Digitized  by  Google 


/to , i,  ti? 


J_1BI\EI\1A  p ANTE  ^LIGK1EI\I.  JA ILANO. 


Tipografia  di  Giacomo  Alberti. 


Digitized  by  Google 


MISTERI  DEL  MONDO 

STORIA  DELLA  , 

FAMIGLIA  BONAPARTE 


E DEGLI 

AVVENIMENTI  DAL  DUE  DICEMBRE 

ALLA 

Battaglia  di  Sedan 


MILANO 

LIBRERIA  EDITRICE  DANTE  ALIGHIERI 
Via  del  Gifc-dino,  N.  33 

1870. 


Digitized  by  Google 


j^ROPRlETÀ  J-ETTER  AE^IA. 


Digitized  by  Google 


AI  LETTOCI 


« L'impero  di  Francia  è condannato  e lo  sa:  gli  è necessario 
» concentrare  le  forze  a prolungare  di  qualche  anno  o di  qual- 
» che  mese  una  incerta  combattuta  esistenza.  » 

Questo  vaticinava  il  Mazzini  nel  maggio,  e ai  primi  del  set- 
tembre il  telegrafo  annunziava  all'Europa  percossa  e attonita 
che  l'ultima  battaglia  dell'impero  era  perduta,  e Napoleone  III 
prigioniero.  Dopo  diciannove  anni  (a  Repubblica  risorge,  col 
berretto  frigio  in  capo  e la  spada  d' fioche  e degli  altri  prodi, 

( lai  sepolcro  sanguinoso  dove  l'avcarovescialail  colpo  distato 
del  2 dicembre:  meno  di  quattro  lustri  bastarono  a tarlare  un 
trono. 

Sotto  la  forma  di  romanzo  noi  offriamo  la  storia  della  vita 
e delle  avventure  di  Luigi  Napoleone,  studente,  soldato,  cospi- 
ratore, bandito,  bino,  presidente,  imperatore:  storia  tene- 
brosa di  carnefici  e di  vittime,  d'orgie  principesche  e d'agonie 
di  popoli,  di  libidini  e di  sangue. 

Siccome  poi  ogni  avvenimento  ha  la  sua  profonda  radice 
nel  passato,  cosi  rimonteremo  colla  storia  al  grande  capo-sti- 
pite di  questa  famiglia  che,  per  la  seconda  volta,  dal  trono  di 
Carlomagno  precipita  alla  prigionia  ; così  assisteremo  a tutte 
le  febbri  d'ambizione  e ai  delirii  di  gloria,  all'eroismo  e alle 
vigliaccherie,  alle  vittorie  e alle  sconfitte,  all'esaltamento  im- 
periale e al  rovescio,  e ai  funebri  pettegolezzi  e ai  grotteschi 
dolori  d'una  dinastia  che  nel  1811  la  Santa  Alleanza,  nel  1870 
la  Francia  bandisce  dal  trono. 

Milano,  settembre  1870. 

ANTONIO  BALBIANI. 
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lj>  birreria  Santerrc. 


— I preti  alla  lanterna! 

— Oli  aristocratici  alla  forca! 

— Viva  la  Carmagnola! 

— Viva  la  Repubblica! 

Queste  voci  o meglio  urla  uscivano  ila  una  taverna  di  colore  oscuro, 
come  la  chiamerebbe  Dante,  posta  in  uno  dei  più  luridi  quartieri  della 
vecchia  città  di  Parigi.  In  quella  tana  si  raccoglievano,  come  in  un 
alveare,  i più  sinistri  visi  de' sanculotti , dove  gareggiavano  a im- 
precare contro  i nemici  della  Francia  e a istupidirsi  a traccannar 
birra  della  fabbrica  di  Santerre,  il  famoso  che  ha  fatto  dar  ne’tam- 
buri,  sotto  al  piitibolo  di  Luigi  XVI,  i»erchè  non  lo  si  sentisse  a pro- 
testare. 

La  giornata,  o meglio  la  sera  era  fredda,  poiché  eravamo  ai  primi 
del  mese  di  novembre  del  1785»,  e perciò  era  chiusa  la  impannata  coi 
vetri  e anco  la  porta  che  davano  aria  e luce  alla  cameraccia,  dove 
pullulava  lo  sciame  de’ più  bajoni  sanculotti  della  vecchia  città. 

Entriamo. 

Un  suolo,  dove  è gettata  della  paglia  fracida  a non  farci  scivolare 
sulla  mota  di  cui  è sparso  il  pavimento;  quattro  pareti  annerite  dal- 
l'alito pestilenziale  di  tanti  fiati  e dove  scombiccherate  da  nere  figure 
di  carbone  rappresentanti  preti  attaccati  alle  lanterne  c teste  coro- 
nate infilzate  sulle  picche;  ed  infine  un  soffitto  da  cui  pendeva  una 
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lampada  che  dava  poca  luce  e puzzolente  tra  una  nube  di  fumo:  ecco 
la  sala  dove  cinquanta  e più  persone  cioncavano  della  trista  birra 
in  tazze,  che  parevan  cresimate  allora  allora  tant’erano  unte,  bisunte 
e per  di  più  non  d'una  medesima  forma. 

E se  n’era  accorto  il  primo  dei  compagni  della  Carmagnola,  perchè 
vuotato,  come  se  davvero  la  versasse  in  uno  smàltitojo  per  strada, 
la  birra,  levò  la  tazza  e confrontatala  con  quella  dei  vicini,  gridò: 

— Alla  salute  del  gran  Marat!  viva  l'eguaglianza  ! 

E lanciò  la  povera  tazza  nel  mezzo  della  taverna,  dove  si  frantumò 
in  mille  pezzi. 

— K tu  per  l’eguaglianza  mi  vuoi  fracassare  il  rapo?  grida  con 
voce  da  toro  un  tale,  a cui  quasi  arrivava  il  recipiente  nella  testa. 

— Oh!  non  t'ho  visto,  caro  Victor:  non  farmi  broncio,  ma  vien  qua, 
die  ti  rifarò  con  una  tazza  piena,  basta  che  il  maledetto  ine  la  dia 
eguale  a tutt'e  due:  io  voglio  come  la  libertà,  la  fratellanza  e l’e- 
guaglianza. 

— Bravo  Luigi  dell'Eguaglianza!  gridò  l'altro. 

— Non  voglio  il  Del , perché  puzza  del  nobile;  e,  fatta  una  smor- 
fia col  naso  sputò  per  terra  come  i»er  schifo.  « 

— Luigi,  Eguaglianza  dunque,  corresse  il  compagno. 

— Per  mamma  ghigliottina!  peggio,  perchè  Filippo  l 'ex,  mi  crede- 
rebbe suo  parente , ed  io  sono  troppo  grande  cittadino  francese  per 
abbassarmi,  o anche  solo  star  a paro  con  un  ex.  parente  del  quon- 
dam del  palazzo  del  Tempio. 

I lettori  si  ricorderanno  come  Filippo  d’Orleans,  successa  la  rivo- 
luzione francese  che  mandò  Luigi  ed  Antonietta  dalla  prigione  del 
Tempio  al  patibolo,  cambiasse  il  nome  di  famiglia  in  quello  di  Egua- 
glianza: e a questo  satiricamente  alludeva  il  nostro  bevitore  di  birra. 

Furono  recate  le  due  tazze. 

— Queste  van  bene,  pajon  sorelle,  cosi  van  serviti  i galantuomini. 

— E come  va  là  vita  ? domandò  quello  che  si  chiamava  Victor, 
un  pezzo  di  diavolo,  forte  e con  griccia  da  metter  mano  solo  a cinque 
o sei  che  si  trovassero  a impedirgli  la  strada. 

— Va  male,  malissimo,  pessimamente  a dirtela  col  numero  trino, 
come  quello  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  che  non 
•ci  sono  più  nè  in  paradiso,  nè  in  Francia.  Senti  e di’  se  non  è un 
mondo  da  cani  questo  che  si  finisce  sempre  a cader  nelle  ugne  d’un 
qualche  maledetto  che  vuol  comandare. 

— Il  generale  Bonaparte....  cominciò  l’altro,  ma  non  lo  lasciò  ter- 
minare il  compagno,  mettendogli  una  mano  sulla  bocca. 

— Non  nominarmelo,  o com’è  vero  ch’ho  combattuto  nel  battaglione 
dei  volontari  parigini  sotto  il  colonnello  Martin,  ti  ritiro  la  mia 
amicizia. 

— Perchè  ? 
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— Perchè  ? E non  sai  tu  la  profezia'di  Robespierre  f non  ti  ricordi 
più  adesso  quello  che  da  più  di  due  mesi  ci  va  ripetendo  il  cittadino 
Lebrenn  per  bocca  di  quel  gran  martire? 


Quanto  all'  esecuzione  sapete  che  ao  maneggiare  un  pochino  anch'io 

la  spada  e cosi  il  pennello  lavorerà  di  miglior  gusto. 


Cap.  II. 


— To’,  eh’ a darmi  un  pugno  sul  naso  non  mi  tiro  in  mente  la 
profezia. 

— Ebbene,  Robespierre  prima  di  morire  ha  vaticinato  cosi  la  caduta 
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della  Francia,  come  una  volta  Cristo  quella  della  sua  patria,  dunque 
ha  detto,  e si  può  fidarsi  del  cittadino  Lebrenn: 

« La  rappresentanza  nazionale  avvilita  cadrà  sotto  il  dispotismo 
militare.  » 

— K il  Bonaparte  che  c’entra  ? domandò  un  vicino  di  sinistra,  lai- 
che appena  uno  volesse  farla  da  oratore  trovava,  là  dentro,  numeroso 
uditorio. 

— Si  : che  ci  ha  a fare  il  generale  tornato  adesso  d'Egitto  ? chiese 
Victor  bevendo  l'ultimo  sorso  della  birra  e facendo  segnale  al  taver- 
niere di  recarne  dell'altra. 

— 11  generale  c’entra  tanto  bene,  amici,  come  la  spada  nel  fodero: 
che  credete  forse  ch’egli  sia  venuto  dietro  ordini,  o non  piuttosto  di 
di  suo  capo  e con  qualche  idea  dentro  quel  suo  capo?  Non  si  lascia 
cosi  alla  chetina  l'esercito  in  Egitto,  come  farei  io  a bever  la  birra 
senza  pagarla,  e si  capita  qui  in  Parigi  a trascinar  la  spada  sulle 
lastre  della  capitale:  gatta  sotto  ci  cova. 

— E la  profezia  di  Robespierre? 

— Oh!  che  testaccia,  che  non  vedi  come  la  repubblica  è da  tanto 
temjX)  privata  dell’elemento  popolare,  e che  la  sua  vita,  la  sua  anima, 
la  sua  forza  sono  a quest’ora  snervate,  agonizzanti,  come  un  corpo 
la  cui  vitalità  sta  per  spirare. 

— Hai  ragione,  cittadino. 

— È il  dispotismo  militare,  che  ha  profetizzato  Robespierre. 

— Gatta  proprio  sotto  ci  cova,  ripeteva  un  terzo. 

— Ma  non  c'è  per  nulla  il  Consiglio  dei  Cinquecento?  la  maggio- 
ranza è repubblicana,  e braccia  abbiamo  da  adoiierarle  a un  bisogno, 
diceva  un  nuovo  interlocutore. 

E un  altro  aggiungeva: 

— Sia  pur  venuto  da  dove  vuole  questo  generale  Bonaparte,  ha 
ben  da  pensarci  due  volte  se  ne  falla  una:  poi  a ridurre  il  governo 
al  dispotismo  militare  ci  vuol  che  avesse  a fare  con  gente  addormen- 
tata, e qualcosa  travierebbe  sempre. 

— V’ho  detto  che  gatta  sotto  ci  cova,  riprese  il  discorso  il  Cice- 
rone della  birreria  Santerre.  e adesso  v’aggiungo  che  la  gatta  furiosa 
fa  i gattini  orbi,  e non  ci  vorrebbe  che  fosse  un  còrso,  un  italiano 
questo  Bonaparte  per  sapere  questo  proverbio,  e lavorar  sott’acqua. 
Ah!  perchè  son  morti  quei  quattro  galantuomini. 

E il  sanculotto  coll'indice  teso  verso  la  parete , dov’  era  accostato 
il  tavolo  del  padrone  della  taverna,  segnò  i quattro  ritratti,  tutti  af- 
fumicati, di  Iianton,  Robespierre.  Vergniaud  e Camillo  Desmoulin. 

— Quelle  erano  faccie  capaci  di  salvare  la  repubblica. 

Difatti  la  Francia  repubblicana  comprese  ben  dopo  termidoro  l'ir- 
reparabile vuoto  lasciato  dalla  morte  di  questi  grandi  patrioti,  di  que- 
sti esimii  cittadini,  vittime  della  esecrabile  gelosia  dei  partiti. 
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— E perchè  i morti  non  ritornano  più,  dobbiamo  morir  anche  noi, 
o lasciarci  condurre  alla  ghigliottina  come  tante  bestie  da  macello? 

. Gridava  cosi  una  voce  esile  di  certo  allampanato  d’uomo,  con  uno 
straccio  annodato  intorno  al  capo,  che  lo  rendeva  ancor  più  brutto 
e orribile. 

Era  da  poco  entrato  nella  birreria  e dopo  essersi  seduto  or  qua  or 
là  presso  diversi  crocchi  di  bevitori,  era  venuto  a prendere  posto  tra 
gli  uditori,  tra  i quali  spontaneamente  s’ introduceva  a muovere  in- 
terpellanze. 

Tutti  gli  occhi  si  levarono  sul  nuovo  interlocutore,  e bisognava  che 
fosse  poco  conosciuto  alla  maggioranza,  perchè  tutti  gli  sguardi  ri- 
masero fissi  nella  sua  faccia. 

— Cittadini,  fratelli!  vi  fa  forse  meraviglia  che  un  povero  diavolo- 
che  ha  ricevuto  jeri  una  sciabolata  nel  capo  se  lo  tenga  bendato  con 
quel  meglio  straccio  che  ha? 

Quell'esordio  fu  tanto  fortunato  di  toglierlo  dalla  [iena  di  tante  oc- 
chiate, che  gli  volevano  divorare  i pensieri  di  capo. 

— Una  sciabolata  ? furono  cinque  o sei  ad  interrogarlo  curiosi. 

— Jeri,  quando  imbruniva,  sulla  piazza  della  Bastiglia,  quella  piazza 
che  ricorda  catene  e ferri  spezzati,  lagrime  e grida  di  vittorie  del  po- 
polo, un  colonnello  al  servizio  del  generale  Bonaparte,  perdi’  io  gli  ho 
chiesto  conto  dell’onore  del  nome  di  mio  padre,  m’ha  scagliato  un 
fendente  nel  capo. 

— Infame!  urlarono  in  parecchi. 

— Che  disonore  t’aveva  fatto?  volle  sapere  il  capo  del  crocchio. 

— Sentite  s’è  un  assassino  colui  ! Io  sono  d’Arras,  la  patria  di  quel 
gran’ uomo  che  ha  fatta  la  profezia,  che  guai  per  la  nostra  povera 
patria  se  si  verifica:  da  tre  anni  io,  mio  padre  ed  una  sorella,  pove- 
retta , che  è morta  per  quel  mostro,  noi  dimoravamo  a Parigi,  dove 
ci  ingegnavamo  con  le  braccia  noi  e la  sorella  coll’ago.  Un  giorno 
ch’ella  si  recava  con  una  soffoggiata  di  vesti  lavorate  da  una  mer- 
cantessa, che  le  dava  il  lavoro  da  sostentar  la  vita  di  poveri  dia- 
voli, viene  incontrata  ila  un  bell’uffiziale,  che  le  fa  d’attorno  le  moine 
e,  voglia  ella  o non  voglia,  la  accompagna  fino  alla  porta  del  magaz- 
zino della  mercantessa,  dove  s'apposta  ad  aspettare  che  ritorni  per 
ricondurla.  E cosi  succede:  le  nostre  fanciulle  sono  tanto  semplici,  e 
povere  diavole,  sono  sempre  gli  stracci  che  vanno  alla  fola. 

— Bravo!  confermò  uno,  sei  un  figliuolo  dei  nostri:  vivano  i san- 
culotti ! 

— Evviva! 

— Dunque,  seguitò  il  narratore,  colui  la  riaccompagna  e riesce  ad 
appiccar  discorso  colla  povera  figliuola,  che  gli  crede  e gli  promette 
di  lasciarsi  vedere,  quando  egli  passa  a certe  ore,  alla  finestra.  Si  fa 
all’amore:  è la  loro  stagione:  amen!  ed  io  divento  l'amico  di  quel 
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buon  figliuolo,  die  a sentirlo  e tanto  gli  credevo,  die  gli  avrei  dato 
l’anima.  Mio  padre  naturalmente  lo  fa  cantare  sul  punto  del  matri- 
monio, e per  poco  non  gli  promette  rifar  tra  battesimo  e cresima  tutt’e 
sette  i sacramenti.  Ma  prima  c’è  la  patria  : non  vi  pare  amici  ? Dun- 
que il  matrimonio  è fissato  pel  termine  della  guerra. 

— E si  chiama  quel  penzolo  da  forca?  chiese  un  curioso. 

— Alfredo  Gautier,  m’aveva  detto,  ma  chi  gli  può  credere  dopo 
quel  che  ha  fatto? 

— E la  sorella? 

— Clementina.  Oh!  la  povera  figliuola  che  fine  ha  fatto!  esclamò 
con  certe  lagrime  che  stentava  a far  trapelare  dagli  occhi.  Eccoci 
alla  fine  di  quella  disgrazia  che  ha  rovesciati  due  cadaveri  nella  tomba 
e per  poco  non  mi  faceva  schiantare  un  occhio  dal  capo.  Una  mattina 
mio  padre,  un  vecchio  che  ha  pianto  tanto  quand’è  morto  Robe- 
spierre , non  vedendo  comparire  come  il  solito  la  sua  Clementina , 
che  la  teneva  più  cara  della  pupilla  de’ suoi  occhi,  va  a battere  alla 
cameretta  dove  forse  s’era  già  messa  a lavorare  e con  sorpresa  la 
trova  aperta,  rassettata  benché  fosse  di  buonissimo  mattino  e nes- 
suno dentro:  in  cucina  nemmeno;  chiama,  domanda  ai  casigliani, 
non  fu  veduta.  L’aspetta  a colazione,  l’aspetta  a desinare,  a cena,  a 
dormire...  e cosi  l’ha  aspettata  per  cinque  mesi  sempre  con  un  bacio 
di  perdono  da  darle  e le  due  lagrime  che  non  gli  s’asciugavano  più 
sul  ciglio:  poi  è morto,  povero  padre! 

Il  narratore  si  sforzò  invano  a rendere  commovente  la  sua  voce: 
più  commossi  erano  alcuni  dei  sanculotti,  ai  quali  forse  in  quel  punto 
soccorrevano  in  mente  le  venerande  immagini  de' loro  padri. 

— E di  lei  che  n’era  stato?  chiese  ancora  il  capo  del  crocchio. 

— Sei  mesi  dopo  io  la  doveva  trovare  all’ospedale  dove  sopra  un 
letto  di  paglia,  che  peggio  non  è il  giaciglio  di  paglia  d’un  cane,  muo- 
jono  le  povere  figlie  del  popolo  dopo  essere  state  tradite,  abbandonate, 
perdute...  La  tisi  s'era  accompagnata  al  rimorso  e l’una  attaccandosi 
al  polmone  come  l'altro  alla  coscienza  l'avevano  cosi  ridotta  che  ho 
dovuto  perdonarle.  Prima  che  la  spirasse  l’anima  mi  narrava  la  sua 
storia,  poi  talvolta  stringeva  una  lettera  che,  per  l’ardore  della  febbre 
che  le  divorava  i polsi,  le  s’era  ingiallita  in  mano.  Quando  la  fu  morta 
lessi  quel  foglio.  Oh,  le  infamie!  era  il  signor  ufflziale  che  dopo  aver 
fatta  una  vittima  d’una  povera  innocente,  le  gettava  fango  sul  nome 
<le’ genitori  e sulla  razza  plebea  da  cui  usciva:  vedete  che  le  scriveva. 

— A me  che  legga,  gridò  l'oratore  del  crocchio,  e lesse  ad  alta  voce 
sopra  un  foglio  sgualcito: 

« Clementina.  Semplice  soldato  della  Repubblica  ho  potuto  abbas- 
sare gli  occhi  sopra  una  bellezza  plebea,  che  m’ha  nojato;  colonnello 
del  generale  Bonaparte  disonorerei  me,  il  grande  uomo  e la  patria 
se  più  comportassi  che  tu  ardisca  ricordarsi  ch’ho  potuto  un  istante 
sol  guardarti.  « C.  0.  » 
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— Scellerato,  bandito,  cane,  urlò  con  una  bestemmia  sola  il  san- 
culotto com'ebbe  Unito  di  leggere  quella  lettera. 

— Alla  lanterna  l’aristocratico!  gridò  in  coro  la  compagnia. 

— Signor  colonnello  C.  O.  che  non  hai  muso  da  firmarti , che  hai 
paura  d'inzaccherare  la  tua  divisa  e gli  stivali  del  tuo  generale  col- 
l’ abbassarti  a noi,  alle  nostre  figliuole  dopo  che  le  hai...  disonorate, 
gettate  all'  ospedale  delle...  povere  perdute,  fa  che  un  dì  non  ci  tro- 
viamo, perchè  ti  appenderei  per  la  gola  alla  prima  lanterna  perchè 
faccia  lume  quando  passa  il  tuo  grande  uomo  di  generale. 

Così  gridò  con  voce  terribile  il  sanculotto  che  si  chiamava  Luigi. 

— Ed  io  ti  fo  compagnia,  giurò  Victor,  se  ti  capitano  quelle  due 
lettere  da  appiccare  alla  lanterna.  Se  credono  imporre  collo  trasci- 
care  insolente  delle  sciabole  e coi  cipigli  iracondi  fanno  conti  senza 
l’oste:  siamo  pochi  avanzi,  ma  abbiamo  braccia  capaci  di  grandinar 
colpi  da  far  echeggiar  Parigi,  se  il  Consiglio  dei  Cinquecento  ha  bi- 
sogno di  salvar  la  patria. 

— Viva  la  Carmagnola! 

— Viva  la  Repubblica! 

— Abbasso  il  grande  uomo  del  colonnello  C.  O.!  urlò  un  coro  di 
voci. 

Intanto  ad  un  altro  tavolo  due  ubbriachi  ronq>evano  in  questo  canto 
che  ricorda  le  giornate  che  la  Francia  mandò  il  suo  re  al  patibolo. 

Il  tiranno  è caduto!  sorgete. 

Genti  oppresse,  natura  respira: 

Re  superbi,  tremate,  scendete. 

Il  più  grande  dei  troni  crollò. 

Lo  percosse  coi  fulmini  invitti 
Libertade  primiera  dei  dritti; 

Lo  percosse  del  vile  Caputo 
IjO  s(>ergiuro  che  il  cielo  stancò. 

Re,  tremate:  l’estreino  decreto 
Per  voi  l'ira  del  cielo  segnò. 

Tingi  il  dito  in  quel  sangue  spietato, 

Francia  tolta  alle  indegne  catene: 

Egli  è il  sangue  alle  vene  succhiato 
De’ tuoi  figli  che  il  crudo  tradì. 

Cittadini  che  all’ armi  volate, 

In  quel  sangue  le  spade  bagnate: 

La  vittoria  ne’ bellici  affanni 
Sta  sul  brando  che  i regi  feri: 

Giù  dal  trono,  crudeli  tiranni. 

Il  servaggio  del  mondo  fini! 

In  un  momento  tutti  i discorsi  intorno  furono  coperti  dal  canto, 
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al  qual»!  presto  s’unirono  tutti  gli  avventori  della  taverna,  formando 
rosi  un  solo  schiamazzo  rauco,  inintelligibile  ma  feroce  come  un  rug- 
gito di  fiera  irritata  e famelica. 

Mentre  sfogano  l’odio  colla  canzone  che  ha  fatto  tremare  il  clero 
e l'aristocrazia  della  Francia,  un  nuovo  personaggio  entra  nella  bir- 
reria di  Santerre  e va  difilato  a sedersi  in  un  canto,  nel  più  nasco- 
sto e lontano  dal  banco  dove  siede  il  taverniere,  e qui,  come  per  caso, 
trova  un  compagno  col  quale  appiccar  discorso  sottovoce. 

Ma  appena  il  padrone  della  birreria  e qualcuno  dei  cantanti  si 
furono  accorti  della  presenza  di  quei  due  nel  canto,  volsero  loro  gli 
sguardi  a squadrarli  come  costuma  la  plebe  che  pullula  nelle  più 
tristi  bettole  s’avviene  di  dar  di  gomito  in  un  borghese  ben  vestito 

L'ultimo  entrato,  di  cui  daremo  più  innanzi  i connotati  personali 
tradiva  disotto  gli  abiti  coperti  di  mota  e rabescati  di  buchi  un'ori- 
gine nobile,  tanto  appariva  diverso  dagli  ordinari  frequentatori  di 
quel  luogo  negli  atti  e nell'accento  col  quale  ordinò  una  tazza  di  birra. 

L'altro  cascava  a stracci  davvero  e aveva  flsonomia  di  non  avere 
proprio  mai  avuto  delle  migliori  vesti,  e d’ esser  figliuolo  della  mi- 
seria, benché  in  quel  punto  avesse  fatte  suonare  al  compagno  alcune 
monete  in  tasca,  come  per  avvertimento  che  di  quattrini  n'aveva, 
poi  gli  ammiccò  cogli  occhi,  senza  che  alcuno  il  potesse  sbirciare. 

Quei  segni  misteriosi  dovevano  essere  tutto  un  discorso,  perché 
l’uno  si  alzò  e se  ne  andò  fuori  della  birreria,  cedendo  libero  il  ta- 
volo all'ultimo  venuto  che  vi  si  allogò  di  tutto  suo  comodo  ordinando 
nuova  birra,  pane  e lardo  e in  ultimo  una  pipa  di  tabacco. 

L’altro,  una  volta  per  strada,  allungò  il  passo,  traversò  diverse 
piazze  e si  fermò  sul  canto  d’una  via  dove  sorgeva  un  palazzo  ch’era 
lo  spavento  de'  Parigini  riottosi,  perché  in  quel  palazzo  erano  gli  uf- 
ticj  del  ministero  di  polizia. 

Girata  un’occhiata  d'intorno  e assicuratosi  che  indiscreti  non  v'erano 
l>or  tutta  la  via  quant’era  lunga,  oltrepassò  la  soglia  del  palazzo. 

Vedremo  in  seguito  chi  fosse  costui. 
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Lo  «Indio  del  pittore  tinello. 


— Sono  a vostra  disposizione , diceva  la  mattina  seguente  il  pit 
toro  Martin  a un'  colonnello  che  era  stato  introdotto  dal  servo  in 
quell’istante. 

— Buon  giorno,  signor  Martin,  salutò  il  militare  colla  mano  e colla 
voce. 

— A ben  rivedere  il  cittadino  colonnello  Olivier,  gli  risponse  il 
pittore.  Desiderate  che  discorriamo  dunque  del  quadro  di  battaglia 
che  volete  commettermi.  ? 

— Sono  venuto  per  questo  appunto.  Si  tratta  d’nna  carica  brillante 
fatta  da  uno  squadrone  del  mio  reggimento  contro  i Mammelucchi 
di  Hussein-bey,  una  carica,  come  dico,  brillante,  capace  di  far  inor- 
goglire qualunque  buon  francese  che  senta  il  fuoco  della  gloria  nelle 
vene. 

— Mi  congratulo  col  cittadino  colonnello,  che  ha  di  simili  soldati, 
disse  il  pittore  sciorinando  una  riverenza  al  militare  che  gli  stava  pian- 
tato dinanzi  pettoruto  come  un  idolo  che  aspetti  l’incenso. 

— E perchè  il  quadro,  prosegui  l’altro,  dev’essere  in  regalo  al  ge- 
nerale Bonaparte,  che  m’onora  delle  sue  attenzioni  d'amicizia,  mi 
preme  assai  e anche  a voi,  pel  futuro  esaltamento  del  vostro  nome, 
deve  stare  a cuore  che  la  tela  sia  stupenda,  come  grande  è il  fatto 
ohe  rappresenta  e grande  l’eroe  a cui  è dedicato. 

— Farò  del  mio  meglio  per  onorare  il  vostro  (/rande  eroe,  risponde 
il  pittore  con  sorriso  sarcastico,  di  cui  l’altro  non  s’accorse. 

— Vi  posso  fornire,  onde  riesca  sincero  il  quadro,  un  abbozzo  del. 
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carni»  della  battaglia , che  lio  fatto  disegnare  da  uno  de’  miei  ufli- 
ziali,  e insieme  vi  lascio  alcune  mie  annotazioni  a riguardo  di  que- 
sto brillante  fatto  d'armi. 

Cosi  dicendo  il  colonnello  presentava  al  pittore  un  rotolo  di  carte  in 
in  parte  disegnate  e in  parte  scritte. 

Intanto  che  il  cittadino  Martin  esamina  quegli  abbozzi  diamo  una 
occhiata  allo  studio. 

Alcuni  quadri  compiti  od  appena  abbozzati  sono  collocati  qua  e là 
sopra  alti  cavalletti  e rappresentano  altrettanti  episodj  delia  guerra 
repubblicana,  dove  la  Francia  die’  splendido  esempio  di  che  possa 
una  nazione  che  riacquista  i suoi  diritti  e difende  i proprii  confini: 
delle  forme  di  statue  antiche,  alcuni  studii  dal  vero  decorano  le  pa- 
reti e tra  queste  insegne  d’artista  brillano  alcune  armi,  le  spalline 
vecchie  di  comandante,  ed  un  cappello  militare  forato  da  due  palle. 

Si  vede  che  il  pittore  Martin  non  ha  passato  sempre  il  suo  temi» 
alla  tavolozza  e che  ad  un  bisogno,  sa  maneggiar  la  spaila  quanto 
il  pennello. 

Di  fatti  il  pittore  Martin  era  stato  uno  dei  valorosi  capi  di  batta- 
glione dei  volontari  parigini,  e.  come  lo  attestano  i fori  del  suo  cap- 
pello, aveva  sentito  fischiar  d'appresso  le  palle. 

— Va  bone  l’abbozzo  e vanno  bene  anche  le  annotazioni:  quanto 
alla  esecuzione  sapete  che  so  maneggiare  un  pochino  anch’io  la  spada 
e così  il'  pennello  lavorerà  di  miglior  gusto. 

— Egregiamente , così  riuscirà  più  gradito  al  generale  Bonaparte 
il  dono. 

— Io  non  conosco  il  vostro  Bonaparte,  conosco  bensì  quello  che 
vedete,  là  su  quel  quadro,  a cavallo  colla  spada  sguainata,  che  co- 
manda i volontari  parigini;  e l’antico  capo  ili  battaglione  segnò  col 
dito  al  colonnello  una  grande  tela  alla  sua  destra. 

— Quegli  ò Hoche,  sciamò  il  militare. 

— E aggiungete  che  quella  è la  battaglia  di  Vissembourg.  E a pro- 
posito, signor  colonnello  del  reggimento  dei  dragoni,  non  avete  cono- 
sciuto un  soti  'ufficiale  del  terzo  reggimento  di  usseri  che  concorse 
con  un  certo  comandante  Martin  alla  difesa  d’una  batteria  nella  bat- 
taglia di  Vissembourg? 

Il  colonnello  senti  l’accusa  e,  punto  nell’orgoglio,  rispose: 

— Non  ho  dimenticato,  signor  Martin,  il  terzo  reggimento  di  us-, 
seri  che,  nei  sanguinosi  giorni  del  terrorismo,  durante  i quali  l’onore 
nazionale  si  era  rifugiato  nelle  file  dell’esercito,  ebbe  l'onore  di  con- 
correre col  battaglione  dei  volontari  parigini  alla  difesa  d’una  batte- 
ria alla  battaglia  di  Vissembourg:  ma,  come  l’antico  comandante  di 
un  miserabile  battaglione  di  volontari,  è adesso  uno  degli  illustri  mem- 
bri del  Consiglio  dei  Cinquecento,  così  anche  il  sott'ufiiziale  del  terzo 
reggimento  degli  usseri  ha  fatto  carriera,  ed  ora  è colonnello  del  reg- 
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pimento  dei  dragoni  e ajutante  di  campo  del  più  grande  capitano  del 
tempo  antico  e moderno,  dal  quale  la  Francia,  in  preda  a tutti  i mali 
dell’anarchia,  attende  ora  la  sua  salvezza. 


r 

r . , v j»1 

7 'ì  J 

1 Mvi-^Eur 

....  È coi  ciondoli  che  si  guidano  gli  uomini. 


( Cap . II). 


— Oh,  povera  Francia!  per  la  quale  tanti  hanno  dato  il  sangue: 
povera  patria!  dove  un  sott'ufflciale  della  repubblica,  divenuto  colon- 
nello, si  dimostra  già  servo  del  generale  Ilonaparte  e calunnia,  in- 
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giuria  gli  immortali  giorni  del  1793:  povera  nazione!  quando  i suoi 
snidati  amano  la  battaglia  per  la  battaglia,  non  scorgono  nella  guerra 
che  una  professione  capace  di  soddisfare  il  loro  orgoglio  e la  sfrenata 
ambizione:  povero  popolo!  se  i tuoi  ligli  per  aver  lasciata  jeri  l’in- 
cudine o la  pialla  o altro  arnese  operajo  per  armarsi  del  moschetto 
oggi  si  vergognano  d’appartenerti,  quasi  ch’abbiano  vergogna  d’essere 
usciti  dalle  tue  lile. 

Quest’ultime  parole  del  pittore  frizzarono  fortemente  sull’anima  del 
militare,  che  appunto,  un  giorno  prima  che  un  sentimento  generoso 
di  patria  lo  avesse  chiamato  alle  battaglie  repubblicane,  aveva  ma- 
neggiato la  lima  in  una  bottega  di  fabbro  ferrajo , in  compagnia  di 
tanti  ch'oggi  incontra  per  via  coperti  il  viso  e le  mani  di  fuliggine 
dell’officina,  e ch’egli  Don  saluta.  L’ambizione  gli  s'era  attaccata  al- 
l’osso e l’orgoglio,  come  una  pece,  all’anima;  sicché  nessuno  sospet- 
tereblie  trovare  il  fattorino  d'un  ferrajo  sotto  quella  fisonomia  altiera, 
imperiosa  e ruvida,  e invano  la  pazienza  e l’ affabilità  dell’ operajo 
che  suda  il  suo  pane  si  cercherebbero  su  quel  volto,  da  cui  traspira 
l’inflessibile  arroganza  del  comando. 

— Signor  pittore . gridò  il  colonnello  punto  sul  vivo , le  apostrofi 
che  vi  piace  fare  non  vi  mettono  al  coperto  di  render  conto  delle 
insolenze. 

— Cittadino  Olivier,  gli  rispose  franco  l’altro,  neppure  la  militare 
disinvoltura  con  la  quale  uno  porta  il  brillante  uniforme  dei  dragoni 
basta  a coprire  lo  sparalembo  d'un  operajo,  che  ha  guadagnato  ono- 
ratamente il  suo  paue. 

— Il  signor  Martin,  disse  il  colonnello,  con  dispetto  di  trovarsi  di 
fronte  a un  forte  competitore  e pur  calmandosi  in  apparenza,  dovrebbe 
comprendere  che  la  mia  età  e il  grado  che  debbo  alla  mia  spada, 
rendono  poco  convenienti  alcune  famigliarità  permesse  allorquando 
aveva  dieiasette  anni. 

— Cosi  c’intendiamo  poco:  tornò  all'assalto  il  pittore.  Non  s’in- 
tende già  che  il  colonnello  Olivier  debba  tornare  dall'antico  capofab- 
brica Castillon,  o che  debba  al  primo  incontro  col  camerata  Duche- 
min  gettargli  le  braccia  al  collo,  no,  ma  ricordarsi  che  un  giorno 
v’ erano  un  Lebrenn  fratello  e sorella  che  raccolsero  un  povero  or- 
fano, lo  allevarono  nel  bene,  lo  amarono...  colonnello- Olivier,  non  è 
un  disonore  per  un  uomo  di  valore  ricordarsi  d'un  passato  che  non 
ha  macchia. 

Stava  il  colonnello  Olivier  per  rispondere,  quando  fu  annunciato 
dal  servo  Giovanni  Lebrenn. 

— Passi  subito. 

Entrò  il  Lebrenn,  stese  la  mano  al  suo  collega  del  Collegio  dei  Cin- 
quecento e riconosciuto  nel  dragone  l’ orfano  ch’aveva  tanto  amato, 
min  gli  offerse  la  mano,  ma  con  ambedue  le  braccia  gli  s’attaccò  al 
collo,  coprendolo  di  baci  e chiamandolo  coi  più  dolci  nomi. 
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Anche  il  colonnello  ne  fu  commosso,  e provò  in  quell’istante  (pianto 
fosse  soave  più  clic  i sogni  dell' ambizione  la  gioja  ilei  riabbracciare 
le  persone  che  un  giorno  abbiamo  amate. 

— So  ch’eravate  tornato:  me  ritanno  detto  Castillon  e Duchemin, 
ma  io  v’asjiettavo  a casa  mia,  Olivier,  mio  tiglio...  giacché  mia  sorella 
ed  io  vi  abbiamo  amato  come  un  tiglio,  voi  foste  con  me  cittadino 
e soldato  nei  grandi  giorni  della  repubblica.  Ed  ora,  Olivier,  è vero 
che  voi  siete  l’ajutante  di  rampo  del  generale  Bouaparte,  e che  avete 
dato  il  nome  alla  fila  dei  traditori  della  sacra  terra  di  Danton,  Ca- 
millo Desmoulin.  Saint-Just , Robespierre,  che,  come  Brenno  il  capo 
de*  Galli,  volete  gettare  il  (teso  della  vostra  spada  sulla  bilancia  dove 
un  discendente  di  razza  straniera,  un  còrso,  un  Bouaparte  i>esa  le 
sorti  della  Francia! 

— Ma  voi,  caro  babbo  Lebrenn,  disse  con  far  gajo  il  colonnello  che 
in  fondo  sentiva  d’amare  il  suo  antico  benefattore,  voi  sognate  tra- 
ditori e bilancie  e pesi  che  non  stanno  che  nella  vostra  bottega  di 
telerie  di  Bretagna. 

Intanto  avvertiremo  il  lettore  come,  benché  stesse  tutt’orecclii  at- 
tento alla  disputa  del  colonnello  e del  deputato,  il  pittore  Martin  si 
fosse  messo  a lavorare  ad  una  tela  di  fresco  abbozzata  e che  rap- 
presentava la  battaglia  ili  Dego. 

— Non  sogno,  Olivier,  non  sogno:  si  vuol  cancellare  dal  vessillo 
repubblicano  queste  tre  parole:  libertà,  eguaglianza , fratellanza. 

— È ben  da  poco  questa  repubblica  se  la  si  può  distruggere  cosi 
presto  come  a cancellare  tre  parole,  avverti  il  colonnello. 

— Alla  libertà,  volete  sostituire  il  dispotismo,  continuò  il  deputato: 
all  'eguaglianza,  un’aristocrazia  militare:  alla  fratellanza,  lo  spietato 
egoismo  dell'uomo  che  fa  la  guerra  per  mestiere,  che  per  avvanzare 
d'un  grado  porrebbe  il  piede  su  cento  cadaveri , che  ama  il  popolo 
come  carne  da  macello. 

— Dico  che  voi  temete  una  dittatura  militare:  come  la  teme  il  vo- 
stro collega  Martin,  come  credo  che  la  debbano  temere  tutti,  dal  mo- 
mento che  è richiesta  dalle  sciagure  che  minacciano  la  Francia,  se 
non  si  concentra  l’ autorità  nelle  mani  di  un  solo... 

— Re  o imperatore?  lo  interruppe  il  pittore,  che  s’aspettava  quella 
confessione  dal  colonello  che  ordinava  quadri  da  regalare  al  generale 
Bonaparte. 

— La  ghigliottina  ha  fatto  giustizia  degli  ultimi  re  di  Francia,  ri- 
spose l’altro:  statene  certo  che  Bonaparte  é il  Brutus  della  rivolu- 
zione contro  le  corone  dell’Europa. 

— Finché  qualche  corona  non  tocchi  anche  a lui,  interruppe  Le- 
brenn. L’avvilimento  della  nazione  porterà  alla  dittatura  militare, 
ce  lo  ha  vaticinato  Robespierre,  c la  dittatura  militare  porterà  alla 
corona. 
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— Ma  la  dittatura  militare  è necessaria:  la  Francia  dopo,  tanti 
anni  di  licenza  e d’anarchia,  dopo  tanti  orribili  eccessi  rivoluzionari, 
ha  finalmente  bisogno  d’ordine,  di  riposo,  di  stabilità,  di  gerarchia; 
e solo  un'autorità  energica  concentrata  nelle  mani  d’un  grande  ca- 
pitano, che  s’appoggia  sull’esercito,  può  assicurare  alla  patria  questi 
vantaggi. 

— E questo  grande  capitano  ha  d’ esser  proprio  il  generale  Bona- 
parte?  chiese  il  pittore  rivolto,  col  pennello  levato,  verso  il  colonnello. 

— Quali  sono  i titoli  per  i quali  la  Francia  ha  da  conferirgli  l’au- 
torità dittatoriale?  domandò  anche  Lebrenn. 

— Egli  v’ha  diritto  per  le  sue  vittorie:  Monti-notte,  Dego,  Millesimo, 
Mondovi... 

— L'armistizio  di  Cherasco,  la  pace  di  Parigi,  in  un  mese  solo  tutta 
questa  roba!  non  nego  le  vittorie  del  Bonaparte,  disse  il  pittore  che 
non  cedeva  agli  argomenti  del  colonnello.  Ma  quando  Roma  ha  avuto 
bisogno  d’un  dittatore  l’ha  cercato  nel  camjto  presso  l’aratro  e ha 
trovato  Cincinnato:  né  Parigi  c hi  Francia  si  trovano  come  Roma  in 
pericolo,  ai  tempi  dei  Galli,  che  corriamo  a invocare  la  spada  d'un 
Furio  Camillo  di  Corsica. 

— E aggiungete,  collega,  disse  Lebrenn  che  se  va  la  scelta  a questi 
titoli,  forse  che  la  gloria  militare  di  lloche.  di  Marceau,  di  .Tuberi, 
di  Masseria,  di  Moreau,  di  Kleber,  d’Angerau,  di  Hernardotte,  di  He-  * 
saix,  non  eguaglia  quella  del  generale  Bonaparte?  accordiamo  che  egli 
superi  tutti  questi,  ch'egli  non  trovi  grandi  come  lui  ed  eroi  che  ri- 
salendo ad  Alessandro  Magno.  Cesali-  e Carlomagno,  forse  é quest  a 
ragione  che  gli  si  decreti  la  dittatura,  ch'egli  pretende  imporre  con 
tanta  presunzione  e con  tanta  audacia  alla  Francia? 

— E poi  egli  è certo,  come  vera  è la  profezia  di  Robespierre,  che 
una  volta  raggiunta  la  dittatura  Bonaparte  tradisce  la  repubblica. 

— Tradirla  no,  rispose  con  impazienza  < tlivier  al  pittore  deputato, 
ma  trasformarla. 

— Trasformarla!  gridò  Lebrenn;  sì.  trasformarla  a modo  di  Crom- 
wel  in  protettorato,  od  a modo  di  Cesare  in  impero. 

— Allora  voi,  Lebrenn,  voi,  Martin  non  conoscete  il  Bonaparte. 
esclamò  disperato  di  vincerli  il  colonnello. 

— 11  Bonaparte?  ripetè  Lebrenn:  si*  io  non  conosco  lui  e i suoi 
ascoltami. 

E il  deputato  del  Consiglio  dei  Cinquecento  cominciò  così: 

« Era  il  5 maggio  1709,  che  un  esercito  francese  assali  il  canqio 
dei  Corsi  presso  S.  Nicola  in  Corsica.  La  Francia  aveva  comperata 
l'isola  dai  Genovesi , ma  doveva  conquistare  il  paese , mal  soppor- 
tando i Corsi  d’essere  stati  venduti  ad  un  signore  straniero.  Fra  le 
truppe  leggiere,  comandate  dal  generale  francese,  conte  ' De- Vaux. 
trovavansi  due  genovesi,  Giacomo  e suo  figlio  Ignazio. 
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» Giacomo  era  un  uomo  sui  sessant'  anni , ma  ciò  nullaineno  sol- 
dato robusto , che  in  molte  occasioni  molestava  vivamente  i Corsi; 
egli  combatteva  per  passione , come  dicevano  i Francesi  ; suo  tiglio 
solo  sapeva  qual  motivo  lo  avesse  spinto  alla  guerra.  Un  nobile  còrso, 
alcuni  anni  innanzi,  gli  aveva  alienata  la  moglie  per  rapirla  eil  ab- 
bandonarla jioco  dopo.  La  povera  donna,  la  madre  d’ Ignazio,  era  morta 
ili  fame. 

> Giacomo  invano  aveva  percorsa  l'isola  por  trovare  il  miserabile; 
infine  egli  s’uni  all’esercito  francese  per  isfogare  la  vendetta  sua  con- 
tro i compaesani  del  seduttore,  il  cui  nome  nemmeno  conosceva.  Dal 
giorno  in  cui  il  vecchio  Giacomo  aveva  provato  il  più  acerbo  dolore 
della  sua  vita,  egli  si  era  totalmente  reso  selvatico.  Lasciò  crescere 
barba  e capelli . dissipò  la  sua  sostanza , divenne  contrabbandiere  e 
giuocatore,  ed  educò  suo  tiglio  al  mestiere  del  bandito:  voleva  ven- 
dicarsi del  mondo  che  gli  aveva  involata  la  sua  felicità,  ed  infatti 
poteva  guazzare  nel  sangue. 

» Fece  macello  di  chi  gli  capitava  tra’  piedi , e finalmente , verso 
sera,  cadde  esanime  sul  campo  di  battaglia.  Ignazio,  stanco  a morte, 
dormiva  già.  Tutt'ad  un  tratto  suo  padre  lo  svegliò.  Vide  uu  uomo 
montato  sopra  un  superbo  destriero  e vicino  ad  esso  una  signora  a 
cavallo,  bella  e sujierba  al  pari  della  dea  della  guerra,  con  una  testa 
come  non  se  ne  vedono  che  sui  monumenti  dell’ antichità. 

» — Dov'è  il  tuo  fucile,  Ignazio?  domandò  piano  il  vecchio,  pallido 
come  un  fantasma. 

» Nello  stesso  momento  il  còrso  sollevò  una  pistola,  la  diresse  sul 
vecchio  Giacomo  e prima  ancora  che  Ignazio  avesse  trovato  l’arma, 
suo  padre  nuotava  nel  sangue.  Sghignazzando  il  còrso,  colla  sua  mo- 
glie, se  ne  involò  a tutta  carriera. 

* La  palla  era  jienetrata  nella  bocca  di  Giacomo  e gli  aveva  fra- 
cassata la  mascella. 

» — KgliJ  esclamò  con  un  gemito  il  morente.  Uccidigli  la  moglie! 
vendica  tuo  padre. 

» Ignazio  lo  giurò,  estrasse  la  palla  dalla  ferita  e se  la  mise  in  ta- 
sca. Poco  tempo  dopo  1*  esercito  francese  entrò  vittorioso  in  Corte  e 
la  cittadella  fu  presa  d’assalto.  Ignazio  fu  uno  dei  primi  a salire  la 
scala  scoscesa  ; nelle  file  dei  nemici  egli  aveva  di  nuovo  veduto  la 
bella  donna , ma  invano  tentò  di  raggiungerla , che  essa  scomparve 
coi  fuggitivi. 

» Durante  tre  mesi,  Ignazio  sedette  in  Ajaccio  al  tavolo  da  giuoco, 
l»erdendovi  tutto  ciò  che  aveva.  Il  conte  Orsini , cugino  del  vecchio 
Giacomo,  imparò  ivi  a conoscerlo.  L’infelice  raccontò  l'accaduto,  ag- 
giungendo che  egli  non  poteva  mantener  il  suo  giuramento,  che  l’om- 
bra di  suo  padre  non  lo  lasciava  tranquillo,  ma  non  potersi  rintrac- 
ciare nè  la  donna , nè  suo  marito.  Egli  si  jierdette  in  cupi  pensieri, 
il  ed  sonno  non  venne  più  a trovare  le  stanche  sue  pupille. 
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» Di  buonissima  ora,  quando  il  sole  con  una  pallida  tinta  rossiccia, 
illuminato  ebbe  le  guglie  di  Ajaccio,  tutte  le  campane  incominciarono 
la  loro  musica  solenne,  grandiosa,  la  sua  mente  si  risvegliò  come  per 
incanto.  Kgli  si  accostò  alla  finestra. 

» — Sono  questi  funebri  tocchi  l»er  me  o per  lei?  esclamò  egli.  La 
festa  si  farà  splendida! 

» Si  celebrava  l’Ascensione  di  Maria  Vergine;  era  il  15  agosto  1709. 
Ignazio  entrò  in  chiesa  accompagnato  dal  conte  Orsini,  ch’era  com- 
mosso dall’ umore  tetro  del  suo  consanguineo. 

» La  chiesa  appariva  magnificamente  decorata,  festevoli  ardevano 
le  fiaccole  davanti  agli  altari  e la  luce  delle  candele  scherzava  colla 
porpora  dei  tappeti  e delle  cortine.  Ovunque  scintillava  l’oro;  i sacri 
cantici  ed  una  musica  giuliva  risuonavano  nella  casa  di  Dio,  nuvole 
d’incenso  s'innalzavano  alla  vòlta  eccelsa,  ed  acentinajo  i fedeli  sta- 
vano a ginocchio  per  ringraziare  Iddio.  Ignazio  pregò  perchè  gli  riu- 
scisse l’assassinio.  Sopra  un  palchetto  a rigoglio,  coperto  da  seriche 
cortine,  si  vide  la  santa  Vergine  sfolgorante  di  perle,  coralli  e pietre 
preziose. 

» — Mira  l’Immacolata,  gli  disse  il  conte  Orsini,  e colà  le  belle 
donne! 

> — Per  me  non  ve  n’ha  che  una  sola,  mormorò  Ignazio:  Dio! 
quanto  potrei  amare  quella  donna,  se  non  dovessi  odiarla  a morte. 

» L’ uffizio  divino  era  terminato  e il  sacerdote  diede  la  benedizione, 
I>er  cui  il  conte  ed  Ignazio  abbandonarono  la  chiesa.  Di  fuori  tutte  le 
case  e le  piazze  erano  ornate  di  palme , rose , amaranti  ; il  profumo 
eccitava  i sensi,  l'occhio  s'inebbriava  alla  vista  del  limpido  azzurro 
del  cielo;  dappertutto  sembrava  regnasse  la  pace  e solo  Ignazio  me- 
ditava un  assassinio. 

» Di  nuovo  suonarono  le  campane  e la  processione  si  mise  in  moto. 
La  gente  venne  in  folla  per  vederla  ed  ammirare  tutti  gli  oggetti 
preziosi,  i costumi  dei  notabili  e l’acconciatura  delle  signore. 

» La  processione  si  andava  avvicinando.  Alla  testa  sacerdoti  in  pan- 
neggiamenti bianchi,  ricamati  d’oro,  oriflamme  ardenti,  ghirlande  pre- 
ziose , indi  i chierici  con  incensieri , i snidati , l'immagine  d’argento 
della  Vergine  santa,  finalmente  i nobili  d’ Ajaccio,  i canuti  rampolli 
delle  famiglie  patrizie  della  Corsica. 

» Ignazio  nulla  vedeva.  D'improvviso  il  conte  Orsini  lo  vide  riscuo- 
tersi e fissare  l' affannoso  sguardo  su  una  pallida  signora  che  da  un 
- balcone  assisteva  alla  processione. 

» Essa  era  incinta. 

» La  lunga  fila  voltò  la  cantonata  della  strada;  si  udi  un  colpo  di 
archibugio,  la  donna  pallida  cadde;  Ignazio  era  sparito  dal  fianco  del- 
l’Orsini.  Egli  era  stato  l'assassino. 

» Certo  d’averla  colpita,  corse  come  un  forsennato  fuor  di  città. 
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» li  conte  Orsini  segui  i curiosi  nella  casa.  La  donna  era  già  stata 
portata  nella  stanza  e adagiata  sopra  un  tappeto,  che,  strano  a dirsi, 
temo  debba  avere  un  significato  profetico.  Su  quel  tappeto  era  rap- 
presentata una  scena  dei  canti  eroci  Ae\Y Iliade.  La  signora,  che  fuori 
de'  sensi  era  stata  posta  su  quel  tappeto,  si  sgravò  d’ un  neonato;  lo 
spavento  della  madre  aveva  cagionato  un  parto  prematuro. 

» Allora  un  uomo,  sollevando  in  alto  il  neonato,  esclamò  con  giubilo: 

» — Salve  a te,  inviato  nel  mondo  da  una  palla!  evviva  te.  figlio 
della  nobile  Letizia  Ramolini,  nipote  del  gonfaloniere  di  san  Nirolao! 
si^tu  l’orgoglio  di  tuo  padre  Carlo  Bonaparte!  » 

— Bonaparte?  esclamò  il  colonnello  Olivier. 

— Si , quel  neonato  inviato  nel  inondo  da  una  palla , seguitò  Le- 
brenn,  è il  Napoleone  Bonaparte  che  voi  volete  far  dittatore. 

— E non  scorgete,  disse  il  colonnello,  nel  salvamento  miracoloso  di 
quella  donna  il  dito  di  Dio  che  destinava  il  neonato  ad  essere  qual- 
cosa di  grande... 

— E aggiungete  di  fatale  Rlla  Francia,  notò  il  pittore  Martin.  L’in- 
viato da  una  palla , pieno  di  confidenza  nel  suo  genio  di  capitano , 
farà  guerre  sopra  guerre,  che  non  saranno  più  le  sante  guerre  ispi- 
rare dalla  difesa  delle  frontiere  o dal  generoso  soccorso  prestato  a 
un  popolo  che  vuol  risorgere.  Egli  sarà  un  Marte  sanguinoso  che,  i>er 
eguagliare  gli  eroi  dipinti  sul  tappeto  dove  il  destino  l’ha  fatto  na- 
scere, intraprenderà  guerre  d’invasione  e di  conquista,  sicché  un  giorno 
non  più  i re,  ma  i i*>poli,  a cui  vorrà  rapire  la  libertà,  vedremo  coa- 
lizzati contro  la  Francia,  dominata  da  questo  vostro  dittatore  militare, 
geloso  d'imitare  l’esempio  de’ grandi  conquistatori  Alessandro,  Cesare 
o Carloinagno. 

— Perchè  questi  sinistri  pronostici?  esclamò  il  colonnello.  La  Fran- 
cia non  ha  vinto  nel  93  e nel  94  la  più  formidabile  delle  coalizioni? 

— Ah!  se  la  Francia  trionfò  allora  lo  deve  al  suo  slancio  rivolu- 
zionario che  era  irresistibile , osservò  Lebrenn.  Soltanto  la  fede  re- 
publicana  può  far  nascere  quei  prodigi  di  patriottis'mo.  Ma  è inutile 
ricordar  ormai  la  patria*  a gente  accieeata  dai  bagliori  delle  vittorie 
d’un  generale  che  aspira  a dominare  la  Francia:  voi  stesso  che,  gio- 
vinetto, avete  pianto  quando  mia  sorella  vi  raccontava  la  gloriosa 
giornata  del  10  agosto  in  cui  il  i>o|>olo  di  Parigi  ha  rovesciata  la  più 
antica  monarchia  del  inondo,  voi  che  avete  combattuto  al  grido  di 
■ viva  la  repubblica!  siete  ora  lo  schiavo,  lasciate  che  ve  lo  dica,  Oli- 
vier mio  figliuolo,  lo  strumento  dell’ambizione  di  questo  generale  che 
vuol  farsi  dittatore.  Un  giorno  potevate  vantarvi  d’essere  il  cittadino 
che  difende  la  patria , oggi  non  siete,  nè  sarete  più  che  un  soldato- 
d’un  despota,  un  soldato  più  o meno  ciondolato.' 

— Che  dite,  Lebrenn?  gridò  il  pittore  come  atterrito  da  quell’ ul- 
tima parola. 
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— Dico  che  Bonaparte , dopo  una  battaglia , dopo  un  trionfo  non 
dirà  più  al  valoroso:  « Cittadino,  tu  hai  ben  meritato  della  patria!» 
parole  che  facevano  palpitare  l’ anime  fiere  di  Hoche  e di  Marceau , 
quando  toccava  loro  questa  ricompensa  civica:  ma  Bonaparte  perchè 
il  jwpolo  non  si  creda  pari  a’  suoi  soldati , perchè  la  plebe  non  pre- 
tenda ragionare , ristabilirà  le  vanitose  distinzioni  dell’antica  caval- 
leria e in  luogo  di  parole  che  costano  poco,  darà  un  ciottdolo  che 
varrà  tanto. 

— Ciondoli?  ciondoli?  mormorò  trai  denti  il  pittore  indignato  più 

che  incredulo.  * 

— Ciondoli,  ciondoli!  caro  collega:  Bonaparte  ha  bisogno  di  servi, 
«li  valetti , di  paggi  e questi  si  fabbricano  coi  ciondoli:  egli  sente  il 
bisogno  di  ciurmare  molti  cavalieri.  Egli  ha  detto  ad  un  suo  confi- 
dente: è coi  ciondoli  che  si  guidano  gli  uomini. 

— Possibile?  esclamò  il  colonnello. 

— Egli  ha  osato  dir  questo?  gridò  il  pittore  . 

— E un  giorno  egli  oserà  dirlo  anche  in  pieno  senato:  è coi  cion- 
doli che  si  guidano  gli  uomini;  ma  quel  giorno  egli  sarà  circondato 
«la’  partigiani,  quel  giorno  avrà  in  tasca  la  nota  dei  nuovi  nobili  da 
regalare  alla  Francia  in  sostituzione  degli  antichi  portati  via  in  gran 
parte  dalla  ghigliottina;  quel  giorno,  io,  voi,  saremo  proscritti  o fuci- 
lati e il  colonnello  Olivier  sarà  cavaliere. 

Mezz’ora  dopo  i deputati  Martin  e Lebrenn  si  recavano  al  Consi- 
glio dei  Cinquecento,  mentre  il  colonnello  saliva  le  scale  d’una  pic- 
cola casa  della  via  Chantereine. 
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Se  fu  mai  al  mondo  abile  ministro  di  polizia  fu  questi  Giuseppe 
Fouché,  che,  secondo  repressione  di  Napoleone  « fu  sempre  sulle  orme 
di  qualcuno.  > 

Un  contemporaneo  ha  delineato  di  Fouclié  questo  ritratto  che  ri- 
produciamo tal  quale. 

« Il  duca  d'  Otranto  ebbe  più  abilità  che  carattere , più  scaltrezza 
che  previdenza.  Egli  conosceva  gli  uomini , e sapeva  guidare  le  loro 
passioni.  La  sua  mente  maturava  tutte  le  idee  che  gli  nascevano  nel 
. cervello,  ed  aveva  una  attitudine  singolare  a superare  ogni  punto  di 
difficoltà  in  ogni  negozio.  Lo  s’  ha  veduto  associare  il  suo  nome  a 
degli  atti  rivoluzionarj  nel  mentre  non  mancava  di  umanità.  Capo  di 
un  ministero  di  rigore,  amò  la  giustizia,  e seppe  conciliare  l’opinione 
dei  partiti  più  opposti.  Energico  quanto  si  può  essere,  sapeva  perfet- 
tamente dissimulare  i suoi  timori  e le  sue  emozioni.  Nella  vita  pri- 
vata fu  irreprensibile;  non  visse  che  (ter  gli  amici  che  corrisposero 
alle  sue  premure , e che  con  pena  stentarono  a consolarsi  della  sua 
perdita.  » 

Questo  ritratto  è somigliante?  È quello  che  noi  vedremo  nel  se- 
guito del  racconto. 

Fouché  nel  flore  deU'età,  poiché  aveva  soli  trentasei  anni,  nel  1799 
vide  per  lui  giunto  l’ istante  di  rendere  de’  servigi  che  potranno  far 
dimenticare  il  suo  passato.  Egli  ha  in  mano  la  polizia  di  Parigi,  la 
l>olizia  della  Francia:  e tosto  egli,  prendendo  in  mano  le  briglie,  ci 
si  mette  a guidare  il  cavallo  dell’anarchia,  che  dominava  un  paese 
senza  forza  e senza  credito. 
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Il  giorno  dopo  le  scene  avvenute  alla  Birreria  Santerre , Fouché , 
seduto  allo  scrittojo  del  suo  gabinetto  segreto,  meditava  profondamente. 

Ma,  prima  di  penetrare  nel  suo  gabinetto,  dove  sono  accadute  tante 
cose  e da  dove  si  giuocano  i destini  della  Francia,  conviene  fare  co- 
noscenza colla  sua  anticamera  e con  l’uomo  singolare  che  l’abita. 

Questa  anticamera  è un  oscuro  locale,  che  non  ha  altro  mobile  che 
una  tavola  a cui  sta  seduto  un  solo  uomo  cogli  occhiali  verdi,  che 
fa  le  funzioni  di  segretario  ed  usciere  del  ministro. 

Ora  il  lettore  voglia  ben  osservare  che  qui  non  si  tratta  d’  un 
segretario  più  che  d’un  usciere:  Fouché  aveva  altri  segretari  ed  al- 
tri uscieri.  Il  signor  Polidoro,  era  questo  il  nome  del  piccolo  uomo 
condotto  con  lui  dall'Olanda,  copriva  tutte  queste  funzioni,  che  erano 
d'una  natura  affatto  eccezionale. 

Queste  funzioni  si  rannodavano  e facevano  parte  col  modo  di  iu- 
troducimento  che  il  ministro  pretendeva,  senza  eh’ alcuno  dubitasse 
di  (pianti  venivano  a sollecitare  udienza  dal  signor  ministro. 

In  fondo  alla  tavola  davanti  la  quale,  da  dieci  ore  del  mattino  a 
quattr’ore  del  dopopranzo,  il  piccolo  uomo  e i suoi  occhiali  stavano 
fermi  come  inchiodati,  s'apriva,  nascosta  perù  da  un  curnolo  di  molti 
libri,  la  buca  di  un  tubo.  Questo,  seguendo  un  piano  inclinato,  cor- 
rispondeva, attraverso  una  muraglia  alla  quale  era  appoggiata  la  ta- 
vola, collo  stesso  scrittojo  del  ministro  posto  nel  gabinetto  vicino. 

Quando  un  tale  si  presentava  e declinava  al  piccolo  uomo  dagli 
occhiali  il  suo  nome,  un  piccolo  pezzo  di  carta,  foggiato  a guisa  di 
pallottolina  dalle  mani  abili  del  signor  Polidoro , spariva  nel  tubo  e 
veniva  a cadere,  in  meno  d’un  minuto,  sotto  gli  occhi  di  Fouché. 

Cosi  prevenuto , il  ministro  poteva , secondo  che  giudicasse  a pro- 
posito, ricevere  la  visita  o sparire,  e,  in  tutti  i casi,  sapeva  in  anti- 
cipazione con  chi  aveva  a che  fare. 

Due  sole  scosse  ad  un  campanello  d’argento  significavano  : ammis- 
sione; altrimenti,  continuando  a regnare  il  più  completo  silenzio,  il 
signor  Polidoro , dopo  aver  aperto  1’  uscio , annunziava  al  visitatore 
introdotto  che  il  signor  ministro  era  uscito. 

Il  signor  Polidoro  era  proprio  l’individuo  creato  apposta  per  adem- 
pire questa  parte  presso  d'un  uomo  come  Fouché. 

Riguardo  al  fisico  magro  o piuttosto  secco , i suoi  movimenti  rari 
e impacciati  erano  più  somiglievoli  ai  movimenti  d’una  marionetta  che 
a quelli  d’un  essere  in  carne  ed  ossa.  La  sua  piccola  testa,  piantata 
in  cima  ad  un  collo  lungo , come  sopra  un  perno . girava  sulle  sue 
spalle  con  delle  brusche  scosse,  e quando  si  alzava,  si  restava  senza 
volerlo  attoniti  a guardare  se  qualche  filo,  discendendo  dalla  soffitta, 
non  lo  tenesse  proprio  ritto  sulle  sue  gambe.  Quanto  al  morale , jl 
signor  Polidoro  riteneva  tutto  giusto  anche  quello  che  non  arrivava 
a comprendere,  per  modo  che  compiva  sempre  con  esattezza  scrupo- 
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Iosa  le  sue  funzioni  meccaniche.  La  sola  ragione  per  cui  il  suo  pa- 
drone non  gli  sostituiva  qualche  macchina , era  eh’  ei  possedeva  il 
dono  della  parola.  E questa  adoperava  a dire  ai  visitatori  che  il  si- 
gnor Fouché  era  uscito , quando  non  s’ accontentasse , per  risparmio 
di  voce , ad  aprire  silenziosamente  la  porta. 

Cosi  il  ministro  stimava  grandemente  questo  segretario-usciere  che 
non  aveva  nè  occhi  per  vedere,  nè  orecchie  per  sentire  ; e se  ne  ser- 
viva spesso  ne’ suoi  accordi  segreti.  Si  voleva  che  (Ino  a quel  giorno 
non  abbia  avuto  che  a lodarsi  dell’impiego  di  questa  macchina  umana. 

Se  l’anticamera  aveva  delle  curiosità,  nel  suo  segretario  automa 
e nel  suo  tubo-posta,  anche  il  gabinetto  offriva  un  altro  genere  di 
singolarità. 

Era  situato  nella  parte  più  remota  dell’  appartamento , una  delle 
(piali  facciate  dava  sopra  un  giardino.  Per  arrivarvi  dovevasi  attra- 
versare una  infilata  di  anticamere  e di  sale  di  ricevimento,  nelle  quali 
talvolta  passeggiava  qualche  usciere,  o qualche  segretario  con  passo 
leggiero  e contegno  rispettoso. 

• Spesse  cortine  di  damasco,  dì  colore  oscuro,  non  lasciavano  pene- 
trare in  quel  locale  che  una  luce  debole  e sfumata,  ad  eccezione  di 
un  certo  spazio  dove  una  finestra,  abilmente  fabbricata,  lasciava  en- 
trare un  chiarore  tanto  più  vivo  quanto  più  era  intensa  l’oscurità 
del  rimanente  del  gabinetto. 

Una  immensa  tavola  d' acajou,  coi  piedi  di  grifoni  dorati , era  co- 
perta di  libri , di  manoscritti , di  lettere  : una  poltrona , riservata  al 
padrone  del  gabinetto,  era  posta  a fianco  di  questa  tavola  e disposta 
in  modo  che  la  persona,  seduta  in  questa  poltrona,  restava  compieta- 
mente  nell’ombra,  mentre  che  il  visitatore,  collocato  in  faccia  di  lui, 
si  trovava  al  contrario  investito  da  un'aureola  di  luce,  penetrata  dalla 
finestra  sopra  descritta. 

Si  comprende  facilmente  l’utilità  di  questa  disposizione  al  punto 
di  vista  d’un  uomo  cosi  abile  come  era  Fouché  a scrutare  un’anima 
dalla  espressione  della  flsonomia. 

All’  ingiro  delle  pareti  erano  ordinati  sopra  uno  scaffale  una  gran 
quantità  di  scatole  di  cartone  verde  con  una  etichetta  tutta  cifre  <- 
a segni  bizzarri  di  cui  solo  il  ministro  conosceva  il  significato;  cia- 
scuna scatola  era  chiusa  da  una  piccola  serratura'd’acclajo,  la  chiave 
della  (piale  era  sempre  nelle  tasche  di  Fouché.  Un  libro  relegato  in 
marocchino  rosso,  specie  di  repertorio  di  quelle  cifre  e di  quei  segni, 
filo  conduttore  con  1’  ajuto  del  quale  si  poteva  venir  a capo  di  non 
perdersi  in  quel  labirinto  di  note  e di  scritture  che  riempivano  quelle 
scatole,  era  sempre  sopra  lo  scrittojo,  a portata  della  mano. 

Nel  momento  che  noi  penetriamo  in  questo  gabinetto,  il  ministro 
pareva  in  preda  ad  una  viva  contrarietà.  ‘ • 

I suoi  lineamenti  annunciavano  una  grande  ira  interna  che  lo  ro- 
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«leva  e i suoi  diti  stropicciavano  coli  impazienza  una  lettera  che  do- 
veva essergli  stata  ricapitata  direttamente,  perché  non  portava  alcun 
timbro  della  posta. 

Dopo  un  istante  di  riflessione,  Fouché,  getta  la  lettera  sullo  scrit- 
tojo  e,  levandosi  dalla  poltrona,  misura  il  gabinetto  a grandi  passi. 

— Una  di  queste  due,  diss’egli  : Noireau  è o un  asino  o un  tradi- 
tore. Un  asino  ? ripetè  egli  scuotendo  la  testa  ; no.  Noireau  m'ha  già 
dato  troppe  prove  della  sua  intelligenza  perchè  lo  possa  accusare  di 
buaggine  ; quant'a  tradire,  perchè  tradirebbe  egli  ? È ricco,  senza  am- 
bizione, e non  fa  il  suo  mestiere  che  per  amor  dell’arte  e per  devo- 
zione. Noireau  è il  solo  de’ miei  agenti  di  cui  oserei  rispondere  : non 
è nè  traditore,  nè  ignorante.  Ma  allora  che  significa  questa  lettera? 
Egli  m*  assicura  che  non  esiste  alcuna  cospirazione , che  in  casa  del 
pittore  Martin  non  si  tiene  nessuna  combriccola  dai  nemici  del  gene- 
rale Bonaparte,  mentre  in  quella  scatola  vi  sono  delle  prove  evidenti 
del  contrario  a riguardo  del  pittore  Martin. 

Nel  dir  queste  parole,  Fouché  a(»erse  la  serratura  d'  una  di  quelle 
scatole,  cercò  tra  le  molte  scritture  un  fascicolo  piuttosto  voluminoso, 
che  jmrtava  per  titolo:  pittore  Martin,  antico  comandante  dei  vo- 
toti tari,  e,  scelto  un  foglio,  lesse  : 

« Il  pittore  Martin  è uno  dei  più  pericolosi  repubblicani , entusia- 
sta di  Robespierre , nemico  del  generale  Bonaparte , cospira  aperta- 
mente coi  sanculotti  della  Birreria  Santerre.  La  sua  casa  è ritrovo 
di  tutti  i malcontenti,  e vi  fanno  visite  segnatamente  il  deputato  Le- 
brenn,  Castillon  e certo  soldato  Duchemin.  » 

— A chi  credere  adesso?  alla  lettera  di  Noireau  o ai  rapjmrti  di 
dieci  agenti  ? coutiuuò  tra  sè  Fouché. 

Un  movimento  di  carte,  sentito  sul  suo  scrittojo,  gli  fa  volgere  il 
capo  da  quella  parte,  e interrompere  il  suo  monologo. 

Una  cartolina,  foggiata  come  una  piccola  pallottola,  veniva  a ca- 
dere sotto  i suoi  proprii  occhi. 

Fouché  aperse  il  biglietto  che  non  conteneva  che  questo  nome  : 
•Iacopo. 

— Jacopo  ( diss’egli  ; ei  solo  può  schiarirmi  i miei  dubbi.  Non  po- 
teva giungere  più  a proibito. 

E,  scuotendo  il  campanello  posto  sullo  scrittojo,  fece  risuonare  due 
segnali. 

Tosto  la  porta  s’aperse  e lasciò  entrare  l’individuo  che  portava  que- 
sto nome  meridionale,  il  quale,  dopo  essersi  profondamente  inchinato, 
restò  immobile  e mezzo  curvato  in  una  simile  posizione , mentre  il 
signor  Polidoro,  il  segretario-usciere,  fissando  cogli  ocelli  la  pendola 
che  ornava  il  camino,  disse  laconicamente  al  suo  capo: 

— Quatt’ore  ! 

— Si,  signor  Polidoro,  rispose  Fouché  sorridendo.  Il  vostro  servi- 
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zio  fluisce  a quattr’ore.  Sono  le  quattr'oro.  Non  ho  più  nulla  da  esi- 
gere da  voi.  Potete  andare. 

11  piccolo  uomo  salutò,  girò  tutto  d’un  pezzo  sui  suoi  taloni  e rien- 
trò nell’anticamera. 

Una  volta  là , con  una  precipitazione  che  sembrava  a prima  vista 
ben  superiore  alla  svia  natura , tutt’  affatto  opposta  alla  lentezza  or- 
dinaria di  tutti  i suoi  movimenti,  e che  testimoniava  l'ardente  brama 
di  non  perdere  un  minuto,  si  leva  d’un  solo  colpo  di  mano  le  mani- 
che di  tela  nera  destinate  a garantire  il  suo  abito  di  color  nocciuola  : 
quindi , posando  sulla  sua  parrucca  il  piccolo  cappello  di  seta  gialla 
e afferrando  il  bastone  di  giunco  col  pomo  d’avorio,  usci  rapidamente 
dall’anticamera,  lasciando  così  soli  il  suo  augusto  padrone  coll’agente 
Jacopo. 

Era  Jacopo  un  grande  e grosso  uomo  d’una  quarantina  d'anni,  dalla 
figura  grassa  e gialla,  colla  taglia  curvata  alcun  poco  dall’  abitudine 
deH'obliedienza  passiva,  con  una  tìsonomia  dolce  e umile,  malignamente 
rischiarata  da  un  pajo  d' occhi  neri  e luccicanti  sotto  folte  sopracci- 
glia, che  doveva,  come  il  suo  nome,  al  sangue  italiano  che  gli  scor- 
reva nelle  vene. 

Col  cappello  in  mano,  si  teneva  silenzioso  davanti  il  suo  ca[>o. 

— Jacopo,  disse  Fouché  bruscamente,  m’avete  assicurato  più  volte 
che  voi  siete  fedele  ? 

— Monsignore,  gridò  Jacopo  con  espansione,  l’ho  detto  e lo  ripeto... 
io  sono  al  servizio  di  Sua  Eccellenza,  corpo  ed  anima  ! 

— Benissimo,  io  voglio  mettere  alla  prova  la  vostra  fedeltà,  Jacopo. 

— Io  sono  agli  ordini  vostri  fln  da  questo  momento. 

— Non  avete  sentito  correre  nel  popolo  qualche  voce  come  d’  una 
dittatura  militare  che  si  voglia  dare  al  generale  Bona  parte  I 

— Parigi  intiera  ne  discorre. 

— E dice  ? 

— < Sono  diversissimi  i pareri  : chi  vuole  e chi  non  vuole,  è un  caos 
e s’ arrischia  male  a immischiarsene  : però  io  come  còrso,  come  an- 
tico servitore  del  signor  Luciano  Bona  parte,  come  sapete,  ho  sempre 
tenuto  dal  partito  del  generale  e una  parola  qua,  l'altra  là  ho  semi- 
nato anch'io  la  mia  parte  di  buon  grano:  ma... 

— Che  c’è  ? 

— C'è  la  gramigna  de’  sanculotti  che  cresce  leggio  che  quella  dei 
campi  : i -sanculotti  sono  fuori  dei  gangheri,  e strepitano  che  mette- 
ranno fuoco  a Parigi  piuttosto  che  veder  la  città  in  mano  ad  un  dit- 
tatore. Come  sapete  qualcuno  di  noi  è sempre  nella  Birreria  Santerre 
in  sentinella  e ci  mutiamo  regolarmente  come  ad  una  fazione  : però 
nè  i discorsi,  nè  le  minaccio  mutano,  anzi  pare  clic  più  imbestiali- 
scano di  giorno  in  giorno.  Alcuni  arrutfapopoli  s’insinuano  a rime- 
stare quel  fango  cencioso  e tengono  desta  l’ ira  e pronto  il  pugnale 
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contro  i buoni  cittadini  die  pur  si  piegherebbero  volentieri  ad  un  go- 
verno energico,  capace  di  reggere  e frenare  l'anarchia. 

Ad  ogni  parola  ch’usciva  di  bocca  all’agente  segreto  si  spianava  la 
fronte  del  ministro  della  polizia,  che  disse  : 

— Dunque  i buoni  cittadini  non  sono  affatto  contrarii  ad  una  dit- 
tatura, non  si  pensa  affatto  a fare  una  resistenza  da  [iurte  del  popolo? 

— No  : anzi  se  si  trovasse  di  mettere  qualche  timore  in  Parigi , 
giurerei  che  tutti  correrebbero  a porsi  sotto  i comandi  di  quel  capo 
che  promettesse  salvare  la  città. 

A Fouché  brillarono  di  gioja  gli  occhi,  parve  riflettere  ; scrisse  non 
so  che  sopra  un  pezzo  di  carta  e tornò  cosi  a interrogare  l’agente. 

— Jacopo,  io  ho  a lodarvi  molto  del  [lassato  e ancor  più  vi  loderei 
nell’avvenire  so  saprete  conservarvi  sempre  meco  fedele  e devoto  alla 
causa  del  paese.  Io  devo  affidarvi  una  missione  assai  delirata.  Si 
fratta  di  accertarvi  se  Noireau,  vostro  amico,  risjiose  Fouché  cal- 
cando su  questa  parola,  e fissando  il  suo  sguardo  freddo  come  la  lama 
«l’un  pugnale  in  quello  di  Jaco[io,  se  Noireau,  vostro  amico,  ripetè  con 

un  accento  marcato,  non  mi  tradisce... 

— Noireau  tradirvi  ? impossibile , monsignore.  Egli  n’  è incapace , 
gridò  Jacopo  con  calore. 

Fouché  fu  tranquillo  : egli  sapeva  che  Noireau  aveva  una  bella  fi- 
glia e ne  aveva  rifiutata  a Jacopo  la  mano.  Or.  ragionava  il  ministro, 
se  costui  lo  difende,  con  l’onta  d’ un  rifiuto,  bisogna  pur  che  Noireau 
sia  innocente. 

— Vi  credo.  Jacopo  e per  prova  v’affido  quest’ordine  che  reche- 
rete al  quartiere  : quant’a  voi  eccovi  denaro , e gettò  allo  spione  un 
pugno  di  monete. 

Partito  costui,  Fouché  tornò  a passeggiare  lieto  di  non  essere  stato 
ingannato  dal  suo  fedele  Noireau.  il  braccio  destro  delle  sue  imprese 
segrete. 

Nell’ordine  spedito  al  quartiere  il  ministro  aveva  segnato  lo  stra- 
tagemma per  ridurre  il  popolo  a gettarsi  in  braccio  alla  dittatura: 
«juel  tranello,  pagato  con  poche  monete  a Jacopo,  a Fouché  doveva  un 
giorno  fruttare  l’onore  di. sedere  in  senato. 

A sette  ore  il  ministro  si  portava  in  via  della  Chantoreine  nella 
medesima  casa,  dove  abbiamo  veduto  entrare  il  colonnello  Olivier. 

Era  la  casa  del  generale  Bonaparte. 

Egli  era  a mensa  colla  propria  famiglia,  sua  madre  Letizia,  le  so- 
relle Paolina,  Carolina  ed  Elisa  ed  i fratelli  Luciano,  Giuseppe,  Ge- 
rolamo e Luigi.  Mancavano  sua  moglie  Giuseppina  ed  i figliastri. 

Appena  entrò  Fouché,  Bonaparte  si  levò  da  mensa  ed  andò  con  lui 
a chiudersi  nella  stanza  che  gli  serviva  di  gabinetto.  Beu  presto  an- 
che Luciano  fu  chiamato. 

Intanto  che  in  una  stanza  segretamente  si  preparano  le  fila  per 
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riuscire  ad  una  dittatura  militare,  diciamo  qualche  parola  sul  rima- 
nente della  famiglia  seduta  a cena. 

Quella  dei  Bonaparte  è una  storia  piena  di  contrasti , la  luce  al- 
terna coll’  ombra  ; lo  splendore  della  gloria  colla  laidezza  del  vizio  ; 
la  più  pazza , la  più  ardita  fantasia  non  potrebbe  trovar  di  meglio. 
La  famiglia  di  Carlo  Bonaparte  era  fornita  di  beni,  ma  la  rivoluzione 
e le  insidie  di  potenti  amici  scacciarono  Letizia  dall’isola  nativa. 
Quelle  figlie  ch’oggi  sedute  a mensa  in  un  povero  appartamento  do- 
mani avranno  un  palazzo  principesco,  si  ricordano  ancora  d'aver  vis- 
suto in  una  casa,  ove  il  vizio  ha  stabilito  il  suo  albergo.  Letizia  ha 
lottato  in  Marsiglia  rolla  più  squallida  miseria , mentre  i figliuoli 
erano  al  servizio  della  repubblica  : la  sostanza  di  Carlo  Bonaparte  era 
divorata,  ed  il  signor  di  Marboef,  l'amante  della  vedova  córsa,  le  era 
stato  strappato  dal  carnefice  del  terrorismo. 

Letizia  era  veramente  bella , sua  figlia  Elisa  le  rassomigliava  più 
«li  tutti,  ma  anche  a Paolina  ed  a Carolina  erano  state  dette  parole 
lusinghiere.  Una  gente  rozza  frequentava  la  loro  casa  ; bestemmie  ed 
orrende  imprecazioni  risuonarono , ed  ognuno  dovette  arrendersi  al 
volere  dei  terribili,  perocché  basti)  all’odio  una  parola  d'accusa,  e la 
vittima  cadde  sotto  la  ghigliottina.  Così  non  ebbero  che  la  scelta  di 
servire  alle  voglie  o morire  di  fame , ovvero , come  aristocratici , di 
essere  gettati  nel  carcere.  La  trivialità  infestava  la  gioventù  nascente; 
senza  un  miracolo  «lei  cielo,  quelle  figlie  avrebbero  finito  nel  sudi- 
«■iume  di  Marsiglia. 

Uopo  un’ora  Fouclió  abbandonava  quella  casa  non  senza  aver  stretta 
cordialmente  la  mano  ai  due  Bonaparte,  e ritornava,  «lopo  breve  ri- 
poso nelle  sue  stanze,  a lavorare  «li  gran  lena  nel  gabinetto. 

Luciano  e Napoleone  ripresero  posto  a tavola,  mangiarono  di  buo- 
nissimo appettito , come  quelli  che  venivano  dall’  aver  udita  qualche 
favorevole  nuova;  in  seguito  Luciano  disse  all’ orecchio  del  fratello; 

— Tu  rimani  colle  donne:  io  vado  a intendermi  con  Lahary. 

Era  «jucsti  uno  dei  "piu  influenti  membri  del  Consiglio  degli  Anziani. 

Non  avevano  ancor  finito  di  suonare  le  dieci  del  mattino  seguente 
«•he  comparivano  fi  viso  e gli  occhiali  verdi  del  signor  Polidoro  hi 
anticamera  : nè  ancora  s’era  infilzate  le  maniche  «li  tela  nera  che  una 
bella  signora  gli  si  mise  innanzi  a chiedergli  udienza  dal  ministro. 

Non  disse  una  parola  il  signor  Polidoro,  ma  si  mise  tosto  ad  ese- 
guire sopra  una  cartolina  le  sue  funzioni  di  segretario-usciere. 

Il  nome  che  pervenne  sotto  gli  occhi  di  J<’ouché  era  questo:  Giu- 
seppina. 

Due  colpi  del  campanello  «l’argento  diedero  autorità  al  signor  Po- 
lidoro di  introdurre  nel  gabinetto  la  signora  che  s’era  annunciata  col 
semplice  nome  di  Giuseppina. 

Eouclié , da  galanti*  ministro,  si  levò  a ricevere  la  moglie  del  ge- 
nerale Bonaparte. 
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Giuseppina  era  una  creola  dell’isola  della  Martinica.  II  suo  padre, 
Tascher  de  la  Pagerie , era  un  francese.  Ancora  nel  suo  tredicesimo 
anno  aveva  avuto  un  amante,  ciò  che  non  le  aveva  impedito  di  spo- 
sare, al  suo  ritorno  iu  Francia,  il  bel  vicconte  di  Beauharnais  nè  di 
splendere  alla  corte  della  regina  Maria  Antonietta.  Ben  presto  s’an- 
uojarono  l’uno  dell’  altra.  Beauharnais  voleva  separarsi  da  lei , ma 
la  regina  favoriva  Giuseppina , ed  egli  aveva  dichiarato  invano  di 
rinunziare  alla  paternità  d’Ortensia,  la  sua  secondogenita:  il  marito 
perdette  il  processo.  Giuseppina  era  partita  per  la  Martinica  in  at- 
tesa dell'  epoca  in  cui  lo  scandalo  del  vecchio  processo  fosse  dimen- 
ticato. La  sollevazione  dei  negri  la  scacciò  di  là,  ed  essa  era  tanto 
povera,  che  un  marinajo,  per  compassione,  le  donò  un  pajo  di  scarpe, 
perché  non  camminasse  a piedi  nudi.  Ritornò  a Parigi,  e le  preghiere 
dei  ligli  riconciliarono  il  marito  con  lei  ; ma  anche  questa  fortuna 
non  le  doveva  esser  concessa  por  lungo  tempo. 

Scoppiò  la  rivoluzione  francese.  Beauharnais  fu  imprigionato  e,  come 
realista,  decapitato:  Giuseppina  stessa  venne  rinchiusa  nella  prigione 
•lei  Carmelitani.  Già  era  stata  condannata  a morte,  ma  essa  non  aveva 
perduta  ogni  speranza.  La  caduta  di  Robespierre  la  liberò,  la  salvò 
dalla  ghigliottina.  È vero  che  era  libera , ma  le  mancavano  i mezzi 
di  sostentare  sé  ed  i suoi  figli.  II  bisogno  la  fece  mendicante.  Si:  la 
signora  Pumouliu  le  diede  del  pane,  la  signora  di  Montmorin  abiti 
e biancheria  : alcuni  signori,  fra  i quali  Tallieu,  le  diedero  ben  presto 
ili  più. 

L’astuta  Giuseppina  trovò  presto  l’occasione  di  trarre  profitto  della 
sua  avvenenza.  Essa  era  ambiziosa  e vana  : anche  nel  tempo  del  ter- 
rore voleva  spendere  e divertirsi.  Comparve  nei  circoli  della  signora 
di  Tallieu  in  costume  greco,  assai  adatto  ]>er  far  )>onipa  di  nude  at- 
trattive. Ivi  conquistò  molti  cuori  : ma  ciò  fece  che  Barras  se  ne  an- 
uojò.  e non  potendo  disfarsene  in  buona  maniera,  senza  provvederla 
del  necessario . cosi  egli  concepì  il  disegno  di  sposarla  al  generale 
Bnnaparte  ch’egli  aveva  tolto  a proteggere. 

Giuseppina  non  era  punto  innamorata  del  generale  còrso  ; lo  chia- 
mava ironicamente  : la  potile  calotte  de  pena,  in  opposizione  ai  sans 
calotte s.  Essa  resistette.  Allora  Barras  disse  : 

— Se  tu  s|>osi  il  generale  Bonaparte.  io  gli  do  il  comando  supremo 
in  Italia  ; là  può  farsi  un  nome. 

Giuseppina  ubbidì  soltanto  allora  che  comprese  averle  Barras  già 
preferito  un’altra.  Nei  primi  tempi  essa  aveva  più  temuto  che  amato 
il  marito , che  la  amava  invece  da  forsennato.  Ma  sensuale  in  alto 
grado  egli  era  pure  terribilmente  geloso.  Avendo  essa  dati  motivi  di 
sospetto,  l'aveva  fatta  venire  a Milani),  ove  compari  dapprima  con 
lusso  principesco. 

Giuseppina  aveva  saputo  rendersi  indispensabile  al  marito,  preve- 
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n«ndo  assai  abilmente  in  lui  favore  i nemici;  ma  concedendo  essa  le 
sue  grazie  agli  ajutanti  del  generale,  le  cose  andarono  a segno  tale, 
che,  ricondotta  che  lu  a Parigi,  il  cocchiere  di  Bonaparto  informò  il 
padrone  sulla  sua  condotta. 


I.aliary,  sedutosi  ad  un  tavolo  situato  nel  mezzo  del  salone,  agita  un  cam- 
panello ...  i diversi  gruppi  cessano  i loro  discorsi. 


(C«p.  V.) 

Napoleone  l’aveva  sorpresa  uua  notte  mentre  restii  ni  vasi  a casa 
ila  una  escursione,  e l’aveva  scacciata;  essa  s’era  rifuggita  da  un’a- 
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mica,  ma  il  giorno  dopo  erasi  di  bel  nuovo  riconciliata  col  marito. 
Mentre  questi  combatteva  in  Egitto,  la  moglie  s’era  data  meno  sog- 
gezione cha  mai,  s’era  lasciata  persino  mantenere  da  Gofreir,  il  pre- 
sidente dei  Direttorio,  perchè  alla  sua  smania  dissipatrice  non  le 
erano  bastati  i 400,000  franchi  che  le  aveva  dato  il  generale.  Aveva 
aperta  una  bisca  e ne  incassava  le  rendite , e minacciandola  la  ma- 
dre ed  i fratelli  del  marito  di  palesare  a Napoleone  il  suo  modo  di 
procedere,  essa  aveva  prodotto  in  giudizio  una  domanda  di  divorzio. 
L’avvocato  Lecoulteux  de  Cantileu  l'aveva  consigliata  di  non  spin- 
gere il  processo,  ed  essa  avea  ritirata  la  domanda  nello  stesso  mo- 
mento in  cui  il  generale  Bonaparte,  avendo  contezza  della  sua  con- 
dotta e mosso  a sdegno,  aveva  risolto  di  motivare  un  divorzio  stre- 
pitoso. Gli  amici  di  Giuseppina  erano  riusciti  a riconciliarlo  di  nuovo, 
ma  al  suo  ritorno,  avendo  intese  nuove  nequizie  della  moglie,  aveva 
fin  mutata  strada  per  non  incontrarsi  con  lei. 

Ecco  qual' era  la  donna  che  si  presentava  all’udienza  di  Fouché. 

— Posso  io  credere?  esclamò  il  ministro  di  polizia,  dopo  aver  per 
alcun  tempo  ascoltati  i piagnistei  della  signora. 

— Mi  credete  voi  capace  d’ ingannarv  i ? oh  ! signor  Fouché , non 
sapete  quant’è  terribile  quell’uomo  nell’ira.  Senza  riguardo  alcuno, 
quasi  fossi  una  serva  che  si  licenzia  di  casa  perchè  ha  rubato,  m’ha 
fatto  gettare  i fardelli  delle  mie  robe  in  casa  del  portinajo,  con  ordine 
di  rimandarmi  se  volessi  entrare  in  casa. 

Fouché  fissò  i suoi  occhi  scaltri  sopra  Giuseppina , che  non  aveva 
mai  vista  più  umiliata  di  quel  giorno. 

— Due  giorni  ho  battuto  invano  alla  i>orta  della  casa  di  mio  ma- 
rito, due  giorni  fui  respinta  dal  portinajo,  che  minacciò  chiamare  la 
guardia.  Ho  pianto , ho  supplicato  invano:  ho  mandato  Ortensia  ed 
Eugenia  a pregarlo  per  me,  ma  si  mostra  ancora  irremovibile. 

Fouché  parve  riflettere,  poi  cliiese: 

— È vero  che  una  mulatta  v’  ha  predetto  che  un  giorno  divente- 
reste regina? 

— Come  voi  sapete? 

— Vi  dimenticate  che  come  ministro  di  polizia  io  so  tutto?  ebbene, 
dite,  è vera  la  profezia? 

— Si. 

— Allora  voi  potrete  tornare  al  fianco  del  generale  Bonaparte. 

— Come  mai? 

— Uditemi:  egli  ha  la  natura  gelosa  e vendicativa  dei  Còrsi,  ma 
io  so  eh' è anche  superstizioso , crede  nella  sua  stella:  ricordategli 
spesso , e oggi  più  che  mai,  la  profezia  e lo  piegherete  facilmente  a 
ricevervi  in  casa. 

— Se  voi  voleste,  signor  Fouché,  supplicò  la  bella  Giuseppina  con 
certi  sguardi  che  non  ammettevano  ripulse  neppur  da  parte  d' un  mi-  , 
nistro  di  polizia:  una  vostra  parola  al  generale... 
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— Domani  voi  potrete  discorrere  con  lui  del  regno  futuro  della 
mulatta,  le  rispose  Fouché,  soltanto  ricordatevi  che  anche  a me  una 
zingara  ha  vaticinato  che  sarei  ministro  di  un  grande  regno. 

Giuseppina  e Fouché  inchinatisi  .si  lasciarono. 

— Anche  questa  non  è un'udienza  persa,  a parte  il  piacere  della 
visita  d’una  bella  infedele:  per  la  dittatura  sarà  necessario  che  il 
generale  riprenda  la  moglie:  quanto  alla  profezia  s’ha  da  valer  la  sua 
varrà  anco  la  mia. 

E Fouché  si  fregò  le  mani  colla  massima  contentezza  del  mondo. 

Per  due  altre  pallottoline  di  carte  arrivate  sullo  scrittoio  col  tubo- 
posta,  il  ministro  fu  uscito;  e il  signor  Polidoro  fece  esattamente  il 
suo  dovere. 

Erano  nomi  che  non  gli  promettevano  nulla  di  buono:  ed  egli  non 
voleva  gettare  un  tempo  che  non  era  mai  stato  prezioso  come  in  quelle 
giornate. 

Alla  terza  palottola  die’i  due  segnali  di  campanello:  aveva  letto  il 
nome  del  colonnello  Olivier. 

Ben  presto  l'ajutante  di  campo  del  generale  Bonaparte  fu  alla  pre- 
senza del  ministro. 

— Non  sapete  del  movimento < gridò  il  dragone. 

— Che  movimento: 

— E siete  il  ministro  della  polizia? 

— Certo,  per  servino. 

— Cinquantamila  settembristi,  gridò  il  colonnello  atterrito,  venuti 
segretamente  da  tutti  punti  della  Francia  a Parigi,  sono  a quest’ora 

- nascosti  nelle  catacombe  ; e , armati  fino  ai  denti , attendono  il  se- 
gnale che  devono  dare  Moni  ras  e Gohier , i due  direttori  giabohini . 
complici  dei  terroristi,  del  Consiglio  dei  Cinquecento.  Dato  il  segnale, 
quei  cinquantamila  assassini  si  slanceranno  dal  fondo  delle  catacombe, 
il  pugnale  in  una  mano,  una  torcia  nell’altra,  faranno  una  seconda 
Saint-Barthelémy  di  borghesi,  violeranno  le  donne,  trucideranno  i 
fanciulli,  saccheggieranno  le  rase,  metteranno  fuoco  ai  quartieri  ari- 
stocratici; doi>o  ciò  ristabiliranno  il  regno  del  terrore,  il  comitato  di 
salute  pubblica,  il  maximum,  la  ghigliottina  in  permanenza  cogli  an- 
nessi e connessi. 

Mano  mano  che  il  dragone  spaventato  enumerava  i delitti  che  com- 
metterebbero i settembristi , la  faccia  di  Fouché  si  rischiarava  dalla 
contentezza  interna:  solo,  quando  l'altro  ebbe  terminato,  s’accontentò 
di  dire: 

— Ma  è una  novella  da  Barba-bleu. 

— Una  novella?  oh!  mandate  a spasso  allora  tutti  i vostri  agenti 
che  vi  rubano  i fondi  segreti.  Una  novella  da  Barba-bleu?  se  questa 
mattina,  tanto  nei  caffè,  che  al  passeggio  Feydeau,  luogo  di  convegno 
degli  uomini  di  borsa,  non  si  discorre  d’altro  che  della  giornata  ter- 
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rorista  che  deve  scoppiare  e i cui  minimi  delitti  saranno  il  saccheggio 
ed  il  massacro. 

« Oh  quel  Jacopo,  pensò  Fouché,  m’ha  fatta  nascere  in  capo  una 
gran  bella  idea,  che  va  a meraviglia.  » 

— E come  si  fa  allora?  domandò  a mezza  voce  il  ministro,  non  si 
fidando  punto  del  dragone , che  non  aveva  forse  mai  parlato  tanto 
sincero  come  quella  volta. 

— Non  ci  sono  altri  che  il  generale  Bonaparte  e la  forza  armata 
capaci  di  sterminare  questi  cinquantamila  éettembristi  nascosti  nelle 
catacombe  di  Parigi  e presti  a mettere  la  città  a ferro  ed  a fuoco 
alla  voce  dei  giacobini  del  Consiglio  dei  Cinquecento. 

11  colonnello  era  caduto  nella  rete  dell’uomo  di  polizia. 

— Signor  colonnello,  piacere  per  piacere , leggete  questa  relazione 
segreta  che  vi  riguarda. 

Cosi  dicendo,  Fouché  mise  sott’ occhi  ad  Olivier  la  descrizione  della 
scena  da  noi  narrata  nel  primo  capitolo,  dove  l'uomo  col  capo  fasciato 
chiedeva  vendetta  contro  il  seduttore  della  propria  sorella. 

11  dragone  restò  meravigliato,  confuso  per  non  dir  mortificato  di 
trovar  scoperto  cosi  davanti  alla  polizia  quel  punto  vergognoso  di  sua 
vita:  si  fece  di  bragia,  quindi  impallidì  e per  poco  non  gli  cadeva  il 
foglio  di  mano. 

— Come  voi  avete  potuto,  domandò  balbettando  il  colonnello,  aver 
questa  relazione? 

— Vi  siete  dimenticato  che  un  ministro  di  polizia  deve  saper  tutto? 

Cosi  Fouché  mortificò  l’ajutante  di  campo  del  generale  Bonaparte. 

Quando  anche  questo  fu  partito,  il  ministro  levò  gli  occhi  al  cielo 

prima,  ]>oi  si  mirò  compiacente  in  un  gran  specchio  colla  cornice  do- 
rata posto  sul  camino,  e se  non  colla  voce,  col  cuore  ripetè  l’ escla- 
mazione dell’ imperatore  Tito: 

— Non  ho  perduta  la  giornata: 

E Fouché  non  1'  aveva  perduta  davvero  come  vedremo  in  seguito 
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— Come  fai  tu  a promettere  che  i cento  occhi  ili  Fouché  non  sta- 
ranno aperti  su  questa  casa?  dicevano  Giovanni  Lebrenn,  e il  pit- 
tore Martin  ad  un  soldato  dai  lineamenti  abbruniti  dal  sole  d'Egitto, 
che  non  è altro  che  Duchemin,  antico  cannoniere  a cavallo  nell’eser- 
cito del  Reno  e della  Mosella. 

— Perchè  glieli  ho  chiusi  io.  È una  storia  che  se  la  si  sa  in 
polizia  può  bastare  a mandarmi  con  quattro  palle  nello  stomaco  al- 
l’altro mondo,  ma  il  figlio  di  mio  padre  fa  le  sue  cose  pulito,  tanto 
più  quando  ha  a fare  con  un  compatriota,  come  il  signor  Fouché, 
perchè  siam  tutt’e  due  di  Nantes. 

— Se  Fouclié  ha  i cento  occhi  d’Argo  ha  pure  le  braccia  di  Briareo, 
avvertì  il  deputato,  che  già  conosciamo,  il  pittore  Martin. 

— Io  non  so  nè  d’ Arghi,  nè  ili  Briarei , nè  conosco  questa  roba, 
esclamò  il  soldato,  soltanto  so  che  per  questa  volta  l’ho  fatta  a Fouché. 
Ma  sentite  se  non  fu  un  bel  caso. 

— Qualche  tua  stramberia!  notò  Lebrenn. 

— Da  galeotto  a marinajol  disse  Martin. 

— Un  giorno,  cominciò  Duchemin,  travestito  come  fo  quando  vado 
a rintanarmi  nelle  taverne  dove  formicola  la  plebaglia,  come  ci  chia- 
mano gli  aristocratici,  mi  trovo  seduto  nella  birreria  di  Santerre,  dove 
ci  abbiamo  degli  amici.  Dal  gomito  sinistro  ho  un  socio  che  più  lo 
guardo  e più  mi  squadra  meno  , un  viso  da  faina  con  certi  due  or- 
chi. che  proprio  non  mi  andavano  a verso.  Una  sciarpa  di  seta,  che 
puzzava  a un  miglio  di  aristocrazia,  gli  fasciava  tutto  il  collo,  ch'a- 
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veva  corto,  mentre  le  mani  erano  proprio  fatte  per  uno  c’ha  da  ma* 
neggiar  sassi,  tant’ erano  lunghe,  grandi,  grasse,  un  vero  castigo  di 
Dio  se  s’appoggiavano  un  po’  forte  alla  faccia  d’un  galantuomo.  Dal 
gomito  destro  un  altro  socio  che  perdeva  gli  stracci,  che  beveva  a 
centellini  e cercava  tirarmi  a chiacchierare.  Eccomi  dunque  incas- 
sato tra  due  avventori  che  se  l’uno  mi  mette  sospetto  colla  sciarpa 
di  seta,  l’altro  mi  fa  paura  colle  sue  chiacchiere  pericolose.  DitTatti, 
non  aveva  che  i nomi  di  Fouché,  di  Bonaparte,  dittatura,  barricate 
e simili  storie  sulle  labbra,  come  non  fossimo  in  un  luogo  pubblico, 
dove  potevansi  essere  a sentire  delle  orecchie,  alle  quali  quelle  cose 
non  potevano  piacere. 

— E tu?  chiese  Lebrenn. 

— Acqua  in  tocca:  con  tutte  quelle  sue  belle  storie  poteva  essero 
una  spia,  come  ve  ne  sono  tante,  ed  io  dissi  tra  me:  neanche  tu  sei 
quello  c'ha  da  mettere  Ducliemiu  in  un  sacco  colle  tue  ciarle.  Poi 
mettiamo  eh’  ei  parlasse  proprio  col  cuore  sulle  labbra , come  ve  ne 
son  pochi  e peggio  nelle  taverne , e che  io  gli  rispondessi  a termini 
giusti  e dicessi  il  parer  mio  su  Fouché,  Bonaparte,  dittatura,  barri- 
cate , eccettera , chi  m’ assicurava  che  quel  dal  gomito  sinistro  non 
foss’egli  la  spia  e che  avesse  ad  accalappiare  due  mosche  in  una 
ragnatela,  quando  non  fossero  anche  tutt’  e due  spie  ? Non  s’ è foiose 
visti  casi  in  cui  l’uno  chiacchiera  per  far  chiacchierare? 

— E non  diceva  proprio  una  parola  questo  tuo  da  sinistra  ? do- 
mandò il  pittore  Martin. 

— Da  principio  muto  come  una  tinca , poi  s' arrischiò  a lanciare 
qualche  paroletta,  ma  masticata  tene  prima,  lambiccata  nel  cervello, 
come  se  facesse  uno  sforzo  e volesse  dire,  ma  avesse  paura  di  con- 
fermare i discorsi  dell’altro;  anzi  scapitò  fino  a dire  con  un  sospirone: 
« se  si  [totesse  parlare , come  il  cuore  vorrebbe  » sempre  lasciando 
la  frase  sospesa.  Ma  con  tutto  questo  la  sciarpa  di  seta  e il  viso  di 
faina  non  m’entravano  in  genio.  Intanto  quel  dal  gomito  destro  ini 
tormentava  le  orecchie  per  persuadermi  che  la  dittatura  di  Bonaparte 
era  la  caduta  della  repubblica,  che  Fouché  era  un  birbante  matri- 
colato inteso  coi  traditori,  e mi  tempestava  con  certe  domande  elio 
ini  facevano  sudare  caldo  e freddo  ad  un  tempo. 

— « Sicché  anche  voi,  a un  bisogno  della  patria,  maneggereste  un 
pugnale  ? 

— « Io  bevo  birra,  gli  risposi  io,  spaventato  e guardando  sott’ oc- 
chio la  sciarpa  di  seta  di  sinistra. 

— « Dunque  lascerete  che  tre  o quattro  cani  malmenino  la  terra 
di  Robespierre  e di  Danton? 

— « Non  ne  conosco  io  di  questi  santi  nel  calendario,  bado  a id- 
spondere  io. 

— « Dunque  voi  non  appartenete  a noi? 
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— « Io  appartengo  alla  Francia  di  cui  sono  cittadino , e non  so 
dei  vostri  garbugli. 

E siccome  l’altro  minacciava  di  dirne  delle  più  grosse,  per  chiu- 
dergli la  bocca , perché  ho  capito  eh’  era  della  buona  lega . ho  ordi- 
nato da  mangiare. 

Quando  Dio  volle  se  n’andò  e mi  tolse  davvero  un  peso  dallo  sto- 
maco , che  mi  figuravo  di  vederlo  già  ammanettato  e chiuso  in  pri- 
gione. 

Mentre  divoravo  a quattro  ganascie  da  un  piatto  dove  c’era  un 
l*o’  di  tutto,  dal  grasso  al  magro,  dall’arrosto  al  lesso  e inaflflavo  ad 
ogni  due  bocconi  quella  grazia  di  Dio,  l’uomo  dalla  sciarpa  di  seta 
mi  scappò  fuori  a dire  di  punto  in  bianco: 

— « Si  direbbe  all'appetito  che  siete  un  uomo  senza  fastidj. 

— * I fastidj  sono  di  chi  se  li  piglia:  pillane  di  cucina,  decolto  di 
cantina,  il  cappello  in  testa  e il  medico  a far  festa. 

— « Bravo!  mi  piacete  : scommetto  che  in  Parigi  non  se  ne  trova 
un  secondo  così  allegro. 

— « Se  i Parigini  sono  ingrugnati,  ho  colpa  io? 

— « Dunque  voi  non  siete  di  Parigi? 

Ci  siamo  ! pensai  io:  all’erta!  Duchemin. 

— « Sono  di  Nantes,  gli  rispondo. 

— « La  patria  di  Fouclié. 

— « Si:  del  signor  ministro  di  polizia. 

— «E  non  siete  mai  stato  a trovare  il  vostro  compatriota? 

— « Andarlo  a trovare  io?  ma  vi  pare;  le  visite,  le  fanno  i grandi 
signori,  ed  io  sono  un  povero  diavolo  che  lavora  quando  ne  trova  e 
digiuna,  fuori  di  quaresima,  quando  non  ne  ha. 

— « Eppure  se  aveste  ad  andare  vi  vedrebbe  vofentieri,  tanto  più 
un  compatriota,  uno  che  si  trova  in  bisogno,  non  per  offendervi. 

— * Offendermi?  m’ offende  chi  me  ne  promette  e non  me  ne  dà; 
ma  offendermi  a dirmi  che  son  povero,  gli  è come  se  avessi  a tenere 
il  broncio  a chi  mi  dicesse  in  pubblico  che  faccio  il  fabbro-ferrajo. 

— « Poco  lavoro  u'è  vero? 

— « Ci  strappiamo  il  pane  coi  denti. 

— « Con  questi  maledetti  garbugli. 

— « Quali?  domandai  io  ingenuo  come  un  fanciullo  che  poppa. 

— « Nou  avete  sentito  quell’ altro  che  cose  diceva,  che  si  vuol  fare 
una  dittatura,  e che... 

— « Ah  ! feo’  io  con  certa  esclamazione  che  pareva  uno  sbadiglio. 

— « Ha  discorso  di  barricate,  di  pugnali. 

— « Questi  sono  le  barricate , questi  i pugnali , esclamai  io,  met- 
tendogli sotto  il  naso  il  piatto  e mostrandogli  la  forchetta.  Poi , vo- 
lendo porre  termine  alla  commedia  e veder  fin  dove  giungeva  l’im- 
pudenza del  muso  di  faina,  aggiunsi:  Sicché  dite  che  se.  ad  un  bP- 
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sogno,  ricorressi  al  mio  compatriota,  non  mi  lascerebbo  sopra  una 
strada? 

— « Ohibò!  anzi  troverebbe  d’ allogarvi,  massime  in  questi  tempi 
di  torbidi  un  uomo  come  lui  ha  sempre  bisogno  di  gente  affezionata, 
fedele;  e battè  su  queste  ultime  parole. 

— « E quando  ci  si  può  andare?  domandai  io  come  sbadatamente. 

— « C’è  fissa  l’udienza  dalle  dieci  alle  quattro:  ma  stante  che  siete 
un  compatriota  e che  desiderate  impiegarvi  a guadagnare  il  vostro 
pane,  si  può  passar  sopra  l’orario. 

È una  spia  costui!  l’ho  indovinato  io,  pensai;  e gli  chiesi  ancora: 

— « Potreste  voi  farmi  il  piacere  d’accompagnarvimi,  almeno  fino 
alla  scala,  perchè  davvero  non  so  nemmeno  dove  stia  di  casa  e a 
chiederlo,  per  strada,  mi  capite,  con  quelle  voci  che  corrono,  parrebbe 
che  io  avessi  intenzione,  quando  non  appartenessi  già...  e lasciai  in- 
completa la  frase. 

— « Avete  ragione  e capacità:  e v’  accompagnerò  io  non  solo  alla 
scala  e in  anticamera,  ma  anche  dentro  nel  gabinetto  del  signor  mi- 
nistro, che...  mi  onora  de’  suoi  comandi. 

Grazie  de'tuoi  servizj , dissi  tra  me;  e,  divorato  quel  poco  che  mi 
rimaneva  sul  piatto , me  n’andai  con  lui , avvertendolo  che  mi  pre- 
cedesse di  tre  o quattro-  passi,  per  la  ragione  che  non  si  sospettasse 
nulla  dalla  gente  per  strada. 

Sempre  dietro  alla  mia  sciarpa  di  seta,  arrivo  al  palazzo  della  po- 
lizia, saliamo  in  anticamera , dove  mi  lascia  per  alcuni  minuti , per 
poi  venirmi  a prendere  e introdurmi  ila  Fouché.  Egli  era  appan- 
ciolato  in  una  poltrona  e mi  squadrò  da  capo  a’  piedi , volle  nome, 
cognome,  professione,  età;  tutte  cose  che  aveva  preparate  lungo  la 
strada,  per  modo  che  parve  contento  e mi  licenziò  con  un  pugno  di 
monete , che  le  fhngo  pel  di  giusto  da  comprarne  tanta  polvere  da 
moschetto. 

Eccomi  dunque  agente  segreto  sotto  la  dipendenza  del  signor  Noi- 
reau,  che  cosi  chiamavasi  il  muso  di  faina,  il  quale  per  quella  gior 
nata  mi  volle  a casa  sua  a mangiare  un  boccone  d’amici,  colla  sua 
famiglia,  intanto  che  concertaressimo  le  nostre  faccende.  Difatti,  dopo 
un  pranzo,  che  v’assicuro  v'era  roba  d’avanzo  per  tre  famiglie  di 
poveri  diavoli,  mi  spiffera  dall’ A fino  alla  7.  tutta  la  storia,  come  sta, 
mi  cita  nomi  che  non  ho  mai  sentiti  a nominare,  persone  sospette, 
gente  da  sorvegliare  come  certo  arruffapopolo  chiamato  Giovanni  Le- 
brenn,  certo  altro  pittore  giacobino,  che  par  m’abbia  detto  ch'avesse 
nome  Martin... 

— Diavolo!  esclamò  Lebrenn. 

— Ci  onora  il  signor  Fouché!  notò  il  pittore. 

•—  Sicuro , notò  Duchemin , e mi  propose  se  io  fossi  capace  pedi- 
nai e , precisa  parola  del  signor  Noireau,  simili  capi  pericolosi  allo 
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Stato.  In  pi-ometto  mari  e monti:  pedinarli  non  solo,  ina  abbrancarli 
pel  collo,  ammanettarli , impiccarli  se  mi  capiterà  il  destro  di  farlo, 
senza  pregiudizio  dell’onore  del  signor  Fondu*  e della  fama  della  po- 
lizia. 

— E il  servizio  militare?  chiese  Lebrenn. 

— Qui  stava  il  busillis:  se  cadevo  dalla  padella  precipitavo  sulla 
bragia.  Ma  dacché  mi  ci  son  messo , devo  spuntarla , avvenga  che 
vuole,  e inventata  una  frottola  che  s' è -bevuta.  posso  ben  fargliene 
bevere  una  seconda. 

— Vediamo  il  tuo  ingegno!  notò  il  pittore. 

— Gli  domando  se  non  c’era  pena  a vestirsi  da  militare:  scrolla  il 
capo  e non  m’ intende.  Allora  io  gli  dico  che  quell’  arrutfapopoli  di 
Lebrenn  e quello  squassaforche,  perdono  dei  titoli,  di  pittore  Martin 
ho  sospetto  che  tengano  conciliaboli  contro  la  sicurezza  dello  Stato, 
avendo  veduto  molte  [àrsone  salire  le  scale  del  primo,  ma  che  c’era 
pericolo  a presentarsi  così  cogli  abiti  da  borghese,  essendo  volpi  so- 
spettose che  rfa  per  tutto  vedono  la  polizia.  Colla  divisa  militare  in- 
vece muta  la  cosa  : posso  dire  d’essere  un  patriota  che  non  vuol  più 
sa[>erne  di  servire  certi  generali , che  é pronto  di  far  causa  connine 
col  popolo,  dar  una  mano  alle  barricate,  sparare  il  moschetto  in  faccia 
a tutti  i dittatori  della  terra.  A queste  mie  proposte  si  spiana  la 
fronte  del  signor  Noireau,  che  mi  butta  le  braccia  al  collo  e per  poro 
non  mi  soffoca  colla  sua  sciarpa  di  seta.  Cosi  trovo  modo  di  poter 
rappresentare  l’Arlecchino  servitore  di  due  padroni,  soldato  della  re- 
pubblica e agente  di  Fouché. 

— E le  assenze?  domandò  ancora  Lebrenn. 

— Un  altro  guajo  a cui  lio  rimediato.  Ho  un  sergente,  che  quanto 
a bere  asciugherebbe  la  Senna:  buon  diavolo  il  rimanente.  Ebbene 
gli  do  ad  intendere  che  m’ho  fatta  un’amante  ricca  a cui  ne  cavo 
quanto  voglio . ma  che  mi  vuol  sempre  a’  fianchi  : fo  contratto  con 
lui.  gli  pago  regolarmente  le  assenze,  e cosi  chiude  un  occhio  sulla 
disciplina. 

— Ma  bravo,  per  Dio! 

— 11  hello  e che  vi  farà  strabiliare  è che  rumorosa,  all’ eccezione 
che  non  è ricca,  c’è  davvero. 

— E dove  l’hai  pescata? 

— La  figlia  di  Noireau,  un  bocconcino  da  cardinale,  una  vera  mar- 
garita che  mi  rincrescerebbe  ch’avesse  a cader  nel  grifo  d’un  porco 
come  Jacopo. 

— Jacopo  ! e chi  è costui  ? domandò  Lebrenn. 

— Uno  spione  di  Corsica , che  pel  Bonaparte  darebbe  fuoco  a Pa- 
rigi , e farebbe  un  falò  di  tutta  la  Francia  se  Cosse  come  dar  fuoco 
a un  pagliajo,  purché  su  quelle  ceneri  comandi  il  suo  Bonaparte. 
Dunque  costui  s’era  fitto  in  capo  di  voler  far  all'amore  colla  fanciulla 
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« forse  ci  riusciva  colla  protezione  del  padre , quando  capitai  io  in 
scena  più  giovane,  e,  non  fo  per  lodarmi,  più  bello  e pulito  di  lui. 
Nasce  rivalità  tra  noi  due  e ci  guardiamo  in  cagnesco  : non  monta . 
vo  fargliela  tenere.  Una  sera  compajo  davanti  alla  fanciulla  colla  mia 
brava  divisa  : è inutile  alle  donne  devono  piacere  le  cose  uniformi . 
perchè  tosto  mi  si  attacca  più  calda  al  fianco,  e giura  che  non  le  sono 
mai  piaciuto  come  in  quella  maniera.  Allora  io  seguito  per  un  pajo 
di  volte,  finché  l’ho  ingattita  della  mia  rispettabile  persona  colla  ri- 
spettiva divisa. 

— E Jacopo  ? chiese  il  pittore. 

— Mandava  lampi  dagli  occhi  : e siccome  so  che  i còrsi  sono  ven- 
dicativi tanto  che  passano  per  proverbio,  così  coll' amore  della  figlia 
ho  potuto  cattivarmi  tutta  la  stima , guardate  che  onore , del  signor 
Noireau,  che  mi  protegge  e si  fida  di  me  come  de’ suoi  occhi.  E vo- 
lete una  prova  ? dietro  le  mie  relazioni  ha  scritto  una  lettera  a Fouehé. 
in  cui  lo  tranquillizza  sui  conciliaboli  che  Jacopo,  il  maledetto  còrso, 
ha  riferito  tenersi  in  casa  Lebrenn. 

— E l’astuto  Fouehé  crederà? 

— A Noireau  crede,  perchè  sa  che  fa  l’agente  gratis  et  amore  Dei. 

— Che  dici? 

— Niente  di  più  nè  di  meno  di  quello  ch’è  : gratis  et  amore  Dei 
o del  diavolo,  cosa  da  non  credersi  se  non  fosse  vera,  Come  Rous- 
seau è nato  filosofo,  Noireau  è nato  agente  di  polizia  : come  Voltaire 
è nato  colla  vena  di  far  tragedie , così  Noireau  è venuto  al  mondo 
colla  mania  di  far  rapporti.  Egli  lavora  per  passione  del  mestiere  : 
alla  stessa  guisa  che  io  faccio  il  soldato  per  amore  di  servire  il  paese. 
Sua  figlia  mi  contava  che  suo  padre  non  ha  abbastanza  di  quat- 
tromila lire  che  spende  ogni  anno  a pagare  gente  che  lo  servono  e 
gli  forniscono  relazioni , eh'  egli  poi  passa  al  ministro  di  polizia , 
senza  badar  pure  a ricevere  un  : grazie  ! da  Fouehé,  che  intanto  si 
fa  onore  e bello  delle  penne  altrui.  Ed  è tanto  infatuato  in  questa 
smania  di  far  il  poliziotto  che  lascerebbe  sua  figlia  sola  in  filo  di  vita 
piuttosto  che  mancare  ad  un’  udienza  del  ministro  : capace  di  met- 
tersi a un  viaggio  di  cinque  giorni,  d’una  settimana  a scovare  qual- 
che notizia  importante,  senza  pur  dire  alla  figliuola:  guarda  ch’io 
vado  ! Insomma , come  i Turchi  dicono  : Allah  è il  solo  Dio  e Mao- 
metto il  suo  profeta  ; così  noi  possiamo  esclamare  a ragione  : Fouehé 
è il  solo  ministro  e Noireau  il  suo  agente. 

— Dunque  noi  siamo  sicuri,  disse  Lebrenn. 

— Sicuri,  come  in  una  piletta  d'acqua  santa  del  diavolo,  esclamò 
sempre  gajo  il  soldato. 

— Ci  fidiamo  di  te. 

— Ve  lo  giuro  per  l'anima  del  mio  jtovero  Rossino  morto  come 
Origio-grigio  da  buon  cavallo  di  guerra  ; e anche  per  la  Carmagnola, 
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quel  mio  gioiello  d’ una  bocca  da  fuoco,  cli’è  scoppiato  il  buon  pezzo 
inviando  agli  Austriaci  una  tripla  carica  di  mitraglia.  Poi , capitano 
Martin,  dopo  una  guerra  cagna  come  quella  d’Egitto,  dove  Bonaparte 
ci  ha  lasciati  nell’  imbroglio,  svignandosela  il  piccolo  caporale  senza 
tamburo  c senza  trombetta , dopo  che  adesso , in  compenso  di  tanta 
gloria  e d’ averci  resa  la  pelle  del  colore  de’ rovesci  di  stivale,  tenta 
diventar  dittatore,  oh  ! per  la  barba  di  Dio  padre,  sarebbe  scellerata 
se  vi  tradissi. 

— Oggi  è il  17  brumale,  non  c’è  tempo  a perdere,  avverte  Lebrenn, 
bisogna  che  ci  prepariamo,  che  ci  contiamo,  poiché  sono  rari  al  giorno 
d’oggi  i fedeli  del  93.  Nell’ipotesi  che  domani  Bonaparte  e i realisti 
del  Consiglio  degli  Anziani  vogliano  rovesciare  la  Costituzione  e pro- 
scrivere gli  ultimi  repubblicani  che  seggono  al  Consiglio  dei  Cinque- 
cento , è necessario  esser  ben  certi  quale  sarà  l’ attitudine  del  sob- 
borgo sant’Antonio,  per  sapere  su  quali  forze  si  può  contare. 

— Il  sobb^go  sant’Antonio  ? esclama  Duchemin,  da  agente  segreto 
d’un  agente  segretissimo  che  sa  tutto  come  il  signor  Noireau  vi  posso 
assicurare  da  questo  momento  che  il  sobborgo  è stanco , disgustato 
dalla  politica;  e non  avendo  più  il  suo  diritto  di  suffragio,  tutto  gli 
è eguale.  Il  lavoro  non  manca,  il  pane  non  è caro  sotto  il  Direttorio; 
si  va  a trincare  allegramente,  e quando  si  parla  del  11  giugno,  del 
10  agosto  dei  famosi  anni  del  93  e 9-1,  si  ha  l’aria  di  tornare  dalla 
China  o più  lontano  ancora. 

I due  membri  del  Consiglio  dei  Cinquecento  si  guardarono  mesti 
In  viso. 

— Proprio  dolorosa,  esclamò  Duchemin  : in  tutto  il  sobborgo  tranne 
qualche  operajo  della  birreria  dell’ex-genérale  Santerre,  che  ha  avuta 
la  for-tuna  di  condurre  il  Capoto  alla  ghigliottina , il  rimanente  dei 
cittadini  sono  intorpiditi  come  tante  marmotte.  Basta  io  vado  intanto 
a sentir  le  novità  di  caserma,  poi  faccio  una  visita  a quella  cara  sciarpa 
di  seta  che  mi  vuol  tanto  bene,  un  baciozzo  sulle  due  guancie  a Ge- 
noefifa,  tanto  per  far  le  fiche  a .Iacopo,  l’orso  còrso,  poi  sono  a pedi- 
nare i giacobini. 

— T’aspettiamo,  Duchemin. 

— Non  mancarci  : contiamo  anche  su  te. 

— A rivederci  ! 

E l'antico  cannoniere  dell’ esercito  della  Mosella  e del  Reno  lasciò 
la  casa  di  Lebrenn. 
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In  una  sala  della  casa  Lebrenn  verso  le  otto  ore  di  sera  di  quel 
medesimo  giorno  17.  brumale,  erano  radunati  i pochi  repubblicani , 
die  meditavano  i mezzi  di  sventare  i progetti  liberticidi  del  generale 
Bonaparte  e della  camarilla  aristocratico-gesuitica  dei  moderati.  Id- 
eiamo aristocratico-gesuitica , perchè  aristocratici  e gesuiti  furono . 
sono  e saranno  sempre  come  carne  ed  unghia  a conculcare  il  popolo, 
perchè  trono  e religione  saranno  sempre  come  pugnale  e manico  per 
•assassinare  la  libertà  delle  nazioni  : e diciamo  camarilla  aristocratico- 
gesuitica dei  moderati , perchè  sono  questi  appunto  che  abbindolano 
a ciarle  e a dorature  officiali  i poveri  popoli  e mettono  a dormire  le 
nazioni  peggio  che  seppellite  sotto  il  lenzuolo  funerario  de'  loro  pro- 
tocolli e delle  loro  gualdrappe.  Nè  di  loro  diciamo  altro,  perchè  certe 
sozzure  a rimestarle  ammorbano  di  soverchio,  piu  che  non  comporti 
loro  natura. 

Duchemin,  in  divisa  militare,  fa  sentinella  alla  porta  della  sala  ed 
una  per  una  esamina  le  fìsouomie  di  quegli  eli'  entrano  per  veliere 
se  mai  colle  pecore  si  faccia  innanzi  qualche  capro  della  polizia.  Ma 
son  tutte  faccie  note,  volti  come  il  suo  abbronzato  dal  sole  d’Egitto, 
visi  marcati  da  cicatrici,  braccia  che  han  già  maneggiato  l'arme  per 
la  patria  e aspettano  di  ritentare  la  prova.  Ad  uno  stringe  la  mano, 
all'altro  restituisce  il  saluto,  a un  terzo  ammica  cogli  occhi  ; insomma 
Duchemin  ha  per  tutti  un  cenno. 

Nè  mancano  le  donne,  figlie,  spose,  sorelle,  amanti  che  vengono  a 
protestare  co’ loro  cari  contro  la  libidine  di  potere  chi1  ha  invaso  il 
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fortunato  vincitore  d’ Arcole  e di  Lodi  ; e noi  ritroviamo  alcuni  dei 
sanculotti  che  frequentano  la  Birreria  Santerre. 

Sono  tutti  col  volto  intento  a Lebrenn , che  ha  la  presidenza  del 
piccolo  circolo  dei  giacobini  : a’  suoi  fianchi  stanno  da  una  parte  il 
pittore  Martin  e dall’  altra  Delbrel , deputato  aneli  'esso  al  Consiglio 
dei  Cinquecento. 

Come  fu  cessato  il  bisbiglio  solito  che  precede  le  sedute , Lebrenn 
cominciò  anatemizzando  cosi  i re  di  Francia: 

* Dicono  che  vi  sia  in  America  una  pianta  chiamata  mancelliniero, 
che  uccide  coll’ombra,  io  vi  assicuro  che  nell’Europa  v’è  il  trono  dei 
re  che  avvelena  coll’ombra  i popoli  a attossica  la  libertà  delle  nazioni. 

10  non  dirò  che  solo  del  trono  di  Francia  che  fu  fino  dai  più  remoti 
tempi  macchiato  di  assassina  e crudeltà. 

» Udite  l'empia  litania  storica  dei  re  di  Francia  che  finirono  con 
Luigi  XVI , e che  oggi  minacciano  ricominciare  colla  dittatura  del 
generale  Bonaparte. 

> Clodoveo,  il  capostipite  della  razza  dei  conquistatori , fece  mas- 
sacrare Siagrio , il  prigioniero , e battezzò  il  trono  de’  Merovingi  col 
sangue. 

» Fredegonda  apri  la  ridda  delle  regine  impudiche  e sanguinarie  ; 
essa  sedeva  seminuda  alla  tavoletta,  quando  entrò  il  suo  sposo  e le 
baciò  leggermente  il  collo  ; credendosi  sorpresa  dal  suo  amante , e , 
nella  supposizione  che  il  re  fosse  alla  caccia,  esclamò:  « Lartdry  , 
cavaliere  valente,  assale  la  donna  in  altra  guisa.  » Il  re  lasciò  il  ga- 
binetto; ma  prima  che  potesse  vendicarsi  venne  trucidato. 

» Ad  essa  successe  Brunechilde , che  violò  i propri  figli , o cosi  le 
cose  andarono  avanti. 

» Carlo  Magno,  aveva  cinque  mogli  e cento  concubine. 

» Luigi,  cui  non  so  se  più  per  scherzo  od  adulazione , chiamarono 

11  Pio,  fece  abbacinare  il  figlio  di  suo  fratello;  e sua  moglie  e quella 
di  Carlo  il  Calvo  erano  sgualdrine. 

» Succedettero  i Capetingi. 

» Costanza,  moglie  di  Roberto  il  Santo,  fece  assassinare  l'amico  e 
e ministro  di  suo  marito,  e colle  proprie  mani  strappò  gli  occhi  al 
suo  vecchio  confessore  ; essa  e il  marito  stettero  a guardare,  quando 
si  abbracciarono  vivi  gli  eretici  in  tuguri  di  paglia  ; da  quel  tempo  in 
poi  le  donne  regnarono  quasi  esclusivamente  ed  aizzarono  i re  ai  fatti 
atroci  ed  alle  oppressioni. 

» La  sposa  di  Luigi  VII  non  si  vergognò  di  tenere  pubblicamente 
pratica  illecita  col  saraceno  Saladino  : essa  opinava  che  suo  marito 
fosse  più  atto  ad  essere  monaco  che  sposo. 

» Isabella  di  Baviera,  moglie  di  Carlo  VI  portò  la  Francia  sull’orlo 
della  rovina  ; i>er  vendicare  l’ uccisione  del  suo  drudo , essa  invitò  il 
duca  di  Borgogna  a saccheggiare  Parigi  ; quattromila  uomini  perdet- 
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tero  la  vita  in  quella  strage , ma  essa  andò  per  le  strade  eoi  duca  • 
in  una  magnifica  carrozza  ornata  di  fiori. 

» Luigi  XI  copri  la  Francia  di  forche  e palchi  di  giustizia , uccise 
il  proprio  fratello  con  pesche  avvelenate  e tenne  per  undici  anni  chiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  il  cardinale  La  Balue.  Quando  fece  decapitare 
il  duca  di  Nemours,  i figli  di  costui  dovettero  stare  ai  piedi  del  palco, 
cosi  che  il  sangue  spruzzò  sui  loro  abiti , che  per  ordine  suo  dovet- 
tero portare  per  più  giorni  ; indi  furono  imprigionati , flagellati  due 
volte  la  settimana  e ogni  tre  mesi  venivano  loro  strappati  due  denti. 

» La  duchessa  d’  Angouième  dominò  il  re  Francesco  ; sotto  di  lei 
Dupras  inventò  il  mezzo  di  guadagnar  danaro  colla  vendita  degli  im- 
pieghi di  giudici . spargendo  in  tal  modo  il  seme  della  rivoluzione. 
Sotto  Francesco  1°  ebbe  principio  il  governo  delle  ganze. 

» Enrico  li  era  lo  schiavo  della  quarantenne  Diana  di  Valensinois, 
e questa,  in  compagnia  di  Caterina  de’  Medici,  la  moglie  del  re , as- 
sassinava senza  misericordia  Si  instituirono  le  camere  ardenti  |*er 
tormentare  gli  eretici  e gli  amanti  infedeli.  Il  fanatismo  religioso  era 
il  manto  per  tutti  i vizj  delle  donne  lascive  e vendicatrici.  Mentre 
si  celebravano  a Parigi  le  nozze  di  re  Carlo,  il  bandito  di  corte  Mau- 
renel  assassinò  il  vegliardo  Coligny.  La  scostuinatezza  si  spogliò  di 
tutta  la  vergogna. 

» Enrico  III  si  procurò  de*  bei  giovani,  le  signore  si  cercarono  degli 
amanti  dove  li  trovarono;  madamigella  di  Chateauneuf,  druda  del 
re,  atterrò,  urtandolo  col  cavallo,  il  figlio  del  gran  cancelliere,  perché 
l'aveva  schernita;  le  guerre  di  religione  devastavano  la  Francia,  ma 
alla  Corte  le  feste  non  finivano , le  concubine  accompagnavano  il  re 
al  campo. 

» Luigi  XIV  fece  sedere  le  sue  concubine  nella  carrozza  della  re- 
gina ; la  principessa  coronata  doveva  condurre  al  passeggio  le  donne. 

» Furono  dilapidati  milioni  per  soddisfare  la  libidine  dei  re  ; la 
Bastiglia  minacciava  il  marito  che  si  opponesse  di  abbandonare  al 
re  la  moglie  o la  figlia,  ed  in  pari  temi»  Luigi  rappresentava  il  fi- 
glio ortodosso  della  chiesa.  La  libidine  e la  sete  di  sangue  andavano 
di  conserva.  Si  saccheggiò  e rubò  sotto  il  pretesto  di  punire  gli  ere- 
tici e si  fecero  scorazzare  dragoni  nel  paese  per  inseguire  i prote- 
stanti. Dopo  di  avere  rovinata  una  moltitudine  di  famiglie,  finito  il 
saccheggio,  si  sbramò  la  libidine  di  assassinio.  I protestanti  furono . 
senza  distinzione  di  sesso , appesi  con  la  testa  in  giù  al  tetto  delle 
(oro  abitazioni,  ovvero  affumicati  a morte  sul  focolare  mediante  fieno 
umido  acceso.  Ad  alcuni  si  strappò  la  barba  ed  i capelli,  altri  fu- 
rono gettati  in  grandi  caldaje  ed  arrostiti.  Sacerdoti  e monaci  inci- 
tavano i soldati  all’ira  sempre  più  feroce.  Il  papa  canonizzò  por  que- 
sto il  re  adultero.  Le  orgie  dissolute,  del  duca  d’  Orleans , la  mania 
delle  pubbliche  speculazioni  còlla  quale  egli  rovinò  la  Francia,  c fì- 
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nalinente  lo  svergognato  governo  connubinesco  sotto  Luigi  XV,  il  do- 
minio della  Pompadour  e della  I)u  Barry  ridussero  all'  ultimo  grado 
la  putredine  dell’  infelice  paese. 

» Mentre  il  popolo  pativa  la  fame,  la  tavola  di  Luigi  XVI  era  riem- 
piuta di  pietanze  ghiotte;  la  sua  fuga  sarebbe  riuscita,  se  egli  fosse 
stato  capace  di  rinunziare  ad  un  pranzo.  Ma  v'ha  di  più  ; mentre  in 
Francia  la  miseria  era  salita  al  massimo  grado,  la  regina  Maria  An- 
tonietta si  divertiva  segretamente,  nottetempo,  sulle  terrazze  di  Tria- 
non,  con  mascherate  di  una  specie  singolare.  Il  suo  corteggio  costava 
annualmente  quattro  milioni  e mezzo  di  franchi.  Non  era  forse  in- 
formato il  re  che  ella,  colle  sue  dame  e co’ suoi  cavalieri,  si  vestiva 
con  pelli  di  cervo , per  rappresentare  una  caccia , alla  quale  la  libi- 
dine celebrava  le  sue  orgie  ? Edoardo  Dillon,  Cocqui,  il  conte  Fersen 
e molti  altri  hanno  goduto  i suoi  favori. 

» Ecco,  fratelli  della  mia  bella  patria,  ecco  la  storia  dei  re  o delle 
regine.  » 

Un  mormorio  di  voci,  indignate  a quella  cronaca  scellerata,  si  fe' 
udire  nella  sala. 

Lebrenn  dal  suo  posto  lanciò  un’occhiata  all’ ingiro  e fu  lieto  di 
veder  che  le  sue  parole  avevano  commosso  ad  ira  ogni  volto  de'  con- 
gregati. 

» Col  sangue  dell' ultimo  Capoto,  seguitò  l'oratore,  la  Francia  lui 
lavata  l’onta  del  servaggio  de' suoi  re  e delle  sue  regine.  Luigi  XVI 
lia  pagato  gli  arretrati  nel  libro  dei  debiti  di  dissolutezza  e di  tiran- 
nia de’  suoi  antecessori  colla  nazione , cosi  finalmente  il  popolo  di 
Breuuo,  vincitore  di  Roma,  ha  vendicato  il  servaggio  di  tanti  secoli 
della  razza  di  Clodoveo, 

» Salve  alla  ghigliottina  ! che  ha  troncate  le  teste  dei  re:  salve  al 
popolo  redento  ! che  è corso  all'armi  ed  ha  fatto  tremare  l'Europa.  » 

Con  un  fremito  furono  accolte  queste  parole  e per  poco  da  tutto 
le  labbra  proromjieva  il  forte  grido  di  Viva  la  Repubblica,  se  non  si 
fossero  accorti  del  pericolo  che  v'  era  che  le  voci , nel  silenzio  della 
sera,  volassero  troppo  lontane. 

Dopo  alcuni  minuti,  in  cui  prese  uu  po’  di  respiro,  cont  inuò  l’arringa  : 

* L’ ultimo  rampollo  dei  re  che  conculcarono  la  Francia  è sparito 
aneli’  esso , nè  dal  sepolcro  sanguinoso  i morti  torneranno  ad  adug- 
giare  l'albero  santo  della  libertà  coH’ombra  del  trono.  Ma  dei  vivi  è 
]*ricolo,  dei  vivi  che  oggi,  a quest’ora  cospirano  in  Francia , qui  in 
Parigi  contro  la  Costituzione.  Surta  pietra  che  ha  chiusa  l’ultima  tomba 
dei  re  di  Francia  veggo  un  generai  còrso  sedersi  e farsi  della  indi— 
|iendenza  un  seggio  per  lui  : vo*  dire  del  Bonaparte.  Qual’  è di  latti 
la  vera  condizione  della  F’rancia  dopo  il  repentino  arrivo  del  gene- 
rale Bonaparte  a Parigi  ì E perchè  inai  il  Direttorio,  conoscendo  so- 
pratutto da  lungo  tempo  le  trame  ordite  in  favore  di  questo  gene- 
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i ale,  ila’  suoi  fratelli,  da  queirinfame  sgherro  cli’é  Fouché  e da  quel- 
l’ altro  immondo  monaco  sfratato  non  meno  scellerato , Talleyrand , 
perchè  mai,  dico,  il  Direttorio  è stato  cosi  debole,  o così  colpevole, 
da  non  rinviare  davanti  ad  un  consiglio  di  guerra  il  generale  Bona- 
parte,  reo  d’avere  disellato  il  suo  esercito  in  Egitto,  e d’ averlo  ab- 
bandonato a duemila  leghe  dalla  Francia,  nella  situazione  la  più  triste? 

— Avete  ragione,  non  potè  star  dal  rispondere  un  artigliere , che 
aveva  il  braccio  sinistro  sostenuto  ad  una  sciarpa  ed  i lineamenti 
abbronzati  come  quelli  d'un  Arabo,  Ci  ha  lasciati  là  noi,  neH’imbro- 
glio,  il  piccolo  caporale.  E se  non  avevo  la  fortuna  di  questo,  e mo- 
strò il  braccio  malato , non  avrei  potuto  partir  tre  giorni  dopo  col 
convoglio  dei  feriti  e venir  qui  nel  mio  vecchio  Parigi  a fare  la  con- 
valescenza, e rivedere  il  mio  buon  sobborgo  di  Sant’Antonio,  e i vec- 
chi sbracati  del  03,  se  jierò  ve  ne  fossero  rimasti. 

— Hai  ragione,  camerata,  esclamò  Duehemin  da  sull’uscio  della  sala. 
Un  simile  atto  non  sarebbe  rimasto  impunito  ai  famosi  giorni  della 
Convenzione  : il  rappresentante  del  popolo  in  missione  presso  il  ge- 
nerale l’avrebbe  fatto  arrestare  dà  suoi  proprii  soldati. 

— Sieyès,  membro  del  Direttorio,  Roger  Ducos  suo  collega  e com- 
plice, continuò  Lebrenn,  sono  posti  alla  testa  de’ congiurati  contro  la 
Costituzione  attuale,  fra  i quali  si  trovano  la  maggioranza  del  Con- 
siglio degli  Anziani  e qualche  membro  ilei  Cinquecento:  poscia  se- 
gue una  ciurma  di  intriganti  d’ ogni  risma  , agiotatori , fornitori  ar- 
richiti  per  fas  o per  ne  fax , bottegai  che  venderebbero  arsenico  per 
zuccaro,  sanculotti  inguantati,  terroristi  pentiti,  militari  e borghesi 
che  a piegar  la  schiena  a riverire  sperano  d’essere  dondolali. 

Lo  scoi»»  della  fazione  di  Sieyès , che  Dio  confonda  il  cospiratore . 
è di  rovesciare  la  Costituzione  dell'anno  III , nel  mentre  noi  repub- 
blicani la  difendiamo  per  quanto  detestabile  essa  sia,  rovesciarla  con 
un  colpo  di  stato  e rimpiazzarla  con  un  governo  d'oligarchia  borghese, 
il  quale,  a un  dato  momento,  servirebbe  di  punto  di  transizione  a 
una  monarchia  costituzionale  analoga  a quella  del  1702,  e allora  tutto 
è finito  per  la  nostra  repubblica!  Tale  è la  trama  dei  cospiratori. 

— ■ E tutto  questo  per  mettere  al  potere  Bonaparte , un  disertore 
dell’esercito  repubblicano,  esclamò  Martin,  a cui  lo  sdegno  infiammava 
il  viso. 

— Certo  per  la  dittatura  d'un  Cromwell  còrso,  o pell’impero  d’un 
Cesare  d’ Ajaccio,  proseguì  l’oratore.  Volete  una  prova  ? 

— Si,  si  : sentiamo,  gridarono  molti. 

— La  linyua  batte  dove  il  dente  duole . dice  il  proverbio.  Ascol- 
tate il  linguaggio  del  futuro  dittatore,  prendendo  un  giornale  dal  cas- 
setto del  tavolo.  È un  prezioso  frammento  di  lettera  del  Bonaparte . 
che  i partigiani  del  Còrso  hanno , pochi  giorni  sono , pubblicato  nei 
giornali  di  cui  dispongono  a moneta  di  contratto.  Sentite. 
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* K Lebrenn  legge: 

« Quanto  a coloro  elio  mi  fanno  l' ingiuria  di  paventare  in  me  un 
» Cesare  o un  Croimvell,  essi  s'ingannano  a partito  e ben  grossamente 
» nel  loro  oltraggio.  Cesare.  Cromwell . cattive  parti . indegne  di  un 


Kigonnet  si  precipita  davanti  al  Ronaparte  e sbarrandogli  il  passo  esclama 
con  voce  tonante:  — Ritiratevi,  temerario....  Ritiratevi  all'istante,  voi  vio- 
late il  santuario  delle  Leggi.  [Cap.  VII.) 

» uomo  sensato,  (piando  non  lo  fossero  d'un  uomo  dabbene.  Alt  ! corn- 
» mettere  un  attentato  al  governo  rappresentativo  nel  secolo  dei  lumi 
» e della  libertà  sarebbe  un  sacrilego  pensiero.  * 


I Misuri  ilei  Mondo. 
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— All!  scellerato  impostore!  fu  un’esclamazione  universale. 

— V’è  di  più  : ascoltate  : 

« Sarebbe  un  mostro  od  un  pazzo  quegli  che  volesse  far  perdere 
„ la  battaglia  della  repubblica  contro  la  monarchia,  dopo  d*  avere , 
» come  me,  sostenuto  il  reggimento  repubblicano  con  qualche  gloria 
» e tanti  pericoli.  » 

Oli  ! che  matricolato,  esclamarono  tutti.  E vi  saranno  gonzi  da 

credere  a queste  sue  sdolcinature  ? 

Sicuro  vi  sono,  e tanti  che  vi  credono  come  a un  vangelo.  Io 

li  ho  sentiti,  alcuni  vecchi  patrioti  del  sobborgo  sant’Antonio  escla- 
mare che  non  vi  fu  mai  più  devoto  del  Bonaparte , anima  e corpo, 
alla  repubblica  e alla  liberti. 

E noi  su  chi  issiamo  contare  ! domandò  una  voce. 

Noi  non  possiamo  contare  che  sul  diritto  contro  la  violenza , 

ris|>ose  Lebrenn, 

Ma  contiamo  anche  nei  due  membri  del  Direttorio , Moulins  e 

Collier,  disse  ancora  la  medesima  voce.  • 

E il  quinto  Direttore , questo  Barras  che  partito  ha  abbracciato  ? 
domandò  un  altro  della  radunanza. 

— Nessuno,  die  si  sappia  : sicché  questo  putrido  uomo  pesa  enor- 
memente sugli  avvenimenti.  Siamo  al  bivio  : una  delle  due,  o Barras 
si  schiera  dalla  parte  rii  Sièyes  e di  Roger-Ducos  e facilita  il  colpo 
di  Stato:  o si  mette  dalla  parte  di  Moulins  e Collier,  eh ’è  quanto 
dire  dalla  nostra  e la  repubblica  è sart  a. 

— Disciogliendo  il  Consiglio  degli  Anziani , ordinando  l' arresto  di 
Sièyes  e di  Roger-Ducos.  mettendo  il  Bonaparte  in  istato  d'accusa, 
quale  colpevole  d'aver  abbandonato  l’esercito  in  Egitto,  aggiunse 
Martin. 

— Se  non  proteges.se  il  marito  della  bella  Giuseppina,  volle  mali- 
gnare Duchemin  che  sapeva  qualche  po’  della  cronaca  scandalosa  di 
casa  Bonparte. 

In  quel  punto  un  nuovo  personaggio  si  presentò  alla  porta. 

— Noi  ora  senza  dubbio  sapremo  i progetti  del  generale , esclamò 
Lebrenn...  ecco  Crandmaison,  che  deve  recarci  le  risposte  del  futuro 
dittatore. 

Crandmaison  s'avanzò  fin  presso  il  tavolo  della  presidenza  e,  come 
uno  che  desiderava  esporre  il  risultato  della  sua  missione,  «i  pose  di 
fianco  a Lebrenn. 

— Tutti  indistintamente  lo  salutano  : in  un  minuto  è fatto  silen- 
zio come  in  una  cappella  mortuaria. 

— Vengo,  amici,  dall’aver  parlato  con  Bonaparte. 

— Buone  nuove  ? 

— Scellerate,  quali  non  possono  uscire  che  dalla  casa  d’un  liberticida. 

— Ha  sorpassato  in  impudenza  Ce«are  Borgia. 
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— Oh,  maledetto  ! urlarono  tutti. 

— Come  m’ avevate  pregato  mi  sono  recato  a casa  del  generale  : 
un  quartier  generale  in  tempo  di  guerra  non  v’è  per  nulla,  su  per 
le  scale  un  tintinnio  di  speroni,  uno  strascico  di  sciabole  e nelle  an- 
ticamere un  formicolajo  di  militari  che  vanno  a rendere  omaggio  al 
Dio  Marte  della  Francia.  Mi  metto  anch’io  in  coda  alla  processione 
e attraverso  due  saloni  gremiti  di  visitatori  che  attendono  1'  onore 
deU’udienza.  Tutti  gli  occhi  furono  addosso  ai  miei  poveri  panni  bor- 
ghesi, che  non  parevano  degni  di  stropicciarsi  colle  divise  militari,  e 
cho  mi  valsero  sdegnosi  sorrisi.  Ma  io  pensava  alla  mia  missione  e 
non  badava  a quei  cipigli  marziali.  Vidi  in  un  canto , accalorato  a 
discorrere  con  un  colonnello  dei  dragoni,  un  ajutante  di  campo  e tosto, 
pensando  foss'  egli  T incaricato  delle  ambasciate  al  generale , mi  di- 
ressi a lui.  Indovinate  chi  riconosco  nel  colonnello?  Olivier,  l’ orfa- 
nello che  voi,  Lebren,  avete  allevato:  il  quale  mi  squadrò,  e mi  sa- 
lutò secco  secco,  tome  mi  facesse  una  grande  degnazione.  Gli  feci  una 
riverenza  cosi  sperticata,  che  gli  fe’  salire  il  rossore  al  viso  : cosi  mi 
sono  vendicato  di  quel  monello  che  per  portare  adesso  i guanti  non 
si  ricorda  d’aver  maneggiata  la  lima. 

— « È visibile  il  generale?  domandai  io  all’ajutante. 

— » Si. 

— » Annunciategli  che  il  cittadino  Grandmaison  desidera  parlargli. 

— Grandmaison?  e non  altro?  fece  colui  inarcando  le  ciglia  per 
meraviglia  che  finisse  il  mio  nome. 

— « Grandmaison , membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  aggiunsi 
io  allora , con  voce  risoluta  e fissando  i miei  occhi  in  quelli  dell'  a- 
jutante. 

Questo  titolo  mi  procurò  nuovi  sorrisi  sardonici  dalla  parte  di 
quei  valorosi  strascica-spade  speronati.  L’ ajutante  entrò  ad  annun- 
ziarmi al  generale  e tornò  colla  risposta  che  ero  aspettato.  Allora 
entrai  nel  gabinetto  del  Bonaparte , che  stava  scrivendo  davanti  ad 
una  tavola  coperta  da  un  caos  di  carte. 

— « Buon  giorno,  cittadino,  gli  dissi  io. 

— » Buon  giorno,  risjiose  il  generale,  nè  alzò  pure  gli  occhi  dal 
foglio. 

— Questo  modo  d’accogliere  la  gente  che  va  a visitarlo  mi  parve 
poco  pulito,  sia  egli  pure  da  i»arte  del  vincitore  d’ Arcole  e di  Lodi. 
E siccome  non  si  degnava  neppure  d’ offrirmi  una  sedia , cosi  me  la 
tolsi  da  me  e mi  sedei  di  fronte , aspettando  i suoi  comodi.  Scrisse 
qualche  altra  parola  di  furia,  poi  si  rivolse  bruscamente. 

— « Cittadino,  cominciai  allora  io. 

— Questo  titolo , di  cui  Robespierre . Danton , Camillo  Desmoulins 
andavano  superbi , gli  fece  corrugare  il  fronte  e gli  fece  increspare 
le  labbra  ad  un  bieco  sorriso. 
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— « Cittadino,  ripetei  io  senza  batter  palpebra,  sono  venuto  par- 
ila non  mi  lasciò  linire. 

— « So,  ini  disse  con  iin[*to,  lo  scopo  della  vostra  visita. 

— » Ebbene  ? domandai  io. 

— » Ecco  la  mia  risposta.  Una  dittatura  è indispensabile  più  che 
mai  per  salvare  la  Francia  dall'anarchia:  io  solo  posso  essere  dittatore. 

— » Voi? 

— » Io  solo.  Stimo  nè  Sièves,  né  i suoi,  ma  essi  sono  pronti  a tutto 
osare.  Affrettatevi,  altrimenti  faranno  prima  e senza  di  voi. 

— > Affrettarsi  a far  che  ? chiesi  io. 

— » Nominatemi  membro  del  Direttorio  invece  di  Barras:  noi  li 
abbatteremo  tutti. 

— » Cittadino,  non  avete  l'età  richiesta  dalla  Costituzione  per  es- 
sere nominato  direttore. 

— » Costituzione  sciocca,  diss’egli  beffando,  questa  che  pretende  si 
debba  avere  quarant’anni  per  poter  essere  utile  alla  patria. 

— » Cittadino,  ribattei  io,  questa  costituzione  esiste  e ogni  fran- 
cese la  deve  rispettare. 

— » Il  vostro  rispetto  è una  assurdità  massiccia,  la  vostra  Costi- 
tuzione non  esiste  più. 

— » E voi  me  lo  dite  ? 

— » Io,  rispose  il  superbo. 

— » La  Costituzione  esiste  sempre,  gridai  io  con  voce  che  mi  tre- 
mava dallo  sdegno,  e benché  difettosa  siamo  risoluti  a difenderla  come 
l'ultimo  baluardo  delle  nostre  libertà. 

Il  generale  fe’  certo  sorriso  che  mi  fe’  rabbrividire. 

— Che  chiedete  alla  line  da  me  ? mi  chiese  con  voce  aspra. 

— Vengo  a recarvi  le  ultime  proposizioni  che  la  maggioranza  del 
Consiglio  dei  Cinquecento  mi  ha  incaricato  di  farvi  conoscere. 

— Sentiamole  ; e il  Còrso  incrocchiò  le  braccia  sul  petto. 

— « Eccole  : voi  sarete  nominato  generale  in  capo  di  tutti  gli  eser- 
citi : queste  funzioni  vi  daranno  un’alta  influenza  sulla  direzione  della 
guerra  : di  più  voi  sarete  rivestito  di  un  carattere  diplomatico  che  vi 
[icrmetterà  di  iniziare  i trattati  di  pace . che  in  seguito  sottomette- 
rete al  Direttorio. 

— » Foca  cosa,  sciamò  egli. 

— » Queste  funzioni , cercai  persuaderlo , sono  le  più  elevate  che 
un  cittadino  geloso  di  ben  servire  la  repubblica  possa  ambire. 

— Non  accetto  questa  proposizione  sempre  subordinata  al  Direttorio. 

— » Come  ! sciamai  io  attonito  di  quel  rifiuto. 

— » Voglio  essere  generalissimo  degli  eserciti  francesi;  voglio  es- 
sere investito  di  un  iwtere  dittatoriale  senza  vermi  controllo  : a que- 
sto patto  soltanto  salverò  la  Francia. 

— » Cittadino,  la  Costituzione,  tentai  di  nuovo  persuader  quel  ca- 
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parbio , proscrive  il  titolo  e le  funzioni  di  generalissimo,  Le  attribu- 
zioni dittatoriali  sono  incompatibili  colla  libertà;  la  repubblica  vuol 
sempre  poter  destituire  o porre  in  accusa  i suoi  funzionari  militari  e 
civili  di  qualsiasi  rango:  dunque  noi  vi  proponiamo  il  grado  di  ge- 
nerale in  capo,  rivestito  di  poteri  diplomatici  i più  estesi,  e dal  mo- 
mento che  sarete  investito  di  queste  eminenti  funzioni , noi  faremo 
appello  al  vostro  patriottismo  per  difendere  la  legge,  la  costituzione 
minacciata  da  una  fazione  della  quale  Sièyes  e Rogcr-Ducos  sono  i 
capi  e di  cui  la  maggioranza  del  Consiglio  degli  Anziani  è complice. 

— » Io  non  posso  far  nulla,  tornò  a respingere  colui  le  proposte , 
se  non  sono  investito  (l'un  potere  dittatoriale  : questa  è la  mia  convin- 
zione, e su  tale  soggetto  sono  e sarò  irremovibile. 

— » R noi . gridai  io  a mia  volta , crediamo , cittadino , tradire  e 
jierdere  la  repubblica  abbandonandola  ad  un  dittatore.  D'altronde  per- 
chè la  dittatura  ? Le  ultime  elezioni  sono  in  immensa  maggioranza 
repubblicane,  le  nostre  armi  riuscirono  dovunque  vittoriose,  il  cre- 
dito, l’industria,  il  commercio  fioriscono,  e... 

— » La  dittatura  o niente!  m'intorruppe  egli  con  voce  fiera  e con 
tracotanza  militare. 

— » La  dittatura  mai  ! Addio,  cittadino. 

E bollente  d'ira  che  m'accendeva  il  volto  e ardeva  i polsi  abban- 
donai il  gabinetto,  traversai  i due  saloni  gremiti  sempre  di  torme 
d’ufflziali  e scesi,  incontrando  ch'eutrava,  mentr’io  usciva,  il  generale 
Bemadotte. 

— Una  nuova  defezione  ! esclamò  atterrito  Martin. 

— Se  Bernadette  ci  sfugge , rivolgiamoci  al  generale  Moreau;  le  sue 
vittorie,  il  suo  carattere  lo  rendono  caro  al  soldato,  avverti  Lebrenn. 

— Secondo  me,  sentenziò  giudiziosamente  Grandmaison  , Bonaparte 
si  servirà  di  Sièyes  e del  Consiglio  degli  Anziani  per  sciogliere  il  Con- 
siglio dei  Cinquecento,  ultima  àncora  di  salute  della  repubblica;  poi 
il  colpo  di  Stato  compiuto . grazie  alla  sua  influenza  sull’  esercito , 
Bonaparte  s’impadronirà  della  dittatura. 

— Noi  protesteremo  alla  tribuna,  gridò  Martin 

— Il  Consiglio  dei  Cinquecento  si  dichiarerà  in  permanenza , pro- 
pose  Lebrenn. 

— E metteremo  fuori  della  legge  il  nuovo  Cesare,  gridò  Delbrel. 

— E il  popolo  lo  contate  nulla?  urlò  un  sanculotto:  credete  forse 
che  ci  scorra  latte  nelle  vene  da  torsi  in  pace  uno  scalzacane  di  ge- 
nerai córso  chi»  vuole  che  la  Francia  sia  jierduta  se  non  gli  si  ab- 
bandona mani  e piedi  legati  ? 

— Si . bravo  ! saltò  a dire  un  altro . che  abbiamo  già  veduto  alla 
birreria  di  Santerre  : sta  a vedere  che  non  siamo  più  i Francesi  del 
93  e 94  e che  stiamo  lì  a sentir  dal  piccolo  cajmrale  intimarci:  « In 
ginocchio,  davanti  alla  mia  sciabola,  sacrificatemi  in  olocausto  le  vo- 
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stre  più  càre  libertà,  altrimenti  non  vi  salvo,  o al  bisogno  vi  salvo, 
vostro  malgrado,  » Ohibò  ! 

Tutti  si  volsero  dalla  parte  del  sanculotto,  che  i miei  lettori  avranno 
già  riconosciuto  per  quel  dal  capo  fasciato. 

— Correrò  io  per  il  sobborgo  di  Sant’Antonio,  seguitò  costui  : que- 
sta ferita  fa  sangue  ancora  e sangue  vuol  sangue , occhio  per  occhio, 
dente  per  dente.  Per  la  morte  di  Dio  croceflsso  ! la  vedremo , la  fa- 
mosa dittatura,  e ci  misureremo  con  questi  squassasciabole  e mar- 
tellasproni.  N’è  vero,  amici? 

— Si,  sì,  fu  un  grido  unanime. 

— Ma  quello  che  si  dice  da  farsi  è da  esser  giurato.  Qua,  amici. 

E il  sanculotto  trasse  di  saccoccia  un  portafogli,  e ne  cavò  una  me- 
daglia ch'aveva  due  fori  come  per  segnale. 

— Su  questa  giurate  : non  è un  santo , nè  una  Madonna , nè  un 
Cristo,  ma  vai  di  più  ed  è più  santa.  Questo  è il  segnale  che  lina  po- 
vera tradita  ha  posto  alla  creatura  che  prima  di  morire  ha  conse- 
gnato all’ospizio  de’ trovatelli....  giurate  su  questa. 

Nel  pronunciare  queste  parole  una  lagrima  brillò  negli  occhi  del 
sanculotto,  che  in  quel  punto  rammentò  il  vecchio  genitore  e la  so- 
rella morti  di  crepacuore. 

— Giuriamo. 

Sessanta  e più  destre  si  stesero  a toccare  la  medaglia  di  rame  colla 
venerazione  d’una  reliquia. 

Poco  stante  la  seduta  era  levata,  e i giacobini  si  restituivano,  ar- 
denti d’amor  patrio  e indignati  contra  il  Bonaparte,  alle  loro  case. 

Solo  Martin  e Delbrel  rimasero  presso  Lebrenn,  col  (piale  avevano 
più  segrete  cose  a trattare. 

Duchemin  in  compagnia  di  Duresnel,  ex-volontario  nel  battaglione 
parigino,  dove  serviva  il  capitano  Martin,  si  diresse  alla  birreria  d 
Santerre  sempre  per  pedinare  i furibondi  giacobini. 

Lasciamolo  andare  e rechiamoci  alla  casa  di  Lahary,  influente  mem- 
bro del  Consiglio  degli  Anziani , cl|e  ha  aperto  il  suo  salone  ad  una 
seduta. 

I congiurati  del  moderantismo , divisi  in  molti  gruppi , discorrono 
con  calore. 

Lahary , tutto  giulivo , è in  famigliarissimo  colloquio  con  Luciano 
Bonaparte,  presidente  del  Consiglio  dei  Cinquecento  e fratello  del  ge- 
nerale disertore  dall’Egitto:  ben  presto  s’unisce  terzo  Fouché,  mini- 
stro della  polizia. 

— Come  vi  diceva  mio  fratello,  parlava  cosi  Luciano  Bonaparte  al- 
l’ospite, spera  da  voi. 

— Avrà  la  dittatura,  assicurava  Lahary. 

— Col  voto  però  de’ miei  cinquantamila  settembrizzatori  nascosti 
Delle  catacombe  di  Parigi,  aggiungeva  con  uno  sguaiato  sorriso  Fouchè. 
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— Sapete , diceva  Luciano  Bonaparte , die  la  fu  una  grossa  burla 
codesta  ? e mio  fratello  ha  dovuto  dire  che  s’ egli  non  fosse  il  vinci- 
tore d’Arcole  e di  Lodi  vorrebbe  essere  il  capitano  dei  scttembriz- 
zatori  di  Fouché. 

— Adulatore  ! mormorò  il  ministro. 

— Vero,  come  vero  che  i Parigini  spaventati  non  vedranno  sal- 
vezza che  nella  dittatura  di  mio  fratello  Napoleone,  il  quale  solo  potrà 
preservare  Parigi  dagli  orrori  dell’incendio,  del  saccheggio,  dello  stu- 
pro e del  massacro. 

— Non  c’è  cosa  più  chiara  di  questa,  notava  Fouché. 

Intanto  Lahary,  lasciati  soli  il  presidente  e il  ministro,  s’era  ac- 
costato a un  tavolo  collocato  nel  mezzo  del  salone  e agitava  un  cam- 
panello. 1 diversi  gruppi,  poiché  era  il  segnale  che  stava  per  comin- 
ciare la  discussione , cessavano  i loro  discorsi  e prendevano  subito 
posto  intorno  alla  tavola  in  piedi  o seduti. 

Si  fa  ('appello:  i cospiratori  presenti  sono: 

Luciano  Bonaparte,  Fouché,  Lahary , Bouly  (de  la  Meurthe),  Re- 
gnier,  Courtois,  Lemerrier,  Cabanne,  Villetard,  Barallon,  Cornet,  Tar- 
gues , Chazal , Boutteville , Vernier , Tregeville , Uoupil  de  Prefeln , 
Herwyn  tiglio,  Cornudet,  Rousseau,  Delecloy,  membri  questi  del  Con- 
siglio degli  Anziani. 

— Signori,  siamo  in  numero,  grida  Lahary  tutto  gongolante  di  gioja; 
possiamo  quindi  deliberare. 

— Si,  sì,  sciamano  tutti. 

— Il  nostro  collega  Regnier  ha  la  parola. 

Il  nominato  si  leva  in  piedi  e cosi  incomincia: 

— Ecco  In  due  parole  il  mio  progetto  cli’è  assai  semplice  e breve: 

il  Consiglio  dei  Cinquecento  è il  solo  ostacolo  reale  al  rovesciamento 
della  Costituzione  che  deve  far  posto  ad  un’altra  forma  di  governo, 
la  quale  sarà  in  seguito  discussa  ; or  dunque  il  Consiglio  dei  Cinque- 
cento, come  quello  ch’è  composto  deH’enorme  maggioranza  di  repub- 
blicani, essendo  il  solo  ostacolo  ai  nostri  progetti 

— Bisogna  sopprimerlo,  fini  la  proposizione  con  un  certo  suo  riso- 
lino sardonico  Fouché , nell’  istesso  modo  che  in  termidoro  abbiamo 
soppresso  Robespierre  e i Giacobini. 

— Questo  appunto  voleva  io  dire , seguitò  l' oratore  ; soltanto  ag- 
giungerò che  il  Consiglio  dei  Cinquecento  non  è pericoloso  che  den- 
tro la  cerchia  della  città , giacché  può  far  appello  alla  insurrezione 
dei  sobborghi. 

— Sentiamo  il  ministro  della  polizia,  propose  Cornet. 

— Ho  più  che  assicurazioni  dai  miei  agenti  che  la  canaglia  non 
muoverà  un  dito,  tutt’al  più  si  ridurrà  a qualche  rumore  di  qualche 
veedhio  sbracato  del  quartiere  san  Marcello  e di  qualche  pugno  d'ope- 
raj  della  birreria  Ranterre.  Ma  sapete  che  una  scintilla  basta  a dar 
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fuoco  ad  un  pagliajo , e però  stiamo  preparati  come  se  avessimo  a 
temere  una  rivoluzione. 

— Ecco  quanto  propongo  per  allontanare  possibilmente  il  pericolo 
d'una  insurrezione  impelare.  La  Costituzione  dell'anno  III  dà  esclu- 
sivamente ai  membri  del  Consiglio  degli  Anziani  il  diritto  di  desi- 
gnare o tramutare  il  luogo  dove  seggono  le  assemblee  ; ora  in  virtù 
di  questo  diritto  costituzionale , trasferiamo  fuori  di  Parigi  il  luogo 
delle  sedute  del  Consiglio  dei  Cinquecento  e trasportiamo  il  nostro  a 
Saint-Cloud  che  faremo  occupare  per  benino  dai  cinque  o seimila  uo- 
mini di  cui  daremo  il  comando  al  generale  Bonaparte.  Così,  se  il  Con- 
siglio dei  Cinquecento  rifiuta  ottemperare  alle  nostre  misure  ulteriori, 
ciò  che  avverrà  di  certo  colle  teste  dei  Lebrenn . Martin  e Delbrel . 
uoi  lo  dichiariamo  disciolto . incaricando  il  generale  Bonaparte  del- 
l’esecuzione del  decreto. 

Allora  Luciano  Bonaparte,  che  stava  come  un  levriere  in  agguato, 
saltò  su  a dire  : 

— Sono  autorizzato  da  mio  fratello  Napoleone  a dichiararvi  che, 
s’è  investito  del  comando  in  capo  di  tutta  l’armata  francese,  egli  ri- 
sponde di  tutto. 

— Adottato,  si,  si,  gridano  tutti. 

— Se  Napoleone  garantisce  che  non  sarà  turbato  l'ordine,  domanda 
Regnier , voi , Luciano , nella  qualità  di  presidente  del  Consiglio  dei 
Cinquecento,  garantite  di  far  tacere  questi  chiaccheroni  che  stride- 
ranno come  cicale  e strepiteranno  come  grilli  quando  saranno  disciolti? 

— Penso  io  a metterli  a dormire  anche  a non  aver  sonno,  risjionde 
Luciano  Bonaparte:  quattro o cinque  gole  che  vorranno  abbajare  alla 
luna  non  saranno  quelle  che  faranno  sollevare  la  Francia , dove  ha 
il  comando  delle  truppe  mio  fratello,  dov’è  ministro  un  Fonehé  e dove 
c’è  un  Consiglio  degli  Anziani  tanto  benemerito  come  il  vostro. 

— Una  parola  ancora,  domanda  licenza  Regnier:  domani  è il  giorno 
in  cui  si  decidono  le  sorti  del  paese,  domani  è il  nostro  trionfo,  ma  una 
cosa  importa  assai  ed  è che  fino'  al  momento  dell’ esecuzione  si  man- 
tenga il  più  scrupoloso  silenzio.  Dunque  è convenuto  l’assoluto  segreto. 

— Si,  si,  gridarono  tutti. 

— Si  scelga  un  incaricato  di  far  conoscere  al  generale  l’esito  di 
questa  conferenza,  propone  Cornet. 

— Io  do  il  voto  per  Luciano . il  quale  si  recherà  subito  dal  gene- 
rale , pone  a deliberazione  Fouché. 

— Si,  si,  Luciano!  è il  grido  unanime  dei  cospiratori. 

— Signori,  conchiude  Lahary,  la  seduta  è sciolta.  A domani  1 

E i ventuno  traditori  della  repubblica,  con  una  stretta  di  mano, 
si  separano , lasciando  solo  a passeggiare  nel  salone  Lahary , a cui 
brilla  già  nel  cuore  la  speranza  di  poter  guadagnare  un  ciondolo. 

Luciano  Bonaparte,  oltrepassando  la  soglia  della  casa  dov'  abitava  il 
fratello  Napoleone,  mormorava:  Il  dado  è gettate;  domani  il  Rubicone! 
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Nei  saloni  che  precedevano  il  gabinetto  di  Napoleone  Bonaparte 
continuava  la  frequenza  della  gente  di  spada  accorsa  a prestare  omag- 
gio al  futuro  Cesare  della  Francia,  che  aspettava  febbrilmente  di  var- 
care il  Rubicone.  Facevano  ressa  alla  porta  per  entrare  a ricevere 
gli  ordini  sovrani  i traditori  generali  repubblicani  Berthier,  Lefebre, 
Moreau,  Macdonald,  Murat,  Moncey,  Bournonville  e Marmont,  nonché 
molti  ajutanti  di  campo,  fra  i quali  si  pavoneggiava  con  grande  bur- 
banza  donchisciottesca  il  colonnello  Olivier,  in  servizio  d'usciere. 

Un  suono  di  campanello  lo  avverti  che  il  padrone  aveva  qualche 
comando  e tosto  entrò  dal  Bonaparte  tanto  umile  dome  tanto  superbo 
erasi  mostrato  fuori. 

Presso  il  generale,  in  piedi,  stava  il  comandante  Jubé  della  guar- 
dia del  Direttorio. 

— Terremo  conto  del  vostro  servizio,  finiva  in  quel  punto  di  dir- 
gli il  Còrso. 

Qual  fosse  quel  servizio  è facile  immaginarselo  quando  si  trova, 
nei  pericoli  della  liberti  repubblicana , un  comandante  al  fianco  del 
nemico:  Jubé  aveva  venduta  la  guardia  al  generale  Bonaparte. 

Olivier  inchinò  il  vincitore  d’  Arcole  e di  Lodi. 

— * Appena  si  presentino  Moulins  e Gohier  siano  introdotti,  ordinò 
con  voce  concitata. 

* Egli  aspettava  cbe  venissero  a protestare  contro  la  illegale  con- 
centrazione del  potere  militare  in  sue  mani. 
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Olivier  e Jubé  uscirono. 

Il  Bonaparte  rimase  solo  col  delirio  della  più  feroce  ambizione. 

Una  lettera  è aperta  sulla  tavola  tuttora  gremita  di  carte  scritte 
e stampate:  e quella  lettera,  vergata  da  caratteri  femminili,  è divo- 
rata dagli  sguardi  dei  generale. 

* Per  pegno  dell’amore  che  vi  porto,  è scritto  nel  foglio,  vi  mando 
» la  dimissione  dell’amico  Barras,  che  mentre  riceverete  la  presente 
» sarà  già  in  cammino  per  la  sua  terra  di  Grosbois.  » 

« Giuseppina  ha  del  talento , mormora  tra  sé  il  Bonaparte  : ed  io 
ho  fatto  bene  a dar  ascolto  a Fouché  che  mi  persuadeva  di  riceverla 
anche  dopo. . . qui  si  morse  le  labbra  gialliccio  come  il  suo  volto , 
e proseguì:  * Ella  sola  era  capace  di  far  firmare  un  spaile  atto  al- 
l’amico Barras...  » 

Uno  che  nel  cogliere  un  fiore  o una  fragola  in  un  (irato  toccasse 
un  rospo  o un  colubro  non  farebbe  peggior  viso  di  quello  che  fece  il 
Bonaparte  quando  gli  scappò  di  bocca  la  parola  amico  all’  indirizzo 
di  Barras.  Tutto  il  bollore  del  sangue  còrso  gli  montò  al  cervello , 
sicché  s’arrossò  per  impallidir  tosto  di  nuovo  la  tinta  malaticcia  e bi- 
liosa del  generale  rendendo  più  distinta  la  eccessiva  magrezza  del  suo 
viso  : il  morso  della  gelosia  gli  addentò  il  cuore , e già  colla  mano 
accostava  la  dimissione  di  Barras  alla  fiamma  del  caminetto  dove  scop- 
piettava la  fiammata,  quando  un  pensiero  lo  trattenne.  Scrollò  il  capo 
ornato  dai  neri  e lunghi  capelli  e sorrise  di  certo  suo  particolare  sor- 
riso tagliente  come  il  filo  d’un  rasojo. 

* Quella  donna  è là  mia  Sibilla,  disse  tra  sò  : non  farò  come  Tar- 
quinio  che  respinse  i nove  libri,  (ter  poi  morire  in  esiglio.  » 

Bonaparte  tornò  a gettare  gli  occhi  sulla  lettera  della  moglie. 

« Fra  due  giorni  la  futura  regiua  avrà  l’onore  di  visitare  il  pre- 
sente dittatore  della  Francia.  » 

S’illuminò  improvvisamente  il  viso  gialliccio  del  generale  ed  esclamò 
contento  : , • 

« Ella  ha  fede  nella  profezia  della  mulatta  d’America,  com’io  credo 
nel  destino  della  palla  che  ha  annunziata  la  mia  comparsa  nel  mondo: 
dittatore  è più  che  semplice  generale  ; poi  console,  poi...  » 

In  quel  punto  fu  annunziato  Talleyrand. 

— Passi,  disse  bruscamente  Bonaparte. 

Entrò  il  degno  compagnone  di  Fouché , e si  piantò  ritto  impalato 
davanti  al  generale,  porgendogli  due  fogli. 

— Eccovi  le  dimissioni  di  Roger-Ducos  e Sièyes. 

Al  Bonaparte  lumeggiarono  gli  occhi  come  al  gatto  a cui  si  fa  ve- 
dere un  boccone  leccardo.  Allungò  la  mano  che  gli  tremava  di  com- 
mozione. per  impossessarsi  di  quei  due  preziosi  documenti. 

Talleyrand  volle  farglieli  guadagnare  a misura  di  febbre , che  gli 
invadeva  |>er  la  cocente  brama  i polsi. 
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— Oh  ! come  avete  fatto  a far  firmare  coloro  ? domandò , vedendo 
di  non  poter  avere  in  altro  modo  le  carte. 

— Ci  volle  dell’arte  di  Machiavelli  tutta  una  quintessenza  : ma  il 
falegname  picchia  e ripicchia  il  chiodo  per  conficcarlo  fino  alla  capoc- 
chia : ma  il  boscajuolo  mena  e rimena  l’ accetta  finché  il  leccio  tra- 
colli; così  anch’io,  dagli,  ripicchia,  suona  e martella  ho  strappato  loro 
la  carta. 

— Sicché  son  soli  dei  cinque  del  Direttorio,  soli  Moulins  e Gohier? 

— Soli  e disperati  per  la  diserzione  dei  tre  compagni. 

— Signor  Talleyrand , conto  sempre  su  voi , e si>ero  verrà  tempo 
in  cui  alle  sterili  parole  ; « cittadino,  avete  ben  meritato  della  patria:» 
potrò  sostituire  qualche  cosa  di  più  durevole,  fecondo  e nobile. 

Il  piccolo  caporale,  come  lo  chiamava  Duchemin,  alludeva  ai  cion- 
doli, coi  quali  intendeva  comprare  gli  uomini. 

Così  si  fe'  lasciare  da  Talleyrand  le  dimissioni  dei  due  vigliacchi 
direttori,  che  unì  a quella  di  Barras. 

Appena  da  un  quarto  d' ora  era  uscito  Talleyrand . quando  entrò 
Olivier. 

— Che  c’è?  chiese  il  generale  vedendo  l’aria  imbarazzata  dell’aju- 
tante  di  campo. 

— C’è,  che  quei  due  sono  arrivati  e son  qui  fuori  che  sbuffano  ira 
dai  pori  della  pelle,  disse  il  colonnello. 

— Ebbene?  domandò  Bonaparte  in  modo  severo. 

— Ilo  creduto  bene  avvertirvene  prima  d’introdurli,  avvertì  Olivier 
con  voce  dolce  quanto  più  era  brusco  l’accento  del  generale. 

— Passino  i signori  direttori , ordinò  Bonaparte  col  suo  sorriso 
sardonico. 

Moulins  e Gohier  entrarono. 

Olivier  aveva  ragione:  il  viso  dei  due  direttori  era  di  tal  modo  ac- 
ceso d’ira  e cosi  truce  il  guardo  loro,  che  il  generale  credè  tiene  as- 
sicurarsi con  un’occhiata  furtiva  della  presenza  d’ un  pajo  di  pistole 
poste,  a guisa  di  trofeo,  sul  marmo  del  caminetto. 

— Cittadino,  gridò  Moulins  con  voce  tremante  e fissandolo  con  gli 
occhi  di  bragia,  voi  tradite  la  Francia. 

— Generale,  urlò  Gohier,  voi  avete  intenzione  di  farvi  dittatore. 

— Noi  protestiamo,  disse  il  primo. 

— Come  membri  del  Direttorio,  aggiunse  l’altro. 

Tanta  era  stata  la  precipitazione  con  cni  1*  assalirono , che  Bona- 
parte, comechè  pronto  nelle  parate,  rimase  per  due  minuti  senza  ri- 
sposta. Ma  poi  proruppe: 

— Il  Direttorio  ! e sghignazzò  : possibile  che  uomini  serii,  come  vi 
fo  l’onore  di  credervi,  sognino  oggi  il  Direttorio  ? 

— Cittadino,  esclamò  Moulins,  al  colmo  delPira. 

— Il  Direttorio,  signori,  è Varalo  fenice... 
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— Generale,  gridò  Collier,  questi  insulti... 

Ma  Bonaparte  seguitava  sardonico  : 

— Voi  m'avete  la  figura  di  certo  cavaliere  che  ho  letto  che  il  pn- 
ver'uomo  voleva  combattere  ed  era  morto  : e . perché  i due  smania- 
vano coi  gesti,  aggiunse:  il  Direttorio  nou  esiste  più. 

— Non  esiste  più  il  Direttorio  ! ripetè  Moulins  più  che  con  la  voce 
con  un  sibilo  acuto  dalla  gola. 

— Dunque  non  avvi  più  costituzione  ? chiese  Gohier  con  accento 
strozzato  nelle  fauci  dal  grand’affanno. 

— Vel  dissi:  non  esiste  più  il  Direttorio. 

— E noi  ? 

— Voi  non  avete  che  una  cosa  a fare:  dare  la  vostra  dimissione. 

— E i nostri  giuramenti  ? 

— Se  tre  dei  nostri  colleglli  hanno  vigliaccamente  data , nel  pe- 
ricolo della  patria,  la  loro  dimissione,  i Consigli  s'occuperanno  del 
loro  rimpiazzo. 

— È inutile,  ve  lo  ripeto  l' ultima  volta  : il  Direttorio  ha  cessato 
di  esistere. 

— Noi , come  direttori  della  repubblica , in  nome  del  popolo  fran- 
cese... cominciò  Moulins  con  accento  e gesto  come  volesse  anatomiz- 
zare il  generale,  che  non  lo  lasciò  finire. 

— Voi  volete,  disse  spingere  il  popolo  alla  insurrezione,  trascinare 
gli  ultimi  avanzi  de'  giacobini  del  03  alle  barricate:  noi  sappiamo  tutto. 

— Dalle  spie  di  Fouché , gridò  Gohier. 

— Si  dice  che  Santerre  vuol  agitare  il  sobborgo  sant’Antonio  : noi 
non  temiamo  ii  rullo  de' suoi  tamburi,  fategli  sapere  che  se  muove 
un  dito...  lo  faccio  subito  fucilare. 

Nel  pronunziare  queste  minaccie  al  Bonaparte  s'erano  accesi  d'una 
luce  sinistra  gli  occhi,  e dalla  pelle  gialliccia  del  volto  trapelava  tutta 
la  bile  del  sangue  còrso. 

— Fucilare  senza  forma  di  processo  ! ma  è un'atrocità. 

— E la  legge? 

— La  legge,  e gli  erano  già  corse  sulle  labbra  le  parole:  son  io. 
quando  mutò  cosi:  la  legge  non  c'entra. 

— La  legge  è superiore  a tutti. 

— Alle  corte  ! gridò  il  Bonaparte  non  è questo  tempo  di  far  defi- 
nizioni : qui  mancano  due  dimissioni,  le  volete  dare  ? 

— No. 

■ — Ebbene,  ruggì  questa  volta  il  Còrso,  giacché  non  volete  dare  le 
dimissioni,  vi  farò  porre  sotto  sorveglianzm 

E il  Bonaparte  volse  loro  le  spalle , e si  calcò  con  una  fiera  ma- 
nata sulla  testa  il  cappello  col  pennacchio  e si  pose  a passeggiare 
colle  mani  cacciate  nelle  tasche  dei  pantaloni  di  drappo  bianco  stretti 
alle  gambe. 
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I due  poveri  direttori,  disperati  di  salvare  la  repubblica  dagli  ugnoli 
del  disertore  dell’esercito  d‘  Oriente,  abbandonarono  il  gabinetto. 

Una  forte  scossa  del  campanello  chiamò  1*  ajutante  di  campo. 

— Moreau. 

II  colonnello  usci,  si  diresse  al  gruppo  dei  generali  raccolti  a col- 
loquio tra  loro  in  un  angolo  del  salone  e invitò  quello  a cui  il  Bo- 
naparte  voleva  parlare. 

Ed  ecco  che  entra  Moreau , sempre  debole  ed  indeciso , che  viene 
anch’egli  a ricevere  gli  ordini  del  futuro  console,  contro  cui  un  giorno 
cospirerà. 

I due  generali  si  fissano  con  tale  un’occhiata  che  par  vogliano  leg- 
gersi l’un  l’altro  neU’anima,  ma  gli  occhi  di  Moreau  devono  chinare 
sotto  il  fulmineo  sguardo  del  Còrso.  Que’  due  guerrieri  non  s’amano, 
non  s’ameranno  mai,  rivali,  accaniti  anzi  fino  a dimenticare  l’uno 
che  la  sua  patria  è la  Francia  e che  combattendone  il  dominatore 
dirige  i colpi  al  petto  di  soldati  suoi  concittadini. 

Sulla  fronte  di  Moreau  è impressa  una  ruga  profonda,  simile  a quella 
che  solcava  il  fronte  del  connestabile  di  Borbone  : è il  marchio  di 
quelli  che  ha  segnati  Satana  a opere  di  Caino,  è il  segno  del  tradi- 
mento. Dagli  sguardi  del  Bonaparte  tralucc  l’ orgoglio  del  Walstein . 
« he  all’  imperatore  che  voleva  porgli  a fianco , in  guerra , un  duca, 
esclamò:  « Non  soffriroi  un  compagno  nel  comando,  foss’ anche  Dio!» 

— Generalo,  incomincia  il  Bonaparte,  dopo  d’avere  accennato  a 
Moreau  che  sedesse  : noi  siamo  chiamati  a salvare  la  Francia , che 
i falsi  repubblicani  vogliono  perdere. 

Moreau  non  interrompe,  e seguita  l’altro  la  carica  furiosa  addosso 
ai  repubblicani. 

— Una  mano  di  faziosi,  di  scapigliati,  rifiuto  delle  taverne,  vermi 
pullulati  dal  sangue  dei  patiboli  di  Marat,  cenciosi  che  vogliono  co- 
prire le  nudità  del  corpo  e dell’  anima  col  furto  e la  rapina  minac- 
ciano la  sicurezza  della  Francia  : cospirano  co’  pugnali  nell’ombre  qui 
in  Parigi  stessa  e possono  da  un  momento  all’altro  uscire  al  mas- 
sacro  per  rovesciare  le  nostre  libertà. 

— Vivaddio!  le  difenderemo,  generale,  grilla  in  un  impeto  di  en- 
tusiasmo Moreau. 

— E le  difenderemo  insieme , aggiunse  tosto  il  Bonaparte  : ed  è 
perciò  che  ho  desiderato  vedervi.  La  salute  della  patria  sta  nel  co- 
rnando : ora  i Direttori  stessi,  sono  al  pari  de’ deputati,  minacciati 
dalla  falangi-  appostata  de’ settembrizzatori.  Ci  vuole  adesso  chi  come 
ha  cuore  per  la  Francia  abbia  valore  a difendere,  in  un  attacco,  il 
Luss  embargo. 

— E chi  sarà  costui  ? chiese  Moreau. 

— Voi  : nè  a migliori  mani  la  Francia  può  confidare  la  custodia 
del  Lussemburgo  do\c  dimorano  i direttori. 
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— E I direttori?  « 

— Non  si  deve  permettere  eh’  escano , dà  gli  ordini  il  Bonaparte , 
ci  dorrebbe  troppo  se  cadessero  in  qualche  agguato:  a salvar  la  Fran- 
cia bastiamo  noi,  uomini  di  spada  e leali  cittadini.  Accettate  dunque 
il  comando  della  guardia  del  Direttorio? 

*—  L’accetto,  risponde  Moreau:  Ira  un'ora  io  risponderò  della  cu- 
stodia del  Lussemburgo. 

Di  fatti  un’ora  dopo  i poveri  Direttori  erano  prigionieri  nel  palazzo 
e Bonaparte  si  recava,  col  codazzo  de’ generali  che  l'aspettavano  in 
anticamera,  al  palazzo  degli  Anziani. 

Questi  erano  riuniti  fin  dalle  prime  ore  del  mattino  nella  sala  delle 
loro  sedute. 

V’  erano  tutti  i miserabili  eh’  avevano  venduto  il  voto  alla  ditta- 
tura militare  del  Bonaparte , e li  si  vedevano  sui  loro  stalli  posati 
a guisa  di  cani  mastini  per  lacerare  l'ultima  pagina  del  libro  dei  di- 
ritti del  popolo  francese.  Nè  mancavano  molti  membri  della  mino- 
ranza repubblicana,  che  benché  non  convocati  secondo  il  disegno  dei 
loro  colleghi  complici  della  cospirazione,  non  pertanto  si  erano  recati 
all'assemblea,  avvertiti  dalla  voce  pubblica.  Quei  valorosi,  erano  ac- 
corsi a difendere  le  libertà  che  seminate  tra  il  popolo  cogli  audaci 
pensieri  di  Montesquieu.  Raynal,  Diderot,  Elvezio,  Rousseau  e Vol- 
taire, ora  volevansi  soffocare  tra  le  armi  della  dittatura  del  Bonaparte. 

La  seduta  era  stata  burrascosa:  tutte  le  più  volpine  arti  s’ erano 
adoperate  dai  cospiratori  per  persuadere  che  la  patria  versava  in 
pericolo , e non  s’era  fatto  discorso  dove  non  fosse  entrato , a guisa 
di  segno  d’ interpunzione , il  pugnale  de’  settembrizzatori  levato  sul 
[ietto  de’  deputati.  E alle  catilinarie  avevano  tenuto  dietro  fragorose 
esplosioni  di  grida,  di  tinta  indignazione  cacciata  di  gola,  a mo’  di 
muggiti,  dalla  mandra  di  uomini  che  avevano  venduta  l'anima  ed  il 
corpo  alla  tirannia, 

In  quel  momento  appunto  che  Bonaparte  saliva  le  scale  del  palazzo, 
llegnier  finiva  di  leggere  il  seguente  decreto  : 

« Il  Consiglio  degli  Anziani,  in  virtù  degli  articoli  102,  103  e KM 
» della  Costituzione  decreta  quanto  segue: 

» Art  1. 11  Corpo  Legislativo  è trasferito  nel  Comune  di  Saiut-Cloud. 
» I due  Consigli  delibereranno  nelle  due  ali  di  quel  palazzo. 

» Art.  II.  Essi  si  dovranno  recare  domani,  19  brumale,  a meriggio. 
» Ogni  continuzione  di  deliberazione  e di  funzioni  è d’ altronde 
» proibita  prima  di  questo  tempo, 

» Art.  III.  Il  generale  Bonaparte  è incaricato  dell'esecuzione  del 
» presente  decreto.  Egli  prenderà  tutte  le  necessarie  misure  per  la 
» sicurezza  della  rappresentanza  nazionale.  Tutte  le  tnqqie  sono  messe 
» sotto  il  comando  in  capo  del  generale  Bonaparte,  il  quale  sarà  chia- 
» mato  nel  seno  del  Consiglio  per  ricevervi  una  copia  del  presente 
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» decreto  e per  prestare  il  giuramento.  A tale  uopo  si  concerterà 
» colla  commissione  degli  ispettori  dei  due  Consigli. 

» Art.  IV.  Il  presente  decreto  sarà  immediatamente  trasmesso  per 
» un  messaggio  di  Stato  al  Consiglio  dei  Cinquecento  ed  ai  Diretto- 
» rio  esecutivo.  » 

Un  fulmine  che  fosse  scoppiato  in  mezzo  al  gruppo  della  minoranza 
repubblicana  non  avrebbe  messo  tanto  allarme  come  quel  scellerato 
decreto  che  cancellava,  come  un  errore  in  un  libro,  le  libertà  della 
Costituzione  francese:  e mentre  da  una  parte  suonano  acclamazioni 
dall’altra  parte  prorompono  le  più  energiche  reclamazioni. 

— Per  Dio  ! questo  è un  tradimento. 

— Si  vuol  assassinare  la  repubblica...  • 

Ma  le  grida  della  maggioranza,  collo  strepito  del  tuono,  coprivano 
la  voce  dell’ onest'uomo  che  ripugnava  dal  tradimento. 

Finalmente  tra’  suoni  di  campanello  si  ristabiliva  il  silenzio  : e Cor- 
nudet,  altro  venduto  braccio  e coscienza  al  Bonaparte,  leggeva  dalla 
tribuna  questo  indirizzo,  che  s'aveva  da  regalare  ai  pubblico,  come 
ultima  derisione  de’  deputati  eh’  egli  aveva  nominati  a difendergli  le 
libertà. 

« Francesi,  il  Consiglio  degli  Anziani  usa  del  diritto  che  gli  è de- 
» legato  dall 'art.  102  della  Costituzione  di  cambiare  la  residenza  del 
» Corpo  Legislativo. 

» La  salute  e la  proprietà  comune  sono  lo  scopo  di  questa  misura 
* costituzionale.  Esso  sarà  compiuto.  E voi,  abitanti  di  Parigi,  siate 
» calmi;  fra  poco  la  presidenza  del  Corpo  Legislativo  vi  sarà  resti- 
tuita. 

» Francesi,  i risultati  di  questa  giornata  bentosto  faranno  fede  se  il 
» Corpo  Legislativo  è degno  di  preparare  la  vostra  felicità  e se  lo  può. 

» Viva  il  popolo  del  quale  e nel  quale  è la  repubblica!  » 

Qui  scoppiava  nuovo  tumulto  di  applausi,  di  proteste  e scampanel- 
late, che  parevano  il  finimondo.  L’indirizzo  veniva  adottato. 

Fpori , coll’  ugnoli  pronti  del  gatto  che  apposta  la  preda,  il  Bona- 
parte attendeva  d'essere  messo  dentro  la  sala,  dove  ormai  s’era  re- 
citato il  discorso  funebre  sul  cadavere  della  repubblica.  Or  toccava 
a lui  rovesciarla  dentro  il  sepolcro. 

Fatto  un  poco  di  silenzio,  il  presidente  Lemercier  ordinava: 

— Uscieri,  sia  introdotto  il  generale  Bonaparte. 

Il  Córso  entra. 

L’espressione  del  suo  sguardo  è quasi  indefinibile:  vi  ha  in  essa 
orgoglio  e dissimulazione , astuzia  ed  energia.  Il  suo  sorriso  che  è 
insieme  insidioso,  sardonico,  superbo,  compie  questa  strana  flsonomia 
che  colpisce  e che  riesce  impossibile  a dimenticare. 

I generali  Berthier , Lefebvre , Macdonald , Murat , Moncey , Bour- 
nonville,  Marmont,  e molti  ajutanti  di  campo,  fra  i quali  trovasi  il 
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colonnello  Olivier,  fanno  scorta  al  futuro  dittatore.  La  loro  attitu- 
dine è altiera  e già  trionfante,  e il  tintinnio  delle  spade  e degli  spe- 
roni risuona  sul  pavimento  della  sala:  ma  ben  tosto  il  più  profondo 
silenzio  regna  iieH’assemblea. 

Tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  al  Córso , elle  pare  davvero  un  sole 
* circondato  da  astri  minori , che  ripetono  lo  splendore  da  lui. 

— Generale,  gli  rivolge  così  la  parola  il  presidente;  il  Consiglio  degli 
Anziani  vi  ha  domandato  per  darvi  le  sue  istruzioni. 

A cui  egli  risponde  con  voce  chiara  quasi  acuta  e con  uu  accento 
breve,  febbrile  e altiero: 

— Rappresentanti  del  popolo...  la  repubblica  periva.'. . voi  l’avete 
saputo,  e il  vostro  decreto  l’ha  salvata.  Disgrazia  a coloro  che  vor- 
ranno disordine  ed  i torbidi,  lo  li  arresterei  ajutato  dal  generale 
Lefebvre,  dal  generale  Berthier  e da  tutti  i miei  commilitoni. 

Scoppiano  applausi  dalla  maggioranza  faziosa,  a cui  fanno  eco  i tin- 
tinnii delle  sciabole  e degli  speroni  del  corteo  de’ generali,  ai  quali 
tarda  di  precipitarsi  coll’  armi  addosso  al  popolo , che  non  vuol  la- 
sciarsi aggiogare  al  carro  del  redivivo  Marte  della  Francia. 

— Generale,  gli  torna  a dire  il  presidente , il  Consiglio  degli  An- 
ziani riceve  il  vostro  giuramento,  e non  dubita  punto  della  sincei  ita 
e dello  zelo  nell’ adempirlo.  Chi  non  promise  giammai  invano  la  vit- 
toria alla  patria , non  può  che  eseguire  con  devozione  i suoi  nuovi 
impegni  onde  servirla  degnamente  e rimanerle  leale  cittadino.- 

Bonaparte  stende  la  mano  iu  atto  di  chi  imjiegna  la  sua  fede , e 
poi  esco  seguito  dal  suo  stato  maggiore. 

In  seguito  il  presidente  avverti  che  la  seduta  si  levava. 

La  commedia  era  fluita  : la  repubblica  aveva  vissuto. 
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Spendiamo  alcune  parole  su  questo  generale  che  a trent’aimi  prende 
in  mano  le  redini  della  Francia  e fra  breve  riporrà  in  capo  la  corona 
di  Carloinagno. 

Alcuni  sembrano  nati  colla  face  del  genio  accesa  dentro  il  cervello 
e pensano  e fanno  oliere  meravigliose  per  le  loro  età. 

Di  fatti  Scipione , detto  di  poi  l' Africano . aveva  24  anni  quando 
ristaurava  la  romana  fortuna  nelle  Spagne;  (tastone  di  Foix,  22  anni 
nelle  sue  strepitose  imprese  di  Lombardia;  Baiardo . Ili  anni  nella 
giornata  di  Fornovo;  Giovanni  dalle  Bande  Nere  28  anni  aveva  com- 
piti ap|>ena  quando  mori;  a 18  anni  Cesare  Augusto  si  fece  padrone 
di  Roma;  Carlo  V dell’impero  e Cosimo  de' Medici  di  Firenze;  Masa- 
niello a 21  anni  sollevò  Napoli.  Ed  erano  pur  giovanissimi  quei  die 
la  Francia  insanguinarono  e salvarono , che  tanti  latti  atrocissimi  e 
tanti  fatti  gloriosissimi  intrapresero  e compirono . che  colla  magna- 
nimità e colla  ferocia  loro  il  mondo  maravigliarono  e atterrirono. 
Robespierre,  Banton,  Desmoulins,  Vergniaud,  Barbaroux,  Couton  sor- 
passavano apiiena  i 30  anni  ; Saint-Just  ne  aveva  20;  Marceau.  Docile, 
Kleber  erano  capitani  supremi  all'età  ili  27  e 28  anni. 

Napoleone  Bonaparte  quando  espugnava  Tolone  aveva  2 1 anni , e 
ne  aveva  28  quando  prendeva  il  comando  dell’esercito  d'Italia  nel  1790, 
e sbalordiva  il  inondo  colle  sue  vittorie. 

Seguiamo  le  fortune  di  questo  audace  Còrso,  che  dalla  caserma  si 
fece  strada  lino  al  trono  di  Francia.  ■ 

I Misteri  del  Mondo.  Ulsp.  3. 


Digitized  by  Google 


I MISTKKI  HKI.  MONDO 


Gfi 


Con  30,000  soldati,  sprovveduti  d’ogni  bisognevole,  avendo  a fronte 
sugli  Appennini  90,000  Austriaci  e Sardi  capitanati  da  Argentali,  Colli 
e Beaulieu,  egli  era  entrato  audacemente  per  la  valle  di  Savoia,  sfon- 
dava a Montenotte  il  centro  dell'esercito  nemico,  vinceva  a l>ego, 
separava  i Piemontesi  dagli  Austriaci  a Millesimo,  dava  una  grande 
sconfitta  a' primi  a Mondavi,  e costringeva  il  loro  re  a sottoscrivere 
l’armistizio  di  Cherasco,  che  fu  seguito  dalla  pace  di  Parigi  ; e tutto 
questo  in  un  mese  ! 

Con  la  detta  pace  il  re  di  Sardegna  cedeva  alla  Francia  Nizza  e 
Savoia , riceveva  presidio  francece  in  Alessandria , ed  obbligavasi  a 
smantellare  i inanimenti  di  Susa  e quelli  della  Brunetta,  che  i Frali- 
cesi  non  avevano  osato  assalire. 

Frattanto  Bonaparte  passava  il  Po  a Piacenza,  obbligava  il  duca  di 
Parma  a promettere  tregua  ed  a pagare  una  grossa  taglia  di  guerra, 
varcava  l’Adda,  occupava  Milano,  si  impadroniva  della  Lombardia. 

Nè  soffermavalo  la  neutralità  della  Venezia.  Passava  l’Oglio,  incon- 
trava e rompeva  gli  Austriaci  a Borghetto,  li  respingeva  sull’Adige, 
investiva  Mantova.  Di  là  rapidamente  gittavasi  su  Modena,  su  Bo- 
logna , attraversava  la  Toscana . muniva  Livorno  contro  gli  Inglesi , 
estorqueva  tregua  e danari  dal  duca,  dal  granduca,  dal  papa,  e ri- 
tornava sull’Adige  per  contrastare  a Wurmser,  che  con  poderoso  eser- 
cito austriaco  era  calato  dal  Tirolo.  Ei  raffrontava  e lo  vinceva  a 
Lonato  e a Castiglione,  e lo  rigettava  sulle  Alpi  e,  ritornando  Wur- 
mser alle  offese,  lo  circuiva  e costringeva  a trincerarsi  in  Mantova, 
dove  lo  stringeva  d' assedio.  Scendeva  in  quel  mentre  dal  Friuli  un 
terzo  esercito  austriaco,  forte  di  50,000  soldati  capitanati  dall’Alvinzi, 
e respingeva  i Francesi  dalla  Piave  all’Adige.  Ma  Bonaparte.  lasciando 
una  terza  volta  l'assedio  di  Mantova,  varcava  l’Adige,  urtava  di  fianco 
Alvinzi,  lo  sconfiggeva  nella  giornata  d’Areole. 

L'anno  nuovo  vedeva  due  nuovi  eserciti  austriaci  venire  giù  dalle 
Alpi,  comandati  dall’Alvinzi  c dal  Proverà.  Bonaparte  vinse  il  primo 
a Rivoli , vinse  il  secondo  presso  Mantova , ricacciò  dentro  la  città 
Wurmser,  che  aveva  tentato  sortire,  e lo  costrinse  alla  resa. 

Corsica , la  patria  del  redivivo  Marte , trovando  più  duri  i nuovi 
degli  antichi  padroni,  tornava  all’obbedienza  della  Francia. 

Napoli  e Parma  fermava»  paco. 

Non  ristava  intanto  il  Bonaparte  : creata  la  repubblica  cispadana . 
con  Modena , Bologna  e Ferrara , moveva  contro  il  papa , che  aveva 
segnato  e poi  violato  un  armistizio,  e lo  costringeva  a ledere,  oltre 
Avignone,  le  legazioni,  ed  a pagare  30,000,000  di  lire. 

E subito  si  volge  contro  gli  Austriaci,  che  comandati  dall'arciduca 
Cario,  espertissimo  capitano,  scendevano  nuovamente  verso  Italia,  e 
li  vinceva  al  Tagliamento  e all’Isouzo.  K già  aveva  varcato  le  Alpi , 
quando  alle  sue  spalle  sollevnvansi  Bergamo,  Brescia,  Salò,  Crema  e 
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tutte  quelle  popolazioni  venete,  elle  la  (iaeea  aristocrazia  non  aveva 
saputo  adoperare  apertamente  e gloriosamente  j>er  far  rispettare  i suoi 
confini:  ed  il  lunedi  di  Pasqua,  anniversario  dei  Vespri  Siciliani, 
Verona  ebbe  i suoi  vespri  sanguinosi,  nei  quali  macellati  furono  quanti 
Francesi  caddero  in  inano  del  popolo  infuriato,  anche  i feriti  infermi, 
che  giacevano  negli  ospedali. 

Honaparte,  risaputo  l’atroce  caso,  meditando  vendetta,  offerse  al- 
1‘  Austria  un  armistizio.  Avutone  un  rifiuto , si  cacciò  avanti  vitto- 
rioso sino  a Leoben . e l’ impose  : e pochi  giorni  dopo  fu  fermata  la 
pare.  Austria  cedeva  i Paesi  Bassi  e il  Milanese  : doveva  compensarsi 
iu  Germania  co’ principati  ecclesiastici  da  abolirsi,  in  Italia  co’ ter- 
ritori! di  Venezia.  Ritornò  quindi  d'Austria  iu  Italia:  mandò  suoi 
ordini  e sue  minaccio  a Venezia,  od  attese  la  risposta  a Milano. 

1 / aristocrazia  veneta  vituperosamente  abolì  sé  stessa  , dicendo  l’e- 
st ituire  al  popolo  la  libertà.  II  municipio,  che  si  disse  democratico, 
chiamò  i Francesi.  K cosi  finiva  miseramente  quella  gloriosissima  ed 
antichissima  repubblica  ! 

Seguirono  moti  in  Genova,  per  cui  anche  quella  repubblica  fu  mu- 
tata da  aristocratica  iu  democratica,  con  nome  di  Ligure,  con  nuova 
forma  di  reggimento  imposta  dal  vincitore  e con  presidio  francese: 
e fu  creata  la  repubblica  Cispadana  coll’antico  ducato  di  Milano,  a 
cui  unit  asi  la  Valtellina  tolta  ai  Grigioni,  e la  repubblica  Cispadana 
spenta  (piasi  prima  che  nata. 

Seguirono  altri  negoziati  ch’ebbero  tino  e conclusione  colla  pace  di 
Campo-Formio  tra  Austria  e Francia.  Austria  in  compenso  del  ducato 
di  Milano,  che  perdeva,  ebbe  Venezia  e la  terraferma  Uno  all'Adige: 
Francia,  già  accresciuta  di  Avignone,  Savoia  e Nizza,  ebbe  il  Belgio 
e la  riva  sinistra  del  Reno  e le  Isole  illiriche  già  di  Venezia. 

Cosi  rimaneva  l’ Italia  più  sconvolta  e disordinata  di  prima  : una 
repubblica  cisalpina  ed  una  repubblica  ligure  serve  de’  commissari  di 
Francia,  ed  occupate  da  eserciti  francesi:  la  monarchia  piemontese, 

, corrosa  da’  vecchi  abusi  ed  odiata  por  nuovi  supplizi!,  stretta  e rin- 
serrata tra  le  repubbliche  cisalpina , ligure  e francese , ed  occupata, 
essa  pure  dalle  armi  di  Francia.  A l’arma  era  la  protezione  di  Spa- 
gna, a Toscana  quella  d’Austria.  Napoli  fremeva  contro  le  novità,  e 
voleva  disfare  il  già  fatto:  dapertutto  era  malcontento,  incertezza, 
disordine,  confusione  e convincimento  che  quello  stato  non  durerebbe. 

La  favilla  del  nuovo  incendio  doveva  accendersi  in  Roma.  Pochi 
repubblicani  levarono  il  rumore  : dispersi  da'  dragoni  del  papa . fug- 
girono al  palazzo  di  Francia,  dov’era  legato  della  repubblica  Giuseppe 
Honaparte,  fratello  di  Napoleone.  La  plebe,  che  parteggiava  pel  papa, 
li  voleva  resi  ; c ne  segui  zuffa,  nella  quale  il  francese  Dupliot  fu  am- 
mazzato. 

Fu  ottimo  pretesto  per  venir  a rottura  col  governo  del  pontefice. 
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Mosse  tosto  il  generale  Berthier  co'  Franco-cisalpini,  entri)  in  Roma, 
ninno  resistente , fu  menato  in  trionfo  al  Campidoglio , fu  piantato 
l'albero  della  libertà,  e si  rogò  per  mano  di  notajo,  che  il  potere  tem- 
porale dei  papi  era  tinito , e che  i Romani  si  governerebbero  a re- 
pubblica. 

Pio  VI,  italiano  di  casa  Braschi,  ricusò  ogni  rinunzia,  e |ier  questo 
fu  preso,  portato  via  a Toscana,  e di  là  a Valenza  in  Francia,  dove 
mori.  Cosi  il  Bouaparte  stracciava  la  donazione  che  i papi  vantano 
da  Carlomaguo  e dagli  altri  di  Francia. 

Intanto  i generali  e commissari  francesi  gareggiavano  m dispogliar 
chiese,  biblioteche,  palazzi  e musei  : lunghi  traini  di  carri  movevano 
per  Parigi  carichi  di  statue,  di  quadri,  di  manoscritti,  di  libri  come 
da  città  saccheggiata  ; i romani  repubblicani  tutti  contenti  per  quei 
nomi  rinati  di  consoli , senato , tribuni , pareva  non  accorgersi  che 
Brenno  era  nelle  loro  mura  : la  plebe  piangeva  il  papa  lontano,  e ab- 
bonava i Francesi  vicini  e i loro  partigiani. 

Rovinava  in  quel  medesimo  tempo  la  monarchia  di  Savoia.  La  re- 
pubblica, che  dicevasi  ligure  ed  era  francese,  intimava  guerra  a Carlo 
Emmanuele  IV,  succeduto  a Vittorio  Amedeo  III.  Intromettevasi  la 
Francia,  occupava  la  cittadella  di  Torino,  e di  poi  in  un  medesimo 
di,  a Parigi  e qui,  dichiarava  guerra  al  re,  quando  questi  non  aveva 
più  nò  tempo . nò  mezzi  di  resistere.  Carlo  Emmanuele  abdicava  ed 
era  condotto  in  Toscana,  e di  là  imbarcato  per  Sardegna,  dove  giunto 
protestava  contro  la  patita  violenza.  E del  Piemonte  pure  far  si  vo- 
leva una  repubblica,  ma  non  consentirono  i Francesi,  e serbaronlo 
sotto  un  governo,  conio  dicevano , provvisionale. 

La  regina  Maria  Carolina,  Acton  ministro,  Mack  generale  austriaco 
al  servizio  del  re  di  Napoli,  e Nelson  ammiraglio  inglese  tornato  trion- 
fante dalla  vittoria  navale  d’Abukir,  por  troppo  odio  impazienti,  det- 
tero principio  alla  guerra,  che  tutti  i potentati  d'Europa  apparecchia- 
vano contro  alla  Francia.  I Napoletani  mossero  alla  volta  ili  Roma 
con  esercito  numeroso,  entrarono  nella  citta  abbandonata  dal  presidio 
francese  capitanato  da  Championnet;  ma  rotti  por  im[ierizia  e daji- 
pocaggine  di  Mack  ad  Otricoli,  abbandonarono  Roma  e si  ritrassero 
in  gran  confusione.  Championnet  li  insegni.  Ite  Ferdinando,  spauriti ► 
e credendo  Napoli  tutto  pieno  di  repubblicani . che  non  era , fuggi 
bolla  moglie  e colla  corte  sulle  navi  di  Nelson  in  Sicilia,  facendo  ardere 
le  navi  del  regno  perrhò  non  l' inseguissero.  Championnet  si  avanzò 
verso  Capua,  e firmò  un  armistizio  con  Mack.  Ma  i lazzaroni  si  sol- 
levarono contro  Mack,  che  dicevano  traditore,  contro  i Francesi  che 
dicevano  nemici  di  Dio.  e fecero  resistenza  che  fu  animosa  e sarebbe 
stata  gloriosa  se  non  macchiavanla  con  saccheggio  ed  ammazzamenti 
atrocissimi  di  cittadini.  Da  ultimo  Championnet.  entrò  in  Napoli  e vi 
creò  una  repubblica  che  si  disse  Partenopea. 
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Ma  già  tutta  l’ Europa  sorgeva  in  armi  contro  la  repubblica  fran- 
cese, e contro  le  fiacche  figliuole  ili  quella, fortissima  madre,  voglio 
dire  la  baiava,  l’elvetica,  la  ligure,  la  cisalpina,  la  romana  e la  na- 
poletana. 11  Direttorio  di  Francia,  ormai  insospettito  dalla  fortuna  di 
ISonaparte , lo  aveva  mandato  in  Egitto , dov’  egli  guerreggiava  con 
moltissima  gloria  e con  pochissimo  frutto. 

Austria  mosse  prima  con  250,000  soldati,  cui  tenevano  dietro  00,000 
Russi  comandati. da  Sowarov. 

Moreau  in  Germania,  Massena  in  Svizzera  erano  costretti  ad  in- 
dietreggiare. 

In  Italia  Sclierer,  battuto  sull'Adige,  si  ritrasse  sul  Mincio,  e quindi 
precipitosamente  sull’Oglio  e sull’Adda,  e cedette  il  comando  a Moreau. 
l 'ostili,  vinto  a Cassano,  si  ritirò  lentamente  a Milano,  a Torino,  e 
dato  tempo  alla  fuga  de’ repubblicani  cisalpini  e piemontesi,  passò  il 
Po,  si  accampò  tra  Alessandria  e Valenza;  Sowarov  occupò  Torino, 
insegui  Moreau  e cacciatosi  in  mezzo  a lui  e a Macdonald.  che  arri- 
vava da  Napoli , Roma  e Toscana  abbandonate , vinceva  costui  alla 
Trebbia  dopo  tre  giorni  di  ostinatissima  battaglia. 

Accorse  in  ajuto  di  Macdonald  Joubert  dal  Piemonte,  e fu  sconfitto 
e morto  nella  giornata  di  Novi.  Mantova  ed  Alessandria  si  arrende- 
vano ni  Russo  vincitore  : l’ esercito  francese  sgombrando  pressoché 
tutta  l’Italia,  riducevasi  dentro  e intorno  a Genova  e in  parte  sul 
Varo  a difesa  di  Francia  : quelle  larve  di  repubbliche  si  dileguavano. 

La  parte  borboniana  si  sollevava  in  Calabria:  bande  ferocissime  ca- 
pitanate da  fra  Diavolo,  da  Pronio,  da  Rodio,  assoldate  da  Carolina, 
aiutate  dagli  Inglesi,  scorrevano  le  provinole,  mettendo  a sacco,  a 
ferro  e a fuoco , facendo  csterminio  de'  partigiani  di  repubblica  e di 
Francia.  Preti  e frati  le  incitavano:  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  anima 
ribalda,  le  riuniva  in  un  esercito,  che  chiamò  della  Santa  Fede,  come 
se  Cristo  fosse  stato  un  capobanda  di  masnadieri  da  strada,  e le  gui- 
dava contro  Napoli.  I repubblicani  del  castello  di  Vigliena  amarono 
meglio  dar  fuoco  alle  polveri  che  arrendersi  a que’  ferocissimi , che 
volevano  diguazzare  nel  sangue  liberale.  Quelli  di  Napoli  fecero  breve, 
ma  gloriosa  difesa. 

Onta  eterna  e cosi  lo  maciullasse  davvero  vivo  laggiù  nello  inferno 
Satana  dentro  il  suo  grifo  ogni  traditore  della  libertà!  Un  francese 
dette  a’  regi  il  castello  di  sant’  Elmo,  e designava  alla  loro  vendetta 
que*  capi  di  parte  repubblicana,  che  quivi  si  erano  rifugiati. 

Fa  drizzare  per  orrore  i capelli  sul  cajw  e gelare  il  sangue  a 
ricordare  le  carnificine  di  quelle  bande  cannibali  condotte  contro 
Napoli  dal  scelleratissimo  prete  Ruffo:  v’è  da  levar  gli  occhi  e la 
voce  ili  cielo  a domandare  se  Dio  v’è, e comporta,  tanto  strazio  delle 
sue  creature. 

Più  di  30,000  cittadini  furono  trascinati  alle  carceri  ; parecchie  mi- 
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gliaia  mandati  alle  galere;  più  «li  centodieci  appesi  alle  forche , non 
ostante  avessero  capitolato , non  ostante  fossero  tra  essi  uomini  per 
ingegno  e virtù  preclari,  come  i generali  Massa  e Mantoné,  e Mario 
Pagano,  e Vincenzo  Russo,  e Cirillo,  e Conforti,  od  il  llore  dell’aristo- 
crazia napolitano , e gentildonne  coltissime  e belle  come  Eleonora 
Pimentel  e Luigia  Saulelice.  E fu  pure  impiccato  ali’ antenna  d’  una 
nave  l'illustre  ammiraglio  Caracciolo,  violandosi  i patti  della  resa  por 
volere  dell’inglese  ammiraglio  Nelson,  invido  della  bolla  fama  di  quel 
prode  ! 

Or  gli  Inglesi  non  scriveranno  più  no'  loro  libri  ohe  ogni  tradimento 
nasce  in  Italia,  e potrà  Napoli,  per  qualche  traditore  da  romanzo,  de- 
nunciare al  mondo  la  vigliaccheria  del  vincitore  d'  Abukir. 

A Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte,  in  Lombardia  crollarono  tutti 
i nuovi  edilizi,  tutti  gli  antichi  si  instaurarono;  ma  la  reazione  tu 
più  moderata,  le  vendette  molto  miti , si  che  spariscono  al  paragone 
«legli  orrori  ili  Napoli.  I Borboni  avevano  impiegato  il  carnefice  a pre- 
pararli al  loro  regno  il  titolo  di  « negazione  di  Dio  » conio  lo  ana- 
tomizzava più  tardi  il  grande  cittadino  della  Francia , Vittor  Hugo. 

Lo  cose  francesi  andavano  dapertutto  in  rovina,  non  ostante  lo  \ it- 
torie  riportate  dall'audace  o fortunato  Massima  in  Svizzera  sopra  So- 
warow  o quella  gloriosissima  di  Zurigo , quando  Bonaparte . risaputi 
i rovesci  della  repubblica,  e giudicando  maturi  i tempi  al  compimento 
de’  suoi  disegni,  di  propria  autorità,  imbareavasi  segretamente  in  Kgitio. 
e passando  inosservato  tra  lo  navi  inglesi  ohe  scorrevano  quo’  mari . 
approdava  a Finjus , correva  a Parigi , e osava  chieder  conto  al  Di- 
rettorio di  ciò  elio  avesso  fatto  della  Francia,  ch'egli  aveva  lasciata 
vittoriosa  in  tutta  Europa,  e che  ora  bastava  appena  a difendere  i 
propri  contini. 

Tali  sono  le  imprese  dell'uomo  die  correndo  vittorioso 
Dalla  Alpi  alle  Piramidi 
ora  pretende  salvare  la  Francia  colla  spada. 
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Il  IO  novembre  o il  10  brumale,  anno  III  per  adoperare  ancora  per 
le  ultime  volte  il  nome  de’ giorni  e de’ mesi  e la  sequela  degli  anni 
repubblicani,  i membri  del  Consiglio  degli  Anziani  erano  radunati  di 
buon  mattino  in  seduta  nella  grande  galleria  del  palazzo  di  Samt- 
Cloud.  Cosi  si  dà  esecuzione  di  fatto  al  decreto  della  vigilia,  clic  tra- 
sferiva fuori  di  Par'gi  il  Corpo  Legislativo. 

La  minoranza  repubblicana  del  Consiglio,  convocata  questa  volta, 
è in  maggior  numero  del  giorno  innanzi,  e uno  de  suoi  membr i apre 
la  carica  contro  ì faziosi , dichiarando  ili  voler  conoscere  il  processo 
della  seduta  del  giorno  prima,  tanto  più  che  s’è  nascosta  la  convo- 
cazione della  seduta  a un  certo  numero  di  rappresntanti,  distinti  per 
•devozione  alle  libertà  repubblicane.  Ma  non  gli  si  bada  più  clic  ad 
un  cane  che  abbaj  alla  luna,  e per  poco  non  lo  si  canzona  della  pre- 
tesa di  voler  sapere  prima  che  la  • repubblica  sia  salva  del  terribile 
pericolo  elie  ibi  minaccia. 

lavano  i membri  repuhblirani  della  minoranza  vogliono  protestare 
sostenendo  in  diritto  che  se  la  traslazione  delle  due  assemblee  a saint- 
Clloud  fu  motivata  dal  timore  d’uri  grande  pericolo,  Insogna  che  que- 
sto sia  svelato,  onde  Illuminare  la  mente  dei  rappresentanti:  ma  la 
maggioranza,  avendo  fra  le  altre  eccellenti  ragioni- di  tenerlo  nascosto, 
quella  clfesso  è puramente  immaginario,  soffoca  sotto  i suoi  cla- 
mori le  proteste  delta  minoranza. 

La  niente  di  Fouribù  era  stata  il  Deus  ex  machina  di  tutta  la  co- 
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spira/.iono.  I cinquantamila  sette  m brizzato  ri  dovevano  sempre  rima- 
nersene nell'ombra  delle  catacombe  di  Parigi  a affilare  i pugnali. 

L'invio  dei  due  messaggi  al  Consiglio  dei  Cinquecento  e al  Diretto- 
rio è quindi  votato. 

In  quel  punto  un  usciere  annunzia  il  generale  Iionaparte. 

Era  tempo  di  mettere  in  pubblico  l’ idolo , che  s’  ha  da  levar  sul- 
l’altare. 

Il  Còrso  entra  nella  galleria  con  aria  imi>eriosa  ed  altiera  : i suoi 
ajutanti  l'accompagnano,  e,  a traverso  le  porte  della  galleria  lasciate 
allerte,  si  scorgono  i fucili  e i berrettoni  ili  pelo  di  un  indottone  di 
granatieri. 

Era  come  una  sfida  che  il  generale  veniva  a recare  alla  minoranza 
repubblicana,  clic  sapeva  avversa  a'  suoi  progetti  liberticidi. 

A quell’apparato  di  invasione  un  membro  del  partito  della  repub- 
blica proruppe: 

— die  ! soldati  qui  ! Con  qual  diritto  il  generale  Bonaparte  si  fa 
annunziare  in  questo  sacro  recinto  ì Yieu  egli  foiose  a rappresentare 
ie  parti  di  Cesare  ? 

Ma  un  numero  grande  di  voci  l’obbligano  a tacerp. 

Colto  il  destro  allora  il  generale  domanda  la  parola  e,  malgrado 
le  veementi  proteste  degli  amici  della  libertà,  l’ottiene. 

E qui.  milantando  la  franchezza  d’un  soldato  e lo  zelo  d'un  citta- 
dino , annunzia  d’  essere  venuto  ad  offrire  l'appoggio  alla  patria  che 
versa  in  pericolo  ; e,  noverando  i servigi  resi  alla  Francia,  giura 
che  il  paese  noti  ha  più  costante  difensore  di  lui.  E perchè  gli  si  rim- 
provera di  volersi  impadronire  del  potere , dichiara  che  le  diverse 
fazioni  sono  bensì  venute  a battere  alla  sua  porta,  ma  che  egli  non 
ha  loro  dato  ascolto,  perchè  non  appartiene  ad  alcuna  consorteria,  ma 
al  grande  partito  del  popolo  francese.  Per  ultimo  confessa  clic,  ac- 
cettando il  supremo  comando  confidatogli , non  ha  contato  che  sul 
Consiglio  degli  Anziani,  accusando  il  Consiglio  dei  Cinquecento  di  rin- 
chiudere nel  suo  seno  gli  uomini  che  vogliono  rendere  alla  Francia 
la  Convenzione  e innalzare  la  ghigliottina. 

A queste  ultime  accuse  non  possono  tacersi  gli  uomini  che  amano 
sinceramente  la  libertà  e si  solleva  un  mormorio  di  disapprovazione, 
al  quale  segue  una  voce  che  protesta: 

— Voi,  generale,  calunniate  una  delle  due  assemblee  del  paese.  La 
prova,  una  volta,  di  quanto  avanzate  ! È cosa  indegna  del  grado  che 
occupate  1 

Ma  lo  sciame  dei  moderati,  per  cosi  chiamarli  con  una  voce  del- 
l'uso moderno,  a squrciagola  grida  al  silenzio,  biasima  gli  interrom- 
pitori  e invita  il  Còrso  a proseguire. 

Coglie  il  generale  la  palla  dell’occasione  di  rimbalzo  e seguita  : 

— Della  salute  della  patria  e dei  pericoli  che  vi  minacciano  non 
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vi  «paventate  : circondato  dai  miei  fratelli  d’armi,  saprò  preservarvene. 
Quindi  volgendosi  agli  ajutnnti  di  rampo  : 

— Mi  appello,  li  apostrofa . al  vostro  coraggio,  miei  tiravi  eommi- 


Generale,  gli  disse  il  presidente,  il  Consiglio  degli  Anziani  riceve  il  vostro 
giuramento,  e non  dubita  punto  della  sincerità  e dello  zelo  oeU'adempitnento. 

(C<zj>.  V/.) 

litoni  ! A voi , iti  cui  occhi  si  vorreblie  dipingermi  come  un  nemico 
della  libertà! 

K coll’  astuzia  d’  un  abile  commediante  che  recita  la  sua  parte , si 
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tira  da  un  lato  a questo  parole,  e lasciando  vedere,  fuori  della  porta 
aiierta,  i soldati  armati  di  tutto  punto  a questi  rivolgendosi  : 

— A voi,  granatieri , esclama , dei  quali  scorgo  i berretti  ! À voi . 
bravi  soldati,  di  cui  scorgo  le  bajonette.  che  si  di  sovente  ho  fatto 
puntare,  a vergogna  del  nemico,  a umiliazione  dei  re  e che  ho  im- 
piegato a fondare  le  repubbliche  ! 

Poi  improvvisamente  assumendo  l’ aria  di  minaccia  : 

— Se  qualche  oratore,  conchiude,  pagato  dallo  straniero  parlasse 
di  mettermi  fuori  della  legge,  che  badi  di  non  rivolgere  questo  de- 
creto contro  sé  stesso. 

lln  fremito  corre  sui  banchi  della  minoranza  repubblicana,  intanto 
che  un  d'essi , Savary  sorge  a rispondere  alle  minacele  con  questo 
parole  : 

— K se  voi  tradite  la  repubblica!  e se  il  decreto  di  fuori  della 
legge  lo  .meritaste  ; 

Ma  sempre  irritato  e minaccioso  il  Còrso  seguita  a tempestare  «ad- 
dosso ai  repubblicani. 

— Se  si  parlasse  di  mettermi  fuori  della  legge  . me  ne  appellerei 
a voi,  miei  bravi  compagni  d'armi  ! A voi,  bravi  soldati,  che  ho  tanti- 
volte  condotti  alla  vittoria  ! A voi . bra\  i difensori  della  repubblica  . 
con  cui  ho  diviso  tanti  pericoli  per  sostenere  la  libertà  e l’eguaglianza! 
Me  ne  rimetterei  a voi,  bravi  amici , al  coraggio  di  voi  ed  alla  mia 
fortuna. 

Scoppiano  fremiti  d’indignazione  sui  banchi  dei  repubblicani,  rivol- 
tati da  questo  temerario  appello  alla  forza  ed  al  caso. 

Ma  il  generale.  Toltosi  ai  moderati  suoi  amici. 

— Vi  invito,  dice,  o rappresentanti  del  popolo,  a costituirvi  in 
comitato  generalo  ed  a prendere  le  misure  salutari , che  l’urgenza 
del  pericolo  domanda  imperiosamente.  Troverete  sempre  pronto  il  mio 
braccio  ad  eseguire  i vostri  decreti. 

Noi  lasciamo  intanto  la  maggioranza  del  Consiglio  degli  Anziani  ad 
infeudarsi  al  futuro  dittatore  militare,  e ci  reche i%mo  alla  seduta  del 
Consiglio  dei  Cinquecento. 

1 deputati  della  maggioranza  repubblicana  sono  in  preda  ad  una 
viva  agitazione:  Martin  e pelbrel  ripetono,  commentano  le  imperiose, 
violenti  e minacciose  parole  pronunziate  dal  generai  Honaparte. 

— Possibile  ! 

— Arrivò  a tanta  audacia! 

— Son  le  precise  sue  parole,  come  c vero  die  ho  un’anima  e dil- 
la metterei  per  la  repubblica,  persuade  i colleglli  il  pittore  Martin 
die  ha  riportato  per  lilo  e per  segno  il  discorso  tenuto  dal  generale. 

— E fu  acclamato  ! 

— Come  Cicerone  in  line  della  Cntilinnrin. 

I«  indignazione  era  somma.  1 progetti  lihert ioidi  del  nuovo  Cesare 
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non  potevano  lasciare  verun  dubbio , e gli  ultimi  rappresentanti  del 
popolo  volevano  mostrarsi  fino  alla  fine  degni  del  loro  mandato , e 
protestare  con  tutti  i mezzi  possibili  contro  1'  usurpazione , che  pre- 
vedevano imminente. 

Luciano  Konaparte , anima  dannata  a favorire  il  fratello  generale, 
presiedeva  l'assemblea,  determinato  a tutto  osare  perchè  riesca  l’usur- 
pazione militare  di  Napoleone.  Egli  era  li  fermo  e risoluto  ad  affron- 
tare l’uragano,  coinè  aveva  promesso  a Fouché  nel  conciliabolo  del- 
l’antivigilia, e contava  sull’  appoggio  ilei  moderati  del  Consiglio  dei 
Cinquecento. 

La  seduta  s’apriva  e,  ottenuta  la  parola,  si  dirigeva  alla  tribuna 
Emilio  Gnudin. 

Col  suo  discorso  domandava:  1.®  che  venisse  formata  una  commis- 
sione di  selle  membri  per  stendere  rapporto  sulla  situazione  della 
repubblica  e sui  mezzi  di  salvarla  ; 2.®  che  si  formasse  il  rapporto  se- 
duta stante  ; 3.®  che  si  sospendesse  fino  a quel  momento  ogni  delibe- 
razione : 1.®  din  tutto  le  proposizioni,  che  sarebbero  fatte,  fossero  rin- 
viate alla  stessa. 

Seguivano  applausi  prolungati,  tra  i quali  s’udivano  le  voci;  «Ap- 
poggiato ! ai  voti  ! » 

Allora  si  moveva  Delbrcl  alla  tribuna , da  dove  cosi  tuonò  la  sua 
voce  a scuotere  i colleglli  dalla  inerzia: 

— Sì,  senza  dubbio,  rappresentanti  del  popolo , formidabili  pericoli 
sono  imminenti  sulla  repubblica  ; ma  quelli  che  vogliono  abbatterla 
sono  i medesimi , che , sotto  finzione  di  salvarla , vogliono  mutare  o 
rovesciare  la  l'orma  di  governo  esistente.  Ah  ! Francesi  che  avete  na- 
scosta la  faccia  di  Lojola  sotto  la  maschera  repubblicana:  gesuiti 
della  politica  che  avete  in  animo  di  assassinare  la  patria!  Voi  cre- 
dete intimorirci,  voi  credete  che  possiamo  per  viltà  di  cuore  porgere 
da  noi  le  mani  alle  manette  clic  devono  incatenare  la  libertà  del 
paese  : no,  di  questo  vigliaccherie  noi  non  ne  facciamo,  benché  ci  ab- 
biano assiepati  dalle  baionette  della  forza  armata.  I difensori  delia 
Francia,  i cittadini  soldati  della  patria  non  oseranno  levare  le  armi 
contro  i propri  rappresentanti  : no.  non  avranno  cuore  di  abbattere 
colla  forza  l’opera  del  loro  libero  voto  : sarebbe  una  colpa  indelebile, 
un  delitto,  un  sacrilegio,  tale  da  far  inorridire  l'Europa. 

— Bravo  ! 

— Viva  la  Francia  c i suoi  difensori  ! 

Queste  c simili  voci  suonano  nell'aula.  Poi  l’oratore,  ripreso  fiato, 
seguita  : 

— 1 soldati  francesi  non  commetteranno  questo  sacrilegio.  Se  però 
accadesse,  Pio  tolga  il  malaugurio,  che  i cospiratori  colle  mene  se- 
grete, colle  menzogne,  coll’oro  giungessero  a suscitare  contro  noi  il 
coraggio  de’  nostri  soldati , i rappresentanti  sapranno  morire  al  loro 
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l'osto,  suggelleranno  la  loro  protesta  col  proprio  sangue,  difendendo 
que’ sacrosanti  diritti  che  hanno  giurato  di  mantenere  inviolati.  Io 

10  grido  forte  e vorrei  l' orecchie  di  tutta  Francia  mi  sentissero;  i 
rappresentanti  hanno  deciso  di  morire  al  loro  posto! 

Qui  scoppiano  prolungate  acclamazioni , e molti  deputati  si  levano 
spontaneamente  e ripetono  ; 

— Si,  si  ; morire  al  posto  ! 

Luciano  Bonaparte,  impassibile  fra  quella  tempesta  parlamentaria, 
si  sfoga  a scuotere  il  campanello  : ma  getta  fatica,  chè  l'oratore  torna 
a incitare  l' assemblea. 

•*—  Le  bajonette  del  dispotismo  militare  non  ci  fanno  spavento:  noi 
•lui  rappresentiamo  la  Francia  dei  cittadini  liberi,  fratelli,  eguali.  Anzi 
domando  che  da  tutti  si  giuri,  dietro  appello  nominale,  di  mantenere 
la  Costituzione. 

Meno  tennero  dello  scattare  d’  una  molla  a levarsi  in  piedi  i de- 
putati. 

— Abbasso  la  dittatura  ! 

— Viva  la  costituzione  ! 

— Il  giuramento!  il  giuramento! 

Ma  Luciano  Bonaparte  fa  l'orecrhìo  da  mercante  e.  rivoltosi  verso 
un  piccolo  gruppo  situato  alla  sua  destra,  cosi  domanda: 

— La  proposizione  è appoggiata  ? 

— Oh!  che  tu  faresti  infuriare  un  agnello,  gli  grida  con  voce  con- 
citata il  deputato  Orandmaison:  hai  tu  adesso  le  traveggole  che  non 
discerni  che  tutti  siamo  in  piedi  ad  aspettare  che  metti  ai  voti  la 
proposta  del  rinnovamento  del  giuramento  alla  costituzione?  E tu  vuoi 
consultare  un  branco  che  non  ha  voglia  di  alzarsi?  Sta  a vedere  adesso 
• he  tu  metti  rii  moda  di  consultare  la  minoranza  ! 

— È un'infamia  codesta , cittadino  presidente . aggiunge  con  mag- 
gior ira  il  deputato  Rigonnet.  Giù  la  maschera  una  volta  e fa  vedere 

11  viso  che  hai.  Se  a te  preme  il  fratello  generale , a noi  preme  la 
costituzione:  e però  ti  ordiniamo  di  consultare  tutta  intiera  l’as- 
semblea. 

Ma  Luciano  Bonaparte,  seni  [ire  rivolto  al  branco  de’  segugi  che  vor- 
rebbe sguinzagliare  contro  la  parte  repubblicana,  seguitava  intanto  a 
consultare  i pochi  che  s’ erano  anticipatamente  venduti  alla  fazione 
della  dittatura. 

— Per  Dio  (Visto  ! a che  giuoco  giuocliiamo  ! 

— Finiscila,  cittadino  presidente,  se  non  ci  vuoi  proprio  far  uscire 
dai  {tangheri  ! 

— Che  credi  forse  che  siamo  marionette  e che  tu  faccia  la  com- 
media ? 

E . insieme  alle  grida . una  folla  di  deputati  si  precipita  verso  il 
banco  del  presidente  e verso  la  tribuna  degli  oratori . chi  chiedendo 
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la  parola,  chi  proponendo,  e intanto  è un  battibuglio  che  stordisce 
gli  orecchi. 

— Abbasso  la  dittatura! 

— Viva  la  costituzione  ! 

— Vogliamo  il  giuramento! 

— Fuori  i gesuiti  ! 

— Abbasso  i traditori  ! 

A quelle  apostroti  Luciano  Uuonaparte  si  scuote,  grida  che,  [ter  la 
dignità  che  sente  del  posto  che  occupa,  non  può  più  sopportare  le  con- 
tumelie o le  minaccie  ond'è  fatto  bersaglio  e,  ristabilita  la  calma, 
concede  la  {iarda  al  deputato  Grand  maison. 

Costui,  dopo  aver  vivamente  chiesto  istruzioni  sui  pretesi  peiicoli 
che  minacciavano  la  libertà  e,  do{>o  aver  enumerati  i sacrifìzj  fatti 
negli  ultimi  dieci  anni  per  acquistarsi  l’ indipendenza , conchiudeva 
domandando  che  all’  istante  tutti  i membri  del  Consiglio  rinovellas- 
sero il  giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione  dell'anno  III. 

— E che  il  giuramento,  aggiungeva  il  deputato  Delbrel,  venga  pre- 
stato conformemente  alla  legge. 

— Questo  va  bene , e vorrei  che  pure  giurassimo  di  opporsi  con 
tutte  le  forze  al  ristabilimento  d'ogni  specie  di  tirannia,  sia  di  gene- 
rali clie  di  preti,  di  dittatori  o di  re  : il  nostro  grido  è questo  solo  : 
Viva  la  Repubblica! 

Per  varj  minuti  continuò  il  rumore  degli  applausi  e delle  accla- 
mazioni dell’assemblea  al  collega  Grandmaison  che  lascia  la  tribuna. 

Più  che  impallidito  parve  ingiallito  il  viso  di  Luciano  Iluonapart**. 
costretto  a quel  modo  a porre  ai  voti  la  prestazione  del  giuramento. 
Cominciò  l’appello,  e ogni  chiamato  si  recò  alla  tribuna  e giurò 

Con  serena  fronte,  a voce  alta  giuravano  i sinceri  repubblicani,  ma 
smozzicato  dalla  bocca,  die  pareva  tocca  dalla  paralisi,  uscivano  le 
parole  ai  faziosi  del  branco  della  destra  del  presidente.  I primi  sen- 
tivano la  dignità  e I’im{iortanza  dell’atto,  a cui  impegnavano  la  fede, 
questi  all'incontro  provavano  l’ultimo  ribrezzo  della  coscienza , sulla 
quale  gravava  la  rea  intenzione  dello  spergiuro. 

Finalmente  venne  la  volta  del  presidente. 

Luciano  Uuonaparte,  con  una  faccia  die  pareva  levata  fuori  allora 
dal  sudario  dei  morti,  discende  dal  seggio  della  presidenza,  sale,  alla 
tribuna  ed,  in  mezzo  ad  un  profondo  silenzio  dell’assemblea  che  gli 
deca  cento  sguardi  addosso,  con  voce  alterata,  tremante,  così  dice  : 

« Io  giuro  fedeltà  alla  Repubblica  e alla  Costituzione  dell'anno  III.  » 

— Segre tarj  del  Moniletit ■ , inserite  nel  processo  verbale  della  se- 
duta il’  oggi  il  giuramento  solenne  del  cittadino  Luciano  Ponaparte , 
propone  un  deputato. 

B Grandmaison  aggiunge  : 

— Cosi  s’ ei  si  fa  spergiuro , il  suo  tradimento  vivrà  nelle  pagine 
della  storia. 
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Poche  parole  più  aveva  pronunziate  il  deputato  quando  s'aperse 
d’ improvviso  con  gran  fracasso,  come  la  rovinasse  dai  cardini,  una 
delle  porte  della  sala , e , con  una  visione  d’  un  sogno  a cui  non  si 
vorrebbe  credere,  apparve  sulla  soglia  la  figura  impassibile  c audace 
del  generale  Napoleone  Bonaparte.  circondato  da  uno  sciame  di  ge- 
nerali e d’ajutanti  di  campo  che  gli  fanno  corteo  d'onore,  c seguito 
da  una  compagnia  di  granatieri  colle  bajonette  in  canna  e la  bur- 
hanza  d'una  masnada  di  gendarmi. 

Alla  vista  di  questa  invasione  della  forza  armata  nell'  aula  delle 
loro  sedute,  i rappresentanti  del  popolo  si  alzano  sui  loro  banchi  come 
colpiti  da  una  commozione  elettrica  : gli  occhi  e tutte  le  destre  se- 
gnano il  vincitore  d’Arcole  e di  Lodi  che  viola  la  sala  dell'assemblea 
e deturpa  l’alloro  della  vittoria  colla  violenza. 

Finalmente  scoppia  l'indignazione  dei  deputati  e si  levano  alti  cla- 
mori contro  il  Córso  che  non  si  degna  pure  levare  il  capitello  piu- 
mato innanzi  all’Assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo. 

— Bajonette  qui  dentro? 

— Abbasso  il  dittatore  ! 

— Fuori  i pretoriani  ! 

11  generale  Bonaparte,  in  onta  alla  sua  imperiosa  sicurezza,  è in- 
timidito dall'improvviso  uragano  che  suscita  la  sua  presenza  e quella 
de'  suoi  soldati.  La  destra  leva  dal  pomo  della  spada  e la  porta  al 
cappello  : egli  si  scopre  e fa  un  gesto  come  d’uno  che  chiede  di  parlare. 

Un  passo  ancora  ed  ha  oltrepassata  la  soglia  deila  sala,  quando  il 
deputato  Kigonnet  gli  si  precipita  davanti  e,  sbarrandogli  l’ingresso, 
gli  ordina  con  voce  tuonante; 

— Ritiratevi,  temerario!  ritiratevi  all’ istante!  voi  violate  il  san- 
tuario delle  leggi  ! 

Alla  veemente  apostrofe  del  rappresentante  del  |topolo,  l'audace 
córso  impallidisce,  esita  e s’arresta, 

lina  nuova  esplosione  di  violenti  grida  fa  echeggiare  l'aula. 

— Abbasso  il  dittatore  ! 

— Fuori  della  legge  il  temerario  ! 

— Viva  la  Costituzione  ! 

— Moriamo  al  nostro  posto  ! 

— Viva  la  Repubblica  ì 

Il  Còrso,  dominando  la  crescente  sua  emozione,  raddrizza  fieramente 
il  capo,  e sembra  voglia  imporre  all'Assemblea  elio  ascolti  la  sua  pa- 
rola. Dà  uno  sguardo  al  codazzo  do'  generali  e degli  aiutanti  di  campo, 
poi  tenta  di  nuovo  avanzarsi  per  entro  la  sala. 

Allora  molti  deputati  saltano  dai  loro  banchi  a trattenerlo , ed  è 
un  serra  serra  addosso  al  temerario  che  vuol  penetrare  a forza  nel- 
l'aula, e insieme  suonano  le  grida: 

— Ferma  ! ferma  ! o sei  fuori  della  legge  ! 
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Il  deputato  Desi  rem.  lattosi  viso  a viso  col  Iionaparto,  cui  guarda 
liii'ro  |K»r  riinmenso  sdegno,  gli  grida  con  quanta  voce  ha  in  gola  : 

— Generale , hai  dunque  vinto  per  insultare  la  rappresentanza 
nazionale  ? 

K di  nuovo  risuonano,  più  energiche  ancora,  le  proteste: 

— Viva  la  Costituzione! 

— Fuori  della  legge  il  dittatore  ! 

Sotto  il  [teso  della  generale  riprovazione  china  il  Còrso  la  superba 
cervice,  arresta  il  passo  che  doveva  porlo  dentro  la  sala,  e fa  un 
cenno  agli  ufficiali  del  seguito  che  hanno  già  posta  la  mano  all’elsa 
della  spada.  Che  veglimi  dessi  forse  insanguinare  la  soglia  del  santua- 
rio delle  leggi?  uh!  non  li  tratterrebbe  certo  la  vergogna  se  il  ge- 
nerale ordinasse:  essi  gli  appartengono,  sono  i pretoriani  del  futuro 
< esare. 

Il  Bonaparte.  gettato  mi  fulmineo  sguardo  sullo  stuolo  dei  depu- 
tati clic  gli  sbarrano  il  cammino,  volge  precipitoso  le  spalle  ed  esce 
seguito  dalia  sua  scorta . intanto  che  prorompono  le  grida  dei  rap- 
presentanti del  popolo  : 

— Viva  la  Repubblica  ! 

— Viva  la  Costituzione  ! 

— Ai  nostri  posti  ! Ai  nostri  posti  ! 

Luciano  Bonaparte,  eli’ era.  come  dissimo,  di  perfetta  intelligenza 
nd  fratello,  rimase  assai  costernato  e avvilito  quando  lo  vide  uscire, 
lasciandolo  cosi  solo  a sopportare  la  tempesta  della  maggioranza. 
1 «Tetterò  passare  alcuni  minuti  prima  che  si  ristabilisse  la  calma. 

Allora  il  presidente . con  voce  piagnucolosa  quasi  e il  collo  torto 
dei  figliuoli  di  I.ojola,  cominciò  la  difesa  del  fratello  elle  non  poteva 
esser  venuto  che  per  render  conto  della  situazione  degli  affari , per 
adempiere  l’obhligo  clic  gli  inqionerano  le  sue  funzioni , e li  persua- 
deva a sbandire  dall’ animo  ogni  sospetto  elio  potesse  offendere  la 
lealtà  dei  sentimenti  di  Napoleone  suo  fratello. 

Ma  dii  gli  gridò  la  croco  addosso  che  il  generale  Bonaparte  aveva 
ormai  macchiata  la  sua  gloria,  e chi  oscurato  le  suo  vittorie:  chi  Io 
votò  all’ obbrobrio . all’esecrazione  dei  republicani  e di  tutti  i Fran- 
cesi, e chi  chiese  fosse  il  generale  tradotto  alla  sbarra  per  rendervi 
conto  della  sua  condotta.  Altri  domandò  che  fosse  decretato  all’istante 
elio  il  Bonaparte  non  |io  tesse  avere  il  comando  dei  granatieri  che 
componevano  la  guardia  del  Consiglio. 

A rinforzare  questa  proposta  un  deputato  sorse  così  a stigmatiz- 
zare la  condotta  del  generale  : 

— Oggi  la  Costituzioni'  è stata  oltraggiata.  Si  vuole  ohbligarri.  noi 
rappresentanti  del  popolo  francese,  a deliberare  imprigionati  in  mezzo 
ad  una  siepe  di  bajonette  che  non  sono  le  nostre.  Cosi  non  possiamo 
dire  tollerare,  è perciò  d’urgenza  che  ritorniamo  a Parigi:  solo  nella 
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rapitale  della  Francia  avremo  con  noi  la  protezione  del  popolo  e dei 
soldati  della  repubblica. 

Allora  sorsero  altre  proposte  iti  dichiarare  incostituzionale  la  no- 
mina del  generale  Bonaparte,  di  nominare  altro  generale  che  comandi 
la  guardia  del  Corpo  Legislativo,  di  metter  il  violatore  del  santuario 
delle  leggi  fuori  della  legge,  che  ha  offesa  ne’  rappresentanti  del  po- 
polo.  E tutte  queste  proposte  erano  accolte  dalla  maggioranza  colle 
grida  di  Viva  la  Repubblica! 

Il  sangue  còrso  sali  con  tutto  il  suo  bollore  al  viso  di  Luciano 
Bonaparte,  che  gridò  fiammeggiante  di  sdegno  : 

— Osereste?  il  vincitore  di  cento  battaglie  posto  fuori  della  legge  ? 

— Sia  pur  coll’  alloro  di  cento  battaglie  non  ha  diritto  di  violare 
la  sala  dei  rappresentanti  del  popolo. 

— Io  porre  fuori  della  legge  mio  fratello!  quest' è troppo. 

— È poco:  perchè  egli  merita  la  morte. 

— Fuori  della  legge  il  Tarquinio  della  Francia  ! 

— Viva  la  Repubblica  ! Ai  voti  per  alzata  e seduta  che  il  Consiglio 
dei  Cinquecento  rimane  in  permanenza. 

L’immensa  maggioranza  dell'  assemblea,  interrogata  dal  presidente 
costretto  dalle  giada  a quel  passo,  si  levò,  come  un  uomo  solo,  fra 
prolungati  applausi. 

— Viva  la  repubblica!  Ai  voti,  propose  la  medesima  voce,  per  al- 
zata e seduta  che  il  Consiglio  dei  Cinquecento  intende  ritornare  a 
Parigi. 

Per  la  seconda  volta  la  maggioranza  dell'  assemblea , levandosi  in 
massa,  approvò  la  proposti!. 

. — Viva  la  repubblica  ! Ai  voti . gridò  per  la  terza  volta  il  depu- 
tato, per  alzata  e seduta  che  le  trupiie  raccolte  a Saint-Cloud  fanno 
parte  della  guardia  dell’assemblea  e che.  il  loro  comando  è affidato 
al  generale  Bernadotte. 

La  medesima  maggioranza  si  levò  spontaneamente. 

— Viva  la  Repubblica  ! Domando  che  sia  aggiunta  a questa  pro- 
posta la  messa  fuori  della  legge  del  generale  Bonaparte. 

Sui  banchi  della  parte  repubblicana  echeggiò  un  fragoroso  scoppio 
d'applausi 

— Per  la  morte  di  Dio!  non  potè  trattenere  la  bestemmia  Luciano 
Bonaparte  : giammai  proporrò  la  messa  fuori  della  legge  di  mio  fra- 
tello. E poiché  non  ho  potuto  farmi  intenderti  in  questo  recinto,  de- 
pongo, con  un  profondo  sentimento  di  dignità  oltraggiata,  i segui 
della  magistratura  popolare. 

E posò , in  cosi  dire , ai  piedi  la  sua  toga  ed  il  suo  mantello  di 
presidente  del  Consiglio,  e discese  dalla  tribuna. 

— Un  violento  tumulto  successe  alle  parole  e all’ atto  di  Luciano 
Bonaparte. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO 


81 


— Al  suo  posto  il  presidente  ! 

— Abbasso  il  complice  della  dittatura  ! 

E chi  lo  eccitava  a riprendere  le  sue  funzioni  e dii  gli  rinfacciava 
la  correità  col  generale  Bonaparte. 


11  giorno  25  pratile,  per  Barrivo  opportuno  del  generale  Desaix,  che  vi  peri 
la  vita,  Bonaparte  consegui  la  brillante  vittoria  di  Marengo,  e terminando 
1'  opera  incominciata  dal  Dittatorio  scacciava  gli  austriaci  fuori  d' Italia. 

( Cap . Vili.) 

Ma  doveva  accader  peggio.  Mentre  tutti  strepitano  a far  intendere 
la  propria  lode  o il  biasimo,  un  capitano  dei  granatieri  passa  armato 

1 Misteri  dei  Mondo.  Disp.  6. 
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di  tutto  punto  la  soglia  della  sala,  e dalla  porta,  lasciata  a bollo  stu- 
dio aperta,  lascia  travedere  al  di  fuori  i fucili  d’un  pel  ottone  di  soldati. 

Si  grida  alla  nuova  violazione . ina  imperterrito  il  capitano  si  fa 
innanzi  a un  gruppo  di  deputati,  che  circondano  il  presidente,  dive- 
nuto ad  un  tratto  superbo  e veemente  nelle  risposte  ai  colleglli.  Una 
parola  misteriosa  mormora  l'ufTiziale  nell’orecchio  di  Luciano  Bona- 
parte.  e come,  obbedendo  a un  ordine,  escono  insieme  accompagnati 
sulla  porta  dal  pelottone,  che  fa  la  scorta. 

La  violazione  era  stata  cosi  improvvisa,  la  partenza  del  presidente 
cosi  inattesa,  che  i deputati  rimasero  a primo  tratto  colpiti  dallo 
stupore,  ma  poi  scoppiarono  indignati  in  un  solo  grido: 

— Siamo  traditi!  Il  presidente  ci  va  a vendere  con  uno  spergiuro 
al  generale  Bonaparte. 

Seguiamo  Luciano  Bonaparte. 

• Con  a banco  il  capitano  de’ granatieri  egli  s'é  diretto  nel  mezzo 
della  spianata  del  pareo  di  Saint-Cloud  . dove  s’accampava  un  forte 
corpo  d’infanteria  e varj  squadroni  di  cavalleria. 

Erano  le  truppe  allineate  a battaglia. 

Buon  numero  di  gente,  abitanti  della  comune  o venuti  da  Parigi, 
attirati  dalla  curiosità,  si  tenevano  dietro  i ranghi  dei  soldati. 

Pallido  come  uscito  allora  ili  sepoltura  appariva  in  viso  il  generale 
Bonaparte,  a cui  malgrado  l’audacia  dell’anima  imperterrita,  faceva 
battere  in  quel  momento  il  cuore  di  viva  ansietà  la  notizia  sparsa  tra 
le  file  che  il  Consiglio  dei  Cinquecento  l’aveva  posto  fuori  della  legge. 

Il  decreto  che  metteva  un  cittadino  fuori  della  legge,  in  onta  alla 
disistima  in  cui  era  caduto  ormai  la  rappresentanza  nazionale,  eser- 
citava pur  sempre  una  tale  influenza  morale  sugli  animi , che  i sol- 
dati stessi,  a cui  il  Bonaparte  faceva  suonare  i ricordi  delle  vittorie 
e la  lusinga  della  gloria,  i soldati  stessi,  che  cospiravano  a innalzare 
il  Marte  dello  cento  battaglie,  parevano  disposti  ad  esitare  nell'ese- 
guimento degli  ordini  che  avesse  potuto  dare  il  loro  generale,  -posto 
fuori  della  legge. 

Napoleone  Bonaparte,  con  quel  suo  sicuro  colpo  d'occhio,  misurava 
il  pericolo  che  gli  era  imminente,  giudicava  dall' attitudine  triste  e 
indecisa  de'  soldati  che  la  sua  influenza  andava  forse  a soggiacere  al- 
l’ interdetto  da  cui  era  stato  colpito  dal  Consiglio  dei  Cinquecento: 
in  questo  caso  si  vedeva  perduto,  irremissibilmente  perduto...  aut 
Cesar,  aut  lìihil  (o  Cesare  o nulla)  come  la  divisa  del  Borgia. 

— Oh  ! vedi  coin’è  accigliato  il  Còrso,  diceva  il  cittadino  Giovanni 
Lebrcnn  ad  un  compagno,  ch'era  il  cittadino  Jfuresnel. 

— K com’  è del  color  d’un  panno  di  bucato  ! Egli  è nel  bell’impic- 
cio adesso  colla  messa  fuori  di  legge,  se  pur  è vera. 

— Vera  come  vero  che  io  non  mi  vorrei  trovare  per  tutto  l’oro 
del  mondo  nelle  vesti  del  Còrso:  Iiélbrel  e Martin  per  questa  volta 
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l’hanno  fatta  ti»m»re  al  piccolo  caporale,  come  lo  chiama  Duehemin. 

— Allora  il  piccolo  caporale  ha  paura  «li  scivolale  «lai  gradini  «love 
voleva  salir  alto  sopra  tutti.  Guarda  che  orchi  fa  a guardar  le  truppe 
che  sdii  li  pronte  e pendono  «lai  suo  ordine . e che  lunghe  occhiato 
ai  generali  e agli  ajutanti  «li  rampo:  si  Itila  e non  si  lida  il  piccolo 
caporale. 

— Ci  mancava  l'artiglieria  e |>otcva  dare  una  battaglia,  farri  ve- 
dere, cosi  in  piazza,  ai  buoni  Francesi,  come  fa  a vincere. 

— Bravo  ! e il  nemico  ? 

— Noi  chi  siamo?  non  siam  mica  degni  noi  di  far  la  parte  del  ne- 
mico e «li  ricevere  una  gragnuola  di  palli»,  «pianilo  addirittura  non  ci 
fa  infilzare  dalle  bajonetto  de’  granatieri  o calfiestare  dalla  cavalleria  ? 

— Vedi  come  parla  animato  Luciano  B «naparle  al  fratello,  seom- 
metto  che  si  ordisce  qualche  nuova  trama  contro  i nostri  amici  del 
Consiglio  dei  Cinquecento,  oh!  lo  spergiuro... 

— Zitto!  clic  Luciano  Bonnparto  ha  voglia  di  arringarci. 

l)i  fatti  la  sorte  di  «piella  giornata  sarebbe  stata  sfavorevole  a Na- 
poleone Bon  a parte  senza  la  presenza  «li  spirito  «li  Luciano.  Ponendosi 
alla  fronte  della  milizia,  grida  con  voce  abbastanza  forte  per  esseri» 
udita  anche  dagli  spettatori  : 

— Cittadini  soldati!  Sul  mio  onore,  comi»  presidente  del  Consiglio 
dei  Cinquecento , dichiaro  che  la  maggioranza  «li  questo  Consiglio  si 
trova  in  questo  momento  percossa  dal  terrore  che  gli  incutono  alcuni 
rappresentanti  «la  stiletto,  i quali  assediano  la  tribuna,  minacciano 
strage  ai  colleglli,  e strappano  cosi  violentemente  le  «leliherazioni  le 
più  terribili. 

A quella  menzogna  d’ incredibile  audacia  tenne  dietro  un  ferale  si- 
lenzio, ]«>i  un  immenso  scoppio  di  voci  indignate  «lai  ranghi  e qual- 
che grillo  isolato  di  mezzo  alla  folla  degli  uilitori. 

— Uh  ! i scellerati  ! 

— Minacciare  i rappresentanti  «lei  popolo! 

— Avevano  dunque  ragione  che  c’erano  i seitembrizzatori  nascosti! 

— K orribile! 

Yi'dendo  accettata,  così  come  vera,  la  sua  mostruosa  invenzione . 
Luciano  Bonaparte . «lata  prima  un’  occhiata  a Napoleone . a cui  va 
dilegnauilo  il  pallore  dal  viso,  ritorna  più  energico  alla  carica  contro 
la  maggioranza  che  vuol  precipitare  nell'  abisso. 

— Cittadini  soldati!  prosegue  egli.  Sul  mio  onore  vi  dichiaro  clic 
«piesti  temerari  briganti,  senza  fallo  venduti  all' ore  inglese . si  sono 
ribellati  contro  il  Consiglio  degli  Anziani  e«l  hanno  osato  questo,  «li 
proporre  «li  porri»  fuori  della  leggi»  il  generale  incaricato  dalla  mag- 
gioranza dell'esecuzione'  del  suo  decreto:  questo  hanno  oggi  ardito  <» 
minacciando,  come  se  fossimo  ancora  ai  tempi  «lei  terrore,  quando 
il  grido  fuori  della  legge  bastava  a lar  cadere  sulla  ghigliottina  le. 
teste  più  care  alla  nostra  patria. 
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— Oli  ! ma  si  ponilo  ilare  più  scellerate  calunnie  ? sciama  Lebrenn. 
Con  che  fronte,  Dio  santo  ! quel  penzolo  da  forca  inpanna  i Francesi. 
— Senti  i soldati,  che  gli  hanno  creduto. 

Difattigli  ajutanti  di  campo  ed  i generali,  da'quali  è circondato  Na- 
jmleone  Donaparte,  fanno  intendere  violenti  minaccio  contro  i deputati 
del  Consiglio  dei  Cini|uecento. 

lino  sopratutto,  un  agitante  di  campo , mena  rumore  grandissimo 
colla  voce,  co'  piedi,  colla  sciabola  con  tale  inciviltà  d'  atti  che  [leg- 
gio non  farebbe  un  facchino  della  Senna. 

— Va  finita,  strepita  il  malandrino  in  uniforme,  va  finita  con  que- 
sti briganti! 

li,  alla  minaccia  aggiungendo  1'  atto,  tira  fuori  la  spada,  come  vo- 
lesse davvero  adoperarla. 

Giovanni  Lebrenn.  da  dietro  i ranghi  dei  soldati  ha  conosciuto  la 
voce,  e,  adocchiato  un  rarazzotto  tra  le  persone  che  lo  circondano, 
gli  le’ cenno  d’  accostarsi.  Poi  trasse  dal  portafoglio  un  pezzetto  di 
carta,  dove  col  lapis  tracciò  alcune  parole. 

— Questo,  consegnandolo  al  ragazzotto,  recherai  a quel  signore  uf- 
fiziale  che  strepita  là  presso  lo  stato  maggiore  del  generai  Còrso  — e 
nello  stesso  tempo  le’  sdrucciolare  col  biglietto  una  moneta  in  mano 
al  monello. 

Levò  il  ragazzo  i due  occhi  in  viso  al  cittadino,  poi  lesto  sgattajolò 
dalla  folla  e si  portò  alla  fronte  delle  truppe  accampate. 

— F tempo  di  finirla  ! di  metter  giù  la  longanimità  e la  pazienza  con 
i briganti,  strepita  di  nuovo  colla  voce  <■  colla  sciabola  1’  ajutaute  di 
campo  del  generale  Bonaparte. 

— Si,  si  ! finirla...  gli  fanno  coro  molte  voci  nei  ranghi  della  truppa. 
In  quel  momento  il  monello  giungeva  presso  1’  uftiziale  e gli  con- 
segnava il  biglietto. 

V’  erano  queste  sole  poche  parole  : 

« Orfano , raccolto  dalia  carità  de’  figli  del  popolo . leva  la  spada 
contro  il  popolo  ! » 

E sotto  le  iniziali  d'  un  nome  e d’  un  cognome  : V.  L. 

Vittoria  Lebrenn  ! sciamò  il  colonnello  Oliviero,  poich’  era  desso  il 
minaccioso  uftiziale. 

E come  narrano  che  Augusto  si  ritirasse  dal  foro  all' avvertimento 
dell’amico  Mecenate  (1).  cosi  il  figlio  adottivo  di  Giovanni  Lebrenn 
ripose  la  spada  e chinò  il  capo  per  un  istante  compreso  dal  rimorso. 
Intanto  nei  ranghi  e nella  folla  era  vario  consiglio  di  chi  credeva 

(I)  Sedendo  Cesare  Augusto,  certo  giorno,  prò  tribunali  ad  amministrare 
giustizia  nel  foro  di  Roma  e avendo  pronunziate  parecchie  sentenze  di  morte. 
Mecenate  suo  amico  non  potendo  arrivare,  per  la  lontananza,  colla  voce,  scrisse 
sopra  una  tavoletta,  come  allora  costumavasi,  queste  parole:  Surge,  carnifex! 
(Levati,  boja).  Augusto  intese  il  severo  avvertimento  dell'amico  e lasciò  il  t°ro 
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e chi  negava  i fatti  coi  quali  il  [(resiliente  accusava  la  maggioranza 
del  Consiglio  dei  Cinquecento:  e mentre  i giacobini,  come  i moderati 
chiamavano  i repubblicani  della  stampa  di  Giovanni  Lebrenn  e del 
pittore  Martin,  dichiaravano  che  il  voto  della  messa  in  accusa  del  ge- 
nerale Bonaparte  era  stato  libero,  spontaneo,  senza  minarne  e senza 
pugnali,  gli  avversarj  o ingannati  o di  loro  propria  mala  fede  grida- 
vano che  era  tempo  di  strappare  il  |K>polo  dall’essere  lo  zimbello  di 
una  masnada  di  miserabili  figli  del  terrore,  e toccarla  da  una  parte 
e dall'  altra  di  simili  accuse  e rieriininazioni. 

Luciano  Bonaparte,  di  più  in  più  rassicurato  dal  buon  esito  della  farsa 
clic  recitava  davanti  il  popolo  e 1’  esercito,  iicnsò  di  rivolgere  a que- 
st’ ultimo  e al  suo  comandante  in  capo  il  discorso. 

— Questi  briganti,  conchiudeva  il  presidente,  non  sono  più  rappre- 
sentanti del  popolo,  ma  rappresentanti  del  pugnale. 

Non  si  poteva  calunniar  di  più  un  partito,  e il  tranello  riuscì.  Dai 
ranghi  della  truppa  salì  come  un  muggito  il  grido: 

— Fuori  della  legge  i rappresentanti  del  pugnale  I 

Era  tempo  che  anco  il  generale  Còrso  facesse  udire  la  sua  voce , 
lanciasse  la  sua  pietra  contro  la  Repubblica. 

— Soldati!  diss’egli.  Io  vi  ho  sempre  condotti  alla  vittoria:  posso 
contare  su  voi? 

— Si,  si  : viva  il  generale  Bonaparte  ! 

Allora  il  Bonaparte  si  rivolse  a destra  e fece  un  segreto  cenno  al 
generale  Ledere,  eli’  era  del  suo  seguito. 

Colla  rapidità  d’ una  molla  che  scatti,  il  generale  si  portò  avanti  il 
Còrso  a ricevere  gli  ordini. 

Poche  parole  gli  mormorò  Bonaparte  all'orecchio:  l’altro  accennò 
di  si  coll'  abbassare  il  capo,  e andò  a porsi  alla  testa  il’  una  compa- 
gnia di  granatieri. 

Al  rullo  dei  tamburi,  Ledere  si  recò  ad  eseguire  gli  ordini  del  ge- 
neralissimo della  Repubblica. 

I due  fratelli  Luciano  e Napoleone  si  diedero  di  soppiatto  un’ oc- 
chiata, che  valse  quanto  un  discorse.  Qualche  grossa  trama  era  im- 
minente. 

Ricominciarono  le  grida  nell’  esercito  : 

— Viva  Bonaparte!  Viva  il  generale! 

— Viva  la  Francia  e non  viva  Bonaparte  ! gridò  indignato  Giovanni 
Lebrenn  : Viva  la  Repubblica  e non  viva  il  generale  ! 

— Ma.  cittadino  fratello.  Bonaparte  è il  vincitore  d’Arcole  e di  Lodi, 
belò  una  voce  caprellina  dietro  le  spalle  ilei  cittadino  Lebrenn. 

Si  volse  e si  trovò  a viso  a viso  coll’  uomo  della  sciarpa  di  seta , 
l’agente  di  Fouché. 

— Credete  a me,  cittadini  fratelli,  seguitò  colui  a predicare  in  mezzo 
alla  folla  che. gli  si  stivò  d’ attorno  : dobbiamo  ringraziare  primo  Dio 
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elio  ce  1*  !ia  mandato  e poi  anello  lui  stesso , il  generale  elio  è arri- 
vato in  tempo  a salvare  la  Francia.  Vedete . i settembristi  delle  ca- 
tacombe volevano  assassinare  il  generale  Bonaparte... 

— È una  menzogna  infame  ! urlò  Lebrenn. 

— Chi  interrompe  adesso  ? grillarono  più  voci.  Abbasso  il  giacobino! 

Al  povero  Lebrenn  convenne  tacere,  e starsi  ad  udire  il  seguito  del 

panegirico  dell*  agente  di  polizia. 

— Qual  fortuna,  seguitò  Noireau , d’avere  un  ministro  di  polizia 
che  ha  nome  Fouché  : quello  una  volpe  a scovare  le  traine  ilei  ne- 
mici della  Francia,  quello  un  occhio  linceo  che  vede  (In  dentro  le  ca- 
tacombe di  Parigi!  E pensare  che  questi  settembristi  sono  aneli’ essi 
Francesi,  della  medesima  nostra  patria,  figli  della  cara  Francia...  oh  ! 
fa  Un  male  a pensarci  ! 

— Gesuita  cane  ! mormorò  tra  i denti  Duresnel. 

Lebrenn  si  pose  tra  i denti  il  fazzoletto  per  non  prorompere  a quelle 
infami  calunnie,  mentre  l’oratore  seguitò: 

— Senza  Fouché . Parigi  sarebbe  a quest’  ora  a ferro  ed  a fuoco . 
i nostri  (igli,  le  nostre  donne,  i nostri  vecchi  massacrati  come  la  notte 
di  San  Bartolomeo... 

— Morte  a loro!  morte  ai  settembristi!  gridarono  molti  degli  uditori, 
fremendo  di  spavento. 

In  quel  punto  si  le’  udire  la  voce  del  Bonaparte  che  tentava  ar- 
ringare le  trippe. 

— Soldati!  gridava  egli  con  voce  che  procurava  renderò  gentile  e 
carezzevole,  E tempo  che  salviamo  la  Francia.  Vel  dissi  è in  pericolo: 
meglio  oggi  che  domani,  perchè  vi  si  vuoi  ilare  nelle  mani  del  nemico. 

— Bugiar<l  i ! e questa  parola,  prorompendo  dalla  bocca  di  Lebrenn, 
come  getto  di  lava  infocata  dal  cratere  d’  un  vulcano , parve  inter- 
dire il  generale. 

— Bugiardo  ! ripetè  Lebrenn.  La  vittoria  incorona  le  nostre  ban- 
diere. Brune  è viueitore  in  Olanda,  Massena  in  Svizzera,  Championet 
in  Italia. 

— E dii  sci  tu  che  interrompi  il  generale  ? gli  domandò  un  tale , 
elio  Uuchemin  riconoscerebbe  pel  suo  rivale  in  amore,  Jacopo. 

— Io  mi  son  tale,  ris,«>se  Lebrenn,  che  non  ha  obbligo  di  dar  conto 
a musi  come  il  tuo:  sgombrami  il  passo,  o per  la  morte  di  Robespierre 
che  ha  vaticinato  questi  giorni... 

— Che  farete  ? chiese  l’ agente  con  voce  più  umile  e modo  più  ri- 
spettoso. 

— Ti  fracasserò  il  capo,  miserabile. 

E levò  un  pugno,  che  parve  la  mazza  d‘  un  labbro  ferrajo. 

Jacopo  si  vide  perduto:  difatti  quello  era  un  colpo  da  fracassargli 
il  cervello.  Si  fece  smorto  còme  un  cadavere  e balbettò  tremante,  ma 
pur  sempre  maligno: 
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— Salvatemi  «lai  giacobino,  clic  m’accopa! 

Il  pugno  era  sceso,  ina  fu  trattenuto  da  più  di  venti  mani  levate 
sul  capo  di  Jacopo  a proteggerlo. 

L’agente,  salvato  cosi  per  miracolo,  sgusciò  fuori  dalla  folla,  gri- 
dando a squarciagola  : 

— balli!  balli!  ammazzalo,  il  giacobino! 

Se  c’è  gregge  al  mondo  che  facilmente  si  lascia  più  d’ogni  altro 
guidare  a capriccio  dei  bindoli,  il  gregge  umano  è quello  : per  un  non- 
nulla si  solleva  o cede  ranni,  per  una  parola  si  commove  e smette  l'ira. 

La  folla,  elle  stringeva  in  mezzo  Giovanni  Lebrenu,  era  pur  com- 
posta d’omini  clic  sudano  da  mane  a sera  all’officina,  ligli.  nipoti 
di  quelli  elle  iniziarono  le  giornate  del  Sii,  eppure  adesso  un’  arringa 
astuta  d’  un  più  astuto  generale  e le  temerità  d’uno  spione  bastano 
a porli  a pericolo  di  insanguinare  le  mani , incallite  nel  lavoro,  con- 
tro un  loro  concittadino,  clic,  quanto  ad  amar  la  patria,  tutti  li  supera. 

buresnel,  allontanato  dall' amico  danna  onda  di  popolo  accorso  per 
curiosità  dell’  incidente,  procura  coi  gomiti  di  fendere  la  folla  e ar- 
rivare vicino  a Lebroun.  .Ma  gli  era  come  dividere  una  muraglia 
d'acqua. 

Allora  provò  colla  voce  d’ammansare  quell' orda  folla  selvaggia  dal- 
l’odio. invocando  bio  in  testimonio  del  patriottismo  dell’uomo  elio 
pareva  volessero  fare  a brani.  Inutilmente  : altri  agenti  erano  accorsi 
al  posto  di  Jacopo  e rattizzavano  l’ira  popolare. 

Lebrenu  non  aveva  arme , tranne  una  pistola , che  non  gli  lasce- 
rebbero  pur  tempo  di  trarre  di  tasca;  girò  gli  occhi  sui  visi  de' suoi 
persecutori  e.  fissandoli  sulle  più  sinistre  tìsonomie,  gridò: 

— Sono  iu  vostro  potere,  ammazzatemi.  Almeno  mia  moglie  e mio 
figlio  diranno  : I concittadini  ni’  hanno  resa  vedova,  ini  han  fatto  or- 
fano quel  giorno  che  il  generale  lionaparte  ha  schiacciata  la  Repubblica. 

Queste  parole  fecero  abbassare  più  inani  die  erano  già  per  colpire 
Lebrenu,  e solo  rimanevano  quattro  o cinque  furfanti  aizzati  dagli 
agenti  (lidia  polizia,  quando  ad  un  tratto  da  lontano  una  voce  gridò  : 

— Tradimento  ! 

Nello  stesso  tempo  arrivò  un  uomo,  si  precipitò  in  mezzo  al  circolo 
che  stringeva  in  mezzo  Lebrenu  e,  con  voce  ed  atti  disperati,  urlò: 

— Maledizione  e vergogna,  cittadini  che  state  qui  a guaire,  mentre 
laggiù  si  assassinano  i rappresentanti  del  popolo. 

E colla  mano  segnò  la  direzione  del  locale,  dove  erano  assembrati 
i membri  del  Consiglio  dei  Cinquecento. 

Tutti  i visi,  tutte  le  persone  si  rivolsero  al  sanculotto,  che  del  san- 
gue di  que'  patrioti  egli  era  veramente.  Aveva  il  volto  e gli  occhi  ac- 
cesi come  bragia,  sciamraanato  e a poveri  cenci,  con  una  benda  che 
gli  fasciava  il  capo. 

Era  il  fratello  della  povera  popolana  morta  nell’ospedale  delle  tradite^ 
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— Possibile  questo?  belò  la  voce  d’ un  agente,  a cui  pareva  toc- 
care il  cielo  col  dito  se  riusciva  ad  ammorzare  f ira,  che  cominciava 
ad  inllainmare  i visi  de'  suoi  compagni. 

— Sentite  — e tutti  tesero  l’ orecchio  — quei  rulli  sono  dei  tam- 
buri della  compagnia  dei  granatieri  ilei  generale  I.eclerc  che  in  que- 
sto momento . a nome  del  generale  Bonaparte , intima  ai  rappresen- 
tanti del  popolo  che  lascino  tosto  i loro  seggi,  sgombrino  issofatto  la 
sala,  se  non  vogliono  ricevere  l’ordine  col  piombo. 

— Cittadini,  gridò  allora  Lebrenn,  che  facciamo  qui  adesso?  cor- 

riamo a liberare  i nostri  rappresentanti  : chi  ama  la  Francia  mi  se- 
gua — e fece  1'  atto  di  andarsene.  • # 

— Alcuni  si  mossero,  altri  rimasero  indecisi. 

— Oh!  sciamò  con  voce  tenera  tenera  l’agente  della  polizia:  vo- 
lete adesso,  cittadini,  seguire  il  giacobino? 

Non  avesse  aperto  bocca,  che  gliela  chiuse  un  terribile  schiaffo  che 
gli  insanguinò  le  labbra. 

— Quest'è  il  giacobino,  spione  animale! 

Era  la  mano  e la  voce  del  sanculotto,  che  in  pochi  minuti  era  stato 
informato  da  Lebrenn  ilei  caso  occorsogli. 

Nessuno  pur  mosse  un  dito,  azzardò  una  parola  in  favore  del  mal- 
capitato, che  sgattajolò  fuori  della  gente,  mogio  mogio  come  un  cane 
scottato,  mormorando  tra  la  schiuma  del  sangue  che  gli  usciva  dai  denti: 

« Giovanni  Lebrenn!  un  giacobino  e un  sanculotto!  » 

Forse  pensava  al  rapporto  da  farsi  all'agente  — capo  signor  Noireau. 

— Sentite  i tamburi  che  battono  la  carica,  i granatieri... 

— Assalgono  i nostri  rappresentanti,  tini  la  frase  di  Lebrenn  il  com- 
pagno suo  Duresnel , e tutti  e due  a braccio  correvano  più  che  non 
camminassero  seguiti  dal  sanculotto  con  tutta  la  truppa  del  popolo  , 
che  .muggiva  come  un'onda  tempestosa. 

Mano  mano  che  s'avanzavano  verso  il  palazzo,  dov’era  radunato  il 
Consiglio  ilei  Cinquecento,  s'  udivano  il  frastuono  dei  tamburi  e delle 
voci.  Forte  sopra  tutto>  dominava  il  grido: 

— Moriamo  per  la  liberti!  ! Fuori  della  legge  il  dittatore!  Viva  la 
Costituzione!  Viva  la  Repubblica! 

Studiarono  il  passo,  e arrivarono  che  i granatieri  già  erano  en- 
trati coll'  arma  al  braccio  nella  sala. 

Allora  dentro  tuonò  un  grido  solo: 

— Viva  la  Repubblica! 

A cui  rispose  iu  coro  la  folla  di  fuori:  — Abbasso  il  generale  Bo- 
naparte ! 

Ad  uno,  a due.  a tre  parte  cedendo  alla  forza,  altri  trascinati  bru- 
talmente dai  soldati  escono  dalla  sala  i rappresentanti  del  |>opolo. 

L'  ultimo  fu  Martin. 

— Dunque  ? l’ interroga  Lebrenn. 
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— Cesare  trionfa  ! ma  verrà  anco  la  giornata  di  Bruto  ! Viva  la  Re- 
pubblca. 

— Viva  la  Repubblica  ! risposero  tutti,  aprendosi  la  folla  in  due 
ale  a lasciar  passare  i membri  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  che  fu- 
rono, come  in  trionfo,  accompagnati  alle  loro  case; 

« Questa  giornata  fu  una  giornata  di  imbecilli,  scrisse  più  tardi  un 
membro  del  Consiglio  degli  Anziani,  in  questo  senso  clic  il  popolo  passò 
mani  che  non  si  erano  abbastanza  temute.  11  generale  Bona  parte  af- 
fermava ch'egli  non  voleva  essere  che  lo  strumento  della  volontà  dei 
rappresentanti  della  nazione  e del  governo  eh’  essi  stabilirebbero.  Gli 
uni  crederne  alla  rivoluzione  monarchica  realista:  infatti,  la  Costitu- 
zione dell'anno  III  aveva  preparato  la  via  ad  un  governo  costituzio- 
nale : gli  altri  sognavano  una  repubblica  alla  romana  e pensavano  a 
consoli  e ad  un  senato:  ma  Bonaparte  non  ha  giammai  conosciuto 
ed  inteso,  che  un  potere  assoluto.  Tutta  la  sua  famiglia  aveva  le  stesse 
viste.  Doveva  appunto  essere  cosi  (1).  » 

(1)  Nota  storica  ili  Cornet,  Membro  del  Consiglio  degli  Anziani  sotto  la  Re- 
pubblica. Senaior-  sotto  il  Consolato,  Conte  sotto  l'Iutiero  e Pari  di  Francia 
sotto  li  Ristori! /.ione.  |ml>blirata  a Parigi  n-l  !S  *J 
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« La  rappresentanza  nazionale , avvilita , cadrà  sotto  il  dispotismo 
« militare  ! * 

— Oli!  elie  avevi  pur  ragione. 0 Robespierre,  sciamava,  pochi  giorni 
dopo  il  Colpo  di  Stato  di  brumale  il  cittadino  Lehrenn,  seduto  a mensa 
eolia  famiglia,  volgendo  gli  ocelli  verso  un  ritratto  del  grande  patriota. 
Eccoci  in  piena  dittatura. 

— Davvero,  Giovanni,  gli  diceva  la  moglie,  quel  Córso  col  suo  viso 
del  color  dell'  itterizia,  ha  una  prepotenza  nelle  vene  che  spaventa. 

— Ma  la  Repubblica  c’è  ben  ancora?  chiedeva  il  iigliuolndi  Lehrenn. 

— C'è  di  nome  solo. 

— Non  intendo  bene. 

— Ti  spiegherò  io,  tigli  nolo,  lfonaparte  non  ha  lasciato  alla  Re- 
pubblica elie  un  vano  nome  . sostituendo  al  governo  responsabile  e 
revocabile  del  Direttorio,  la  sua  dittatura,  sua  dico,  perché  quantun- 
que il  governo  provvisorio  eh’  adesso  comanda  in  Francia  sia  com- 
posto di  tre  consoli,  Bonapartc  Sieyós  e Roger  Dueos,  egli  solo  il 
Còrso  ha  realmente  le  redini  e gli  sproni.  Egli  è come  Iti  trinità  della 
religione  cattolica,  dove  sono  tre  persone  distinte  , eppure  è un  Dio 
solo  clic  comanda 

— E Eouel ié  si  mantiene  sempre  ministro  di  polizia?  domandava 
la  signora  Lehrenn.  che.  ai  bocchi  che  foco,  pronunziando  quel  mone 
si  capiva  clic  l'era  molto  odioso  e abhorrito. 

— Sempre  ministro  (lncliè  muore  quel  penzolo  da  forca  d' un  [irete 
spretato.  Se  potesse  il  Bonaparte  se  lo  terrebbe  li  in  camera  sul  eo- 
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modino  ili  notte,  tanto  fili  va  a sangue,  al  Còrso,  la  malizia  ili  c|iiel 
muso  da  volpe,  olio  sa  odorare  i venti  indili,  mi-ilio  il' un.  lupo  delle 
Cevenne.  Poi  non  è stato  lui.  Fonditi  col  sguinza-lìarnento  ile’ suoi 
segu ià  ddla  polizia  clic  ha  messo  la  paura  al  popolo,  che  vi  fossero 
davvero  nascosti  quelli  che  lo  dovevano  assassinare?  tra  lui  e Lu- 
ciano nmiaparte  non  corre  forse  come  tra  unghia  e come? 

— Oh!  clic  ribaldo  d'  un  prete  spretato!  gridò  il  giovine  Lnhrenn. 

— Ma  non  v‘  è ila  disperarsi,  fidinoli  : lassù,  la  c’è  sempre  una  prov- 
videnza per  no  popolo:  e chi  sa  che  chi  l'ha  innalzato,  il  tiranno, 
non  sia  egli  un  giorno  destinato  a rovesciarlo. 

— Ciune?  domandò  la  medio. 

— Certo:  Bonaparte  s’è  circondato  ili  Fondu?  e di  Tayllerand,  al- 
tro prete  spretato,  due  ehV.'gi  hanno  cospirato  a farlo  eleggere  con- 
sole. domani  cospireranno  a farlo  nominare  re  o...  imperatore... 

— Imperatore  ! sciamarono  attoniti  madre  e tiglio. 

— Sì  : imperatore...  perché  dopo  un  milleuio  non  potrebbe  saltare 
in  capo  al  Bonaparte  di  rappresentare  il  Carlomagno  del  nostro  se- 
colo? Dunque  Fouelié  e Tayllerand  lo  faranno  nominare,  saranno 
ministri  ili  consoli,  di  re.  di  imperatori,  poi,  sazj  ili  titoli  ma  non  di 
oro,  tradiranno  eoa  un  cinismo  cosi  infame  c ime  la  Irmi  vita. 

— Ma  questo  Sieyés,  e questo  Roger.  Ducos  son  proprio  come  tanti 
piuoli  ? 

— Bai  detto  bene,  figliuole.  e potevi  aggiungere  addirittura  piuoli 
della  scala  dove  sale  il  llonapote.  io  p>  so  ila  buona  fonte:  Bona- 
parte  ha  tanta  avversione  quanto  disprezzo  p.-r  Sieyés,  che  tratta  da 
utopista,  e non  ha  nessuna  *>  ben  poca  stima  ilei  valore  politico  di  Ro- 
ger Bucos.  Scommetto  non  pa- ■-•a  la  quindicina  che  si  lava  le  mani 

di  tutt' e due. 

Vi  fu  un  breve  silenzio,  dove  non  s’udiva  che  il  rumore  delle  for- 
chette di  quella  lami  lia  che.  d ipo  una  giornata  di  lavoro,  godeva  in 
pace  e con  buon  appetito  la  sua  cena.. 

— H molto  tempo  che  non  ve.F  il  signor  colonnello  Olivieri?  do- 
mandò la  ino  lie  Lebrenn  al  marito,  battendo  il  tuono  della  voce  sulla 
parola  sin, or  Colo, ‘nello. 

— Il  povero  figliuolo,  che  va  proprio  chiamato  cosi,  è tronfio  della 
gloria  del  suo  padrone:  gli  suo  salili  i fumi  della  vittoria  al  cervello 
come  i fu  ni  d i vino  al  capo  <!'  un  ubbriaco.  Ir>  vedessi  come  l'ha 
ridotto  Boi  o; dio.  come  l'ha  -uasio  l'amhizione : oli!  possano  jierilo- 
nare  Iddio  o la  Francia  al  tradii  ore,  come  perdono  io  all'orfauo  ingrato. 
Da  quel  nefasto  giorni).  in  cui  mi  levai  a rimproverargli,  là  sulla  spia- 
nata del  parco  di  Saint-CInud.  la  sua  apostasia  col  nome  ili  Vittoria, 
egli  mi  fogge,  scappa  dalla  mia  vicinanza.  <>h!  è ben  miserabile  chi 
sente  vergogna  a incontrarsi  viso  a viso  col  proprio  benefattore. 

— Oh!  tua  sorella  Vittoria  aveva  pur  ragione,  o Giovanni,  diceva 
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la  Lebrenn.  Olivier,  mi  diceva  e anche  a te  1*  ha  detto,  ama  la  bat- 
taglia per  la  battaglia,  non  vede  nella  guerra  che  un  mestiere  capace 
di  soddisfare  il  suo  orgoglio  e la  sfrenata  ambizione.  Povera  Vitto- 
ria! ella  è stata  la  Cassandra;  noi  abbiamo  scaldato  al  nostro  foco- 
lare. riudrilo  col  nostro  pane  il  serpentello  che  morderà  il  seno  alla 
sua  madre,  la  patria  : tua  sorella  è scesa,  innanzi  tempo,  nella  tomba 
pel  Caino  che  ucciderà  i suoi  fratelli,  e fu  (dia.  Vittoria  che  lo  strappò 
al  vile  suicidio  per  avviarlo  sui  campi  della  pioria. 

Pronunziando  quesie  parole,  ricordando  l’orfano  inprato  e la  valo- 
rosa cognata,  alla  degna  moglie  di  Giovanni  Lebrenn  s'empivano  gli 
occhi  di  lagrime. 

Difatti  era  una  bea  nera  ingratitudine  quella  d’ Olivier  verso  la 
memoria  della  morta  Vittoria,  la  sua  sorella  d'infanzia,  l’angiolo  primo 
de’ suoi  sogni,  quella  che  dopo  averlo  strappato  di  braccio  al  genio 
del  suicidio,  pur  sempre  amante  segreta  di  lui  per  preservare  quella 
giovinezza  inesperta  dagli  affascinamenti  funesti  in  cui  l’anima  si 
snerva  e si  degrada,  lo  ha  seguito  durante  la  guerra  colla  devozione 
e 1’ amorevolezza , più  che  d’  una  donna  innamorata,  d’ una  madre, 
sperando  sviluppare  le  civiche  virtù,  il  patriottismo  del  giovane  or- 
fano. senza  di  che  la  carriera  del  soldato  non  è che  un  mestiere  di 
un  assassino  stipendiato.  K questo  giovane  figlio  del  popolo,  oggi  or- 
goglioso colonnello  d’un  più  orgoglioso  generale,  cospirò  contro  la  Re- 
pubblica. apostatò  la  sua  fede  degli  anni  pivi  puri. 

— K re  1*  ha  guastato  del  , atto  il  Homi  parte,  aggiunse,  come  a con- 
fortar le  lagrime  della  moglie,  il  Lebrenn:  si  lui.  il  Córso  l’ha  se- 
dotto col  fracasso  delle  sue  battaglie.  E il  Bonaparte.  panni  legger- 
glielo in  cuore,  ha  premeditato  da  lungo  tempo  il  disegno  infernale  di 
servirsi  dei  malvagi  istinti,  delle  malvagie  passioni  dell’  umanità,  di 
esercitarle  al  bisogno,  onde  più  facilmente  soggiogare  gli  uomini  cor- 
rompendoli. avvilendoli!  oh!  qual  contrasto,  snido  Dio  lienedetto!  tra 
la  dottrina  di  questo  generale  ambizioso  duo  alla  febbre  del  regnare, 
e la  moralità  sublime  dell’  idea  repubblicana  che  tende  ad  elevare  il 
cittadino,  a nobilitarlo  colla  pratica  delle  virili  virtù  dell’uomo  li- 
bero. Oh!  Robespierre,  tu  hai  fatta  la  morte  dei  nemici  della  Fran- 
cia: la  Rivoluzione  t’ha  divorato  come  Saturno  i suoi  figliuoli.  Eia 
vecchia  storia  del  mondo  : ina  sono  rimaste  le  tue  parole,  e saranno 
il  testamento  che  la  Repubblica  del  8!»  tramanderà,  traverso  i secoli, 
ai  posteri. 

Il  viso  i>  gli  occhi  di  Lebrepn  s’ erano  rivolti  al  ritratto  di  Massi- 
miliano Robespierre,  il  cui  quadro  pendeva  dalla  parete  del  salottino. 

— Figliuolo,  moglie  mia:  oggi  la  dittatura  del  Bonaparte  ha  com- 
pita la  profezia  ili  quel  santo  e incoruttibile  cittadino  francese,  oggi 
c’è  sul  collo  il  giogo  della  prepotenza  militare.  Cristo  morto  sul  Gol- 
gota ha  lasciato  a’ suoi  apostoli  che  quando  due  o tre  fratelli  si  ra- 
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dunano  nel  nome  di  l>io,  formano  una  santa  società,  una  chiesa  sacra 
e inviolabile.  Cosi  facciamo  noi  tre,  formiamo  la  società,  la  chiesa 
ddla  Repubblica,  i germi  della  quale  tramanderemo  colle  stille  del 
sangue  agli  avvenire.  E,  come  adesso,  ripetiamo  ogni  giorno  le  mas- 
sime di  Robespierre:  sieno  esse  il  decalogo  di  chi  vuole  tarepubblica: 

* Noi  vogliamo,  ripetiamo  col  grande  cittadino,  noi  vogliami»  sosti- 
tuire nel  nostro  paese  la  morale  all' egoismo,  la  probità  all'onore,  i 
principi  agli  usi.  i doveri  alla  beneficenza,  l’ impero  della  ragione  alla 
tirannia  della  moda,  il  disprezzo  del  vizio  al  disprezzo  dell’ infortunio, 
la  sicurezza  all*  insolenza,  la  grandezza  alla  vanità,  l' amori' della  glo- 
ria all’amore  dell’ oro,  le  genti  buone  alla  buona  compagnia,  il  me- 
rito all’intrigo,  il  genio  al  bello  spirito,  la  verità  allo  splendore,  la 
grandezza  dell’  uomo  alla  piccolezza  dei  grandi,  un  popolo  magnanimo, 
potente,  felice,  ad  un  popolo  amabile,  frivolo  e miserabile,  cioè  tutte 
le  virtù  della  repubblica,  ;>  tutte  le  ridicolaggini  della  monarchia.  » 

In  quel  punto  entrò  la  serva  di  casa  e,  come  volendo  evitare  (rin- 
contrare la  padrona,  si  diresse*»  parlare  negli  orecchi  al  signor  Lebrenn. 

— Che  misteri  sono  questi?  pensò  la  moglie  insospettita  < he  fosse 
imminente  qualche  disgrazia. 

Il  marito  s’ accorse  dei  sinistri  pensieri  che,  in  quel  momento,  tra- 
versavano la  mente  della  sua  donna,  e le  disse: 

— Costei  non  sa  che  eseguire,  come  le  venne  ordinato,  la  sua  com- 
• missione:  son  veramente  cose  da  dirsi  ben  adagio  anche  all’orercliio. 

Poi  volgendosi  alla  serva: 

— Digli  che  l’aspetto. 

— E chi  è dunque  ? chiese  la  moglie. 

— Duchemin.  che  torna  da  un  conciliabolo  di  agenti  di  polizia, 
dove  dice  che  ha  pescato  notizie  terribili. 

— Oh!  Giovanni,  clic  tempi  scellerati!  esclamò  quella  donna,  cir- 
condando con  un  braccio  il  collo  del  marito. 

— Tempi  di  prepotenza  e di  tirannia!  i tempi  predetti  da  Robe- 
spierre. rispose  Lebrenn. 

Entrò  Duchemin.  l’antico  volontario  dell’esercito  repubblicano  del 
Reno  e della  Mosella. 

— Buona  sera,  io  salutarono  tosto  i Lebrenn. 

— Oh  ! scellerata  invece  ella  vuol  essere . amici.  Ma  lasciate  elio 
io  mi  segga,  chè  ho  fatto  una  corsa  da  vincere  il  inio  povero  H os- 
suto morto  da  buon  cavallo  di  guerra  con  una  palla  nel  ventre  alla 
battaglia  di  Alten-Kirchen. 

Sedette  e vuotò  d’un  flato  il  bicchiere  di  vino  che  gli  versò  la  ma- 
dre Lebrenn. 

— Dunque  sentite,  v’è  del  malanno  in  aria;  da  certe  parole,  a mezza 
bocca,  ho  inteso  che  il  ministro  di  polizia  stende  una  grossa  rete,  da 
fare  una  buona  pescata  di  repubbicani  per  inviarli  poi,  con  tanto  di 
decreto  di  consoli,  alla  deportazione. 
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— K d’aspettarselo.  confermò  Lebrenn. 

— Come  v’  In»  mandato  ad  avvertire  che  non  steste  in  mal  pen- 
siero di  non  vedermi,  vi  fu  un  conciliabolo  di  birri  e di  spie  e di 
simile  bordaglia,  me  compreso  per  line  dei  fini , o li  ho  potuto  tener 
spalancate  le  orecchie  e gli  ocelli,  veder,  coma  si  di'-e,  e toccar  con 
mano  che  si  va  preparando  una  lista  di  fronti*  da  spedire,  cosi  per 
zelo  di  Fouclié  por  la  sicurezza  dello  Stato,  da  spedire,  dico,  all' er- 
gastolo. 

— K i nomi  ? 

— Adagio  e zitto  coi  nomi!  signora  Lebrenn , disse  Duehemin  con 
un  sorriso  amorevoli*  o furbo:  prima  virtù  d'un  agente  scorcio  di  un 
segretario  di  Sua  Kccellonza  il  ministro  di  indizia  è i|uella  di  man- 
tenere il  segreto.  Aperse  dunque  la  seduta  il  signor  Noireau  leggendo 
una  tiritera  di  Fouché  che  loda,  comanda,  ringrazia,  minaccia,  [irega, 
scongiura  e promette  buone  paglie  a chi  si  presterà  nel  mantenimento  ' 
/dell'ordine  pubblico.  Poi  aggiunse  che  s’ha  d’aver  gli  occhi  aperti 
tutt’e  due  bene  sopra  i maneggi  dei  giacobini , dei  sanculotti  che  il 
generale  Bonaparte . por  la  salvezza  della  Repubblica . ha  fatti  cac- 
ciare dalla  sala  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  dove  occupavano  in- 
degnamente il  posto  di  rappresoli tanli  del  popolo.  In  ultimo  si  pro- 
pose die  ognuno  preparasse  la  lista  dei  nomi  ilei  più  turbolenti  e pe- 
ricolosi capi  repubblicani,  con  obbligo  di  pwllnarli . ha  proprio  detto 
ppilium'lt , quella  forca  d’unn  sciarpa  ili  seta,  e fra  due  giornate  por- 
tare in  segreteria  il  rapporto. 

Giovanili  Lebrenn  si  foce  pensieroso,  serio,  cupo:  egli  forse  pen- 
sava die  su  una  di  quelle  liste  poteva  trovarsi  iscritto  il  suo  nome. 

— Che  state  adesso  ad  almanaccare,  signor  Giovanni  caro,  gli  disse 
Ihirlieinin,  indovinando  i pensieri  elio  frullavano  i»*r  ca[K>  all’amico  : 
se  qualcuno  pensa  a porre  in  carta  il  nome  vostro  io  lo  saprò  certo, 
e allora  uccr!  di  bosco. 

— Tu  m’avvertirai  t 

— Certo  che  si  : voi  avete  ancora  casa  a Vannes.  finireste  far  colla 
famiglia  una  passeggiata  alle  coste  pittoresche  della  vecchia  Armo- 
rica.  finché  passi  il  temporale. 

— Ben  pensato  ! die  ne  dici,  moglie,  mia  ? 

— Clf  ho  mai  a dire  se  non  che  Duehemin  ha  un  genio  felice  che 
gli  suggerisce  sempre  le  buone  idee.  Fra  due  giorni,  magari  domani, 
prenderemo  il  volo  tutt’e  tre:  meglio  ucce!  di  bosco  che  di  {/abbia. 

— A proposito  di  gabbia,  disse  ancora  l’antico  soldato  del  Reno  e 
della  Mosella,  sarebbe  bene  toccar  questo  tasto  anco  al  pittore  Mar- 
tin die.  s’  ho  fiutato  bene  il  vento  infido,  è uno  di  que’  di’  hanno  il 
nome  sul  libro  mastro  del  signor  Fondu*. 

— Si.  tu  dici  bone,  sdamò  il  [ladrone  di  casa:  il  pittore  non  è di 
quelli  che  sanno  trangugiare  amaro  e sputar  dolce , tal  quale  gliele 
vengono  dal  cuore  sulle  labbra  le  butta  fuori,  le  verità. 
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— Oli  ! vedete  rlie  uà  fioccano  adesso  le  idee,  saltò  su  di  nuovo  a 
proporre  il  soldato  puntandosi  l' indice  della  mano  destra  al  fronte: 
se  ino’  Martin  andasse  per  un  mese,  due,  tre  al  più  a studiare  a Roma, 
non  vi  parrebbe  cosa  naturale  per  un  pittore  ? 

— Per  Dio  ltacco  si  ! caro  Duchemin,  e dalla  contentezza  per  poco 
Lebreim  non  lo  abbracciava. 

— lo  vado  a dare  un  giro  alla  caserma,  dove  da  che  comanda  lui. 
il  piccolo  caporale  s'e  messa  una  di  (incile  discipline  da  far  aggric- 
ciar la  pelle  a un  veterano.  Romani  c'è  la  rivista  di  tutte  le  truppe, 
dopodomani  esercitazioni  campali  e tocca  via  di  questi  gingilli  finché 
qualche  di  ci  manda  in  Italia  o in  Germania  a farci  sbudellare  per 
suo  cento.  Anima  delle  anime!  dove  sono  andati  quei  tempi! 

Duchemin  mise  un  sospiro  al  ricordo  del  reggimento  dei  volontari 
parigini,  dove  si  combatteva  per  la  difesa  della  patria. 

— Dunque,  a rivederci  gli  disse  Lebreim  stringendogli  affettuosa- 
mente la  mano:  e se  riesci  a scovare  qualche  nuova  ribalderia  di  co- 
loro fammene  avvertito.  Se  tu  non  puoi,  un  biglietto  anonimo:  co- 
nosco il  tuo  carattere. 

— Lasciate  fare  a me:  a rivederci,  buoni  amici  — e,  cosi  dicendo  il 
soldato  lasciò  la  casa  dei  Lebreim. 

Due  sere  dopo  quasi  all'  istess'  ora  la  vecchia  serva  recava  ai  pa- 
droni una  lettera,  che  l’era  stata  consegnata  dal  portinajo. 

— Aprila.  Giovanni,  che  vediamo:  sai,  mi  batte  il  cuore  d' un  cat- 
tivo presentimento. 

Il  marito  1' aperse,  e lesse  queste  poche  parole; 

« A Yannes  ! a Roma  ! subito.  » 

Ma  nessuna  firma. 

— K Ducheinin  senza  fallo!  sdamò  la  donna. 

— Oh  ! è lui,  il  buon  amico. 

Né  mal  a’ apponevano.  L'antico  volontario  dell’esercito  del  Reno 
e della  Monella,  frequentando  in  casa  della  liglia  dell'  agente  di  po- 
lizia signor  N'oireau.  aveva  inteso  che  v’era  una  grossa  trama  rl'ac- 
calappiarvi  i più  noti  patrioti,  e fruga  e ri  fraga  ed  insta  presso  la  in- 
namorata era  riuscito  a vedere  un  pazzo  di  certa  nota  segreta  dove 
erano  scritti  più  di  quattrocento  nomi  e.  col  segno  di  croce,  distinti 
quelli  die  s’  avevano,  di  certo,  a mettere  in  jM  wcome  dicevano  gli 
inquisitori  del  Santo  l’fHcio. 

— li  becchino  del  signor  Noireau  non  ha  da  perderci  due  croci,  nel 
suo  cimitero,  pe'  miei  amici,  aveva  pensato  Duchemin.  intanto  elle  pa- 
gava la  scoperta  alla  fanciulla  con  un  doppio  bacio  per  gota,  e poi  se 
n'ora  andato  da  quella  casa. 

Con  questo  stratagemma  da  cavaliere  amoroso  era  riuscito  a poter 
avvisare  Giovanili  Lebrenn,  elle  quella  notte  stessa,  col  biglietto  ano- 
nimo, mandò  il  figliuolo  Mario  in  casa  al  pittore  Martin. 
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Due  ■riorni  dopo  i membri  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  più  noto- 
riamente conosciuti  per  la  fermezza  delle  loro  opinioni  repubblicane, 
in  numero  di  trentasette,  erano  condannati  senza  giudizio  alla  depor- 
tazione nella  Gujana,  e ventidue  altri  all’internamento  ed  alla  sor- 
veglianza nei  dipartimenti  della  Clmrente. 

Erano  cinquantanove . ne  mancavano  due  al  sessant'  uno  : ma  Le- 
brenn  era  a Cannes  e Martin  a Roma. 

Questa  proscrizione,  decretata  dal  generale  Bonaparte  e da’  suoi  due 
colleglli  sul  rapporto  «li  Fouclié,  sollevò  talmente  la  riprovazione  uni- 
versale, che  la  oena  della  deportazione  fu  commutata  in  quella  dello 
internamento  nella  Francia  pei  deputati  primitivamente  deportati  per 
decreto  dei  Consoli  ('). 

Il  Governo  si  componeva: 

1. °  Di  un  senato  di  ottanta  membri  nominati  dai  Consoli; 

2. °  Di  un  Tribunato  di  cento  membri  : 

3. °  Di  un  Corpo  Legislativo  di  trecento  deputati. 

E s’aggiunga  che  tribuni  e deputati  erano  scelti  tutti  dal  Senato, 
su  d’ una  lista  di  candidati  presentata  dagli  elettori  censuarj. 

Anche  le  ultime  libertà  della  Francia  erano  sparite  colla  nuova  co- 
stituzione fabbricata  da  Napoleone  Bonaparte.  L’azione  sovrana  delle 
Assemblee  Nazionali,  mandatari  del  popolo,  era  cassata. 

Un  dittatore  che  aveva  per  istrumento  servile  un  senato,  incaricato 
d’eleggere  de’ legislatori  condannati  essi  stessi  al  mutismo  ed  ali’ ini-* 
potenza,  tali  erano  le  basi  assai  semplici  della  dittatura  consolore. 

In  seguito,  «•ome  aveva  predetto  Lebreun  in  famiglia,  il  Bonaparte 
licenziò  dal  governo  Siéyès  e Roger  Ducos,  sostituendo  nella  carica 
di  secondi  consoli  Cambacèrés  e Lebrun. 

Al  prete  spretato  Fouché  restò  il  ministero  della  polizia,  e al  prete 
spretato  Tallevrand  il  ministero  degli  esteri. 

I nuovi  consoli,  colla  nuova  costituzione,  entrarono  in  ufficio  il  di 
di  Natale  di  quell'anno  appunto  1799:  mille  anni  per  l' appunto  dal- 
l’assunzione di  Carlomagno  all’impero  di  Francia. 

In  pochi  giorni  tutto  si  mutava  sotto  la  forza  di  quella  prepotente 
volontà  : ne  furono  maravigliati  la  Francia,  il  mondo. 

Bonaparte  fece  proposte  di  pace,  ma  Inghilterra  ed  Austria  non  ac- 
consentirono, e si  dette  nuovamente  di  piglio  alle  armi. 

Egli  pose  Moreau  con  | «odoroso  esercito  in  Isvizzera  ed  in  Alsazia 
sul  Reno:  Massena,  colle  reliquie  degli  eserciti  d’Italia,  a dilesa  di 
Genova:  e un  terzo  esercito  sotto  Berthier  nominativamente  a Di- 
giune, difatto  disperso  qua  e là , così  che  gli  Austriaci  non  vedendo 
in  quel  luogo  numerose  schiere,  credettero  finzione  la  bandita  verità. 

Melas,  cogli  Austriaci,  assalì  Massena , e soperchiando  col  numero, 
lo  costrinse  a chiudersi  a Genova  e lo  separò  da  Sucliet,  che  si  ritrasse 
(1)  24  dicembre  1709  (nevoso)  anno  Vili. 
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sul  Varo,  e vi  fece  lunga  e bella  difesa,  mentre  Massena  resisteva 
gloriosamente  nella  città. 

Moreau  passò  il  Reno,  e vincendo  a Stockach,  a Maetskirk,  giun- 
geva ad  Ulma  sul  Danubio,  e mandava  parte  delle  sue  schiere,  pel 


1 1.1 

■ lM 

pii 

«SSHl  w '•  JUj 
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li  papa  l’io  VII  parti  da  Roma  il  5 novembre  e venne  ricevuto  da  Napo- 
leone il  25  a Fontainebleau. 


(Cap.  XI). 


San  Gottardo,  in  ajuto  di  Bonaparte’  in  Italia.  Il  quale,  mossosi  terzo 
da  Parigi,  e raccolte  le  sparse  schiere  sul  lago  di  Ginevra,  spinse  Lan- 
nes  e le  sue  prime  legioni  a passare  il  gran  San  Bernardo. 

1 SUteri  del  tondo.  Dl,i)>  7 
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Sei  giorni  consumò  l’esercito  a passare  per  le  gole  e le  vette  di 
quell’  aspro  ed  inospito  monte.  Grandi  ostacoli  opponevano  la  natura 
de’  luoghi  inadatti  al  passaggio  de' fanti,  non  che  dei  cavalli,  cannoni 
« delle  salmerie,  e le  non  ancor  disciolte  nevi  ; ma  furono  vinti  dalla 
volontà  potentissima  del  primo  Console  e della  devozione  dell’esercito. 

Lannes,  scendendo  per  vai  di  Dora,  era  soffermato  dal  forte  di  Bard, 
che  la  chiude;  ma  egli  fece  procedere  i fanti  per  sentieretti  e balze 
asprissime,  e le  artiglierie,  di  notte,  di  corsa,  sotto  il  fuoco  della  fortezza. 

Fu  grave  la  perdita;  ma  le  schiere  passarono,  e Lannes  prese  Ivrea 
e Chivasso;  e raccolto  alla  pianura  tutto  l'esercito,  Bonaparte  passò 
rapidamente  il  Ticino  a Pavia,  e l’indomani  entrò  in  Milano  tra  gli 
applausi  e le  feste  di  tutti  gli  amici  degli  ordini  nuovi. 

Melas,  sorpreso  a Nizza  mentre  guerreggiava  con  Suchet,  rivolgeva 
i suoi  passi  verso  il  Piemonte.  Massena,  costretto  per  fame  a render 
Genova,  sbarcava  a Savona  e si  congiungeva  a Suchet. 

Bonaparte,  partendo  da  Parigi,  aveva  accennato  col  dito  sulla  carta 
una  pianura  tra  Alessandria  e Tortona,  come  il  luogo  in  cui  egli  in- 
contrerebbe Melas  ; ed  or  moveva  da  Milano,  e si  accampava  tra  Vo- 
ghera e Tortona , contro  all’  esercito  austriaco  che  si  raccoglieva  ad 
Alessandria.  Cosi  l'esercito  francese  aveva  l’austriaco  tra  sè  e la  Fran- 
cia; l'austriaco  aveva  il  francese  tra  sè  e l’Austria;  fna  v’era  que- 
sta differenza  che  quello  era  venuto  in  quel  luogo  apposta,  T altro  si 
•era  trovato  involontariamente,  e mentre  i Francesi  si  rallegravano  di 
aver  impedito  il  passo  a' nemici,  gli  Austriaci  si  dolevano  fosse  stato 
da  loro  impedito. 

Tre  giorni  stettero  immobili  i due  eserciti  nei  propri  accampamenti. 

Poi  Bonaparte  passò  la  Scrivia , schierassi  ne’  piani  di  Marengo,  e 
non  trovatovi  l’ inimico,  temette  fosse  scampato;  ma  al  sorgere  del 
nuovo  giorno , ecco  gli  Austriaci  sboccare  dal  ponte  della  Bormida , 
ed  attelarsi  ne’  medesimi  inani.  E quivi , il  25  pratile , da  mattina  a 
sera  fu  combattuta  quella  lunga,  varia,  maravigliosa  battaglia,  vinta 
dagli  Austriaci , quasi  tutto  il  giorno , rivinta  dai  Francesi  nelle  ul- 
time ore,  i>er  la  costanza  delle  legioni  francesi,  massime  della  guar- 
dia consolare,  che  meritò  in  quella  giornata  il  nome  di  torre  di  gra- 
nito, per  l’ arrivo  opportuno  del  generale  Desaix,  il  quale  vi  perdette 
la  vita,  iter  T animo,  la  previdenza,  la  maestria  e la  fortuna  del  pri- 
mo Console. 

Gli  Austriaci  furono  sconfìtti  e ricacciati  in  Alessandria:  Melas,  che 
aveva  spedito  corrieri  per  annunziare  la  vittoria,  dovette  spedirne  al- 
tri nunziatori  della  disfatta,  ed  implorare  dal  vincitore  di  potersi  ri- 
tirare dietro  il  Po  ed  il  Mincio. 

Per  questa  vittoria  e questo  accordo  i Francesi  rioccuparono  Pie- 
monte, Lombardia,  Liguria,  Parma,  Modena,  le  Legazioni  e la  To- 
scana, e rimisero  in  piedi  la  Repubblica  cisalpina.  La  brillante  vittoria 
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di  Marengo,  terminando  l'opera  incominciata  dal  Direttorio,  scacciava 
gli  Austriaci  fuori  dell’  Italia. 

Bonaparte  rientrava  trionfando  a Parigi.  Massena  rientrava  in 
Genova. 

L’  Austria  però  non  davasi  ancora  per  vinta,  e radunava  un  nuovo 
esercito  di  120,000  soldati,;  ma  la  vittoria  di  Moreau  ad  Hohenlin- 
den,  e l’ essere  già  le  schiere  di  costui  in  vista  di  Vienna,  persuasero 
l’ imperatore  Francesco  ad  aprire  le  pratiche  di  pace. 

I generali  Miollis,  Pino  e Murat  ricacciavano  in  quel  mezzo  i Na- 
lioletani  da  Roma,  e stavano  già  per  invadere  il  regno,  quando  la 
pace  di  Luneville  fece  posare  le  armi. 

L'Austria,  ridotta  dietro  il  Mincio,  riconosceva  nuovamente  le  Re- 
pubbliche, batava,  elvetica,  ligure  e cisalpina,  abbandonava  Piemonte 
e Toscana  in  balia  della  Francia. 

Per  le  intercessioni  della  Russia,  Napoli  otteneva  pace,  cedendo  l’i- 
sola dell'Elba  e i presidii  alla  Francia,  o pagandole  un’enorme  taglia 
di  guerra. 

In  quei  medesimi  giorni  Spagna  cedeva  Parma  e Piacenza  a Bo- 
naparte, che  trasferiva  quella  casa  Borbonica  in  Toscana,  mutata  per 
volontà  sua  in  un  regno  di  Etruria;  e già  l’onnipotente  vincitore, 
convocava  in  Lione  una  radunanza  di  Cisalpini,  come  se  udir  volesse 
loro  consigli,  ma  in  realtà  per  far  udire  i suoi  comandi,  dettava  una 
nuova  costituzione  della  nuova  Repubblica  Italiana,  facendosi  attri- 
buire l’officio  supremo  di  presidente  a vita,  come  già  in  Francia  si 
era  fatto  dare  il  consolato  per  10  anni,  e poi  per  tutto  il  tempo  che 
ei  vivesse.  E già  pochi  mesi  prima  aveva  Bonaparte  ristabilito  il  culto 
cattolico  in  Francia,  firmandone  il  concordato  con  Pio  VII,  nuovo  papa 
eletto  l’anno  innanzi  a Venezia. 

Da  ultimo  segnava  la  pace  d’ Amiens  colla  formidabile  Inghilterra, 
e fu  detto  che  il  inondo  oramai  in  pace  starebbe  non  so  per  quanti 
anni,  e vi  stette  appena  pochi  mesi! 
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Già  Bonaparte  riordinava  e riformava  ogni  cosa  in  Francia,  secondo 
i suoi  fini  e disegni:  leggi,  commercio,  industria,  studi,  arti,  tutto 
pareva  rinascere  e rifiorire  per  volontà  di  quell'alto  intelletto  e di 
quella  mirabilissima  operosità.  Egli  traeva  i suoi  buoni  effetti  della 
rivoluzione,  riprovava  e frenava  i disordini,  e non  faceva  sentire  al 
popolo  i danni  della  scemata  libertà , attutendo  il  risentimento  colla 
prosperità  pubblica  e compensando  la  servitù  colla  gloria. 

I realisti , vedendo  il  consolalo  affrancarsi  sotto  la  mano  di  ferro 
del  generale  Bonaparte,  attentavano  ai  suoi  giorni  il  3 nevoso  dello 
stesso  aimo  1801).  Una  macchina  infernale,  posta  in  via  Saint  Nicaise, 
doveva  far  saltare  il  primo  Console. 

Egli  sfuggi  a questo  [tericolo , e . nel  suo  corruccio , accusava  di 
questo  tentativo  d’assassinio  il  partito  repubblicano,  che  perseguitava 
più  (die  mai  il  suo  odio  inveterato:  in  conseguenza  gran  numero  di 
repubblicani  sono  gettati  in  prigione,  ed  i più  influenti,  in  numero  di 
centocinquanta,  sono  deportati  a Cajenna,  malgrado  la  loro  completa 
innocenza,  attestata  da  Fouché  medesimo,  provando,  co’  documenti  in 
mano  al  generale  Bonaparte,  che  i capi  del  complotto  della  macchina 
infernale  erano  due  antichi  sciovani  (1),  Giorgio  Cadoudal  e Saint 
Regent. 

Quelle  condanne  terribili  della  deportazione  non  spaventarono  punto 
i realisti,  i quali  tramarono  un  nuovo  complotto  contro  la  vita  del 

(1)  Partigiani  borbonici  nella  Normandia  e nella  Brettagna. 
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primo  Console.  Era  capo  della  congiura  Giorgio  Cadoudal,  e vi  parte- 
cipavano Pichegru  e Moreau,  due  generali. 

Ma  era  nei  decreti  del  destino  che  anche  questo  complotto  andasse 
dn  fumo.  Dilatti  la  congiura  fu  scoperta. 

Giorgio  Cadoudal  vi  perdette  il  capo;  Pichegru  la  fama  e la  vita, 
<tiè  fu  trovato  strangolato  nella  sua  prigione;  e corse  voce  d’accusa 
sopra  il  Console. 

Moreau  fu  bandito  e andò  più  tardi,  il  vile,  ad  offrire  i servigi  ai 
nemici  della  Francia.  Cosi,  spauriti  i Borboni  ed  i loro  partigiani,  il 
primo  Console  si  credette  sicuro  di  poter  arrivare  al  trono,  a cui 
anelava  colla  cocente  febbre  dell’ambizione. 

Ora  che  abbiamo  ammirato  il  vincitore  di  tante  battaglie,  l’uomo 
che  pretendeva  alla  gloria  d’aver  salvata  la  Francia  e aveva  intanto 
incatenata  l'Italia  al  carro  de’ suoi  trionll,  ci  sia  permesso  sollevare 
alcun  poco  il  velo  che  copre  la  nudità  dell’  uomo  fatale  e vediamo  i 
vizj  che  corrodevano  quell'anima  grande. 

Napoleone  Bonaparte  era  diventato  primo  Console.  Al  primo  momento 
di  ri  [toso  dell’ebbrezza  per  quella  vittoria  avuta  sul  partito  repubbli- 
cano, si  diresse  a madama  di  Stael.  Benché  questa  signora  si  trovasse 
da  lungo  tempo  in  corrispondenza  con  essolui , pur  sapea  cosi  bene 
tenerlo  in  rispetto  che  egli  non  trovava  nè  occasione,  nè  coraggio  di 
rivelargli  i suoi  ignobili  desiderii. 

Tutti  sanno  che  ai  Bonaparte , niuno  escluso , uomo  o donna  esso 
sia.  corre  nelle  vene  insieme  col  sangue  il  fuoco  della  voluttà. 

Napoleone  Bonaparte  si  portò  dunque  presso  madama  di  Stael  e le 
mandò  un  biglietto,  com’era  solito  di  procedere,  che  conteneva  questa 
sola  parola: 

« L’imperatore.  » * 

Madama  di  Stael , che  non  voleva  riceverlo  sola , gli  fe’  dire  che 
non  aveva  ancora  fatta  una  decente  toeletta. 

— Non  monta,  rispose  il  primo  console,  ed  entrò  senza  permesso. 

F,  siccome  madama  parve  meravigliata  di  quell'audacia,  ei  gli  disse: 

— Il  genio,  signora,  non  ha  sesso. 

Tale  adulazione  somigliava  molto  ad  un  insulto. 

La  signora  la  comprese,  e gli  rispose  con  una  impulizia. 

Bonaparte  non  si  lasciava  scoraggiare  per  nulla , e tentava  tutti  i 
mezzi  per  raggiungere  il  suo  scojio.  Probabilmente  fe’  lo  stesso  in 
quella  occasione. 

CJuantunque  non  siansi  mai  conosciuti  i particolari  precisi,  le  per- 
sone che  circondavano  madama  di  Stael  espressero  positivamente 
l’assicurazione,  che  tra  quei  due  personaggi  aveva  avuto  luogo  una 
ostinata  battaglia,  da  cui  il  primo  Console  uscì  vincitore.  Egli  lasciò 
ancora  la  casa  più  presto  di  quel  che  convenga  ad  un  uomo  onesto. 

Ma  divenne  anco  più  ostinato  dopo  quel  primo  scacco.  Innanzi  a 
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lui  la  donna  non  ora  che  una  macchina  priva  di  volere.  Madama  di 
Stael  non  doveva  essere  eccettuata;  ma  non  jiotè  mai  riuscire  ne'' suoi 
fini,  sicché  l’odio  contro  questa  signora  appariva  chiaramente  in  ogni 
occasione.  Egli  non  aveva  riguardi  per  lei , nel  caso  essa  trovavasi 
ne’  suoi  circoli. 

La  signora  di  Stael  volle  perciò  vendicarsene  in  un  modo  tutto 
femminile. 

Durante  una  festa  al  palazzo  del  ministro  degli  affari  esteri,  cercò 
d’incontrarsi  col  primo  Console  ; ma  siccome  non  vi  riesciva,  prese  il 
braccio  del  signor  Arnault , membro  dell’Accademia  francese , e gli 
chiese  di  condurla  verso  il  Bonaparte. 

Arnault  cedè,  suo  malgrado,  e narra  i seguenti  particolari  di  quel- 
l’ incontro. 

* — La  signora  di  Stael  pretende,  egli  disse  al  primo  Console,  aver 
bisogno  di  un’  altra  raccomandazione  presso  di  voi,  oltre  del  suo  nome, 
e desidera  per  conseguenza  esservi  presentata  da  me  ; permettete  che 

10  la  ubbidisca? 

Allora  si  formò  un  cerchio  intorno  a noi,  perchè  ognuno  era  curioso 
di  sentire  la  conversazione  che  doveva  aver  luogo  tra  due  persone , 

11  cui  scambievole  odio  era  conosciuto  da  tutti. 

La  signora  di  Stael  fece  al  pi-imo  Console  de’  complimenti  della  più 
equivoca  specie,  con  l’evidente  intenzione  di  offenderlo.  Bonaparte  non 
rispose,  ed  in  quel  silenzio  si  conteneva  una  grande  offesa. 

Finalmente  la  signora  di  Stael  gli  domandò: 

— Qual  donna  amereste  di  più,  generale? 

— La  mia,  signora,  rispose  laconicamente  il  primo  Console. 

— É semplicissimo , replicò  madama  di  Stael  mordendosi  le  belle 
labbra,  ma  quale  amereste  di  più? 

— Quella  che  saprebbe  meglio  governare  la  sua  casa. 

— Ciò  pure  si  comprende;  ma  quale  riguardereste  come  la  prima 
delle  donne? 

— Quella  che  darebbe  alla  luce  maggior  numero  di  llgli,  o signora. 

Questa  fu  l’ultima  risposta  del  fioco  galante  Córso. 

Madama  di  Stael  era  furiosa , e Bonaparte  la  lasciò  e si  volse  a 
parlare  con  altre  persone. 

Abbiamo  veduto  il  suo  odio  da  Còrso,  vediamo  ora  il  suo  amore. 

11  generale  Joubert  aveva  sposato  a Parigi  madamigella  di  Mon- 
tholon,  nell'epoca  in  cui  il  Bonaparte  cospirava  ad  ottenere  la  dignità 
e la  podestà  di  Console  della  Francia.  La  signora  Montholon  era  uno 
di  quegli  esseri  seducenti  che  sanno  cattivare  gli  uomini  dal  primo 
istante. 

Bonaparte  la  vide  e l’amò. 

Egli  voleva  confessarle  il  suo  amore,  ma  era  impossibile  finché  il 
marito  si  trovava  a Parigi,  perchè,  essendo  gelosissimo,  non  la  toglieva 
seco  mai  a nessun  passeggio,  nè  a veruna  società. 
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Dalli  e ridalli  col  cervello  ad  almanaccare,  Analmente  trovò  il  mezzo 
di  trarsi  d’impaccio:  un  mezzo  levato  di  pianta  nientemeno  che  dalla 
Sacra  Scrittura. 

Egli  ricopiò  esempi  regali:  pretese  far  le  parti  di  re  Davide  (1),  e 
al  povero  marito  generale  assegnò  quelle  di  Uria.  A lui  poi  ridurre 
la  signora  Montliolon  a far  la  parte  di  Bersabea. 

Joubert  fu  obbligato  a prendere  un  comando  nella  battaglia  di  Novi, 
e quivi  ci  lasciò  la  vita. 

Si  sparse  la  voce  che  il  giovine  generale  era  stato  colpito  da  una 
palla  francese . e testimonj  oculari  assicuravano  che  il  nemico  era 
troppo  lontano  perchè  i suoi  projettili  avessero  potuto  arrivare  fino 
al  gruppo  dello  Stato  maggiore,  in  mezzo  al  quale  Joubert  fu  ucciso. 

La  morte  di  questo  prode  è costata  tre  milioni  ili  franchi.  Vedremo 
in  seguito  chi  probabilmente  ricevè  questa  enorme  somma. 

Un  vecchio  ulìlziale  della  casa  imperiale  racconta  ne'  seguenti  ter- 
mini: 

« Quando  si  era  rappresentata  la  commedia  alle  Tuilerie  seguiva 
immediatamente  un  ricevimento  ne'  grandi  appartamenti;  ma  coloro 
i quali  erano  estranei  alla  Corte  e ricevevano  biglietti  per  lo  spetta- 
colo, non  avevano  il  diritto  di  entrata  al  circolo. 

« Un  giorno  il  signor  Michel,  banchiere  conosciutissimo  sotto  più 
d’un  rapporto,  aveva  interamente  dimenticato  queste  particolarità. 
Egli  stava  seduto  nella  seconda  galleria  vicino  a molte  persone  rag- 
guardevoli: alla  fine  dello  spettacolo,  allorché  usciva  dalla  sala, 
incontrò  alcuni  membri  del  Corpo  diplomatico  clic  conosceva,  ed  entrò 
con  essi  nella  sala  di  ricevimento , parlando  de'  fatti  della  giornata. 

« Appena  era  egli  entrato  nella  salacche  Bonaparte,  il  quale  la  tra- 
versava, osservò  un  volto  che  non  gli  era  ignoto,  ma  disgustevole,  a 
causa  di  un  certo  affare  che  sembrava  aver  de'  rapi>orti  con  la  morte 
del  generale  Joubert. 

« Egli  inarcò  le  ciglia  e fece  chiamare  il  signor  di  Remusat. 

— Conoscete  il  signor  Michel?  egli  domandò  a quest’ultimo  allorché 
gli  si  presentò  innanzi. 

— Si,  certamente. 

— Gli  si  è permesso  di  venire  fin  qua? 

— Non  so. 

— Nemnien  io.  Egli  è là,  e parla  col  signor  di  Cetto:  andate  e 
ditegli  che  se  ne  vada  tosto  da  qui,  poiché  non  l'ho  invitato  di  ve- 
nirmi a rendere  una  visita. 

* Bonaparte  pronunziò  queste  ultime  parole  con  uno  straordinario 
accento,  che  fece  trasecolare  il  signor  di  Remusat. 

(1)  Bibbia.  Libro  II  di  Samuele.  Capo  XI.  t.  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,9,  IO,  11,  12„ 
13,  14,  15,  16,  17. 
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« I,a  posizione  che  il  banchiere  occupava  nel  mondo,  la  sua  enorme 
fortuna , i suoi  rapporti  con  tutte  le  celebrità  del  commercio , del- 
l’amministrazione e delle  finanze  a Parigi,  tutti  questi  riguardi  fecero 
si  che  quell’ordine  di  espulsione  esigesse  molta  delicatezza. 

« Il  signor  di  Remusat , che  in  questi  compiti  era  di  conosciuta 
finezza  ed  abilità,  si  recò  ad  eseguire  il  comando. 

« Il  signor  Michel  avea  commesso  la  mancanza,  che  agli  occhi  del 
Bonaparte  era  gravissima,  di  aver  fatto  buonissimi  affari  all’annata 
italiana.  Egli  non  amava  sifratta  gente,  ma,  in  onta  a ciò,  non  voleva 
annientarli,  |ierchè  poteva  accadergli  d’averne  più  tardi  bisogno. 

« Egli  si  compiaceva  dire  sul  banchiere  Michel: 

— È un  uomo  danaroso,  ma  usurajo. 

Ora  torniamo  alla  signora  Montholon , che  abitava ,.  dopo  la  morte 
del  suo  marito,  vicino  al  palazzo  Bonaparte,  ed  aveva  la  fortuna  di 
vederselo  sovente  in  casa.  A Bonaparte  bolliva  nel  sangue  còrso  la 
concupiscenza  di  re  Davide. 

Un  uomo  leggierissimo,  giovine,  ma  bello,  il  barone  di  Tiron , go- 
deva pure  il  favore  della  giovine  ed  amabile  vedova  Joubert,  che 
risplendeva  sempre  come  madamigella  Montholon. 

Bonaparte  non  ne  sapeva  nulla,  e solo  se  n'accorse  trovando  un 
fazzoletto , che  recava  il  nome  intero  di  Tiron , nel  gabinetto  della 
vezzosa  vedovella. 

— Quest'uomo  é stato  in  casa  vostra,  signora?  domandò,  accenden- 
dosigli  gli  occhi  d’ira. 

— Giammai  ! rispose  la  giovine  donna. 

— E questo  moccichino  col  suo  nome? 

— È stato  qui  dimenticato  da  sua  sorella  eh’ è venuta  a farmi 
visita. 

— Ah!  tiene  dunque  una  sorella? 

— Si. 

— Bella? 

— Assai. 

— La  voglio  vedere. 

E Bonaparte  era  di  quei  caratteri  ferrei  che  quando  dicono:  voglio, 
sanno  eseguire  la  volontà:  peggio  poi  se  si  trattava  di  veder  una 
donna,  allora  avrebbe  sfidato  Dio  nell’onnipotenza. 

Dunque,  l’indomani,  egli  rendeva  la  sua  visita  alla  baronessa  di 
Tiron,  che  veramente  era  una  delle  più  belle  donne  di  tutta  Parigi. 

Napoleone  era  irritato  per  non  aver  ancor  inteso  parlare  di  lei  e 
di  essere  stato  ingannato  dalla  vedova  Joubert.  Risolvè  perciò  ven- 
dicarsene; ma  pel  momento  non  cercò  che  di  rendersi  amabile,  quanto 
era  possibile,  presso  la  baronessa. 

— Amo  meglio  morire  che  darmi  a voi!  sciamava  fiera  la  baro- 
nessa alle  proposte  del  Bonaparte  lussureggiante  in  ogni  fibra. 
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— Non  commettete  una  simile  follia , madamigella , sarebbe  una 
sciocchezza,  gli  rispondeva  quel  Satiro. 

— Meglio  commettere  una  sciocchezza  che  una  bassezza! 

Napoleone  allora  le  si  accostò,  onde  ottenere  dalla  violenza  ciò  che 

l'amore  e la  virtù  gli  negavano. 

La  baronessa  lo  respinse  vivamente,  e minacciò  di  gittarsi  dalla 
finestra,  che  in  quel  punto  stesso  apri. 

La  cosa  sembrò  si  folle  al  Bonaparte  che  non  la  credè  possibile,  e 
ripetè  insolentemente  i suoi  attacchi. 

Allora  la  disgraziata,  a cui  più  che  la  vita  stava  a cuore  l'illiba- 
tezza de’ suoi  giovani  anni,  precipitò  dalla  finestra,  e la  si  rinvenne 
poi  da’  suoi  domestici  col  cranio  fracassato  sulle  lastre  del  cortile. 

In  quel  momento  il  fratello  di  lei  si  trovava  presso  l’amabile  ve- 
dovella, che  lo  istruiva  delle  intenzioni  di  Bonaparte. 

Egli  tosto  corse  per  proteggere  la  sua  diletta  sorella,  ma  non  trovò 
che  un  cadavere. 

Giurando  vendetta,  egli  si  portò  di  nuovo  presso  la  bella  Bersabea 
del  Bonaparte,  e fe’  voto  di  attendervi  l’assassino  di  sua  sorella,  an- 
corché avesse  dovuto  aspettarlo  un  anno. 

Napoleone  non  si  presentò  in  quella  casa  che  tre  giorni  dopo;  la 
catastrofe  della  baronessa  lò  aveva  tenuto  lontano  tutto  quel  tempo 
senza  che  fosse  diminuito  l'odio  che  nutriva  {tei  fratello,  che  gli  faceva 
martellare  tanta  gelosia  in  cuore. 

Pensate  se  divenne  furioso  quando  lo  trovò  in  casa  della  vedova. 
Ma  non  meno  grande  era  la  collera  del  barone  di  Tiron  nel  vedersi 
innanzi  quell’ uomo,  che  gli  ricordava  il  cadavere  della  povera  sorella. 

Fu  un  assassinio  o un  duello? 

Cinque  minuti  dopo  il  barone  di  Tiron  si  trovava  bagnato  nel 
proprio  sangue. 

Ma  la  vedova  .Toubert?  non  potè  parlare,  perché  ella  è morta  avve- 
lenata il  di  seguente. 

Verso  il  principio  di  marzo  di  quell’anno  appunto,  1804,  in  cui  i 
realisti  attentarono  alla  vita  del  Bonaparte , una  signora  alemanna 
domandava  udienza  al  primo  Console  nel  castello  di  Saint-Cloud.  Non 
si  sapeva  nè  donde  veniva,  nè  come  si  chiamava,  perchè  ella  conser- 
vava su  ciò  un  assoluto  silenzio. 

La  prima  domanda  di  Napoleone,  a chi  gli  recò  la  domanda  d’u- 
dienza , fu  se  era  bella . ed  essendole  risposto  in  senso  affermativo , 
restò  satisfatto  e le  accordò  il  permesso  di  entrare. 

Egli  la  ricevè  sola,  per  eseguire  i suoi  progetti  con  minore  imba- 
razzo. 

L’udienza  della  signora  durò  lungo  tempo,  ed  ebbe  rapporto  al 
principe  d’Enghien,  strappato  dal  territorio  straniero  e carcerato  per 
ordine  del  primo  Console. 
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— Voglio  accordar  tutto  se....  e l’ altre  parole  mormorò  sottovoce 
Bonaparte  all’orecchio  della  tedesca. 

Quelle  parole  dovettero  avere  un  significato  insolente,  perchè  pro- 
vocò, da  parte  della  sconosciuta,  un’ingiuria  di  cui  gli  alemanni  pos- 
seggono una  grande  quantità. 

Il  Satiro  non  si  scoraggi  per  questo,  e continuò  ad  affollar  parole 
sullo  stesso  argomento,  facendo  intendere  che  in  ultimo  adoprerebbe 
la  violenza.  Ed  era  capace. 

La  povera  signora  non  possedeva,  come  mezzi  di  difesa,  che  le  sue 
armi  naturali,  e le  impiegò  in  un  modo  che  avrebbe  giustificata  una 
querela  di  via  di  fatto.  Non  era  mai  successo  a Bonaparte  di  trovarsi 
a simili  partiti  con  una  furibonda  tedesca. 

Il  suo  viso,  naturalmente  gialliccio,  s’era  colorito  d’un  tetro  rosso 
per  la  collera , ed  inoltre  si  potevano  distinguere  cinque  linee  sopra 
una  delle  guancie , che  sembravano  ancor  più  tetre.  Donde  erano 
partite  ? 

Del  resto,  l’alemanna  non  era  meno  riscaldata,  ed  i suoi  occhi 
erano  arrossiti. 

Allorché  lasciò  Saìut-Cloud  per  montare  in  carrozza,  mormorò  poche 
parole.  Chi  le  potè  intendere  volevano  dire: 

— Che  furfante  è questo  Bonaparte  I 

Il  suo  agire  contro  il  Console  era  Infievolissimo , ma  ebbe , poco 
appresso,  le  più  funeste  conseguenze. 

Il  15  febbrajo  si  scopriva,  come  già  riferimmo  indietro,  la  cospira- 
zione che  mandò  a morte  Cadoudal  e Pichegru,  non  chè  bandi  dalla 
Francia  Moreau.  Codesta  cospirazione  ebbe , ad  un  tratto , dei  parti- 
giani anche  in  Germania. 

Due  corpi  dell’armata  francese  passarono  il  Reno  nella  notte  del  14 
al  15  marzo,  occuparono,  in  mezzo  ad  una  pace  profonda,  Kelli  ed 
Ettenheim  sul  territorio  badese,  ed  arrestarono,  tra  molti  emigrati, 
il  duca  d’Enghien,  principe  di  Borbone-Condé. 

Tutti  i prigionieri  furono  posti  in  segrete  separate , ad  eccezione 
del  solo  duca  d’Enghien,  poiché  il  primo  Console  aveva  altre  inten- 
zioni riguardo  a costui.  Egli  lo  fece  trasportare  a Parigi,  e poscia  a 
Vincennes,  indi  lo  tradusse  innanzi  ad  un  Consiglio  di  guerra,  la  notte 
del  20  marzo. 

Immediatamente  fu  condannato  a morte  e fucilato  nella  stessa  notte 
ne’  fossi  del  castello  di  Vincennes. 

Quindici  giorni  prima  la  signora  alemanna  aveva  avuta  un'udienza 
dal  primo  Console,  quindici  giorni  dopo  si  trovava,  nelle  vicinanze  di 
Vincennes , una  donna , il  cui  ventre  era  aperto , senza  essere  cono- 
sciuta da  veruno,  credendola  tutti  straniera. 

Alcuni  pretesero  che  somigliava  a quella  che  avea  lasciato,  quattro 
settimane  prima,  Saint-Cloud  con  le  lagrime  negli  occhi. 
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In  verità  non  si  conobbe  nulla  di  preciso,  perchè  non  solo  si  era 
aperto  il  ventre  della  infelice , ma  si  era  resa  anche  irriconoscibile. 

Intanto,  siccome  nessun  delitto  vien  commesso  con  soverchie  pre- 
cauzioni, fu  lo  stesso  in  quanto  a questo.  Gli  assassini , affrettandosi 
a consumare  il  loro  misfatto , aveano  dimenticato  di  frugare  nelle 
tasche  della  vittima,  nelle  (inali  si  rinvenne  appunto  un  biglietto  su 
cui  appena  poteansi  leggere  le  seguenti  parole: 

« Mia  cara  Maria! 

« Affrettati,  quanto  più  è possibile,  per  ritornare  presso  i tuoi  pa- 
renti. Siccome  io  dovrò  morire , cosi  la  tua  morte  sarà  anche  decisa 
nella  mente  del  tiranno.  Ti  ringrazio  dell’ amore  che  mi  hai  si  fedel- 
mente conservato,  e spero  rivederti  in  un  luogo  migliore. 

« Enghien.  » 

E il  Bonaparte  la  perdonava  neppure  ai  fratelli,  in  fatto  d'amorose 
avventure.  La  società  parigina,  come  fu  propalata  la  cosa,  ebbe  a 
a scompisciarsi  dalle  grasse  risa  per  una  burla  giuocatagli  dal  suo 
fratello  minore,  Girolamo  Bonaparte,  di  più  di  10  anni  allora. 

La  contessa  di  Ricliemont.  signora  leggiera,  ma  amabilissima,  non 
aveva  che  diciassette  anni  allorché  fu  chiesta  in  moglie  dal  conte  di 
Richemont,  il  quale  era  giovine  e ricco.  La  signora  restò  fedele  al 
marito  per  sei  settimane;  poscia  tentò  di  attirare  intorno  a sè  tutti 
gli  uomini  che  le  piacevano. 

Napoleone  Bonaparte  non  fu  uno  degli  ultimi,  e Girolamo , benché 
imberhe,  molto  meno.  Questi  ottenne  con  un  singolare  stratagemma, 
degno  delle  novelle  del  Boccaccio  e del  Bandelle),  il  favore  dell'ama- 
bile contessa  di  Richemont. 

Vedete  la  testa  bizzarra  di  questo  futuro  re  di  Vestfalia. 

Riflettendo  alla  sua  grande  gioventù , Girolamo  Bonaparte  pensò 
die  non  potrebbe  esser  gradito  dalla  signora  di  Richemont:  che  fa 
egli?  Indossò  un  rozzo  pastrano,  decorò  il  labbro  superiore  di  finti 
mustacchi  e , cosi  travestito  da  non  più  ravvisarsi , si  recò  dal  coc- 
chiere del  conte,  ch’aveva  nome  Luigi. 

E lì  gli  diresse,  con  lingua  spedita,  varie  domande,  e in  tal  modo 
conobbe  molte  cose  che  non  solo  potevano  fornire  uria  linea  di  con- 
dotta alle  sue  tendenze,  ma  che  inoltre  potevano  tornargli  di  grande 
vantaggio. 

Spiare  le  circostanze  per  profittare  d’ogni  punto  debole  dell'avver- 
sario è una  parte  del  talento  d’un  bravo  generale.  E Gerolamo  Bo- 
naparte, benché  s'appiccasse  mustacchi  fiuti  al  viso,  per  parer  uomo 
fatto,  pretendeva  essere  anco  un  generale  espertissimo , qualità  che 
sembrava  innata  ai  membri  di  tutta  la  famiglia,  e che  ha  procurato 
loro  sempre  i più  grandi  vantaggi. 
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Egli  domandò,  di  punto  in  bianco,  al  cocchiere  della  contessa  di 
Richemont: 

— Se,  Luigi,  uno  ti  desse  sulla  mano  il  salario  di  sei  mesi  antici- 
pato, a patto  che  te  n’andassi,  ma  lontano  da  Parigi,  a far  la  vita  del 
signore,  l’ accet  teresti  ? 

— Tanghero  chi  non  accetta  e birba  chi  manca , rispose  il  coc- 
chiere. ' 

— Dunque  è fatto? 

— Ma.  oh!  signor  mio  bello,  chi  darebbe  poi  tutta  questa  roba? 
chiese  a sua  volta  il  servitore  dei  Richemont. 

— Io  stesso , e se  ten  vai  subito  a metterti  in  congedo  dalla  con- 
tessa e mi  raccomandi  a lei  pel  tuo  posto , son  capace  — e son  qui 
quei  cari  cecini  — d’ aggiungerti  al  salario  dei  sei  mesi  duecento 
franchi  per  le  spese  del  viaggio. 

L’ offerta  era  ben  seducente:  nò  mai  al  povero  cocchiere  erano  fioc- 
cati in  sua  vita  tanti  quattrini  senza  far  nulla.  Dunque  corse,  che 
pareva  avesse  l’ali,  dal  conte  padrone  a domandargli  il  congedo,  che 
gli  fu  tosto  accordato. 

C’era  però  il  patto  di  trovare  un  successore,  e Luigi  glielo  prepose 
nella  persona  del  suo  buon  amico  Gerolamo,  che  quel  giorno  stesso 
entrò  al  servizio  del  conte  e della  contessa  Richemont. 

L’antico  cocchiere,  col  gruzzolo  de’  franchi,  correva  intanto  sulla 
strada  del  suo  villaggio,  contento  come  una  pasqua. 

Ecco  dunque  il  futuro  re  di  Vestfalia,  il  fratello  dei  futuro  impera- 
tore della  Francia  colla  livrea  d’ un  servo  delle  stalle  d’ un  conte. 

Girolamo  seppe  bentosto  mettersi  al  corrente  della  sua  nuova  po- 
sizione : ma  non  poteva  celare  a lungo  la  sua  impazienza. 

Fin  dal  quarto  giorno,  eli’  era  entrato  al  servizio,  egli  segui,  la  sera, 
la  sua  signora  che  si  recava  a piedi  alla  strada  nuova  Sant’Eustachio. 

La  contessa , accortasi  di  essere  seguita  da  alcuno,  ebbe  timore,  e 
volle  affrettare  il  passo.  Girolamo  la  fermò  dicendole  : 

— Perdono,  signora. 

Vivamente  spaventata  ella  si  voltò  verso  il  suo  notturno  interlo- 
cutore, ma,  visto  ch’era  il  suo  cocchiere,  si  rassicurò. 

— Sei  tu,  Luigi  — tal  nome  s’ era  tolto  a imprestito  — donde  vieni 
senza  livrea  ? Cos’  è accaduto,  che  sei  tanto  animato  ? 

La  voce  d’  argento,  che  usciva  dalle  labbra  coralline  della  contessa 
commosse  il  sangue  del  giovine  Còrso. 

— Dunque,  Luigi  ? chiese  di  nuovo  1’  amabile  signora,  come  aspet- 
tando una  risposta  dal  servo. 

— Permettetemi  d’ accompagnarvi,  signora  contessa,  e non  dimen- 
ticate che  siete  perduta  se  non  mi  date  ascolto  sino  alla  fine.  Se  non 
lo  fate  per  me,  bisogna  che  voi  lo  facciate  per  voi  stessa. 

La  contessa,  atterrita  da  quel  preambolo,  s’ appoggiò  al  braccio  del 
cocchiere  per  non  cadere. 
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L’altro  seguitò  audace: 

— Io  so  che  voi  vi  recate  adesso  da  Napoleone  Bonaparte,  che  vi 
aspetta  in  una  casa , affittata  a tal  oggetto.  Vedete  che  io  conosco 
tutte  le  vostre  corrispondenze  d’amore;  il  mio  predecessore  godeva 
pure  del  vostro  favore.... 

— Che  ! osi  ? — e alla  povera  signora  s’  accesero  di  sdegno  le 
belle  gote. 

— Lasciatemi  finire  tranquillamente,  ordinò  Girolamo,  poiché  non 
è qui  tutto  ancora  quello  che  v’  ho  a dire,  signora  contessa.  Voi  sa- 
pete che  io  ho  seguito  il  mio  predecessore  nel  vostro  servizio,  e credo 
che  sarete  contenta  di  me.  Ma  signora,  io  non  sono  punto  contento 
di  voi.  Non  solo  io  voglio  fare  il  servizio,  ma  voglio  fare  ancora  qual- 
che cosa  che  è riservata  all'  uomo  del  vostro  cuore.  Comprendete  ? 

E qui  il  giovinetto  colla  mano,  ch’egli  'scottava  per  caldezza  di 
sangue  e di  voluttà,  strinse  forte  il  braccio  della  contessa. 

— Insolente  ! sciamò  dessa,  svincolandosi  da  quella  stretta.  Vattene, 
e paventa  la  collera  del  mio  sposo. 

— Dello  sposo  ? per  voi  la  temo , signora , per  voi  che  lo  tradite , 
il  povero  signor  conte.  La  collera  del  vostro  sposo?  Dipenderà  sola- 
mente da  voi,  so  volete  destarla. 

— Anche  minaccie?  esclamò  con  voce  tremante  la  bella  adultera. 

— Se  non  mi  accordate  la  mia  domanda,  prosegui  Girolamo,  andrò 
in  questo  stesso  momento  dal  signor  conte,  e....  Ma,  via  ! non  fate  la 
ritrosa  con  una  fierezza  male  a proposito,  poiché  sarebbe  inutile.  Io 
vi  amo.... 

— Oh  ! lasciatemi...  supplicò  la  contessa,  ricinta  al  fianco  dal  brac- 
cio di  Girolamo. 

— lo  vi  amo  ripetè  quel  seduttore  audace,  io  vi  amo  come  si  ama 
una  volta  sola  nella  vita;  per  un  vostro  bacio  io  farò  tutto  quello 
che  mi  comanderete  : ma  provatemi  anche  voi  il  vostro  amore. 

La  signora  di  Richemont , forse  in  quel  momento  pensando  a Na- 
poleone che  l’ aspettava,  scoppiò  in  un  dirotto  pianto. 

Girolamo  tripudiò  in  cuor  suo.  Le  lagrime  della  sua  signora  gli  di- 
mostravano vicina  ormai  la  vittoria.  Indi,  sembrando  volerla  conso- 
lare ; le  promise  di  scusarla  presso  Napoleone , per  una  malattia  di 
improvviso  sopraggiuntale. 

— Non  vi  crederà , rispose  la  contessa , è un’  ora  appena  che  mi 
ha  veduta. 

— Bah  I disse  Girolamo , dopo  un’  ora  una  persona  può  esser  viva 
o morta. 

Allora  egli  condusse  la  signora  ad  una  casa,  che  aveva  anticipata- 
mente  preparata  a quest’  efletto. 

Un’ora  dopo,  egli  ne  usciva  con  aria  di  trionfo,  accompagnava  la 
contessa  a casa,  e quindi  si  recava  dal  fratello  Napoleone. 
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— Ebbene  ! die  cosa  mi  recate  si  tardi  ? questi  gli  domandò  ve- 
stendolo entrare. 

— Una  lettera  di  scusa  ! rispose  Girolamo  con  sorriso  malizioso  a 
fior  di  labbra. 

— Da  parte  di  chi  ? 

— Della  contessa  di  Richemont. 

— Come  ! avete  voi  delle  relazioni  con  quella  signora  ? 

— Che  cosa  rispondereste,  se  io  vi  facessi  la  medesima  domanda? 

Napoleone  sdegnato  si  alzò  da  sedere , sentendo  l’ impertinenza  di 

quel  giovine.  E prima  che  Napoleone  avesse  avuto  tempo  di  repli- 
care, Girolamo  soggiunse  : 

— Ed  io  vi  rispondo  ciò  che  rispondereste  voi  stesso. 

— Impostore  ! sciamò  Napoleone. 

— Domandatene  alla  contessa,  rispose  l' altro. 

I,’  indomani,  la  contessa  di  Richemont,  dietro  ordine,  si  recava  da 
Napoleone  Bonaparte.  Egli  era  corrucciato,  il  geloso  Satiro. 

La  bella  adultera  di  Richemont  negò  tutto.  Fu  chiamato  Girolamo, 
ma  essa  noi  potè  riconoscere  più,  in  quegli  abiti  diversi  e senza  mu- 
stacchi. 

— Impostore  ! gridò  di  nuovo  Napoleone  al  fratello  minore. 

Ma  allorché  Girolamo  cominciò  a parlare  ed  a narrare  tutte  le  par- 
ticolarità degli  avvenimenti  della  sera  precedente;  la  contessa,  che 
negava  arditamente , prima  impallidi , poi  cadde  svenuta  sopra  una 
poltrona. 

Il  giovine  seduttore  della  bella  signora  sorrise  malizioso  in  faccia 
al  fratello,  che  si  faceva  brutto  d’ ira. 

Finalmente  scoppiò  in  violenze  contro  Girolamo. 

— È vostra  colpa,  caro  fratello,  se  mi  sono  condotto  a questa  av- 
ventura, fu  la  risposta  di  quest’ultimo.  Io  mi  sarei  tolto  a coscienza 
sii  non  farvi  alcuna  burla,  se  non  mi  aveste  sempre  trattato  come  un 
bimbo  da  poppa.  E su  quest’  arena  spero  trovarvi  sempre. 

— Saprollo  ben  io  impedire,  risposegli  Napoleone,  stringendo  il  pugno 

Una  settimana  dopo , Girolamo  ricevè  un  posto  di  luogotenente  di 

vascello,  che  lo  tenne  sempre,  come  un  prigioniero , a bordo  tutto  il 
tempo  del  Consolato. 

Così  Napoleone  aveva  vendicata  la  contessa  di  Richemont. 

Un  giorno  Napoleone  ebbe  a corrucciarsi  anche  col  fratello  Lu- 
ciano, che  aveva  mostrato  poco  gusto  in  materia  d’ amore,  scegliendo 
a sposa  madamigella  Cristina  Bryer,  la  figlia  d’  un  tavernajo  di  Ma- 
rathon.  Ma  egli  non  aveva  allora  i presentimenti  dell’  alta  carica  che 
un  giorno  doveva  occupare. 

Luciano  abitava  la  Folie-Saint-James  vicino  Neully. 

Da  amante  appassionato  dell’  arte  drammatica , nella  quale  meritò 
sotto  tutti  i rapporti  i più  grandi  elogi,  rappresentava  delle  tragedie 
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•con  sua  sorella  Elisa,  che  egli  amava  quanto  Carolina,  le  mani  delle 
quali,  dal  chieder  l’elemosina,  dovevano  un  giorno  nuotar  nell’  oro,  e 
dal  fango  della  miseria  sollevarsi  allo  splendore  d’ una  Corte. 

Da  lunga  pezza  il  primo  Console  ne  era  istruito , ed,  essendo  ge- 
loso di  suo  fratello,  un  giorno  si  recò  incognito  a Neully. 

Luciano  ed  Elisa  rappresentavano  le  parti  di  Damore  ed  Alzira  nella 
tragedia  di  Voltaire. 

11  costume  peruviano  era  perfettamente  imitato,  e fu  ciò  che  destò 
la  collera  di  Napoleone.  Molte  volte  egli  fu  sul  punto  d’ interrompere 
la  rappresentazione  ; ma  si  contenne,  ed,  appena  fu  terminata,  fe’  chia- 
mare Luciano. 

— Come  potete  abbassarvi  a tanto?  egli  esclamò  con  violenza , e 
avete  fronte  di  presentarvi  in  costume  indiano  innanzi  ad  una  folla 
di  spettatori , che  ne  parleranno  tutti , voi  che  siete  senatore  e am- 
basciatore ? Qual  mancanza  di  dignità  v’  ha  da  parte  di  mio  fratello 
e mia  sorella  nel  mostrarsi  cosi  al  pubblico  ! 

— Ah  ! rispose  Luciano  ammiccando  gli  occhi,  come  faceva  sempre 
quando  voleva  offendere  qualcuno  : fratei  mio  caro,  non  avete’  anche 
voi  fatto  lo  stesso?  Credevo  che  non  potevamo  farci  rimproveri  in 
questo  punto. 

Napoleone  lo  interruppe  vivamente,  dicendogli: 

— Signore  non  soffra  più  tutto  ciò , e troverò  mezzo  d’ obbligarvi 
a rispettare  voi  stesso.  Per  conseguenza  vi  proibisco  ogni  sjiecie  di 
ciurmeria,  e la  proibisco  ancora  a tutti  gli  altri  miei  fratelli  e lo 
proibisco  a tutte  le  sorelle! 

— Oh  ! oh  ! che  furia  di  decreti  ! sciamò  Luciano  col  suo  sorriso 
grazioso  e benevolo  come  l’ amicizia  d'  un  gatto. 

— Se  Baciocchi  avesse  fatto  quel  che  avete  fatto  voi,  Luciano,  que- 
sta notte  dormirebbe  alla  Forza. 

Era  una  minaccia  d’ imprigionamento. 

Ma  non  si  spaventava  per  ciò  l’ altra  e gli  rispondeva  : 

— Con  Baciocchi  avreste  potuto  farlo,  ma  con  me  sarebbe  stato 
impossibile.  Io  sono  cittadino  indipendente  di  Francia,  e so  ciò  che  il 
mio  diritto  di  borghesia  mi  permette  di  fare  nel  mio  domicilio. 

La  disputa  dei  due  fratelli  fu  continuata  da  ambo  le  parti  con  la 
stessa  ostinazione  e violenza. 

Essi  si  separarono  senza  che  nulla  fosse  stato  deciso. 

Ma  Napoleone  ebbe  buona  memoria,  e Luciano  partiva,  poco  dopo,  pel 
Belgio  e pei  dipartimenti  del  Reno  per  prendere  possesso  delle  terre 
che  gli  erano  state  date  dalla  legione  d’ onore. 

Così  il  primo  Console,  col  sollevarlo  a più  alte  cariche,  faceva  pas- 
sare al  fratello  Luciano  la  mania  delle  rappresentazioni  teatrali. 
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Erano  passati  due  mesi  dall’  assassinio  dell’infelice  duca  d’ Enghien 
quando  il  Senato  francese  decretava: 

« Volere  il  bene  del  jiopolo  francese  che  il  governo  della  Repub- 
blica fosse  confidato  a Napoleone  Ronaparte  imperatore  ereditario.  » 
Il  primo  Console,  grazie  alla  sua  prodigiosa  abilità  d’ approfflttare 
delle  circostanze  per  pei-suadere  la  Francia  al  pari  che  il  brumale, 
ch’egli  le  era  indispensabile,  pigliava  a pretesto  astutamente  l’ultimo 
tentativo  dei  realisti  per  farsi  offrire  dal  senato  l’ impero  ereditario, 
dovendo  servire  la  sua  dinastia  di  salvaguardia  contro  nuovi  scon- 
volgimenti. Questa  offerta  spontanea  della  corona  di  Carlomagno,  com- 
media concertata  da  lunga  mano  tra  il  primo  Console,  il  senato,  il 
tribunale  ed  il  corpo  legislativo,  assemblee  delle  quali  disponeva  a 
capriccio  suo,  non  incontrò  che  un  solo  oppositore:  Carnet. 

Egli  ha  perciò  diritto  che  la  Storia  ne  scriva  con  reverenza  il 
nome  accanto  a quello  di  Robespierre,  il  profeta  del  dis[>otismo  mi- 
litare del  governo  napoleonico. 

Salito  alla  tribuna  cosi,  da  libero  cittadino,  parlò: 

« Il  primo  Console,  dicesi,  ha  instaurato  la  libertà  pubblica,  ha 
operato  la  salute  del  paese  : sia.  Ma  sarà  ella  una  ricompensa  offrir- 
gli questa  stessa  libertà?  Non  sarebbe  annientare  l’ opera  di  questo 
bravo  cittadino,  dandogli  il  paese  in  patrimonio  ? Dal  momento  che 
fu  proposto  al  poitolo  francese  di  votare  il  consolato  a vita,  ciascuno 
sospettò  un  secreto  pensiero  : si  videro  succedersi  una  folla  d’ insti— 
tuzioni  monarchiche;  oggidi  tutto  si  scopre  : noi  siamo  chiamati  a 
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pronunziare  sul  ristabilimento  pel  sistema  monarchico  : io  voto  contro 
F impero  ereditario,  come  ho  votato  contro  il  consolato  a vita.  » 
Egregie  parole  d’ egregio  cittadino  ! 


....  Prati,  fitti,  monache  si  scatenarono,  col  pugnale  in  una  mano  e il  cro- 
cidato nell'altra,  come  una  torma  di  tigri,  addotto  ai  fraucesi. 

(Cap.  XIII). 


Ma  la  Francia  che.  nel  novembre  del  1700,  jier  non  credere  alle 
parole  che  aveva  , morendo,  lasciato  per  testamento  Robespierre  alla 
sua  patria,  aveva  il  colpo  di  stato  del  consolato,  chiudendo  le  orec- 
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c.hie  alle  ammonizioni  di  Carnot,  si  sottometteva,  nel  maggio  1804, 
al  giogo  dell'impero. 

Difatti,  il  18  maggio,  lo  stabilimento  dell’impero  era  proclamato  a 
Saint-Cloud  e ratificato  dal  voto  delle  assemblee  primarie:  altra  ridi- 
cola commedia  ! E si  voleva  pure,  per  ultima  derisione,  la  formalità 
del  suffragio  universale.  Si  sottometteva  così  all'approvazione  dei 
cittadini  un  fatto  compiuto,  che  la  loro  disapprovazione  sarebbesi  tro- 
vata impotente  ad  annullare;  aggiungasi  la  stampa  imbavagliata,  il 
diritto  di  riunione  abolito,  impedito  infine  ogni  mezzo  di  rischiarare 
la  pubblica  opinione  e convincerla  che  un  popolo  ha  il  potere , ma 
non  il  diritto  d’ alienare  per  sempre  la  propria  sovranità  a profitto 
d’  una  famiglia  ereditaria,  e di  legare  per  tal  modo  le  generazioni  fu- 
ture, assolumente  straniere  a questa  alienazione,  che  le  spoglia  della 
loro  imprescrittibile  sovranità. 

Ci  voleva  dunque  dopo  la  commedia,  giocata  abilmente  dalle  as- 
semblee, la  farsa  ridicola  dei  comizii  elettorali. 

Perciò  il  primo  Console,  insieme  con  Giuseppina,  si  mise  in  viaggio 
con  grandissimo  corteggio,  a far  un  giro  per  la  Francia,  visitò  le 
principali  città,  rassegnò  gli  eserciti,  ed  in  Boulogne,  in  mezzo  a due 
grandi  corpi  di  armata,  si  assise  sopra  una  sedia  di  ferro,  che  si  dice 
essere  stato  il  trono  di  re  Dagoberto,  e di  là  parlò  ai  soldati.  Dopo 
il  suo  viaggio  fu  immediatamente  decretato  il  plebiscito. 

Napoleone  conoscitore  dei  tempi  e dei  pregiudizi  popolari , voleva 
che  la  sua  sollevazione  all'  impero  fosse  sanzionata  dalla  religione. 
Non  è un  fargli  torto  il  dire  che  egli  si  serviva  della  religione  come 
di  un  mezzo  onde  raggiungere  i suoi  fini  : egli  col  Concordato  restituì  il 
Cattolioismo  alla  Francia,  ma  lo  fece  suo  schiavo.  Conoscendo  i pre- 
giudizi del  suo  popolo , volle  che  la  sua  elevazione  all'  impero  fosse 
sanzionata  con  uno  spettacolo  non  mai  visto,  che  richiamasse  alla 
mente  de’  Francesi  le  antiche  glorie  di  Carlo  Magno , e che  la  reli- 
gione e la  Chiesa  ponessero  il  suggello  al  suo  esaltamento. 

Gli  antichi  imperatori  andavano  a Roma  per  prendere  dalle  mani 
■del  papa  la  corona  : Napoleone  volle  invece  che  il  papa  andasse  a Pa- 
rigi a coronarlo,  e cosi  si  rendeva  superiore  allo  stesso  Carlo  Magno. 
Il  papa  allo  strano  invito  consultò  i cardinali  ; si  fecero  preghiere  in 
Roma  perchè  lo  Spirito  Santo  inspirasse  cosa  doveva  farsi  : e consi- 
derando che  se  il  papa  avesse  ricusato  di  coronare  quel  fortunato  ca- 
pitano dal  quale  la  S.  Sede  era  stata  più  volte  saccheggiata,  umiliata, 
impoverita  ; ma  poi  era  stata  rialzata  in  Francia  ed  in  Italia  pel  Con- 
cordato ; una  tale  repulsa  avrebbe  potuto  distruggere  il  dominio  tem- 
porale vacillante  : a questo  riflesso  il  papa  accondiscese , e parti  da 
Roma  per  Parigi  il  5 novembre,  e fu  da  Napoleone  ricevuto  il  25  a 
Fontainebleau. 

Il  due  Dicembre  era  il  giorno  destinato  alla  incoronazione  nell'antica 
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«Illesa  di  Nostra  Signora  di  Parigi.  Tutto  era  preparato  perchè  quella 
funzione  riuscisse  magnifica.  Il  papa,  i cardinali,  i vescovi  erano  da  un 
]>ezzo  nella  chiesa , e 1*  imperatore  si  faceva  aspettare.  Venne  final- 
mente con  la  imperatrice  Giuseppina,  e con  la  sua  splendida  corte . 
e sul  suo  trono,  in  piedi,  tenendo  la  mano  sui  Vangeli,  pronunciò  il 
suo  giuramento  secondo  l’antico  costume.  Il  papa  quindi  benedisse  le 
corone,  e mentre  voleva  andare  sul  trono  a porre  la  corona  all’  im- 
jieratore,  questi  scese  dal  trono,  tolse  la  coVona  dall’  altare , e se  la 
pose  sul  capo , restando  il  papa  attonito  e corucciato  per  T affronto. 
Quindi  prese  la  corona  dell’imperatrice,  che  genuflessa  ai  suoi  piedi 
la  ricevè  dalle  mani  del  marito. 

Spenta  la  Repubblica  francese,  era  impossibile  sopravvivesse  l'Ita- 
liana. Appositi  deputati  andarono  a Parigi,  e,  come  Napoleone  volle, 
chiesero  si  mutasse  in  un  Regno  italico,  e l’imperatore  dei  Francesi 
fosse  qui  re.  E Napoleone  venne  a Milano , e cingendo  la  corona  di 
ferro  de’  re  Longobardi  esclamava  : — Dio  me  l’ ha  data , guai  a chi 
la  tocca! 

Eugenio  Beauharnais,  figlio  di  Giuseppina,  era  lasciato  in  Milano 
col  titolo  di  viceré,  ma  in  realtà  niente  poteva. 

Il  Piemonte  era  stato  e continuava  ad  essere  unito  alla  Francia  : 
la  Repubblica  ligure,  per  compiacere  al  padrone,  chiedeva  aneti* essa 
d’ essere  unita  all’  impero.  Fino  Lucca  volle  smettere  la  sua  oramai 
logora  vesta  repubblicana,  e fu  mutata  in  principato,  e data  ad  Elisa 
Bonaparte,  sorella  di  Napoleone,  poco  prima  fatta  principessa  di  Piom- 
bino e sposata  a Felice  Baciucchi. 

Cosi  cominciò  a favorire  i suoi. 

In  quel  tempo  T Italia  poteva  dirsi  serva , ma  adesso  era  conforto 
il  sapere  che  serviva  con  mezza  Europa  ad  un  uomo  grande,  di  san- 
gue, di  nascita,  di  nome  italiano:  non  v’  era  libertà  politica,  ma  vi 
era  libertà  civile,  e quella  eguaglianza  che  a molti  compensa  la  per- 
duta libertà.  Enormi  erano  le  gravezze , ma  v’  era  grande  operosità 
nelle  industrie,  nell' agricoltura,  nelle  arti,  negli  studii,  nelle  armi. 

I potentati  d’Europa  erano  tutti  pieni  di  sospetti  e di  sdegno  per 
questa  suprema  balìa  che  attribuivasi  l’ imperatore , il  quale  intanto 
sulla  Manica  aveva  raccolto  un  formidabile  esercito,  ed  allestiva  navi 
ed  armi  contro  Inghilterra.  Stavasi  questa  trepidante , quantunque 
ostentasse  sicurezza  : ma  di  soppiatto  istigava  Austria  e Russia , la 
quale,  spento  l’imperatore  Paolo  da’ suoi  medesimi  familiari,  ubbidiva 
ora  ad  Alessandro,  giovine  ambizioso  e cupido  di  fama. 

Napoleone  niegavasi  di  restituire  il  Piemonte  al  re  di  Sardegna , 
non  ostante  la  promessa  che  ne  aveva  dato  alla  Russia.  Alessandro 
si  tenne  ingiuriato,  e collogatosi  coll’  Inghilterra  trasse  seco  l’Austria, 
e quindi  Prussia,  Svezia  o Napoli. 

L’  anno  seguente,  che  fu  il  1805,  Napoleone  levava  a un  tratto  il 
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rampo  di  Boulogne,  dove  aveva  radunate,  ordinate,  esercitate  le  sue 
legioni,  e facendole  attraversare  la  Fi-ancia  quasi  di  corsa,  non  ostante 
fosse  d’ inverno,  passava  il  Reno,  e prima  elle  i Russi  congiunger  si 
potessero  cogli  Austriaci,  assaliva  questi  alla  spicciolata,  ne  gittava 
una  parte  in  Ulina,  li  forzava  alla  resa,  attraversava  con  mirabile  pre- 
stezza la  Baviera,  e quarantatre  giorni  dopo  il  suo  passaggio  del  Reno, 
entrava  da  trionfatore  in  Vienna.  Nel  medesimo  tempo  l’esercito  fran- 
cese, e già  in  gran  parte  italiano , capitanato  da  Massena , vinceva 
l'arciduca  Carlo  a Caldiero,  passava  il  'ragliamento  e di  vittoria  in 
vittoria  giungeva  nella  capitale  austriaca. 

Ala  Alessandro  imperatore , con  un  grande  esercito  russo,  univasi 
all’  imperatore  Francesco  co’  resti  dell’  esercito  austriaco , ed  accam- 
pavansi  al  2 dicembre  ne’ piani  d’ Austerlitz.  Quivi  i tre  imperatori 
combatterono  in  giornata  campale  memorabilissima. 

Vinse  Napoleone,  e seguì  una  tregua,  e tra  pochi  di.  al  20,  la  pace 
di  Presburgo,  per  quale  fu  data  al  regno  italico  Venezia,  tolta  all’Au- 
stria, ricacciata  oltre  l’ Isonzo. 

E subito  l’ anno  seguente , Napoleone  si  volse  a punire  i Borboni 
di  Napoli  della  violata  pare,  e decretò  eli’  essi  avevano  cessato  di  re- 
gnare. Al  primo  apparire  delle  aquile  francesi,  il  re  e la  corti*  si  ri- 
fugiarono in  Sicilia  sotto  la  protezione  delie  navi  inglesi,  e Napoleone 
concedette  al  suo  fratello  Giuseppe  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  seb- 
bene l’ isola  rimanesse  sempre  nella  sudditanza  dei  Borboni. 

Questo  Giuseppe,  chiamato  dalla  vendetta  di  Napoleone  a succe- 
dere nel  trono  dell’  Italia  Meridionale,  era  il  primogenito  della  fami- 
glia di  Carlo  Bonaparte.  Egli  aveva  cominciato  la  sua  carriera  in  pa- 
tria, qual  commesso  d’  un  celebre  giureconsulto. 

Non  tralignava  nè  dal  padre,  nè  dai  fratelli.  Ajaccio  era  pieno  delle 
sue  galanti  avventure. 

A dieiasettc  anni  gli  bolliva  già  la  concupiscenza  nel  sangue  : egli 
aveva  fatta  la  conoscenza  d’  una  giovinetta  trilustre,  ma  se  più  gio- 
vine di  lui,  molto  più  virtuosa.  Egli  si  occupava  assai  di  Paolina  B..., 
di’  essendo  orfana , allevata  da  una  vecchia  parente , s’abbandonava 
completamente  a lui.  Ma  non  tardò  a pentirsi  di  quei  legami. 

Giuseppe,  ili  lei  orinai  nojato  e sazio,  i>oco  la  curava,  e talvolta  evitava 
ilnanco  di  passare  per  le  strade  dove  iiotesse  incontrarla,  onde  non 
aver  a soffrire  i rimproveri  di  un  amor  tradito.  Se  la  disgraziata  si  pre- 
sentava a casa  per  riabbracciarlo,  gli  era  impedito  di  oltrejiassar  la 
soglia  di  quelle  stanze,  dove  un  di  n’  usci  disonorata. 

Paolina  si  sentiva  indicibilmente  infelice.  In  gran  copia  le  lagrime 
più  amare,  die  possansi  piangere,  bagnavano  le  sue  guancie  giovanili. 
E alla  poveretta , unico  conforto  nel  dolore , mancava  il  coraggio  di 
versare  la  piena  del  suo  cuore  alla  confidenza  della  vecchia  parente. 

Finalmente,  in  un  caffè,  s’ imbattè  nell’  infedele  amante,  che  cele- 
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brava  un’  orgia  con  compagni  dolio  stesso  [telo.  Non  si  fossero  mai 
incontrati. 

Paolina  voleva  ritirarsi,  ma  Giuseppe  la  trattenne,  esclamando: 

— Ah  ! mia  bella  Paolina,  die,  vieni  a cercarmi  fin  qua  ? 

E si  dicendo,  arrossato  in  faccia  dalla  doppia  ebbrezza  dei  vini  e 
dei  sensi,  strinse  il  braccio  della  sventurata  fanciulla. 

— Lasciami  ! ella  lo  supplicò  più  cogli  occhi  che  colla  voce. 

— Non  ti  fo  male,  mia  cara,  egli  le  disse  stringendola  più  forte. 

Tutti  gli  sguardi  de'  compagni,  come  lui  avvinazzati,  erano  volti  su 

quella  coppia  d*  amanti.  Paolina  impallidiva  sempre  più.  ed  era  presso 
a cadere. 

— Giuseppe  è un  furfante,  gridarono  allora  alcuni  amici  della  bri- 
gata : egli  vuol  tenersi  per  sé  i bei  bocconi. 

IìO  disoneste  parole,  i vapori  del  vino,  trassero  Giuseppe  alla  più  sfre- 
nata furia.  Lasciato  il  braccio  alla  povera  fanciulla,  die  cadde  pallida 
come  una  morta  sopra  una  sedia,  abbrancò  quella  delle  scranne  che 
prima  gli  capitò  sotto  mano  e . mulinandola  con  gran  forza,  scara- 
ventava colpi  contro  i compagni.  I quali,  dal  canto  loro , non  resta- 
rono oziosi,  e ne  nacque  una  zuffa  tale,  che  fu  d’uopo  intervenisse  la 
pubblica  forza  a sedare  il  parapiglia. 

Il  proprietario  del  caffè  diresse  a Giuseppe  Bonaparte  alcuni  rim- 
proveri per  la  sua  condotta,  e gli  proibi  di  entrare  altra  volta  nel 
suo  albergo. 

Sei  mesi  dopo  la  casa  dell’  albergatore  bruciava. 

Il  seduttore  di  Paolina  trovavasi  fra  gli  spettatori  e diceva,  che  la 
punizione  del  cielo  non  mancava  mai , e che  l’ incendio  del  fabbri- 
cato doveva  essere  riguardato  come  un  castigo , per  l’ insulto  fat- 
togli dal  proprietario.  Era  notte  e,  per  conseguenza . non  si  potè  ri- 
conoscere colui  il  quale  , appena  quelle  parole  furono  pronunziate, 
appoggiò  un  forte  schiaffo  sulla  faccia  di  Giuseppe;  fu  inteso  solamente 
il  rumore  prodotto  dallo  scontro  violento  d'una  mano  e d’una  guancia. 

Ma  di  donne,  per  chi  le  sa  sedurre,  non  vi  fu  giammai  penuria  al 
mondo. 

Un  altra  giovinetta  rimpiazzò  Paolina  nell’animo  di  Giuseppe.  Ben- 
ché non  maggiore  d’ età  di  quella  che  l' aveva  preceduta,  questa  pos- 
sedeva una  più  grande  dose  di  spirito  di  resistenza.  Giuseppe  non 
poteva  raggiungere  il  suo  scopo,  malgrado  si  servisse  di  tutte  quelle 
piccole  astuzie  che  corrompono  si  facilmente  una  giovinetta. 

Faceva  mestieri  impiegare  altri  mezzi  per  arrivare  allo  intento , 
che  egli  aveva  giurato  in  cuor  suo  di  ottenere,  quantunque,  ordina- 
riamente. un  giuramento  per  lui  non  aveva  alcun  valore. 

Cecilia,  cosi  ehiamavasi  la  giovinetta.  Cecilia  bevè.  un  giorno,  una 
tazza  di  caffè  , che  Giuseppe  le  aveva  offerto  in  casa  sua.  Le  parve 
disgustoso  assai,  e ne  mosse  dolce  lagnanza  al  galante  ospite. 
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— Non  è nulla,  carina:  parrà  cosi  alla  tua  bocca  — e con  un  te- 
nero e ardente  bacio  gliela  suggellava. 

Da  quell’  istante  Cecilia  era  perduta.  E venti  minuti  dopo  quella 
bevanda , la  giovinetta  abbracciava  con  passione  Giuseppe , chieden- 
dogli quello  che  essa,  tante  volte,  aveva  negato. 

Le  parti  erano  cambiate , Giuseppe  rifiutava  di  condiscendere  alle 
cocenti  bramo  di  lei,  e la  infelice  lo  pregava  a mani  giunte.  Giuseppe 
adduceva  a scusa,  che  essa  gli  avrebbe  fatto,  più  tardi,  dei  rimpro- 
veri, e eh’  egli  sarebbe  stato  perseguitato  da'  suoi  parenti. 

Invano  : la  povera  Cecilia,  colle  vene  turgide  dal  sangue  riscaldato 
da  una  bevanda  di  droghe  afrodisiache,  insisteva  tuttora,  più  che  colle 
parole,  colle  carezze  e coi  baci  supplicandolo  di  consolarla. 

Giuseppe  resisteva  sempre , facendo  le  più  saggie  osservazioni,  sa- 
pendo anticipatamente  esser  tutto  inutile  contro  il  suo  mezzo:  ma 
e’  faceva  tutto  questo  per  sua  sicurezza.  Egli  teneva  pronto  un  do- 
cumento che.  firmato,  da  Cecilia,  servirebbe,  non  solo  a proteggerlo, 
ma  a discaricarlo  completamente  di  un’azione  di  cui  egli  stesso  com- 
prendeva l’infamia. 

« Bisogna  essere  previdenti,  pensava  Giuseppe,  perché  la  previdenza 
è la  madre  della  saggezza.  » 

L’atto  fu  consumato. 

La  ragione  di  Cecilia  ritornò  insieme  alla  conoscenza  di  quanto  era 
accaduto.  Essa  si  stimò  infinitamente  disgraziata,  come  avviene  quasi 
sempre  alle  giovinette  in  simili  circostanze. 

Ma  le  avvenne  peggio.  Un  giorno  Giuseppe,  come  per  vanto  del  suo 
talento  previdente,  le  mostrò  il  suo  fatai  documento,  firmato  da  lei. 

— Io  non  ho  firmato  nulla  ! gridò  : chi  ha  scritto  il  mio  nome  su 
questa  carta? 

L’infelice  non  sapeva  d'aver  accordato  la  sua  firma:  ma  uno  sguardo 
che  portò  sul  foglio  scellerato  le  dimostrò  la  inutilità  d'una  negativa. 

Allora  il  suo  occhio  si  fissò  sopra  Giuseppe  Bonaparte , che  era 
tanto  vile  da  sostenerne  lo  sguardo.  » 

— A me,  quella  carta  ! disse,  e fece  l’ atto  di  strappargliela  di  mano_ 

— E che!  sarei  pazzo? 

— Come  ! essa  esclamò  col  volto  acceso  e lo  sguardo  di  fuoco  : tu 
me  la  neghi? 

— Certamente. 

— Non  comprendi  che  quella  carta  |K>trebbe  annientarmi  ? Bisogna 
che  tu  me  la  restituisca  o io  mi  ucciderò  ! 

— .Non  ti  impedisco  di  farlo,  le  rispose  Giuseppe  freddamente.  Se 
vuoi  attentare  a’  tuoi  giorni  sei  padrona,  io  non  |iosso  oppormi. 

La  disgraziata  non  aveva  mai  inteso  nlla  di  simile,  le  parve  di 
sognare  a tanta  ribalderia,  e |>er  poco  non  le  diè.  d'un  tratto,  volta 
il  cervello.  Si  allontanò  lentamente , con  occhi  asciutti  e un  sorrisa 
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che  le  fremeva  sulle  labbra , da  quella  casa , dove  aveva  perduta  la 
purità  della  vita,  e.  giunta  a stento  alla  sua  abitazione,  si  rinchiuse 
nella  cameretta  sua. 

Il  giorno  seguente,  mancava  a colazione  la  Cecilia,  e la  madre,  te- 
mendo non  la  fosse  per  accidente  ammalata , si  diresse  verso  la  ca- 
mera della  figliuola.  Uno  spaventevole  strido , come  d’  aquila  a cui 
abbiano  rapito  la  prole,  sfugge  dalle  labbra  della  povera  donna,  e fa 
accorrere  tutti  i casigliani. 

Quale  spettacolo  1 Cecilia  abbandonata  sul  letticciuolo,  aveva  un  pu- 
gnale piantato  a mezzo  il  cuore. 

Il  ferro  teneva  legato  un  pezzo  di  carta,  su  cui  stavano  scritte  que- 
sole  parole  : 

< Giuseppe  Bonaparte  ha  sedotto  Cecilia,  e questa  s' è uccisa.  » 

Un’ora  dopo,  tutto  Ajaccio  sapeva  il  suicidio  della  Lucrezia  còrsa, 
e il  nome  «lei  seduttore  era  pronunziato  con  accenti  d’ ira. 

Luigi,  fratello  della  vittima,  giurò  solennemente  di  vendicar  Cecilia 
sopra  Giuseppe  Bonaparte:  e da  vero  Còrso  avrebbe  mantenuto  la  sua 
promessa,  se  una  pugnalata  non  l’ uccideva  sulla  pubblica  piazza. 

Quella  sera,  Giuseppe  Bonaparte  abbandonava  Ajaccio,  e s’imbar- 
cava per  Marsiglia. 

Quivi  entrava  al  servizio  <1’  un  procuratore  generale , e ben  presto 
le  cognizioni  che  aveva  acquistate  di  giurisprudenza  presso  il  suo  mae- 
stro ad  Ajaccio,  gli  procuravano  il  posto  di  commesso  del  procuratore. 

A Marsiglia  egli  continuò  a menare  la  sua  vita  libertina,  che  aveva 
cominciata  ad  Ajaccio,  e divenne  sempre  più  pazzo  allorché  suo  fratello 
Napoleone  sali  ai  primi  gradi  della  milizia. 

Giuseppe  Bonaparte  era  nominato,  dopo  il  suo  matrimonio  con  Ma- 
ria Giulia  Clary,  commissario  di  guerra,  capo  battaglione  de*  volon- 
tari nazionali,  capo  dell'amministrazione  dell’armata  italiana  e final- 
mente ambasciatore  di  Roma. 

In  quest’ultima  qualità  egli  credeva  gli  fosse  tutto  permesso,  e perciò 
fu  detestato  universalmente.  Ma  allorché  si  osservò  che  non  possedeva 
nemmeno  il  coraggio,  che  era  una  qualità  cosi  eccezionale  della  sua 
famiglia,  non  si  desistè  dal  cospirare  contro  di  lui. 

Molti  gentiluomini  romani  ebbero  a lamentarsi  della  caduta  delle 
loro  figlie  e della  infedeltà  delle  loro  spose.  La  vista  dell’  ambascia- 
tore francese  faceva  male  al  cuore. 

Un  giorno,  il  cavaliere  Azaro . ambasciatore  della  Corte  di  Spagna 
presso  la  Corte  di  Roma,  si  recò  da  Giuseppe  Bonaparte,  e gli  disse  : 

— Saiiete  che  una  insurrezione  è vicina  a scoppiare? 

— Lo  so,  rispose  l’ ambasciatore  di  Francia. 

— Che  siete  chiamato  una  spia  ? aggiunse  il  cavaliere  Azaro. 

Bonaparte  per  tutta  risposta  alzò  le  spalle. 

— Ebbene  che  cosa  pensate  di  fare  ? tornò  l’ altro  a interrogarlo. 
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— Nulla  ! fu  la  risposta. 

Questa  sola  parola  caratterizza  completamente  la  vigliaccheria  di 
quell'  uomo,  di  cui  più  tardi  si  fece  un  re. 

L' ambasciatore  di  Francia  fu  assediato  in  Roma  nel  suo  palazzo , 
e dovete  la  vita  ad  una  precipitosa  fuga.  lu  quell' «coazione,  perdeva 
la  vita  appunto  il  generale  Duphot. 

La  viltà  di  Giuseppe  era  compensata  dal  fratello  Napoleone  colla 
nomina  a membro  del  tribunale,  che  era  formato  di  cento  giudici.  E, 
riuscita  la  trama  dell'impero,  fioccarono  a lui  i gradi  di  consigliere 
di  Stato,  senatore  e rappresentante  del  senato  a Bruxelles , grande 
uffiziale  e membro  del  Consiglio-delia  Legione  d'onore  e della  corona 
di  ferro,  e finalmente  principe  francese,  grand’  elettore  di  Francia  ed 
erede  presunto  della  corona  imperiale. 

Ecco  1’  uomo  che  l’ imperatore  Napoleone  regalava  alle  Due  Sicilie 
per  Re  : e difatti,  il  15  febbrajo  Giuseppe  Bonaparte  faceva  in- 

gresso in  Napoli. 

Sei  giorni  dopo,  per  prima  notificazione  ai  fedelissimi  sudditi  del  nuovo 
sovrano,  dichiarava  in  un  proclama  che  la  vendetta  dell'  imperatore 
era  soddisfatta. 

Un  uomo  come  Giuseppe  non  comprendeva  <-he  colui  il  quale  corre 
•dietro  a'  progetti  di  vendetta  dev’essere  ili  natura  un  malvagio,  e che 
colui  il  quale  difende  i suoi  piani  di  vendetta  è ancora  più  miserabile. 

Napoleone  che  aveva  trovato  un  trono  da  poggiarvi  Giuseppe,  adesso 
•non  gli  pareva  giusto  non  trovarne  uno  par  un  altro  fratello,  e fab- 
bricava di  pianta  il  regno  d’  Olanda. 

Gli  rimanevano  tre  fratelli  ancora  Luciano,  Girolamo  e Luigi. 

Questo  scelse. 

Egli  aveva  dovuto  sposare  Ortensia  Beauharnais  quando  si  divulgò 
'la  voce  essere  stato  Napoleone  il  primo  » sciogliere  il  busto  alla 
sua  figliastra. 

Quattordici  principi  della  confederazione  germanica,  fatta  tra  di  loro 
una  particolare  confederazione,  che  dissero  ilei  Reno,  riconobbero  Na- 
poleone come  protettore  di  quella,  obbligandosi  di  far  guerra  e pace 
a suo  arbitrio  ; e cosi  disfatto  quello  che  ancora  riteneva  il  nome  di 
romano  impero,  Francesco  I rinunziò  a quel  vano  titolo  d’ imperatore 
■dei  Romani,  ritenendo  quello  d' imperatore  d’Austria. 

Prussia  ebbe  il  suo  castigo  nella  sanguinosa  battaglia  di  Jena,  che 
mise  Berlino  e la  Prussia  tutta  in  mano  del  vincitore. 

Il  27  ottobre  1800  Napoleone  entrava,  come  un  trionfatore,  in  Berlino. 

Quivi,  benché  non  si  occupasse  apparentemente  che  della  organiz- 
zazione degl  Stati  prussiani,  non  trascurava  mica  il  suo  piacere  predi- 
letto: di  mostrarsi  amabile  verso  le  donne  che  si  trovavano  intorno  a lui. 

Madamigella  Rosalia  Schubert,  figlia  d'un  negoziante  onorato  e morto 
ola  lungo  tempo,  abitava  una  modesta  stanza  nella  strada  francese. 
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1/  imperatore  l’aveva  veduta  ed  aveva  dato  gli  ordini  alle  sue  crea- 
ture, sempre  pronte  ai  cenni  del  potente,  di  fargli  un  rapporto  sulla 
condizione  di  quella  giovinetta.  Questo  rapporto  gli  sembrò  favorevole. 

Rosalia  era  povera,  ed  indipendente. 

Una  sera,  Napoleone  picchiò  alla  sua  porta,  ed  un  momento  dopo, 
si  trovava  innanzi  a lei,  che  stava  in  compagnia  d’ un’altra  giovinetta. 

Entrambe  riconobbero  l' imperatore  , malgrado  1'  avessero  veduto 
una  volta  sola . e che  in  quel  momento  portasse  abiti  civili.  Esse  si 
spaventarono  e gridarono  ad  alta  voce. 

Napoleone  sorrise  dello  spavento  di  quelle  colombe.... 

Mezz’  ora  doj<o,  entrambe  si  trovavano  sole,  e cinquanta  luigi  d'oro 
trovavansi  su  la  tavola.  Le  aveva  pagate. 

Sulle  prime  piansero  insieme , poi , persuase  che  al  passato  non  si 
rimediava,  si  divisero  le  monete  dell’  imperatore. 

Poco  dopo,  il  Cupido  tornava  Marte  e fulminava  i Russi  ad  Eylau 
ed  a Friedland.  A queste  sanguinose  giornate  teneva  poi  dietro  la 
pace  di  Tilsit. 

Con  questa  pace  Napoleone  ed  Alessandro  raffazzonavano  a loro 
guisa  l'Europa,  senza  tener  conto  nè  delle  ragioni  de'  principi,  nè  delle 
ragioni  de’  popoli,  nè  de’  bisogni  o desiderii  come  se  tutte,  uomini  e 
cose,  cader  dovessero  al  loro  arbitrio. 

Napoleone  abbandonò  la  Turchia,  sua  alleata,  abbandonò  la  Polonia, 
■sua  amica,  della  quale  si  fece  un  ducato  di  Varsavia  in  benefizio  del 
re  di  Sassonia.  La  Russia  abbandonò  la  Svezia,  la  Prussia  e la  Ger- 
mania tutta , che  le  aveva  fatto  scudo  coi  cadaveri  de’  suoi  figliuoli. 

Della  Vestfalia  e di  altre  provincie  germaniche  Napoleone  ne  for- 
mava un  regno  vassallo  di  Francia;  era  una  buona  occaziOne  d’im- 
piegare un  altro  fratello. 

Nel  1805  egli  aveva  incontrato  Girolamo  ad  Alessandria,  e questi 
!' aveva  pregato  di  accordargli  il  suo  ritorno  in  Francia.  L’avventura 
galante  della  contessa  Richemont  era  dimenticata. 

A costui  offerse  il  regno  di  Vestfalia , a patto  però  si  nobilitasse 
con  nozze  principesche. 

Girolamo  aveva  sposato  a Baltimora  Elisabetta  Patterson,  la  figlia 
■del  suo  benefattore  : ebbene,  per  salire  al  trono  gli  convenne  separarsi 
da  quella,  e dar  la  sua  mano  alla  principessa  Caterina  del  Wur- 
tembergh. 

Girolamo  aveva  appena  ventiquattro  anni,  quando  gli  capitò  dal 
fratello  imperatore  il  dono  del  regno  di  Vestfalia. 

V'andò,  e colà  egli  s’abbandonò  alla  crapola  ed  alla  dissolutezza, 
cercando  di  riguadagnare  il  tempo  perduto  durante  le  sue  corse  di 
molti  anni  sui  mari. 

Si  può  dire  di  lui  che  obbliò  sempre  la  sua  dignità. 

La  sua  Corte  era  risplendente , cosa  che  non  era  troppo  diffìcile . 
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perchè  egli  poteva  impiegare  per  la  magnificenza  e il  lusso  tanto  da- 
naro quanto  voleva. 

In  ogni  caso , bisogna  confessare  che  ebbe  fortuna  nella  scelta  dei 
suoi  uomini  di  Stato,  la  maggior  parte  dei  quali  fu  tolta  tra  uomini  • 
prudenti,  onesti  e pieni  di  dignità. 

Napoleone,  in  ultimo,  a tutti  vassalli  ed  amici  impose  chiudessero  i 
loro  porti  alle  navi  inglesi,  volendo  così  rovinare  l’ Inghilterra,  anni- 
chilando il  suo  commercio,  sorgente  della  ricchezza  e potenza.  Col 
blocco  continentale,  Napoleone  tentava  sollevare  in  Europa  una  cro- 
ciata formidabile  contro  l’ Inghilterra,  che  fu  descritta  co'  più  sleali 
colori.  Quasi  non  bastassero  le  circolari  de*  ministri,  le  intimazioni  impe- 
riali, fin  la  poesia,  quell’arte  gentile,  volle  inspirarsi  all'  odio  del  grande 
imperatore  contro  l' isola  brittanica. 

Un  poeta  (1),  che,  strisciando  sui  tappeti  de' palazzi  imperiali,  non 
conosceva  quali  catene  portasse  l'Italia  sua  patria,  cosi,  in  un  so- 
netto terribile  d’ ira,  apostrofava  l’ Inghilterra  : 

Luce  ti  nieghi  il  sol,  erba  la  terra. 

Malvagia,  che  dall'alga  e dallo  scoglio, 

Pel  sentier  de’  ladron,  salistical  soglio, 

E con  1’  armi  di  Giuda  esci  alla  guerra. 

Fucina  di  delitti,  in  cui  si  serra 
Tutto  d’Europa  il  danno  ed  il  cordoglio, 

Stagion  verrà  che  abbasserai  l’ orgoglio, 

Se  pur  stanco  alfìn  Dio  non  ti  sotterra. 

La  Man  che  tempra  delle  Gallie  il  fato 
Ti  scomporrà  le  chiome,  e fia  che  chiuda 
Quel  tuo  di  sangue  umano  empio  mercato. 

Pace  avrà  il  mondo,  e tu  briaca  e cruda 
Del  mar  tiranna,  all’  amo  abbandonata 
Farai  ritorno  pescatrice  ignuda. 

E a Napeleone  non  bastava  ancora , 

Ma  torniamo  ai  nostri  amici  Lebrenn  e Martin  ritornati  dal  loro 
esiglio. 

(1)  Vincenzo  Monti,  Sonetto  contro  F Inghilterra. 
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Le  «ordir-  dell'  Imperatore. 


Il  pittore  ed  il  mercante  di  tele  di  Brettagna  si  trovano  uniti  in 
casa  di  quest’  ultimo,  nel  gabinetto  che  serve  di  studio.  Sono  seduti 
al  tavolo,  tutt’ ingombro  di  libri,  di  giornali  e di  lettere. 

La  famiglia  era  presente.  S’ era  discorso,  per  piu  d’  un’  ora,  delle  no- 
tizie politiche  della  giornata,  quando  un  nuovo  personaggio  si  presentò. 

— Castillon  ! gridarono  tutti. 

Difatti  era  desso,  col  cappello  in  mano  che  andava  agitando. 

— È da  ridere  e fa  piangere  ! sciamò  alla  (Ine  : non  sapete  ? 

— No. 

— Olivier,  il  galoppino  d’apprendista  che  lavorava  alla  nostra  fu- 
cina... lo  intendi,  amico  Giovanni;  capite,  pittore,  Olivier.... 

— Che  avvenne  ? domandò  agitato  la  signora  Lebrenn,  che  in  fondo 
al  cuore  voleva  pur  sempre  bene  a quell’  ingrato. 

— Il  colonnello  Olivier  è cavaliere. 

— Ve  l’aveva  detto,  Martin,  che  Napoleone  avea  i ciondoli ì ecco 
Olivier  ciondolato  e ciurmato  cavaliere,  disse  al  pittore  il  mercante 
di  tele. 

— E dove  tu  lo  sai  ? domandò  poi  Lebrenn  all’  amico. 

— C’  è stampato  sul  foglio  ufflziale  ; vedete  ! e trasse  il  giornale  del 
governo  : leggete. 

Lebrenn  legge  ; 

« Il  colonnello  Olivier , da  Sua  Maestà  l’ imperatore  decorato  dei- 
titolo  di  cavaliere  della  legione  d’onore,  è scelto  a far  parte  del  se- 
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guito  di  Sua  Maestà  il  re  Giuseppe,  che.  del  trono  di  Na|>oli,  è tra- 
sferito a quello  di  Spagna.  » 

— Dispone  e trasferisce  i re  come  un  principe  assoluto  fa  dei  gover- 
natori delle  provincie. 

— Proprio , pittore . disse  Castillon.  dopo  aver  bruttamente  ingan- 
nato Carlo  IV  re  di  Spagna,  e forzatolo  a rinunziare  la  corona. 

— E al  trono  di  Napoli  vacante  chi  va  ? domandò  il  pittore. 

— È già  scelto  : indovinate  ? 

— Luciano. 

— Baje! 

— Gioachino  Murat,  disse  Lebrenn. 

— Questi:  al  fratello  che  l’ha  ajutato  a salire,  nulla;  al  cognato 
che  gli  bastona  (1)  la  sorella,  il  trono  di  Napoli. 

— Egli  ha  ben  sposato  Carolina  Bonaparte  f chiese  la  .signora  Lebrenn. 

— Certo,  ed  è per  questo  che  gli  tocca  la  bazza  di  andare  a Na- 
poli (•  poi  mori. 

— Buon  soldato  i>erò  il  Murat.  avverti  Martin  : egli  ha  cominciata  la 
carriera  coll’entrare  semplice  cacciatore  nel  reggimento  delle  Ardenne. 

— Dopo  essere  stato  cacciato  ignominiosamente  per  ladro  dalla  cu- 
cina del  duca  di  Condé. 

— Clie  dici,  Castiilon  ? 

— Verità,  amico  Giovanni,  come  verità  pure  che  prima  di  mettersi 
al  fornello  della  cucina  del  duca  s'era  posto  a servire  all’altare  di 
una  chiesa,  di  cui  si  credeva  in  vocazione  di  diventar  ministro, 

— Dunque  ha  gettato  il  collare  alle  ortiche?  disse  Lebrenn. 

— Il  collare  e la  coscienza,  aggiungi  pure,  amico  Giovanni,  poiché, 
avuto  un  congedo  di  ritornare  nella  sua  patria,  cominciò,  in  suo  solo 
vantaggio,  una  guerra  contro  la  proprietà  ile’ suoi  concittadini. 

— E dov’  avete  pescate  tutte  queste  nozioni  ? chiese  il  pittore. 

— Dalla  voce  del  popolo:  vox  popoli,  vox  Dpi l e da  gente  la  quale 
lo  conosce  da  qu  and’era  in  fascie  ad  adesso  che,  da  granduca  di  Cleve 
e Berg,  va  ad  essere  re  di  quasi  mezza  Italia.  Egli  ha  da  ringraziar 
la  rivoluzione  che  1'  ha  spinto  innanzi  a calci  di  fortuna.  Prima  sot- 
tonente  dei  cacciatori,  pochi  anni  dopo  capo  di  una  brigata,  e i*oi 
ajutante  di  campo  del  generale  Bonaparte. 

— Dunque  é deciso  che  all’  ex-presidente  del  Consiglio  dei  Cinque- 
cento non  deve  toccar  neppure  il  magro  osso  d'una  provincia,  di  qua 
o di  là  dall’ Alpi,  da  rosicchiare? 

— Pare,  Martin , disse  Lebrenn , intanto  che  Castillon  s’ intratte- 
neva colla  moglie  e col  tiglio  dell’  amico.  È il  caso  di  ripetere  il  pro- 
verbio: chi  la  fa  l’ aspetta,  ovvero  l' inganno  torna  a casa  dell' in- 
gannatore. 

(1)  Ernesto  Pitawall , Luigi  Napoleone,  ovvero  Lotta  del  Dettino  e Corona 
imperiale.  Cap.  Ili,  pag.  31. 
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— Volete  veder  elle  forse  la  c’è  la  ragioue,  se  non  tutta  in  parte, 
perchè  Na|»oleone  non  ha  messo  in  trono  il  suo  fratello  Luciano?  Sa- 
pete eli'  è rimasto  vedovo,  il  pover*  uomo,  e,  per  paura  sospettassero 
qualche  cosa  d’ altro,  ha  gridato  ai  quattro  angoli  della  Francia  eh'  è 
stata  la  volontà  di  Dio  a rapirgli  la  ben  amata  sua  Cristina. 

— Si  sosjiettò  di  veleno,  disse  Lebrenn. 

— Certo;  e Napoleone,  poiché  era  vedovo  il  povero  fratello  si 
tolse  la  briga  di  cercargli  la  seconda  moglie,  e gli  trovò  nientemeno 
che  un  boccone  reale,  la  regina  Maria  Luigia  d’Etruria.  Or  Luciano 
ha  rifiutato  le  cospicue  nozze,  che  gli  voleva  ammanire  il  fratello,  e 
vedovo  tolse  in  moglie  la  bella  vedova  del  banchiere  Janberteau,  Ales- 
sandrina Laureare  De  Blerchamps.  Questa  panni  una  ragione  più 
che  sufficiente  per  un  uomo  che  la  pretende  alle  sfere  come  Napo- 
leone, per  non  concedere  un  trono  a Luciano,  (piando  non  si  voglia 
incolpare  la  sua  condotta  immorale,  per  non  chiamarla  addirittura 
bestiale. 

— Oh!  pittore,  fate  poco  onore  all’ ex-presidente  del  Consiglio  dei 
Cinquecento. 

— Quell’  un  torcicollo  che  metterebbe  in  sacco  il  generale  stesso 
de’ gesuiti,  con  quella  testa  sempre  abbassata  a terra....  oh!  quello  un 
mariuolo  da  ricopiarlo  in  tela  per  la  galleria  del  Louvre.  Sapete  che 
una  delle  signore  che  godettero  i favori  di  quel  falso  uomo  fu  ma- 
dama Recamier,  le  cui  attrattive  mostrarono  nel  1790  una  seducente 
aurora. 

— Appunto,  e s’è  saputo,  ma  troppo  tardi,  che  i partigiani  della 
dittatura  del  generale  Bonaparte  si  riunivano  al  conciliabolo  nella 
campagna  che  la  sua  dama  possedeva  vicino  Bagatelle.  e colà  furono 
concertate  con  Chazal,  Bouly  (de  la  Meurtre),  Emilio  Qaudin  ed  altri 
le  misure  che  dovettero  coincidere  con  gli  ordini  militari  del  generale. 

— Dunque,  sentite,  Lebrenn,  coni’ è accaduta  l'avventura  della 
prima  volta  che  Luciano  Bonaparte  vide  madama  Recamier. 

Lebrenn , aspettandosi  qualche  cronaca  scandalosa , conoscendo 
quanto  valessero  a femmine  i Bonaparte.  fe'  cenno  alla  moglie  che  si 
ritirasse  in  altra  stanza  col  piccolo  Mario. 

Ella  intese  benissimo  e col  figlio  sali  la  scala  che  metteva  alle 
stanze  superiori,  intanto  che  Castillon  andava  a prender  posto  di 
fianco  al  padrone  di  casa. 

— Allorché  Luciano  Bonaparte  s' innamorò  di  madama  Iticamier, 
incominciò  il  pittore,  questa  fino  allora  aveva  dimorato  sempre  col 
marito.  Luciano  la  vide,  la  prima  volta,  sul  baluardo,  e le  diresse 
tosto  galanti  parole  senza  punto  badare  al  marito,  che  si  sdegnò  e 
proruppe  in  insulti. 

« — Signore,  badate,  gli  disse  Luciano  col  più  freddo  accento,  che, 
lasciandovi  trasportare  cosi  facilmente  dall’ira,  potrete  prendere  una 
febbre  biliosa,  e morire  |ier  conseguenza.... 
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Il  signor  Recamier  restò  più  eccitato  dall’  apparente  bontà  con  cui 
gli  parlò  l’ ex-presidente  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  e rispose  vio- 
lentemente. 

— N'avvenne  un  duello?  lo  interuppe  Lebrenn. 

— Ohibò!  battersi  Luciano?  neppur  per  jsogno!  L’indomani  una 
carrozza  chiusa  trasportava  il  signor  Ricamier  ad  un’ospizio  di  de- 
menti, dove  mori  in  perfetta  ragione. 

— Orribile  ! 

— Dopo  due  anni  di  lunghe  e dolorose  sofferenze,  aggiunse  il  pit- 
tore. Ma  Luciano  regalò  alla  sua  amante  la  villa  vicino  Bagatelle,  e 
1’  abbandonò  allorché  non  gli  convenne  più  (1). 

— Infamie  da  non  credersi,  esclamò  il  mercante  di  tele. 

— Adesso  viene  l'avventura,  disse  il  pittore,  che  die’  forse,  più 
d’ogni  altro,  sui  nervi  al  fratello  Napoleone. 

— Sentiamo  anco  quest’  altra  impresa  di  quest'  Ercole  da  donne. 

— Un  giorno  Luciano  incontrò  delle  signore,  che,  recandosi  a pas- 
seggio, erano  accompagnate  da  un  servitore.  Una  di  esse  era  dotata 
d’ una  rara  bellezza.  Luciano  offrì  al  servitore  una  borsa  piena  d’oro, 
esigendo  che  restasse  indietro,  dovendogli  parlar®  ad  una  di  quelle 
tre  signore;  ma  il  servitore  non  solo  non  volle  ubbidire,  ma  rispose 
con  alterigia. 

Che  fa  allora  quel  caprobarbicomipede  (2)  d’ un  libertino  ? Agga- 
vigna  per  la  gola  il  servitore  e lo  rovescia  a terra. 

I,e  tre  signore,  spaventate  dalla  zuffa,  si  diedero  ad  una  precipitosa 
fuga.  Due  poterono  salvarsi,  ma  la  terza,  quell’appunto  eh’  ei  voleva, 
rimase  in  sua  mano.  Ella  era  perduta:  ma  arrivò  in  buon  tempo  la 
pattuglia,  chiamata  dal  rumore,  la  quale  credette  far  suo  dovere  ar- 
restandolo. 

— E stette  in  carcere?  domandò  Lebrenn. 

— Fosse  un  miserabile  lui!  pochi  minuti  dope  era  messo  in  libertà 
ed  i soldati  puniti  severamente  perchè  avevano  fatto  il  loro  dovere. 

— Che  bella  giustizia! 

— Ma  Napoleone  fu  tanto  clemente  di  benignamente  graziarli,  con- 
chiuse il  pittore. 

— Si  conferma  la  notizia,  disse  Lebrenn,  che  Elisa  Bonaparte,  la 
bella  moglie  del  principe  di  Piombino,  passa  dal  principato  di  Lucca 
a reggere  la  Toscana,  che  l' imperatore  ha  fatto,  per  proprio  conto, 
■occupare  ! 

— Dev’  essere  così  : La  Semiramide  di  Lucca,  sapete  che  gli  Ita- 
liani l’hanno  battezzata  bene,  la  sorella  di  Napoleone?  badai  primo 

(1)  Vedi  per  questi  ed  altri  aneddoti  galanti  della  famiglia  Bonaparte  il  li- 
bro intitolato  I Misteri  della  famiglia  Bonaparte  nonché  le  Notti  di  Saint- 
"C  loud. 

(2)  Con  questo  vocabolo,  di  suo  conio,  il  poeta  Redi  disegnava  i Satiri. 
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latte  della  mamma  la  smania  furente  del  regnare.  Ancora  fanciulla, 
l’ ho  udito  da  tale  che  frequenta  amici  del  circolo  di  conversazione 
di  casa  del  ministro  Tallyerand,  ancora  fanciulla  gridò  : 

« — Io  sono  la  piccola  Napoleone;  tutto  davanti  a me  deve  tre- 
mare ! » 

Che  meraviglia  adesso  che  il  grande  Napoleone,  imperando  in  Fran- 
cia, mandi  la  piccola  Napoleone  a regnare  in  Toscana  ? 

— Allora  a Napoleone  resta  d'impiegar,  in  un  qualche  trono,  la 
sola  sorella  Paolina. 

— Non  l’ ha  messa  a buon  impiego  facendole  sposare  il  rovinato 
principe  Borghese,  col  dono  nuziale  del  ducato  di  Guastalla?  Ma  se 
la  Elisa  l' hanno  battezzata  Semiramide,  questa  la  si  può  ben  chia- 
mare Cleopatra.  Guai  chi  s’abbrucia  le  ali  a tal  fiamma;  quella  donna 
ha  nelle  vene  il  sangue  genuino  del  Bonaparte.  Sensualità  senza  fuoco 
di  sentimento,  sfrenata  nelle  voglie  e calcolatrice  nell'odio. 

— Tu  me  la  dipingi  a ben  biechi  colori?  sciamò  Lebrenn. 

— Sapete  ch'ebbe  per  marito  il  famoso  generale  Ledere,  a cui 
l’ aveva  data  il  primo  Console  in  premio  d' aver  cacciati  dalla  sala 
delle  adunanze,  colle  bajonette  alle  reni,  i Rappresentanti  del  popolo. 
Costui  è morto  improvvisamente  or  sono  quattr'anni,  ed  ella  tosto 
s*  imbarcò  col  suo  feretro  per  San  Domingo  in  America. 

La  simulatrice  volle  far  credere  che  non  poteva  staccarsi  dall’  a- 
mato  defunto  ; ma,  giunta  a San  Domingo,  si  guardò  bene  di  far  sep- 
pellire il  contenuto  della  bara.  Vi  erano  tesori;  la  parte  toccata  a Le- 
dere nel  saccheggio  dell’  isola. 

Paolina  si  consolò  poscia  nelle  braccia  d’ un  negro.  Quindi  Napo- 
leone 1'  ha  richiamata  per  sposarla  al  rovinato'  Borghese  ; ma  essa 
fece  impazzire  per  tino  questo  dissoluto,  che  ha  dimandata  la  sepa- 
razione. 

— Le  sorelle  di  Napoleone  superano  le  figlie  di  Carlomagno  : po- 
vera Francia  ! esclamò  Lebrenn. 

— E poveri  mariti  ! fece,  a modo  d'  aggiunta,  Castillon. 

— A Roma,  seguitò  il  pittore,  lavorando  colla  tavolozza  in  una 
sala  <lel  Vaticano,  mi  fu  riferito  da  un  collega  d’arte,  allievo  del  bra- 
vissimo Appiani,  un  tratto  piccante  della  sua  impudenza.  Paolina  or- 
dinò il  suo  busto  al  celebre  scultore  Canova,  ma  lo  voleva  nudo.  Ca- 
nova dichiarò  come,  in  tal  caso,  gli  occoresse  di  vedere  l’originale, 
perchè  la  vista  lo  inspirasse. 

« — Chi  ve  lo  impedisce  ? chiese  ingenuamente  la  duchessa. 

« — Il  timore  d’ innamorarmi  del  modello. 

« — Ah  ! dessa  rispose  ridendo , voi  siete  un  adulatore  spiritoso. 
Tentatelo  a vostro  rischio.  > 

— Ed  egli  fece  il  busto  ? 

— È uno  de’  suoi  capi  d' opera. 
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— Ah!  scultore  briccone!  sciamò  Castillon. 

— A proposito  di  Roma,  la  vi  piacque,  pittore  t domandò  Bebrenn. 

— Divina,  la  eterna  città  dei  Gracchi  e dei  Scipioni,  bench’  ella  sia 
insozzata,  fin  nelle  pietre  de’  suoi  monumenti,  dall’alito  pestifero  della 
religione  papale.  Nella  Roma  dei  papi , nel  foro  dove  un  di  tuonò 
ta  voce  ili  Cicerone  or  muggono  i buoi,  e sui  piedestalli,  dove  cam- 
peggiavano i grandi  della  capitale  del  mondo  antico,  hanno  rizzato 
Santi  che  non  so  se  di  più  rozza  pietra  o dubbia  fama;  rubate  co- 
lonne agli  archi  di  trionfo  jier  eriger  chiese,  rovesciati  sacri  tumuli 
per  fabbricar  altari  [ter  messe  alle  anime  del  purgatorio,  e quasi  non 
fosse  bastato  al  ladro  papa  Urbano  (1)  rapir  le  travi  di  bronzo  do- 
tato, piantati  due  gofli  campanili  sul  Panteon  d’ Agrippa  deturpato 
il  Colosseo,  tutto  guasto,  tutto  corrotto;  (in  l’aria  delle  sue  campagne 
è pregna  di  febbre  ; eccovi  la  Roma,  dov’  entrò  vincitore  Brenno , la 
cui  spada  avete  posta  per  insegna  alla  vostra  bottega  ; e donde  usci 
Cesare  che  conquistò  le  nostre  Gallie,  ma  non  le  potè  domare. 

— Quanto  bramerei  io  pur  vederla,  quella  Cibele  dei  popoli  ch’ha 
educati  alle  sue  leggi.  Ma  or  la  minaccia  di  nuovo  l’ invasione  d’  un 
esercito  nostro,  perché  il  papa  s’è  rifiutato  di  chiudere  i suoi  porti 
all’ Inghilterra  e di  cedere  quell’ultimo  cencio  di  dominio  temporale 
che  gli  rimane.  E Bonaparte,  quando  ci  si  mette  di  puntiglio,  è osti- 
nato quanto  un  prete  e di  più  capace  di  far  condur  via  il  papa  da 
■Roma,  strapparlo  fuor  dal  Vaticano  e condurlo  tra  gendarmi,  in 
"Francia. 

— Non  sarebbe  un  esempio  nuovo  nella  nostra  storia,  notò  Mar- 
lin : anche  a Bonifazio  toccò  prigionia  per  comando  di  Filippo  il  Bello. 

— Oli!  da  ridere  davvero!  sciamò  Castillon,  che  Napoleone  pagasse 
in  moneta  di  cai'tvribuft  l'olio  santo  che  Fio  VII  ha  speso  a ungerlo 
imperatore  dei  francesi. 

* Uà  spiritosa  sortita  di  Castillon  destò  l’ ilarità  dei  due  compagni. 

— E Roma,  senza  rispetto  pei-  le  sue  tradizioni,  le  siie  glorie,  pro- 
segui Lebrenn.  diventerà  cosi  una  misera  provinciella  dell’impero.- 

1 — K j Romani,  die  si  sentono  a morire  accalappiati  come  sono  nella 
rete  di  San  Pietro , cadranno  dalla  padella  di  Fio  VII  nella  bragia 
Tli  Napoleone  I. 

" Castillon  era  iti  vera  vena  di  spiritosità,  e fu  causa  di  far  nuova- 
mente sospendere  il  discorso  jmlitico  dei  due  compagni. 

— Ma  questo  imperatore,  cominciò,  dopo  alcuni  minuti  di  silenzio 
lebrenn,  questo  Napoleone  ch'è  della  loro  terra  e del  loro  sangue,  lo 
amano  gl'  Italiani  ? 

Questa  domanda  colse  tanto  all'  improvviso  il  pittore  , che  stette 
alcuni  istanti  senza  saper  che  dire  : ma  finalmente,  pensato  un  poco, 
rispose  : 

(1)  Urbano  Vili  di  casa  Barberini,  onde  corte  il  proverbio  che  giunse  fino  a 
noi  : Quod  non  fecerunt  barbari,  fecerunt  Harberini. 
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nel  marmo,  Piazzi  cerca  una  stella  nuova  da  recar  nel  firmamento 
il  suo  nome.  Monti  lo  chiama  (ìiove.  Foriti  sentono  il  peso  del  domi- 
nio, dentro  il  quale  come,  in  una  rete  di  ferro,  Napoleone  co' suoi  eser- 


— Gli  applausi  della  gloria  mettono  le  vertigini  come  i lumi  ilei 
vino:  ecco  tutto.  Al  carro  del  trionfatore  si  sono  aggiogate,  coinè  al 
corteggio  d’ un  Semidio,  le  arti  e le  scienze:  Canova  lo  immortala 


Ua  grande  incendili,  non  ei  sa  ancora  se  scoppiatovi  a caso  o desiatovi  ap- 
posta. distruggeva  l'aulica  capitale  degli  czar  e con  essa  le  grandi  provvi- 
gioni e vettovaglie. 

(Cop.  X VA) 
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«•iti  va  stringendo  l'Italia.  Uno  di  questi  io  l’ho  trovato,  il  ter/.o  giorno 
«lei  mio  esiglio.  a Roma  tra  le  macerie  illustri  del  colosseo.  Giovine  egli 
sui  trent’anni,  e non  forse  tocchi  ancora,  d’occhi  come  di  cadili  ne- 
rissimi, pallido  del  pallore  «Iella  tristezza  dell'anima:  pareva  un  fiore 
che  il  tein|iorale  avesse  guasto  sul  cespite  materno.  Sopra  un  libro  egli 
tracciava  disegni,  che  ricopiava  da  un  colonnato.  Io  gli  era  alla  distanza 
«li  pochi  passi,  aneli'  io  cogli  occhi  al  medesimo  colonnato  e la  matita 
che  scorreva  sulla  carta  a rapire  i tesori  d’ arti  all'  antichità  pagana. 
Dopo  una  mezz'  ora  di  lavoro  e di  silenzio  solo  interrotto  da  qualche 
pietra,  che.  scanicandosi  dalle  vetuste  mura,  cadeva  tra  i ruderi  am- 
monticchiati dai  secoli.  Fu  egli  a parlarmi  pel  primo: 

« — Siete  pittore  ? 

« — Si,  gli  rispos’  io , che  qualche  cosa  aveva  imparato  a parlare 
«l' italiano. 

« — N'  ho  piacere,  mi  disse  : 

« — E voi  siete  pittore  ? azzardai  io  allora. 

« — Disegno  per  divertimento:  vedete  e,  accostatosi  a me.  che  gli 
venni  incontro  d’ alcuni  passi,  mi  mostrò  il  suo  libro. 

V’eran  disegnate  colonne,  basamenti,  capitelli,  cornici,  statue,  ar- 
chi,  obelischi , sarcofaghi  e,  di  tratto  in  tratto,  riportate  ^iscrizioni 
latine,  alle  quali  faceva  l' interpretazione  in  italiano:  insomma  un  vero 
tesorello  d’  artista.  Quello  però  che  mi  colpi  fu  il  disegno  di  un  albero 
di  libertà  sovra  una  piazza  e una  gran  folla  plaudente  a'  soldati  fran- 
cesi che  entravano  giù  in  fondo,  lontano  da  una  porta  della  città. 

« — Che  è questo?  non  potei  rimanermi  dal  domandargli. 

« — I miei  fratelli , mi  rispose , che  applaudono  all’  invasione  dei 
soldati  della  vostra  nazione. 

Dall’  accento  m’ aveva  conosciuto  per  francese,  ed  io  chinai  il  capo 
sotto  il  peso  della  vergogna. 

Quando  levai  gli  occhi  di  nuovo  sulla  trista  pagina  del  libro  dell’ar- 
tista , mi  accorsi  che  sotto  v'  erano  scritti  dei  versi.  Li  ho  letti . e 
m’eccheggiano  ancora  nell’anima,  come  un  lamento  di  dolore. 


Oh  ! ingannati  da  larve  bugiarde  ! 

Voi,  voi  stessi  imbrandite  le  spade 
Contro  quante  straniere  masnade 
N’arcar  osino  i vostri  confin  ! 

Non  vedete  che  agognano  tutti 
Delle  belle  contrade  al  possesso  ? 

E 1’  un  vinca  o rimanga  depresso 
Mai  per  voi  non  si  cambia  il  destili  ? 
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Non  vedete  che  a farvi  impotenti 
V hanno  in  brani  divisa  la  terra  ; 

K se  vengon  talora  a far  guerra 
È per  rabbia  di  preda  maggior  ? 

Voi  sgombrate  la  nordica  possa, 

E,  insensati!  piaudite  alla  Franca, 

Che  v*  illude  d’ un  nome,  e v’  abbranca 
Più  maligna  dell'altro  oppressori 


« — Sono  vostri  questi  versi  ? chiesi  commosso  al  giovane  italiano 

* — Si.  » 

Io  strinsi  la  mano  al  mesto  allievo  delle  sacre  muse,  e,  nel  resti- 
tuirgli il  libro,  volsi  altrove  il  viso  per  nascondergli  la  mia  lagrima 
sul  destino  della  sua  patria. 

In  quel  punto  la  Voce  della  serva  di  casa  invitò  il  mercante  a sa- 
lire presso  la  famiglia  a cena. 

1 tre  amici  si  lasciarono  doi*o  una  amichevole  stretta  di  mano. 
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Il  Due  «li  musati»  n Madrid 


E Duchemin?  diranno  i miei  lettori,  dove  s'è  ficcato  quel  burlone  ? 

Duchemin  è col  suo  reggimento  all’  Havre,  e di  là  ha  scritto  que- 
sto biglietto  a Lebrenn  : 

« Amico  Giovanni  ! 

« Sono  tra  la  carne  di  macello  scelta  da  S.  M.  il  piccolo  caporali * 
ad  accompagnare  S.  M.  Giusepiie,  re  della  Spagna,  clic  andiamo  a con- 
quistare. Se  non  faccio  la  fine  del  mio  povero  Russino,  morto  da  bravo 
cavallo  di  guerra  ricevendo  una  palla  nel  ventre  alla  battaglia  d’Al- 
ten-Kirclien.  vi  scriverò  dal  di  là  dei  monti  le  notizie  della  mia  sa- 
lute e della  gloria  della  Francia.  Salutate  gli  amici. 

« Vostro,  ecc.  » 

Un  mese  dopo . Duchemin  scriveva  di  fatti.  In  casa  Giovanni  Le- 
brenn,  erano  radunati  Martin,  Grandmaison , Duresnel  ed  altri  amici 
del  vecchio  partito  repubblicano  ad  ascoltare  la  lettura  di  quella  let- 
tera, che  doveva  rivelare  le  glorie  della  spedizione  di  Spagna. 

« Oh,  il  2 maggio  ! il  2 maggio,  scriveva  l'antico  soldato  dell’eser- 
cito repubblicano  del  Reno  e della  Mosella.  Che  turbine,  che  tempesta 
è stata  ! Ah  ! piccolo  caporale,  tu  ci  hai  mandati  proprio  a un  bel  gioco 
colla  Spagna  rivoltata  da  cima  a fondo;  fin  le  donne  e i preti,  fin  i 
frati,  fin  le  monache  coi  coltelli,  invece  del  rosario:  gesummaria!  se 
questa  è una  guerra  da  mandar  cristiani!  Oh,  il  2 maggio!  chi  non 
ha  visto  Madrid , quella  giornata,  non  ha  visto  nulla  al  mondo.  Fin 
da  due  giorni  prima,  che  dico  due  giorni,  posso  ben  dire  addirittura 
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(in  dal  primo  momento  che  mettemmo  piede  in  città  fu  un  odio  ac- 
canito che  si  scatenò  contro  di  noi  da  parte  degli  Spagnuoli:  non  una 
buona  parola,  non  uno  sguardo  benigno,  non  un  bicchier  d' acqua  per 
la  sete  a supplicarli  a mani  giunte:  ci  squadravano  in  cagnesco,  ci 
schivavano  quasi  per  paura  a toccarci  che  attaccassimo  loro  la  leb- 
bra. Mi  parvero  ed  erano  difatti  tristi  segnali.  Poi  cominciò  a man- 
car qualche  soldato  all'  appello  : aspettalo  domani,  aspettalo  dopo,  non 
torna  in  quartiere  : poi  corre  la  voce  che  s’ è rinvenuto  il  cadavere 
nel  Mansanare,  quando,  senz’altro  complimento,  noi  si  trova,  l'indo- 
mani, per  via  con  una  coltellata  in  un  fianco. 

« Vi  conto  questo , a cui  son  stato  testimonio  più  auricolare  che 
oculare:  udite  se  si  può  dar  caso  più  orrendo.  Una  sera,  e per  sera 
intendo  ch’era  tramontato  il  sole  e cominciava  una  fitta  nebbia  a 
intorbidare  la  vista,  in  due  compagni,  amici  come  testa  e cappello, 
usciamo  di  quartiere  a girellare  un  poco  ]>er  le  vie.  Traversata  una 
piazza,  imboccato  una  strada  larga,  camminiamo  fino  ad  una  viuzza,  che 
pareva  la  gola  d’ un  lupo,  oscura.  Non  era  prudenza  innoltrarsi  e 
volgevamo  le  spalle  a quella  bolgia  senza  luce,  quando  vediamo  una 
donna  che  traversa  la  via,  lesta,  e cogli  occhi  rivolti  a noi.  È una  canto- 
niera senz’altro,  pensammo,  e già  tiravamo  diritto  per  la  nostra  strada 
di  ritorno  al  quartiere  quando  costei  ci  si  fa  d’  appresso  e vien  quasi 
a camminarci  di  fianco.  La  tentazione  era  grossa:  una  parola,  alla  fin 
fine,  non  era  una  cannonata,  e il  mio  compagno  incominciò  a dirigerle 
qualche  motto  galante.  Ella  studiò  il  passo,  non  senza  però  tratto 
tratto,  la  civetta,  volgere  gli  occhi  marrani  indietro,  sicché  l'altro 
credette  preda  d'inseguirsi  con  legittima  caccia.  Io  li  lasciai  andare. 
Quando  furono  ad  un  trenta  passi  circa,  odo  eh'  ella,  in  spagnuolo  e 
qualche  parola  già  ne  intendevo,  gli  disse  : 

« — Questo  è un  bacio  per  un  soldato  francese. 

« Poi  non  dice  più  nulla  e sento  come  un  gemito . ma  d'  un  certo 
suono  che  mi  parve  tutt’ altro  che  d'amore.  Spingo  gli  occhi  per  en- 
tro la  nebbia,  e vedo  come  un'  ombra  che  s’  allontana. 

« Corpo  del  mio  Rosslno , morto  da  valoroso  cavallo!  che  scherzi 
sono  questi?  penso  io,  e,  mano  alla  sciabola,  m’avanzo  verso  il  luogo 
del  mistero.  Non  ci-  si  vedeva  una  spanna  dal  naso.  Dove  trovarlo 
adesso?  e vado  sempre  avanti,  finché  inciampo  in  qualche  cosa.  Mi 
fermo,  sbaratto  da  cacciarmeli  fuori  delle  orbite  gli  occhi,  e nello 
stesso  tempo  abbasso  le  mani,  sempre  però  stretta  tenendo  la  sciabola. 

« Quest' è un  uomo...  un  cadavere...  lui...  il  mio  povero  compagno, 
che  non  fiata  più , eh’  è morto  con  una  coltellata  diritta  nel  cuore. 
Che  si  fa  in  un  simil  caso?  Chiamar  gente,  gli  è come  attirarmi  qual- 
che coltellata,  giacché  le  si  danno  per  baci  ai  soldati  francesi  : dun- 
que me  la  svigno  quatto  quatto,  per  mezzo  la  via  colla  sciabola  sguai- 
nata, fino  alla  porta  del  quartiere.  Li  mi  metto  a letto  con  la  febbre. 
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in  verità,  [ier  le  ossa  che  mi  dolevano  come  in’  avessero  bastonato; 
la  notte,  non  vi  dico  i brutti  sogni!  Vedeva  il  morto  con  la  ferita  nel 
cuore  che  mi  segnava  la  donna  che  gli  aveva  fatto  il  bacio  ; io  la  guar- 
davo bene  e più  la  fissavo  le  diventava  il  viso  della  figlia  di  Noireau; 
proprio  dessa  con  quel  suo  sorriso  ingenuo,  e mi  stendeva  le  braccia 
per  gettarmele  al  collo,  dicendomi  : 

« Un  bacio,  mio  caro,  un  bacio  al  bel  soldato  francese  ! 

« Ma  intanto  le  luccicava  in  mano  la  lama  d’  un  pugnale , ed  io 
davo  un  grido  disperato  e...  mi  svegliavo  molle  di  sudore. 

« Al  mattino,  in  quartiere,  era  un  diavolo  a quattro  perchè  s’era 
scoperto  il  caso  atroce  della  notte  e,  siccome  succede  che  son  sem- 
pre gli  stracci  ad  andare  di  mezzo,  cosi  per  poco  non  m'afllbbiavanu 
la  reità  di  quell’  assassinio,  essendo  io  stato  visto  ad  uscire,  col  mio 
povero  compagno,  di  quartiere  insieme.  Ma  quando  mi  sentirono  in 
esame  intesero  benissimo  che  i baci  del  coltello  erano  segnali  in  aria 
d’  un  San  Bartolomeo,  che  volevano  fare  gli  Gpagnuoli  a nostre  spese  ; 
fu  messo  tosto  la  città  in  istato  di  assedio  con  ordini  rigorosissimi, 
che  i simili  non  si  dettero  mai  in  nessun  luogo. 

« Ma  si  che  a gente  che  non  ne  vuol  sapere  di  giogo  fan  tanto  gli 
ordini  stampati,  e appiccicati  là  sul  muro!  Le  uccisioni  seguitarono: 
figuratevi  che  uno  dei  nostri  fu  trovato  scannato  come  un  vitello  nien- 
temeno che  a’ piè  d’un  confessionale;  cosi  il  prete  gli  ha  dato  tutti 
i sacramenti  lino  all’ unzione  col  pugnale.  Era  un  povero  diavolo  della 
Vandea,  realista  fin  dal  midollo  delle  ossa , a cui  la  mamma  aveva 
raccomandato  star  attaccato  al  Signore:  ma  per  star  alle  leggi  di 
Domeneddio  non  dovea  servire  il  piccolo  caporale.  Requiem  per  l'a- 
nima sua  e amen  ! 

« Neppure  a bevere  vino  od  acqua  fuor  di  quella  attinta  da  noi  dal 
pozzo  o alla  fontana,  s' era  sicuri  di  non  averle  intestina  forate  dal- 
l'arsenico, quando  non  procedevano  ditilati  a capovolgerci  nelle  cisterne, 
come  quel  balzo  fecero  tanti  colti  all’  impensata.  Un  cane  in  chiesa 
stava  in  villeggiatura  a confronto  di  un  povero  soldato  a Madrid. 

« E queste  furono  confetti  da  regalare  in  luna  di  miele;  peggio  è 
stato  alle  frutta.  V’  ho  sentito  tante  volte  a ricordare  i Vespri  Sici- 
liani d’Italia:  ebbene  mettete  insieme  quelli  e quegli  altri  Vespri  che 
hanno  sonato  a Verona  e v’avrete  un'idea  della  zuffa  sanguinosa, 
accanita,  ferocissima  che  s’ impegnò  il  ~ maggio  nelle  vie  della  capitalo 
di  Spagna.  Uomini,  donne,  preti,  frati,  monache,  col  crocifisso  in  una 
mano  e il  pugnale  nell’altra,  si  scatenavano,  coni’ una  torma  di  tigri 
ircane,  addosso  ai  Francesi,  al  grido  di:  Viva  la  Patria!  Viva  l'Indi- 
pendenza ! » 

Qui  finiva  la  sua  lettera  Duchemin:  e il  povero  nostro  amico  aveva 
pur  ragioni  assai.  Difatti  un  poeta  patriota  Spagnuolo  descrive  cosi 
il  2 maggio: 
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« Hombres,  mugeres  vuelan  al  rombate  ; 

E1  Volcan  de  sus  iras  estallò; 

Sin  armas  van.  iterò  en  sus  pechos  late 
lln  corazon  colèrico  esitano!. 

« Brilla  el  pufial  en  la  irritada  mano, 

Huye  al  cobarde  y el  traidor  se  asconde; 

Truena  el  canon,  y el  grito  castellano. 

Ite  Independencia  y Li  ber  Lui  responde.  » il) 

In  Spajma,  il  popolo  non  volle  tollerare  il  brutto  oltraggio,  ed  isti- 
gato dagli  Inglesi  e da  loro  ajutato . si  sollevò  finalmente  , come  un 
uomo  solo,  contro  i Francesi,  e cominciò  una  guerra  lunga,  ostinata, 
implacabile,  ferocissima.  S’ebbe  dagli  invasori  la  codardia  di  piazzare 
Iter  le  vie  della  città  batterie  di  cannoni  contro  il  popolo  inerme. 

Ma  il  grido  d’ indipendenza,  innalzato  il  2 maggio,  diede  il  segnale 
alla  insurrezione  spagnunla,  uniformò  l’opinione  di  tutte  le  provinole, 
abbattè  le  agitile  imperiali,  copri  d’  obbrobrio  e di  confusione  gli  in- 
vasori in  altri  punti  a Bailen.  Gerona,  Saragozza  l’eroica,  Talavera, 
Vittoria  e San  Marziale , fino  ad  obbligar  a fuggire  dal  paese  quelle 
falangi  agguerrite,  che  fecero  focheggiare  il  suono  (lidia  vittoria  nelle 
foreste  della  Siria,  alle  falde  del  monte  Tabor  ed  al  piè  delle  Piramidi. 

A Giuseppe  Bonaparte,  a cui  era  parso  d’aver  cavata  la  castagna  dal 
fuoco  colla  zampa  del  gatto,  persuadendo  il  fratello  imperatore  a farlo 
rimpiazzare  in  Napoli  da  Gioachino  Murat,  ora  sembrò  duro  assai  di 
dover  abbandonare  la  capitale  del  nuovo  regno  in  preda  ad  una  for- 
midabile rivoluzione. 

Ma  Napoleone,  udendo  questo  rovescio,  correva  a marcio  forzate 
dalla  Germania  alla  testa  di  80,000  uomini  di  vecchie  truppe;  le  guer- 
riglie spagnuole  si  sbandavano  davanti  l’esercito  francese  iter  riunirsi 
più  tardi,  e l’imperatore  riconduceva  il  reale  fratello  a Madrid. 

Questa  vittoria  esasperando  il  sentimento  nazionale  degli  Spaglinoli, 
essi  si  preparavano  ad  una  lotta  novella  più  accanita  della  prima,  il 
cui  esito  non  poteva  essere  dubbio,  poiché  tutti  i popoli  dell’  Europa 
infeudati  all’impero,  come  lo  era  la  Spagna,  erano  presti  a ribellarsi 
essi  pure.  Ruinati  dal  blocco  continentale , che  annichilava  il  loro 

(1)  El  Dos  de  Maifo , poesia  par  Josà  d'  Kspronceda.  Semanario  pintoresco 
espannl.  Madrid  1848.  Letteralmente  tradotto  suona  cosi  : 

Uomini,  donne  volano  a battaglia  ; 

11  Vulcan  8*  ò desto  dell'  ire  lor  ; 

Corrun  senz'  armi,  ma  al  valor  li  scaglia 
l'entro  li  petti  il  collerico  cor. 

Brilla  il  pugnale  nell'  irata  mano. 

Fogge  il  codardo  e' 1 traditor  s'asconde; 

Tuona  il  cannone  e il  grido  castigliano 
D’ ludi  pendenza  e Libertà  risponde. 
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commercio  d’  esportazione  s umiliati , schiacciati  dal  giogo  dell’impe- 
ratore  fecero  causa  comune  coi  loro  sovrani  spodestati  od  avviliti  da 
Napoleone  1.  Molti  di  quei  popoli  rimpiangevano  frattanto  il  governo 
repubblicano,  di  cui  andavano  debitori  alle  armi  della  Francia  rivo- 
luzionaria sotto  la  Convenzione  o sotto  il  Direttorio;  ma  obbliarano 
il  loro  rincrescimento  per  difendere  e riconquistare  la  loro  indi- 
pendenza. 

Napoleone  doveva  così  combattere  non  solo  contro  i re  e le  loro 
armate,  ma  ancora  contro  i popoli  in  massa,  nel  mentre  la  Francia, 
rivoltata  dalla  sua  lunga  servitù , stanca  di  vedere  il  suo  oro  ed  il 
suo  sangue  sparsi  a profluvio,  senza  mai  poter  dissetare  il  suo  im- 
periale dittatore,  s’irritava  contro  di  lui  sempre  più  di  giorno  in  giorno. 

Fu  in  una  di  queste  giornate,  che  gli  amici  di  Lebrenn  erano  radu- 
nati in  sua  casa  a parlare  delle  gravi  notizie  di  una  prossima  grossa 
guerra  europea,  quando  fu  recata  un'  altra  lettera  di  Spagna,  scritta 
da  Ducliemin,  che  dava  agli  amici  le  sue  relazioni  dai  rampo. 

Egli  non  aveva  potuto  scriver  tanto  sovente,  com’avrebbe  deside- 
rato, per  essergli  toccata  una  ferita,  di  coltello  nientemeno,  alla  mano 
destra  nell’  atto  di  abbattare  la  porta  di  certa  casa , dalle  finestre 
della  quale  si  versavano  addosso  a’  soldati  per  la  strada  oltr'  a'  sassi, 
acqua  ed  olio  bollente.  Mentr'  egli  con  altri  fracassava  la  porta  colla 
bajouetta,  co’  calci,  colle  pugna,  una  lama  di  coltello,  insidioso  da  una 
commessura,  per  poco  non  gli  tagliava  l’ indice  della  mano  destra. 

In  compenso  poi  d’ aver  lasciati  gli  amici  senza  notizie,  or  che  la 
carne  e la  pelle  si  erano  riattaccati  insieme  da  buoni  amici  e vicini, 
mandava  tutto  intero  un  episodio  della  guerra  dell’indipendenza  spa- 
gnuola. 

— Un  episodio  ! sciamarono  tutti,  accostandosi  a Giovanni  Uebrenn, 
che  teneva  aperto  in  mano  vari  fogli  scritti  in  minutissimo  carattere. 

— Un  episodio  della  guerra  dell’  indipendenza  spagnuola  di  pugno 
d’  un  soldato  francese,  che,  aggiungerò  alle  mie  leggende  di  .famiglia. 

— Ma,  come  amici,  gridarono  tutti,  abbiamo  diritto  di  sentirne  la 
lettura. 

— Avete  ragione.  Attenti  adunque,  che  leggo  io. 

Tutti  si  rimisero  al  posto  : e fu  un  silenzio  come  in  una  catacomba, 
quando  il  vescovo  spiegava  il  Vangelo  ai  neofiti. 

Giovanni  Uebrenn,  spiegati  i vari  fogli  sulla  tavola  cominciò  a leg- 
gere cosi  : 
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I.e  (lodici  finivano  di  sonare  all’orologio  del  castello  di  Menda,  un  gio- 
vane uflìziale  francese  sfava  appoggiato  contro  il  parapetto  di  pietra 
che  cingeva  il  terrapieno  dei  giardini,  e pareva  in  preda,  in  quel  mo- 
mento, a meditazioni  più  serie  e più  profonde  che  ordinariamente  non 
inspira  la  frivola  allegria  della  vita  militare. 

Era  una  di  quelle  belle  notti,  in  cui  il  cielo  si  presenta  senza  nubi, 
come  un  vasto  caniiK)  d'argento:  brillavano  le  stelle  nel  (irmamento, 
e i pallidi  riflessi  della  luna  diffondevano  un  chiarore  misterioso  so- 
vra l’incantevole  e leggiadrissima  pianura,  dove  sorge  la  romantica 
città  di  Menda. 

Tra  i barbacani  del  Castello,  eretto  dai  Mori  sul  culmine  d*  una 
rupe,  si  frangevano  le  onde  azzurre  dell’  Oceano  Atlantico,  che  si  perde 
nell’  orizzonte,  e quella  fortezza  convertita  allora  in  palazzo  di  resi- 
denza, contribuiva  grandemente  alla  pittoresca  prospettiva  che  presen- 
tava tutto  quanto  abbracciava  la  vista! 

La  pace  di  codesta  scena  della  natura  faceva  contrasto  colla  fra- 
gorosa allegria  che  animava  l’interno  del  castello.  Un  infinito  numero 
di  faci  spandeva  la  brillante  luce  traverso  le  finestre  semia[»orte;  ed 
il  rumore  del  ballo , le  armonie  della  musica  e le  concitate  voci  di 
una  numerosa  concorrenza  si  mescevano  al  mormorio  delle  pacifiche 
onde  che  venivano  a morire  sulla  spiaggia.  La  frescura  della  notte 
che  era  succeduta  all’  insoffribile  afa  del  giorno , ed  i grati  profumi 
che  esalavano  dai  fiori  e dalle  erbe,  avevano  tratto  il  giovine  uflfl- 
ziale  con  i suoi  incanti , sicché  aveva  abbandonato  le  sale  romoreg- 
gianti  del  castello  per  venir  qui , la  prima  volta,  a godere  il  sorriso 
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«li  quel  cielo  e ristorare , tra  l' olezzo  «Iella  natura , le  fatiche  «Iella 
vita  militare. 

Il  castello  «li  Menda  apparteneva  ad  un  grande  di  Spagna  di  prima 
classe.  Chiama  vasi  il  marchese  di  Leganès,  e abitava  quivi  con  tutta 
la  sua  famiglia',  composta  della  sua  moglie,  di  tre  figliuoli  e due  figlie. 

La  maggiore  di  queste  era  veramente  una  bellezza  perfetta,  ed  il 
giovane  ufliziale  francese  non  aveva  potuto  vederla  senza  amarla  con 
una  passione  grande,  violenta,  frenetica,  che  togiievagli  il  riposo  e lo 
cullava  in  mille  fantastiche  speranze.  Né  era  stata  dessa  insensibile 
aH’efletto  che  le  sue  attrattive  esercitarono  sul  cuore  del  militare;  ogni 
qualvolta  ch'egli  le  parlava  lacevasele  il  leggiadro  viso  del  celor  di 
porpora,  ma  (piando  le  rispondeva,  aveva  nel  suono  della  voce,  nella 
vaghezza  degli  sguardi  tanta  singolare  mescolanza  di  malinconia,  di 
dolore  e di  compassione,  che  talvolta  l’obbligò  a ritirarsi  dai  sa- 
loni per  abbandonarsi  con  libertà  alle  sue  amorose  meditazioni. 

Benché  la  famiglia  del  marchese  si  componesse  di  cinque  figli . le 
sue  immense  ricchezze  ed  i brillanti  titoli  facevano  facilmente  pre- 
sumere che  Chiara  sarebbe  doviziosamente  dotata,  qualora  le  accadesse 
di  dover  scegliere  uno  sposo.  Poteva  Vittore  Marcliand,  figlio  di  poveri 
genitori,  benché  nobili  di  Parigi,  pretendere,  in  qualunque  caso,  d'im- 
palmarsicon  una  delle  più  illustri  ed  orgogliose  famiglie  della  Spagna? 

I Francesi  erano  abborriti  in  tutta  la  penisola,  ed  il  generale  Oli- 
vier, comandante  in  capo  della  provincia  aveva  ragioni  di  sospettare 
che  il  marchese  di  Leganès  fosse  l’ anima  di  una  cospirazione,  scopo 
della  quale  una  sollevazione  generale  in  favore  «li  Ferdinando  VII. 
Per  conseguenza  aveva  disposto  che  un  forte  distaccamento  agli  or- 
dini di  Vittore  si  ponesse  di  guarnigione  in  Menda , per  rinfrenare 
qualunque  tentativo  di  insurrezione  imponendo,  con  la  prepotenza  delle 
bajonette,  un  timoroso  rispetto  tra  gli  abitanti  della  città  e dei  din- 
torni, che  erano  interamente  ligi  ai  voleri  del  marchese,  oltre  d'es- 
sere soggetti  alla  sua  grande  influenza. 

Brasi  seo|ierto  che  questo  magnate  teneva  una  assidua  corrispon- 
denza col  gabinetto  di  Londra  . ed  il  maresciallo  Ney  non  perdette 
tempo  ad  avvertire  il  generale  che  gli  Inglesi  tenterebbero  probabil- 
mente un  prossimo  sbarco  in  quelle  coste,  fornendogli,  al  medesimo 
tempo,  istruzioni  rigorose  contro  i popoli  della  provincia , istruzioni 
che  il  comandante  generale  era  disjiosto  ad  eseguire,  poiché  ben  si 
confacevano  alla  durezza  «lei  suo  carattere. 

Questi  le  trasmise  a Vittore  per  (pianto  riguardavano  Menda,  e co- 
stui. malgrado  la  buona  accoglienza  che  tant'cgli  che  il  distaccamento 
che  comandava  avevano  ricevuto  «lai  marchese,  non  perdette  un  istante 
a prendere  le  misure  di  sicurezza  che  la  prudenza  e le  circostanze 
richiedevano.  Nello  stesso  tempo  che  sollevava  l’animo  dalle  segrete 
pene,  nelle  quali  l'aveva  immerso  la  passione  amorosa,  volgeva  oc- 
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citiate  scrutatrici  sulla  città,  che,  posta  in  luogo  eminente,  gli  era  fa- 
cile abbracciarla  tutta  d’  uno  sguardo , e si  sforzava  conciliare  nel 
proprio  cuore  la  condotta  sincera  e amichevole  del  marchese,  la  pro- 
fonda calma  di  quegli  abitanti,  con  i dubbj  ed  i sospetti  che  gli  aveva 
manifestato  il  generale  Olivier.  Nè  passò  molto  tempo  sensa  avvedersi 
che  quei  sospetti  non  erano  senza  fondamento. 

La  città,  che  da  alcune  ore  era  sepolta  nella  oscurità  e nel  silen- 
zio, parve  improvvisamente  animarsi  da  un  movimento  straordinario. 
Vedevansi  numerosi  lumi  trascorrere  da  luogo  a luogo  ; e s’  udiva  un 
confuso  frastuono  di  voci,  laddove  prima  regnava  la  più  perfetta  tran- 
quillità. Benché  quel  giorno  si  fosse  celebrata  la  festa  di  San  Giacomo, 
patrone  della  città , Vittore  aveva  dati  stretti  ordini  che  per  tutto , 
ad  eccezione  del  castello,  si  spegnessero  i lumi  all'ora  designata  dai 
regolamenti  militari.  Lo  inquietarono  quindi  quegli  allarmanti  segnali 
e maggiormente  quando,  traverso  le  tenebre , vide  luccicare  le  canne 
de’  moschetti  e le  bajonette  nei  diversi  posti  delle  sentinelle  francesi. 

Poco  appresso  un  silenzio  solenne,  precursore  d'altre  sciagure,  suc- 
cesse al  primitivo  mormorio,  quantunque  i lumi  seguitassero  a bril- 
lare di  lontano.  Da  che  poteva  nascere  una  infrazione  cosi  manifesta 
agli  ordini  che  aveva  dato  ? domandò  a sè  stesso  il  giovine  ufiìziale. 

Quindi  desideroso  per  curiosità  e per  obbligo  di  penetrare  quel  mi- 
stero, si  preparava  già  a saltare  la  cerchia  della  mura  del  giardino 
per  discendere  da  una  scorciatoja  al  corpo  di  guardia  della  porta  prin- 
cipale della  città,  quando  gli  parve  udire,  come  da  un  fianco,  un  de- 
bole rumore  simile  a quello  prodotto  da  un  passo  d’ una  donna  che 
calpesta  le  erbe  d’  un  prato. 

Si  guardò  d’attorno  con  iquietudine , e non  conobbe  persona  ; ma 
qual  non  fu  la  sua  maraviglia  nel  distinguere  tra  le  acque  una  squa- 
dra che  si  dirigeva  verso  la  costa  e nello  stesso  tempo  una  voce  rauca 
che  saliva  da  una  delle  molte  aperture  che  erano  nella  cerchia  delle  mura  ; 
ai>erse  Vittore  gli  occhi , e riconobbe  l' ordinanza  che  aveva  lasciato 
nel  castello. 

— Siete  voi  il  mio  comandante  ? 

— Si,  io  stesso.  Che  c'è? 

— Quei  miserabili  fanno  rumore  laggiù  basso  e si  rivoltano.  Sono 
stato  alla  vedetta  e vengo  a darvi  le  relazioni. 

— Parla. 

— Prima  di  tutto  ho  veduto,  questa  notte,  a salire  dal  castello  un 
uomo  che  recava  una  lanterna:  lo  seguitai  parendomi  sospettoso,  senza 
perderlo , pur  un  istante  di  vista , sino  alla  piattaforma  che  da  qui 
si  scopre.  Come  giunse  qui,  si  fermò  e accostandosi  poi  ad  una  grande 
catasta  di  legne... 

In  questo  istante  si  udì  un  grido  generale  echeggiare  per  tutta  la 
città:  un  brillante  splendore,  prodotto  da  un  immenso  focolare,  illu- 
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minò  Vittorio;  rintronò  un  colpo  di  moschetto,  e la  ordinanza,  ferita 
dalla  palla  nella  testa,  cadde  morta  sotto  a’suoi  piedi. 

Il  rumore  del  ballo  del  castello  era  cessato,  il  mortale  silenzio  che 
regnava  fu  interrotto  da  mille  orrende  imprecazioni,  da  mille  gridi  di 
dolore,  come  quelli  che  s‘  odono  in  un  campo  di  battaglia,  e il  rombo 
del  cannone  mescolandsi  al  tumulto  di  quella  tremenda  notte,  compi 
un  quadro  di  desolazione  e d’ orrore. 

Un  freddo  sudore  coperse  la  fronte  del  giovine  uffiziale.  Kra  solo, 
senza  difesa,  senz’amici,  e alla  mercè  dei  primi  nemici  clic  si  pre- 
sentassero. I suoi  soldati  erano  periti , ed  egli  si  trovava  disonorato, 
vicino  a comparire  avanti  un  consiglio  di  guerra  ed  a pagare  forse 
con  la  vita  le  conseguenze  di  quella  sorpresa,  poiché  erano  caduti  gli 
unici  che  potevano  attestare  la  sua  innocenza,  dichiarando  le  prudenti 
misure  che  aveva  adottato  per  mantenere  la  pubblica  tranquillità. 

I)’  un’  occhiata  misurò  lo  spazio  che  separava  la  città  e già  andava 
a precipitarsi  solo  nel  mezzo  di  tutti  i nemici,  anelando  morire  come 
muojono  i valorosi,  quando  si  senti  trattenuto  da  una  mano  delicata 
che  tremava  nello  stringere  il  suo  braccio. 

— Fuggi,  ali!  fuggi!  esclamò  Clara,  potendo  appena  respirare;  i 
miei  fratelli  s'incamminano  a questa  volta...  ancora  sei  a tempo:  non 
perdi  un  minuto.  Questo  sentiero  è praticabile  e sicuro:  scendi  la  co- 
sta di  corsa  e sarai  libero,  perchè  laggiù  troverai  il  cavallo  di  Gio- 
vanni. mio  fratei  maggiore.  Che  ! non  m’  ascolti,  Vittore  ? Farti,  parti 
per  Ilio  benedetto  ! Oli  ! non  volermi  far  piangere  per  tutta  la  vita. 

Sbalordito,  senza  sapere  ciò  che  faccia,  l’uflìziale  fissò  gli  occhi  suoi 
nel  viso  angelico  di  Clara  ; le  prese  la  mano,  la  strinse  sul  suo  petto: 
trasse  un  sospiro  e sparve  nella  direzione  che  gli  aveva  indicata  la 
sua  liberatrice. 

Kra  tempo;  e difatti  pochi  momenti  dopo,  i nemici  erano  alla  cer- 
chia del  giardino. 

Corse  giù  a precipizio  della  rapida  costa  e.  benché  gli  fischiassero 
agli  orecchi  le  palle,  non  si  fermò.  Trovò  il  cavallo  del  tiglio  del  mar- 
chese ad  un  albero,  vi  montò  sopra  e parti  a briglia  sciolta. 

Quando  arrivò  al  quartiere  generale  seppe  che  il  generale  Olivier 
stava  in  consiglio  cogli  ufflziali  dello  Stato  maggiore.  Vittore  si  fece 
annunziare  e fu  introdotto  all'  istante. 

— Sedete  signor  uffiziale,  gli  disse  il  generale  con  sussiego,  prima 
riposatevi,  poi  udirò  quello  che  avete  a riportarmi. 

K la  inllessibile  severità  del  suo  sembiante,  da  cui  traspariva  la 
durezza  del  cuore,  si  fece  più  umana  all’aspetto  pallido  di  Vittore. 

In  quanto  a costui  appena  si  rimise  dal  turbamento,  diè  la  rela- 
zione del  sollevamento  di  Menda  senza  dissimulare  alcuna  delle  cir- 
costanze. delle  quali  era  stato  testimonio.  Un  profondo  silenzio,  una 
tristezza  generale  accolsero  il  racconto  dell’  uffiziale. 
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— È mia  opinione,  disse  alla  fine  il  operale,  che  voi  siete  più  degno 
di  compassione  che  di. castigo,  perchè  non  vi  è motivo  di  incolpar  voi 
della  condotta  degli  abitanti  di  Menda.  E finché  non  vi  siano  ordini 
dal  maresciallo  vi  lascio  libero. 

— Ma,  signore,  rispose  Vittore,  quando  1"  imperatore  saprà  ?... 

— È molto  probabile  che  vi  faccia  passare  per  le  armi;  ma  non  dob- 
biamo ora  occuparci  di  questo.  Ciò  eli’  abbiamo  di  fare  adesso,  aggiunse 
alzandosi,  è vendicare  la  morte  dei  nostri  soldati,  ma  vendicarla  di 
una  maniera  terribile. 

Un’  ora  dopo,  un  reggimento  intiero,  seguito  da  forte  distaccamento 
di  cavalleria  ed  un  altro  di  artiglieria,  marciava  sulla  strada  di  Menda, 
con  il  generale  Olivier  e Vittore.  Informate  le  truppe  della  sorte  dei 
loro  compagni  e spinte  dalla  bramosia  di  una  pronta  vendetta,  spie- 
gavano la  maggiore  attività  ed  un  ardore  straordinario.  I quartieri, 
dove  passavano,  erano  sollevati  in  massa,  ma,  dato  l’ordine  di  deci- 
mare gli  abitanti,  presto  si  ridussero  all'obbedienza. 

Per  una  circostanza  inesplicabile  la  squadra  inglese  rimase  di  sta- 
zione senza  ristabilire  le  comunicazioni  con  terra . per  modo  che  la 
città  di  Menda  si  vide  circondata  dalle  truppe  francesi  prima  di  fare 
la  minore  dimostrazione.  I vicini,  privi  dell’ajuto  sul  quale  avevano 
contato,  si  videro  ridotti  alla  necessità  di  arrendersi  a discrezione. 
Quelli  che  si  trovavano  come  più  compromessi  negli  ultimi  avveni- 
menti, dubitando  con  ragione,  che  la  città  finiva  ad  essere  data  alle 
fiamme  e gli  abitanti  fucilati,  offersero  al  generale  la  loro  vita  sotto 
la  condizione  che  si  risparmiasse  Menda  e si  [ierdouas.se  ai  suoi  cit- 
tadini. Degno  sforzo  di  valore  e ili  magnanimità  frequente  in  una 
guerra  piena  di  disastri  e di  eroiche  azioni! 

Il  generale  accettò  questa  straordinaria  e inaspettata  proposta;  senza 
dubbio,  impose  esorbitanti  contribuzioni , [»er  le  (piali  confiscò  i beni 
de’ più  ricchi  signori  del  paese.  Per  ultimo,  preteso  che  tutti  quelli 
.che  dimoravano  nel  castello,  dal  marchese  all’  ultimo  servo,  si  arre- 
stassero immediatamente  e senza  patti  di  sorta. 

Accampate  le  truppe  e disposte  altre  precauzioni  necessarie  alla  si- 
curezza contro  un  attacco  improvviso,  il  generale  si  portò  al  castello, 
di  cui  prese  tosto  possesso.  In  seguito,  mandò  ad  incatenare  tutta  la 
famiglia  del  marchese , medesimamente  che  i suoi  servi , designando 
per  prigione  la  sala  del  ballo;  quindi  ristabili  col  suo  Stato  maggiore 
in  un  appartamento  vicino,  dove  radunò  il  Consiglio  di  guerra,  circa 
le  misure  da  adottarsi  nel  caso  che  la  squadra  inglese  tentasse  uno 
sbarco.  A quest’  uopo  piazzò  alcune  batterie,  e mandò  un  corriere  al 
maresciallo  Ney  con  la  relazione  di  quant’  era  accaduto. 

Gli  Spagnuoli  che  si  presentarono  al  generale  francese  dichiaran- 
dosi autori  della  rivolta  di  Menda  furono  condotti  in  numero  di  200 
sin  sulla  pianata  del  castello  e qui  passati  [ter  le  armi.  Finita  l’ese- 
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suzione,  comandi')  il  generale  si  rizzassero  tante  forche  quanti  erano 
i prigionieri  della  sala  da  ballo,  nello  stesso  tempo  che  avvertiva  il 
carnefice. 

Vittore,  a cui  trapassavano  il  cuore  quegli  ordini  sanguinari,  si  ap- 
profittò del  ritardo  che  gli  fornivano  gli  apparecchi  per  volare  a con- 
fortare i suoi  amici  ; dopo  un  corto  abboccamento  che  ebbe  con  essi, 
si  presentò  al  generale  e gli  disse  con  voce  rotta  dai  singhiozzi  : 

— .Mio  generale,  cada  sopra  me  la  responsabilità  dell’atto  che  fo 
in  questo  momento,  implorando  una  grazia  per  quegli  infelici. 

— Voi , signor  utllziale  ? Voi  ì domandò  il  comandante  con  amaro 
sorriso. 

— È un  favore  ben  triste  e facile  di  concedere,  generale.  Informato 
dal  genere  di  supplizio  a cui  sono  destinati,  chiedono  che  si  modifichi, 
disponendo  che  a que’che  sono  nobili  si  tagli  il  capo. 

— Concesso. 

— 11  marchese  chiede  pure  che  gli  si  conceda  i conforti  della  reli- 
gione: e,  di  più,  dietro  la  sua  parola  di  onore,  di  non  tentare  alcun 
mezzo  d’ evadersi  di  prigione,  esige  che  tanto  a lui  come  alla  sua  fa- 
miglia si  levino  le  catene  che  l’ opprimono. 

— Molto  bene , perì)  voi  risponderete  delle  conseguenze.  Che  vuol 
altro  il  marchese  ? aggiunse  con  severità  vedendo  che  Vittore  non  si 
ritirava. 

— 11  marchese  offre  a Vostra  Eccellenza  tutti  i suoi  beni,  con  patto 
che  non  si  tolga  la  vita  al  più  giovine  de’  suoi  figli. 

— Grande  sforzo  di  generosità,  quando  le  sue  proprietà  sono  a di 
sposizione  del  re  Giuseppe!  ma  in  fine,  continuò  dopo  aver  riflesso 
per  alcuni  istanti,  mentre  la  sua  fisonomia  assumeva  un’aria  di  trionfo 
feroce  e selvaggio  ; già  vedo  che  il  marchese  ha  forte  desiderio  che 
gli  si  conceda  questa  grazia,  ed  io  son  pronto  a far  per  lui  più  di 
quanto  brama.  Sta  in  suo  potere  che  non  si  spenga  il  suo  nome , e . 
perchè  vuole  che  sopravviva  uno  della  sua  razza  sopravviverà  per  per- 
petuarlo come  un  eterno  testimonio  della  fellonia  de’ suoi  maggiori: 
ma  io  solo  devo  fissare  il  prezzo  di  questa  concessione:  ascoltate  bene 
le  mie  parole.  Conceder!’)  che  goda  tutte  le  sue  ricchezze,  dopo  avergli 
lasciata  in  dono  la  vita,  a quel  de*  suoi  figliuoli  che  cercherà  servir 
di  carnefice  nel  supplizio  che  si  prepara  alla  sua  famiglia.  Addio.  An- 
date a riportare  al  marchese  questo  patto,  e che  più  non  v’  oda  a 
parlarmi  nè  di  lui,  nè  de*  suoi. 

Al  termine  di  queste  crudeli  parole,  il  generale  passò  in  altre  stanze 
del  castello,  dove  lo  Stato  maggiore  lo  aspettava  per  sedere  a mensa, 
lasciando  Vittore  pietrificato  dallo  spavento. 

Gli  uffizioli  sedettero  a tavola  avidi  di  soddisfare  l’ appetito , pro- 
vocato da  una  lunga  e difficile  marcia,  ma  Vittore  solo  pensò  alla 
disgraziata  sorte  dei  prigionieri,  e,  considerando  che  ei  solo  era  la  causa 
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l>rinf ipale  delle  loro  sventure,  («ielle  la  sua  pronta  venuta  al  quar- 
tiere generale,  dopo  la  fatai  notte  in  cui  Clara  lo  salvò,  fece  che  si 
avvacciassero  i preparativi  contro  Menda , prima  che  la  famiglia  del 
marchese  trovasse  di  (torsi  in  salvo , si  sentiva  preso  da  forte  amba- 
scia e malediva  alla  sua  stella  che  lo  aveva  risparmiato  dal  line  esi- 
ziale che  ebbero  fatto  i soldati  del  suo  distaccamento.  S’  armò  di 
tutto  il  suo  coraggio  per  presentarsi  a quelle  infelici  vittime  delle 
barbarie  del  generale  Olivier,  ed  entrò  a lenti  passi,  nella  sala,  dove 
il  marchese,  la  sua  moglie  e i suoi  figli  si  trovavano  seduti  ed  op- 
pressi da  strette  ritorte. 

I servi  in  numero  di  otto,  erano  sdrajati  per  terra,  legati  a due  a 
due.  muti,  immobili,  volgendo  ai  loro  padroni  tristissimi  sguardi,  e 
mostrando  nel  sembiante  lo  sforzo  e la  rassegnazione , virtù  di  cui 
avevano  davanti  si  nobili  esempj. 

Rimase  spaventato  Vittore  allo  spettacolo  di  quella  dolorosa  scena. 
Quella  sala,  che  adesso  era  una  carcere,  era  stata,  poco  prima,  testi- 
monio delle  feste  e dei  piaceri  ; e quei  ricchi  tappeti  e quei  splendidi 
arazzi,  che  decoravano  il  pavimento  e le  pareti,  formavano  un  deriso- 
rio contrasto  col  crudele  supplizio  che  era  riservato  al,le  (tersone,  j>el 
fasto  «Ielle  quali  erano  stati  collocati. 

Tosto  diè  ordine  ai  soldati  di  guardia  che  si  allentassero  i legami 
che  stringevano  le  mani  de’ prigionieri , ed  egli  stesso  slacciò  quelli 
che  opprimevano  Clara,  senza  che,  in  quel  tristo  momento,  («tesse  la- 
sciare di  mirare  gli  incanti  della  bella  Spagnuola.  dal  viso  angelico, 
dai  capelli  neri  come  l' ala  di  un  corvo  e le  leggiadre  sopracciglia 
che  ombreggiavano  due  occhi  pieni  di  lagrime,  di  dolore  e di  sdegno. 

— Quest’  è il  guiderdone  d'  avervi  salvato  da  morte  sicura.  Siete 
soddisfatto?  disse  la  bella  Spagnuola,  mentre  1'  uflìziale  inchinato  verso 
dessa,  le  scioglieva  i legami  che  stringevano  due  braccia  degne  dello 
scalpello. 

La  commozione  impedì  a Vittore  di  rispondere , e bramando , ad 
ogni  costo,  sfuggire  agli  inquieti  ed  ardenti  sguardi  che  gli  dirigeva 
Clara,  volse  il  viso  dall’  altra  parte  dove  stava  il  rimanente  della  fa- 
miglia del  marchese. 

II  maggiore  de’  suoi  figli,  Giovanni,  aveva  trent’  anni,  di  taglia  corta 
e malfigurata  persona:  però  questi  difetti  erano  compensati  larga- 
mente ila  una  dignità  veramente  spagnuola.  eroica,  disdegnosa,  in  mezzo 
la  quale  brillava  tutta  l’energia,  tutto  il  valore  che  caratterizza  la 
sua  nazione. 

Filippo,  il  secondo,  laminava  appena  di  compiere  i vent’ anni , ed 
era  un  perfetto  ritratto  di  Clara. 

Il  minore,  ch'aveva  nome  Raffaele,  contava  appena  otto  anni:  era 
un  fanciullo  docile  e timido  , con  una  fìsonomia  che  rivelava  la  pa- 
zienza e la  rassegnazione  della  sua  anima. 
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11  volto  venerabile  de]  marchese . ombreggiato  dai  bianchi  capelli  » 
offriva  un'immagine  degna  del  pennello  di  Murillo. 

Davanti  quei  gruppo  di  dolenti,  a Vittore  mancarono  le  parole  per 
lar  sapere  la  determinazione  del  generale,  e solo  volgeva  loro  melan- 
conici sguardi,  pieni  di  pietà  e di  disperazione.  Spinto  alla  line  dalla 
viva  sollecitudine  e dalla  impazienza  di  Clara  , Vittore  le  dichiarò 
1’  orribile  verità. 

Le  fiorenti  rose  «Ielle  guancie  della  giovane  impallidirono  d'un  co- 
lore cadaverico;  ma,  lottando  internamente  contro  la  violenza  delle 
terribili  sensazioni,  si  sforzò  a vincerle  ed  apparir  serena.-  Si  avvicinò 
con  calma  al  marchese  e gli  s’ inginocchiò  ai  piedi,  circondato  di  tutta 
la  famiglia  che  appena  respirava  per  ascoltar  le  parole  che  dovevanle 
uscire  dalle  labbra. 

— Padre  mio!  mio  diletto  padre!  Io  vi  supplico  che  facciate  giu-, 
rare  a Giovanni,  per  la  speranza  che  ha  di  ottenere  la  salvezza  del- 
1’  anima,  che  eseguirà  i vostri  comandamenti  qualunque  essi  siano,  e 
da  questo  istante  possiamo  chiamarci  fortunati. 

Sua  madre,  commossa  già  dalla  gioja  e dalla  speranza,  s’avvicinò 
a Clara  per  udir  meglio  ciò  ch’ella  era  per  dire  all’orecchio  del  mar- 
chese; la  sgraziata  udi  tutto,  e,  levando  un  grido  straziante,  cadde 
per  terra  fuori  de'  sensi. 

Giovanni  pure  comprese  qual  cosa  dell’  orribile  mistero , perocché 
nello  stesso  istante  fu  preso  in  tutta  la  persona  da  una  fiera  convul- 
sione, e la  sua  bocca  s’  aprì  ad  una  bestemmia  contro  il  mostro  che 
in  tal  maniera  degradava  la  natura  umana. 

Vittore  ordinò  che  si  ritirassero  i soldati,  lo  che  fecero  condu- 
cendo seco  gli  infelici  servi,  i quali,  un’ora  dopo,  penzolavano  dalle 
forche  fatte  rizzare  all’  uopo. 

Il  marchese  si  alzò  e,  con  voce  solenne,  chiamò  il  suo  primogenito. 
Questi,  conoscendo  le  intenzioni  del  padre,  non  potè  rispondere  : i sin- 
ghiozzi soffocarono  le  sue  parole  e solo  indicò  con  un  cenno  signifi- 
cante il  suo  rifiuto  assoluto. 

Clara  corse  a sedere  sulle  ginocchia  del  fratello,  gli  cinse  la  per- 
sona con  un  braccio , e , separando  i capelli  che  gli  cadevano  sopra 
gli  occhi,  lo  baciò  in  fronte. 

— Eh  via!  fratei  mio,  caro  mio  Giovanni,  gli  disse  amorevolmente: 
coraggio!  un  poco  di  coraggio!  Se  sapessi  quanto  mi  tornerà  dolce 
la  morte  ricevuta  da  te  ! E che  vorresti  tu  lasciar  dunque  che  mi 
toccasse  il  boja  ? No  : tu  solo , tu  solo  darai  termine  ai  tormenti  di 
questa  disgraziata  vita,  e cosi  ainareggerai  il  trionfo  dei  nostri  nemici. 

— Fa  d’ uopo  che  ti  mostri  uomo,  fratello,  gli  aggiunse  Filippo  : ar- 
mati di  nobile  orgoglio,  e che  nessuno  possa  dire  che,  per  cagione  tua 
r’  è estinto  il  nostro  glorioso  nome. 

In  quell’  istante  tutti  fecero  luogo  al  marchese  che  si  alzò  con  calma 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOQI.'ARTO 


115 


e maestà,  posò  le  inani  aperte  sul  capo  ili  suo  tiglio  e pronunziò  co- 
teste  parole  : 

— Filippo  mio!  è la  mia  volontà:  la  volontà  eli  un  padre;  io  te 
lo  comando. 


Bonaparta  alla  testa  della  sua  guardia  Imperiale  nella  terribile  giornata  della 
Moscova. 

(Cap.  XV/.) 

Giovanni  restò  immobile. 

Il  marchese,  sua  moglie  e tutti  i figli  si  inginocchiarono  a’ suoi  piedi, 
tendendo  le  braccia  a queir  infelice  che , con  un  terribile  sacrifizio , 
poteva  salvare  il  suo  illustre  nome  dall'  obblio. 

I Misteri  del  Mondo. 


Disp.  10. 


USE 
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HO 


— Ricordati  da  qual  famiglia  discendi,  figliuolo  mio,  sciamò  il  mar- 
chese: mostra  a questi  infami  che  nelle  tue  vene  scorre  sangue  spa- 
glinolo, e che  conoscano,  pel  tuo  immenso  sforzo,  la  magnanima  riso- 
luzione ed  i veri  sentimenti  che  animano  la  nazione.  Che  sono  le  tor- 
ture del  tuo  cuore  a paragone  coll’ onore  della  tua  famiglia,  che  devi 
conservare  illeso  e puro  ? Dubiti  forse  che  io  non  porrei  per  te  il  mio 
capo  canuto  ? Vivi  dunque  per  me , per  tua  madre , pe’  tuoi  fratelli , 
sacrifica  la  tua  quiete  pel  lustro  del  nostro  nome,  e non  permetti  che 
una  mano  infame  si  levi  sopra  di  me...  È egli  questo  nostro  tìglio , 
signora  ? aggiunse,  alzandosi  indignato,  intanto  che  Giovanni,  con  gli 
occhi  fissi  al  suolo  e il  volto  contrafatto  dall'  interna  battaglia,  rima- 
neva immobile  al  suo  posto,  più  somigliante  ad  una  statua  di  marmo 
che  ad  un  essere  vivente. 

— Egli  cede!  egli  cede!  gridò  la  madre  con  accento  di  trionfo  in- 
sieme e di  disperazione, 

Quella  infelice  aveva  notato  un  leggiero  movimento,  che  ella  sola 
era  capace  di  interpretare  come  una  prova  della  crudele  obbedienza 
di  suo  figlio. 

Il  cappellano  del  castello  comparve  e tosto  si  vide  circondato  di 
tutta  la  famiglia.  Clara  lo  condusse  dove  stava  Giovanni,  intanto  che 
l’ utllziale,  non  potendo  più  oltre  sopportare  il  doloroso  spettacolo  , 
corse  a tentare  l’ultimo  sforzo  col  generale,  il  malumore  del  quale 
s’  era  calmato  in  buona  dose  dietro  le  tazze  dei  deliziosi  vini  delle 
cantine  del  castello. 

Due  ore  dopo,  i principali  abitanti  di  Menda  si  trovavano  riuniti 
sul  terrapieno  del  castello  per  ordine  del  generale,  per  assistere  al  sup- 
plizio della  famiglia  del  marchese  de  Leganès.  1 disgraziati  che  la 
componevano  si  trovavano  già  collocati  di  fronte  alla  fila  di  forche, 
dove  pendevano  e ballonzavano,  mossi  dall'aria,  i cadaveri  dei  ser- 
vitori del  castello. 

Una  forte  guardia  circondava  tutto  lo  spianato,  e serviva  nello  stesso 
tempo  a contenere  la  moltitudine.  Lontano  trenta  passi  era  rizzato 
il  palco,  sul  quale  era  il  ceppo,  e perchè  nulla  mancasse  all’  orribile 
quadro,  dietro  di  questo  stava  il  boja , pronto  a compiere  1’  ufficio 
suo,  nel  caso  che  Giovanni  non  occupasse  il  suo  posto. 

Il  profondo  silenzio  e la  quiete  che  regnavano  sul  terrapieno  era 
solo,  di  tratto  in  tratto,  interrotti  dal  passo  misurato  e regolare  della 
truppa,  dal  tintinnio  delle  loro  armi  e dalle  intempestive  e villane 
risate  degli  ufiiziali  ebbri  di  vino  e liquori.  Nello  stesso  modo  quella 
notte  fatale,  cause  di  tutte  le  disgazie  , il  rumore  del  ballo  e le  ar- 
monie della  musica  si  sposavano  ai  lamenti  della  guarnigione  as- 
sassinata. 

Tutti  gli  occhi  si  fissarono  sovra  i disgraziati  che  andavano  a morte  ; 
i quali, -ad  eccezione  d’uno  solo,  s’avanzarono  con  passo  fermo  e fronte 
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serena  al  lurido  della  esecuzione.  Lo  sventurato  Giovanni,  con  aspetto 
freddo  e rassegnato  , pallido,  cadaverico  , camminava  appoggiato  al 
braccio  del  cappellano,  che  sforzava  di  fargli  coraggio  a vivere,  valen- 
dosi a quest’effetto  di  tutti  gli  argomenti  che  gli  inspirava  la  religione. 

11  marchese,  sua  moglie  e i quattro  figli  s'inginocchiarono  a breve 
distanza  dal  ceppo,  e Giovanni,  condotto  dal  sacerdote,  si  fermò  va- 
cillante : il  boja  gli  diresse  alcune  parole , che  forse  contenevano  le 
istruzioni  relative  alle  funzioni  terribili  del  suo  terribile  uflìrio 

Il  confessore  cercò  collocare  le  sue  vittime  in  modo  che  solo  ve- 
dessero la  parte  che  non  potesse  nascondersi  di  quei  funesti  prepa- 
rativi ; ma  erano  Spagnuoli,  e non  manifestarono  il  minimo  sintomo 
di  pusillanimità. 

Clara  intanto  parlò  a suo  fratello. 

« — Sono  una  debole  donna,  gli  disse  : abbia  pietà  di  me...  mi  manca, 
il  valore  che  cercava  avere...  sarò  perciò  io  la  prima. 

Cosi  dicendo,  s’inginocchiò,  posò  la  sua  bella  testa  sul  ceppo  e aspettò 
il  colpo. 

Vittore  apparve  in  quel  punto  sul  terrapieno  e gridò  con  voce  di- 
sperata : 

» — Clara,  bella  Clara,  sei  libera;  il  generale  ti  concede  la  vita, 
se  prometti  d’ esser  mia, 

1/  eroica  Spagnuola  rispose  cou  uno  sguardo  di  disprezzo. 

« — Miserabile  ! fosti  causa  della  disgrazia  della  mia  famiglia,  sei 
un  nemico  «Iella  mia  patria,  e queste  due  barriere  ti  separano  da  me. 
Ti  ho  amato,  e vo  adesso  ad  espiare  sul  patibolo  la  mia  trista  pas- 
sione; trista  si,  perchè  senza  cotesto  amore,  tu.  Vittore,  saresti  pe- 
rito la  notte  del  sollevamento  di  Menda  e i miei  genitori  e i miei 
fratelli  non  si  troverebbero  su  questo  palco. 

Quindi  rivolta  a Giovanni  : 

« — Colpisci,  fratello  mio.  colpisci.  Che  aspetti  ? 

E la  bella  testa  di  Clara  rotolò  sanguinosa  a’ piè  deU’uflìziale  francese. 

Al  rumore  del  capo  spiccato  dal  busto  e «1  grido  ili  Vittore  la  po- 
vera madre  fu  commossa  da  forte  convulsione.  Questo  fu  1’  unico  se- 
gnale di  debolezza  eli’  ella  mostrò  innanzi  spirare. 

<•  — Son  messo  bene  cosi.  Giovanni  ? disse  il  valoroso  Filippo. 

Giovanni  senza  rispondere,  troncò  l’agonia  del  fratello. 

Iiietro  Filippo  comparve  l’ innocente  Halfaele. 

« — Piangi  Margherita? 

E la  voce  di  Giovanni,  pronunziando  cotesto  parole,  pareva  uscire 
da  un  sepolcro. 

« — Per  te  piango,  per  te,  caro  fratello.  Quanto  infelice  tu  sarai  in 
questo  mondo.  Finisci  una  volta  !... 

11  marchese  si  avanzò  in  seguito. 

L’ alta  statura,  l’ aspetto  nobile  ed  imponente  inspiravano  rispetto 
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ed  amore.  Fissò  dapprima  i suoi  occhi  su  quel  palco  baciato  dal  san- 
gue de’  suoi  Agli  ; li  rivolse  quindi  verso  il  cielo  e,  dirigendoli  in  ul- 
timo alla  folla,  disse  con  voce  sicura  e accentuata: 

« — Spagnuoli  che  mi  ascoltate,  siete  testimonj  della  benedizione 
che  do  al  mio  primogenito  in  questi  ultimi  istanti  ; voglia  Iddio  che 
essa  posi  eternamente  sul  suo  capo.  Il  luogo  che  occupa,  infame  per 
altri,  è per  lui  d'onore,  perchè  glie  l'ha  imposto  un  sacro  obbligo: 
così  lo  dichiaro  io,  nel  nome  di  Dio,  all'  ora  della  mia  morte. 

Tacque  un  istante,  poi  gridò  al  liglio  : 

« — Marchese  di  Leganès,  colpisci  senza  paura,  ••ho  le  tue  mani 
sono  pure. 

Quando  Giovanni  vide  accostarsi  sua  madre,  sostenuta  dal  cappel- 
lano , non  fu  più  padrone  di  sé  stesso.  L'abbandonò  del  tutto  il  suo 
primo  coraggio  ed  esclamò  con  disperata  voce  : 

« — Anche  mia  madre!  il  sangue  di  mia  madre!  Oh  Dio!  questo 
è troppo! 

Un  grido  generale  d’ orrore  sali  dalla  moltitudine,  e quel  grido  im- 
pose silenzio  ai  brindisi  dell'  orgia  che  si  celebrava  nel  castello. 

Vedendo  la  marchesa  che  il  coraggio  e il  valore  di  suo  figlio  non 
avevano  potuto  resistere  a prova  tanto  atroce,  contemplò  un  istante 
i corpi  inanimati  che  giacevano  insanguinati  sul  palco  e . malgrado 
1'  età,  saltò  sul  parapetto  del  terrapieno,  si  slanciò  disperata  e sparve 
nell'  abisso... 

La  mannaja  insanguinata  cadde  di  pugno  a Giovanni;  i suoi  occhi 
lumeggiarono  sinistramente  del  fuoco  del  delirio;  un  tremito  gli  con- 
trasse le  livide  labbra  e stramazzò,  fuori  dei  sensi,  addosso  al  padre,  ai 
fratelli  e alle  sorelle,  stringendo  e baciando  le  cinque  care  teste  in- 
sanguinate, da  lui  stesso  spiccate  dal  busto  (1). 

(1)  El  Verdugo.  Episodio  de  la  guerra  de  la  indipcndencia.  Semanano  piu- 
toresco  espandi.  Madrid,  1818. 
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L’Austria,  profittando  della  diversione,  che  le  offriva  la  guerra 
«li  Spagna , dove  Napoleone  aveva  dovuto  recarsi , metteva  in  piedi 
un  esercito  di  500,000  uomini,  ed  entrava  in  campagna  nella  prima- 
vera del  1809.  Cosi  essa  scendeva  in  lizza  a ritentare  la  sorte  delle 
armi  ; ma  le  sue  forze  non  dovevano  essere  pari  alla  sua  costanza. 

Invano  i suoi  eserciti  invasero  Baviera,  Italia  e Polonia;  invano 
si  sollevò  a suo  favore  con  grande  animo  ed  impeto  il  Tirolo  ; invano 
si  tentò  per  allora  di  destare  ne’  jiopoli  quel  sentimento  di  libertà  e 
«l' indipendenza  dal  vincitore  in  mille  modi  conculcato.  E mentre  il 
re  di  Vestfalia  è cacciato  dal  trono,  elle  insozzava,  e la  Prussia  non 
attendeva  che  una  sconfitta  del  fortunato  guerriero  còrso  per  unirsi 
all’Austria,  la  Russia  restava  sempre  fedele  al  trattato  della  pace  di 
Tilsitt. 

Napoleone,  richiamato  dalla  Spagna,  dov’aveva  rimesso  in  soglio  il 
fratello,  per  le  ostilità  dell’Austria,  si  recava  subito  a Parigi  a levare 
nuovo  e fresco  esercito , e si  precipitava  verso  la  Germania , onde 
scongiurare  nuovi  pericoli  con  nuove  vittorie  E guadagnava  infatti 
le  sanguinose  battaglie  di  Kckmnil.  Raab  e Wagram,  entrava  una  se- 
conda volta  da  trionfatore  in  Vienna , e dettava  que’  patti  che  volle 
a Schoenbrunn  (1),  togliendo  all’Austria  l’Illiria  ed  una  parte  delle  prò- 
vincie  polacche  e pretendendo,  come  pegno  di  pace,  la  mano  della  fi- 
glia dell'imperatore  vinto. 

Eia  imperatrice  Giuseppina?  Vilmente  ripudiata,  com’arnese  che  più 
non  serve. 

<1)  14  ottobre  1809. 
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Chi  avrebbe  mai  pensato . nel  giorno  di'  egli  le  pose  la  corona  di 
Francia  sul  rapo,  dovesse  poi,  dopo  poco  tempo,  rigettarla  dal  talamo. 

Eppure  cosi  avvenne  ! 

11  motivo  apparente  del  divorzio  fu  la  sterilità  della  imperatrice; 
ma  il  motivo  reale  era  la  politica.  Napoleone  aveva  bisogno  di  una 
forte  alleanza  per  sostenere  il  suo  trono;  e,  con  la  maggiore  segre- 
gretezza,  aveva  trattato  un  matrimonio  con  una  arciduchessa  russa: 
e rifiutato  il  matrimonio  dalla  Russia , mentre  adesso  si  trattava  la 
pace  di  Schoenbrunn,  gli  venne  in  pensiero  di  concluderlo  con  una  ar- 
ciduchessa austriaca. 

Più  tardi,  confessava  Napoleone  ch'egli  rinunziò  a smembrare  l'Au- 
stria, sua  acerrima  nemica,  allorquando  fu  fissato  il  suo  matrimonio. 

Perù  prima  di  fissare  chi  dovesse  succedere  alla  compagna  della 
sua  fortuna,  il  divorzio  era  già  fissato  nella  mente  di  Napolaone.  Si 
vendicava  egli  il  geloso  Còrso  ? 

Ma  ei  voleva,  per  togliersi  la  odiosità  di  quel  fatto,  che  Giuseppina 
stessa  prendesse  la  iniziativa,  e domandasse  il  divorzio.  Gli  occorreva 
pertanto  un  terzo  che  si  mettesse  di  mezzo,  con  furberia,  a maneg- 
giare il  delicatissimo  aliare,  e gli  venne  in  mente  Fouché. 

« Desso  è il  mio  uomo  ! pensò  Napoleone,  che  già  sognava  gli  ab- 
bracci d’ un'  arciduchessa  qualunque  ; e , incognito , si  recò  alla  tana 
della  vecchia  volpe,  vo’  dire  al  ministero  della  polizia. 

In  anticamera  era  sempre  Polidoro,  coll’abito  nuovo  iicrù  e gli  oc- 
chiali guerniti  in  argento,  dacché  la  Repubblica  s'era  mutata  in  im- 
pero. L’imperatore,  squadrato  biecamente  l’usciere  che  gli  s’era  già 
piantato  innanzi  colla  storia  del  nome  e del  cognome,  per  prevenirne 
a suo  modo , il  padrone,  passò  avanti  con  grande  meraviglia  e con 
non  poco  sdegno  di  Polidoro. 

— Comandate,  Maestà  ? chiese  il  ministro , alzandosi. 

— Agilur  de  romano  imperio  ! (1),  voglio  dire  del  divorzio,  disse 
Napoleone. 

— È preparata  la  imperatrice  ? 

— Appunto  per  questo  son  venuto. 

— E devo  predisporla  io  ? 

— Voi  stesso,  — e,  incrociate  le  braccia  al  petto,  l’imperatore  fissò 
in  viso  il  ministro. 

Fouché  sostenne  impassibile  l'occhiata  fulminea  del  Còrso  e rispose 
umile  : 

— Sarà  fatta,  Sire,  la  vostra  volontà:  ecce  ancilla  Doniini!  (2). 
Farò  conoscere  all'imperatrice  le  cause  dirimenti  del  matrimonio;  non 
ho  mica  studiato  per  nulla  da  prete,  e le  ho  sulla  punta  delle  dita. 

— Presto. 

(1)  Si  tratta  del  romano  impero. 

(2)  Ecco  f ancella  del  Signore. 
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— Domani , rispose  il  ministro. 

L’imperatore  abbandonò  il  gabinetto  e nell’  uscire  fu.  a sua  volta, 
squadrato  da  capo  a piedi  da  Polidoro,  che,  quasi  ebbe  a cadere  tra- 
mortito quando,  levati  por  caso  gli  occhi  al  quadro  dalla  cornice  do- 
rata che  decorava  oflìcinlmente  la  parete  dell’ anticamera , riconobbe 
in  quella  immagine  col  paludamento  imperiale  e lo  scettro  in  mano 
l’uomo  borghese  testò  uscito. 

— L'imperatore  ! l’ imperatore  ! sciamò  il  povero  uomo  : ed  io  non 
l' ho  conosciuto  ! Ah  ! Polidoro  se  il  signor  ministro  lo  sa  !...  uh  ! ma- 
ledetti occhiali! 

E,  borbottando,  si  diede  di  furia  a strofinare  col  fazzoletto  i vetri 
degli  occhiali,  finché  il  suono  del  campanello  lo  chiamò  presso  il  ministro, 

Fouché  passeggiava,  raggiante  di  gioja  e in  quel  punto,  pensando 
a Giuseppina  che  un  di  era  venuta  a raccomandarsegli  i>er  tornare 
in  grazia  del  geloso  marito,  mormorava  tra  i denti  un  versetto  della 
Bibbia  che  gli  era  rimasto  in  mente  confuso  tra  le  tante  mariuolerie 
della  politica: 

— Dominus  dedit,  Domimis  abstulil!  (I)  Fouché  a qualche  cosa  è 
pur  buono. 

L’indomani  mattina.  Fouché  era  all’opera,  appostato  ad  attendere 
la  preda  al  varco. 

L’imperatrice,  che  non  s’aspettava  quella  nequizia,  usciva  dall’aver 
assistito  alla  messa  colle  sue  dame  d'onore,  quando  le  comparve  in- 
nanzi il  ministro  ad  augurarle  il  buon  giorno.  Quindi,  con  un'auda- 
cia quasi  incomprensibile  in  tutt’altri  che  in  un  birro  come  Fouché, 
allontanate  le  sue  donne,  la  trattenne  nel  vano  di  una  finestra  della 
galleria,  che  mette  all'  appartamento  imperiale,  e,  con  tutti  i pallia- 
tivi che  il  suo  ingegno  gli  suggeriva,  le  espose  la  necessita  che  essa 
facesse  l’eroico,  ma  inevitabile  sacrifizio  del  divorzio. 

L’ imperatrice  impallidi , gli  occhi  le  si  empirono  di  lagrime  ; ma 
fece  forza  a sé  stessa,  e domandò  al  ministro: 

— Vi  ha  egli  l’imperatore  forse  incaricato  d’un  simile  messaggio  ? 

— L’ imperatore  no  ; rispose  con  fronte  sicura  quel  bugiardo.  Io 
stesso  mi  azzardo  a darvi  cotesto  consiglio  per  il  bene  vostro , per- 
chè vedo  inevitabile  un  tal  passo , e però  desidero  che  accada  con 
gloria  dell’  imperatrice. 

Giuseppina,  a cui  negli  occhi  alle  lagrime  erano  successi  lampi  di 
sdegno , non  rispose , e volse  le  spalle  all’  impertinente  ministro , ed 
entrò  nelle  sue  stanze , dove  lasciò  libero  corso  al  pianto.  Poi , 
con  un  forzato  sorriso  sulle  labbra  che  tradiva  l’interno  affannò, 
si  recò  dall’  imperatore. 

Qual  scena  accadde  fra  i due  sposi  è facile  immaginarsela.  Ella  volle 
sapere  se  egli  avesse  incaricato  il  ministro  di  parlarle,  e s'egli  avesse 
intenzione  di  abbandonarla  e sposare  un'altra. 

(1)  11  Signore  La  dato,  il  Signore  ha  tolto. 
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Napoleone  , preparato  a quella  scena . negò  tutto , fece  proteste  <li 
amore  e di  affezione  alla  moglie,  e si  (inse  adiratissimo  per  l'imper- 
tinenza di  Fouehé.  Giuseppina  allora  domandò  che,  per  l’insulto  fatto 
ad  ambedue , il  ministro  fosse  licenziato. 

— L’ insulto  vuol  che  si  cacci  l' impertinente , ma  la  politica  non 
■consente  di  licenziare  il  ministro  ; tale  fu  la  risposta  di  Napoleone. 

Giuseppina  ritornò  più  mesta  che  mai  alle  proprie  stanze  : ella  aveva 
compreso  che  la  sua  sorte  era  decisa. 

Il  5 dicembre.  Napoleone , chiamata  a sé  l'imperatrice,  di  propria 
bocca  le  disse  che  il  divorzio  era  cosa  irremissibilmente  decisa,  e che 
si  preparasse  a firmarlo  fra  pochi  giorni. 

— Impossibile  ! gridò  disperata  Giuseppina:  una  moglie  non  si  mette 
■cosi  alla  porta  come  una  serva. 

— Lo  voglio!  rispose  Napoleone  divampante  d’ira. 

— Lo  vedremo  ! esclamò  ancora  Giuseppina,  fuor  di  sé  dal  dolore. 

Napoleone  tacque  un  istante,  poi  proruppe: 

— Non  vi  resta  più  altro  mezzo  che  rassegnarvi , o signóra  ; ma 
se  non  lo  fate , o imbroglierete  coi  vostri  intrighi , vi  farò  ricordare 
il  conte  Saint-H....  ! 

A cotesta  minaccia  Giuseppina  non  potè  reggere,  e cadde  tosto  in 
lungo  e profondo  svenimento.  Furono  chiamate  le  donne  e venne  con- 
dotta nel  suo  letto,  dove  farneticando,  l'udirono  le  donne  pronunziare 
•con  grande  spavento  il  nome  del  conte  Saint-H... 

Che  era  codesto  mistero  ? 

È tempo  di  svelarlo. 

Il  conte  di  Saint-H...  era  un  giovine  italiano,  ricco  e mille  volte 
piu  amabile  di  quel  che  Napoleone  seppe  mai  esserlo. 

Egli  aveva  veduta  Giuseppina , quando  traversava  con  Napoleene , 
■e  in  trionfo,  gli  Stati  italiani  conquistati,  e se  non  era  mortalmente 
innamorato  di  lei,  aveva  almeno  formato  il  piano  della  libertà  della 
sua  patria,  che  sperava  eseguire  con  l’ajuto  di  Giuseppina. 

Accorto  come  tutti  gli  Italiani,  aveva  saputo  vincere  la  infiamma- 
bile signora  ed  impegnarla  ad  un  colloquio.  Fu  scelto  un  giorno  in 
cui  Napoleone,  trovandosi  presso  l’armata,  doveva  passarla  in  rassegna. 

Giuseppina  stava  sola  nella  sua  camera:  essa  s'era  annunziata  am- 
malata per  scusarsi  d’accompagnare  il  marito  alla  rivista. 

11  conte  di  Saint-H...  arrivò,  e fu  ricevuto  amichevolmente  dalla 
antica  amante  di  Barras. 

Volano  rapidissimi  i minuti  d’ un’ora  di  piacere. 

Allora  improvvisamente  s’intesero,  nel  corridojo,  i passi  di  Napo- 
leone. Il  conte  non  poteva  fuggire,  e volle  attendere  coraggiosamente 
il  generale. 

Giuseppina,  in  preda  alle  più  terribili  angoscie,  non  volle  permet- 
terlo. A mani  giunte,  pregò,  supplicò  il  conte  a nascondersi,  ad  ap- 
piattarsi sotto  gli  origlieri  del.  divano  : ma  ei  rifiutò. 
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Na[>oleone  entrò.  Il  suo  sguardo  d'aquila  comprese  immediatamente 
ciò  che  aveva  avuto  luogo , e il  sangue  córso  gli  salì  dal  cuore  al 
cervello  come  una  vampa  di  fuoco.  Furono  scambiate  delle  parole  tra 
il  generale  e il  conte,  si  venne  alle  mani,  e Giuseppina  cadde  svenuta. 

Un  quarto  d’ora  dO[io,  il  conte  di  Saint-H....  era  freddo  cadavere 
ai  piedi  della  moglie  del  generale,  che,  rinvenuta  dal  suo  svenimento, 
cacciò  un  nuovo  grido. 

Il  conte  di  Saint-H....  fu  trasportato  al  suo  palazzo,  e sotterrato  il 
giorno  dopo;  e Giuseppina  fu  dal  marito  rimandata  immediatamente 
in  Francia. 

Ma  torniamo  alle  Tuillerie , dove  abbiam  lasciata  l'imperatrice  op- 
pressa dalla  piena  del  dolore. 

Il  15  dicembre  era  il  giorno  destinato  per  firmare  l’atto  del  divorzio. 
Napoleone  e Giuseppina  comparvero  davanti  al  gran  cancelliere,  alla 
presenza  di  tutta  la  famiglia  imperiale,  ai  grandi  ufllziali  dell’impero, 
in  un  parola  al  pieno  Consiglio  imperiale. 

Napoleone,  seduto  sul  suo  trono,  disse,  che  l’interesse  della  grande 
nazione  richiedeva  eh’  egli  avesse  successori  del  suo  proprio  sangue , 
credi  del  suo  amore  per  il  suo  popolo , per  occupaTe  il  trono  su  cui 
la  Provvidenza  avealo  posto;  che,  avendo  [>erduto  la  speranza  di  aver 
figli  dalla  sua  amatissima  Giuseppina,  si  trovava  costretto  per  il  bene 
della  Francia  sacrificare  tutti  gli  affetti  del  suo  cuore , separandosi 
dalla  diletta  sua  moglie,  che  per  quindici  anni  lo  aveva  reso  felice : 
desiderava  però  che  ad  essa  restasse  il  titolo  d’ imperatrice,  avendola 
incoronata  di  sua  mano. 

Alzossi  Giuseppina , e con  voce  tremante , e con  gli  occhi  pieni  di 
lacrime,  disse  : 

— Debbo  dichiarare  che  non  avendo  più  la  speranza  di  dar  luce  a 
de’  figli , che  potrebliero  soddisfare  a’  bisogni  della  politica  del  mio 
sposo  ed  all’interesse  della  Francia,  io  amo  dargli  volontariamente  la 
più  grande  prova  di  attaccamento  e di  devozione  che  si  fosse  mai 
dato  sulla  terra,  separandomi.  — E firmò  l’atto. 

Il  giorno  dopo  il  Senato  approvò  all’unanimità  il  divorzio,  ed  assegnò 
a Giuseppina  una  dotazione  di  due  milioni,  e il  titolo  d’imperatrice, 
vita  naturai  durante. 

Restava  che  l’autorità  ecclesiastica  sciogliesse  anch'essa  quel  ma- 
trimonio, senza  di  che  l'imperatore  apostolico  d’Austria  non  avrebbe 
acconsentito  a dare  la  sua  figlia  a Napoleone.  Il  gran  cancelliere , a 
nome  dell'  imperatore , mandò  1’  atto  all’  arcivescovo , die  , avendolo 
fatto  esaminare  giuridicamente  dalla  sua  curia,  lo  approvò,  e,  a di- 
spetto del  Vangelo,  del  Concilio  di  Trento  e di  tutte  le  leggi  cano- 
niche. dichiarò  sciolto  anche  ecclesiasticamente  quel  matrimonio. 

E il  papa  permetteva  cotali  cose? 

' Qui  ci  conviene  tornare  un  passo  indietro. 
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Mei  1808  Napoleone,  avendo  rilevato  nei  cauti  artilizj  del  governo 
romano  un  ostacolo  a’ suoi  desiderj.  aveva  invaso  gli  Stati  del  papa, 
fatto  di  Roma  il  capoluogo  d’ un  dipartimento  francese , quello  del 
Tevere,  e stabilite  nella  città  dei  pontefici  le  autorità  francesi. 

Cotesto  atto  di  repressione  aveva  avuto  del  pari  per  scopo  di  casti- 
gare le  pretensioni  di  l’io  VII  sulla  nomina  alle  sedi  dell'episcopato 
francese.  Il  pontefice  aveva  protestato  contro  questa  violenza , e lo 
s' era  spogliato  de’  suoi  Stati  e condotto  prigioniero  a Savona. 

Ora  una  nuova  opposizione  si  doveva  appunto  manifestare  nel  mo- 
mento in  cui  M'apoleone  credette  dover  dimandare  alla  Corte  di  Roma 
l’ autorizzazione  di  far  pronunciare  il  divorzio  fra  lui  e l’imperatrice 
Giuseppina. 

11  rifiuto  del  vecchio  caparbio  gli  fece  allora  conoscere  l'errore  in 
cui  era  caduto,  restando  sotto  il  giogo  spirituale  del  pontefice  romano, 
e di  aver  lasciate  vacanti  le  sedi  vescovili  per  le  quali  Pio  VII  non 
aveva  voluto  dare  la  sua  sanzione. 

Uno  scisma  scoppiò  allora  nello  stesso  collegio  dei  cardinali,  e sopra 
ventisei  presenti  a Parigi,  tredici  si  astennero  di  presentarsi  alla  ce- 
rimonia del  matrimonio  di  M'apoleone  con  Maria  Luigia,  sotto  pretesto 
che  il  papa  non  aveva,  sub  anulo  Piscatorts  (1),  autorizzato  il  divorzio. 

Questa  protesta,  senza  pericolo,  era  una  maniera  astuta  di  lusin- 
gare il  vecchio  pontefice,  che  restava  ancora  il  solo  dispensatore  delle 
grazie  della  Corte  di  Roma.  Napoleone  rispose  a questa  bravata  fa- 
cendo significare  al  papa  da  un  sotto-prefetto,  quello  di  Savona,  che 
gli  era  proibito  di  comunicare  collo  Chiese  di  Francia  ed  i sudditi 
francesi,  soggiungendo  ch’egli  cessava  d’essere  il  capo  della  Chiesa 
cattolica,  e che  si  preparava  a farlo  deporre. 

Si  assicura  che  allora  Napoleone  seriamente  pensasse  a riunire  un 
Concilio  nazionale  per  giudicare  il  papa,  abolire  il  Concordato  del 
1801,  e stabilire  i diritti  relativamente  alla  istituzione  dei  vescovi. 

Il  papa,  spaventato  dalle  minacele.  si  affrettò  di  proporre  delle  con- 
cessioni ; riannodò  le  negoziazioni  che  aveva  rotte,  consenti  ad  esten- 
dere il  Concordato  agli  Stati  di  Toscana,  Parma,  Piacenza,  che  erano 
sotto  la  dominazione  francese,  ed  a rettificare  una  clausola  che  legit- 
timerebbe l'installazione  dei  vescovi  dal  metropolitano  o dal  più  anziano 
prelato  della  provincia. 

Le  convenzioni  non  sembrando  suflicienti  all'imperatore,  questi  con- 
vocò i vescovi  in  concilio  il  17  giugno  1811.  L’Assemblea  cominciò 
per  segnalarsi  colla  sua  opposizione  alla  volontà  imperiale. 

Napoleone  non  sapeva  quanto  fosse  vivace  la  tenacità  delle  idee 
ecclesiastiche  nella  sommissione  alla  disciplina  romana.  Fece  cessare 
il  Concilio  fin  dalla  prima  sessione,  ed  arrestare  i vescovi  di  Tours , 
di  Gand  e di  Tournay. 

(1)  Solfo  l'anello  del  Pescatore.  fSan  Pietro). 
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Un'altra  riunione  fu  convocata,  il  5 agosto  seguente,  al  palazzo  del- 
l'arcivescovo di  Parigi,  dove  la  questione  della  istituzione  vescovile 
fu  risolta  a seconda  del  desiderio  imperiale.  Pio  VII,  che  aspettavasi 
di  sentirlo  contrario  a quella  risoluzione , ebbe  la  politica  di  appro- 
vare ciò  che  non  poteva  più  impedire  ; dichiarò  che  divideva  l' opi- 
nione dei  prelati,  e con  un  breve  regolò  egli  stesso  l’ordine  in  parola, 
sciorinando  grandi  elogi  al  sentimento  de’ vescovi.  Di  più,  scrisse  una 
lettera  a Napoleone , nella  quale  chiamavaio  dilettissimo  figlio , p lo 
supplicava  di  non  resistere  ad  una  riconciliazione. 

Nuove  dispute  sorsero  sempre  per  riguardo  al  Concordato,  che  Na- 
poleone pretendeva  estendere  su  tutto  il  territorio  dell’  impero  fran- 
cese, sul  regno  d’Italia,  sull’Olanda,  sulle  provincie  renane  e su  Roma 
stessa,  compresa  allora  nei  possedimenti  francesi. 

Il  20  giugno  1812  il  papa  veniva  confinato  a Fontainebleau.  I car- 
dinali erano  divisi  allora  in  due  categorie  : 1’  uno  si  componeva  dei 
membri  del  Sacro  Collegio,  che  avevano  assistito  al  matrimonio  di  Na- 
poleone, e che  nominavansi  cardinali  rossi,  perchè  avevano  conser- 
vato la  porpora  ; gli  altri  che  si  erano  rifiutati  di  assistere  a questa 
celebrazione,  e nominavansi  cardinali  neri,  perchè  l’imperatore  aveva 
loro  ritirata  la  pori>ora.  I primi  semplicemente  godevano  il  diritto  di 
far  corteggio  al  Santo  Padre. 

Così  la  buona  intelligenza  fra  i re  cristianissimi,  donati  del  titolo 
di  figli  primogeniti  delta  Chiesa,  ed  i pontefici,  era  sempre  intorbi- 
data. E Napoleone , per  ultimo  affronto  allo  spodestato  pontefice  ro- 
mano , al  figlio  natogli  dalla  seconda  moglie , dava  al  fonte  battesi- 
male il  titolo  di  re  di  Roma  : affronto  che  fu  al  cuore  di  Pio  VII 
peggio  che  la  mano  di  Sciarra  Colonna  sulla  guancia  di  Bonifacio. 
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La  regai  mano  della  figlia  dell’irnperatore  d’Austria  non  doveva  ba- 
stare a reggere  il  vacillante  trono  del  grande  Imiterò  di  Napoleone. 
La  pace  forzata  di  Sclioenbrunn  non  poteva  avere  conseguenze  più 
durevoli  di  quelle  dei  trattati  conclusi  precedentemente.  Troppi  sen- 
timenti, troppi  interessi  erano  lesi,  feriti  dall’onnipotenza  continentale 
di  Napoleone,  quantunque  questi , per  orgoglio  d'intruso , avesse  ot- 
tenuto d’ impalmare  un’  arciduchessa  austriaca.  Questa  alleanza  di 
sovrano  con  sovrano  non  diminuiva  punto  l'odio  da  cui  l’intera  Ger- 
mania era  posseduta  contro  l’impero,  dopo  d’essersi  mostrata  così  sim- 
patica alla  Francia. 

L’insaziabile  Còrso  non  aspettava  che  un’occasione  propizia  a'  suoi 
disegni  d’ingrandimento,  e questa  gliela  offerse  lo  stesso  suo  fratello 
Luigi. 

Egli , onde  prevenire  la  ruipa  completa  de’  suoi  Stati , essenzial- 
mente commercianti,  vi  tollerava  l’introduzione  delle  mercanzie  in- 
glesi. Questa  infrazione  al  blocco  continentale  irritò  Napoleone  siffat- 
tamente che  tantosto  atterrò  il  trono  del  fratello  e dichiarò  i Paesi 
Bassi  provinole  francesi. 

Quest’ultimo  atto  d’ingrandimento  territoriale  eccitò  i legittimi  al- 
larmi dell’imperatore  Alessandro,  fino  allora  fedele,  più  che  non  com- 
porti Ja  natura  regia,  al  trattato  di  Tilsit;  ma,  vedendo,  jier  cosi  dire, 
ciascun  anno,  Napoleone  ad  estendere  i limiti  smisurati  del  suo  im- 
menso impero,  e questa  invasione  avvicinarli,  di  più  in  più,  alle  fron- 
tiere della  Russia  e minacciarle,  lo  czar  si  preparò  , nel  1811 , alla 
guerra. 
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Era  proprio  il  caso  ; si  vis  paeem.  para  bellina  ! (1) 

Napoleone,  dove  l'avesse  voluto,  avrebbe  potuto  scongiurare  quella 
tremenda  guerra  che  andava  ad  impegnarsi  fra  i due  colossali  im- 
peri : il  prestigio  della  sua  gloria  aveva  non  poco  affascinato  Ales- 
sandro che,  malgrado  le  vive  istanze  della  Prussia  e dell’Inghilterra, 
s’era  rifiutato  di  accedere  ad  una  nuova  coalisione  contro  la  Francia. 
Egli  non  si  decise  che  a stento  a prendere  le  armi , spinto  dal  ri- 
fiuto di  Napoleone  di  dargli  garanzie  di  securtà  per  l’ avvenire  dei 
possedimenti  russi. 

La  fortuita  aveva  accecato  il  vincitore  di  tante  battaglie  : credeva 
ormai  nessuno  ostacolo  esservi  che  resister  potesse  alla  sua  onnipo- 
tente volontà.  Insaziabile  conquistatore , pieno  d’ un'orgogliosa  confi- 
denza nel  suo  genio  ed  in  ciò  che  questo  cieco  fatalista  chiamava  la 
sua  stella  . giubilò  al  pensiero  di  combattere  e di  vincere  la  sola 
potenza  europea  che  non  aveva  ancora  invasa,  contando  d'  altronde 
sull’appoggio  dell’Austria,  della  Prussia  e dei  principi  della  Confe- 
derazione Germanica,  uniti  con  lui  contro  la  Russia,  pei  trattati  fil- 
mati il  2-1  febbrajo  ed  il  14  marzo,  trattati  perfidi  ed  illusorj,  poiché, 
quand'anche  i sovrani  di  quei  stati  fossero  stati  disposti  (e  non  lo 
erano  minimamente)  a restar  fedeli  all’  impero , 1’  opinione  pubblica 
de’ loro  popoli,  esasperati  contro  Napoleone,  doveva  forzarli  tosto  o 
tardi  a tradirlo  ed  a rivoltarsi  contro  di  lui. 

Pieno  di  fede  nel  suo  pento , nella  sua  stella , lasciando  armate  e 
frementi  alle  spalle  Austria  e Prussia,  Napoleone,  con  un  mezzo  mi- 
lione di  soldati,  parti  per  questa  spedizione  lontana  il  1»  marzo  1812. 

Passato  il  Niemen  il  24  giugno  fu  la  sua  la  marcia  di  Giulio  Ce- 
sare: vinse  a Vilna,  vinse  a Vitedsk  , vinse  a Smolensko , vinse  la 
gran  battaglia  della  Moscowa  (2),  ed  il  24  settembre  entrava  vitto- 
rioso in  Mosca,  spaventato  quasi  della  facilità  della  sua  marcia  dopo 
la  terribile  giornata  della  Moscowa.  Difratti  i Russi,  contando  sul  loro 
clima,  come  sul  più  tremendo  de’  loro  ausiliari,  s’ erano  ritirati  senza 
combattere  davanti  ai  Francesi,  incendiando,  devastando  il  loro  proprio 
paese  con  un  patriottico  eroismo,  pari  a quello  degli  antichi  Galli 
dell’Armorica  che  devastarono  la  fertile  Brettagna,  da  Nantes  a 
Vannes , davanti  le  legioni  di  Cesare.  L’ armata  russa  non  lasciava 
dietro  a sè  che  rovine  e deserti , in  mezzo  ai  quali  si  avanzava  il 
moderno  Cesare  colle  sue  falangi,  privo  di  qualsiasi  soccorso  e ridotto 
alle  proprie  risorse. 

Napoleone  sperava  sempre  nella  sua  stella:  ma  là,  sui  confini  del- 
l’Asia, doveva  aver  termine  la  sua  fortuna. 

Un  grande  incendio , non  si  sa  ancora  se  scoppiatovi  a caso  o de- 
statovi apposta,  distrusse  la  città  e le  grandi  provvisioni  di  vetto- 

(1)  Se  vuoi  la  pace,  apparecchiati  alla  guerra! 

(2)  L'onore  della  giornata  fu  degli  Italiani,  comandati  dal  principe  Eugenio. 
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vaglie  che  v’ erano.  Obbligato  di  fuggire  di  mezzo  le  damme  di  quel- 
l’ immenso  focolajo  dove  l'antica  capitale  degli  czar  abbracciava,  per- 
seguitato dai  rigori  d’un  rigidissimo  inverno , qual  difficilmente  il 
simile  succede,  l'imperatore  cominciò  quella  tremenda  ritirata,  che 
doveva  essere  la  tomba  della  sua  immensa  armata,  per  una  via  che 
Francesi  e Russi  avevano  poco  prima  disertata  col  ferro  e col  fuoco. 

I soldati,  quasi  senza  viveri,  assiderati  dall’ inverno  precoce,  spos- 
sati, morenti  di  fame,  di  fatica,  di  sonno,  si  stendevano  sulla  neve 
che  fioccava  a larghe  falde  in  una  cupa  disperazione , e bentosto 
ranghi  interi  sparivano  sepolti  vivi  sotto  un  immenso  e bianco  len- 
zuolo. 

La  stella  di  Napoleone  tramontava  sotto  il  cielo  nevoso  dei  confini 
dell'Asia,  e il  suo  cavallo  di  battaglia  inciampava  nelle  ecatombe  dei 
cadaveri  aggelati. 

Là  si  bestemmiava  dai  morenti  il  nome  prima  venerato  del  grande 
imperatore,  e dai  vivi  disperati  si  gridava: 

— È dunque  per  farci  morire  di  fame  e di  freddo  ch'egli  ci  ha 
fatto  fare  ottocento  leghe?  Ogni  anno  la  guerra  si  aggrava!  nuove 
conquiste  forzano  a cercare  nuovi  nemici.  Bentosto  l’ Europa  non  gli 
basterà  più;  gli  abbisognerà  l'Asia. 

Circondato  da  un  esercito  che  il  verno  e la  fame  decimavano  ad 
ogni  ora,  pensava  egli,  il  fiero  Marte  delle  grandi  battaglie,  agli  orri- 
bili disastri  che  colpivano  i suoi  guerrieri? 

Oli!  i grandi  capitani,  tutti  da  Alessandro  a Cesare  e giù  giù  fino 
a lui,  hanno  il  cuore  indurito  coll’ umanità  come  l’acciajo  alla  guerra: 
che  importa  ad  essi  del  povero  soldato  che  muore  e volge  l'ultimo 
pensiero  forse  alla  madre,  all’  amante  ?...  son  carne  da  macello,  carne 
da  cannone,  come  l'ha  battezzata  Napoleone. 

Né  l’imperatore  voleva  pur  udire  suggerimenti  da  chicchessia; 
e quasi  respingeva  la  lettera  che , in  quelle  terribili  giornate  di 
disastro,  gli  mandava,  per  mezzo  d’un  ajutante,  il  maresciallo  Ney. 

« I migliori  soldati,  scriveva  egli  all' imperatore,  si  domandano 
perchè  devono  essi  soli  combattere  per  assicurare  la  fuga  degli  altri , 
perché  l’aquila  più  non  gli  protegge  ma  uccide , perchè  bisogna  soc- 
combere a battaglioni,  dacché  non  v’aveva  scarni»  pbe  nella  fuga.  » 

Letta  per  intera  la  lettera,  si  volse  all’ ajutante  che  stava  ad 
aspettare  il  cenno  imperiale  e lo  squadrò  con  occhi  fulminei.  Cre- 
dendo egli  intendesse  l'imperatore  avere  da  lui  alcune  particolarità, 
cominciò  a narrare  l'illiade  de' guai  che  toccavano  all’esercito. 

— Colonnello,  non  vi  domando  dettagli , l’interruppe  Napoleone,  e 
gli  volse  bruscamente  le  spalle. 

Vediamo  ora  quanto  accadeva. 

I resti  dell’esercito  francese,  scampato  miracolosamente  dalle  strette 
del  terribile  Laocoonte  moscovita , arrivavano , dopo  inauditi  stenti , 
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innanzi  la  Beresina:  Dio  mio!  il  fiume  non  è che  un  solo  lastrone  di 
ghiaccio  e tira  gelato  il  vento  del  nord  mine  in  una  tremenda  bufera. 
Non  è più  una  ritirata,  una  sconfitta,  è un’ecatombe  offerta  allo  spa- 
ventevole dio  delle  battaglie. 

Da  una  lettera  di  Duchemin , ora  ufllziale  nell’esercito  di  Russia, 
a Giovanni  Lebrenn , togliamo  il  racconto  del  passaggio  della  Bere- 
sina.  dove  è tramontata  la  sfolla  del  piccolo  caporale,  com’egli  sempre 
chiamava  l’imperatore  sul  trono  o in  campo. 

Dopo  aver  narrate  le  vicende  del  suo  passaggio  dal  Mansanare  al 
Niernen  e del  grado  guadagnato  insieme  con  una  sciabolata  in  un 
braccio  alla  battaglia  della  Moseowa,  dove,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Eugenio,  comandava  a un  drappello  di  leoni  italiani,  cosi  ei  li 
chiamava,  Duchemin  narra  così  nella  sua  corrispondenza  dal  campo: 

« I/ahnegazione  dei  pontonieri , diretti  da  Eblé  » vivrà  altrettanto 
quanto  la  rimembranza  del  passaggio  della  Reresina.  Quantunque 
affievoliti  dai  mali  che  perduravano  da  sì  lungo  tempo,  quantunque 
privi  d’alimenti,  li  si  vide,  sfidando  il  freddo,  che  era  rigorosissimo, 
mettersi  nell’acqua  talvolta  fino  al  petto;  era  un  correre  ad  una  certa 
morte,  ma  l’esercito  li  riguardava;  essi  si  sacrificarono  per  la  sua 
salute  (1). 

« Il  disordine  regnava  tra  i Francesi,  ed  i materiali  avevano  man- 
cato ai  due  ponti:  due  volte,  nella  notte  del  20  al  27,  quello  delle 
vetture  s'era  rotto,  ed  il  passaggio  ne  era  rimasto  procrastinato  di 
due  ore;  si  rompono  un’ .altra  volta,  il  27,  verso  le  quattro  ore.  Da 
un  altro  lato,  i mulattieri,  dispersi  per  i boschi  e nei  villaggi  circon- 
vicini , non  avevano  potuto  approfittare  della  prima  notte . ed  il  27 , 
quando  il  giorno  era  ricomparso,  tutti  si  erano  presentati  in  una 
volta  per  passare  i ponti.  La  disgrazia  si  fe’  peggiore  quando  la  guardia 
imperiale,  su  cui  si  regolavano,  si  allontanò.  La  sua  marcia  fu  come 
un  segnale:  s’accorreva  da  tutte  le  parti,  e si  ammonticchiavano  gli 
uni  sopra  gli  altri. 

« Si  scorse  in  un  istante  una  massa  profonda,  larga  e confusa  d’uo- 
mini e di  carri  assediare  la  stretta  entrata  dei  ponti.  I primi,  spinti 
da  quelli  che  susseguivano,  respinti  dalla  guardia  e dai  pontonieri,  o 
arrestati  dal  fiume  , erano  calpestati  o precipitati  nei  ghiacci  che  la 
Beresina  trascinava  con  sé. 

« S'elevava  da  questa  immensa,  terribile  massa,  ad  ora  ad  ora.  un 
sordo  mormorio  ed  uno  spaventevole  clamore  misto  a gemiti  ed  im- 
precazioni. Il  disordine  era  stato  cosi  grande  che , verso  due  ore , 
allorquando  l'imperatore  s’era  presentato,  bisognò  impiegare  la  forza 
ad  nitrirgli  un  passaggio.  Un  corpo  di  granatieri  della  guardia  e Lan- 
tour-Manbourg  rinunziarono  per  pietà  a farsi  largo  attraverso  a quegli 
sventurati 

(1)  Chambray. 
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« La  moltitudine  immensa  accalcata  sulla  riva , accatastata , pet- 
rosi dire,  coi  cavalli  e coi  carri,  formava  uno  spaventevole  ingombro. 
Fu  verso  la  metà  del  giorno  che  le  prime  bombe  nemiche  caddero  in 
mezzo  a questo  caos:  esse  furono  il  segnale  d’una  disperazione  uni- 
versale. 

« Molti  di  coloro  che  s’ erano  slanciati  i primi  da  quella  folla  di 
disperati,  avendo  mancato  il  ponte,  vollero  scalarlo  dai  lati;  ma  la 
più  parte  furono  ricacciati  nel  fiume.  Là  fu  che  si  videro  donne  nel 
mezzo  de'  ghiacci,  coi  loro  bimbi  fra  le  braccia , elevandoli  a misura 
ch'esse  sprofondavano,  diggià  sommerse;  le  loro  braccia  intirizzite 
li  tenevano  ancora  disopra  le  loro  teste. 

« Nel  mezzo  di  quest’orribile  disordine  il  ponte  si  ruppe.... 

« Tutti  allora  s’indirizzarono  verso  l’altro  ponte.  Una  moltitudine 
di  cassoni , di  vetture  pesanti  e di  pezzi  d’ artiglieria  affluirono  da 
ogni  parte.  Diretti  dai  loro  conduttori  e rapidamente  trasportati  sopra 
una  ripida  discesa,  nel  mezzo  di  quell’ammasso  di  uomini,  schiaccia- 
rono gli  sventurati,  che  trovaronsi  sorpresi  improvvisamente:  quindi, 
urtandosi  violentemente  fra  loro,  si  capovolsero  seppellendo  quelli  che 
li  circondavano.  f 

« Allora  ranghi  intieri  d’uomini  disperati,  spinti  su  questi  ostacoli, 
vi  si  imbarazzavano,  e sono  schiacciati  da  masse  d’altri  infelici,  che 
si  succedono  senza  interruzione.  Que’  fiotti  di  sventurati  cadevano 
così  gli  uni  sugli  altri,  e non  risuonavano  che  grida  di  dolore  e di 
rabbia. 

« In  tale  orribile  mescolanza  gli  nomini . calpestati  e soffocati , si 
dibattevano  sotto  i piedi  dei  loro  compagni , ai  quali  s’attaccavano 
colle  loro  unghie  o coi  loro  denti.  Questi  li  respingevano  senza  pietà 
come  nemici. 

« In  quello  spaventevole  fracasso  d’un  uragano  mescolato  ai  colpi 
di  cannone,  al  muggito  della  tempesta,  al  rombo  delle  bombe,  alle 
esplosioni  degli  obizzi,  alle  vociferazioni,  a’  gemiti,  a’  giuramenti  ter- 
ribili , la  folla  disordinata  non  intendeva  più  i lamenti  delle  vittime 
eh’ essa  inghiottiva  (1) 

< La  pianura  assai  vasta,  che  si  trova  davanti  Veseloro,  offri  uno 
spettacolo  di  cui  è difficile  dipingere  l’orrore.  Essa  è coperta  di  vet- 
ture e di  forgoni  rovesciati  gli  uni  sugli  altri  e spezzati.  Essa  è sparsa 
di  cadaveri  d'individui  non  militari,  fra  i quali  scorgonsi  pur  troppo 
donne  e bambini,  trascinati  al  seguito  dell’esercito  fino  a Mosca,  o 
fuggenti  da  questa  città  per  seguire  i loro  compatriotti,  e che  la  morte 
aveva  colpiti  in  modi  differenti.  La  sorte  di  questi  disgraziati , nel 
mezzo  delle  due  armate  , fu  d’essere  schiacciati  sotto  le  ruote  delle 
vetture  o sotto  i piedi  de’  cavalli , colpiti  da’  projettili  o dalle  palle 
dei  due  partiti,  annegati  volendo  passare  i ponti  colle  truppe,  e spo- 

(1)  Segur. 
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gliati  dai  soldati  nemici  e gettati  sulla  neve , ove  il  freddo  terminò 
ben  presto  le  loro  sofferenze  il)....  » 

Alla  lettura  di  quelle  sciagurate  notizie,  alla  signora  Lebronn  s’em- 


Iu  quel  ponto  un  usciere,  dirigendoli  s Fouclié:  Sua  Eccellenza,  disse, 
avrà  l'onore  di  ricevere  il  signor  duca  d'Otranto. 

. ( Cap . XXI). 

pirono  di  lagrime  gli  occhi.  Mario,  che  con  l’entusiasmo  sincero  di 
quell’età  poetica  ammirava  il  patriottismo  di  Duchemin,  esclamò: 

(1)  Memorie  del  generala  Vaudoncourt. 
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— Poveretto!  chissà  se  lo  vedremo  tornare  di  Russia. 

— Quali  gemiti  ha  egli  il  Donaparte  per  una  simile  catastrofe,  per 
questo  avvenimento  doloroso , per  disastri  che  sorpassano  quelli  del- 
l'esercito di  Cambise?  Qual  grido  è strappato  dal  suo  cuore? 

— Oh!  che  tu,  Martin , non  hai  letto  dunque  il  bollettino  dell' im- 
peratore? « Durante  la  giornata  dal  26  al  27  l'armata  passò.  » E 
tu  e voi  pure,  Grandmaison  e Duresnel , avete  ascoltato  come  passò 
l’armata. 

— Il  Còrso  non  s’è  nemmeno  intenerito,  gridò  la  Lebrenn  commossa 
a dolore  e sdegno,  allo  spettacolo  delle  povere  madri  alzanti  i bam- 
bini sulle  loro  braccia  al  disopra  delle  acque.... 

Rechiamoci  adesso,  per  breve  tempo  ancora,  a Malodeczna,  dove  il 
ti  dicembre  l’eroe  delle  cento  battaglie  meditò  di  abbandonare  le 
bandiere. 

— Poss’io  rimanere  alla  testa  di  una  disfatta?  diceva  egli. 

E mirando  i campi  agghiacciati  dal  verno , come  Augusto  a Varo , 
gridava  : 

— Rendimi  le  mie  legioni. 

A Smorgoni  il  re  di  Napoli  ed  il  principe  Eugenio  lo  sollecitarono 
a ritornare  in  Francia.  11  duca  d’Istria  parlò  pel  primo. 

Appena  aveva  egli  mosse  le  labbra  che  Napoleone  entrò  in  furore 
e gridò: 

— Non  v'è  che  il  mio  più  mortale  nemico  che  possa  propormi  di 
abbandonare  l’esercito  nella  situazione  in  cui  si  trova;  — e fece  un 
movimento  come  per  gettarsi  sul  maresciallo  colla  spada  alla  mano. 

La  sera,  sbollita  l’ira,  fece  chiamare  il  duca  d’ Istria,  e gli  disse: 

— Dacché  tutti  lo  volete,  bisogna  bene  ch'io  parta. 

La  commedia  era  studiata  di  lunga  mano,  il  progetto  della  partenza 
era  stato  stabilito  fin  da  quando  la  scena  ebbe  luogo. 

S'assicura  che  l’imperatore  s’era  determinato  ad  abbandonare  l’eser- 
cito durante  la  marcia  che  lo  condusse  il  4 da  Malodeczna  a Biclitza. 

A Smorzoni  scrisse  Napoleone  il  suo  ventinovesimo  bollettino. 

Nelle  tenebre,  erano  le  dieci  della  sera  del  giorno  5,  l’imperatore, 
in  abito  borghese,  montava  in  vettura  col  signor  di  Caulaincourt.  Il 
disertore  d’Egitto  abbandonava,  la  seconda  volta,  le  bandiere  della 
Francia,  e come  un  vigliacco,  coll’onta  della  disfatta  sul  volto,  attra- 
versava la  Germania  incognito,  sotto  il  nome  del  suo  compagno  di 
viaggio. 

Fuggito  l’imperatore  ogni  cosa  s’inabissò. 

Non  v’è  chi  possa  descrivere  quanto  accadde  dopo.  Molti , ai  quali 
non  rimaneva  di  vivente  che  la  tesca,  finivano  di  uccidersi.  Intanto 
l'inverno,  che  non  era  stato  che  l’autunno  di  quei  climi,  discendeva. 

I Russi  non  avevano  più  il  coraggio  di  tirare , nelle  regioni  di 
ghiaccio , sulle  ombre  affamate  che  il  nuovo  Cambise  lasciava  vago- 
lare dietro  i passi  della  sua  fuga. 
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Intanto  la  vettura  correva  traverso  la  Germania , custodita  da  un 
battaglione  sacro,  elle  non  perdeva  di  vista  il  disertore  delle  aquile 
imperiali. 

Lebrenn , leggendo  a Parigi  agli  amici  il  ventinovesimo  bollettino 
dell' imperatore , quando  giunse  alle  ultime  parole  — La  salute  di 
Sun  Maestà  non  fu  giammai  migliore  — esclamò: 

— Famiglie,  tergete  le  lagrime:  l’Imperatore  Napoleone  sta  bene! 
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Una  notte  sulla  line  di  dicembre,  che  l’acqua  cadeva  a torrenti,  una 
vettura  si  fermava  vicino  al  Louvre,  e ne  discendeva  un  uomo  col 
soprabito  verde.  Era  il  disertore  di  Russia,  che  tornava  a Parigi  a 
riprendere  il  posto  d' imperatore. 

Da  nissuno  era  aspettato:  e prima  di  recarsi  presso  la  moglie  e il 
figlio,  si  cacciò  nel  suo  gabinetto  a scrivere  di  furia  una  lettera  die 
consegnò  al  primo  servo  che  gli  capitò  innanzi.  Era  un’ordine  a Fou- 
ché, che  si  recasse  tosto  presso  il  Capo  dello  Stato. 

Intanto  che  aspettava  il  vecchio  ministro  di  polizia,  passeggiava  colle 
braccia  incrocicchiate  al  petto  e gli  sguardi  al  suolo.  Egli  ha  qualche 
cosa  di  molesto,  poiché,  tratto  tratto,  l' ira  gli  faceva  scintillare  gli  oc- 
chi e contrarre  le  labbra  a un  sorriso  forzato. 

Venne  Fouché  e fu  ben  meravigliato  di  trovarsi  innanzi  l’ impera- 
tore che  ei  credeva  tuttora  cogli  stivali  nelle  nevi  della  Russia. 

— Maestà  disse,  inchinandosi  il  vecchio  ministro  della  polizia. 

— So  tutto,  gridò  Napoleone,  piantando  gli  occhi  in  viso  a Fouché. 

— Maestà  ! tornò  a dire  l' altro , facendosi  piccino  davanti  1'  impe-  ' 
rato re. 

— Demani,  cominciò  il  Bonaparte  con  voce  turbata  dall’  ira,  la  Fran- 
cia saprà  che  Napoleone  non  è morto:  e quel  rompicollo  di  generale 
col  suo  caporale  e quell'  infllzamarie  d’un  baciapile  di  prete  vedranno 
chi  comanda  a Parigi.  L' imperatore  è tornato  in  buon  punto. 

— Dunque,  Maestà,  anche  voi  sapete  del  complotto  di  quei  malin- 
tenzionati ? 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 


105 


— So  tutto,  ripetè  l’ imperatore:  sentiamo  adesso  i rapporti  che  sa- 
pete darmi. 

E cosi  dicendo,  si  piantò,  sempre  colle  braccia  conserte  al  petto , 
innanzi  Fouché,  nell’  atto  di  chi  aspetta  una  relazione. 

Allora  il  ministro  narrò,  per  lilo  e per  segno,  tutta  la  storia  della 
cospirazione  .repubblicana,  intrapresa  con  audacia  incredibile  dal  ge- 
nerale Malet. 

Questi,  in  poche  ore,  solo,  senz’altro  complice  che  un  caporale  ed 
un  abate  (ignorante  d’ altronde  il  vero  scopo  del  tentativo),  grazia  alla 
sua  presenza  di  spirito,  alla  sua  astuzia,  al  suo  corraggio,  spandendo 
la  notizia  probabilissima  della  morte  di  Napoleone,  era  pervenuto  in 
pochissimo  tempo  a schierare  sotto  i suoi  ordini  le  principali  forze 
militari  della  capitale,  ed  a rendersi  padrone  della  prefettura  di  po- 
lizia e dello  Stato  maggiore  della  piazza.  Il  complotto  aveva  ramifi- 
cazioni estesissime  nelle  provincie  e principalmente  nel  mezzogiorno. 
Esso  aveva  avuto  grandi  probabilità  di  riuscita:  la  Francia,  più  che 
mai  stanca  delle  continue  guerre  alle  (piali  la  trascinava  l’ impero, 
avrebbe  volentieri  accettato  ogni  altro  governo.  Solo  alcune  circo- 
stanze, dovuto  al  caso  ed  impossibili  a prevedersi,  avevano  fatto  an- 
dare a suolo  la  cospirazione  repubblicana  del  generale  Malet. 

Mano  mano  che  Fouché  narrava  i fatti  del  complotto,  all’  impera- 
tore s'accendevano  gli  occhi  d’odio  e,  com’ebbe  l’altro  terminato 
il  rapporto  esclamò: 

— Dunque  volevasi  levare  il  berretto  frigio  alle  mie  spalle  ! La  re- 
pubblica! — e Napoleone  pronunziò,  smozzicata  fra  i denti,  la  terri- 
bile parola. 

Nè  vi  è dubbio  che  in  caso  di  riuscita  del  complotto,  la  repubblica 
sarebbe  stata  proclamata:  avvenimento  avventurato  per  la  Francia, 
Iterchè  non  avrebbe  subito  le  onte,  i disastri  delle  due  invasioni  del 
1811  e 1815.  Ripiegata  dietro  il  Reno,  essa  sarebbe  stata  invincibile 
come  nel  1705  e nel  1791 , facendo  appello  alle  forze  rivoluzionarie 
della  nazione , che  possedeva  ancora  le  levo  considerevoli  d’  uomini 
vanamente  sacrificati  più  tardi  da  Napoleone,  nelle  disastrose  campa- 
gne del  1818,  onde  riconquistare  la  Germania,  che  gli  sfuggiva,  e do- 
veva portargli  gli  ultimi  colpi. 

L' imperatore  aveva  appreso  in  cammino  la  cospirazione  repubbli- 
cana e sentendola  riconfermata  da  Fouché,  fu  davvero  atterrato. 

Essendo  già  l’ora  tarda,  licenziò  il  vecchio  ministro,  e rimase  solo- 

La  solitudine  e l’ alto  silenzio  della  notte  lo  trassero  a meditare. 

Allora,  per  la  prima  volta,  riconobbe  la  poca  stabilità  della  sua  di- 
nastia, senza  radici  nel  paese,  poiché  nel  momento  in  cui  i congiurati 
si  credevano  sicuri  della  vittoria.  Maria  Luisa  e il  principe  eredita- 
rio si  trovavano  a Parigi,  e nessuno  pensava  alla  famiglia  imperiale. 

— La  Repubblica  ! tornò  a smozzicare  la  gran  parola  tra  i denti  : 
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così,  morto  io,  tutto  era  finito:  così  l’ imperatrice  (li  Francia  ed  il  re 
di  Roma  non  contavano  per  nulla. 

Uno  de’ suoi  primi  passi  fu  una  visita  al  papa  a Fontainebleau  ; gli 
premeva  tornare  in  alleanza  coll’  altare  poiché  il  trono  traballava  in 
Francia.  Trono  ed  altare  son  come  catene  ed  anello  per  legare  una 
nazione,  e Napoleone  lo  comprese. 

Il  pontefice  accolse  l' imperatore  colle  braccia  aperte,  come  quel  pa- 
dre della  parabola  evangelica  fece  col  figliuol  prodigo,  fuorché  invece 
d’ incidere  una  vitella  grassa  per  imbandirla  al  banchetto  della  ricon- 
cilazione  si  stabilì  addirittura  un  ecatombe  d' anime  in  Francia  e in 
Italia,  voglio  dire  che  posò  le  basi  di  un  nuovo  concordato. 

Questo  portava. 

« Che  Pio  VII  eserciterebbe  le  funzioni  spirituali  in  Francia  ed  in 
Italia,  come  i suoi  predecessori;  che  gli  ambasciatori  ed  altri  incari- 
cati presso  la  santa  Sede  sarebbero'considerati  come  membri  del  corpo 
diplomatico  ; che  i dominj  del  papa  non  ancora  alienati  resterebbero 
amministrati  da’  suoi  agenti  ; che , in  compenso  dei  dominj  alienati , 
riceverebbe  un  reddito  di  un  mezzo  milione. 

« Che  l'imperatore  avrebbe  sei  mesi  per  nominare  le  sedi  vacanti; 
che  i metropolitani  assumerebbero  le  necessarie  informazioni  per  con- 
statare il  merito  dell’eletto;  che  il  papa  lo  istituirebbe  nei  sei  mesi 
susseguenti  alla  notificazione,  ed,  in  caso  contrario,  il  diritto  d'inve- 
stitura sarebbe  del  metropolitano  o del  più  anziano  vescovo  della 
provincia;  che  la  propaganda,  la  penitenziera  e gli  arcliivj  sarebbero 
istallati  nei  luoghi  ove  soggiornerebbe  il  papa. 

« Il  pontefice  rinunzierebbe  alla  sovranità  di  Roma  e consentirebbe 
a trasferire  la  santa  Sede  in  Francia.  » 

Quest’atto,  che  liberava  finalmente  Roma  dall’abborrito  dominio 
teocratico,  fu  sottoscritto  il  25  gennajo  1813,  e vi  furono  per  tale  og- 
getto magnifiche  feste  alla  Corte  imperiale.  L’imperatore  metteva  un 
puntello  al  trono  appoggiandolo  all’altare  cattolico. 

Pio  VII  abbracciò  Napoleone , abbenchò  questi  non  fosse  stato  an- 
cora assolto  dalla  scomunica  in  cui  era  incorso:  ma  il  papa,  come 
vicario  di  Cristo,  ha  grandi  braccia  misericordiose,  e poi  se  l’antica 
.Roma  aveva  per  motto: 

Parcere  suìyectis  et  debellare  superbos  (‘). 

Roma  papale  ha  per  motto: 

Parcere  superbis  et  debellare  sulyectos  <’). 

Intanto  i cardinali  ministri  essendo  rimessi  in  libertà,  ed  avendo 
ottenuto  il  permesso  di  ravvicinarsi  al  papa,  gli  intrighi  ricomincia- 

(l)  Risparmiare  i soggetti  e domare  i superbi. 

. (2)  Risparmiare  i superbi  e domare  i soggetti. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSKTTIMO 


167 


rono.  I cardinali  Pacca  e Gonzalvi  intimorirono  il  pontefice  sulle  con- 
seguenze del  concordato  che  aveva  firmato  e lo  determinarono  a pro- 
testare contro  i suoi  atti. 

Didatti  il  24  marzo  Pio  VII , che  non  pretendeva  alla  infallibilità 
come  Pio  IX , scriveva  tra  le  altre  cose  a Napoleone  le  seguenti 
parole  : 

« Fu  lo  spirito  delle  tenebre,  fu  Satana,  che  mi  dettò  gli  articoli 
di  questo  Concordato.  » 

Ma  un  decreto  imperiale  passò  oltre  e mantenne  il  Concordato. 

Lasciamo  le  p.ostoje  de’  preti  da  banda  e rechiamoci  in  casa  Lebrenn, 
dove  c’è  banchetto  d’amici  a festeggiare  il  ritorno  di  Ducliemin  dalla 
Russia.  Benché  fossimo  già  al  principio  di  marzo  la  giornata  era 
freddissima,  e però  una  vivace  fiammata  scoppiettava  sul  focolare  del 
salottino  in  cui  era  imbandita  la  cena. 

Non  v’erano  squisitezze  di  pietanze,  ma  un  buon  appetito,  eli’ è la 
miglior  salsa  e,  quello  che  si  dice,  un  piatto  di  buona  ciera  da  parte 
dei  padroni  di  casa. 

— Oh!  questo  ci  voleva  là,  sotto  la  neve  che  fioccava  di  e notte, 
esclamò  Duchemin,  accostandosi  il  bicchiere  colmo  alle  labbra  e tran- 
gugiandolo d’ un  fiato  : questo  avrebbe  tolto  un  po’  il  gelo  dalle  ossa 
e rimessa  l'anima  in  corpo. 

— Povero  Duchemin  ! disse  il  giovinetto  Mario,  che  s’era  tolto  come 
a onore  di  sedere  a fianco  dell’  uffiziale.  Noi  avevamo  sempre  il  vostro 
nome  sulle  labbra  e la  memoria  nel  cuore , e tante  volte  a babbo  e 
a mamma  e anco  a me  ci  correvano  le  lagrime  negli  occhi,  pensando 
a tanti  poveri  soldati  che  morivano  di  freddo , di  fame  senza  una 
bricciola  di  pane.... 

— So  il  buon  cuore  degli  amici,  rispose  Duchemin  : ma  or  anco  la 
campagna  della  neve  è passata,  bene  o male,  e in  carne  ed  ossa  son 
tornato  al  mio  vecchio  quartiere  di  Sant'Antonio. 

— Fame  n’avrai  patita?  chiese  Grandrnaison,  che  non  mancava  mai 
alle  feste  degli  amici. 

— Per  tutti  i digiuni  di  trenta  quaresime;  ma  ho  avuto  bello 
d’avere  il  cavallo  e,  quando  non  ho  avuto  altro,  l’ho  immolato  sul- 
l’altare del  dio  appetito.  Un  magnifico  cavallo  preso  ai  Russi  in  uno 
scontro,  e che  aveva  battezzato  subito  col  nome  di  sciarpa  di  scia 
per  la  somiglianza  ch'aveva  col  signor  Noireau. 

— Ma  Napoleone  non  avrà  patito,  disse  ancora  Grandrnaison. 

— Il  piccolo  caporale  ha  stomaco  ed  anima  di  corvo,  e non  venne 
né  grasso,  nè  magro  tra  quelle  miserie,  finché , quando  ha  visto  che 
la  cosa  si  faceva  sempre  più  seria,  se  la  svignò;  è la  seconda  che 
mi  fa  il  piccolo  caporale:  la  prima  sotto  il  sole,  la  seconda  sotto  la 
neve,  allora  alle  Piramidi,  adesso  alla  Beresina. 

— E non  conti  per  nulla  che  l’ imperatore  fu  ad  un  pelo  di  tro- 
vare in  casa  la  Repubblica  bell’  è stabilita  ? 
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— Ilo  sentito  anche  questo. 

— L’ impero,  a questo  modo,  non  può  reggere,  disse  il  pittore  Mar- 
tin prendendo,  a sua  volta,  la  parola.  Napoleone,  per  la  fatalità  della 
sua  usurpazione  di  brumale,  è spinto  a guerre  incessanti  e deve  do- 
minare colla  forza  delle  armi  l’Europa  o perire.  E perirà,  amici:  le 
sue  battaglie  omeriche,  le  sue  conquiste  gigantesche  non  ebbero  altro 
scopo  che  la  conservazione  del  suo  trono , e l' egoismo  d’  un  uomo , 
qualunque  sia  il  suo  genio  ed  i mezzi  di  cui  disponga,  sarà  sempre 
impotente  a dominare  lungo  tempo  l’Europa,  nel  mentre  che  la  re- 
pubblica avrebbe  potuto  dominare,  dominerà  un  giorno  per  sem- 
pre il  mondo  non  per  il  diritto  della  forza,  ma  per  la  forza  del  di- 
ritto; non  por  la  violenza,  ma  per  la  fede:  non  per  conculcare  i po- 
poli, ma  per  renderli  liberi  ; non  per  demoralizzarli,  ma  per  renderli 
virtuosi. 

— Sicché  voi  opinate,  che  avremo  nuove  guerre?  chiese  l'ufliziale 
rivolto  al  pittore. 

— Senza  dubbio,  e non  vi  do  più  d’un  mese  di  rimanere  a Parigi, 
mio  caro  Duchemin. 

— Contro  chi? 

— Contro  1’  Europa  non  dei  re,  ma  dei  popoli,  coalizzata  tutta  con- 
tro il  despota  universale.  Lo  ripeto,  egli  non  può  cessare  di  guerreg- 
giare, sia  nella  speranza  di  rendere  la  sua  tirannia  tollerabile  a forza 
di  gloria,  sia  per  combattere,  ititerrorire  o contenere  1’  Europa  solle- 
vata contro  di  lui  (1). 

— È vero  che  il  re  Murat  ha  perduto  il  favore  del  suo  imperiale 
cognato?  domandò,  questa  volta,  Duresnel  a Duchemin. 

— Certamente,  tolto  ogni  comando  e bandito  ne’  suoi  Stati. 

— Com’  ha  fatto  con  Luigi  re  d’ Olanda  : Napoleone  s’ è tolto  a far 
le  parti  del  Dio  che  esalta  ed  umilia  a suo  talento,  esclamò  Lebrenn. 

— E si  è sottomesso  subito  il  re  di  Napoli  ? chiese  ancora  Duresnel. 

— Egli,  è facile  immaginarsela  fu  colto  dal  più  furente  sdegno,  ma 
fu  obbligato  a sottomettersi.  Ed  io  lo  so  di  positivo  da  tale  persona, 
che  frequenta  uu  amico  del  re  di  Napoli  al  quale  egli  ha  scritto  una 
certa  lettera  che,  guai  al  rielo  ! se  la  leggesse  il  piccolo  caporale. 

— E questa,  persona  ? 

— Mi  rincresce,  Duresnel,  ma  siccome  il  segreto  non  è mio,  debbo 

(1)  La  confessione  di  questa  terribile  verità  è sfuggita  di  bocca  a Napoleone 
durante  la  sua  prigionia  a Saut’Elena: 

• Io  trionfava  senza  dubbio;  ma,  nel  mezzo  di  pericoli  sempre  rinascenti, 

• mi  abbisognava  sempre  altrettanta  astuzia  quanta  violenza.  Se  non  avessi  vinto 
» ad  Austerlitz,  aveva  sulle  braccia  la  Prussia  ; se  non  avessi  trionfato  a Jena, 

« l'Austria  e la  Spagna  si  dichiaravano  contro  di  me  ; e senza  la  vittoria  di 
> Wagram  , la  Russia  mi  abbandonava,  la  Prussia  si  sollevava,  e gli  Inglesi. 

* erano  innanzi  ad  Anversa  ». 

. 

/ . 
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tacere  sul  punto  del  nonio,  e quello  stesso  che  m’ha  confidato  mi  as- 
sicurò che  non  poteva  manifestarne  il  nome,  per  delicatezza,  non  po- 
tendo pronunziare  quel  nome  vicino  a quello  di  Murat. 

— Dunque  è una  lettera  fulminante? 

— Un  crimine  di  lcsa-Maestà? 

— Ci  siam  presso,  amici.  I/lio  qui  copiata  sul  taccuino  delle  mie 
memorie,  non  ci  aggiungo  nè  ci  tolgo  un  ette.  Sentitela  la  graziosa 
lettera  del  furibondo  ex-guattero  del  duca  diCondé;  e lesso: 

« Gli  elementi  ed  i falsi  calcoli  dell' imperatore  l'hanno  ingannato; 
egli  credè  che  l' imperatore  di  Russia  desiderasse  la  pace , ed  Ales- 
sandro continuò  la  guerra.  Egli  soggiornò  venti  giorni  a Mosca;  l’in- 
verno inghiottì  i suoi  soldati,  ed  ora  sono  io  che  vengo  accusato  della 
loro  perdita:  egli  parla  di  una  falsa  manovra,  ma  non  si  possono  fare 
miracoli  con  soldati  avviliti,  senza  cavalli,  senza  cannoni,  senza  muni- 
zioni e senza  provvisioni. 

«<  Egli  mi  destituisce,  e nomina  Eugenio  per  mio  successore.  Io  mi 
ritiro  nei  mici  Stati,  ed  impiegherò  tutto  il  mio  studio  a non  far  di- 
videre ai  miei  sudditi  l'odio,  che  l'imperatore  desta  negli  Italiani. 

« Egli  si  burla  ili  tutto  e di  tutti , ed  io  non  amo  cadere  insieme 
a lui;  io  voglio  restar  dove  io  sono,  e poiché  egli  mi  respinge,  io  non 
sentirò  altra  voce  che  quella  della  prudenza.  Bernadotte  è colui  che, 
fra  noi  tutti,  e il  più  astuto.  Io  lo  prenderò  a modello,  e seguirò  i 
suoi  consigli. 

« Vi  prego  di  non  abbandonarmi.  Difendete  la  mia  causa  a Parigi, 
non  avendo  io  vermi  torto,  essendomi  condotto  con  bravura  e prudenza. 

« Tutto  vostro, 


« Gioachino  (1)  ». 

— Ed  ecco  un  valoroso  disgustato,  conchiuse  1’  utìiziale.  riponendo 
il  taccuino  delle  proprie  memorie. 

— Ma  tornerà  buono , aggiunse,  a modo  di  riflesso , Martin.  Io  ho 
conosciuto  d’ appresso  codesto  cattivo  regolo,  all’occasione  d' un  qua- 
dro sul  suo  ingresso  in  Napoli,  e l'ho  trovato  indomito,  infedele  e vo- 
lubilissimo. Se  domani,  com’  è certo  che  non  fiorisce  maggio  di  que- 
st’anno,  Napoleone  torna  in  campagna,  lo  vedrete  col  cognato,  pronto 
ad  abbandonarlo , se  la  fortuna  imperiale  spenna  un’  altra  volta  le 
aquile. 

Poi  il  discorso  si  volse  sopra  1’ antico  generale  della  Repubblica, 
salito  al  trono  di  Svezia.  Bernadotte. 

— E dove,  in  una  nuova  guerra,  verrà  a porsi  costui?  chiese  Grand- 
maison. 

— Col  cuore  colla  Francia,  rispose  I.ebrenn,  ma  coll’ armi  contro 
l' impero. 

(1)  Le  Notti  di  Saint  Cloud , eec. 
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— Oh  certo  ! disse  Duresnel  : 1'  opinione  pubblica  della  Germania 
è troppo  ostile  a Napoleone,  perchè  il  re  di  Svezia  non  risponda  al 
segnale  delle  defezioni  contro  l’ impero  francese. 

— Cosi  egli  rafforzerà,  aggiunse  Martin , la  coalizione  dell’  Inghil- 
terra e della  Russia. 

La  signora  Lebrenn  era  sempre  stata  ad  ascoltare  in  silenzio  e pa- 
reva oltremodo  afflitta  di  non  udire  pronunziare  il  nome  d’  una  per- 
sona, che  un  tempo  era  stata  tanto  cara  al  suo  cuore  quasi  come  un 
figliuolo.  Ella  pensava  a Olivier,  partito  col  maresciallo  Ney  per  la 
campagna  di  Russia,  e il  cui  nome  non  era  per  anco  uscito  dalla  bocca 
di  Duchemin. 

S'  accorse  Giovanni  Lebrenn  della  mestizia  della  moglie , ne  indo- 
vinò facilmente  la  causa  e,  volgendosi  a Duchemin: 

— Mia  moglie,  gli  disse,  aspetta  che  tu  le  nomini  certa  persona 
che,  un  tempo,  fu  idolo  di  casa  nostra  e che  adesso,  ciondolato  come 
li  ciondola  il  tuo  piccolo  caporale,  non  si  degna  pur  mandarci  i saluti. 

— Olivier  1 cioè,  il  cavaliere  generale  Olivier  ! corresse  la  sua  prima 
espressione  Duchemin. 

— Che  n’èdel  povero  figliuolo?  domandò  la  Lebrenn;  — e,  siccome 
tardava  l’ altro  a rispondere,  aggiunse  con  ansia  dolorosa  : — è forse 
morto  ? 

— Morto  no,  per  Dio  Bacco  ! ma  è stato  per  un  pelo  d’  andarsene 
al  mondo  di  là,  con  una  schioppettata  nella  schiena. 

— Fuggiva  egli  ? chiese  Lebrenn,  corrucciato  pel  dubbio  d'una  viltà. 

— No:  combatteva  in  prima  fila  il  valoroso,  la  verità  va  detta: 
ma  un  colpo  proditorio  di  moschetto,  tirato  alle  sue  spalle  da  un  sol- 
dato, per  un  miracolo,  non  gli  sferrò,  a Smolensko,  l'anima  dal  petto. 

— Dio,  che  disgrazia!  esclamò  la  Lebrenn. 

— Senza  dubbio  una  vendetta,  disse  Martin. 

— Fu  un  mistero , continuò  Duchemin.  Olivier  fu  raccolto  in  un 
lago  di  sangue  e trasportato  fuor  del  campo  a medicarlo  subito:  il 
soldato  fu  arrestato  e,  appena  finita  la  battaglia,  condotto  innanzi  un 
Consiglio  di  guerra. 

— Confessò?  domandò  Lebrenn. 

— Nulla;  solamente  disse  che  quel  colpo  gliel' aveva  dato  di  diritto 
e che,  se  lo  lasciassero  vivo  e libero,  tornerebbe  a replicarlo , finché 
avesse  mandato  al  diavolo  l'anima  di  quel  miserabile. 

— Ma  la  ragione?  chiese  Martin. 

— Per  tutta  ragione  mostrò  una  cicatrice  sopra  un  sopracciglio 
che,  per  l’odio  che  gli  bolliva  in  quel  momento  nelle  vene,  gli  s’era 
fatta  del  color  del  sangue. 

— Fu  condannato  non  confesso  adunque?  disse  Delbrell. 

— E un'ora  dopo  passato  per  le  armi,  aggiunse  Duchemin.  Però, 
innanzi  d’essere  condotto  alla  morte,  invocò  per  grazia  di  scrivere 
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una  lettera  e di  poter  parlare  con  qualche  commilitone , parigino 
come  lui.  Gli  fu  facilmente  concesso.  Allora  il  mio  capitano  mi  chiamò 
e mi  disse: 

« — Signor  uffiziale , voi  siete  di  Parigi  e precisamente  del  quar- 
tiere di  quel  volontario  che  va  ad  essere  fucilato.  Volete  accettar  voi 
l’ufficio  d’esecutore  testamentario  di  costui? 

« — Perchè  no,  signor  capitano,  rispos'io:  non  farò  torto  al  mio 
vecchio  quartiere  di  Sant’Antonio. 

— Una  carità!  esclamò  la  signora  Lebrenn. 

— Cosi  ho  pensato  anch'io:  la  carità  al  prossimo  non  si  fa  sempre 
col  dare  una  moneta  a un  povero  che  ce  la  chiede  in  nome  di  Dio. 
Dunque  mi  reco  dal  mio  cliente  in  articulo  mortis  e aspetto  che  mi 
depositi  in  mano  il  suo  testamento.  Appena  mi  vide  si  levò  da  se- 
dere, piegò  la  carta  scritta  in  forma  di  lettera,  la  suggellò  coll’im- 
pronta d’una  medaglia  che  si  levò  dal  collo,  vi  sciasse  sopra  l’indi- 
rizzo, poi  mi  disse: 

« — Dell'onore  non  dubito,  siete  del  quartiere  di  Sant’Antonio  e mi 
basta,  ma  avrete  il  coraggio  di  eseguire  le  ultime  volontà  d'un  san- 
culotto che  va  a morire? 

« Io  chinai  il  capo  in  atto  di  affermazione,  ed  egli  prosegui: 

« — Non  ho  più  padre,  non  madre,  non  ho  famiglia:  aveva  una 
sorella,  unica....  e fra  pochi  momenti  l’avrò  raggiunta.  — E qui  al 
poveretto  s’affievolì,  per  commozione,  la  voce,  come  al  ricordo  di  cosa 
dolorosa.  Poi  seguitò:  — Se  Dio  vi  campa  da  questa  battaglia  e vi 
dà  fortuna  di  riveder  Parigi,  recatevi  nel  quartiere  Sant’Antonio,  il 
quartiere  del  popolo,  e qui  chiedete  di  un  maniscalco  che  ha  il  nipote 
ingaggiato  nell’esercito  partito  per  la  Russia:  quel  maniscalco  è fra- 
tello della  mia  povera  madre.  Ditegli  che  vi  mando  io,  g consegnategli 
questa  lettera  e questa  medaglia,  che  guarderete  di  non  perdere,  per 
l’amor  di  Dio!  eh’ essa  è il  segnale  d'una  creatura  che  giace  all'ospizio 
dei  trovatelli.  Pregherete  mio  zio  che  tolga  quel  povero  fanciullo  dalle 
mani  straniere  e se  lo  allevi  in  casa  e,  quando  avrà  raggiunta  l’età 
dell’uomo,  spezzi  il  suggello  di  questa  lettera,  dove  troverà  il  nome 
di  sua  madre  morta  e di  suo  padre , vigliaccamente  ancor  vivente. 

« Nel  pronunziar  quest’ultime  parole  la  cicatrice  della  fronte  pareva 
mandasse  sangue.  Poi  aggiunse  ancora: 

« — Se  non  trovaste  il  maniscalco....  fosse  morto  o non  volesse.... 
allora....  — e qui , non  potendo  più  per  la  piena  del  cuore , scoppiò 
in  dirotto  pianto  come  un  fanciullo. 

— Anche  a me,  lo  confesso,  senza  sapere  il  perchè,  corsero  le  lagrime 
negli  occhi:  è inutile,  sono  d’una  pasta  che  non  posso  vedere  a pian- 
gere nessuno.  Presi  la  carta,  che  misi  nel  portafoglio,  presi  la  medaglia 
dalle  mani  di  lui  che  la  baciò,  come  se  si  trattasse  d’una  reliquia , 
e me  la  posi,  per  sicurezza  di  non  perderla,  al  collo,  e gli  dissi: 

» — Sarà  eseguita,  sul  mio  onore,  la  vostra  volontà  : e,  maniscalco 


Digitized  by  Google 


172 


I MISTERI  DEL  MONDO 


morto  o vivo.  s'aUri  non  ci  penserà,  ho  un  cuore  anch’io  e son  anch'io 
finalmente  delle  lile  del  popolo  del  medesimo  rpiartiere.  Coraggio!  — 
e strinsi  la  mano  di  quel  soldato,  che  non  potei  credere  infame. 

— Pochi  momenti  dopo  una  scarica  di  moschetti  mi  faceva  trasalire 
nella  tenda:  era  l’esecuzione  della  condanna  di  morte  pronunziata 
dal  Consiglio  di  guerra. 

Un  ferale  silenzio  accolse  quel  doloroso  racconto. 

— E com’hai  poi  eseguita  la  volontà  ultima  di  quello  sgraziato? 
chiese  Lebrenn. 

— Salvato  dall’  uragano  del  cielo  nevoso  e de'  projettili  russi , cu- 
stodendo religiosamente  que’  due  preziosi  depositi , giunsi  finalmente 
a Parigi . e i miei  primi  passi  furono  al  sobborgo  Sant’Antonio  a 
cercar  del  maniscalco.  E lo  trovai  e gli  narrai  tutta  la  dolorosa  scena, 
senza  ch’ei  pur  battesse,  il  fiero  vecchio,  palpebra;  ma,  come  fui  per 
consegnargli  la  carta  e la  medaglia,  gridò  spiritato: 

« — E che  volete  ch’io  mi  faccia  nella  mia  casa  onorata  d’un 
marmocchio  bastardo?  M’era  stato  promesso  un  posto  di  maniscalco 
al  quartiere  della  cavalleria:  oh!  adesso  che  sanno  ch’ho  un  nipote 
fucilato  dal  Consiglio  ili  guerra  sono  rovinato  1 — e si  dicendo  si  pose 
a ruggire  come  una  fiera  dal  dispetto. 

— Cosa  doveva  fare?  M’accontentai  d’un’ultima  occhiata  a quel  mi- 
serabile e abbandonai  la  sua  officina. 

— Vecchio  sciagurato!  grfdò  Grandmaison,  possa  tu  morire  senza 
un  cristiano  che  ti  chiuda  in  pace  gli  occhi. 

— Sicché  la  lettera  e la  medaglia  di  quel  povero  bambino.... 

— Sempre  Cuna  nel  mio  portafoglio,  l’altra  al  mio  collo,  signora 
Lebrenn,  s'affrettò  a dire  Duchemin:  e le  terrò  finché  Dio  mi  dia  una 
famiglia  dove  appoggiare  l’orfanello. 

Lebrenn,  marito  e moglie,  quasi  magneticamente  chiamati  da  un 
pensiero  comune,  si  mossero  l’un  l'altro  uno  sguardo,  poi  la  donna 
disse,  rivolta  a Duchemin: 

— E s’io  vi  chiedessi  quella  carta  e quella  medaglia? 

— Voi,  signora  Lebrenn? 

— E che!  non  ho  già  allevato  un  orfano  in  casa  mia?  perchè  non 
alleverei  il  secondo?  Forse  Iddio  ha  disposto  che  il  secondo  mi  com- 
pensi delle  ingratitudini  del  primo. 

— Si,  Duchemin.  disse  a sua  volta  il  signor  Lebrenn:  mia  moglie  fu  una 
madre  per  Olivier,  lo  sarà  pure  per  l'orfano  del  fucilato  diSmolenskO. 

— Viva  Iddio!  che  voi  mi  volete  far  piangere  con  codeste  genero- 
sità! esclamò  l’ nffiziale.  commosso  davvero,  come  tutti  i commensali, 
a quell’ atto  misericordioso  della  famiglia  Lebrenn.  Eccovi!  — e trasse 
la  lettera  dal  portafoglio  e si  levò  la  medaglia  dal  collo.  — I)i  lassù 
quel  povero  diavolo  ci  vede:  e se  oltre  la  tomba  c’è  un  premio  per 
chi  fa  bone  a questo  mondo,  quel  premio  è vostro! 

La  buona  azione  accrebbe  l'allegria  di  quella  festa  di  famiglia. 
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Un  boi  mattino  i Francesi,  scendendo  nello  vie  delle  loro  città  e 
de’  loro  villaggi , ne  trovarono  Ir;  mura  tappezzate  di  grandi  avvisi 
sormontati  dall’aquila  imperiate:  erano  le  nuove  coscrizioni  decretate 
da  Napoleone,  che  intendeva  far  fronte  alla  coalizione  che  minacciava 
da  pressoché  tutti  i potentati  d’Europa.  Erano  nuove  braccia  rapite 
all’agricoltura,  nuovo  sangue  succhiato  da  Marte  alle  vene  della  na- 
zione, nuove  vittime  da  immolare  all'ambizione  di  un  despota  crudele 

Napoleone  abbisognava  d’una  nuova  armata  da  empire  i ranghi 
disertati  dal  gelo  e dalla  fame  di  Russia:  e l’armata  nuova  l'ebbe 
addestrata  a portar  morte  e morire  sotto  le  insaziabili  aquile.  La 
guerra  era  decisa. 

Il  l.°  marzo  il  governo  prussiano,  cedendo  ai  gridi  dell’opinione 
pubblica  in  Germania , di  più  in  più  ostile  a Napoleone , aveva  dato 
il  segnale  delle  defezioni,  distruggendo  la  sua  alleanza  coll’impero 
francese  ed  unendosi  all’Inghilterra  ed  alia  Russia.  E,  come  aveva 
predetto  l’antico  deputato  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  DuresneL  il 
generale  Bernadotte  rafforzava  la  nuova  coalizione  colle  truppe  sve- 
desi, di  cui  si  poneva  alla  testa  come  re. 

Era  tempo  di  sciogliere  il  volo  glorioso  alle  aquile  imperiali:  e Na- 
poleone, duce  supremo  di  nuovi  eserciti,  il  15  aprile,  si  rimetteva  in 
campagna.  Le  vittorie  di  Lutzen  (')  e di  Bautzen  parvero  assicurare, 

(1)  Già  celebre  per  la  battaglia  del  1632,  nella  quale  restò  morto  Gustavo 
Adolfo,  re  di  Svezia. 
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a tutta  prima , il  vantaggio  a Napoleone , che  già  insuperbiva  del 
risorgere  della  sua  stella. 

Ma  allora  saltò  in  mezzo  ai  belligeranti  l’Austria,  proponendo  la  sua 
mediazione.  Si  posarono  le  armi  e si  concluse  l’armistizio  di  Plasse- 
witz.  In  seguito  fu  radunato  un  congresso  a Praga. 

Si  offersero  a Napoleone  i limiti  naturali  conquistati  dalla  Repub- 
blica, il  Reno,  la  Mosa  e le  Alpi;  ma  ei  rigettò  quelle  proposizioni 
con  isdegno.  Il  despota  temeva  perdere  il  suo  prestigio  agli  occhi  del 
mondo  e della  Francia,  ch'egli  non  poteva,  nel  suo  pensiero,  conti- 
nuare a dominare  che  grazie  soltanto  all'  abbagliamento  di  continue 
vittorie. 

Ricominciò  più  fiera  la  guerra,  ma  ben  tosto  cominciò  a suonare, 
tocco  per  tocco,  l’ora  dei  disastri.  Macdonald  era  battuto  nella  Slesia, 
Ney  in  Prussia,  Vandamme  a Culm. 

Vincitore  de’  Russi,  Prussiani  ed  Austriaci  nella  gran  giornata  cam- 
pale di  Dresda,  dove  una  palla  francese  colpi  e ucoisp  Moreau , che 
combatteva  pei  nemici  della  Francia,  Napoleone  rimaneva  vinto  a 
Lipsia  ('),  in  maravigliosa  battaglia  che  durò  tre  di,  vinto  pel  soperchio 
numero  dei  nemici,  vinto  per  l’ abbandono  dei  Sassoni  che,  a bandiere 
spiegate,  andarono  ad  unirsi  ai  nemici  e rivolsero  le  armi  contro 
i Francesi. 

Cosi  i principi  della  Confederazione  germanica  si  vendicavano  del 
dispotismo  imperiale  del  protettore  Napoleone;  e l'esercito  francese, 
in  piena  rotta,  si  ritirava  dietro  le  sue  frontiere  il  31  ottobre  1813. 

Alla  gran  battaglia  di  Sassonia  era  corso  a prender  parte  il  re  di 
Napoli  contro  gli  avversar)  di  Napoleone.  Il  volubile  Murat  aveva 
voluto,  ancora  una  volta,  ajutare  l’imperiale  cognato. 

Sembra  che  la  vera  cagione  di  quest’azione,  leale  in  apparenza, 
fosse  il  timore,  che  egli  non  sapeva  nascondere,  d’una  severa  puni- 
zione se  il  despota  del  mondo  fosse  rimasto  vincitore  in  quella  bat- 
taglia. Ma,  allorché  Napoleone  fu  battuto  sul  campo  di  Lipsia,  Murat 
fu  dei  primi  che  dimenticarono  ciò  che  gli  dovevano.  Egli  era  tor- 
nato a Napoli. 

Sua  moglie  Carolina,  la  quale  sapeva  così  bene  amare  gli  uomini , 

10  pregò  a non  abbandonare  la  causa  di  suo  fratello. 

— Non  è possibile . rispose  Murat  ; bisogna  clic  io  lo  lasci  correre 

11  suo  destino , se  voglio  pur  rimanere  re  di  Napoli.  Piuttosto  vedi , 
Carolina,  morire  che  vivere  come  re  detronizzato! 

— Ma  cosa  farà  Napoleone , gli  tornò  a dire  la  bella  regina , se 
tutti  l’abbandonano? 

— Mi  è indilTerente,  soggiunse  Murat.  La  mia  entrata  nell’alleanza 
di  Parigi  è il  prezzo  pel  quale  mi  si  garantisce  il  trono.  Ognuno 
per  sè. 

(1)  Celebre  per  due  altre  battaglie  sanguinose,  una  nel  1630  e l'altra  nel  1642. 
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E il  perfido  mantenne  questa  volta  la  ingrata  parola. 

Intanto  i coalizzati  rumoreggiavano  con  poderosi  eserciti  alle  fron- 
tiere della  Francia. 

Napoleone,  furibondo  di  quelle  defezioni,  ma  non  avvilito  dalla  gior- 
nata di  Lipsia,  tornava  a Parigi  a decretare  nuove  leve. 

Di ITatti  il  9 novembre  di  quell’anno  stesso  la  Francia  si  domandava 
meravigliata  se  non  bastava  a quel  vampiro  il  sangue  già  succhiato 
alla  nazione:  ma  egli  voleva  ancora  uomini  da  spingere  oltre  il  Reno, 
altri  denari  da  fornire  una  nuova  armata.  E Napoleone,  per  l’ultima 
volta,  ebbe  le  due  imposte  pagate:  l’imposta  del  sangue  e l’imposta 
della  borsa. 

Un  tremendo  ululato  di  dolore  e d'ira  si  levò  per  tutte  le  terre 
dell’ impero.  Migliaja  di  famiglie  avevano,  mediante  prezzi  esorbitanti, 
riscattato  molte  volte  i loro  figli  dalla  coscrizione  : un  ultimo  appello 
adesso  li  strappava  loro  barbaramente  dalle  braccia. 

Duchemin,  da  Lione,  dov’era  stato  mandato  per  le  nuove  leve,  scri- 
veva a’ suoi  amici  di  Parigi: 

« Siamo  al  principio  della  fine.  È impossibile  far  battaglie  con 
simili  soldati,  li  comandi  pure  il  piccolo  caporale  in  persona.  La  più 
parte  dei  coscritti  non  riguadagnano  i loro  corpi  che  costretti  o tra- 
scinati dalla  gendarmeria;  altri  fuggono  nei  boschi,  altri  si  mutilano 
per  rendersi  inabili  al  servizio  militare.  > 

— Terribili  sintomi , commentava  la  lettera  Giovanni  Lebrenn  ai 
colleglli  del  vecchio  partito  repubblicano,  terribili  sintomi  quando  un 
soldato  s’accorge  che  bisogna  combattere  non  già  per  la  patria,  ma 
per  l’ ambizione  d’ un  tiranno. 

E quello  che  succedeva  a Lione  succedeva  per  tutte  le  vaste  pos- 
sessioni dell’ impero:  erano  stanchi  i popoli  di  mandare  i propri  figli 
al  macello  delle  battaglie  napoleoniche. 

L’esercito  francese,  scampato  all’eccidio  di  tre  giorni  sul  campo  di 
Lipsia,  stava  ritirato  dietro  il  Reno.  Il  viceré  Eugenio  era  tornato 
al  regno  d’Italia  dopo  la  giornata  di  Lutzen;  il  re  Gioacchino  aNa- 
)K)li  dopo  quella  di  Lipsia.  Il  primo  aveva  raccolto  un  esercito  di 
Francesi  e Italiani  e,  passate  le  Alpi,  s'era  avanzato  fin  sulla  Sava; 
ma,  sopraffatto  dai  nemici,  aveva  dovuto  ritrarsi  fin  sull’Adige,  dove 
perdurò  a combattere  tutto  l’inverno.  Gioacchino,  come  s'era  espresso 
colla  moglie,  trattò  co’  nemici  di  Napoleone,  e con  un  esercito  napo- 
letano occupava  Roma,* Toscana,  Ancona,  Bologna,  abbandonate  dai 
Francesi;  ma  gl’italiani  non  risposero  alla  sua  chiamata. 

Frattanto  gli  eserciti  della  lega  passavano  il  Reno  e invadevano 
la  Francia  che,  stanca,  smunta,  spossata,  non  poteva  difendersi. 

La  situazione  sembrava  disperata. 

Duchemin,  dal  campo  presso  Montmirail,  scriveva  agli  amici: 

« La  Francia  è invasa.  Gli  Austriaci  si  avanzano  dall’  Italia  e dal- 
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l’ Elvezia;  "li  Inglesi,  padroni  della  Spagna  e del  Portogallo,  discen- 
dono dai  Pirenei,  comandati  da  Wellington;  i Prussiani,  sotto  gli 
ordini  di  Blucher.  hanno  invaso  Francoforte;  e l’annata  del  Nord, 
con  Bernadotte  alla  testa,  è penetrata  in  Francia  dal  Belgio.  » 

— Povera  Francia!  esclamò  Lebrenn  alla  notizia  che  quelle  forze 
immense,  convergendo  su  Parigi,  s’avanzavano  a marcie  forzate.  E 
rivolto  al  figlio,  ch’egli  stesso  animaestravasi  in  casa:  — È un’onta 
questa  clic  la  Francia  non  ha  subito  che  una  volta  attraverso  i secoli, 
sotto  la  monarchia,  nel  tempo'  del  regno  di  re  Giovanni,  allorché  gli 
Inglesi  divennero  padroni  della  Francia. 

Pochi  giorni  dopo  correva  la  nuova  che  i Prussiani  erano  stati  > 
schiacciati  a Montmirail,  a Champaubert,  a Chateau-Thierry , e gli 
Austriaci  respinti  a Montereau;  e il  giovinetto  scolaro,  battendo  le 
mani,  diceva  al  babbo  maestro: 

— I nostri  vincono. 

— Sterili  vittorie,  avvertivalo  il  genitore , ultimo  sforzo  del  genio 
guerriero  di  Najioleone:  queste  sanguinose  ed  eroiche  battaglie  hanno 
la  nazione  per  testimonio,  ma  non  per  ausiliare:  essa  ammira  il  co- 
raggio dei  soldati  dell’impèro,  essa  deplora  l’invasione  della  patria; 
ma  il  giogo  del  dispotismo  dell’imperatore  pesa  cosi  crudelmente  da 
dieci  anni  , che  l’invasione  straniera  pare,  ahimè!  quasi  una  libera- 
zione, e la  sete  ardente  della  libertà  fa  obliare  il  lutto  presente  della 
Francia. 

Napoleone  combattè  cosi  due  mesi,  con  mirabile  animo,  ingegno, 
maestria  e costanza;  ma  scemavano  tutti  i di  le  sue  forze,  e cresce- 
vano a dismisura  quelle  degli  invasori.  Finalmente  la  guerra  venne 
a stringersi  intorno  a Parigi. 

Allora  Napoleone  volle  trasferirsi  alle  spalle  de’  nemici,  correre  la 
Francia  orientale,  raccogliervi  le  sparse  legioni  e l’esercito  d’Italia. 
Mancò  il  tempo  all’audace  concetto. 

I nemici  si  precipitarono  su  Parigi,  e poca  resistenza  v’incon- 
trarono. 

Napoleone  era  vinto. 

II  Senato,  d’un  servilismo  abbietto  durante  l’impero,  mise  il  colmo 
allora  alla  sua  ignominia,  decretando  e motivando  nel  modo  qui  sotto 
riportato  la  caduta  dell’uomo,  di  cui  quei  medesimi  senatori  erano 
stati  costantemente  i complici  associandosi  a tutti  i suoi  atti  liberti- 
cidi e mostrandosi  i più  vili,  i più  infami  adulatori  d’una  tirannia, 
eh’ essi  avevano  l’audacia  inaudita,  essi!!!  di  denunziare  in  questi 
termini  : 

« 11  Senato  conservatore, 

« Considerando  che  in  una  monarchia  costituzionale  il  monarca  non 
esiste  che  in  virtù  della  costituzione  o del  patto  sociale; 

« Che  Napoleone  Bonaparte , durante  qualche  tempo  d’ un  governo 
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fermo  e prudente,  aveva  dato  alla  nazione  prove  di  contare  per  l’av- 
venire sui  suoi  atti  di  saggezza  e di  giustizia;  ina  che  in  seguito  egli 
ha  rotto  il  patto  che  lo  univa  al  popolo  francese , principalmenh • 
levando  imposte,  stabilendo  tasse  contro  le  prescrizioni  della  lejije. 


contro  il  tenore  espresso  del  giuramento  che  aveva  prestato  al  suo 
innalzamento  al  trono,  conforme  all’articolo  53  dell’atto  delle  costi- 
tuzioni del  28  floreale,  anno  XII; 

I Misteri  del  Mondo. 


— Ma  cosa  farà  Napoleone  se  tutti  l'abbandonano’ 

(Cap.  XV 111.) 
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« Ch’  egli  ha  commesso  questo  attentato  ai  diritti  del  popolo  ap- 
punto quando,  senza  necessità,  prolungava  le  sedute  del  Corpo  Legi- 
slativo e di  far  sopprimere , come  delittuoso , un  rapporto  di  quel 
còrpo, ’a  cui  contestava  il  suo  titolo  e la  sua  parte  alla  rappresen- 
tazione nazionale;  , 

« Che  egli  ha  intrapreso  un  seguito  di  guerre,  violando  1 articolo  50 

dell’atto  della  Costituzione  del  22  nebbioso,  anno  Vili,  che  vuole  che 
le  dichiarazioni  di  guerra  siano  proposte , discusse , decretate  e pro- 
mulgate come  leggi;  , , .. 

« Ch’egli  ha  incostituzionalmente  lesi  molti  decreti  portanti  pena 
di  morte,  nominativamente  i due  decreti  del  5 passato  marzo;  ch'egli 
ha  preso  far  considerare  come  nazionale  una  guerra  che  non  aveva 
luogo  che  nell'interesse  della  sua  smisurata  ambizione; 

; Ch'egli  ha  violate  le  leggi  costituzionali  co’  suoi  decreti  sulle 

prigioni  <li  Stato;  . . , . . . . 

< Ch’egli  ha  annientata  la  responsabilità  de  ministri,  confusi  i po- 
teri e distrutta  l’indipendenza  del  corso  giudiziario; 

« Considerando  che  la  libertà  di  stampa , stabilita  e consacrata 
dome  uno  dei  primi  diritti  della  nazione,  è stata  costantemente  som- 
messa alla  censura  arbitraria  della  polizia , e che  nel  tempo  stesso 
egli  si  è sempre  servito  della  stampa  per  riempiere  la  Francia  e 1 Eu- 
ropa di  fatti  falsificati,  di  massime  assurde,  di  dottrine  favorevoli  al 
dispotismo  e d’oltraggio  contro. i governi  stranieri; 

J Che  atti  e rapporti , intesi  dal  Senato , hanno  subito  alterazioni 

nella  pubblicazione  che  ne  fu  fatta; 

« Considerando  che,  in  luogo  di  regnare  nella  sola  vista  dell  inte- 
resse, del  bene  e della  gloria  del  popolo  francese,  secondo  gli  obblighi 
prescritti  dal  suo  giuramento.  Napoleone  ha  messo  il  colmo  ai  mali 
.Iella  Francia  col  riliuto  di  trattare  a condizioni  che  l’interesse  na- 
zionale obbligava  d’accettare  e che  non  compromettevano  l’onore 

fp*U1^6SC" 

.<  Per  l’abuso  ch’egli  ha  fatto  di  tutti  i mezzi  a lui  affidati  in  uo- 
mini ed  in  denaro: 

« Per  l’abbandono  dei  feriti  senza  medicamenti , senza  soccorso. 


senza  sussistenza;  . 

« Per  differenti  misure,  le  cui  conseguenze  erano  la  rovina  delle 

città  la  spogliazione  delle  campagne  e le  malattie  contagiose; 

« Considerando  che.  per  tutte  queste  cause , il  governo  imperiale , 
stabilito  dal  Senato-Consulto  del  28  lloreale,  anno  XII,  ha  cessato  di 
esistere  e che  il  voto  manifesto  di  tutti  i Francesi  vuole  un  ordine 
di  cose  di  cui  il  primo  risultato  sia  il  ristabilimento  della  pace  ge- 
nerale, e che  sia  altresi  l’epoca  d’una  riconciliazione  solenne  fra  tutti 
gli  Stati  della  grande  famiglia  europea: 

” « il  Senato  dichiara  e decreta  quanto  segue: 
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» Art.  l.°  Napoleone  Bonaparte  è decaduto  dal  trono,  ed  il  diritto 
d’eredità,  stabilito  nella  sua  famiglia,  è abolito; 

« Il  popolo  francese  e l’esercito  sono  svincolati  dal  giuramento  di 
ledeltà  verso  Napoleone  Bonaparte.  » 

— Ah!  il  cuore  si  solleva  di  indegnazione,  di  disprezzo,  di  disgusto 
pensando  alla  sfrontatezza  di  questi  miserabili!  diceva  Lebrenn  a 
bassa  voce  al  pittore  Martin,  fermati  tutt’e  due  a leggere  uno  di 
questi  avvisi  fatti  affiggere  dal  Senato  alle  mura  della  capitale  invasa 
dagli  stranieri,  ed  intorno  al  quale  faceva  ressa  di  gomita  il  popolo 
per  sapere  le  novità. 

— Oh!  si  i miserabili!  ripeteva  sommesso  il  pittore. 

— Non  uno  solo  d’essi,  proseguiva  l’altro  sempre  a bassa  voce, 
non  uno  solo  ha  osato  di  protestare  col  suo  silenzio  contro  gli  atti 
che  condannano  adesso;  ma  questi  atti  non  hanno  avuto  difensori, 
adulatori  più  forsennati  di  questi  senatori , acclamando , in  tutte  le 
solennità  pubbliche,  l’incomparabile,  l’immortale  genio  di  Napoleone 
il  Grande?  Essi  soli  in  Francia  non  hanno  il  diritto  di  formulare 
simile  decreto , dacché  essi  sono  complici  di  tutti  i crimini  di  lesa- 
nazione,  di  cui  accusano  ora  il  vinto  Bonaparte. 

— Talleyrand  e Fouché,  sì  lungo  tempo  servili  ed  infami  istroraenti 
dèi  dispotismo  del  loro  padrone,  eccoli,  pei  primi,  a tradirlo  col  più 
rivoltante  cinismo.  Abbandonato  dalla  più  parte  de’ suoi  marescialli, 

che  ha  ricolmi  di  ricchezze,  di  titoli,  di  onori , e che , vedendolo  ca- 

% 

duto , gli  rimproverano  brutalmente  la  sua  insaziabile  ambizione , a 
Napoleone  vinto  e tradito  non  resta  più  che  abdicare. 

— Il  castigo  non  si  è fatto  attendere:  che  cosa  sono  mai  dieci  anni 
di  regno  comperati  alla  marcia  eterna  de'  secoli! 

Qui  fini  il  dialogo  dei  due  amici , che  lasceremo  andare , e neppur 
curandoci  de’  discorsi  della  moltitudine  che  avidamente  legge  il  de- 
creto del  Senato,  ci  recheremo  per  brevi  momenti  in  Italia,  e prima 
di  tutto  in  Lombardia. 

Il  viceré  Eugenio  continuava  a guerreggiare  tra  l’Adige  e l'Adda , 
e il  re  Gioacchino  ad  avanzarsi  fino  a Piacenza,  e gli  Inglesi  sbar- 
cavano a Livorno  con  segui  e grida  di  libertà  e d'indipendenza  na- 
zionale, quando  giunsero  le  nuove  della  presa  di  Parigi  e del  crollato 
imiterò.  I Francesi  allora  s’incamminarono  per  uscir  d’Italia. 

La  dominazione  francese  aveva  cagionati  in  Italia  molti  beni  e mali: 
tra  quelli  sono  da  annoverarsi  primi  molte  buone  e civili  leggi , dai 
nostri  sapienti  sin  dall’  antecedente  secolo  proposte,  ma  «lai  Francesi 
applicate,  e le  abitudini  della  vita  militare;  tra  i mali  lo  scimiottare 
delia  lingua  e delle  foggie  francesi,  eh’ è a scapito  della  purità  del 
nostro  idioma  e del  carattere  nazionale.  Non  è però  da  dire  che  i 
buoni  studi  decadessero,  chè  anzi  fiorirono , come  mostrano  le  opere 
poetiche  del  Monti , del  Pindemonte , del  Foscolo , e le  magnifiche 
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storie  di  Carlo  Botta,  ed  i sublimi  scritti  ili  economia  e di  filosofia 
morale  del  Gioja  e del  Romagnosi , e gli  stupendi  trovati  del  La- 
grangia,  del  Galvani,  del  Volta.  La  pittura  ebbe  Laudi,  Appiani,  Bossi. 
Benvenuti  e Camuccini:  la  scoltura  risorgeva  col  Canova;  l'incisione 
giungeva  a somma  perfezione  col  Toschi:  la  musica  levavasi  a tale 
altezza  col  Rossini,  che  il  più  salire  pare  a molti  impossibile. 

Caduto  Napoleone,  il  Senato  del  regno  italico  non  sapeva  che  farsi- 
se  gridar  re  Eugenio  o un  altro,  o aprir  pratiche  cogli  alleati.  Scoppiò 
un  tumulto,  nel  quale  fu  ammazzato  Prina,  ministro  delle  finanze: 
il  Senato,  spaurito,  si  disciolse,  gli  Austriaci  entrarono  in  Milano, 
niuno  contrastante,  e il  regno  italico  fu  finito.  Vittorio  Emanuele,  re 
di  Sardegna,  succeduto  por  la  rinunzia  di  Carlo  Emanuele  IV,  tornò 
a Torino;  Pio  VII  a Roma;  Murat  si  ritrasse  in  Napoli. 

Intanto  un  messaggio  del  vilissimo  Senato,  decorato  di  tanti  cion- 
doli dall’ ex-imperatore,  si  recava  a Londra  a eomplire  l'esule  Luigi 
Stanislao  Saverio  Borbone,  invitandolo  al  trono,  da  cui  la  rivoluzione 
aveva  trabalzato  Luigi  XVI  per  trascinarlo  al  patibolo. 


■•***>— 
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Nel  mentre  l'europea  diplomazia  dividevasi  le  reliquie  dell’impero 
francese,  un  nuovo  sistema  politico  ricostituendo,  Napoleone  lasciava 
Fontainebleau , il  palazzo  della  sua  abdicazione.  I saluti  da  lui  alla 
sua  guardia  in  quel  cortile  storico,  appiedi  dello  scaglione  che  ancor 
si  vede , vive  impressioni  avevano  prodotto  fin  su  commissarj  stra- 
nieri, il  conte  Schouvaloff,  il  colonnello  Campell,  il  generale  Koller, 
e il  generale  prussiano  Waldeburgo. 

Bastava  nudrire  un  cor  nobile,  un’anima  altera  per  esser  commossi 
da  quegli  addj  d’un  vecchio  capitano  a’  suoi  antichi  commilitoni  : Ce- 
sare, abbandonato  dalla  fortuna,  dava  l’ultimo  bacio  alle  sue  legioni. 
Precise  erano  le  norme  de’  governi  stranieri  : 

« Napoleone , trattato  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a un  sovrano  , 
dovea,  a suo  bell’agio,  seguire  la  strada  di  cui  avrebbe  tracciato  egli 
stesso  la  direzione;  i commissarj  non  erano  punto  incaricati  di  sua 
custodia,  nè  prigioniero  era  l’ imperatore;  era  tenuto  d’occhio  pel  solo 
fatto  di  preservarlo  da  ogni  popolesca  reazione  e vendetta  di  partiti.  > 
Tali  avvenimenti  eransi  avvicendati  da  rendere  indispensabile  l'at- 
tenta sorveglianza  intorno  all’imperatore;  a Parigi,  nel  seno  de’  par- 
titi esaltati , sinistri  progetti  eransi  ventilati.  Si  vivi  erano  gli  odj 
contro  Napoleone  che  si  era  discusso  seriamente  se  conveniva  disfar- 
sene per  mano  del  sicario.  Doppia  trama  si  ordì:  fu  la  prima  parto 
di  fanatici  realisti,  attivo  maneggio  di  subalterni,  e che  non  ebbe  che 
il  tacito  assenso  di  uomini  collocati  più  in  alto;  repubblicana  l’altra 
e dall'odio  ispirata  che  la  democrazia  covava  contro  il  re,  de’  Francesi. 
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Si  avvolge  ancora  nel  mistero  l’ordine  dato  ad  un  uffiziale  supe- 
riore, intrepido,  audace  che,  munito  di  pieni  poteri  dal  governo  prov- 
visorio , dovette  attraversare  la  Francia.  Trattavasi  nientemeno  che 
di  assassinare  Napoleone,  o,  come  si  volle,  d’ un'innocente  missione 
che  si  riassunse  in  un  oltraggio  fatto  ad  una  principessa  parente  di 
Alessandro?  in  tempi  di  fazioni  si  esaltati  sono  gli  animi  che  i più 
feroci  proponimenti  trovano  seguaci:  trucidare  Napoleone  pareva  una 
idea  semplice,  ovvia,  e per  taluni  fors’anclie  nazionale. 

I.a  seconda  trama , che  fu  ordita  dai  repubblicani , rannodavasi 
all'idea  di  Fouché,  idea  antica  come  il  consolato:  il  progetto  era  di 
far  sparire  Bonaparte  come  Romolo  nella  tempesta;  i repubblicani 
del  Senato  l’avevano  rovesciato,  ora  ei  pareva  un  inciampo  a’  disegni 
avvenire:  i Bruti  non  sarebbero  falliti  all'occasione;  il  pugnale  e il 
veleno  avrebbero  spacciato  Bonaparte,  la  cui  vita  ormai  era  bersaglio 
a tutte  le  più  esaltate  e feroci  opinioni.  Le  coso  andaron  sì  oltre , 
che  gli  uomini  di  governo  che  avevan  serbato  un  po’  di  affezione 
all’imperatore  si  tennero  in  obbligo  di  scrivergli  onde  prevenirlo  delle 
macchinazioni  che  stavano  per  iscoppiargli  addosso  ('). 

Una  lettera  conlidenziale  di  M.  Pasquier  era  ricapitata,  per  mano 
dell’uffiziale  Duchemin  a Maret,  per  invitarlo  a starsene  all’erta 
contro  i criminosi  attentati  a’ quali  era  esposto  l'infelice  e decaduto 
imperatore.  Ond’è  che  le  cautele,  prese  dai  commissarj  alleati,  pare- 
vano essenziali  in  questo  parossismo  degli  spiriti  dopo  la  caduta  di 
Napoleone. 

Duchemin,  all’atto  dell’abdicazione  del  grand’uomo,  sotto  le  cui 
bandiere  aveva  servito  dalle  Piramidi  al  Mansanare,  al  Reno,  e fin 
quasi  alle  |>orte  di  Parigi  circondata  dagli  stranieri,  Duchemin  aveva 
dato  le  proprie  dimissioni  dal  servizio  militare. 

— Mi  repugnava,  diss’egli  a Lebrenn,  star  a contatto  di  gente  che 
pur  jeri  inneggiavano  all’eroe  e oggi  gli  bestemmiano  alle  spalle. 
Io  non  posso  più  combattere,  nè  marciare  sótto  una  bandiera  che 
non  è quella  della  Francia,  e dove  domani  i Borboni  strapperanno  le 
aquile  per  mettervi  la  loro  coccarda  bianca.  Infine  ho  troppo  rispetto 
di  me  stesso  per  più  rimanermi  un  minuto  tra  vigliacchi  che  gettano 
fango  a piene  mani  all’idolo  delle  battaglie  che  ha  loro  coperto,  se 
non  di  ferite  gloriose,  di  vanitose  decorazioni  il  petto. 

— Tutte  le  reazioni  politiche,  lo  avvertiva  saviamente  l’amico,  sono 
improntate  d’un  carattere  selvaggio;  nulla  avvi  ai  mondo  che  sia 
meno  onorato  della  sventura:  in  Francia  o si  adula  o si  perseguita: 
nessuna  via  di  mezzo  dopo  la  sua  caduta,  un  diluvio  di  libelli  lo  ha 
da  tutte  le  parti  assalito. 

— I quali  scritti  incendiarj  hanno  più  che  mai  infiammate  le  masse  ; 
se  alcuni  dipartimenti  rimangono  fedeli  allo  sgraziato  imperatore,  che 

(1)  Capefigue,  I cento  giorni,  voi.  I. 
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or  ch’è  caduto  va  chiamato  cosi;  se  devoti  funzionari  ancora  intatto 
serbano  il  risotto  dovuto  a un  solenne  infortunio,  altri  dipartimenti, 
dal  doppio  (lavello  irritati  della  coscrizione  e dei  diritti  riuniti,  sono 
vivamente  indispettiti  alla  vista  di  chi.  credono  autore  delle  calamità 
di  un  decennio  di  guerra. 

— E dove  si  reca  Napoleone  ? chiese  Lebrenn. 

— All’isola  d’Elba,  dov’io  lo  seguirò. 

— Tu!  esclamò  meravigliato  il  mercante  di  tele  di  Brettagna.  Tu 
seguirlo  all’Elba? 

— Io,  e qual  meraviglia  per  ciò?  Sul  mio  [ietto  non  brillano  gin- 
gilli d’argento  o d’oro,  e come  l'ho  seguito  generale  sotto  il  sole 
d’ Egitto  e imperatore  sotto  la  neve  della  Russia , lo  seguirò  esule , 
senza  regno,  nell’isola  del  mar  toscano.  N’ho  già  parlato  con  Maret. 

— Ma  sai  tu  a quali  perìcoli  vai  incontro,  seguendo  la  fortuna 
dell’uomo  fatale  che  la  coalizione  europea  scaccia  dal  suolo  francese 
e il  pugnale  di  Bruto  persegue  alle  spalle? 

— Napoleone  imperatore  si  poteva  combattere,  Napoleone  decaduto 
è sacro  al  rispetto  d’ una  gente  civile  : quanto  al  pugnale , un  assas- 
sino [>er  un  uomo  che  fugge , percosso  dalla  sventura , è un  vile  da 
capestro. 

— E il  generale  Olivier  qual  via  prende  ? chiese  Lebrenn. 

— Ha  presa  col  maresciallo  Ney  quella  di  Coinpiègne,  che  conduce 
incontro  ai  Borboni;  egli  va  a salutare  l’astro  che  sale,  io  andrò  a 
salutare  quello  che  tramonta. 

— E se  la  Repubblica  arrestasse  il  cammino  dei  Borboni? 

— Allora  l'uffiziale  reca  la  sua  sp.flla  alla  patria. 

— Tu  sei  un  valoroso  che  ve  n'  ha  pochi  ; va , e possa  la  Francia 
aver  bisogno  del  tuo  braccio. 

In  quel  punto  un  vispo  giovinetto,  di  tre  lustri  non  ancor  tocchi . 
entrò  dalla  bottega  nel  gabinetto  dietro  il  magazzeno , dove  erano  i 
due  amici  a discorrere. 

— Signor  Lebrenn,  gridò;  ma,  visto  il  forestiero,  si  fermò  su'  due 
passi,  come  confuso. 

— Che  cerchi,  mio  caro  ? gli  domandò  amorevole  Lebrenn. . 

— Un  signore,  balbettò  egli,  vi  cerca. 

— Digli  che  vengo;  e rivolto  a Duchemin:  — Vedi  se  ci  hai  fatto 
un  bel  dono  di  ritorno  dalla  Russia. 

— Lui  ! il  figlio  del....  e si  morse  la  lingua  per  non  pronunziare  la 
parola  fucilalo  che  quasi  gli  scappava  di  bocca  innanzi  il  povero  orfano. 

Si  volse  al  giovinetto  e gli  disse  : — Io  ho  conosciuto  tuo  zio  alla  bat- 
taglia di  Sinolensko  in  Russia:  qua  fammi  un  bacio,  e cresci  buono. 

Poi,  stretta  la  mano  a Lebrenn  e promessogli  presto  notizie,  Du- 
chemin abbandonò  il  gabinetto  del  mercante,  un'ora  dopo  Parigi,  pren- 
dendo la  strada  di  Fontainebleau. 


Digitized  by  Google 


181 


I MISTERI  DEL  MONDO 


Alla  metà  (li  maggio,  in  data  dell'Elba,  dentro  una  balla  di  tela,  Le- 
lirenn  riceveva  la  relazione  dell’  itinerario  tenuto  da  Napoleone  nel 
recarsi  all"  isola  del  mar  di  Toscana. 

« Il  20  aprile,  scriveva  Duchemin,  a mezzogiorno  le  vetture  lascia- 
rono la  corte  di  Fontainebleau;  il  tragitto  lino  a Montargis  fu  effet- 
tuato in  poche  ore  coi  proprj  cavalli  di  Napoleone.  Da  Montargis  in 
là  furono  regolarmente  apprestati  i cavalli  di  posta.  Erano  sei  car- 
rozze , ciò  che  richiedeva  il  servizio  continuo,  oltre  i battistrada . 
di  cinquanta  cavalli.  A Montargis  sfilarono  due  o tre  squadroni  di  ca- 
valleria. Napoleone  senza  uscir  di  carrozza,  intimato  loro  di  circuirlo, 
li  arringò  con  quel  tuono  di  antico  comando  e famigliare,  e pieno  di 
militari  riminiscenze  li  ringraziava  de’  loro  servigi  : non  potendo  più 
rimeritameli  ne  avrebbe  in  suo  cuore  viva  serbata  la  memoria.  I com- 
missarj  maravigliarono  della  tenerezza  di  que’  soldati  da  cui  occhi  calde 
lagrime  scorrevano,  bagnando  quelle  gote  illividite  dagli  stenti  ; tanto 
era  il  fascino  del  grand’  uomo.  Napoleone,  egli  stesso  scosso  nell'intimo 
del  cuore,  ordinò  ai  postiglioni  partissero  tostamente,  e,  mostrando  di 
provare  un’indicibile  angoscia,  gridò  avarie  riprese:  «Addio,  miei  fi- 
gliuoli ! miei  figli,  addio!  » Rientrando  a Montargis  molti  ufflziali  spez- 
zarono le  spade  e si  dimisero  dalle  militari  funzioni. 

« Poco  stante  l' imperatore  giunse  a Briare  ; ivi  desiderò  passar  la 
notte  all’Albergo  della  Posta;  dormì  profondamente,  e il  giorno  dopo, 
meno  curante  e quasi  indifi'erente  ai  pubblici  affari,  invitò  ad  asciol- 
vere con  lui  il  colonnello  Camphell.  Comechè  giurato  ed  implacabile 
nemico  dell'  Inghilterra,  amava  Napoleone  il  carattere  fiero  e nazio- 
nale de’  suoi  uffiziali.  Sicché  somma  fu  la  maraviglia  del  colonnello 
inglese  quando,  con  parole  rapide  ed  incalzanti , Napoleone  cominciò 
a parlargli  di  Wellington:  « Qual' era  il  carattere  del  duca  di  Wel- 
lington ? quale  la  tattica  militare  ? quali  i suoi  diporti  sul  campo  di 
battaglia  ? » ad  ogni  risposta  ei  sciamava  « Fa  quel  eh'  io  pur  faccio, 
e quanto  godrei  di  trovarmi  con  esso  lui  (1).  » 

« — Arringava  egli  i suoi  soldati,  soggiunse  di  bel  nuovo  Napo- 
leone, lor  parlava  sul  campo  ? > Champhel  si  affrettò  di  rispondergli, 
ciò  mai  non  aver  fatto  Wellington,  essendo  ridicolo  il  parlare  ad  un 
esercito  inglese  innanzi  la  battaglia.  Non  commovere  le  arringhe  quei 
soldati  troppo  freddi  per  intenerirsi,  e quegli  uffiziali  troppo  calmi  per 
entusiasmarsi;  più  in  costoro  aver  forza  il  dovere  che  l’impeto. 

« Si  viaggiava  a piccole  giornate  : non  erano  che  due  ore  quando 
le  vetture  di  posta  lasciarono  Briare  ; la  sera  stessa  si  pranzò  a Ne- 
vers.  I)a  ogni  parte  faceva  venire  Napoleone  a sé  gli  impiegati  inter- 
rogandoli, quasi  ancora  fosse  sovrano,  con  quel  tuono  d'  autorità  che 
gli  era  si  connaturale.  Gli  stessi  commissarj  pendevano  da’  suoi  cenni. 
De’ soldati  a cavallo  facevano  la  guardia  alla  sua  porta.  Dato  che  egli 

fi)  Si  trovò  in  fatti  con  lui,  quindici  mesi  dopo,  a Waterloo. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMONi  NO 


185 


avesse  1*  ordine  di  partire,  i eommissarj  lo  aspettavano  allo  scaglione, 
dove,  dopo  averli  salutati  colla  mano,  tutti  prendean  posto  in  vettura. 
Fin  qui  il  popolo  l'aveva  trattato  cortesemente;  gli  abitanti  di  Ne- 
vers.  che  avean  preso  la  coccarda  bianca,  la  posero  giù  al  suo  pas- 
saggio in  segno  di  rispetto  al  loro  antico  sovrano.  Cinquanta  ussari 
della  guardia , tenendo  i loro  sguardi  pietosamente  volti  all'  impera- 
tore, lo  scortarono  per  alquante  leghe.  Dappertutto  i posti  della  linea 
presentavano  le  armi,  i tamburi  battevano  ; estremi  saluti  dati  a Na- 
poleone dagli  avanzi  del  suo  esercito. 

« I eommissarj  degli  alleati  prendevan  nota  di  tutto  ciò  che  vede- 
vano, onde  capacitarsi  intorno  al  vero  spirito  della  Francia  ; la  sera 
jtoi  essi  scrivevano  dispacci  al  loro  governo  sopra  ciascun  fatto  della 
giornata.  Il  loro  compito  diventava  di  giorno  in  giorno  più  diffìcile  ; 
di  già  a Moulins  lo  spirito  antimperiale  si  fece  più  vivamente  sen- 
tire ; che  il  Borbonese  era  popolato  di  famiglie  devote  alla  restaura- 
zione. Attraversata  di  fretta  la  città  si  cenò  a Salvagny,  ultima  posta 
prima  di  Lione.  I eommissarj  prolungarono  alquanto  il  loro  pasto  ; 
all’imperatore  pochi  minuti  bastavano  pel  pranzo  onde  dopo  si  mise 
a passeggiare  sulla  strada  maestra  che  mette  a Lione  : stellato  essendo 
il  cielo  ei  contemplava  quel  brillante  esercito  che  narra  le  glorie  di 
Dio.  Di  mezzo  a mille  pensieri , ei  vede  il  curato  accostarsegli;  Na- 
jioleone  precipita  il  passo,  e,  fattosegli  accanto,  cosi  gli  parla  ; 

« — Avete  voi  molto  sofferto  in  questo  paese? 

« A cui  il  curato  rispose  : — Sì,  o Sire,  molto  sofferto. 

« E l’ imperatore,  mutato  discorso,  mostragli  il  cielo  : — Signor  «•ti- 
rato, por’  anzi  io  conosceva  tutte  le  costellazioni,  .ora  le  ho  del  tutto 
dimenticate  ; che  nome  date  voi  a quella  che  risplende  laggiù  con  tanto 
folgore  ? 

« Era  questo  il  suo  pensiero  di  fatalità.  Il  modesto  parroco  non  in- 
tese la  grandezza  del  concetto , e si  scusò  ili  non  poter  risi»ondere. 
Najioleone  allora  lo  accomiatò  con  modi  assai  cortesi. 

« Dopo  viaggiato  tutta  notte  per  la  posta,  finalmente  l’ imperatore 
toccò  Lione  ; dove  per  cautela  non  rinfrescò  nella  città,  ma  nel  sob- 
borgo. Le  carrozze  di  lui  attraversando  rapidamente  il  ponte  della  Guil- 
lotiere , alcuni  popolani  gridavano  ; Viva  l' imperatore  ! Le  masse  a 
Lione  erano  ultra  bonapartiste. 

« La  domenica,  24  aprile,  fummo  sulla  strada  di  Valenza;  le  car- 
rozze andavano  a tutto  corso,  quando  all’imperatore  venne  fatto  di 
scorgere  un  postiglione  colla  livrea  francese.  Fattolo  fermare  ei  l’in- 
terroga, e questi  risponde  andar  egli  innanzi  al  maresciallo  Augerau. 

« — Ritornate,  gli  disse  l'imperatore,  e dite  al  maresciallo  eh'  io 
voglio  parlargli. 

« Dieci  minuti  dopo,  i cocchi  incontraronsi  ; l' imperatore  e il  ma- 
resciallo, antichi  commilitoni  dell'esercito  d'Italia,  discesero  nel 
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tempo  stesso.  Napoleone  salutò  1’  antico  compagno  levandosi  con  gra- 
zia il  cappello,  poi  lo  prese  pel  braccio  con  modi  assai  cortesi:  eccoli 
camminar  di  conserto  per  più  di  tre  quarti  d’ora  alla  volta  di  Valenza: 
li  avresti  detti  i bei  tempi  dell’  armata  d’ Italia  quando  si  deliberava 
se  le  Alpi  sarebbero  francesi.  S’ imjiegnò  il  discorso. 

« — Dove  vai?  a Parigi,  forse  alla  corte? 

« — No,  rispose  Augerau,  pel  momento  mi  porto  a Lione. 

« — Ho  letto  il  tuo  proclama , rispose  l' imperatore  ; è insipido 
davvero.. 

« — Non  1'  ho  fatto  io,  rispose  Augerau,  mi  fu  mandato  dalla  Po- 
desteria di  Lione,  ed  io  l’ lio  sottoscritto.  E poi  chi  n’  ha  colia  se  tu 
sei  caduto  ? proseguì  il  maresciallo  colla  sua  stizza  repubblicana  ; n’a- 
vrebbe mai  colpa  la  tua  eccessiva  ambizione  ? In  questo  proclama  poi, 
se  non  foss’  altro,  avvi  una  verità  ; ed  è che  tu  non  hai  saputo  morir 
da  soldato,  e che  ti  sei  diportato  come  un...  (1). 

« E la  villania  delle  frasi,  notata  da  due  testimoni  oculari,  accese  fra 
loro  un  vivissimo  sdegno.  Napoleone  con  indicibil  mitezza  alle  dure 
parole  d’  un  compagno  rassegnossi , chè  sconosceva  i suoi  doveri , e 
stette  contento  a dirgli;  — Va,  non  ne  voglio  più  sapere  di  te! 

« Dopo  Valenza  cominciò  una  nuova  sfera  di  opinioni,  nuovi  popoli 
più  passionati  e facili  all’  odio.  Qui  insensate  grida , — Abbasso  il 
tiranno!  Abbasso  il  Còrso  ! Là  al  nomedi  Napoleone  alternavasi  ogni 
sorta  di  bestemmie.  Tutti  i pronostici  erano  sinistri  : potea  la  marma- 
glia, a un  segno  convenuto,  traboccarlo  nelle  rapide  onde  del  Rodano, 
e d’ un  colpo  farla  finita  con  lui. 

« Ma  ecco,  ai  primi  alberi,  biancheggiare  le  mura  di  Avignone  che 
qual  corona  di  torri  disegnansi  sull’antica  Cibele;  qui  la  schiamazzaglia 
aspettava  Bonaparte  : già  a riceverlo  erano  in  pronto  le  sozze  impre- 
cazioni nella  lingua  ardente  ed  espressiva  del  mezzogiorno.  Intanto 
che  alla  sfuggita  mutavansi  i cavalli,  il  popolo  circuì  la  carrozza:  que- 
gli uomini  corpulenti,  risoluti,  con  que'  loro  visi  abbruniti  dalle  vampe 
del  sole  meridionale,  brandite  le  sciabole,  volevano  tagliar  a pezzi  il 
Còrso,  il  tiranno.  I cominissarj  s'interposero  a proteggerlo. 

« Le  cose  presero  un  aspetto  ancor  più  feroce  a Orgon,  dove  la  mol- 
titudine era  in  un  tale  stato  di  sobolliinento , che  rizzò  un  fantoccio 
rappresentante  Napoleone  lordo  di  sangue  e di  fango.  Al  sopravvenire 
di  Napoleone  allora  se  ne  stava  disputando  i brani  : appena  vedutolo  lo 
insultarono,  lo  coprirono  di  fango:  femmine  scapigliategli  gridavano 
sul  viso  nel  gergo  meridionale: 

« — Marrano,  rendici  i nostri  figli:  poiché  tu  ci  hai  strappate  le 
viscere,  noi  pure  vogliamo  strapparti  le  tue. 

* I commissari  di  nuovo  s’ interposero  tra  il  popolo  e Bonaparte  ; 
nulla  fu  risaltato  ; fin  la  croce  della  legion  d' onore  fu  strappata  dal 
petto  del  suo  fondatore.  Si  arrivò  fino  a sputargli  sul  viso. 

(1)  Racconto  di  un  inglese,  prigioniero  di  guerra  a Parigi,  pubblicato  nel  1829 
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« — » Scellerato,  grida  : Viva  il  Re  ! ripetea  quella  torma  di  arpie. 

« Visto  poi,  che  pietre  gli  lanciavano  addosso,  mostrossi  il  conte  di 
SchouvalofT,  in  uniforme  russa,  e in  aria  d’incollerito. 

« — Non  avete  vergogna,  sciamò  egli,  di  far  insulti  a un  uomo  che 
fu  il  padrone  del  mondo,  ora  che  sgraziatamente  è in  vostra  balia  ? 

« Alla  vista  dell’  uniforme  russa  il  popolaccio  cessò  questi  insulti. 

* Lasciando  Orgon,  Bonaparte  pareva  vivamente  scosso.  Aveva  af- 
frontato la  morte  in  cento  campi  di  battaglia , ed  ora  poco  mancava 
non  perisse  sotto  le  unghie  delle  donne,  e i noderosi  bastoni  de’  Pro- 
venzali ! A mano  mano  che  egli  s’ innoltrava  in  questa  ardente  Pro- 
venza, la  sua  vita  correva  maggiori  e più  gravi  pericoli  ; onde  presa 
una  lunga  veste  bleit  che  gli  scendeva  Ano  ai  piedi , un  cappello  di 
forma  rotonda  con  larga  coccarda  bianca , corse  dinanzi  una  mezza 
lega  ai  commissari-  Ben  gliene  prese,  perocché  a S.  Canat  il  generale 
Bertrand,  che  era  solo  nella  carrozza,  se  la  vide  assai  brutta,  e non 
fu  salvo  che  per  l’energia  del  maire : sicché  appena  il  povero  Bona- 
parte potè  far  colazione  in  una  cattiva  osteria  di  carrettieri,  detta  la 
Callade , a due  leghe  circa  di  Aix.  Vi  entrò  travestito  ; esaminato 
rispose  : 

< — Io  sono  il  commissario  inglese , il  colonnello  Campbell , inca- 
ricato di  condur  Bonaparte  all’  isola  d’  Elba. 

« — Quand’  è così  allora,  signore,  disse  1’  ostessa,  entrate  in  que- 
sta camera  mostrandogli  una  magra  stanzuccia;  la  sola  che  mi  re- 
sta per  ora  in  libertà. 

« — Anche  troppo,  rispose  Bonaparte. 

« Quanta  forza  d’animo  non  occorreva  in  tal  punto  all'imperatore 
poco  fa  padrone  del  mondo!  Che  calice  amaro!  Egli  era  smunto 
d'anima  e di  corpo.  Quando  arrivarono  i commissarj  all’osteria  tro- 
varono Napoleone  pallido  , colla  testa  nello  mani  e le  lagrime  neglj 
occhi.  Amari  pensieri  gli  attraversavano  la  mente.  Si  dovette  fermarsi 
fino  a mezzanotte,  onde  sventare  le  trame  ordite  per  assassinarlo  da 
un’ora  all’altra.  Si  pensò  adunque  al  mezzo  di  salvarlo  dall’ immi- 
nente scopino  di  tante  basse  congiure.  Ecco  lo  stratagemma  proposto 
dal  conte  SchouvalofT.  Era  noto  l'istinto  delle  masse  pel  quale  rico- 
noscevano Napoleone  al  suo  costume  particolare;  un  ajutante  del 
generale  Schouvaloir  dovette  indossarsi  il  suo  pastrano  grigio  ed  il 
suo  capitello  rotondo,  e Napoleone  vesti  l'uniforme  austriaca  del  ge- 
nerale Roller,  colla  croce  di  Maria  Teresa,  il  cappello  da  viaggio  del 
generai  prussiano  Waldeburg  calato  sugli  occhi,  e il  mantello  verde- 
rosso del  conte  Schouvaloff.  L’imperatore  così  nazionale  era  obbligato 
ad  ischermirsi  sotto  1’  uniforme  degli  alleati  che  avevano  testé  spez- 
zato il  suo  scettro.  Tutta  la  scorta  uscì , in  linea  serrata , l’ uno  ac- 
costo all’altro,  sicché  la  folla,  assiepata  intorno  all’osteria,  non  potè 
riconoscere  la  vittima  che  si  voleva  immolare.  Intanto  arrivavano  i 
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gendarmi,  che  appena  bastarono  a sgombrare  la  accalcata  ciurmaglia 
che  voleva  farla  finita  coll’ orso  di  Corsica,  col  castagno  sanguinoso 
(alludendo,  nel  loro  energico  dialetto,  ai  castagneti  di  Corsica). 

« Scampato  agli  assassini  della  Callade , Napoleone  venne  segreta- 
mente condotto  a un  piccolo  castello  fuori  di  strada,  abitato,  già  da 
un  anno,  da  Paolina  Borghese.  Là  Bonaparte  versò  l’anima  corruc- 
ciata nel  cuor  di  Paolina.  Ambidue  partirono  per  Prejus.  La  strada 
non  fu  pericolosa  traverso  ai  borghi  di  S.  Massimino , Brignolles , le 
Lue  fino  a Frejus,  dov’era  ancorata  la  fregata  l 'Intrepida  sotto  ban- 
diera inglese.  Prejus  gli  destò  mille  memorie:  fuggente  dall’Egitto 
v'era  sbarcato;  là,  finito  la  sua  quarantena  per  affrettare  il  18  bru- 
male, là  pure  chiudevasi  il  suo  impero.  Un  oscuro  borgo  della  Pro- 
venza fu  lo  spettatore  del  sorgere  e del  tramonto  della  sua  stella. 

« Il  giorno  28,  alle  undici  di  sera,  Yln trepida  metteva  alla  vela. 
Salito  a bordo,  Napoleone  fu  dall’equipaggio  salutato  con  reiterati 
evviva.  Egli  ne  pianse  ed  esclamò: 

« — Questo  vai  più  che  le  squajate  adulazioni  de’  cortigiani. 

* « Durante  il  breve  tragitto  si  mantenne  sempre  di  buon  umore. 
Solo  un  giorno  scoprendo  da  lungi  le  creste  delle  Alpi  italiche,  senti 
rimescolarsi , destandosi  nel  cuore  la  sfolgorante  e pura  gloria  degli 
anni  suoi  giovanili.  Non  senza  rancore  parlava  de’  suoi , più  che  coi 
Francesi  in  generale,  l'avea  con  Talleyrand,  il  duca  di  Ragusi  e Ber- 
nadotte. 

« — I Francesi,  diceva,  mi  coprono  d’insulti  ne’ loro  fogli  e liber- 
coli, senza  sapere  ch'essi  mi  precedevano  sempre  ne’  miei  disegni,  ed 
esageravano  tutte  le  misure  di  rigore  ch'io  li  incaricava  di  far  ese- 
guire. 

« Egli  s'era  poi  reso  piacevolissimo  all'equipaggio  per  la  sua  aria 
popolare.  Una  volta,  intanto  che  i marinaj  pranzavano,  accostatovisi 
mangiò  de’ loro  piselli.  E spesso  esclamava: 

« — Que’  poveri  Borboni  saranno  inetti  a governare  la  Francia; 
do  loro  dieci  mesi  di  prova. 

« Il  3 maggio  cominciò  a mostrarsi  l'isola  d'Elba,  e Napoleone, 
dato  tosto  di  piglio  al  suo  indivisibile  cannocchiale,  si  diè  ad  esami- 
nare l’angusto  tratto  di  terreno  che  quindi  innanzi  doveva  costituire 
il  dominio  a chi  poco  fa  aveva  per  impero  il  mondo.  Nel  dopo  pranzo 
l' Intrepida  approdava  all’isola,  e Napoleone  scendeva  nella  scialuppa 
per  visitare  sull’opposto  fianco  della  baja  una  deliziosa  casa  di  cam- 
pagna. L’indomani,  a due  ore  pomeridiane,  faceva  il  suo  ingresso 
nella  capitale  dell' isola,  dove  le  autorità  lo  accompagnarono  fino  alla 
cattedrale,  e dove  il  novello  sovrano  fu  salutato  da  un  Te  Deuin. 

« Questa  solennità  se  non  vana  era  iter  lo  meno  ridicola.  Diocle- 
ziano, abdicando  il  suo  potere,  gettò  lungi  da  sè  la  pórpora,  che,  a 
,guisa  della  vesta  di  Dejanira,  lo  abbruciava,  e si  recò  a coltivare  i 
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legumi  dell'orto.  Carlo  V volle  riposare  lo  stanco  capo  in  un  convento 
tra  le  rupi  dell’ Estremadura.  Era  dunque  puerile  veder  Napoleone . 
poc’anzi  imperatore  de’ Francesi  e re  d’Italia,  rivendicare  gli  onori 
teatrali  della  sua  sovranità  dell’isola  d’Elba. 

* Dalla  cattedrale  passava  al  suo  palazzo  di  residenza  in  Porto- 
Ferrajo.  Dopo  di  lui  ecco  arrivare  il  battaglione  sacro  destinato  alla 
sua  guardia  nell’isola;  composto  disoli  quattrocento  uomini  che. 
fedeli  alle  aquile  vincitrici . non  lo  vollero  abbandonare  nei  giorni 
della  sconfitta.  » 

Qui  termina  il  racconto  di  Durhemin,  che  ha  ripreso  servizio  nel 
battaglione  sacro  alla  custodia  del  vinto  imperatore. 
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Il  governo  dei  Borboni  ritornava  in  Francia  dopo  un  regno  che 
per  la  sua  grandezza  e rovina  aveva  posto  a soqquadro  l'universo. 
Luigi  Stanislao  Saverio  Borbone  il  28  aprile  1814  si  presentava  a 
Compiègne  col  titolo  reale  di  Luigi  XVIII.  Cinque  o sei  marescialli  f 
alla  testa  de'  quali  brillava  il  maresciallo  Ney  col  codazzo  di  gene- 
rali, tra  i quali  Olivier,  fecero  echeggiare  l’aria  dalle  grida  di  Vira 
il  Re!  Gran  folla  assiste  all’atto  d’adorazione  del  nuovo  idolo,  e batte 
le  mani  come  all’opera  buffa;  e difratti  quella  è una  commedia  che 
si  recita  a spese  della  nazione,  che,  avvilita  dall’  invasione,  non  c'entra 
nel  feticismo  politico  di  tutti  quei  personaggi  di  spada. 

Ancora  una  volta  il  maresciallo  Ney,  salutando  donchisciottesca- 
mente Luigi  XVIII,  grida  al  popolo:  « Andiamo,  «amici,  viva  il  re! 
Ecco  il  re  legittimo , il  vero  sovrano  della  Francia  che  fa  ritorno  a 
noi  per  bearci.  > 

Il  regno  di  Luigi  era  cominciato  dal  giorno  che  il  Senato  gli  avea 
fatto  invito  a salire  il  trono;  con  ciò  si  voleva  che  il  re  sostituisse 
il  fatto  al  diritto. 

Il  3 maggio  il  nuovo  re  di  Francia  faceva  la  sua  entrata  solenne 
in  Parigi,  nel  mezzo  dei  principi  della  sua  famiglia,  scortato  dalla 
più  parte  de’  marescialli  dell'impero,  misti  agli  emigrati  ed  ai  generali 
stranieri.  Te  Deum,  processioni  di  cortigiani  vecchi  e nuovi,  inni, 
augurj , luminarie  terminarono  la  gazzarra  della  solenne  giornata 
della  ristorazione  borbonica. 
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E anco  dal  Vaticano  fioccavano  al  nuovo  re  le  benedizioni  aposto- 
jiche.  Il  papa  non  fu  più  intento  che  a cattivarsi  le  buone  grazie 
della  novella  Corte  di  Francia.  Pio  VII,  che  aveva,  volta  per  volta, 
esaltato  Napoleone  e consacrato  l' imperatore  a Parigi  con  tanta 
pompa,  prodigava  adesso  a Luigi  XVIII  mille  adulazioni.  Volle  resti- 
tuirgli il  titolo  di  figlio  primogenito  della  Chiesa,  ma  il  vecchio  re, 
le  di  cui  idee  non  erano  tanto  favorevoli  alle  protezioni  di  Roma 
{come  per  politica  era  costretto  fare),  seppe  abilmente  schivare  l’atto 
che  doveva  costituire  un  concordato , modellato  su  quello  di  Fran- 
cesco I,  e che  faceva  retrocedere  di  tre  secoli  la  situazione  religiosa. 
Si  assicura  che  il  patto  fu  sottoscritto , ma  non  reso  obbligatorio , e 
difratti  non  venne  mai  presentato  alla  sanzione  delle  Camere. 

Malgrado  le  ingannevoli  promesse  d'una  carta,  la  più  liberale  delle 
costituzioni  se  la  si  paragona  al  governo  imperiale , le  prime  misure 
de'  Borboni  ferirono  profondamente  il  sentimento  nazionale  per  un 
imbecille  ritorno  agli  usi  dell'antico  regime,  o per  insensati  oltraggi 
agli  atti  della  rivoluzione.  Decreti  violanti  la  legge  resero  agli  emi- 
grati i loro  beni  non  venduti;  così  i prestiti,  contratti  da  Luigi  XVIII 
in  paese  straniero  per  movere  guerra  contro  la  Francia,  furono  posti 
a carico  dello  Stato.  Ordinanze  severe  prescrissero  l’osservanza  delle 
feste  della  Chiesa  e delle  domeniche;  la  censura,  malgrado  la  carta 
fu  mantenuta  quasi  tanto  rigorosa  quanto  sotto  l’impero.  Le  proces- 
sioni ricominciarono  a circolare  impunemente  al  di  fuori  delle  chiese, 
e si  vide  il  maresciallo  Soult,  fattosi  prelato,  con  una  candela  in 
una  mauo , e coll’altra  tenendo  l'uno  dei  cordoni  del  santo  Sacra- 
mento ! Soult  si  mostrava  d'altronde  assai  logico,  avendo  sempre  testi- 
moniato un  gusto  passionato  per  le  cose  sante , a giudicarne  almeno 
dagli  ammirandi  quadri  di  pietà , capolavori  Ideila  scuola  spagnuola, 
e dagli  ornamenti  della  scuola  d'oro  e di  smalto,  splendenti  di  pie- 
tre preziose,  di  cui  il  devoto  maresciallo  caricava  i suoi  furgoni 
durante  la  guerra  della  penisola. 

Un  servizio  funebre  fu  pubblicamente  celebrato  per  ordine  della 
Corte  in  onore  di  Pichegru , due  volte  traditore  alla  Repubblica  ed 
alla  Francia:  un  monumento  fu  elevato  alla  memoria  di  Giorgio  Ca- 
doudal,  incarnazione  del  brigantaggio;  un  altro  monumento  onorava 
i resti  de’  Vandesi  morti  a Quiberon,  fanatici  ribelli  che,  di  compli- 
cità cogli  Inglesi,  ch’essi  chiamavano  in  loro  soccorso,  scatenarono  dj 
nuovo  sul  loro  paese  gli  orrori  della  guerra  civile,.  Infine , in  una 
cerimonia  funebre , insulto  flagrante  al  castigo  solenne  inflitto  dalla 
Convenzione  a Luigi  Capoto,  tante  volte  traditore  e spergiuro,  i suoi 
resti  furono  trasportati  in  gran  pompa  alle  tombe  reali  di  San  Dio- 
nigi. mentre  la  stampa  realista  riversava  l’odio,  il  disprezzo  e l'in- 
giuria, non  solamente  sugli  atti  i più  gloriosi  e i più  legittimi  della 
rivoluzione,  ma  su  tutte  le  tendenze  del  liberalismo  il  più  moderato. 
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L'esercito,  abituato  alla  supremazia  di  cui  godeva  sotto  Napoleone , 
non  era  più,  come  a’ tempi  del  suo  regno,  il  primo  corpo  dello  Stato; 
la  ristorazione  dava  il  comando  de’  reggimenti  agli  avanzi  degli  uffl- 
ziali  dell’ armata  di  C’ondé. 

Ora  dalla  capitale  della  Francia  trasportiamoci  alla  capitale  del- 
l’Austria , dove  si  devono  ratificare  in  un  Congresso  i capitoli  del 
trattato  conchiuso  dagli  alleati  a Parigi  il  30  maggio. 

Vienna,  dal  mese  di  ottobre,  vide  in  sè  riunirsi  i sovrani  d'Europa, 
i ministri  e tutto  che  di  squisito  e di  brillante  annoverava  la  società 
diplomatica,  celebri  donne  ed  artisti,  principi  e marescialli.  Finita  era 
la  stagione  dei  bagni,  cosi  lusinghiera;  tutti  traevano  a Vienna,  la 
città  dei  piaceri,  onde  passarvi  un  delizioso  inverno.  , 

I sovrani  si  davano  reciproci  pegni  della  più  intima  cordialità . e 
quantunque  serie  fossero  le  questioni  da  ventilare,  alla  mattina  trat- 
tavansi  gli  affari,  la  sera  era  destinata  alle  brillanti  conversazioni. 

II  Congresso  erasi  riunito  sotto  la  presidenza  del  principe  di  Met- 
termeli, deferenza  si  voleva  usare  all'Austria  e al  ministro , che  con 
tanto  accorgimento  avea  condotto  gli  affari  d’Europa.  L'imperatore 
Alessandro  era  come  il  re  del  Congresso,  stante  la  sua  popolarità:  la 
grazia  e il  suo  bel  contegno  colle  donne,  quella  specie  di  spirito  ca- 
valleresco, che  adombrava  la  politica  sotto  il  velo  del  candore , ren- 
devanlo  sommamente  popolare  in  Vienna. 

L'imperatore  d'Austria  era  si  modesto  negli  atti  che,  di  mezzo  ai 
suoi , non  brillava  come  avrebbe  potuto.  La  spiritosa  imperatrice 
d’Austria  riceveva  i sovrani  con  quel  nobilissimo  tratto  che  la  distin- 
gueva. Federico  Guglielmo  re  di  Prussia  non  aveva  deposto  le  insegne 
del  lutto  ond’era  cinto  dopo  la  morte  della  regina  Luisa,  alla  quale 
era  fisso  ogni  suo  pensiero,  ogni  parola. 

Germania  intiera  erasì  trasmigrata  a Vienna , e i mille  principi, 
della  Confederazione  renana,  gli  ambasciatori,  gli  uomini  di  Stato. 
Splendide  foggie  di  vestire  brillavano  ne’  caroselli,  nelle  feste  di  Corte, 
sicché  lo  spiritoso  principe  di  Ligny  scherzava  dicendo:  « Il  Congresso 
danza  e non  cammina!  » 

Eppure  il  Congresso  procedeva.  Intanto  capitavano  a Vienna  anche 
i diseredati  della  famiglia  Bonaparte,  Eugenio  Beauharnais,  ch’era 
venuto  per  alcuni  reclami  di  famiglia,  riceveva  dall'imperatore  Ales- 
sandro contrassegni  di  paterna  affezione;  talché  passeggiava  in  pub- 
blico insieme  collo  czar  nel  mentre  la  francese  legazione  non  lo  vide 
neppure.  E lontano  dal  l’interessarsi  pei  Borboni  di  Napoli,  Alessandro 
parlava  senz'altro  dell'esecuzione  del  trattato  con  Murat.  Ma  Eugenio 
con  tutto  ciò  partì  da  Vienna  colle  mani  vuote.  Elisa , Paolina . che. 
pure  avevano  sperato  qualche  feudo  in  Italia,  furono  licenziate  senza 
essere  esaudite:  l'appannaggio  di  Maria  Luigia  e del  re  di  Roma  era 
anch’esso  in  ritardo.  • 
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Alla  Francia  venivano  assegnati  i conlini  della  monarchia  del  1792, 
più  alcuui  distretti  sulle  frontiere  del  nord  e dell’est;  alla  Casa  Sa- 
voja  restituito  il  Piemonte;  restituiti  gli  Stati  pontilicj  al  papa,  la 


l'imperatore,  io  abito  da  borghese,  montava  io  vettura  col  signor 

Caulaiocourt. 


(Cap.  XVI.) 

Toscana  a Ferdinando  III,  Modena  a Francesco  arciduca  d’Austria 
erede  della  Casa  Estense;  Parma  fu  data  a Maria  Luigia,  moglie  di 
Napoleone,  e a lui  Napoleone  l’isola  d’Elba  in  derisorio  principato, 

Dis[.  13. 


gitized  by 


Googl 


I Misteri  del  Mondo. 


101 


I MISTERI  DEL  MONDO 


Genova  ristaurò  por  poco  la  sua  Repubblica;  Murat  rimase  in  Napoli; 
Ferdinando  Borbone  in  Sicilia,  dove  le  antiche  libertà  erano  state 
mantenute  ed  ampliate  sotto  il  patronato  dell’ Inghilterra,  che  cacciò 
dall’isola  e fece  morire  in  esiglio  la  regina  Carolina,  cospirante  sempre 
contro  quei  liberi  ordini  e contro  la  tutela  degli  Inglesi;  Austria  re- 
cuperò Milano,  Mantova,  la  Valtellina  e ritenne  Venezia. 

Mentre  nel  Congresso  di  Vienna  Talleyrand  spezzava  ardite  lancie 
in  favore  del  vecchio  Borbone , nei  circoli  di  Parigi  si  esaltavano  le 
glorie  dell'impero. 

I due  circoli  più  in  voga  erano  quello  di  Maret,  al  quale  Duchemin 
aveva  recata  la  lettera  di  Pasquier , dove  intervenivano  molte  per- 
sone di  spirito  e di  alta  levatura  del  partito  imperiale  e dove  la 
stessa  padrona  di  casa  tramava  con  chiacchiere  contro  la  restaura- 
zione, lanciando  frizzi  e pungenti  sarcasmi;  l’altro  più  splendido  di 
Ortensia  Beauharnais,  l’ex-regina  d’Olanda,  a cui  Luigi  XVIII  aveva 
conferito  il  titolo  di  duchessa  di  Saint-Leu,  e dove  s' affollavano  i 
giovani  fautori  del  napoleonismo. 

Tre  partiti  dominavano;  il  borbonico  con  tutte  le  sue  decorazioni 
feudali,  il  napoleonico  con  le  recenti  memorie  delle  glorie  delle  aquile 
e infine  il  repubblicano,  che  bruciava  sempre  incenso  ai  mani  di  Ro- 
bespierre e di  Danton.  La  Francia  s’agitava  sordamente  in  un  trian- 
golo di  fuoco. 

I vecchi  rappresentanti  del  popolo,  ai  quali  del  pari  che  il  dominio 
retrivo  dei  Borboni  riuscivano  acerbe  le  memorie  del  dispotismo  im- 
periale, tenevano  numerose  adunanze  segrete  in  casa  di  Lebrenn.  Né 
la  fiacca  polizia  di  Luigi  XVIII  sospettava  punto  che  nello  studio 
della  bottega  di  tele  di  Brettagna  all'insegna  della  spada  di  Brenno 
alcuni  Francesi  cospirassero  in  favore  della  Repubblica.  Eppure  in 
quel  gabinetto,  dove  sedevano  pochi  amici  a conversazione,  mettevano 
capo  le  file  d'una  vasta  cospirazione  che,  dove  fosse  riuscita,  avrebbe 
mutate  le  sorti  del  paese. 

Numerosi  giornali  gremivano  la  tavola,  dove  in  altre  circostanze  si 
sarebbero  trovati  i libri  del  mercante  : il  Censore  Europeo,  dov’erano 
compendiate  le  idee  di  Lafayette;  il  Nano  Giallo,  organo  dei  satirici 
convegni  di  madama  Saint-Leu  e del  signor  Maret;  il  Quotidiano 
ed  il  Giornale  Reale,  dove  penne  vendute  e col  cinismo  dell'Aretino 
e peggio  si  riversava  l’odio,  il  disprezzo  e l'ingiuria  sugli  atti  più 
gloriosi  della  rivoluzione. 

Nel  momento  che  noi  entriamo  Lebrenn  sta  leggendo  la  Quotidiana. 
che  il  Nano  Giallo,  in  una  spiritosissima  caricatura,  intitolò  la  Nonna 
Sanguinosa ; Martin  legge  il  Giornale  Reale , e tutt’e  due  hanno  il 
volto  annuvolato,  mentre  Grandmaison,  tratto  tratto,  dà  in  gaj  scoppi 
di  risa  leggendo  una  nuova  canzone  di  Beranger.  Delbrel  tardava  a 
giungere.  La  signora  ricamava  e i due  giovinetti,  Mario  e Vercinge- 
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torige , chè  tale  avevano  battezzato  in  famiglia  col  nome  storico  del 
famoso  capo  delle  Cento  Valli  ('),  il  trovatello  dell’ospizio,  attende- 
vano ad  un  altro  tavolo  ai  loro  compiti  scolastici. 

— Bisogna  dire  ch'intingan  la  penna  nella  bava  dei  rospi  costoro, 
trapelano  veleno  da  tutti  i pori , sciamò  Lebrenn  : sentite  se  si  può 
scriver  peggio. 

« La  costituzione  è un  regicidio  : la  Francia,  dopo  una  ribellione 
di  venticinque  anni  contro  i suoi  legittimi  padroni,  deve  essere  ca~ 
sligata  con  un  potere  assoluto.  La  convenzione  non  fu  che  un  om- 
bile  saturnale,  una  caverna  di  banditi.  » 

— Le  canta  poi  più  belle  il  Giornale  Reale,  rispose  il  pittore.  Oh  ■' 
che  teste  da  gabbare  il  codice  di  Giustiniano.  Sentite. 

« Noi  domandiamo  la  restituzione  dei  beni  degli  emigrati,  sotto  il 
triplice  rapporto  del  diritto  civile,  del  diritto  pubblico  e dell' interesse 
politico.  » 

— Ah!  ah!  che  burlone  d’un  poeta,  scoppiò  in  una  grossa  risata 
Grandmaison:  oh!  bello,  divino  questo  marchese  di  Carabasso  (’). 

Intanto  per  strada  s’udiva  lo  strepito  come  d’una  mascherata  di 
carnovale , e molte  voci , per  la  piu  parte  fanciullesche , cantavano 
cosi  : 

Vive  le  roil 

FA  perisse  à jamals  l' impie 
Qui  vondrait  rcnverser  sa  loi; 

Pour  l'écraser.  que  la  patrie 
Se  lève,  s'arme,  marche  et  cric 
Vice  le  roti  (*) 

(1)  Vercingetorige  in  lingua  dei  Galli  suonava  appunto  : Capo  delle  Cento 
Valli. 

(2)  Cosi  chiamavasi  una  burlesca  canzone  di  Beranger , terribile  satira  per 
la  quale  si  accusava  la  restaurazione  come  il  trionfo  del  vecchio  regime.  E i 
Francesi  doveano  andare  in  solluchero  ripetendo  le  strofe  del  poeta:  > Questo 
marchese,  che  trattava  la  Francia  da  popolo  conquistato,  vien  ricondotto  verso 
l'avito  castello  sulla  sua  magra  rozza!  Cappello  a basso!  cappello  a basso- 
viva  il  marchese  di  Carabasso!  « Beranger  richiamava  tutte  quelle  idee  atte 
a scuotere  le  masse,  contrapponendo  i plebei  ai  nobili,  il  feudalismo  del  medio 
evo  alla  robusta  e giovine  civiltà:  la  marchesa  area  lo  sgabello  in  Corte,  il 
figlio  di  lei  doveva  un  giorno  diventar  vescovo;  il  primogenito,  il  barone,  vo- 
lendo aver  croci , potea  conseguirne  tre;  un  gentiluomo  era  franco  da  ogni 
imposta,  e potea  cantarla  chiara  al  signor  prefetto;  credere  la  casa  di  lui  più 
nobile  che  il  palazzo  del  re;  il  curato  dovea  abbruciar  per  lui  tutto  l'incenso  ? 
i preti  andavano  a riscuotere  la  decima,  il  popolo  dovea  portare  il  basto  feu- 
dale, e le  novelle  spose  subire  il  diritto  del  barone.  Cappello  a basso!  cappello 
a» basso!  Gloria  al  marchese  di  Carabasso. 

(3)  Viva  il  re!  muoja  l'iniquo  che  vorrebbe  distruggere  la  sua  legge;  a ster- 
minarlo levisi  la  patria,  si  armi,  muovasi,  e gridi:  Viva  il  re! 
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— Quell’  imbrattacarte  di  Desaugiers  improvvisa  delle  belle  stro- 
fette!  borbottò  Grandmaison.  Non  par  ai  realisti  d’andar  a dormire 
con  buon  senno  se  non  roinpon  prima  le  orecchie  alla  gente  colle 
loro  canzoneine  sulla  cara  ligura  del  loro  re. 

— Lascia  che  l'aceian  gozzoviglia  alla  taverna  o baccano  per  strada 
a onore  del  re,  avvertì  Lebrenn  ; e facciano  i poestronzoli  strofe  finché 
vogliono  sull’antica  monarchia,  il  cavaliere  senza  pecca  e senza  paura 
il  vessillo  immacolato  e i fiordalisi. 

— Ma  credi , Giovanni , disse  Grandmaison , che  è cosa  iniqua  di 
non  poter  fare  due  passi  per  strada  senza  battere  il  naso  in'  un  rea- 
lista col  nastro  bianco  e l’abito  bianco,  di  non  poter  passare  davanti 
i giardini  delle  Tuglierie  senza  incontrarvi  in  contraddanze  di  giovi- 
nette ornate  le  tempie  di  gigli,  di  non  poter  metter  cajto  in  teatro 
senza  sentirvi  intronare  le  orecchie  dei  nomi  d'Enrico  IV,  Filippo 
Augusto  e Bouvines.... 

In  quel  punto  comparve  Delbrel. 

— C’è  novità?  domandarono  tutti  ad  una  voce  al  nuovo  venuto. 

— Il  Còrso  s’annoja  all’Elba:  è stato  detto  al  circolo  della  duchessa 
di  Saint-Leu  e ripetuto  al  circolo  di  Maret.  Ho  trovato  persona  che 
veniva  da  quest' ultima  casa,  dov’ebbe  a parlare  colla  signora  Lal- 
leraand , la  generalessa  ; e v’eran  pure  le  signore  Junot  e Ilamelin 
corteggiate  da  Etienne,  Arnault  e Jouy. 

— Buone  penne  tutt’e  tre,  osservò  il  pittore,  malcontente  di  alcune 
ingiurie  o dimenticanze  della  restaurazione. 

— Saiiete,  a proposito,  la  mascherata  ch'ha  fatto  il  colonnello  Jac- 
queminot  e due  ufiiziali  come  lui  imperialisti  al  caffè  Tortoni  ? Bene, 
jeri  di  pieno  mezzogiorno  si  sou  vestiti  da  vecchi  marchesi;  allampa- 
nati e sfiancati  come  erano,  fattosi  portare  una  mezza  tazza  di  caffè, 
modestamente  v’intinsero  il  loro  pane;  poi  in  coro  intonarono  la  can- 
zone di  Beranger....  (1) 

« Cappello  a basso!  cappello  a basso!  Viva  il  marchese  di  Cara- 
basso! gridò  Grandmaison. 

— Sapete , disse  ancora  Delbrel , che  fu  veduto  Fouclió  uscire  di 
palazzo  della  duchessa  di  Saint-Leu  ? 

— Quel  malandrino  è capace  di  cospirare  per  l’ impero , la  repub- 
blica o il  regno  nello  stesso  tempo;  egli  vede  e pesa  tutte  le  even- 
tualità. Oggi  gli  piace  Bernardotte,  domani  si  mette  in  carteggio  con 
Eugenio,  perchè  lo  sa,  nel  congresso  di  Vienna,  protetto  dall’impera- 
tore Alessandro,  pronto  dopodomani  a piaggiare  il  duca  d’ Orleans: 
Tizio,  Sempronio  o Martino,  non  gli  cale  in  sostanza  del  capo,  purché 
trionfi  il  governo  che  affidi  le  redini  a lui. 

— Avete  ragione,  Lebrenn,  sciamò  il  pittore.  Fouché  rannoda  in- 
trighi in  tutti  i circoli  per  ripigliare  le  redini  del  governo. 

(1)  Memorie  della  lignora  Junot. 
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— E dell’ esercito  s’hanno  nuove? 

— Le  abbiamo,  disse  Delbrel:  l’esercito  è come  prima  infatuato  di 
Napoleone.  Hanno  potuto  i generali  giurare  al  Borbone  e sottoscrivere 
caldi  indirizzi  sui  fiordalisi,  Enrico  IV  e il  vessillo  bianco:  ma  il  sol- 
dato, gli  uffizioli,  dal  luogotenente  fino  al  colonnello,  non  hanno  per 
anco  obbliata  l’aquila.  Il  nome  dell’imperatore,  confinato  all’Elba  , 
forma  il  tema  delle  veglie  serali  nelle,  caserme:  qui  è tenuta  in  serbo 
con  gelosa  cura  l'aquila;  là  le  coccarde  tricolori. 

Delbert  aveva  ragione. 

Il  più  dei  soldati  scampati  alle  grandi  sciagure  della  guerra , ob- 
bliando  disastri  innumerevoli  per  una  gloria  immortale , e un  dio 
facendosi  del  guerriero  che  li  immolava,  ripetevano  con  dolore  e con 
isperanza  invocavano  il  nome  del  gran  capitano,  nel  cui  genio  eransi 
come  identificati.  Persino  i prigionieri  abbandonati  sui  pontoni  inglesi 
o lasciati  ne’  ghiacci  della  Russia,  ritornati  in  patria,  ciaramellavano 
contro  la  ristorazione,  ignari  del  sangue  che  aveva  costato  alla  terra 
l'ambizione  del  loro  idolo  (1). 

Mentre  i nostri  amici  repubblicani  lavoravano  a preparare  un  mo- 
vimento che  al  posto  de’  fiordalisi  ponesse  il  berretto  frigio,  nell’eser- 
cito fremeva  un  fuoco  precursore  di  trambusti , nè  mai  più  stretti 
vincoli  aveano  rannodato  i soldati  cogli  ufHzialì.  E mentre  i veterani 
della  grande  armata,  travestiti  penetrando  nelle  caserme , annunzia- 
vano-prossima  la  comparsa  del  padre  la  Violetta  (2)  sulla  Senna  per 
cacciare  a colpi  di  forca  la  turba  di  fuorusciti , nemici  della  gloria 
, nazionale , e numerose  figliazioni  andavansi  formando  in  favore  del 
caporedetto,  i generali  Lefebre,  Desnouttes,  Lallemand  e Drouet  ordi- 
vano il  piano  d’una  rivoluzione  militare  contro  i Borboni. 

E Napoleone?  La  noja  lo  divorava  davvero  sull’infecondo  scoglio: 
rinchiuso  nel  breve  circolo  della  vita  privata , nella  mente , sotto  il 
bel  cielo  toscano,  ideava  nuovi  progetti.  Nè  gli  mancavano  le  visite 
frequenti  a Porto-Ferrajo , visite  di  giovani , uditori  al  Consiglio  di 
Stato,  uffìziali  sotto  mentite  vesti,  e donne  di  sua  famiglia,  come  la 
Paolina  Borghese  e madama  Letizia,  accorsa  a consolare  il  figlio.  Così 
Napoleone  nella  sua  isola  era , più  dei  magistrati  borbonici , al  fatto 
di  quanto  avveniva  nella  capitale  della  Francia. 

Nei  primi  giorni  di  febbrajo  1815  un  capuccino  in  gran  barba  e 
voce  acuta  come  la  punta  d’ un  pugnale,  che  teneva  nascosto  sotto  la 
veste  religiosa , si  presentava  alla  bottega  del  mercante  di  tele  di 
Brettagna  all’insegna  della  spada  di  Brenno,  e chiedeva,  dopo  belato 
un  umile  Beo  gratias,  di  poter  parlare  col  signor  Lebrenn. 

— È uscito,  gli  disse  uno  dei  fattorini. 

— Tarderà  a rientrare  ? 

(1)  Nota  del  signor  Hardenberg. 

(2)  Con  questo  nome  e con  quello  pure  di  cjporalelto  era  indicato  Napoleone. 
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— È alla  Borsa:  s’accomodi,  ovvero,  se  crede,  c’è  la  moglie. 

— Aspetterò. 

E il  capuccino  sedette , incrocicchiò  le  braccia  sul  largo  petto , e 
attese  in  silenzio. 

Eccovi  il  padrone!  gli  disse,  pochi  momenti  dopo,  il  medesimo 

fattorino. 

E tosto  il  frate,  andandogli  incontro: 

— Siete  ben  voi  Giovanni  Lebreun  ? 

— Io  stesso. 

Ecco  per  voi  — e gli  consegnò  un  foglio  suggellato. 

Ruppe  Lebrenn,  con  commozione,  il  suggello  del  misterioso  dispaccio 
e conobbe  la  scrittura  di  Duchemin. 

Intanto  il  capuccino,  mormorato  all’orecchio  del  mercante  queste 
parole:  * Fra  un’ora!  > era  uscito  di  bottega. 

Lebrenn  lesse  : 

« Non  vi  spaventi  il  cappuccio:  l’abito  non  fa  il  monaco:  è de’ no- 
stri. Il  piccolo  caporale  è nojato,  e studia  notte  e dì  le  carte  di  Cas- 
sini. Gli  mulina  qualche  idea  pel  capo.  Se  non  mi  chiama  la  desiderata 
repubblica,  io  marcerò  colle  aquile  per  sfrondare  i gigli.  » 

Amici,  diceva  la  sera  stessa  Lebrenn  ai  repubblicani , riferendo 

quel  segreto  avviso:  aspettiamoci  Napoleone  una  seconda  volta  a Pa- 
rigi e una  seconda  invasione  straniera. 

— Ma  i marescialli  di  Francia?  chiese  Grandmaison. 

Si  strapperanno  dal  petto  la  croce  di  san  Luigi,  e colla  croce 

della  legion  d’onore  moveranno  a offrire  la  spada  un’altra  volta  al- 
l’antico padrone. 
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I41  fuffa  dall'  Isola  d'  Uh». 


La  mattina  del  giorno  5 marzo,  dopo  le  dieci  ore,  molte  persone 
facevano  ressa  alle  Tuilierie  nell’  anticamera  del  duca  di  Blacas,  mi- 
nistro di  Luigi  XVIII  c suo  più  intimo  favorito.  Vene  erano  d’ ogni 
risma,  vecchi  emigrati  che  venivano  a sollecitare  impieghi;  senatori 
sotto  il  consolato  e l’ impero  che  vestono  il  costume  di  pari  di  Fran- 
cia; forsennati  realisti  che  in  addietro  erano  stati  forsennati  bona- 
partisti, e rimontando  il  corso  della  loro  carriera  politica  forsennati 
termidoriani,  forsennati  terroristi,  forsennati  giacobini,  forsennati  co- 
stituzionalisti; un  generale  colla  croce  di  San  Luigi  ed  un  antico 
ministro. 

Quest’  ultimi  sono  ; Olivier  e Fouché. 

In  quel  punto  un  usciere,  dirigendosi  a Fouché  : 

— Sua  Eccellenza , disse , avrà  1’  onore  di  ricevere  il  signor  duca 
d’ Otranto. 

— Ma  noi  siamo  arrivati  prima  di  lui,  sciamarono  ad  un  punto  due 
vecchi  marchesi  di  Carabasso,  come  li  aveva  messi  in  canzone  il  poeta 
Beranger. 

— È vero,  sciamò  Fouché  dirigendosi  verso  la  porta  aperta  dall’u- 
sciere, ma  un  famoso  realista  come  me  passa  avanti  tutto  il  mondo. 

I due  rimasero  mortificati. 

Nel  momento  in  cui  la  porta  si  rinserrava  sopra  Fouché,  altri  sol- 
lecitatori entravano  nella  sala  d’aspetto.  Quei  nuovi  venuti  erano  il 
conte  di  Plouernel,  allora  luogotenente  generale  e sotto  1’  uniforme 
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<ii  comandante  in  seconda  la  compagnia  dei  moschettieri  neri  della 
casa  militare  di  Luigi  XVIII;  il  visconte  suo  figlio  coll'abito  di  pag- 
gio del  re  ; e il  conte  di  Plouernel,  fratello  cadetto  del  conte,  vestito 
della  sottana  d’un  prelato  della  chiesa.  Questi  nuovi  personaggi  vanno 
a formare  un  gruppo  in  disparte  e abbastanza  lontano  dagli  altri,  quindi 
il  conte  luogotenente,  avanzandosi  verso  un  senatore  vestito  dell'  a- 
bito  di  pari  di  Francia. 

— Avreste  la  bontà , gli  domandò , di  dirmi  se  1’  udienza  è inco- 
minciata ? 

— Appunto  in  questo  momento  il  duca  d’Otranto  è entrato  da  Sua 
Eccellenza.  — Poi  fissando  bene  il  comandante  dei  moschettieri  neri. 
— Ho  ben  io,  aggiunse,  l’ onore  di  parlare  col  conte  di  Plouernel  ? 

— Certo,  signore. 

— E non  mi  riconoscete? 

— No,  signore  : però  i vostri  lineamenti 

— Ajuterò  la  vostra  memoria  : noi  siamo  veduti  nel  1702  all'epoca 
del  processo  del  nostro  sventurato  re:  noi  cospiravamo  allora. 

— Via  San  Rocco,  presso  1’  antico  bidello  di  quella  parrocchia  ? Ora 
perfettamente  mi  rammento  i ■vostri  lineamenti. 

— Chi  ci  avrebbe  detto  allora,  signor  conte,  che  dopo  trent'  anni 
da  quell’  incontro  ci  saremmo  ritrovati  nel  palazzo  del  fratello  del 
regai  martire. 

Intanto  s’ erano  pur  riconosciuti  il  generale  Olivier  e il  conte  I>e- 
smarais,  un  antico  giacobino  divenuto  pari  di  Francia  sotto  Luigi  XVIII. 

— Oh  ! voi  avete  la  croce  di  San  Luigi,  signor  generale. 

— Tutta  bontà  dei  nostri  amatissimi  sovrani.... 

— Questa,  indicando  la  croce  che  brillava  sul  petto  ad  Olivier,  vai 
ben  più  che  la  Legion  d' onore  dell’  usurpatore. 

— Ma,  se  in'  han  detto  il  vero,  voi  Desmarais,  eravate  senatore  e 
conte  sotto  Napoleone  con  una  dotazione  di  diecimila  lire. 

— Lo  scellerato  ! M' avrebbe  fatto  fucilare  o gettare  in  una  prigione 
se  avessi  rifiutato  i suoi  orribili  favori  ; bisognò  bene  subirli. 

In  quel  punto  un  usciere  dal  palazzo  reale,  traversata  la  folla,  si 
presentò  per  entrare.  Egli  recava  un  dispaccio  del  re  al  ministro.  Non 
era  appena  entrato  questi,  che  n'  usci  Fouché  con  un’aria  di  trionfo, 
mentre  l’usciere  del  ministero  gridava  ai  sollecitatori: 

— Sua  Eccelluza  non  riceve  più  nessuno. 

— Che  è accaduto  ? che  c'  è di  nuovo  ? si  domandarono  1'  un  l'altro 
meravigliati  e confusi. 

— Forse  il  signor  duca  saprà,  domandò  a Fouché  il  cavaliere  Oli- 
vier con  la  confidenza  e la  burbanza  militare. 

— Signor  cavaliere,  non  avete  mai  visto  cader  un  fulmine  a ciel 
sereno  ? 

— Che  dite  ? chiesero  ad  una  voce  tutti. 
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— Dico  die  è arrivato  adesso,  fresco  fresco,  un  dispaccio  da  Tolone. 

— I)a  Massena,  comandante  l’8.a  divisione  militare  ? domandò  Olivier- 

— Si,  e reca  notizie  di  Napoleone , il  quale  è...  — e Fouclié  non 
buttava  fuori  la  parola  che  farevali  palpitar  tutti. 

— Morto  ? chiese  il  conte  Desmarais. 

— Sbarcato,  signor  pari,  al  golfo  .Juan. 

L’ antico  giacobino  si  lasciò  cadere  annichilito  sopra  una  sedia,  men- 
tre il  pallore  ingialliva  le  fronti,  pur  dianzi  superbe,  di  tutta  quella 
ciurma  ciondolata  due  volte  dall’  impero  e dalla  ristorazione. 

Fouclié,  girato  uno  sguardo  sulla  torma  che  si  sbrancava  avvilita, 
correva  ditlìlato  a far  visita  alla  duchessa  di  Saint-Leu.  Egli  s’affret- 
tava  a salutare  i primi  albori  dell’  astro  che  tornava  a salire  sull’  o- 
rizzonte. 

Intanto  i ministri  s’ erano  radunati  a consiglio  presso  il  re.  Il  di- 
spaccio di  Massena  recava  * essere  sbarcato  Bonaparte  alla  testa  di 
« 1,000  a 1,100  uomini,  gente  raccogliticcia,  sbandata  e diretta  verso 
« le  montagne  del  Delflnato:  che  i dovuti  provvedimenti  erano  già 
« presi  e che  il  maresciallo  si  riprometteva  d’arrestare  Bonaparte 
« coi  soldati  che  erano  ne’  suoi  Stati,  quando  egli  non  fosse  già  pas- 
ti sato  nelle  Alpi  piemontesi  : poiché  in  questo  caso  si  dovevano  ri- 
ti spettare  le  frontiere  di  sua  Maestà  Sarda  ». 

Tosto  i ministri  firmavano  e facevano  pubblicare  una  nota,  mentre 
quello  dell’  interno  mandava  issofatto  istruzioni  ai  prefetti  perchè  re- 
golassero lo  zelo  delle  popolazioni  e levassero  le  guardie  nazionali 
smaniose  di  correr  contro  all’imperatore.  Non  si  poteva  credere  an- 
cora all’  enorme  spergiuro  dell’armata,  a questa  totale  diserzione  dalle 
bandiere. 

Luigi  XVIII,  atterrito  più  che  mai. s’andava  raccomandando  al  ma- 
resciallo Soult,  ministro  della  guerra,  e ai  marescialli  Mortier  e Ney. 
E questi,  nel  congedarsi  per  raggiungere  l’armata,  nell’atto  di  ba- 
ciare la  mano  presentatagli  dal  re,  gli  disse  : 

— Sire,  io  vi  condurrò  Bonaparte  in  una  gabbia  di  ferro  (1). 

E il  generale  Olivier,  accorso  anch’egli  presso  il  maresciallo,  ripetè 
come  un  eco  : 

— In  una  gabbia  di  ferro. 

Rimasto  solo  il  monarca  col  duca  di  Blacas.  esclamò: 

— Che  diavoleria  m'ha  detto  il  maresciallo  Ney,  che  mi  condurrà 
il  suo  vecchio  camerata  in  una  gabbia  di  ferro?  Ciò  non  va  bene  (2). 

Luigi  XVIII  voleva  stare  nei  convenevoli. 

Mezz’ora  dopo  Parigi  non  parlava  d’altro  che  del  maresciallo  Ney, 
della  sua  fedeltà,  della  sua  gabbia  di  ferro. 

(1)  Il  maresciallo  confessò  francamente  queste  parole  nel  suo  processo. 

(2)  Capefigue.  1 cento  giorni , voi.  I,  pag.  177. 
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D’ora  in  ora  piovevano  i dispacci  al  ministero  da  ogni  parte,  e il 
re  si  affannava  a radunare  a consiglio  i ministri  ad  ogni  nuovo  passo 
che  avanzava  Napoleone  sul  territorio  francese.  Ma  orribil  confusione! 
ciascuno  aveva  in  testa  il  proprio  progetto;  tutti  volevano  prendere 
il  Còrso,  il  fuggitivo  dell'isola  d’Elba;  il  delirio  era  estremo;  i prin- 
cipi, i ministri  credevano  non  ci  fosse  bisogno  d’ altro  che  di  soldati 
e di  guardie  nazionali  per  ischiacciare  Bonaparte. 

Il  conte  d’Artois,  il  primo  membro  della  famiglia,  l’erede  al  trono, 
ed  il  duca  d’Orleans  partivano  per  Lione;  il  primo  doveva  risvegliare 
la  devozione  e la  fede  realista,  il  secondo  ricorrere  alle  idee  del  1789 
onde  venire  a capo  di  sollevare  tutti  i partiti  contro  Bonaparte  ed 
arrestarne  le  mosse. 

S’univa  ai  principi  il  maresciallo  Macdonald,  collo  speciale  incarico 
di  arringare  i soldati.  Il  re  poi , di  proprio  pugno , scriveva  a Bor- 
deaux al  duca  d’Angouléme , andatovi  colla  principessa  figliuola  di 
Luigi  XVI  a celebrar  l’anniversario  dell’inalberamento  del  vessillo 
bianco,  perchè  s’ affrettasse  ad  organizzare  una  leva  contro  Bonaparte. 

Da  sua  parte  il  ministro  della  guerra  affidava  al  maresciallo  Mortier 
un  comando  per  il  nord  della  Francia,  ad  Augereau  per  la  Normandia, 
e pieni  poteri  a Massena  in  Provenza. 

Il  maresciallo  Marmont  conservava  la  compagnia  di  Ragusi,  Bertier 
restava  capitano  della  compagnia  di  Wagram,  Lecourbe  era  incaricato 
di  condurre  nella  Borgogna  una  divisione  dell’armata,  e Desolles  ri- 
ceveva il  comando  generale  della  guardia  nazionale  di  Parigi. 

Mentre  Parigi , cittd  tutta  d’ illusioni , soggetta  alla  polizia  ed  allo 
spirito  di  partito,  era  come  sospesa  fra  il  timore  e la  speranza  dopo 
il  dispaccio  dello  sbarco  di  Napoleone,  a Vienna  eranvi  feste  e gran 
tripudio  in  Corte.  Il  Congresso  ormai  toccava  al  suo  fine;  e non  si 
arrabbattavano  il  ministro  plenipotenziario  di  Portogallo  e quello 
d’Inghilterra  che  di  vincere  l’ostinazione  dell’ imperatore  russo,  che 
non  voleva  saperne  di  levar  Yomaccino  (1)  dall’isola  d’Elba  troppo 
vicina,  per  confinarlo  in  una  delle  isole  Azzorre  o a Santa  Lucia  o 
Sant’  Elena,  quando  il  principe  di  Mettermeli  ricevette  da  Lisbona  un 
dispaccio  aununziante  l’improvvisa  e segreta  partenza  di  Napoleone- 
Anche  l’imperatore  riceveva  un  corriere  dal  granduca  di  Toscana. 

Questa  novella , in  men  che  non  si  dice , fu  sparsa  : un  inquieto 
rumore  sorgeva  da  tutte  parti  fra  i sovrani.  Mettermeli  si  reca  im- 
mediatamente dall'imperatore  Alessandro  per  comunicargli  questi  di- 
spacci. Tutti  sono  in  ansia  crudele,  e s’interrogano  l’uno  l’altro;  Che 
Bonaparte  vada  a Napoli?  Ma  che  può  mai  fare  coi  Napoletani  e 
Murati  Gli  uomini  assennati  però  sono  sicuri  che  meta  dei  tentativi 
di  Napoleone  è la  Francia. 

(1)  Cosi  generalmente  chiamatasi  Bonaparte  nel  Congresso  di  Vienna. 
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— V omaccino  ha  dei  complici?  è ciò  il  risultato  d'una  congiura? 

— Va  solo  V omaccino  a tentar  fortuna,  come  un  avventuriere?' 

Questo  si  domandano  l’un  l'altro:  ma,  l’indomani,  notizie  dalla 

Sardegna  recano  che  il  punto  dello  sbarco  non  è Napoli,  non  Italia, 
ma  la  Francia.  E da  una  staffetta  da  Torino,  tre  giorni  dopo,  sono 
avvertiti  a Vienna  che  l’armata  di  Luigi  XVIII  diserta  e passa  sotto 
le  aquile.  Allora  il  signor  di  Palmela,  plenipotenziario  del  Portogallo, 
incontratosi  nel  palazzo  imperiale  collo  czar  Alessandro: 

— Maestà , gli  dice , se  aveste  scelta  una  delle  Azzorre , ovvero 
Santa  Lucia  o Sant’Elena  offerta  dall' Inghilterra , V omaccino  non 
sarebbe  si  facilmente  tornato. 

— Capisco  d’ aver  preso  un  granchio  solenne , acconsentendo  per 
generosità  al  trattato  dell’  1 1 aprile;  ma  vi  rimedierò,  esponendo  in 
questa  nuova  guerra  fin  l'ultimo  de’  miei  soldati,  fin  l’ultimo  scudo  (1) 

Ritorniamo  ancora  a Parigi,  dove  Lebrenn,  sfiduciato  ormai  di  poter 
levare  in  alto  il  berretto  frigio,  legge  la  relazione  che  in  data  del  18 
gli  ha  mandata  segretamente  Duchemin,  capitano  sotto  le  ancor  una 
volta  vittoriose  aquile. 

« Dopo  un  esiglio  di  undici  mesi  eccoci  a Fontainebleau  : e in 
questo  momento  il  piccolo  caporale , senza  sentimenti  di  tristezza , 
senza  meste  rimembranze,  quasi  con  fanciullesca  gajezza,  percorre  gli 
appartamenti  decorati  dal  Primaticcio  e i giardini  magnificamente 
architettati.  Qui  è un  andirivieni  di  messi , un  galloppar  di  staffette 
innanzi  e indietro,  un  via-vai  di  gente  che  reca  augurj,  e battimani 
che  rompono  i timpani  dell’orecchio. 

« Ma  se  sapeste  la  meravigliosa  corsa  dall’ isola  d’Elba  a qui! 

* Il  26  febbrajo,  ad  un’ora  dopo  mezzogiorno,  le  truppe  dell’isola 
ricevettero  l’avviso  di  starsene  pronte;  il  capitano  del  brick  Vinco- 
stante  ricevette  pure  un  plico  suggellato  da  non  aprire  che  in  mare; 
tutti  ignoravano , uffizioli  e soldati , lo  scopo  del  nostro  viaggio.  Io 
però  aveva  sentito  fin  dai  primi  di  febbrajo  il  Papà  la  Violetta, 
mostrando  un  punto  sulla  carta  geografica  ai  generali  Druot , Cam- 
bronne  e Bertrand,  dir  loro: 

« — In  un  caso  come  questo  bisogna  pensar  lentamente  e far  presto. 
Ho  da  lungo  tempo  pesato  e considerato  con  maturità  questo  progetto. 
È vano  ch’io  vi  favelli  di  gloria  e de’  vantaggi  che  raccoglieremo  se 
stiamo  uniti.  Se  il  nostro  colpo  fallisce,  per  soldati  usi  dall’infanzia 
a mirar  la  morte  sotto  tutte  le  forme , la  sorte  che  ci  attende  non 
deve  atterrirci.  Ci  siamo  avvezzi  e la  disprezziamo  (2). 

« A tre  ore  dunque  del  28  tutte  le  truppe  erano  assembrate  lungo 
le  rive  di  Porto  Ferrajo;  400  granatieri  della  guardia  che  avevan 

(1)  Capefigue.  Op.  cil. 

(2)  Capefigue.  Op.  cit. 
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conservato  l'antico  uniforme  della  grande  armata:  300  fanti  scelti  da 
tdtti  i reggimenti:  de’ cacciatori  còrsi,  truppe  svelte  e brave  sui  monti, 
segretamente  raccolti;  200  bersaglieri,  la  maggior  parte  elbani;  final- 
mente 100  cavalleggieri  polacchi  in  brillante  uniforme  formanti  come 
una  guardia  d'onore;  in  tutto  1100  uomini  all' incirca,  pronti  a metter 
vela  per  la  più  arrischiata  delle  sedizioni  (1).  Egli  s’imbarcò  co’ suoi 
400  granatieri  sul  brick  V Incostante.  Noi  entrammo  nei  navigli  de- 
stinati a formare  il  convoglio  intorno  al  brick  di  guerra,  sul  quale 
sventolava  il  vessillo  imperiale.  A cinque  ore  di  sera  cominciò  rim- 
barco, che  alle  sette  era  già  finito.  Agli  Elbani  accorsi  a quelle  inso- 
lite manovre  diè  a intendere  che  s’andava  alle  coste  di  Barberia  a 
menar  colpi  ai  pirati,  da  tempo  immemorabili  devastatori  dell'isola: 
ed  essi  hanno  creduto.  Nel  cuor  della  notte  un  colpo  di  cannone  diè 
il  segnale  della  partenza,  e la  nostra  flottiglia  s'allargò  fuori  di  I'orto- 
Ferrajo.  Sereno  e calmo  era  il  tempo.  A due  leghe  in  mare  il  capi- 
tano dell’ Incostante  dissuggellò  le  sue  istruzioni,  e,  veduto  che  la  pic- 
cola fiotta  era  diretta  al  golfo  Juan,  dirizzò  il  timone  verso  la  Pro- 
venza. 

« Da  questo  punto  era  svelato  anche  ai  più  bietoloni  il  mistero  del 
tragitto:  allora  il  piccolo  caporale  gridò: 

« — Uffiziali  e soldati  della  mia  guardia,  noi  andiamo  in  Francia! 

* E a tali  voci  quelle  fecero  eco  di  Viva  l'imperatore.  Io  non  apersi 
bocca , ma  chinai  il  capo  e mi  approfondii  in  mesti  pensieri.  Non  si 
rinnoverebbero  le  scene  di  Lipsia  e di  Mosca?  S’accorse  il  generale 
Cambronne  della  mia  melanconica  riflessione  e,  accostatomisi: 

« — Abbiate  fede!  — e mi  mostrò  una  lettera  che  teneva  dallo 
stesso  Napoleone. 

« Generale  Cambronne , gli  scriveva , io  vi  affido  la  mia  più  bella 
* campagna:  tutti  i Francesi  mi  aspettano,  e voi  dovunque  non  tro- 
« verete  che  amici.  Non  tirate  nemmanco  un  colpo  di  fucile;  non 
« voglio  che  la  mia  corona  costi  ai  Francesi  una  sola  goccia  di 
« sangue.  > 

« Mentr’io  mi  rincorava  a quella  lettura,  il  piccolo  caporale,  rin- 
tanato nella  sua  cabina,  dettava  contemporaneamente  a due  uffiziali. 
che  gli  facevano  da  segretarj  in  quel  momento,  due  diversi  proclami 
diretto  l’uno  al  popolo  francese  e l’altro  all’ armata.  Nel  primo,  in 
balia  della  sua  più  trista  e acerba  reminiscenza,  cominciava  dal  de- 
nunziare al  mondo  la  diserzione  di  Augerau,  il  vecchio  repubblicano 
d’Italia,  da  cui  lo  scaduto  imperatore  aveva  ricevuto  insulti;  « la 
« diserzione  di  Augerau  avea  perduto  la  Francia!  » (quasi  gli  fosse 
stato  possibile  salvarla  dopo  Mosca  e Lipsia).  Rammentava  con  iper- 
(1)  Nel  18(50  a una  simile  se  non  più  ardita  impresa  s’imbarcava  al  Sasso 
di  Quarto  presso  Genova  con  1700  uomini  il  Garibaldi,  proprio  , caso  strano  , 
il  5 maggio,  39°  anniversario  della  morte  di  Napoleone  I. 
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boli  la  memoria  delle  gloriose  giornate;  fatto  neppur  cenno  dell'ab- 
dicazione di  Fontainebleau,  considerava  la  sua  diinora  all’Elba  come 
un  esiglio  volontario:  nulla  stimare  l'operato  senza  l’assenso  del  po- 
polo; i suoi  diritti  e quelli  di  sua  famiglia  essere  assicurati  dall’una- 
nime consenso  della  Francia;  fuori  di  questo  tutto  illegittimo;  aver 
bisogno  la  Francia  d’un  governo  di  sua  scelta;  nessuno  consentirebbe 
a ricevere  il  sovrano  da  mano  straniera.  Nel  suo  speciale  proclama 
all'  armata  poi  teneva  un  linguaggio  più  famigliare , più  acconcio  al 
soldato  ; le  parole  di  lui  erano  rivolte  come  a dei  camerati  ; ritornare 
sul  tradimento  dei  marescialli  Marmond  ed  Augerau , due  uomini 
usciti  dalle  loro  lile , era  un  lusingare  dolcemente  i sentimenti  del- 
l’ armata  dicendole:  * lei  non  essere  stata  vinta,  ma  tradita.  » 

x Soldati,  aggiungeva  poi,  venite  sotto  le  bandiere  del  vostro  capo; 

* egli  non  esiste  che  per  voi:  il  suo  interesse  è il  vostro,  come 
« la  sua  felicità  è la  sua  gloria  altro  non  sono  che  la  felicità  e glo- 

* ria  vostra.  Quel  gigante  camminerà  la  vittoria:  l’aquila  coi  colori 
< nazionali  volerà  di  torre  in  torre  tino  a quella  di  Nostra  Signora; 
x allora  potrete  mostrare  le  vostre  onorate  ferite  : allora  potrete  van- 
« farvi  delle  vostre  imprese:  allora  sarete  i liberatori  della  patria. 
« Nella  vostra  veecliiaja,  circondati  e venerati  dai  vostri  concittadini, 

« racconterete  loro  con  orgoglio  : — Aneli’  io  era  tra  quei  soldati  che 
« ben  due  volte  entrarono  nelle  mura  di  Vienna,  in  quelle  di  Roma, 
x di  Berlino,  di  Madrid  e di  Mosca:  che  ha  lavata  l’onta  fatta  a Pa- 
x rigi  dal  tradimento.  — Ed  essi  staranno  li  ad  ascoltarvi  a bocca 
« aiierta  e con  riverenza.  Onore  a que’  bravi  soldati,  la  gloria  della 
x patria!  Vergogna  ai  Francesi,  comunque  sieno  nati,  che  combatte- 
x rono  venticinque  anni  collo  straniero  per  lacerare  il  seno  della, 
x patria  loro.  * 

x Dettava  poi  il  piccolo  caporale  un  terzo  indirizzo  che  generali, 
ufilziali  e soldati  dovevano  mandare  ai  loro  camerati  mano  mano  clic 
capitavano  in  Francia:  era  il  linguaggio  del  soldato  al  soldato;  in- 
dirizzo che  Univa: 

» O soldati,  il  tamburo  vi  chiama,  avanti,  correte  alle  armi  ! Venite 
« a raggiungerci,  a raggiungere  il  nostro  imperatore,  le  nostre  ban- 
x diere.  » 

« Allora  ci  chiamò  tutti  d’intorno  e domandò  chi  avesse  la  più 
bella  scrittura,  e tosto  ne  furono  fatte  più  di  cento  copie.  Intanto  la 
flottiglia  velava  nell’  onde.  Ma  passato  il  capo  sant’ Andrea  deli’  isola 
d’  Elba,  il  vento  allentò,  ed  il  mare  divenne  calmo;  ai  primi  albori 
del  giorno  non  eransi  fatte  che  sei  leghe;  tutti  cominciavamo  ad  in- 
quietarci : non  sarebbe  stato  prudente  consiglio  il  far  ritorno  a Porto- 
Ferrajo  ? Ma  non  la  pensava  cosi  Papà  la  Violetta. 

« — Se  i bastimenti  sono  troppo  carichi,  gridò,  gettate  in  mare  la 
roba.  Pusillanime  è il  pensiero  di  ritornare  all’Isola  d’Elba:  la  Fran- 
cia non  è forse  colaggiù  alla  punta  delle  nostre  spade? 
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« Il  giorno  27  a quattr’  ore  di  sera,  apparse  all’  altezza  di  Livorno, 
in  lontananza  di  cinque  leghe,  una  fregata  col  vento  in  poppa,  con 
bandiera  a fiori  di  giglio:  la  quale  sfilò  maestrosamente  al  largo. 
Quindi  fu  visto  un  brick  da  guerra,  lo  Zeffiro,  che  venne  come  gio- 
cando nelle  acque,  a parlamentare  col  capitano  àe\V  Incostante. 

« — Come  sta  l’ imperatore  ? 

« — Sta  a meraviglia,  rispose  lo  stesso  Bonaparte  colla  tromba 
marina,  mentre  i granatieri  avevano  nascosto  il  loro  berretto  dal 
lungo  pelo,  e tutti,  lunghi  e distesi  per  terra,  lasciavan  deserto  il 
ponte  per  non  dare  sospetto. 

« Calata  la  notte,  tutti  poi  si  ponevano  sui  fianchi  del  brick  e lo 
ridipingevano  a nuovo,  da  giallo  e grigio  eh’  esso  era,  in  bianco  e 
nero.  In  quell’abito  nuovo  di  festa  l’ Incostante  non  era  più  ricono- 
scibile. Intanto  il  vento  continuava  a ingagliardire  e le  vele  rigon- 
flaronsi  sui  lieti  flutti  del  Mediterraneo,  incantevole  bacino,  in  cui 
sono  le  acque  così  azzurre  e le  onde  così  trasparenti.  II  29  a sera 
si  videro  le  alte  torri  d’Antibo.  Tosto  il  Papà  la  Violetta  die’ il  se- 
gno di  saluto  alla  patria  terra  gridando:  — Viva  la  Francia!  Vivano 
i miei  Francesi  ! ed  ordinò  : — Figliuoli,  la  coccarda  tricolore  ! Poi 
fissò  gli  occhi  sulla  carta  a cercare  il  punto  migliore  per  lo  sbarco. 

« Il  primo  marzo,  a tre  ore,  entrassi  nel  golfo  Juan.  Il  generale 
Druot  ed  alcuni  ufflziali  e soldati  saliti  sulla  felucca  la  Carolina,  ab- 
bordarono innanzi  all’imperatore,  il  quale  era  ancora  molto  distante 
dalla  riva.  In  quel  momento  videro  a destra  un  grosso  naviglio  che 
parve  loro  (e  s’ ingannarono)  corresse  a gonfie  vele  sul  brick  ; essi 
furono  soprappresi  da  subita  e fortissima  inquietudine  ; era  un  conti- 
nuo andare  e venire , e coi  gesti  e coi  passi  precipitati  mostravano 
ben  chiaramente  l’emozione  ed  il  timore  onde  erano  agitati.  Druot 
diede  ordine  di  scaricare  la  Carolina  e di  volare  incontro  al  brick. 
In  un  batter  d’ occhio,  cannoni,  carrette  da  cannoni,  cassoni  e bagagli 
furono  gettati  sull’arena:  e già  i granatieri  ed  i bravi  marinai  della 
guardia  facevano  forza  di  remi,  quando  giunsero  loro  all'  orecchio 
dal  brick  vivissime  acclamazioni;  girano  intorno  lo  sguardo:  era  l’im- 
peratore. Sia  prudenza  o impazienza,  egli  era  dissero  injun  semplice 
battello.  Cessaron  tosto  gli  allarmi,  ed  i granatieri,  stese  le  braccia 
verso  di  lui,  il  ricevettero  in  mezzo  alle  più  commoventi  dimostra- 
zioni di  attaccamento  e di  gioja.  A cinque  ore  si  mise  piede  a terra: 
ed  io  l' ho  udito  dire  che  un’  emozione  più  profonda  di  questa  non 
l'aveva  provata  mai  (1). 

« I marinai  raccomandarono  il  fragile  lor  navicello  al  piede  d' un 
olivo:  allora  Napoleone  che  crede  sempre  al  fatalismo,  spiccato  un 
ramoscello  dell’albero,  lo  mostrò  ai  generali  e ai  soldati,  dicendo: 


(1)  Discorso  dal  signor  Flsury  di  Chaleulons. 
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« — Questo  ci  porterà  fortuna! 

« I cavalli  erano  stati  sbarcati  un  po’ più  al  basso,  per  modo  che 
essendo  state  levate  le  sentinelle.  Napoleone  col  suo  seguito  avviossi 
a piedi  da  quella  parte.  L'imperatore  camminava  solo  e moveva  al- 
cune interrogazioni  ai  paesani  con  cui  s’abbatteva.  Seguivanlo  Ger- 
manonsky  e gli  altri  generali,  ciascuno  colla  sella  del  proprio  cavallo. 

Se  non  che  il  generale  Bertrand  rifiutò  di  prenderne  uno,  dicendo 
che  avrebbe  fatto  la  marcia  a piedi  : lo  stesso  fece  Druot,  Cambronne 
però  e Molat  montarono  in  sella,  ed  allora  l’imperatore  diede  al  ge- 
nerale Jermanousky  una  brancata  di  napoleoni  imponendogli  di  com- 
perare un  cavallo  per  il  momento.  Il  colonnello  ne  comperò  quindici 
dai  paesani  senza  mercanteggiare,  i quali  vennero  attaccati  a tre  pezzi 
di  cannone  che  avevan  condotti  dall’Isola  d’Elba,  e ad  una  carrozza 
regalata  al  fratello  dalla  principessa  Paolina.  Arrivò  la  notizia  che 
ad  Antibo  il  tentativo  era  andato  a vuoto. 

« — Abbiam  cominciato  male,  dice  l’imperatore,  e non  ne  resta  al- 
tro di  meglio  a fare  che  correre  e il  più  presto  possibile  ad  impadro- 
nirsi dei  passi  prima  che  sia  sparsa  intorno  la  voce  del  nostro  arrivo. 

« Levossi  la  luna  ed  a undici  ore  Napoleone  si  portò  innanzi  colla 
sua  armatella.  Camminarono  cosi  tutta  notte;  i paesani  dei  villaggi 
per  cui  passavano,  non  fiatavano  tampoco,  ma  solo  li  guardavano,  al- 
zavano le  spalle  e crollavan  la  testa  quando  si  diceva  loro  che  Na- 
poleone era  di  ritorno.  A Grasse,  città  di  6,000  anime,  era  tutto  in 
iscompiglio , per  la  voce  d’ uno  sbarco  di  alcuni  pirati.  Erano  chiuse 
botteghe  e finestre  e malgrado  la  coccarda  nazionale  ed  i gridi  di 
Vita  l'i, operatore,  la  folla  per  le  vie  lasciò  passare  la  truppa  senza 
dar  segno  alcuno  nè  di  approvazione,  nè  del  contrario.  Fra  un’ora  essi 
fecer  alto  su  d’un  poggio  vicino  alla  città,  ed  i soldati  cominciarono  ' 
a guardarsi  l’un  l’altro  con  aria  dubbiosa  e malcontenta,  quando  rì- 
der d’un  tratto  avvicinarsi  loro  parecchi  cittadini  con  provvigioni,  che 
gridavano:  Vira  V imperatore  ! Da  quel  momento  tutti  gli  abitanti 
della  campagna  parvero  soddisfatti  dello  sbarco  di  Napoleone , e la 
sua  marcia  fu  meglio  un  trionfo  che  un’invasione  (1). 

« Il  2 marzo  a Grasse,  il  3 eravamo  a Barème:  quasi  trenta  leghe 
senza  riposarsi  un  momento.  A Sisteron,  già  in  piena  montagna , fui 
distaccato  con  una  compagnia  ad  occupare  il  formidabile  passo  della 
Saulce,  ponte  sospeso  fra  le  montagne  e la  Duranza. 

« — La  bruna  stella  è con  me,  sciamò  il  piccolo  caporale  : su  quel 
passo  dieci  uomini  avrebbero  bastato  ad  arrestare  un’armata. 

« S’attraversò  la  strada  fra  Sisteron  e Gap,  eh’ è pur  si  scabrosa, 
a marcia  forzata.  Giunti  in  città  si  corse  a far  stampare  i proclami 
del  golfo  Juan,  che  si  sparsero  fra  i campagnuoli,  intanto  che  Napo- 
li) Racconto  dal  signor  Hoblouse. 
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leone  badava  a dettare  altri  proclami,  in  cui  alla  parola  francesi  so- 
stimi quella  di  cittadini. 

« Finalmente  corri,  cammina,  salta,  eccoci  dati  nel  muso  al  nemico 
sulla  strada  di  Vizille.  Era  l'avanguardia,  staccata  da  Grenoble  dal 
generale  Marcand  rimasto  fedele  ai  Borboni.  Nel  caso  d’ una  grande 
diserzione,  il  tutto  sta  nel  primo  passo;  un  battaglione  strascina  un’ar- 
mata! era  dunque  della  massima  importanza  far  prendere  la  coccarda 
tricolore  all'avanguardia  che  ci  camminava  contro  sotto  il  bianco  ves- 
sillo. Detto  fatto,  Cambronne  provò  a passeggiare;  ma  non  ne  venne 
a capo  di  nulla.  Sorpreso  e quasi  spaventato  mandò  me  personalmente 
ad  informare  Napoleone  del  brutto  impiccio.  Il  piccolo  caporale  ag- 
grottò il  ciglio  nell’ udirmi:  il  caso  era  serio.  Non  era  più  possibile 
ritirarsi,  qui  bisognava  un  colpo  di  riserva,  far  pom[ta  di  coraggio. 
Non  esitò  punto,  ed  eccolo  a capo  scoperto  slanciarsi  e porsi  dinnanzi 
ai  soldati  che  avevan  ordine  di  arrestarlo.  Sapeva  benissimo  qual 
effetto  avrebbe  prodotto  la  sua  presenza:  conosceva  ad  un  per  uno 
i soldati  e che  nessuno  avrebbe  usato  tirare  su  lui;  egli  lo  dice  loro 
francamente,  ponendosi  in  faccia  dei  venti  granatieri.  Egli  è là,  Na- 
poleone, al  piede  d’un  albero  (1)  fra  le  agresti  montagne  delle  Alpi , 
vestito  come  le  scolte  d'Austerlitz,  ili  Jena  e di  Wagram.  Ei  si  pre- 
senta al  primo  squadrone,  e dice  con  voce  vivamente  commossa: 

< — Camerati,  mi  conoscete  voi  ? 

« — Si,  o Sire,  rispondono  i soldati. 

« — Mi  conoscete  voi,  o figliuoli?  soggiunse  : io  sono  il  vostro  im- 
peratore : scaricate  su  «li  me,  se  ne  avete  il  coraggio  : scaricate  sopra 
il  vostro  padre;  eccovi  il  petto I 

■>  A tali  parole  il  soldato  non  sa  giù  contenersi;  qui  si  rinnova 
’ una  di  quelle  scene  d’entusiasmo  riprodottesi  più  volte  nelle  grandi 
battaglie;  nulla  più  riconoscevano  i soldati  nè  ordine  né  disciplina; 
si  precipitano  ai  piedi  dell’  imperatore  : come  per  incanto  si  trovano 
pronte  coccarde  tricolori  ed  una  bandiera:  i più  dei  soldati  avevano 
conservato  le  aquile  nei  loro  berretti:  apparivano  gli  antichi  segni,  e 
l’ avanguardia  che  era  venuta  per  combattere  Napoleone , trovavasi 
ora  fra  le  sue  schiere  per  difenderlo  fino  alla  morte, 

« Papa  la  Violetta  trascina  con  sè  1’  armata,  come  la  calamita  at- 
tira il  ferro.  Il  colonnello  Lahédoyère,  sui  bastioni  di  Grenoble,  si 
cava  un  aquila  di  saccoccia,  e postala  su  di  una  pertica  l’ abbraccia 
dinanzi  a’ soldati  die  si  pongono  a gridare:  Viva  V imperatore l poi 
apre  una  cassa  di  tamburro  ch’era  piena  di  coccarde  tricolori  e lo 
fa  distribuire  al  suo  reggimento,  e quindi  fa  suonare  a raccolta  e 
conduce  di  corsa  i suoi  soldati  sulla  strada  di  Vizille  e vola  dinanzi 
a Napoleone  come  un  pazzo,  come  un  fanciullo  fanatico,  e saluta  l'im- 
peratore colla  spada. 

« Ma  Papà  la  Violetta  aveva  l’ argento  vivo  addosso  di  camminare 

(1)  Quest'albero  è conservatissimo  aucbe  oggidì. 
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e,  all’  imbrunire,  giungeva  sotto  le  mura  di  Grenoble.  Le  porte  erano 
chiuse,  ed  egli  si  pose  a ridere  d’ un  certo  suo  particolare  sorriso  di- 
spettoso. i>oi  esclamò: 


Papà  la  Vinlttla  trascina  eoa  sé  l'armata  ... 


XXI). 


< — All  ! Marchand  fa  dunque  il  testardo  ? K perchè  ciò  ? Perchè 
il  prefetto  ed  il  comandante  non  sono  qui  ì 

* Dietro  alla  porta  correva  una  folla  entusiasta;  soldati,  abitanti 
parlamentavano  con  lui. 

1 Misteri  del'Mondo.  Disp.  lt 
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« — I nostri  capi  non  li  abbiamo  più , dicevano,  essi  sono  col  ge- 
nerale Marchand;  andiamo,  andiamo  a farci  largo. 

« Napoleone  impaziente  s' avvia  alla  porta,  percuotendola  colla  sua 
tabacchiera,  come  se  que’  deboli  colpi  dovessero  rovesciarla.  Vennero 
da  ultimo  gli  operai,  i quali  segarono  un  asse,  tolsero  un  quadrello, 
e la  porta  fu  aperta  con  mille  acclamazioni.  Papà  la  Violetta  fece  la 
sua  entrata  di  notte  in  mezzo  alle  fiaccole  e si  recò  difilato  all'  al- 
bergo del  cavallo  bianco,  dov’era  ostiere  uno  de’ suoi  anziani  della 
guardia.  L’ indomani  pubblicò,  d’  un  colpo  solo,  tre  decreti  : col  primo, 
ordinava  che  gli  atti  del  governo  si  facessero  in  suo  nome;  col  se- 
condo, organizzava  le  guardie  nazionali  dei  cinque  dipartimenti  delle 
Alte  e Basse  Alpi , del  Monte  Bianco , della  Droma  e dell’  Isero  ; col 
terzo,  affidava  il  forte  di  Grenoble  al  patriottismo  delle  guardie  na- 
zionali. In  seguito  passava  una  rivista  sulla  piazza  d’ armi,  dove  ri- 
voltosi al  4.°  d’ artiglieria  (reggimento  La  Fòie)  così  l’ arringò. 

« — io  ho  fatto  tra  voi  le  prime  campagne.  Io  vi  amo  tutti  come 
antichi  camerati  — e tocca  via  di  queste  buone  parole  che  Papà  la 
Violetta  sa  buttar  fuori  di  bocca  all’  occasione  propizia. 

« — Ci  misimo  in  marcia  per  alla  volta  di  Lione,  già  abbandonata 
dal  conte  d’Artois  e dal  duca  d’Orleans  fuggiti,  dicevano  gli  emissa- 
rii,  nel  Borbonese  : rimaneva  solo  il  maresciallo  Macdouald , che  do- 
vette la  vita  alla  velocità  del  cavallo  e al  coraggio  d’ un  suo  ajutante 
di  campo , altrimenti  capitava  in  mano  di  due  usseri  che  l’ insegui- 
rono sulla  strada  di  Roanne.  Eccoci  dunque  nella  seconda  città  della 
Francia,  e qui  il  piccolo  caporale  andò  pomposamente  a prendere  al- 
loggio all’  arcivescovado.  Jl  giorno  dopo  cominciava  subito  a far  co- 
prire le  mura  della  città  di  decreti  per  la  Francia  ricostituita  nuova- 
mente ad  impero  ; e prima  d’ abbandonar  Lione  si  rivolgeva,  un'altra 
volta,  agli  abitanti. 

« Si  continuava  la  marcia  verso  Auxerre,  dove,  giunto,  Napoleone 
si  recò  offìcialmente  alla  prefettura,  dove  fu  accolto,  con  ricevimento 
sovrano,  dal  prefetto,  cognato  del  maresciallo  Nev.  La  sera  ricevette 
visite  e domandò  al  prefetto: 

« — Che  n’  è di  Ney  ; perchè  non  si  lascia  vedere  ? 

« L' indomani,  invitato  dal  generale  Bertrand , Ney  si  presentò  a 
Napoleone,  che  gli  diresse  la  solita  adulazione  : 

« — Ney,  voi  siete  sempre  il  bravo  dei  bravi  ; poi  aggiunse  tosto  : 
— V’hanno  fatto  cavaliere  di  san  Luigi  i Borboni. 

« — I Borboni  ! ripetè  egli  coi  denti  serrati  : quella  gente  è gelosa 
della  gloria  dei  soldati.  Maestà , se  voi  siete  venuto  a discacciarli , 
andremo  a discacciarli  noi  stessi. 

« Giuda  era  più  galantuomo  di  te!  pensai  io  quando  lo  vidi  uscire 
dall’  udienza  di  Napoleone  : Scariota  ha  tradito  una  volta  un  uomo 
solo,  tu  n’  hai  traditi  due  e il  secondo,  m’ aspetto  che  lo  tradisca  la 
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terza.  Mentre  mi  balenavano  questi  pensieri  in  mente,  eccoti  die  mi 
arriva,  viso  a viso,  indovinate?  Olivier  una  volta  cavaliere  della  le- 
gione d’onore,  poi  per  undici  mesi  della  croce  di  san  Luigi,  pòi  di 
nuovo  cavaliere  della  legione  d' onore , con  tanto  di  coccarda  trico- 
lore al  posto  de' gigli:  il  marrano!  Voltai  via  la  faccia  per  non  ve- 
derlo: povero  Papà  la  Violetta  se  t’appoggi  su  questi  fi'jliuoli!  Il 
mio  piccolo  caporale,  farai  una  giornata  come  quella  di  Lipsia  e [leg- 
gio con  questi  voltafaccia! 

« Partiamo  per  Fontainebleau » 

Qui  terminava  la  relazione  dell’  ufflziale  Duchemin. 
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La  mattina  del  giorno  17  marzo  si  radunava  alle  Tuglierie  1’  ultimo 
consiglio  dei  ministri  di  Luigi  XVIII.  Il  re  era  presente , avvilito,  il 
povero  uomo,  dalla  notizia  che  Napoleone  s’ avanzava  a volo  d'aquila 
verso  la  capitale. 

Un  uomo  con  gran  sciarpa  di  seta  e la  coccarda  bianca,  stava  col 
dorso  chino  dinanzi  il  Borbone  ad  aspettarne  i cenni.  Quell’  uomo  noi 
lo  conosciamo. 

— Parlato,  signor  Noireau,  gli  disse  il  re,  con  voce  amorevole  e 
mista  d'affanno. 

— Sire,  cominciò  l’agente  segreto  di  Fouché,  io  ho  fatto  quanto  Dio, 
la  Regalità  e la  Patria  m’ hanno  potuto  inspirare.  Messa  al  posto 
dei  candidi  gigli  dei  miei  re  1’  abborrito  tricolore  dell’  Orso  di  Cor- 
sica, ho  potuto  accostarmi  alle  feste  che  ad  Auxerre  il  prefetto  ha 
ordinate  per  l’ usurpatore.  Lui  stesso  ho  veduto  , e ho  veduto  Ney 
colla  croce  della  legione  d’onore  insultare  con  epiteti  grossolani  il 
suo  re. 

— E m’ ha  baciato  la  mano  nel  partire  ! sciamò  dolorosamente  Lui- 
gi XVIII  ; e l’ho  convitato  tante  volte  amichevolmente  alla  mia  mensa. 

— Sire , il  prefetto  di  Auxerre  è mio  conoscente  e gli  ho  parlato, 
seguitò  imperturbato  N’oireau.  Gli  ho  fatto  intendere  che  voi  eravate 
deciso  e anzi  lo  avevate  dichiarato  di  non  voler  abbandonare  le  Tui- 
glierie.  Noi  passeggiavamo  insieme  nella  sala , quando  entrò  l’ usur- 
patore. Con  la  mano  fe’  cenno  al  prefetto  d’ accostarsegli,  e parlarono 
concitati  un  |>ezzo.  Io  m’ era  ritirato  nel  vano  d’ una  finestra.  Il  pre- 
fetto gli  ha  d’aver  ri  [torta  te  le  mie  parole,  poiché  udii,  poco  stante, 
l’ Orso  di  Corsica  prorompere  in  questi  precisi  termini  : 
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« — Se  vuol  aspettarmiri  sia  pure.  Ma  ne  dubito  assai.  Ei  si  la- 
scia addormentare  da  quei  parabolani  di  fuorusciti  che  lo  circuiscono, 
i quali,  quand’  io  sarò  a venti  leghe  da  Parigi,  lo  lasceranno  solo,  come 
hanno  fatto  i nobili  Lionesi  col  conte  d'  Artois.  E che  potrebbe  mai 
tentare  il  re  co’ vecchi  bambocci  che  stannogli  d' attorno?  un  solo, 
de’  miei  granatieri.’  col  calcio  del  fucile,  ne  terre  litio  indietro  un  buon 
centinajo.  La  guardia  nazionale  fa  gran  baccano;  vedrete  un  po’ che 
quand'  io  sarò  nella  capitale  anch’  essa  non  zitteril.  A lei  tocca  non 
di  far  la  guerra  civile,  ma  di  mantener  l’ordine  e la  pace  interna. 
La  maggioranza  è propizia,  non  ho  contro  che  alcuni  pochi  uffìziali , 
che  io  saprò  tosto  cacciar  via. 

« Quindi  rivoltosi  a me,  a cui  s’ erano  accostati  nel  passeggiare, 
aggiunse  : 

« — Ritornate  a Parigi  ; dite  a’  miei  amici  che  non  istiino  a com- 
promettersi, e che  dentro  sei  giorni  i miei  granatieri  monteranno  la 
guardia  alle  Tuiglierie.  Andate  (1). 

— Questo  ha  osato  dire  il  Còrso  ? sciamarono  d'  una  voce  i ministri. 

— Questo  e peggio,  rispose  Noireau. 

Da  sua  parte  il  re  era  annichilito. 

— Sire,  disse  Noireau  nell'  atto  di  ritirarsi , ho  l’ onore  di  baciare 
la  graziosa  mano  del  mio  sovrano  — e gliela  prese  e baciò. 

— Mi  ricorderò  di  voi:  Dio  intanto  vi  rimeriti  per  quei  favori  che 

non  può  il  re. 

L’emissario  usci. 

Rimase  solo  Luigi  XVIII  co’ ministri,  il  conte  d’  Artois  ed  altri  po- 
chi fedeli.  Fu  un  lungo  e mesto  silenzio:  lo  ruppe  pel  primo  il  re. 

— Vedete,  signori,  con  tutti  i vostri  bei  pareri  colui  — e non  potè 
pronunziare  la  parola  Napoleone  — colui  farà  montar  la  guardia  dai 
suoi  granatieri  alle  Tuiglierie.  L’ avete  sentito.  Va’  vietili  (2)  I 

— Sire,  dice  un  proverbio  che  finché  s' ha  flato  s' ha  vita,  disse  il 
duca  di  Blacas,  or  dunque  non  vedo  perciò  il  caso  di  disperarvi.  Voi 
siete  sempre  il  re. 

— Sentiamo,  signor  ministro,  cotesto  vostro  parere,  rispose  Luigi  XV  III. 

— Ecco  cosa  propongo  io.  Vostra  Maestà,  all’annunzio  che  l’usurpa- 
tore  s’avvicina  a Parigi,  montate  in  carrozza  col  regale  paludamento, 
lo  scettro  e la  corona  in  capo,  seguita  dai  membri  della  camera  dei 
pari  e della  camera  dei  comuni  a cavallo,  e,  a questo  modo,  vi  re- 
cate processionai  mente  innanzi  al  Bonaparte  per  intimargli  il  decreto 
che  lo  pone  fuori  della  legge. 

— Ma,  osservò  il  signor  di  Vitrolles,  ditemi  signor  duca,  se  Sua 
Maestà  esce  per  la  porta  d’ Italia,  Bonaparte  non  può  forse  entrar  per 

(1)  Parole  di  Napoleone  ad  un  testimonio  oculare. 

(2)  0 uni  ai  Tinti ! 
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la  barriera  d' Issi  ? e allora  tutta  la  vostra  processione  andrebbe 
a vuoto. 

Cosi  il  ridicolo  progetto  del  duca  ministro  cadde  da  per  sè  per  quella 
semplice  osservazione  del  signor  di  Vitrolles. 

Allora  il  Maresciallo  Marmont  disse: 

— Sire , se  v’  aggrada  teniamo  forte  per  quindici  giorni  alla  Tui- 
glierie  e sosteniamo  l’assedio  con  coraggio. 

Luigi  XVIII  crollò  il  capo:  di  fatto  il  progetto  era  ineseguibile. 

— Dirò  il  mio  parere,  Maestà,  propose  pel  terzo  il  signor  di  Vi- 
trolles: lasciamo  pur  Parigi  e ritiriamoci  alla  Roccella.  S’ellaèstata 
cotesta  fortezza  già  punto  centrale  alla  lega  ugonotta  nel  secolo  de- 
eimosesto,  può  ben  servir  d’ appoggio  alla  resistenza  realista. 

Anche  a questa  proposta  il  re  crollò  il  capo:  e in  verità  il  tempo 
troppo  incalzava  perchè  si  potesse  a tutto  agio  ventilare  siffatti  pro- 
getti. 

— Allora,  fratello , gli  disse  il  conte  d’ Artois  andiameene  insieme 
nel  Belgio,  Ano  alla  decisione  del  Congresso. 

Ma  anche  quest*  idea  non  gli  garbava  ed  esclamò  : 

— Non  voglio  mica  uscire  da’  miei  Stati,  perchè  sarebbe  interpre- 
tata una  specie  di  abdicazione  alla  corona  : mi  ritirerò  bensì  in  qual- 
che grossa  città  dell'interno,  la  Vandea,  esempligrazia,  il  mezzogiorno, 
ed  anche  le  provincie  del  Nord,  come  Lilla...  si  a Lilla,  ho  scelto:  qui 
potrò  far  ordinanze,  opporre  il  mio  potere  a quello  del  tiranno;  so- 
prafatto' poi  da  grave  pericolo  potrò  sempre  varcare  la  frontiera. 

Tutti  approvarono  la  risoluzione  reale:  quindi  Luigi,  rivoltosi  al 
signor  di  Vitrolles: 

— Una  missione  affido  alla  vostra  lealtà:  voi  partirete  subito  da 
Parigi  e andrete  ad  organizzare  un  governo  provinciale , il  cui  cen- 
tro sia  Tolosa, 

Quindi  si  sciolse  il  consiglio,  e il  re  col  maresciallo  Marmont  si 
recò  ad  una  revista  della  guardia  nazionale,  dove  fu  colpito  dal  me- 
sto silenzio  e dalla  devozione  paurosa  della  truppa.  Si  accorse  allora 
Luigi  che  non  era  più  possibile  illudersi  quanto  al  successo  della  re- 
sistenza. 

— È l’ ultimo  pranzo  che  facciamo  alle  Tuiglierie,  annunziò  egli  nel 
porsi  a mensa  co’ ministri  e alcuni  altri  suoi  famigliari.  Sparecchiata 
la  tavola,  alla  quale,  quel  giorno,  il  regale  amrttrionc  non  trovò  che 
mesti  discorsi  e lagrime,  s’ avanzò  una  gran  carrozza  di  corte  a otto 
cavalli,  dove  Luigi  XVIII  entrée  s' incamminò  sulla  strada  d’Abbeville. 

L’ indomani  mattina  Parigi  era  come  senza  governo  ; non  si  era  an- 
cora dimesso  il  regime  della  restaurazione  nè  quello  abbracciato  del- 
l’ impero. 

Avvilito  per  la  partenza  della  famiglia  reale , i fedeli  erano  tutti 
intenti  a procurarsi  passaporti  e cavalli  di  posta;  gli  uffizj  ammini- 
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.strati  vi  senza  capi  ; i ministri  si  preparavano  a seguire  il  re  ; lo  stesso 
corpo  diplomatico  ricevette,  assai  tardi,  Pannunzio  della  partenza  di 
Luigi  XVIII. 

Chi  avesse  visto  quel  mattino  Fouché  ; pareva  uu  energumeno  a cor- 
rer di  su  di  giù  gli  scaloni  de’  palazzi  della  duchessa  di  Sain-Leu  e di 
Maret.  Era  giunto  il  momento  di  riafferrare  le  redini  e ne  gongolava: 
però  non  se  ne  mostrava  punto  interessato  e badava  a dire. 

— Quel  benedetto  uomo  ci  è capitato  addosso  troppo  presto;  era 
meglio  lasciarci  prima  riordinare  le  cose  nostre,  inalberare  il  vessillo 
tricolore,  stabilire  un  governo  provvisorio  ; in  quest’  ordine  di  cose 
Bonaparte  avrebbe  trovato  il  suo  nicchio;  noi  ci  saremmo  accomodati 
coll’Europa;  ora  la  sua  presenza  guasta  tutto  (1). 

Intanto  Napoleone  arrivava  alle  porte  di  Parigi  , e sonavano  le 
otto  ore  e quaranta  minuti  all’orologio  della  torre  delle  Taglierie , 
quando  le  vetture  dell' imperatore  entravano  nella  corte,  dove  mal- 
grado il  freddo  pungente,  s’accalcava  una  turba  d'entusiasti,  di  gio- 
vani e vecchi  uftìziali.  Qui  violenta  proruppe  la  gioja  ; uffiziali  e sol- 
dati aggruppatisi,  levato  dalla  vettura  Bonaparte.  lo  portano  nelle 
braccia  fin  sui  gradini  del  gran  scalone  : era  un  ebbrezza,  un’  delirio, 
qualche  cosa  che  somigliava  l’ amore  delle  legioni  per  Germanico. 
Alla  luce  vivissima  de’ doppieri,  Napoleone  si  trovò  trasportato  ne’ sa- 
loni dove  le  dame  della  corte  imperiale  in  gran  gala,  ornato  il  petto 
di  viole,  festanti  e giojose  gli  vennero  incontro;  fu  un  coprirlo  di 
baci,  un  premergli  delle  labbra  sugli  abiti,  sulle  mani,  sulle  guancie  : 
scena  commovente  e ancora  unica  ne’  fasti  della  storia.  Da  una 
parte  stavasi  Parigi  mesto,  pieno  di  timori  di  guerra,  ed  in  un’estasi 
fatale  vedea  imbrunirsi  l’ orizzonte  politico  : dall’  altra  un’  ovazione 
soldatesca,  un  guizzare,  un  agitarsi  di  spade,  un  gittar  in  aria  ber- 
retti in  segno  di  esultanza.  Cosi  è:  la  fortuna  capricciosa  e bizzarra 
cammina  come  la  morte  nella  Scrittura,  (piando  pronunzia  qtie’ fatali 
accenti  : oggi  a me,  domani  a te. 

— Il  difficile  in  politica  non  isti  nel  rovesciare  un  governo,  ma 
nel  riordinarne  un  altro,  diceva  con  giusta  ragione  Lebrenn  al  pit- 
tore Martin,  il  giorno  dopo  l’ ingresso  di  Napoleone  in  Parigi.  Il  giorno 
di  trionfo  per  un  governo  è bello  come  il  levarsi  del  sole;  la  dimane 
urta  in  mille  scogli;  ed  il  sapere  mantenere  è cosa  più  ardua  che  il 
vincere;  spesse  volte  il  successo  è una  sorpresa;  solo  nella  durata 
risiede  il  nerbo  e la  vita. 

— Sicché,  gli  troncò  il  sentenziare  in  bocca  il  pittore,  voi  credete 
Napoleone  più  imbarazzato  alle  Tuglierie  che  a Grenoble  e a Lione. 

— Certamente , poiché  padrone  delle  Tuglierie  ha  in  mano  i con- 
ti) La  biblioteca  reale  di  Parigi  poeeiede  ima  raccolta  di  stampe  curiosissi- 

me  uu  queste  ovazioni. 
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gelili  delle  macchine  governative  che  gli  incombe  di  montare  in  modo 
di  farne  paglie  tutte  le  fazioni.  Un  doppio  movimento  ha  dato  il  tra- 
collo ai  Borboni  : uno  patriottico  il  nostro,  che  accattava  le  sue  forze 
dalle  idee  del  1789,  e quest’era  tutt’altro  che  napoleonico:  l’altro,  al 
rovescio,  quello  della  duchessa  di  Saint-Leu  e di  Maret,  non  trovava 
altro  scampo  per  escirne  che  la  spada  dell’imperatore,  a cui  si  attri- 
buiva un  culto  speciale,  un'idolatria,  a dir  breve. 

— E intanto  nel  torbido  pesca  allegramente  Fouché , che,  dicono . 
voleva  ad  ogni  costo  il  portafoglio  dell’  estero  per  negoziare  più  fa- 
cilmente coll’  Europa  in  tutte  le  possibili  emergenze , ma  si  dovette 
accontentare  del  portafoglio  della  polizia,  riservando  a sé  Napoleone 
gli  affari  esteri.  La  polizia  è il  massimo  dei  poteri,  ma  non  è citrullo 
neppur  il  Padre  la  Violetta,  chè  porre  i negoziati  nelle  mani  di  Fou- 
ché , era  un  esporsi , piedi  e mani  legate , a tutta  1’  Europa.  Intanto 
jer  sera  tre  ministri  si  son  fatti:  Fouché  alla  polizia,  Cambacéres 
alla  giustizia  e Maret  alla  segreteria  ili  Stato. 

— Si,  ma  questi  due  ultimi  ministri  hanno  frapposto  molti  ostacoli 
prima  d’accettare,  si  direbbe  ch’abbiano  paura  dell’avvenire.  Ha  fatti 
pur  chiamare  Mole  e Calaincourt.  ma  non  vollero  accettar  nulla.  Oggi 
udremo  le  altre  nomine  della  notte:  il  Còrso  non  ha  d’aver  chiuso 
un  occhio , se  prima  non  gli  riusciva  d’ accomodar  per  bene  le  uova 
nel  paniere. 

— L’uova  son  accomodate,  amici  cari,  gridò  Grandmaison  entrando 
in  quel  punto. 

— Che  dici  ? 

— Dico  che  pai )à  la  Violetta  è sempre  quel  mariuolo  che  tutti  sanno. 
Vi  dò  mille  anni  a indovinare  chi  ha  nominato  questa  notte  ministro 
dell’  interno. 

— Un  bonapartista  senza  fallo. 

— Una  coccarda  bianca,  disse  Martin,  alludendo  ai  partigiani  della 
ristaurazione. 

— Eh  ! ha  scelto  nientemeno  che  una  memoria  viva,  parlante  della 
rivoluzione  del  1793 , un  regicida  famoso , un  di  que’  che  votarono 
contro  l’ impero , e che  però  non  ha  mancato  d’ intorbidare  tre  mesi 
della  ristaurazione. 

— Carnot  ! impossibile  ! esclamò  Lebrenn. 

— Lui  proprio,  il  conte  Carnot. 

— Conte!  ripetè  meravigliato  Martin. 

— Conte  da  questa  notte  ; il  giacobino  austero,  il  puritano  del  con- 
solato. eccolo  diventato  il  conte  Carnot. 

— Il  nemico  dei  nobili  diventato  nobile  ! Oh  ! Lebrenn,  i ciondoli 
ci  hanno  rapito  un  altro  soldato  dalle  nostre  fila. 

— Rapito  no,  ma  allontanato,  disse  Lebrenn.  Carnot  nobile!  Le 
rivoluzioni  che  sono  alla  fine  dei  conti  ? non  altro  che  spostamenti  : 


Digìtized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESlUOSEOiNDO 


217 


alcuni  poveri  diventano  ricchi,  alcuni  plebei,  nobili,  e cosi  si  va  buc- 
cinando che  il  popolo  ha  vinto.  Napoleone  dandosi  a Carnot  ha  fatto 
un  passo  verso  la  repubblica,  e Carnot,  accettando  il  titolo  di  conte, 
ha  dato  una  prova  di  adesione  al  sistema  imperiale. 

— Eccovi  le  altre  nomine  , prosegui  Grandmaison  : Napoleone  ha 
vinta  la  ripugnanza  di  Calaincourt,  cui  impose  il  portafoglio  dell'  in- 
terno : il  ministero  della  guerra  fu  affidato  al  maresciallo  Davoust , e 
il  ministero  della  marina  al  signor  Decrés,  cli’è  sempre  quel  mediocre 
marinajo  più  abile  a piaggiare  il  prossimo  potente  che  ad  issare  una 
vela.  Gaudin  e Mollien  ripresero  le  finanze  ed  il  tesoro,  Montalivet, 
cedendo  il  posto  al  conte  Carnot,  progredendo  a modo  d'un  gambaro, 
discese  a semplice  intendente  della  lista  civilp.  Il  generale  Savary. 
cedendo  la  polizia  a Foucbé,  riprese  il  suo  titolo  di  comandante  ge- 
nerale della  gendarmeria,  il  signor  Champagny.  altre  volte  ministro 
degli  esteri,  s’impicciolì  fino  alla  carica  di  guardaroba,  e finalmente 
Mole,  rifiutati  due  portafogli,  s’è  accontentato  di  diventar  semplice 
direttore  delle  acque  e delle  strade. 

— E i prefetti  ? chiese  Lebrenn. 

— Nominati  anrh'essi,  m'assicurò  un  mio  casigliano,  che  ha  un  fra- 
tello nella  lista  delle  nomine  nuove.  La  lista  fu  improvvisata  con  tutta 
fretta  la  scorsa  notte.  1 disgraziati  d’altre  epoche  sono  rientrati  in 
servizio;  vi  riapparve  Frochot,  che  perduto  per  sempre,  secondo  il 
procedere  dell’imperatore,  per  aver  cospirato  con  Malet,  ebbe  le  noc- 
che del  Rodano.  Il  nome  di  Tournon  è unito  a quello  di  Combes- 
Sieyés  nominato  cavaliere  ! il  regicida  Giovanni  Debry  è ai  fianchi  di 
Yaussy  ; Houdetot  è iscritto  accanto  al  girondino  Fouchet,  l'amico  di 
Camillo  Desmoulins  : insomma  alla  rinfusa  coccarde  bianche  e trico- 
lori, gigli  ed  aquile,  berretti  frigi  e ciondoli  imperiali. 

— Un  governo  a mosaico,  esclamò  il  pittore. 

— Tu  che  ti  dai  più  attorno  di  me  a scovar  le  notizie , sai  che 
Napoleone  abbia  proprio  scritto  a suo  fratello  in  Svizzera,  ed  a Vienna 
a sua  moglie  ? 

— Egli  ha  scritto  da  Lione , e non  è un’  ora  che  Fleur.v  di  Chau- 
boulon  che  fu  il  segretario  impiegato  per  iscrivere  queste  lettere , lo 
raccontava  ad  uno  de'  nuovi  prefetti.  Vi  riporto  le  sue  parole  : « La 
sera  Napoleone  scrisse  all’  imperatrice  e al  principe  Giuseppe , inca- 
ricando quest’  ultimo  di  far  conoscere  a Roma,  a Napoli  e a Porto 
Ferrajo  che  la  spedizione  di  lui  pareva  coronata  dal  più  rapido  e bril- 
lante successo.  I corrieri  partirono  con  ischiamazzo  ; nò.  si  mancò  di 
pubblicare  che  essi  erano  diretti  a Vienna  coll'  ordine  di  recare  al- 
l’imperatrice la  nuova  del  ritorno  dell’imperatore,  e quello  di  venire 
ella  e suo  figlio  a raggiungerlo  immantinente.  » 

— Egli  cerca  dunque,  disse  il  mercante  di  tela,  di  interessare  l’ex 
re  di  Spagna  e delle  Indie  presso  i ministri  austriaco  e russo,  inglese 
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e prussiano  accreditati  a Berna,  promettendo  forse  di  mantenere,  in 
tutto  il  suo  contenuto,  il  trattato  di  Parigi  e le  stipulazioni  del  con- 
gresso di  Vienna. 

— Sicché  non  più  guerre  e conquiste,  ma  pace,  pace  da  buoni  cri- 
stiani... l’aquila  prenderà  in  becco  il  ramicello  d’ulivo  come  la  co- 
lomba tornata  nell’arca  di  Noè...  Ne  voglio  fare  un  quadro  per  l'espo- 
sizione, gridò  il  pittore  sarcastico. 

— E ci  ha  sempre  dunque  da  esser  guerra  ? Non  avete  letto  l’ul- 
timo Moniteur  : quella  che  pillola  di  statistica.  Dalla  pace  di  Vervins, 
nel  1598.  fino  al  trattato  conchiuso  a Parigi  l’anno  scorso,  in  tutto 
21G  anni,  118  furono  di  guerra,  e soli  98  di  pace. 

— Ciò  che  significa  a chi  la  vuol  intendere,  aggiunse  Martin , che 
non  v’è  nulla  da  meravigliarsi  se  succede  un’  altra  grande  guerra,  e 
difatti  vi  si  preparano. 

— Ma  vedrete  che  non  succederà  nulla , s’ ostinava  a voler  veder 
tutto  color  di  rosa  Grandmaison  : oltre  le  lettere  di  Napoleone,  altre 
pratiche  diplomatiche  furono  intavolate  dalla  duchessa  di  Saint-I.eu, 
specialmente  presso  Alessandro,  che  qui  le  aveva  usate  tante  cortesie, 
tanto  più  che  si  dice  che  lo  czar  sia  di  mal  animo  coi  Borboni. 

— Cane  non  mangia  cane , disse  il  pittore  ; ed  il  bel  viso  dell’  ex- 
regina d’Olanda  non  ammanserà  l’Orso  del  Nord. 

Un  grosso  rumore  per  la  via  troncò  il  colloquio  dei  nostri  tre  amici, 
i quali,  passati  dal  gabinetto  nella  bottega,  s’ affacciarono  alla  porta 
per  vedere  quello  che  accadeva. 

Erano  soldati  che  transitavano.  Scalzi,  senza  peduli,  laceri  arriva- 
vano in  quel  momento  a Parigi  i granatieri  che  erano  stati  scorta  a 
Napoleone  dall’isola  d'Elba  fino  a Fontainebleau : spossati  dal  lungo 
viaggio  portavano  su  quei  volti  abbronziti  dal  sole  le  orme  dello  stento 
e della  stanchezza. 

Ad  un  tratto  in  fondo  alla  via  dove  s'estendeva  una  piazza,  rumo- 
rosi applausi,  somiglievoli  al  delirio,  scoppiarono. 

— Andiamo  a vedere,  propose  Lebrenn. 

E tutt’e  tre  s'avviarono  da  quella  parte. 

Quegli  applausi  erano  diretti  dal  popolo  a Napoleone,  accorso  dalle 
Tuglierie  incontro  a’  suoi  vecchi  amici.  Percorrendo  le  file  a cavallo, 
uno  per  uno  li  salutava , poi,  per  rimeritameli , volle  tutti  decorarli 
della  legione  d’ onore. 

— Ciondoli  e sempre  ciondoli  ! mormorò  tra  i denti  Lebrenn. 

In  questo  mentre  da  ogni  parte  affluivano  reggimenti  di  soldati; 
l’ esercito,  non  ha  guari  al  comando  del  duca  di  Berry,  domandò,  con 
vive  istanze , l’onore  d’ essere  passato  a rassegna  da  Napoleone.  Ne 
scorse  difatti  le  file  a cavallo,  salutonne  le  aquile,  si  richiamò  alla 
memoria  ciascun  reggimento  ; pareva  col  guardo  incoraggiarli. 

— Egli  smonta  da  cavallo,  disse  Grandmaison , ed  ordina  i batta- 
glioni quadrati. 
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— Cesare,  mormorò  Lebrenn  all’orecchio  del  pittore,  vorrà  parlare 
a’  suoi  pretoriani. 

Difatti  Napoleone  arringò  i suoi  soldati.  Coni'  ebbe  finito , scoppia- 
rono fragorosi  applausi,  ed  un  fremito  corse  a traverso  a quelle  luc- 
cicanti baionette. 

Ma  un’  altra  scena  militare  era  apparecchiata.  Rintronava  ancora 
l’aria  delle  grida  entusiastiche,  che  Napoleone  diè  ordine  di  far  avan- 
zare sulla  piazza  il  generale  Cambronne  alla  testa  del  battaglione  sacro 
che  lo  aveva  accompagnato  all’isola  d’Elba,  portante  le  antiche  aquile 
della  guardia  e le  bandiere  spenzolanti,  tutte  a brani.  Un  forte  rullo 
di  tamburi  annunziò  il  solenne  apparire  di  quei  soldati. 

« Ecco  gli  uffiziali  del  battaglione  che  mi  allegeri  i dolori  dell'esi- 
glio,  eccoli,  mi  son  tutti  amici , tutti  cari  ! gridò  Napoleone  e,  preso 
un  fascio  di  bandiere,  aggiunse  : « Essi  vi  riportano  quelle  aquile  che 
ora  vi  servono  di  riunione.  Distribuendole  alla  guardia,  le  distribuisco 
a tutta  l’armata.  » 

Allora  s’intesero  ancora  evviva  di  entusiasmo  delirante,  mentre  si 
distribuivano  le  bandiere. 

La  festa  militare  era  terminata.  I soldati  si  ritiravano , sfilando 
davanti  Napoleone  che,  col  capitilo,  li  salutava. 

— Com’è  cambiato  il  Còrso,  fece  osservare  ai  due  amici  Grandmai- 
son  : non  par  più  il  Uonaparte  dèi  18  brumale,  il  Napoleone  d’Auster- 
litz.  Com’è  pallido,  e gli  si  son  fatti  radi  i capelli  alle  tempia,  e su 
[ter  la  fronte  è calvo. 

— Ha  l’anima  ròsa  dal  dispetto,  avverti  Martin:  egli  sa  di  reci- 
tare una  tragicommedia  e teme  di  non  ricevere  più  applausi  di  Kean. 

Intanto,  mano  mano  che  si  allontanavano  gli  ultimi  ranghi,  la  piazza 
andava  diradandosi  di  popolo  ; anche  Napoleone  era  partito. 

— Sicché,  pittore,  riprese  Grandmaison,  siete  ancora  del  parere  di 
far  quel  tal  quadro  ? 

— Sempre , e oggi  più  che  mai . poiché  ho  sentito  parlare  il  Petti 
Tondu  (1)  a’ suoi  camerati. 

Cosi  parlando  tra  loro  s' avviarono  alla  bottega  all’  insegna  della 
Spada  di  Brenne. 

Noi  jiortiamoci  alle  Tuglierie,  dove  raggiungeremo  Napoleone.  Egli 
passeggia  nel  suo  gabinetto  da  lavoro  colle  braccia  incrocicchiate,  di 
tratto  in  tratto,  al  seno  o alle  reni , e soltanto  le  disgiunge  quando 
si  sprurisce  il  raso,  e piglia  frequenti  prese  di  tabacco  o si  cava  dal 
taschino  l’orologio.  Egli  ha  davvero  l'aspetto  assai  pallido,  larghe  le 
gote,  sottili  le  labbra  in  modo  da  dare  alla  sua  bocca  un’ammirabile 
dolcezza.  I capelli  di  lui  sono  di  bruno  cinerino,  e gli  comincia  la  cal- 
vizie. Non  è molto  grasso;  però  il  suo  ventre  sporge  sì  in  fuori,  che 

(1)  I soldati,  eoo  affettuoso  soprannome,  lo  chiamarono  il  moire  Petit  Tondu. 
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j»li  si  vede  il  bianco  spuntare  dal  panciotto.  Traendo  spessi  sospiri . 
e mandando  giu  la  seialiva,  pare  dia  segno  di  forti  dolori  al  petto. 
Non  è più  il  Iìonaparte  vincitore  di  Arcole  e di  Marengo:  invano 
cerchi  in  lui  adesso  il  generale  libero,  altero,  spontaneo,  che  non  un 
consiglio  prende  che  dalle  proprie  ispirazioni  per  dirigere  la  Francia 
e il  mondo.  La  sventura  è passata,  come  un'uragano,  su  quella  grande 
anima  infiacchita  da  un'inquieta  e scru|>olosa  sorveglianza  delle  fa- 
zioni : la  dittatura,  la  conquista,  tutto  che  può  dar  vita  a grandi  ri- 
soluzioni gli  è interdetto.  Il  nume  delle  battaglie  è forzato  a parlare 
ad  ogni  voce  di  pace,  c de’  suoi  tempi  gloriosi  come  di  giorni  di  gio- 
vinezza e di  follia. 
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Il  tuono  «ielle  artiglierie  dei  forti  parigini  salutava  l’alba  del  lrt 
aprile.  Per  le  piazze  e le  vie  della  gran  metropoli  dell’impero  s’affol- 
lava  una  moltitudine  avida  e curiosa  delle  ultime  notizie,  mentre  alle 
Tuglierie  s’affrettavano  per  le  scale  i ministri  presso  l’imperatore. 

Davoust,  ministro  della  guerra,  recava  al  sovrano  il  rapporto  del 
maresciallo  Massena  sulla  sottomissione  «li  Marsiglia. 

— Io  ho  fatto  annunziare  colla  voce  del  bronzo  dei  cannoni  la  vit- 
toria, conchiuse  il  ministro,  Marsiglia,  l'ultima  a deporre  i fiordalisi 
e il  bianco  vessillo,  anch’essa  s’è  inchinata  all’aquila,  che  di  torre  in 
torre  ha  volato  sino  alla  cupola  di  Nostra  Signora. 

— Bene,  rispose  l’imperatore:  ora  dobbiamo  volgere  le  nostre  pre- 
mure all’esercito,  che  va  organizzato  sul  piede  di  guerra;  poi  pense- 
remo a fortificar  Parigi.  1 Borboni  ci  hanno  lasciato  142,000  uomini 
effettivi;  è questa  una  forza  militare  di  secondo  ordine.  Ebbene  pel 
10  di  giugno,  signor  ministro,  noi  dobbiamo  vederci  sfilare  innanzi 
250,000  soldati. 

— Questo  sarà  un  miracolo , che  voi  m’ insegnerete  a fare,  disse 
piaggiando  il  maresciallo  ministro. 

Entrò,  in  seguito,  presso  l’imperatore  il  duca  di  Vicenza. 

— E le  nostre  pratiche , signor  Caulaincourt , lo  interrogò  tosto 
Napoleone. 

— Neppur  uno  dei  corrieri,  o Sire,  potè  toccare  la  meta  del  pro- 
postosi viaggio,  perchè  tutti  furono  arrestati  sulle  frontiere  ; l’uno  a 
Kelil,  l’altro  a Magonza,  un  terzo  a Torino. 

— Dunque  tutte  le  trattative  coll’Europa.... 
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— Completamente  fallite,  o Sire. 

— E il  tentativo  del  signor  di  Strassard,  gli  chiese  Napoleone  vi- 
sibilmente turbato. 

— 11  signor  di  Strassard  fu  arrestato  a Linz;  il  giovine  Monte- 
squieu  fu  scoperto  e sconcertato  dal  signor  di  Mettermeli:  i famlgliari 
deU'imperatrice  furono  licenziati,  per  cui  non  è più  da  sperarsi  ch’ella 
possa  abbandonar  Vienna  col  re  di  Roma. 

— Ah!  maledetta  stella,  che  m’avversa  tutto!  sciamò  Napoleone 
con  voce  interrotta  da  accessi  di  tosse.  Poi  di  nuovo  chiese.  — Eu- 
genio Beauharuais? 

— 11  principe  s’è  compromesso  a Vienna,  rimettendo  confidenzial- 
mente una  lettera  enimmatica  ad  un  corriere  francese,  chiamato  Bour- 
det,  che  venuto  a fargli  visita,  lo  assicurò  di  sua  devozione  alla  causa 
dell’  impero.  Per  la  quale  imprudente  manifestazione  essendo  stato 
arrestato  il  corriere  Carlsruhe,  sopra  domanda  del  ministro  austriaco, 
frugatosegli  negli  effetti,  vi  si  trovò  nel  doppio  fondo  di  una  bottiglia 
una  lettera  del  principe  in  un  con  altre  carte.  Il  corriere  fu  tradotto  a 
Eilbronna  e messo  al  seguito  del  quartier  generale  austriaco,  e così, 
di  carcere  pubblica  in  carcere  pubblica,  sarà  consegnato  a Parigi. 

— Maledizione  ! mormorò  Bonaparte. 

— Il  principe  Eugenio  fu  costretto  a ritirarsi  subitamente  a Monaco, 
dove  fu  posto  sotto  attiva  sorveglianza;  quanto  ai  Francesi  contrarj 
ai  Borboni,  ricevuti  i loro  passaporti,  ebbero  lo  sfratto  dalla  Germania. 

— E Talleyrand?  — e questo  nome  gli  usci  di  tra  i denti  smoz- 
zicato rabbiosamente. 

— Talleyrand  è sempre  lo  stesso  realista.  Egli  ha  ascoltato  sorri- 
dendo la  proposizione  del  signor  di  Montron  e non  volle  saperne  di 
accomodamento. 

— Dunque  non  avvi , sciamò  Napoleone , con  collera  terribile,  più 
speranza  per  me,  sono  tradito  dappertutto. 

Poi  preso  un  foglio  gridò: 

— Io  li  acconcierò  tutti  a modo! 

E si  pose  a scrivere  una  tavola  di  proscrizione,  colla  confisca  dei 
beni,  di  tutti  quanti  avevano  cooperato  alla  ristaurazione,  supponendo 
il  decreto  colla  data  di  Lione  per  non  far  conoscere  che  il  vero  mo- 
tivo era  il  dispetto  da  lui  provato  nel  vedere  impossenti  i suoi  ne- 
goziati a Vienna. 

Compita  la  tavola  di  proscrizione , col  piglio  dittatoriale , di  Siila, 
la  consegnò  al  duca  di  Vicenza,  dicendogli  : 

— La  consegnerete  al  gran  maresciallo  Bertrand,  che  la  controfirmi. 

Ritiratosi  il  ministro,  l’imperatore  rimase  solo  a masticar  bile  con- 
tro i Francesi  che  chiamava  traditori  e sleali,  perchè  abborrivano  più 
oltre  servirgli  di  sgabello  al  trono.  Dove  più  gli  s'inviperiva  il  sangue 
era  contro  una  donna,  sua  inimica  : madama  Staél,  la  quale,  col  mezzo 
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de’ suoi  bracci  diritti  Constant  e Sismondi,  non  rifiniva  di  satirizzarlo. 

« È un  demonio  costei  ! E l’ha  con  me  a morte,  la  poetessa,  perchè 
le  lio  detto,  un  di  celiando,  che  aveva  sopra  tutte  in  rispetto  la  donna 
che  partorisce  più  figli.  Donne  e preti  non  perdonano  più:  oh!  male 
torrò  subito  uno  de’  suoi  bracci  diritti,  mi  guadagnerò  Beniamino  Con- 
stant pel  primo,  poi  il  Sismondi , e madama  la  poetessa  avrà  il  tor- 
naconto a piegare  il  capo.  » 

Tra  questi  pensieri  suonò  il  campanello  ed  entrato  un  ciambellano 
di  servizio  gli  dettò  subito  lettera  per  Leniamino  Constant,  dove  era 
prevenuto  del  desiderio  dell’imperatore  di  vederlo  o parlargli  di  af- 
fari dello  Stato.  E la  lettera  fu  tosto  spedita  in  giornata  nella  val- 
lata di  Montmorency . dove  l’ amico  di  madama  Staci  s’ era  ritirato 
pieno  di  ansie  e timori  per  certo  suo  articolo  contro  Napoleone. 

Il  resto  del  dì  solenne,  salutato  dalle  salve  d’artiglieria,  fu  passato 
quasi  intero  al  tavolo  a dettare  una  sfuriata  di  decreti  per  la  rior- 
ganizzazione dell’  esercito , approviggionamento  de’  forti  e fabbriche 
di  armi. 

Cosi  passarono  varj  giorni  e se  si  toglieva  qualche  volta  fuor  dal 
gabinetto,  era  per  spingersi  ai  sobborghi  di  S.  Marcello  e S.  Antonio, 
dove  sa  ardenti  esservi  gli  amori  e le-  passioni  : qua  e là  egli  si  porta 
sotto  colore  di  esaminare  i lavori,  le  manifatture,  i cantieri,  le  fab- 
briche. Al  suo  apparire  ecco  il  popolo  afl'ollarglisi  adosso  : ma  se  il 
popolo  viene  a lui  con  un  indomato  amore,  egli  ancora  tentenna  in- 
nanzi al  colosso  che  lo  saluta.  Egli  sa  di  non  poter  ripetere  quindi- 
innanzi  le  sue  forze  che  dalla  democrazia,  pur  paventa  quelle  espan- 
sioni troppo  democratiche;  ama  che  gli  artieri  s’arruolino  ne’ reggi- 
menti della  giovane  guardia  e lo  giovino  del  loro  robusto  braccio  : ma 
li  vuole  incatenati. 

Alla  metà  il  mese , di  notte , come  un  esule  che  tocca  furtivo  il 
suolo  patrio,  gli  entrò  improvviso  in  gabinetto  Luciano,  suo  fratello. 

— Tu  ! sei  proprio1  tu  ? esclamò  Napoleone. 

— Io,  qual  mi  vedi  Luciano  Bonaparte,  principe  di  Canino  per  gra- 
zia di  Sua  Santità. 

— Oh  ! il  ben  venuto  : e come  hai  potuto  fuggire  gli  agguati  ? 

— Fuggirli  ? il  nostro  Girolamo,  un  di,  mel  narrò  egli,  ha  fatto  il 
cocchiere  a certa  contessa  che  tu  devi  sapere,  or  bene;  ho  pensato 
io,  mettiamoci  casacca  nuova  e son  passato  fin  qui  spacciandomi  {*1 
nunzio  pontifìcio. 

— Bene  ! bene  ! gridò  Napoleone , non  incollerito  punto  dall’  allu- 
sione al  tiro  maligno  giocatogli  un  dì  dalla  buona  lana  di  Girolamo. 
Le  mie  aquile  si  mettono  a volo  : tu  mi  mancavi , e t’ ha  inspirato 
bene  Domeneddio  a mandarmiti  in  questo  momento.  Tu  hai  bisogno 
una  posizione  e un  palazzo  : questo  l’ ha  lasciato  il  duca  d’ Orleans , 
quella  ti  darò  domani  nominandoti  presidente  del  Corpo  legislativo , 
che  organizzeremo. 
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— Ed  io  ti  sarò  fedele  e attaccato  come  carne  e unghia  : son  uomo 
da  ritentare  un  secondo  18  brumale , se  l’occasione  batte  : ma  or  la 
stagione  è diversa  e va  arato  diritto  ad  una  nuova  campagna,  perchè 
a Vienna  di  te  non  si  vuol  proprio  più  dalle  parrucche  europee  se- 
dute a congresso,  sentir  nè  nome,  nè  cognome. 

Essi  cianciano  a tavola  sui  protocolli , e noi  raduneremo  il  campo 
di  maggio  e arringaremo  i deputati.  Talleyrand  mi  vuol  al  bando  dal 
trono  di  Francia,  noi  interdiremo  al  popolo  per  sempre  la  facoltà  di 
richiamare  i Borboni. 

— E che  costituzione  ammonirai  alla  Francia?  domandò  Luciano. 

— Rimetterò  in  vigore  la  carta  del  barbogio  conte  di  Lilla  — cosi 
soleva  Napoleone  per  dispregio  chiamare  Luigi  XVII 1 — sott’  altro 
titolo,  con  articoli  di  più  e alcune  guarentigie  di  meno,  come  le  dro- 
ghe a condimento  d'  un  piatto  nuovo  e lo  metteremo  in  mensa  sulla 
tovaglia  del  Monitore. 

Oli  ! se  tu  quando  sei  fuggito  dal  collegio  militare  di  Brienne  andavi 
a rifuggirti  nel  seminario  d’Aioc  per  accrescere  il  beato  esercito  avre- 
ste ammaniti  più  piatti  in  cucina  che  tesi  di  teologia.  Ma  lasciain  le 
ciarle  e piuttosto  dimmi  quando  si  radunerà  questo  benedetto  campo 
di  maggio  ? 

— Oh!  presto;  son  già  incominciati  i lavori.  Dopo  poche  altre  pa- 
role i due  fratelli  si  lasciarono,  difatti  da  un  mese  s*  era  cominciato  a 
svoltare  e rimestare  la  terra  del  Campo  di  Maggio;  legnajuoli . pit- 
tori , tappezzieri , decoratori  erano  alfacendati  come  per  mettere  in 
{scena  un’  opera  : qui  segavansi  legnami,  là  acconciavansi  tende;  mille 
banderuole  tricolori  ondeggiavano  al  vento;  tutto  il  mondo  parlava 
di  questa  festa  si  famosa  a cui  doveano  convenire  Parigi  e i suoi  di- 
partimenti; certi  bacelloni  (razza  che  non  fu  mai  spenta)  aspettavano 
ad  ora  Maria  Luigia  e il  re  di  Roma  a Parigi  per  esservi  coronati 
al  campo  di  maggio  ; chi  andava  a visitare  il  trono,  chi  l'altare,  come 
ne’  di  della  federazione  : miserande  reliquie  della  rivoluzione  francese, 
quando  un’intera  generazione  affascinata  dagli  scritti  del  secolo  XVIII 
era  accorsa  a scimiottare  sotto  un  re  la  repubblica  americana.  Ogni 
speranza  di  miglior  avvenire  stava  riposta  nel  Campo  di  Maggio;  i 
vecchi  democrati  sì  aspettavano  che  l' imperatore  abdicando  la  corona, 
avesse  a stabilire  la  democrazia  sotto  un  console  eletto  ; credevano 
i più  moderati  che,  deposta  la  porpora  sull' altare,  Bonaparte,  sulle 
orme  di  Filippo  Augusto , a Bovvines , gridasse  di  alzare  sugli  scudi 
il  più  degno.  Tutti  lusingavansi  che  al  Campo  di  Maggio  si  avesse  a 
riformare  la  costituzione  e darle  una  base  più  democratica.  Povera 
gente  illusa!  quanto  poco  conoscevano  Duomo  che  il  2(>  marzo  avea 
• di  nuovo  riposto  sul  trono. 

E qual  è l’ uomo  che  possa  rifare  la  propria  storia  e tagliare  ogni 
filo  col  suo  passato?  Napoleone  era  sì  fattamente  uso  alle  forme  im- 
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periati,  ai  costumi  di  palazzo  , da  riuscirgli  impossibile  far  passi  re- 
trogradi. Che  se  area  mutato  in  qualche  voce  il  suo  vocabolario  po- 
litico , se  consentito  ad  una  forma  rappresentativa  . ad  una  costitu- 


La  mattina  del  giorno  17  mario  fi  radunava  alla  Tuglierir  1' ultimo  consi- 
glio dei  ministri  di  Luigi  XVIII. 

(Cap.  XX II.) 


zinne,  ad  una  carta,  finivan  poi  qui  le  sue  concessioni;  avea  ripreso 
del  resto  le  abitudini  imperiali,  i ciambellani,  i paggi,  i suoi  magni- 
fici asciolvere  ed  altrettali  formalità  come  se  fossero  rinati  i bei  giorni 
I Hi  Meri  <M  Mondo.  Disr.  13 
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dell’  impero.  Napoleone,  pieno  il  rapo  d’ idee  teatrali,  volea  con  segni 
di  potenza  far  breccia  sul  popolo,  richiamargli  la  sua  gloria  al  Campo 
di  Maggio,  abbigliandosi  lui  e la  famiglia  con  tutta  la  pompa  regale 
e principesca.  Per  scimiottare  appuntino  la  federazione , volle  l’ im- 
peratore che  il  Campo  di  Maggio  fosse  specialmente  testimonio  d’una 
cerimonia  religiosa:  Talleyrand,  vescovo  d’Autun,  avea  celebrata  la 
messa  della  federazione  , e l’ abate  Sieyès  servitala , si  disse , come 
chierico;  al  Campo  di  Maggio,  Napoleone  bramò  del  pari  una  messa 
solenne  ; imitatore  di  Carlomagno  amava  quelle  religiose  cerimonie , 
che  un  sacro  carattere  imprimono  sugli  atti  della  vita.  Una  parte 
dell’alto  clero  eragli  rimasta  devota;  chè  a lui  ristoratore  degli  al- 
tari andavano  i vescovi  debitori  dell’  immenso  progresso  delle  idee 
religiose.  Bonaparte,  come  tutti  gli  Italiani,  avea  fede  viva  e profonda; 
credeva  : e cresciutigli  coll’  età  i dolori  e le  emozioni,  andava  ognor 
più  accostandosi  ai  misteri  e alle  credenze  cattoliche.  Perciò  volle  che 
la  messa  fosse  celebrata  al  Campo  di  Maggio,  di  mezzo  a que’  liloso- 
fanti  del  deeimottavo  secolo , indifferenti  e motteggiatori.  Là  dove 
un  semplice  prete  sarebbe  bastato.  Napoleone  volle  un  cardinale  e 
degli  arcivescovi:  i signori  di  Bayane,  di  Barrai,  Fallot  di  Beumont 
gli  si  offrirono  per  invocar  Dio  di  mezzo  a quelle  cerimonie  si  tea- 
trali da  venirne  sfregio  al  carattere  austero  di  nostra  religione.  Il 
cardinale  di  Bayane  vi  celebrò  con  indosso  la  porpora  romana , gli 
arcivescovi  colla  mitra  d’oro. 

Era  il  primo  di  giugno,  bellissimo  giorno  d’estate;  il  Campo  di  Marzo 
era  gremito  di  popolo;  palchi,  trespoli  e carri  addobbati  chiudevano 
quel  ricinto,  ove  già  di  buon  mattino  impazienti  brulicavano  migliaja 
di  spettatori.  Un  altare  magnifico  sorgeva  nel  centro,  e a fianco  il 
trono  sopra  un  ordine  di  gradini  coperti  di  damasco  rosso,  e a quando 
ornati  di  bandiere  tricolori.  Su  questi  gradini  stavano  le  dame  di 
corte  e i principali  dignitarj.  Anche  la  nuova  aristocrazia  più  vani- 
tosa che  i gentiluomini  non  fossero  di  purissimo  sangue,  e'ravi  inter- 
venuta, con  puerile  ambizione,  piena  di  nastri,  chiavi,  cordoni  ed  al- 
trettali splendide  inezie.  In  uno  spazio  si  angusto,  stavano  i 5()0  elet- 
tori deputati  dai  collegi  elettorali,  e raccolti  alla  rinfusa,  depositari 
de'  famosi  registri  dei  voti,  capitanati  dal  signor  Dubois  (d’Angers)  cui 
spettava  portar  la  parola. 

Curiosa,  per  non  dire  bizzarra  fu  quest’unione  di  elettori  convenuti 
da  tutte  le  parti  della  Francia.  Non  era  dessa,  come  sotto  il  conso- 
lato o all'avvenimento  dell’impero,  un’eletta  di  pacifici  proprietarj  e 
di  forti  contribuenti;  questi  elettori  del  Campo  di  Maggio  erano  scelti 
dalla  parte  più  inquieta  e schiamazzatrice  del  paese,  da  quegli  ine- 
sauribili chiaccheroni,  piaga  intima  e profonda  di  una  nazione.  È in- 
dicibile il  chiasso  fatto  da  questi  deputati  a Parigi;  ragionatori  poli- 
tici che  riempivano  le  sale,  e formavano  i club;  era  un  continuo 
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banchettare,  un  brindare  senza  posa,  un  frastornamento  di  canzoncine 
e ariette  patriottiche , sintomi  tutti  delle  epoche  di  politica  agonia. 
La  vigilia  del  campo  di  maggio  vi  fecero  gli  elettori  una  specie  di 
prova.  Essendosi  disteso  un  indirizzo  dettato  da  falso  spirito  e pieno 
di  frasi  vuote  ma  sonore,  questa  prima  compilazione,  comunicata  al- 
l’imperatore, lo  fé’  dare  in  una  collera  tremenda  ; chè  quell’indirizzo 
più  insolente  che  patriottico,  parea  volesse  dettar  leggi  al  potere  so- 
vrano. Luciano  riunito  il  più  degli  elettori,  li  richiese  di  certe  modi- 
ficazioni nell’  interesse  della  buona  armonia  dei  poteri  : « Disse  non 
esser  questa  l’ora  di  recriminare,  ma  quella  di  scongiurare  i pericoli 
ond’era  minacciata  la  Francia.  » Luciano  con  qualche  difficoltà  ot- 
tenne i desiderati  mutamenti,  Dubois  recitò  innanzi  ai  colleghi  il  tema 
adottato,  con  una  tale  felicità  di  voce  da  averne  le  congratulazioni 
il  di  vegnente.  E n’avean  ben  d’onde;  chè,  per  imporre  ai  più,  che 
sono  gli  sciocchi,  le  frasi  vuote  abbisognavano  di  polmoni  majuscoli. 

Tutti  quanti  gli  elettori  erano  ordinati  di  dietro  all’arcicancelliere, 
vestito  di  un  abito  principesco  color  d’arancio.  Il  signor  Champollion- 
F igear,  primo  dei  scrutatori,  dovea  sommare  i voti.  Generale  era  l’im- 
pazienza , quando  alcune  salve  d’ artiglieria  annunziarono  l' impera- 
tore, il  quale,  non  ostante  la  strada  indicata  dal  programma,  at- 
traversò, nella  sua  carrozza  di  gala,  preceduto  da  numerosa  scorta, 
il  giardino  delle  Tuglierie , la  piazza  di  Luigi  XV , la  contrada  del 
Palazzo  Borbone , la  Spianata  degli  Invalidi  e il  Campo  di  Marte.  1 
vecchi  repubblicani  strabiliarono,  vedendolo,  [>er  cosi  dire,  curvo  sotto 
il  peso  di  quelle  vesti  trapunte  d’ oro , in  costume  di  gentiluomo  di 
Francesco  I o di  Enrico  III , si  poco  armonizzante  colla  sua  antica 
flsonomia  e colle  circostanze.  Egli  era  preceduto  da’  suoi  araldi  d’arme, 
da'  suoi  paggi  e ciambellani  vestiti  alla  foggia  di  Giovanni  di  Pariiji 
o di  Giocondo.  L’ imperatore  era  alquanto  pensieroso,  inquieto  stan- 
co: gettò  gli  occhi  su  quell’ immensa  folla  di  popolo,  ed  ho  quanti 
pensieri  non  si  saranno  agitati  in  quella  immaginazione  viva,  colo- 
rata: che  egli,  il  supremo  dittatore,  non  amava  le  masse  che  sul  campo 
di  battaglia:  il  popolo  li  facea  paura.  La  cerimonia  religiosa  andò  avanti 
a tutte  le  operazioni  politiche;  la  messa  fu  celebrata  dall’ arcivescovo 
di  Tours,  Napoleone  raccolto  andava  intanto  invocando  il  Signore 
degli  eserciti  perchè  gli  desse  grazia  di  salvare  il  trono  e la  patria 
nella  fatai  crisi  che  gli  sovrastava. 

Il  più  solenne  e importante  atto  del  Campo  di  Maggio  era  lo  spo- 
glio de  voti  sull’ atto  addizionale;  essendovi  i registri  stati  portati 
dagli  elettori  onde  presentare  una  cifra  e sottometterla  all’  impera- 
tore, si  cercò,  per  cosi  dire,  d’ improvvisarla  nell'assemblea,  stante  la 
strettezza  del  tempo.  L’  arcicancelliere,  Champollion  e il  segretario 
del  corpo  elettorale,  vista  l’ impazienza  di  Napoleone  che  colle  mani 
e cogli  occhi  accennava,  ammiccava,  intimarono  di  venirne,  il  più  presto 
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che  sia  possibile,  ad  una.  La  somma  reale  essendo  impossibile,  si  pro- 
clamò, come  un  definitivo  e calcolato  risultameuto,  ciò  che  in  sostanza 
non  era  che  una  cifra  afferrata  così  alla  rinfusa.  Si  partirono  i voti 
in  tre  serie:  i cittadini,  l'esercito,  la  marina.  Le  cifre  indicavano, 
per  somma  sventura,  che  appena  un  ventesimo  della  jiopola/.ione  avea 
preso  parte  ai  voti:  quanto  alle  milizie  chi  potea  dubitarne?  e chi 
ricusa  la  propria  creatura?  sicché  su  duecentomila  voti,  tremila  ap- 
pena protestarono  contro  l'imperatore.  Pervenire  alle  corte,  uulla  fu 
meno  incerto  e irregolare  di  quest'  operazione , per  altro  innocente  ; 
tanto  che  molti  registri  dei  dipartimenti  non  erano  giunti  per  anco, 
quando  Cambacérès,  pallido  ed  agitato  tra  il  fuscio  de’ suoi  abiti  di 
velluto  e di  seta,  aununziò  : « che  l’ atto  addizionale  alle  costituzioni 
dell’  imiterò  era  accettato  alla  quasi  unanimità  dei  votanti.  » 

In  punto  cosi  solenne  pei  fabbricatori  di  costituzioni,  eceheggiò  la 
stentorea  voce  del  signor  Dubois  (d’Angers)  che  stava  [ter  dar  la  le- 
zione patriottica  all'  imperatore.  Il  costui  discorso  declamatorio  non 
era  che  una  continua  sequela  di  luoghi  comuni  imbiaccati  di  quel 
vecchio  patriottismo,  che  pure,  duoimi  il  ripeterlo,  avea  già  compro- 
messi i destini  della  monarchia  francese,  e arresta  l’o[iera  di  Luigi  XIV. 
E si  noti  che  questo  discorso  non  era  tal  quale  si  dovea  recitare;  il 
primo  testo  conteneva  vere  e reali  insolenze  contro  l’ imperatore;  per 
esempio  dicevasi  : « che  1 tona  parte  dovea  portare  dall’ esiglio  il  pen- 
timento del  suo  passato  ! » Vi  si  sboccavano  ingiurie  contro  l'Europa 
e i Borboni  : « Un  nuovo  contratto  essersi  stipulato  tra  l’ imperatore 
e la  nazione:  i voti  del  [Kqiolo.  ond* erano  rappresentanti,  richiama- 
vano Bonaparte  sul  trono  : esigere  la  lega  dei  re,  senz’  altro,  lo  smem- 
bramento di  Francia  : volersele  forse  riservare  la  sorte  di  Polonia,  o 
ristabilirvi  i Borboni  ?»  E qui  le  declamazioni  prorompevano  contro 
Luigi  XVIII  e la  famiglia  esigliata.  I tre  rami  della  legislatura,  pro- 
seguiva, debbono  accingersi  a perfezionare  d’  accordo  l’ atto  addizio- 
nale : e se  il  nemico  minaccia  il  territorio , il  popolo  intiero  correrà 
all’ armi  a difenderlo.  « Nulla  soggiungeva  l’oratore,  nulla  è inqios- 
sibile,  nulla  sarà  risparmiato  i»er  assicurarci  l' onore  e l’ indipendenza, 
ben  più  del  viver  preziosi  ; tutto  posto  in  opra  per  rintuzzare  un 
giogo  ignominioso  ! Possano  i reggitori  della  nazione  intenderci  una 
volta  ! Se  costoro  accettano  le  vostre  offerte  di  pace,  il  po[>olo  fran- 
cese aspetterà  dalla  vostra  amministrazione  forte , libera , paterna,  i 
motivi  per  consolarsi  de'  sagrifìzi  fatti  [ter  la  pace.  Ma  se  ci  si  lascia 
nel  bivio  o della  pace  o della  vergogna , l’ intera  Francia  Inverassi 
per  la  guerra!  Essa  è pronta  a sciogliervi  da  quegli  impegni  che  per 
avventura  potreste  aver  incontrato  per  risparmiare  all’  Europa  un 
nuovo  sconvolgimento.  Ogni  francese  é soldato  : la  vittoria  seguirà  le 
vostre  aquile,  e lo  straniero,  che  con  gioja  crudele  sorride  alle  no- 
stre interne  scissure,  avrà  ben  presto  a pentirsi  di  averci  provocati  (1)!  » 

(1)  La  stupenda  voce  di  Dubois  d'Angers  si  te'  sentire  dalla  Scuola  Mititare 
fino  al  ponte  di  Jena. 
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A questo  pomposo  indirizzo.  Napoleone  rispose  con  gravità  e quel 
tuono  antico  e solenne,  di  cui  la  posterità  avrà  lunga  pezza  a ricor- 
darsi. Stesa  ch’ebbe  la  destra  sul  Vangelo  per  giurare  la  costituzione, 
tosto  salutando  col  cappello  la  folla  commossa , e ricoprendosi  il 
capo  con  dignità,  pronunziò  le  seguenti  memorabilii  parole:  « Impe- 
ratore, console,  soldato,  tutto  tutto  io  ripeto  dal  popolo.  Ne’  dì  pro- 
speri ed  amari,  sul  campo  dell’onore,  al  consiglio,  sul  trono,  la  Fran- 
cia fu  la  meta  unica  e costante  de’  miei  pensieri  e delle  mie  opere. 
Como  l’ immortale  re  d’ Atene , sacrificai  me  stesso  pel  popolo  mio , 
sperando  poter  sciogliere  la  data  promessa  di  conservare  alla  Fran- 
cia integro  il  suolo,  l’onore,  i diritti.  Lo  sdegno  di  vedere  questi  sa- 
cri diritti,  conquista  di  venticinque  anni  di  vittoria,  sconosciuti  e 
conculcati,  il  grido  del  violato  onore  francese,  i voti  della  nazione  mi 
hanno  un’  altra  volta  posto  su  questo  trono  si  a me  caro , perchè  è 
il  palladio  dell’indipendenza,  dell’onore  e dei  diritti  del  popolo  fran- 
cese. Attraversando,  tra  una  folla  tripudiante,  le  varie  provinrie  del- 
l’ impero  per  giungere  a questa  diletta  metropoli , nutrii  lusinga  di 
una  lunga  pace  : le  nazioni  sono  vincolate  da  trattative  conchiuse  dai 
loro  governi,  quali  eh’  e’  sieno.  La  mia  mente  ventilò  allora  tutti  i 
mezzi  di  fondare  la  nostra  libertà  con  un  patto  conforme  al  volere  e 
l’interesse  del  popolo:  convocai  il  campo  di  maggio.  Nè  durai  fatica 
a comprendere  come  i re,  che  hanno  posto  in  non  cale  tutti  i prin- 
cipii,  offesa  l’ opinione  e i più  cari  interessi  di  tante  nazioni,  fossero 
frementi  di  muoverci  guerra.  È loro  disegno  ampliare  il  regno  de’Paesi 
Bassi,  e dargli  a barriera  tutte  le  nostre  piazze  che  servono  a difen- 
derci dal  Nord  e così  comporre  le  differenze  onde  sono  ancora  divisi, 
scorporando  dal  nostro  regno  Lorena  e Alsazia,  Fa  duopo  adunque 
prepararci  alla  guerra.  Pure,  dovendo  io  in  persona  sfidare  le  sorti 
•Iella  guerra,  mia  prima  cura  si  fu  quella  di  costituire,  senza  indugio, 
la  nazione.  Il  popolo  accettò  l’atto  ch’io  gli  porsi,  O Francesi,  re- 
spinto che  noi  avremo  quelle  ingiuste  aggressioni,  e che  Europa  saprà 
che  siano  i diritti  e l’indipendenza  di  28  milioni  di  Francesi,  uua 
legge  solenne,  stesa  nelle  forme  volute  dall’  atto  costituzionale,  riu- 
nirà le  differenti  disposizioni  sparso  per  entro  alle  nostre  costituzioni. 
O Francesi,  voi  state  per  ritornare  a’ vostri  dipartimenti:  ebbene 
dite  ai  cittadini  solenni  essere  le  presenti  circostanze,  clic  collo  star 
uniti,  forti,  perseveranti,  usrirein  vittoriosi  da  questa  lotta  di  un  po- 
polo magnanimo  contro  i suoi  oppressori  ; che  le  generazioni  avvenire 
sindacheranno  scrupolosamente  la  nostra  condotta:  che  una  nazione 
tutto  ha  perduto  quando  non  ha  più  l’indipendenza.  Dite  loro  che  i re 
stranieri  eli’  io  innalzai  al  trono,  e a cui  minacciato  rassicurai  il  dia- 
dema sul  capo,  che  questi  re  stessi  che  tutti  un  giorno  hanno  brigato 
la  mia  alleanza  e la  protezione  del  popolo  francese,  s’  avventano  oggi 
tutti  contro  di  me.  E se  non  fosse  che  alla  patria  minacciano  1’  esi- 
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stanza,  io  per  me  avrei  già  posta  in  loro  balia  questa  vita,  fatta  or- 
mai iterpetuo  bersaglio  alle  loro  macchinazioni.  Dite...  ma  dite  altresì 
ai  cittadini,  che,  proseguendo  i Francesi  a serbarmi  que’ benevoli  sen- 
timenti di  cui  mi  vien  oggi  data  solennissima  testimonianza,  la  rab- 
bia de’  nostri  nemici  riuscirà  impotente.  Francesi,  il  mio  volere  è pur 
quello  del  popolo;  i miei  diritti  sono  i suoi  : l'onor  mio,  la  mia  gloria 
e la  felicità  della  Francia. 

Che  varietà  tra  le  gonfie  parole  degli  elettori,  e queste  frasi  sì  no- 
bil  carattere  spiranti  ! Egli  parlava  qui  la  lingua  del  popolo,  del  sol- 
dato e della  storia;  intorno  a lui  stava  estatico  l’intiero  esercito,  fiero 
del  suo  Cesare,  eom’  egli  era  fiero  di  esso.  Indi  Napoleone,  d’un  colpo 
troncato  il  discorso , distribuì  le  aquile  e le  bandiere  alle  truppe  di 
linea  e alla  guardia  nazionale  ; « Soldati  della  guardia  nazionale  del- 
l’ impero  , sciamò  egli , soldati  di  terra  e di  mare , ecco , io  v'  affido 
l’ aquila  imperiale  dai  nazionali  colori.  Giurate  voi  difenderla  a prezzo 
del  sangue  vostro , contro  i nemici  della  patria  e di  questo  soglio  ? 
Giurate  voi  ch’ella  sarà  sempre  il  vostro  segno  di  unione?  Lo  giu- 
rate? » — « Lo  giuriamo!  » tal  fu  il  grido  unanime,  che  risuonò  come 
il  lontano  scrosciare  del  tuono. 

In  questa  specie  di  cerimonie,  Napoleone  era  sempre  nel  suo  ele- 
mento : tutte  le  volte  eh’  ei  la  faceva  da  console,  da  imperatore  e da 
soldato,  nulla  poteva  eguagliare  la  sua  grandezza,  il  suo  gesto,  il  suo 
sguardo.  Se  la  cerimonia  del  campo  di  maggio  si  fosse  circoscritta  a 
queste  solenni  parole  dell’  imperatore , avesse  serbata  una  gloriosa 
maestà,  piuttosto  che  una  scena  da  teatro,  ottimo  provvedimento  sa- 
rebbe stato  ai  bisogni  del  paese,  nò  avrebbe  destati  in  certuni  il  ri- 
dicolo, in  altri  1'  odio,  in  tutti  il  disprezzo.  Le  cose  credute  possibili 
non  avvennero  : Napoleone  non  abdicò,  nè  consenti  che  fosse  consul- 
tato il  popolo  su  tutti  i diritti  alla  corona  ; insomma  nulla  volle  con- 
cedere alla  rivoluzione.  La  sola  rivista  delle  truppe  ne  mantenne  la 
grandezza.  Napoleone  sta  benissimo  alla  testa  de’ suoi  soldati;  ma  i 
duchi , i paggi , i ciambellani  eran  tutta  gente  postata  di  mezzo  ai 
prineipii  democratici  dal  dittatore  invocati  in  ajuto.  Che  più?  agli 
estremi  di  chiamare  in  ajuto  le  muscolose  braccia  dei  sobborghi,  d’in- 
vocare i giacobini,  si  ebbe  ricorso  alle  forinole  odiose  alla  repubblica? 
E poi  Giuseppe,  Luciano,  Gerolamo  vestiti  da  re,  Cambacérès  da  prin- 
cipe ! affé  che  era  questo  un  chiuder  gli  occhi  al  movimento  che  avea 
preparato  i Cento  Giorni.  I patriotti  avrebbero  tollerato  una  dittatura 
marziale,  a patto  che  fòsse  severa,  semplice,  coperta  di  ferro;  ma  una 
dittatura,  tutta  ingombra  di  pennacchi,  era  si  ridicola , che  il  popolo 
aneli’  esso  se  n’  ebbe  ad  accorgere. 

Appena  finita  la  cerimonia  del  campo  di  maggio,  fu  duopo  trattar 
colle  camere,  la  cui  convocazione  era  fissata  al  primo  di  giugno. 
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IìH  battaglia  di  Waterloo. 


La  storia  non  presenta  avvenimento  militare  che  vinca  in  tri- 
stezza c spavento  il  subitaneo  crollo  d’  un  edilìzio  politico  dopo  una 
campagna  di  sei  giorni,  e una  sola  battaglia.  Nel  lungo  .avvicendarsi 
delle  guerre,  avvennero  catastrofi  non  meno  spaventose  di  quella  di 
Waterloo,  ma  nessuna,  ch’io  sappia,  seco  trasse  in  conseguenza  di  una 
sola  disfatta  la  mina  d’ un  impero.  Vedi  caducità  delle  umane  cose! 
Sei  giorni  bastarono  per  abbatterlo:  ciò  che  sorse  sì  presto  a rigo- 
gliosa vita,  più  presto  ancora  mori  ! Quando  la  quercia  si  abbarbica 
con  secolari  radici  al  terreno,  cadrà  sì,  ma  dopo  i terribili  buffi  del- 
l’uragqno,  laddove  se  l’albero  sorge  sul  nudo  scoglio,  al  primo  soffio 
tentenna  e cade.  Cosi  avvenne  di  Napoleone  a Waterloo;  i Cento 
Giorni  non  avendo  messo  radici  nell’opinione  de’  Francesi,  stanchi  di 
Bonaparte  e delle  sue  guerre,  ne  avvenne  che  dopo  una  prima  scon- 
fitta , caduto  il  prestigio  dello  sue  armi , rimase  senza  soglio  : il  co- 
losso cadde  colla  sua  fortuna  militare. 

È vezzo  degli  storici  dare  al  tradimento  ciò  che  più  spesso  è l’ef- 
fetto di  irresistibile  fatalità.  Per  inflessibili  ed  immutabili  cagioni  ro- 
vinano le  monarchie  e gli  imporii:  il  tradimento  è la  stilla  d'acqua 
nell'oceano  delle  età,  l’individualismo  impercettibile  ne’ grandi  tram- 
busti che  involgono  la  caduta  degli  imperii,  l’insetto  da  cui  il  vec- 
chio albero  è roso . Chi  mai  può  negare  il  vigoroso  e maschio  con- 
tegno delle  truppe,  che,  sotto  le  aquile,  partirono  per  Waterloo;  di 
quelle  truppe  superbe  di  militare  ancora  una  volta  sotto  i cenni  del 
prode  che  colla  punta  della  spada  avea  lor  mille  fiate  indicata  la  vit- 
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toria  ? Però,  se’ il  soldato  era  pieno  di  ardore,  fiero  del  suo  coraggio; 
mancavagli  l’antica  confidenza  deVgiorni  di  gloria.  La  ricordanza  dei 
dolori  sofferti  getta  negli  uomini  un'  indicibile  amarezza , una  dispe- 
rata misantropia.  E appunto  da  questa  eran  comprese  le  truppe  che 
erano  partite  per  Waterloo  ; non  si  parlava  tra  loro  che  di  tradi- 
mento : si  temea'fin  del  vicino  ; ogni  uffiziale  tornea  ]>er  sè  e pe’  suoi 
giuramenti  violati.  Móstri  eran’ a dito  gli  uffiziali  sospetti  di  Borbo- 
nismo  ; nè  da  taccio  andavano  esenti  ingenerali  repubblicani  : avresti 
detto  la  parola  tradimento,  parola  d’ordine  : parola  tremenda,  che  guai 
se  s’inlìltra  ne' cuori  de’ soldati;  non  andrà  guari  ch’essa  consuonerà 
coll’altro  grido  « chi  può  si  salci  » grido  che  suonò  sul  labbro  anche 
de’  più  valorosi. 

Dall’  altro  canto  ogni  di  avvenivano  diserzioni  sulla  frontiera  ne- 
mica: ad  Alost  e a Gand  era  attendata  l’oste;  quivi  trovavi  Mar- 
mont e Victor,  un  governo  stabilito  sotto  Luigi  XVIII  e molti  altri 
che  accortisi,  l’ astro  Napoleonico  stare  ornai  per  ispegnersi,  eranvisi 
riparati  all’  ombra  de’  gigli , o per  convinzioni , o per  altri  men  che 
onesti  motivi. 

Ma  più  d’ogni  altro  accidente,  scosse  fortemente  gli  eserciti  im- 
periali la  subita,  inaspettata  partenza  del  generale  conte  di  Bourmont. 
de’ colonnelli  Clouet,  Villontrey  e di  altri  uffiziali,  capi  di  battaglioni, 
che,  varcata  la  frontiera , corsero  a Gand  ad  oll'rire  le  loro  spade  al 
re.  Conviene  inoltre  sapere  che  a migliaja  ivi  giravano  i proclami  di 
Luigi  XVIII  e del  generale  Clarke  ne’  quali,  oltre  l’oblio  del  passato, 
promettevansi  larghe  mercedi  a que’soldati  che  si  sarebbero  arruolati 
sotto  il  bianco  vessillo , o vuoi  ad  Alost  ove  stanziava  coi  suoi  il 
duca  di  Berry,  o vuoi  a Gand,  centro  del  reale  governo  (1).  Con 
questi  mezzi  era  entrata  speranza  ne’  realisti  di  poter  demoraliz- 
zare gli  imperiali , e si  viva  speranza  che  credevasi  di  proclamare 
sotto  la  tenda  imperiale  Luigi  XVIII , per  impedire  cosi  l’ invasione 
degli  stranieri. 

Ond'è  che  il  generale  Clarke  si  farea  bello  ogni  giorno  di  tirare 
dalla  parte  del  re  un  buon  numero  di  uffiziali  sia  realisti,  sia  repub- 
blicani. Di  questo  frequenti  diserzioni  parla  Napoleone  in  uno  de’ suoi 
ordini  del  giorno  segreti.  Cosi  è : tal  fato  sovrasta  a’  paesi  divisi  da 
fazioni  politiche  (2)  fin  dal  nascere  della  rivoluzione,  Lafayette  e Du- 
moriez  ne  avean  dato  un  malaugurato  esempio.  Io  non  voglio  giusti- 
ficare i fatti  ; non  faccio  altro  che  decifrarli  senza  ira  e studio  di  parti. 

Quanto  al  Bourmont  non  sarà  inopportuno  il  dire  ch’egli  era  di- 
sceso dalle  file  di  que’  Brettoni,  armati  sotto  il  consolato,  potenti  di- 

(1)  Co  proclama  di  Luigi  XVIII  fu  inserito  a tal  uopo  nel  Monitore  di  Gand 
iu  data  di  inaggio. 

(2)  11  Monitore  cita  molti  uffiziali  di  cavalleria  che  disertarono  dalla  parte 
nemica. 
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fensori  do’  privilegi  provinciali  e della  causa  Ixìrbonica.  Sebbene  la 
polizia  avesse  denunnziati  a Nai>oleone  quei  fieri  Vandeisti  e Bret- 
toni come  briganti,  però  lo  spirito  eminente  di  Napoleone  non  si  la- 
' sciava  andare  a sì  latte  ire.  Che  se  non  vennegli  fatto  di  trarre  dalla 
sua  Giorgio  Cadoudal,  non  cosi  accadde  con  Bourmont , che  da  capo 
di  una  divisione  realista  divenne  uno  degli  uffiziali  superiori  dell’im- 
pero. Distintosi  per  attività  e zelo  non  mai  minori  alla  prova,  fu  no- 
minato, alla  campagna  del  1RH,  generale  di  divisione;  i bollettini 
ne  fanno  onorevole  menzione  per  la  bella  condotta  da  lui  tenuta  a Nan- 
gis  (1)  dove  con  coraggio  e fermezza  memorabili,  gli  sforzi  sostenne 
degli  eserciti  collegati. 

Sotto  i Borboni,  Bourmont  non  ottenne  favori  ; che  anzi,  sapendo- 
glisi  poco  buon  grado  deU’esser  egli  passato  dalle  file  del  re  a quelle 
dell’imperatore,  restò  luogotenente  generale.  Allo  sbarco  di  Napoleone. 
Bourmont  comandava  una  delle  divisioni  dell’esercito  di  Ney,  desti- 
nato a resistergli.  Qui  si  collidono  testimonianze  contraddittorie;  se 
dobbiamo  stare  al  racconto  di  Bourmont , egli  si  oppose  alla  diser- 
zione di  Ney;  se  alla  fede  del  maresciallo,  Bourmont  gli  fé*  coraggio 
ad  abbandonare  il  bianco  vessillo , e conosciuto  il  fatai  proclama,  vi 
aderì  : si  noti  che  quando  Ney  addusse  siffatta  testimonianza,  già  in 
faccia  alla  morte  era  bramoso  di  giustificarsi.  Fatto  sta  che  Bourmont 
non  diede  la  sua  dimissione  il  tredici  marzo,  come  fecero  tanti  suoi 
colleglli.  E jierchè  quando  fu  bandito  l’atto  addizionale,  egli  comechè 
non  lo  votasse,  perchè  proscrivente  i Borboni,  pure  ritenne  ancora 
il  suo  comando  ? La  cronaca  militare  vuole  che  l’ imperatore  fosse 
alieno  dall'affidargli  una  divisione  dell’annata  del  Belgio,  e che  il  ge- 
nerale Gerard  si  rendesse  mallevadore  della  costui  lealtà.  Par  sicuro 
però  che  Bourmont  mandasse  il  primo  giugno  la  sua  dimissione  al 
conte  Geiard;  scusandosi  più  tardi  col  dire,  che  se  avesse  aspettato 
a darla  do|io  toccata  la  frontiera,  avrebbe  corso  rischio  d’  essere  ar- 
restato all'interno;  debolissima  scusa  jier  un’azione  di  tal  momento 
da  pesare  su  tutta  una  vita.  Tanto  fa  che  questa  dimissione  fosse 
data  troppo  presto  o troppo  tardi,  parola  che  si  attribuisce  al  duca 
di  Berrv.  Non  si  diserta  il  giorno  avanti  la  battaglia. 

La  partenza  di  Bourmont  e di  alcuni  uffiziali,  avvenuta  di  notte, 
fu  di  cattivo  augurio  all'armata.  È falso  il  dire  che  essa  mutò  il  piano 
militare  di  Napoleone  e che  il  generale  fornisse  indizi  a Wellington 
sui  progetti  dell’imperatore.  É certo  che  Bourmont  non  vide  neppure 
il  duca  di  Wellington , ma  pertossi  direttamente  ad  Alost  e a Gand 
{ter  raggiungere  Clarke  e i marescialli  Victor  e Marmont  e pigliarsi 
il  comando  di  una  divisione  realista.  Quanto  ai  progetti  di  Napoleone, 
nessuno  sapevali  ; il  genio  di  lui  gli  improvvisava  sul  campo  di  bat- 
taglia : concepiti  ai  primi  raggi  del  sole,  sovente  eran  compiuti  prima 

(1  ) Nel  febbrajo  del  1814. 
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che  ei  tramontasse.  E chi  mai  potea  vantarsi  di  conoscere  i disegni 
dell'imperatore  ? Chi  d’indovinare  le  sue  estemporanee  vittorie  ? Na- 
poleone avea  alcun  che  del  carattere  italiano,  era  come  un  grande 
improvvisatore  di  strategia,  una  specie  di  poeta  armato. 

Lo  scoraggiamento  era  entrato  nelle  anime  più  robuste.  Il  mare- 
sciallo Mortier , cui  Napoleone  avea  aflidato  un  comando , quello  io 
credo  della  guardia , se  ne  esentuò  mettendosi  a letto , colpito  d' un 
tratto  da  una  sciatica  a Beaumont;  malattia  che  fu  creduta  un  giuoco: 
fu  anche  preteso  dappoi  che  il  maresciallo  fosse  stato  tratto  ad  un’altra 
causa  nazionale  dal  marchese  di  Valenza,  che  esercitava  sopra  di  lui 
un’  antica  ed  assoluta  autorità  (l).  Una  sciatica  coglierlo  si  all’ im- 
provviso, alla  vigilia  d’una  battaglia  ? Cosa  proprio  opportuna  ! A Wa- 
gram,  il  maresciallo  Massena,  sebbene  coperto  di  ferite,  non  per  que- 
sto lasciava  di  correre  il  campo  in  calesso.  Oh  ciò  non  sarebbe  mai 
avvenuto  ne’  bei  giorni  di  Osterlizza,  di  Jena.  Da  questo  punto  mille 
rifiuti  pervennero  a Napoleone;  Macdonald,  Oudinot  si  astennero  dal 
prender  le  armi  nella  campagna.  I marescialli  e i generali  si  divisero 
in  due  classi:  l.°  quelli  che  seguirono  Luigi  XVIII  a Gand,  come  i 
marescialli  Victor  e Marmont , il  generale  Clarke,  ovvero  che  dopo 
vennero  a raggiungerlo,  come  i signori  Beurnenville  e Bourmont; 
2.°  gli  altri , che  senza  abbandonare  la  patria , ricusarono  di  servire 
sotto  Bonaparte,  come  Macdonald,  Oudinot  e forse  Mortier,  Dessolles  e 
Gouvion  Saint-Cyr.  L’armata  non  era  più  nel  suo  miglior  senno:  gli 
stessi  marescialli  che  ne  aveano  accettato  il  comando , come  Ney  e 
Grouchy,  parevano  mesti,  preoccupati  da  funesti  presentimenti  : pre- 
sentimenti che  non  Sfuggirono  al  fiuo  accorgimento  del  soldato  francese. 

Per  farsi  un*  esatta  idea  della  campagna  che  sta  per  principiare,  bi- 
sogna appurare  un  primo  fatto,  ed  è rimportanza  del  posto  delle  Quat- 
tro Braccia.  Era  pensiero  di  Napoleone  tagliare  le  comunicazioni  fra 
le  due  armate  inglese  e prussiana  che  a questo  grand'  argine  con- 
giungnvansi.  ed  è sotto  questo  punto  di  alta  strategia  che  egli,  get- 
tandosi sui  Prussiani  dalla  parte  di  Ligny,  avea  aggiudicato  a Ney, 
l’ ardito  e valoroso,  la  direzione  d’  una  mossa  parallela,  cosi  intesa: 
« Respingere  vigorosamente  gli  inglesi  si  da  potersi  impadronirò  delle 
Quattro  Braccia  prima  che  il  duca  di  Wellington  mettasi  a cavallo  su 
per  quell’  argine.  » Le  quattro  Braccia  erano  dunque  la  chiave  della 
campagna.  Ney  dovette  partire,  precipitarsi  agli  ordini  deH’imperatore. 

Ogni  vicenda  è trista  e fatale  in  questa  campagna!  quando  una  ca- 
tastrofe ci  coglie,  è facil  cosa  accagionarne  mille  circostanze.  La  con- 
dotta di  Ney  sarebbe  mai  censurabile  ? Non  furonvi  forse  per  sua  colpa 
ritardi  e lentezze?  Qui  si  offrono  due  sistemi;  i difensori  del  mare- 

fi)  Il  marchese  di  Valenza  era  legato  alla  casa  d’Orleans  ; egli  avea  distinto 
e avanzato  Mortier  nella  campagna  del  1792.  Araeudue  si  erano  fatti  iscrivere 
come  semplici  granatieri  nella  guardia  nazionale  di  Parigi. 
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sciallo  pretendono  che  giunto  egli  troppo  tardi  al  quartier  generale, 
non  prevenuto  che  da  avvisi  incerti  dell' imperatore,  non  potè  moversi 
se  non  dopo  il  momento  decisivo  ; gli  ordini  scritti  dall’  imperatore 
non  gli  pervennero  elle  assai  tardi  ; il  perchè  eragli  impossibile  ese- 
guire ciò  che  fatto  non  gli  venne  di  sapere.  « L’ undici  di  giugno,  di- 
cono essi,  alle  undici  della  sera , Ney  ricevette  all’  Eliso  l’ ordine  di 
raggiungere  l’armata;  il  12,  montato  in  calesse,  giunse  a Laon  alle 
dieci  di  notte;  il  13  ad  Avesne  era  in  conferenza  coll’imperatore;  il 
14  e il  15  gli  tenne  dietro  a stento , stante  la  penuria  de’  cavalli;  il 
15,  alle  sette  ore  della  sera,  raggiunse  l’ imperatore  di  là  da  Charle- 
roi,  all’ intersecamento  delle  strade  di  Brusselles  e Fleurus;  « Buon 
giorno,  mio  caro  Ney  , dissegli  Napoleone;  son  pur  lieto  di  vedervi. 
Voi  state  [ter  prendere  il  comando  del  primo  e secondo  corpo  di  fan- 
teria; il  generale  Reille  marcia  con  tre  divisioni  su  Gosselies;  Drouet 
deve  pernottare  questa  sera  a Marchiennes-au-Pont  ; avrete  con  voi 
la  divisione  di  cavalleria  leggiera  di  Pire  ; v’  aflido  altresì  i due  reg- 
gimenti di  cacciatori  ed  i lancieri  della  mia  guardia , ma  non  servi- 
tevene,  vi  prego.  Domani  sarete  raggiunto  dalle  riserve  di  grossa  ca- 
valleria agli  ordirti  di  Kellermann.  Andate  e rintuzzate  il  nemico.  » 
Fu  adunque  soltanto  nella  notte  del  15  che  Ney  si  trovò  alla  testa  del 
suo  corpo  d'armata;  dal  che  emerge  che  non  ebbe  agio  di  portarsi 
alle  Quattro  Braccia  che  il  10  di  mattina  , momento  appunto  in  cui 
principiò  la  mossa  inglese. 

Que’  tali  che  pur  vorrebbero  a qualunque  patto  giustificare  l’ alta 
strategìa  di  Napoleone,  sostengono  clic  Ney  prese  1’  enorme  granchio 
di  non  muovere  sulle  Quattro  Braccia  prima  degli  Inglesi  : Ney  si 
prodigo  della  vita  perdette  un  tempo  preziose.  Se  spesso  Napoleone 
esigeva  l’ impossibile,  bisogna  sapere  che  anche  Ney  mandava  ad  ef- 
fetto cose  si  maravigliose,  che  l’ imperatore  si  lasciò  indurre  a cre- 
dere l’istinto  militare  avrebbegli  posto  le  ali  ai  piedi.  Certo  è che 
se  il  maresciallo  fosse  stato  ancor  l’uomo  de'  splendidi  e fortunati  suc- 
cessi di  Prussia,  Jena,  Lamagna  e Russia,  quando  interi  eserciti  con 
un  pugno  di  bravi  attraversava,  oh  certo  che  egli  con  pochi  reggi- 
menti avrebbe  tolto  il  posto  delle  Quattro  Braccia  senza  pensare  ai 
pericoli  e alla  resistenza  ; ma  Ney  avea  già  perduta  l' energia  del  suo 
carattere;  gli  avvenimenti  aveanlo  demoralizzato:  era  divenuto  timido, 
uggioso  : invocava  dappertutto  la  morte,  e a somma  ventura  teneva 
il  colpo  di  una  palla  che  squarciasse  le  viscere;  guai  a chi  è dispe- 
rato! L’imperatore  avea  chiesto  a Ney  i prodigi  d’altri  tempi,  e il 
maresciallo  diè  quanto  comportava  l’attual  sua  fiacchezza;  egli,  in- 
trepido, fu  prudente  come  il  piu  trivial  condottiero  di  eserciti;  preoc- 
cupato dalla  perdita  di  Vandamme  nel  1813  che  tanto  costò  all’ar- 
mata francese,  temeva  d’avere  addosso  gli  Inglesi. 

Il  [tosto  delle  Quattro  Braccia  era  tanto  più  importante  in  quanto- 
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chè  per  esso  potevansi  isolare  i Prussiani  dagli  Inglesi,  e rendersene 
completa  la  disfatta.  I Prussiani  di  Zieten  ond’era  formato  l’antiguardo 
dell' esercito  di  Blucher,  vigorosamente  rintuzzati,  già  ritiravansi  in 
buon  ordine.  La  divisione  di  Gerolamo  Bonaparte  ebbe  il  vanto  di  es- 
ser la  prima  ad  aprire  la  campagna.  Alcuni  bei  colpi  di  sciabola  di- 
stinsero la  brillante  cavalleria  dei  generali  Clary  e Lefebvre-Desnouet- 
tes.  Il  15  giugno  a mezzogiorno,  Napoleone  entrava  a Charleroi,  ed 
avean  principio  le  grandi  operazioni  strategiche. 

Sorpreso  da  questo  attacco  rapido,  impetuoso,  Zieten  che  avea  gua- 
dagnato il  piccolo  argine  di  Ligny  per  quindi  appoggiarsi  su  Namur, 
la  base  d’ operazione  dell'  esercito  prussiano,  la  sua  ritirata  fece  con 
ordine  e sangue  freddo.  Zieten  gettò  un  corpo  di  fanteria  ne’  boschi 
innanzi  a Fleurus  ; fuochi  ben  alimentati  annunziarono  esservi  un 
corpo  scelto  che  opponeva  una  ferma  resistenza.  L' imperatore  ordinò 
di  caricarli:  i Prussiani  si  ristrinsero  in  quadrati  e ritiraronsi  ; Zie- 
ten, ripiegandosi  verso  Blucher,  davagli  tempo  d’ offrir  battaglia.  Fu 
in  una  di  queste  cariche,  che  il  generale  Letort.  bravo  uffìziale,  cadde 
colto  da  una  palla  nel  petto  (1).  La  resistenza  di  Zieten  lasciò  tempo 
a Blucher  di  prevenire  il  duca  di  Wellington  del-  subito  attacco  dei 
Francesi  ; scossi  gli  Inglesi  corsero  a furia  alle  Quattro  Braccia,  per 
assalire  di  fianco  i Francesi  e tener  vive  le  comunicazioni.  La  rapida 
e brillante  marcia  di  Napoleone  impedi  che  questo  piano  si  effettuasse; 
già  le  divisioni  Inglesi  correvano  a passo  di  carica  sulle  Quattro  Brac- 
cia ove  stava  per  ingaggiarsi  una  sanguinosa  fazione,  però  non  eran 
elle  ancor  riunite  in  massa , quando  Ney  ricevette  ordine  di  attac- 
carle con  vigore. 

A ben  comprendere  gli  avvenimenti  del  15  giugno,  l’imperator  si 
trovava  tra  i due  eserciti  prussiano  e inglese  con  libera  scelta  di  in- 
vestire piuttosto  l’ uno  che  l’altro.  Questa  posizione  offriva  i suoi  van- 
taggi e pericoli.  E,  vaglia  il  vero,  siccome  i Prussiani  e gli  Inglesi 
avean  dalle  loro  forze  considerevoli  che  non  eran  le  napoleoniche  , 
così  potevano  con  una  mossa  ben  ordinata  circuirlo  e schiacciarlo  fra 
due  eserciti:  da  parte  sua  potea  l’ imperatore,  separando  gli  Inglesi 
e i Prussiani,  batterli  parzialmente,  indi  a suo  libito  muovere  su  Brus- 
selles  o Namur.  In  questo  bivio.  Napoleone  preferì  un  attacco  diretto 
prima  contro  i Prussiani,  ed  ecco  le  sue  ragioni  (2):  Blucher  con  un 
carattere  violento  e un’  ardita  tattica  militare,  potrebbe  marciare  più 
rapidamente;  se  dunque  i Francesi  si  portassero  verso  Brusselles,  po- 
trebbe Blucher  operare  la  sua  marcia  di  fianco,  e sorprenderli  al  punto 
in  cui  la  battaglia  s’ impegnasse  cogli  Inglesi.  Al  rovescio,  il  Wel- 

(1)  L’  imperatore  scrisse  di  sua  mano  in  fondo  a un  piccolo  bollettino:  « Le- 
tort sta  meglio.  - 

(2)  L'armata  francese  su  Ligny  era  forte  di  72,000  uomini  e 240  bocche  da 
fuoco. 
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lington  era  dotato  di  un  carattere  prudente , tattico,  metodico  ; egli 
non  sarebbe  accorso  così  attivamente  al  soccorso  de’  Prussiani  pas- 
sando dalle  Quattro  Braccia  : dal  che  1*  imperatore  concluse  essere  più 
spediente  dar  addosso  sulle  prime  al  maresciallo  Blucher.  essendo  più 
facile  a batterlo  e rintuzzarlo  vigorosamente  prima  che  soprarrivasse 
col  suo  sangue  freddo  il  duca  di  Wellington. 

Stante  il  summentovato  progetto,  il  centro  e la  destra  de’  Francesi 
corsero  rapidamente  su  Fleùrus,  pria  che  il  corpo  comandato  da  Bu- 
io w fosse  accorso  in  sussidio  di  Blucher  dinanzi  all’  argine.  Il  16,  si 
scopri  l’armata  Prussiana  di  Xamur,  il  centro  appoggiato  sul  villag- 
gio di  Ligny,  la  sinistra  su  Saint-Araand,  le  riserve  sulle  alture  di  un 
mulino  a vento.  Si  vedea  che  Blucher  prevenuto  a tempo  offriva  la 
battaglia  non  la  temendo  : riunendo  da  75  a 80,000  uomini  nutriva 
speranza  di  essere  raggiunto  da  Bulow  e soccorso  nel  giorno  stesso 
dagl’  Inglesi  che  irromperebbero  alle  Quattro  Braccia,  come  già  era 
corsa  intelligenza  col  Wellington.  Premeva  Napoleone  chiudere  le  Quat- 
tro Braccia  ad  ogni  movimento  inglese , e far  sì  che  intanto  i Prus- 
siani fossero  intrepidamente  attaccati  a Ligny.  insistendo  inoltre  per- 
chè con  un  decisivo  colpo  di  Ney  la  facesse,  finita;  Ney,  che  padrone 
del  posto  dovea  poscia  piegarsi  su  Bry  e Sombreffe,  affine  di  sorpren- 
dere i Prussiani  sul  di  dietro  di  Ligny,  in  quella  di'  egli , l’ impera- 
tore. gli  avrebbe  attaccati  di  fronte.  Al  più  imperterrito  uffiziale  del- 
l’ esercito  volle  affidata  questa  istantanea  mossa , forse  imprudente , 
perchè  il  maresciallo  potea  aver  da  fare  con  tutte  le  schiere  inglesi. 
Or  bene  : quali  furono  i comandi  dell’  imperatore,  e in  qual  modo  ese- 
guiti ? Vari  sono  i sentimenti  : Napoleone  sostiene  che  Ney  avrebbe 
potuto  rendersi  issofatto  padrone  delle  Quattro  Braccia,  non  essendo 
questo  posto  sorvegliato  che  da  una  divisione  di  Belgi.  Al  clic  rispon- 
dono gli  amici  del  maresciallo:  « Ney  avrebbe  potuto  irravemente 
Compromettersi  ove  avesse  sfoggiato  maggior  ardimento  che  non  fece, 
correndo  pericolo  di  farsi  tagliare  a pezzi  e circuire  da  tutto  l’ eser- 
cito inglese  di  Vellington,  che  a marcia  forzata  sopravveniva  da  Brus- 
selles , locchè  avrebbe  rinnovato  la  scena  di  Vandamme  che  nel  tre- 
dici fu  obbligato  a por  giù  le  armi. 

Ciò  che  è vero  si  è,  che  fuvvi  ritardo  e quinci  e quindi,  e che  Na- 
poleone perdette  un  tempo  prezioso.  Imperocché  sul  campo  ogni  mi- 
nuto che  non  sia  contato  può  riuscir  fatale  : una  rapida  marcia  assicura 
la  vittoria.  Se  a Napoleone  parca  ritardata  la  mossa  sulle  Quattro 
Braccia,  non  avea  anch'egli  perduto  un  tempo  prezioso  innanzi  a Fleu- 
rus  a discutere  sui  progetti  dei  giacobini  di  Parigi,  sui  provvedimenti 
di  governo  durante  la  sua  assenza  ? Vedilo  inquieto,  esitante,  incre- 
dulo ancora  che  le  genti  di  Blucher  lo  fronteggino,  dar  ordini  e con- 
tr’  ordini  tutto  il  giorno  ; annichilare  la  divisione  Drouet  con  false 
manovre,  la  qual  divisione  aggregata  al  corpo  di  Ney  teneva  il  mezzo 
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tra  il  campo  di  Ligny  e la  posizione  inglese.  Il  maresciallo  lo  chiama, 
ed  ecco  Drouet  trarre  a lui  con  lentezza  ; si  ferma  al  di  là  di  Frasne 
ore  è raggiunto  da  Labèdoyere,  latore  di  una  nota  a matita  indiriz- 
zata al  maresciallo  affinchè  muova  il  corpo  di  Drouet  verso  Ligny. 
Allora  il  generale  muta  corso  alle  sue  colonne;  poco  stante  riceve 
l’ordine  di  Ney  di  marciare  alle  Quattro  Braccia,  e ancora  di  nuovo 
muta  la  direzione.  Ed  ecco  come  con  ordini  e contr’  ordini,  con  mar- 
cio e contro  marcie  senza  fine,  viene  un  magnifico  corpo  di  valorosi 
soldati  ad  essere  paralizzato  dalla  -favolosa  perplessità  del  generale 
Drouet. 

Finalmente,  a tre  ore  dopo  mezzogiorno  soltanto,  1*  imperatore  or- 
dina l’attacco  contro  i Prussiani  di  Bliicher  ; i villaggi  di  SaintAmand 
e di  Ligny  sono  investiti  con  intrepido  furore  dai  soldati  francesi.  Uguali 
essendo  le  forze  e pieno  di  ardore,  pari  fu  l’ attacco  e la  resistenza  : 
il  villaggio  di  Ligny  fu  preso  e ripreso  tre  volte,  e Saint-Amand  tolto 
dopo  inaudite  prove  di  valore.  Già  da  cinque  ore  con  alterna  fortuna 
pendea  la  vittoria,  quando  la  guardia  si  mosse.  Muoversi  essa  e re- 
star padrona  del  campo  fu  tutt'  uno.  Fiumi  di  sangue  invermigliarono 
il  suolo:  i Prussiani  coprirono  di  lor  cadaveri  il  terreno.  Con  grave 
perdita  de’  Francesi,  il  bravo  generale  Girard  che  comandava  la  guar- 
dia, fu  colto  da  una  palla  nel  core  ; i generai  Excelmans  e Pajol  ope- 
rarono prodigi  degni  di  epica  tromba.  A Bliicher,  cadutogli  di  sotto 
il  cavallo,  incolse  pericolo  di  restare  schiacciato  ; ma  con  quel  corag- 
gio e quell'  intrepidezza  che  erangli  naturali,  scampato  di  mezzo  alle 
cariche  de’  corazzieri,  corse  a raggiungere  i patriotti,  gli  studenti  delle 
università,  i vecchi  granatieri,  i reggimenti  di  Federico  che  già  lo  pian- 
gevan  perduto.  Se  a quest’ora  Ney  avesse  potuto  spiccare,  giusta  gli 
ordini  dell’  imperatore  (1) , una  o due  divisioni  per  occupare  Sombreffe 
e Bry,  sul  di  dietro  de’  Pussiani;  se  la  divisione  Drouet  non  fosse  stata 
impiegata  in  inutili  scorrerie  militari,  la  ritratta  de’  Prussiani  sareb- 
besi  mutata  in  una  rotta.  Ma  che  ! già  Ney  non  era  più  padrone  del 
suo  posto  e delle  sue  forze. 

(1)  11  generai  maggiore  avea  scritto  a Ney  in  questi  termini: 

« Signor  maresciallo,  vi  ho  scritto  un'ora  fa,  che  l’imperatore  avrebbe  dato 
ordine  di  attaccare  il  nemico  a due  ore  e mezzo  nel  posto  da  lui  preso  tra  il 
villaggio  di  S.  Amami  e di  Bry;  in  questo  punto  la  fazione  è assai  viva.  Sua 
Maestà  m' incarica  di  dirvi  che  voi  dovete  manovrare  immantinente  in  modo 
da  avviluppare  la  diritta  del  nemico  e piombare  con  tutta  la  maggior  forza 
sulle  file  di  dietro:  quest'armata  è perduta  se  voi  operate  con  energia;  ,la 
Francia  d nelle  vostre  mani.  Quindi  ò che  voi  non  dovete  star  in  forze  un  sol 
minuto  ad  eseguire  le  mosse  ordinatevi  dall’  imperatore,  e muovere  sulle  al- 
tezze di  Bry  e S.  Amand,  per  concorrere  ad  una  vittoria  forse  terminativa.  Il 
nemico  è colto  in  flagrante  delitto  dal  punto  ohe  cerca  di  riunirsi  agli  Inglesi. 

- Il  maggior  generale, 

• Sottoscritto,  duca  di  Dalmazia. 

• Innanzi  a Fleurs  il  16  giugno,  a tre  ore  e un  quarto.  • 
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E qui  si  può  notare  che  la  guerra  già  prendeva  una  sinistra  piega  ; 
la  giornata  fu  senza  quartiere,  la  guardia  domandava  da  tutte  le  parti 
i Prussiani  quasi  volesse  divorarli  ; i Prussiani  finivano  a colpi  di  ba- 
jonetta  i feriti  e i morenti.  « Non  si  fanno  prigionieri  » fu  l’ unanime 
grido.  Non  si  potè  venir  in  possesso  che  alcuni  pezzi  di  cannone  sui 
quali  soldati  e gli  ufllziali  si  erane  fatti  tagliar  a pezzi.  Oh  come  fu 
orribile  questa  battaglia  ! L’ errore  capitale  di  Napoleone  si  fu  d’ave  r 
creduta  che  l’ armata  prussiana  fosse  talmente  rotta  da  non  poter  più 
entrare  in  battaglia.  Il  che  non  si  effettuò,  essendoché  i Prussiani 
aveano  per  punto  di  unione  il  corpo  di  Budow  ri m aso  intatto  ; riti— 
raronsi,  è vero,  non  si  però  che  non  cessassero  le  loro  comunica- 
zioni cogli  Inglesi  sul  Wavre,  e con  Brusselles  e il  duca  di  Welling- 
ton, pronti  a riprodursi  sul  nuovo  campo  di  battaglia  e giusta  le  norme 
già  prestabilite. 

Se  la  battaglia  di  Ligny  non  fu  terminativa,  la  fazione  delle  Quat- 
tro Braccia  riuscì  davvero  trista  e fatale.  Ney,  credendo  aver  di  fronte 
tutto  l’ esercito  inglese . avea  con  mollezza  operato  nelle  prime  ore , 
tenendosi  alla  larga  con  mille  cautele  e riserve  infinite.  De’  quali  in- 
dugi accortosi  il  principe  d’ Grange  seppe  celare  con  tale  abilità  la 
debolezza  de’suoi  mezzi  sotto  la  sinuosità  d’un  terreno  favorevole,  da 
poter  resistere  a Ney  flntanto  che  non  vennegli  in  soccorso  l’aspettato 
dura  di  Brunswick.  Il  tutto  dipendeva  da  poche  ore  : le  truppe  in- 
glesi arrivavano  di  gran  corsa:  pari  era  il  valore  dei  due  eserciti. 
Yidersi  poscia  accorrere  alle  Quattro  Braccia  gli  Scozzesi  della  divi- 
sione P'cton,  gli  ussari  tedeschi,  le  genti  di  Nassau,  e verso  sera  più 
di  30,000  Inglesi  riunirsi  difesi  da  alcune  batterie  accorrere  di  galoppo, 
sicché  nella  notte  del  16  al  17  giugno  e’  spiegarono  oltre  a 40,000 
uomini.  Ney  avea  già  perduto  molto  tempo,  quando  dovette  decidersi 
a combattere  ; pugna  che  viva  e terribile  si  apri  con  una  brillante 
mischia  di  corazzieri.  I lancieri  piombarono  sui  quadrati  della  fante- 
ria, e gli  Scozzesi  mantennero  si  vivo  e non  interrotto  fuoco,  che  il  * 
disordine  entrò  in  que’  brillanti  squadroni.  La  fanteria  compatta  del 
generale  Foy  si  affrettò,  con  lodevole  coraggio,  ad  opporsi  alle  cariche 
degli  inglesi  cavalli  ; non  mai  si  venne  a pugna  più  mortale,  nè  mai 
tanti  prodigi  si  operarono  di  mezzo  al  tempestare  delle  artiglierie  e 
al  grandinare  dei  piombi.  Ney  pareva  meditabondo,  disperato  : ond’è 
che  più  volte  fu  sentito  esclamare  ; « Vedete  quelle  palle  ? amerei 
che  una  mi  forasse  il  ventre!  » Ben  s’era  accorto  che  balenante  era 
la  battaglia , e che  bisognava  risolversi  a rinunziare  al  posto  delle 
Quattro  Braccia.  Ad  ogni  istante  arrivavano  novelli  rinforzi  da  parte 
de’  nemici,  per  lo  che  il  duca  di  Wellington  potè  contare  50,000  com- 
battenti. 

Quelle  di  Ligny  e delle  Quattro  Braccia  non  furono  vittorie , ma 
disperate  fazioni  senza  prigionieri:  a Ligny  la  guardia  imperiale  al- 
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temava  il  grido  di:  Viva  l’ Imperatore  ! l’altro  più  tristo:  Non  si  dia 
quartiere!  I soldati  del  valoroso  Girard  domandavano  cartucce  e Prus- 
siani ; la  piuma  s’inaugurava  dal  sangue.  Nel  giorno  medesimo  due 
battaglie  eransi  combattute  in  pari  tempo  : la  prima  a Ligny . dove 
i Prussiani  battuti  si  ritirarono  ; l’ altra  alle  Quattro  Braccia , nella 
quale  gl’inglesi  rimasero  padroni  del  disputato  posto  (1).  Se  il  gene- 
rale Girard  comperava  col  sangue  una  vittoria  disputati!  alle  Quattro 
Braccia,  cadeva  del  pari  il  duca  di  Brunswick-Oels,  condottiero  della 
legione  Nera,  che  di  sua  fama  avea  riempiuta  l’ Alemagna;  la  costui 
morte  fu  la  sola  di  cui  potesse  esser  degno  il  nobil  petto  di  un  ca- 
pitano la  cui  vita  era  stata  una  gran  vendetta  e una  solenne  espiazione. 

La  vittoria  che  da  Napoleone  fu  riportata  a Ligny  sui  Prussiani 
scopriva  del  tutto  la  posiziona  degli  Iuglesi  alle  Quattro  Braccia,  che 
aveano  sfilato  sulla  sinistra.  Da  quest'ora,  la  ritirata  dell'esercito  anglo- 
belgico si  effettuò  sopra  Brusselles  pei  due  argini  di  Nivelles  e di 
Genappe  : i boschi  ond’  era  sparsa  quella  strada  proteggevano  questa 
mossa  retrograda.  L’esercito  inglese  era  quasi  intatto;  da  40,000  uo- 
mini erano  impegnati  alle  Quattro  Braccia.  Già  da  lunga  pezza  Wel- 
lington avea  esplorato  e scelto  un  campo  di  battaglia  tra  Brusselles 
e la  foresta  di  Soignes,  presso  ai  due  villaggi  di  Waterloo  e di  .Monte 
S.'  Giovanni.  Nessuno  più  di  lui  conoscea  ad  uno  ad  uno  i soldati , 
nessuno  più  di  lui  valente  nello  scegliere  una  linea  di  difesa  in  per- 
fetta corrispondenza  col  carattere  delle  sue  genti , come  già  eragli 
occorso  a Torrès-Vedras.  Il  duca  di  Wellington  scelse  adunque  la  po- 
sizione di  Waterloo , coinè  Blucher  quella  di  Ligny,  campi  di  batta- 
ci) Bisogna  confessare,  per  esser  giusti  verso  il  maresciallo  Nev,  che  la  sua 
fazione  delle  Quattro  Braccia  distolse  gli  inglesi  dall’eifettuare  una  marcia  di 
fianco  sopra  Ligny  e di  assalire  Napoleone. 

Estratto  del  rapporto  del  duca  di  Vietlington. 

» Waterloo,  19  giugno  1815. 

• L'esercito  prussiano  mantenne  il  suo  posto  con  quella  bravura  e perseve- 
ranza per  cui  si  distinse  a Ligny,  malgrado  un'enorme  sproporzione  di  forze  ; 
il  4.  corpo,  comandato  da  Bulow,  non  essendosi  ancora  avanzato,  mi  riusct  im- 

. possibile  offrirgli  i rinforzi  che  avrei  desiderato,  essendo  io  pure  assalito.  • 
Estratto  del  rapporto  delVesercilo  prussiano  del  generale  G net  senati, 
capo  dello  stato  maggiore.  ( Battaglia  di  Ligny). 

• L’esito  parea  dipendere  dall'arrivo  delle  truppe  iuglesi  o da  quello  del  4° 
corpo  prussiano.  E davvero,  l'arrivo  di  questa  divisione  avrebbe  porto  al  feld- 
maresciallo i mezzi  di  dare  colla  sua  ala  diritta  un  attacco  da  cui  era  lecito 
aspettarsi  maggiori  successi.  Se  non  che  venne  a sapersi  che  la  divisione  in- 
glese era  destinata  a sostenerci  era  con  violenza  investita  da  un  corpo  del- 
l'esercito francese,  e eh' essa  a gran  stento  mantenevasi  alle  Quattro  Braccia' 
Il  4.°  corpo  prussiano  non  era  peranco  apparso,  talchi  fummo  costretti  a sot- 
tostare soli  ad  una  mischia  con  un  nemico  che  di  lunga  mano  ci  vantaggiava 
in  forze.  • 
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glia  ottimi  alla  resistenza.  Tutta  la  valentia  strategica  degli  Inglesi 
stava  nel  saper  resistere  per  un  certo  numero  d’ore , finché  non  ar- 
rivassero gli  Inglesi  .a  battere  di  fianco  Napoleone.  Ecco  il  piano  pre- 


— Mi  ricorderò  di  »oi!  Dio  intanto  vi  rimeriti  per  quei  favori  c'.ie  non  può 
il  re.  {C'ip.  XXII). 


concepito  a cui  non  si  levò  una  sillaba.  A I.igny,  gli  Inglesi  doveano 
per  le  Quattro  lìraccia  giungere  in  soccorso  di  Bliicher,  e questa  mar- 
cia fu  arrestata  da  Ney  ; a Waterloo  Bliicher  e Bulow  congiungersi 
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passando  da  Wavres  all’uopo  di  fiancheggiare  .irli  Inglesi.  Era  questo 
un  punto  militare  inflessibilmente  stabilito;  qui  nessuna  parte  ebbe 
l' azzardo  o la  fortuna  ; Napoleone  avea  maturato  i suoi  piani , ven- 
tilate le  sue  manovre;  Wellington  e Bliicher  aneh’essi  si  erano  in- 
dettati su  tutti  i casi  possibili  della  campagna  ; spalleggiarsi  a vicenda 
per  ischiacriare  i Francesi , ecco  la  meta  de'  loro  progetti  militari. 

Prima  cura  di  Wellington  ritirandosi  su  Waterloo,  quella  fu  di  in- 
formarsi nettamente  della  vera  posizione  di  Bliicher.  Ben  s’accorse 
che  i Francesi  inebbriati  dal  successo  di  Ligny,  credevano  i Prussiani 
interamente  disfatti,  quando  al  contrario  era  certo,  che  dopo  l’arrivo 
di  Bulow,  quest'esercito  non  men  formidabile,  di  quel  che  fosse  prima 
di  Ligny,  animato  dal  medesimo  ardore  volea  con  nobile  gara  trarne 
vendetta.  Il  Belgio  era  seminato  di  piazze  forti,  adattatissime  a pro- 
teggere il  ricostruirsi  di  un  esercito  ; dall’  idea  falsissima  corsa  che 
Bliicher  fosse  in  piena  rotta,  nacque  la  mollezza  di  Orouchy  verso  di 
Bliicher,  mollezza  fomentata  innanzi  tratto  dai  rapporti  menzogneri 
del  generai  Pajol  comandante  la  cavalleria  leggera.  I)a  questo  punto 
pare  che  Napoleone  più  non  pensi  che  al  duca  di  Wellington , die 
vuole  ad  ogni  costo  vincere  e inabissare  ; le  truppe  son  ora  più  che 
mai  ardenti  di  battersi  ; la  vittoria  di  Ligny  sui  Prussiani  ha  riani- 
mato gli  spiriti  ; il  grido  di  marcia,  avanti,  avanti,  ercheggiò  per  l'alto. 

Le  forze  francesi  sommavano,  il  17  giugno,  vigilia  della  battaglia, 
a 70,000  uomini  ; buoni  soldati,  dei  quali . tranne  qualche  diserzione 
avvenuta  la  sera,  nessuno  disertò.  La  notte  del  17  al  18  fu  segnata 
da  un  turbine  di  pioggia,  che  rendendo  difficili  le  strade,  fece  si  che 
l’artiglieria  non  potesse  muoversi  che  a disagio.  Era  universale  l’opi- 
nione che  il  dì  vegnente  si  avesse  ad  appiccare  terminativa  battaglia. 
Ajutanti  di  campo  furon  spediti  al  maresciallo  Grouchy  per  indicargli 
la  posizione  presa  dal  nemico  e l’imminente  fazione;  i quali  ajutanti, 
essendo  notte,  non  è improbabile  che  non  eseguissero  immantinente 
gli  ordini  dati,  o che  fossero  presi  od  ismarissero  il  cammino.  Il  fallo 
di  Napoleone,  giova  ripeterlo,  stette  nel  credere  che  la  rotta  dei  Prus- 
siani fosse  di  tal  natura  da  rendere  impossibile  che  Bliicher  non  si 
infrapponesse  colle  sue  genti  tra  lui  e il  maresciallo  Grouchy. 

I primi  rapporti  del  maresciallo  annunziavano  la  ritratta  dei  Prus- 
siani su  Namur,  il  che  era  erroneo.  Bliicher  erasi  ritirato  sopra  Wavre 
per  tener  ferme  le  sue  comunicazioni.  Grouchy,  come  quegli  che  forse 
non  era  come  l’imperatore  persuaso  della  sconfìtta  del  nemico  stava 
ancora  pieno  di  prudenza  a Gembloux.  Gli  scorazzamenti  del  generale 
Pajol  aveano  indicato  il  precipitoso  ritirarsi  del  nemico  per  la  via  di 
Namur  su  Liegi , intanto  che  Bliicher  ripiegavasi  su  Wavre , dalle 
estremità  al  centro  della  linea,  per  riunirsi  a Bulow  e porger  la  mano 
a Wellington.  Si  noti  bene  : Ney  alle  Quattro  Braccia  non  si  era  con 
rapidità  portato  sul  posto,  temendo  di  aver  a fronte  tutto  l’esercito 
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inglese;  Gronchy  non  trasse  immediatamente  a Wavre,  temendo  una 
sfida  inuguale  ron  tutta  la  gente  prussiana.  Amendue  nel  pericolo  di 
esser  tagliati  fuori,  stettero  in  forse,  e lasciarono  tempo  al  nemico  di 
concertarsi. 

La  posizione  dell’  esercito  anglo-belgico  al  Monte  S.  Giovanni , die 
fu  tante  volte  soggetto  di  censura  a valenti  conoscitori  delle  cose  mi- 
litari, era  ciò  nondimeno  assai  propria  all' indole  de’ soldati  inglesi 
e allo  scopo  propostosi  dal  lor  condottiero.  L’  abiltià  di  un  generale 
non  isti  soltanto  nel  seguire  certi  e non  certi  altri  principii  di  stra- 
tegia, ma  nel  conoscersi  profondamente  degli  elementi  ond'è  padrone 
e delle  conseguenze  che  vuole  cavarne.  Con  una  sola  cattiva  strada 
che  impedisse  laritirata,  con  boschi  e rupi,  con  dinanzi  il  pericolo 
di  esserne  tagliati  fuori,  le  truppe  francesi  sarebbero  state  orribilmente 
collocate  ; ma  al  duca  di  Wellington  ben  note  erano  e la  fermezza 
de’soldati  inglesi  e tedeschi  e l’imperterrita  costanza  de’suoi  fanti  e ar- 
tiglieri. In  continuo  carteggio  con  Blucher  e Bulow,  sapeva  l’ora  fissa 
in  cui  questi  sarebbergli  accorso  in  sussidio  e l’ istante  in  cui  Blu- 
cher avrebbe  pigliate  le  mosse  nella  direzione  della  fattoria  della  Siepe 
Santa.  Il  conte  Pozzo  di  Borgo  corse,  il  di  innanzi,  due  volte  il  campo 
prussiano  per  pigliar  lingua  su  quelle  manovre;  e Blucher  medesimo 
si  abboccò  col  duca  di  Wellington  a Brussillcs.  Tutta  la  questione 
adunque  si  riassumeva  nell’  esame  di  questa  sola  questione  ; « Per 
quante  ore  potrebbero  gl’  Inglesi  tener  duro  ? Potendo  essi  sostenere 
1'  attacco  francese  durante  il  tempo  richiesto,  Bulow  sarebbe  loro  ac- 
corso in  sussidio,  e Blucher  piombato  sul  fianco  de' Francesi.  » La 
scelta  del  campo  di  battaglia  al  Monte  S.  Giovanni  non  fu  suggerita 
che  da  questo  motivo;  questa  posizione  non  era  offensiva,  ma  sol- 
tanto difensiva,  non  trattandovisi  di  prevenire  una  ritirata , ma  di 
assicurare  una  resistenza.  Nulla  di  piu,  nulla  di  meno. 

I viaggiatori,  che  pellegrinando  visitarono  il  campo  di  battaglia  di 
Waterloo,  ove  il  belgico  leone  maestoso  s’ innalza  come  una  memo- 
ria ed  una  minaccia,  ebbero  agio  di  imaginare  il  gran  duello,  colà 
combattutosi  or  fa  cinque  lustri.  Ecco  qual  era  la  posizione  presa  da 
Wellington:  il  suo  centro,  composto  di  •divisioni  inglesi  e belgiche, 
stava  accampato  innanzi  al  Monte  S.  Giovanni  ; egli  si  appoggiava  a 
sinistra  sull’argine  di  Charleroi,  occupando  così  la  fattoria  della  Siepe 
Santa,  spaventevole  abisso  di  cadaveri.  A diritta,  tre  divisioni  inglesi 
e belgiche  eransi  stanziate  dietro  il  villaggio  della  Siepe  Santa,  nel 
mentre  la  riserva  al  Monte  S.  Giovanni  aggruppava^,  là  dove  ancora 
si  uniscono  i due  argini  di  Nivelles  e di  Charleroi.  La  cavalleria  dai 
colori  rossi  e azzurri  stava  condensata  in  profonde  colonne  sul  Monte 
S.  Giovanni,  dietro  la  linea  della  battaglia;  sciami  di  volteggiatori 
spalleggiavano  la  sinistra  e la  diritta  ala  degli  Inglesi.  Tutto  queste 
schiere  non  erano  del  pari  valorose  ; toltene  le  più  famigerate  cioè 
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reggimenti  scozzesi , inglesi  e tedeschi,  i Belgi  non  erano  in  voce  di 
truppe  scelte,  nè  manco  gli  Olandesi,  ond'è  che  il  Wellington  seppe 
farne  quell’  uso  prudente  che  la  nota  di  lui  esperienza  indicava.  Al- 
cuni reggimenti  sperperati  alle  Quattro.  Braccia  aveangli  insegnato  a 
calcolare  le  resistenza.  In  questa  posizione  l'esercito  nemico  aspettava 
1’  attacco  vigoroso,  intrepido  de'  soldati  di  Napoleone. 

Correva  il  dieciotto  giugno , data  funebre.  La  nobile  armata  fran- 
cese avea  passata  una  notte  assai  laboriosa  ; la  pioggia  cadeva  a tor- 
renti, il  sole  levavasi  cinto  di  nembi  e di  fitta  nebbia  come  suole  nel 
Belgio.  L’imperatore  si  destò  un  po’  tardi,  asciolvette  a otto  ore;  nel 
bivacco  con  intorno  i suoi  uffiziali,  loro  parlò  del  fallo  che  stava  per 
commettere  Wellington,  aspettando  in  posto  si  sfavorevole  ; valutate 
le  probabilità  della  vittoria,  disse  averne  novanta  contro  una  (1).  Il 
discorso  durò  lungo  tempo  ; essendo  che  avea  bisogno  di  rinfocare  le 
loro  anime  scoraggiate,  e di  far  balenare  su  quelle  meste  fronti  qual- 
che raggio  di  speranza.  Dopo  visitate  le  linee . dettò  col  suo  ammi- 
rabile sangue  freddo  l’ordine  di  battaglia,  che  i generali  scrissero 
sulle  ginocchia.  Poscia  mille  njutanti  di  campo  e uffiziali  di  ordinanza 
stesero  il  piano  per  render  nota  all’esercito  l’espressa  volontà  del- 
l' imperatore. 

Magnifico  spettacolo  ! undici  colonne  simultaneamente  spiegaronsi, 
quattro  delle  quali  erano  destinate  a formare  la  prima  linea  di  bat- 
taglia, altrettante  la  seconda,  e tre  la  terza  di  queste  linee;  squilla- 
vano le  trombe  marziali,  i tamburi  strepitavano;  le  bande  musicali 
suonavano  le  arie  della  repubblica,  la  Marsigliese,  il  Canto  < Iella 
Partenza,  e quella  che  comincia  Ventiamo  alla  salute  dell'  Impero. 
Wellington  ebbe  a dire  che  egli , uomo  di  guerra . era  stato  al  vivo 
commosso  da  quel  solenne  apparecchio  e dalla  presenza  di  falangi  ca- 
pitanate dal  genio  della  guerra.  La  cavalleria  sfilò,  malgrado  il  ter- 
reno molle  e cedevole,  con  somma  precisione:  eseguite  le  quali  mosso 
il  primo  corpo  della  linea  francese,  composto  di  trentadue  battaglioni 
formò  la  diritta  spalleggiato  da  dodici  squadroni  di  cacciatori  e di 
ussari.  Di  dietro  a questa  prima  linea  brillavano  alla  diritta  i venti- 
quattro  squadroni  di  corazze  condotti  da  Kellermann  ; alla  sinistra 
altri  ventiquattro  comandati  dal  generale  Milhaud,  la  più  bella  truppa 
che  mai  si  potesse  ammirare,  e di  dietro  in  terza  linea,  come  per  co- 
ll) A otto  ore  si  serri  di  colazione  l' imperatore,  durante  la  quale  facendo- 
gli corteo  molti  uffiziali,  disse:  - L'armata  nemica  vantaggia  la  nostra  in  un 
quarto  di  più  di  truppe;  pure  noi  abbiamo  90  gradi  favorevoli  contro  dieci.— 
Senza  dubbio,  disse  Ney,  entrando  in  questo  momento  : se  Wellington  fosse 
tanto  semplice  da  atpettsre  Vostra  Maestà  ; ma  io  vengo  ad  annunziarvi  obo 
gii  le  colonae  sono  in  piena  ritratta  e si  dileguano  dalla  foresta.  — Avete  mal 
veduto,  risposegli  Napoleone;  non  è più  a tempo,  ci  si  esporrebbe  a certa  per- 
dita : ha  gettato  il  dado,  abbiamo  vinto.  - 
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ronarc  il  quadro,  stavano  i granatieri,  i lancieri  e i cacciatori  a ra- 
tallo  della  guardia.  In  riserva,  ventiquattro  battaglioni  a piedi  della 
guardia,  sulle  due  parti  dell'  argine  del  Monte  S.  Giovanni  ; lilialmente, 
in  colonne  serrate  per  isquadroni,  entrano  l' ala  diritta  e la  sinistra, 
la  cavalleria  del  generale  Subervic,  sostenuta  da  tutto  il  sesto  corpo 
stretto  in  colonne. 

I vecchi  soldati  che  gemendo  raccontano  le  lamentevoli  scene  di 
Waterloo,  soggiungono  nulla  poter  essere  paragonato  allo  spettacolo  di 
que’  due  eserciti  accampati  di  fronte.  Gli  Inglesi  rinserrati  sur  una 
linea  formidabile,  trincerati  sull’argine  sul  Monte  S.  Giovanni,  e di- 
nanzi a loro  la  più  magnifica  armata  che  mai,  ordinata  come  un  se- 
micerchio per  battere  le  trincero  e ricacciare  il  nemico  lino  a Brus- 
selles.  Il  sole  dissipava  lentamente  le  nebbie,  i suoi  raggi  si  riflette- 
vano sopra  una  moltitudine  di  bajonette , di  corazze  e di  elmi  : non 
per  anco  si  era  dato  principio  alla  pugna.  Il  primo  colpo  di  cannone 
che  fu  tirato,  rimbombò  nella  valle,  allorquando  dalla  torre  di.  Ni 
velie*  scoccarono  le  undici  ore.  Allora  questa  terribil  giornata,  dalla 
quale  tante  sorti  {tendevano,  ebbe  principio  col  trarre  delle  artiglierie 
francesi , a cui  tenne  immantinente  dietro  un  assalto  che  Gerolamo 
guidava  contro  il  posto  avanzato  di  Hougoumont  (1).  Gli  Inglesi  sma- 
scherarono contro  (li  lui  un  parco  d’artiglieria,  che  scambiò  alcuni 
colpi  con  quelli  del  generale  Kellermann.  Como  a Ligny,  il  bosco  fu 
proso  e ripreso  più  Hate,  onde  gli  Inglesi,  dopo  distinte  {trovo  di  va- 
lore, furono  costretti  a sgombrarlo. 

Era  disegno  di  Wellington  venire  ad  una  battaglia  di  resistenza,  e 
{ter  guadagnare  tempo  e {ter  conservare  la  presa  posizione  col  minor 
danno  possibile.  Sapea  che  Bulow  p avrebbe  opportunamente  raggiunto, 
e per  questo  non  dubitava  di  riuscirne  vincitore.  Già  da  due  ore  con 
alterna  fortuna  si  stava  ora  cedendo,  ora  conquistando  qualche  palmo 
di  terreno,  quando  Napoleone  diè  1'  ordine  al  maresciallo  Ney  di  at- 
taccare la  gran  linea  del  nemico  e di  sfondarne  il  centro.  Le  colonne 
del  maresciallo  si  scuotono  : Ney  snuda  la  sua  nobile  spada,  allor- 
quando i soldati  accampati  verso  la  Siepe  Santa  trovato  un  ussaro 
nero  e condottolo  seco,  vennero  a conoscere  dopo  varie  interrogazioni 
« una  profonda  colonna  avanzare  verso  la  diritta  a S.  Lambert  ! » Era 
l’intero  corpo  di  Iiulow  non  ingaggiato  a Ligny  che  correva  sul  campo 
di  battaglia,  con  una  manovra  pari  all'attacco  di  banco  gloriosamente 
praticato  da  Ney  a Bautzen.  Da  altri  indizi  forniti  dall’  ussaro  ven- 
nero i Francesi  a capacitarsi  non  essere  Bulow  che  l’ antiguardo  di 
tutto  1’  esercito  di  Blficher  che  lasciava  Wavre  per  muovere  su  Wa- 
terloo (2). 

(1)  Fra  tulli  i fratelli  di  Napoleone,  Gerolamo  era  1*  unico  che  mostrava  mag- 
gior coraggio  e militare  attitudine  degli  altri. 

(2)  Prima  di  dare  il  segno  dell'attacco  del  centro,  volle  l’imperatore  get- 
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Cosi  il  corpo  ili  Bliidier  che  credevasi  annientato , il  costui  eser- 
cito, che  dicevasi  disordinato,  stava  per  rientrare  in  ordine  di  bat- 
taglia e presentarsi  sui  fianchi  dell’  esercito  nemico.  E il  maresciallo 
Grouchy  dove  era  egli  inai?  Grouchy  a Gembloux,  come  Ney  alle 
Quattro  Braccia,  avean  mollemente  inseguito  il  nemico  onde  non 
esporsi  ai  colpi  di  forze  superiori;  aggiungi  che,  i Prussiani  masche- 
rando il  loro  movimento  col  corpo  di  Tielmann,  eransi  portati  da  Wa- 
vre  su  S.  Lambert.  A questo  punto  solenne  importava  assaissimo  pre- 
venire il  maresciallo  die  una  battaglia  stava  per  ingaggiarsi,  tale  da 
far  tremare  la  terra  a cinque  leghe.  Soult  mandò  ordini  sopra  ordini 
per  annunziargli  che,  essendo  la  battaglia  già  cominciata,  dovesse  egli 
tosto  portarsi  su  S,  Lambert  Che  avvenne  di  quegli  uffizioli  ed  aju- 
tanti  di  campo  latori  dell’ordine?  È un  mistero.  I Prussiani  di  Bu- 
low,  che  aveano  di  già  guadagnata  una  marcia,  avanzavansi  a passo 
di  corsa  : 30,000  uomini  di  truppe  fresche  e resistenti  giungevano  sul 
campo  fatale.  Quest’episodio,  che  non  facea  parte  del  primitivo  pro- 
getto di  Napoleone,  lo  sforza  a modificare  alcune  disposizioni  ; il  che 
il  gran  capitano  eseguisce  col  suo  potentissimo  ingegno.  Bisognando  ad 
ogni  costo  evitare  un'apertura,  un  attacco  di  fianco  con  una  mossa 
da  sinistra  a ritta,  l’imperatore  comanda  al  generale  Mouton  di  op- 
porre una  viva  resistenza  ai  Prussiani  col  suo  corpo  d'armata;  è me- 
stieri tenerli  indietro  intanto  che  egli  si  accinge  a dar  addosso  al  cen- 
tro inglese.  Il  qual  attacco,  ove  riesca,  si  potrà  dopo  piombare  sui 
Prussiani  con  tutta  l’energia  della  vittoria  (l). 

Fu  tosto  mandato  ordine  al  Ney  di  accelerare  lo  scioglimento  del- 
l' attacco  della  linea  inglese.  La  Siepe  Santa  fu  il  punto  di  mira  del- 
l’ intrepido  maresciallo  ; premeva  assai  sloggiarne  il  nemico  per  in- 
tercettare ogni  comunicazione  tra  gli  Inglesi  e i Prussiani  di  Bulow: 
la  Siepe  Santa  fu  occupata.  A questo  momento,  e per  ordine  tlell’im- 
peratore,  muovonsi  le  corazze  del  generale  Milhaud , uomo  di  ferro; 
il  terreno  trema  sotto  lo  scalpitare  de’ loro  cavalli:  eccoli  a tenzone 

tale  uu  ultimo  sguarJo  su  tutto  il  campo  di  battaglia.  Ond'  è che  rennegli 
fatto  di  scoprire  nella  direzione  di  S.  Lambert  alcun  ebe,  che  parvegli  truppe. 
Disse  al  Bue  generai  moggiore  : » Mire  ciallo,  die  vi  par  di  ved  -re  su  S Lam- 
bert ? — Panni  vedere  da  5 a 6,000  uomini  ; c forse  un  distaccamento  di  Grou- 
chy.  * Tutti  i cannocchiali  deilo  stato  maggioro  furono  coli  appuntati,  il  tempo 
era  freddo.  Sostenevano  gli  uni,  come  accade  in  simili  congiunture,  quelle  uou 
essere  truppe,  :na  alberi  ; gli  altri,  le  credevano  colonne  che  si  vedeva  a S Lam- 
bert, era  1'  antiguardo  di  Bulow  che  giungeva  con  30,000  soldati;  cioè  il  quarzo 
corpo  prussiano,  che  non  nvea  avuto  parte  alla  battaglia  di  Ligny. 

(1)  • Avevamo  fta  mane  *0  gradi  f ivorevoli  per  noi.  dis-s  i' i peratr.re  a 
Soult,  l’arrivo  di  Bulow  ce  ne  fa  perii  re  30;  però  ce  ne  restano  ancori  40 
e se  Grouchy  ammenda  l’orribile  f-llo  che  jeri  ha  commesso  di  badaluccarsi 
a Gembloux  e vi  arriva  a tempo,  la  vittoria  sarà  terminativa,  essendo  che  il 
corpo  di  Bulow  sarà  irreparabilmente  sbaragliato.  - 
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coi  dragoni  inglesi.  In  siffatta  mischia,  le  palle  e le  scaglie  rimbal- 
zavano sotto  i piedi  dei  cavalli.  Il  Wellington  richiama  agli  nfflziali 
ed  ai  soldati,  colla  flemma  hrittaniea,  la  necessità  di  tener  fermo  an- 
cor due  ore.  Le  schiere  inglesi  mantengonsi  salde,  dileguano  i batta- 
glioni sotto  le  scimitarre  dei  corazzieri  e dei  dragoni  francesi.  Ma 
ohimè  che  già  si  compi  il  primo  episodio  della  battaglia:  le  scaglie 
del  generale  Bulow  arrivano  alla  Siepe  Santa. 

Il  pericolo  incalzava:  le  artiglierie  prussiane  travagliavano  orri- 
bilmente anche  la  Bella  Alleanza,  luogo  di  difesa  ov’ era  attendato 
l'imperatore.  O bisognava  respingere  quest’attacco  di  fianco,  o soccom- 
bere. Che  fa  Napoleone?  ordina  a una  divisione  della  giovin  guardia, 
capitanata  dal  prode  Duhesme,  di  collocarsi  coll'armi  al  braccio  in- 
nanzi al  colle  della  Bella  Alleanza  onde  arrestare  la  mossa  dei  Prus- 
siani. Bulow  seguitava  ad  avanzarsi , e le  sue  colonne  sovrastavano 
talmente  alla  linea  deH'imperatore,  da  arrivare  lino  all’altezza  di  Plan- 
chenoit;  il  qual  fatto  costrinse  Napoleone  a sostenere  la  giovin  guardia 
colla  vecchia.  Innanzi  a que’ volti  «abbrustolati  dal  fuoco  di  Marengo, 
di  Osterlizza  e Jena  arrestaronsi  i Prussiani;  essendo  ora  pari  le  forze, 
le  divisioni  Duhesme,  Mouton  e Morand  potranno  con  gloria  pugnare 
colle  schiere  di  Bulow.  F come  potrà  Napoleone  sostenersi  se  jfià  le 
riserve  sono  impegnate  in  seria  fazione;  qual  altro  scampo  gli  rimarrà 
dopo  una  sconfitta?  (1). 

Innanzi  al  Monte  S.  Giovanni  Ney  diè  ordine  si  attaccasse  il  centro 
inglese:  intrepide  cariche  di  cavalleria  si  andavano  moltiplicando; 
gli  inglesi  informati  del  prossimo  arrivo  di  Blùclier,  riunirono  le  loro 
estreme  forze  per  mantenersi  nel  posto  ov'erano.  Tutte  le  riserve  di 
cavalleria  s’  ini[>egnavano  successivamente  con  più  entusiasmo  che 
regolarità:  Ney  diè  prova  di  valor  disperato.  Villosi.,  oh  prodigio, 
tutta  la  cavalleria,  come  alla  Moskova,  colla  sciabola  sguainata,  sa- 
lire il  Monte  S.  Giovanni  e tagliando  a pezzi  intieri  quadrati,  impa- 
dronirsi delle  alture  guernite  d'artiglieria.  Di  questo  movimento,  de- 
gno davvero  di  eterna  memoria,  ma  troppo  imprudente  ed  arrischiato, 
Wellington  approfittando,  ordina  alla  sua  cavalleria  di  piombare  «ad- 
dosso alle  commosse  file  francesi:  qui  tutti  ave.an  preso  parte;  co- 
razze, dragoni,  granatieri  a cavallo,  lancieri,  cacciatori  della  guardia, 
ussari,  in  una  spaventevole  fazione  dove  più  nessuno  era  riconosci- 
bile. Si  dall’ una  che  dall'altra  parte  si  operarono  miracoli:  inglesi 
reggimenti  disparvero  come  sotto  la  furia  della  gragnuola  i calami 
del  prato;  gli  Scozzesi  caddero  fermi  a’  loro  posti  ; dal  che  ne  nacque 
un  indicibile  disordine  di  cavalleria. 

Da  questo  punto,  comincia  il  successo  a diventar  dubbioso  ; impe- 
ti) K noto  come  uuo  ilei  gratuli  vantaggi  di  Napoleone  fossa  di  conservare, 
uni*  potente  riserva  della  guardia  che  egli  adoperava  per  coronare  la  vittoria^. 
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rocche , ecco  qual  era  lo  stato  della  battaglia  : i Prussiani  di  Bulnw 
sono  arrestati  verso  Planrlienoit  dalle  divisioni  della  giovine  e vec- 
chia guardia;  al  centro  Wellington,  che  attende  Blucher,  raddoppia 
le  sue  cariche  e ripiglia  l'offensiva;  l'imperatore,  di  mezzo  al  fuoco, 
si  è accorto  dello  sbaglio  di  Ney,  del  disordine  della  cavalleria.  Napo- 
leone , benché  molto  se  ne  turbasse,  impose  al  Kellermann  di  soste- 
nerla co’ suoi  corazzieri,  ai  quali  spontaneamente,  e senza  averne  avuto 
ordine,  tenne  dietro  la  grossa  cavalleria  della  guardia  imperiale  gri- 
dando Vita  l'Imperatore,  Ney  prende  con  lui  quattro  battaglioni  della 
media  guardia,  e colla  spada  in  pugno  s'avanza;  odonsi  grida  dispe- 
rate: « La  vittoria  é nostra  : Grouchy  arriva!  avanti,  avanti,  la  guar- 
dia sta  per  appiccar  battaglia!  » Cotai  parole  infondono  un  po’  di  lena 
nelle  scoraggiate  schiere  francesi  ; l'intrepido  Ney  alla  testa  della  sua 
colonna  d'attacco  marcia  «ancora  una  volta  sul  Monte  S.  Giovanni:  il 
fuoco  delle  artiglierie  e della  mosclietteria  piovegli  addosso;  i gra-, 
natieri  stali  saldi,  e non  più  coll'antica  fermezza,  ma  con  rabbia  ca- 
nina combattono.  Vellington . tratto  partito  da  questo  scompiglio . 
lancia  una  formidabile  cavalleria  di  mezzo  a que’  battaglioni.  Ney 
vede  morirgli  sotto  il  cavallo.  Friend  e Michel  sono  feriti,  i grana- 
tieri ritiransi  disordinati.  La  battaglia  è balenante. 

Quando  le  schiere  francesi  al  grido  agitavansi  di:  Vira  V Imperatore  : 
(piando  i soldati  dicevano  per  incoraggiarsi  l’un  l’altro:  « Ecco,  ar- 
riva Grouchy  » fra  i vortici  del  fumo,  non  era  questi  il  maresciallo, 
ma  Zieten.  il  generale,  della  vanguardia  di  Rliicher  che  accorreva  in 
soccorso  di  Wellington,  quel  Zieten  medesimo  che  era  sfato  fugato . 
rotto,  e che  ora.  intanto  che  Bulnw  attacca  Planclienoit,  assalta  e si 
impadronisce  della  Siepe  Santa.  Ed  ecco  i Prussiani  baldanzosi  dila- 
gare dappertutto,  a Planclienoit,  alla  Siepe  Santa,  sul  fianco  e sul  di 
dietro,  e Blucher  a qualche  centnaja  di  tese  di  là  dalle  riserve.  Un 
grido  di  timore  si  udi  allora  nelle  file  de'Francesi,  che  furon  veduti 
soffermarsi,  ondeggiare  incerti,  fuggire,  andarne  disordinati,  mesco- 
larsi insieme  : « Noi  siamo  traditi  ! salvisi  chi  può  ! » tal  fu  il  loro 
accento  disperato.  Il  duca  di  Wellington , che  ben  vede  quanto  sia 
focile  farla  finita  con  un  esercito  disperso  e avvilito,  lancia  un’  altra 
volta  a gran  carriera  tutta  la  sua  cavalleria. 

I Francesi  abbandonano  le  loro  posizioni,  respinto  dagli  Inglesi,  in-  . 
calzato  da  Zieten  e Blucher.  che  alla  Siepe  Santa  sopraggiunge  sul 
campo  di  battaglia,  da  Bulow  che  atterra  tutto  che  incontra  a Plan- 
cheuoit;  attaccato  di  fronte,  rotto  sui  fianchi,  l'esercito  francese  non 
era  più  ormai  che  un’avviluppata  massa  di  fonti  e di  cavalli,  che  nel 
terror  della  fuga  o nel  bujo  della  notte,  gli  uni  addosso  agli  altri  si 
serravano,  si  urtavano,  si  schiacciavano. 

Fu  allora  che  quattro  reggimenti  della  vecchia  guardia  si  raccol- 
sero in  quadrato  onde  almeno  proteggere , se  fosse  possibile,  la  riti— 
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rata  dei  sorvissuti  alla  strage  : Napoleone  voleva,  come  a Mosca  e a 
Lipsia,  collocarsi  alla  loro  te<ta,  quando  ad  istanza  di  alcuni  ufllziali 
e principalmente  di  Soult.  accolse  il  consiglio  di  ritirarsi  dal  campo 
per  non  rendere  più  hello  il  nemico  trionfo. 

Molte  leggende  furono  sparse  sull’  ultima  scena  della  battaglia  di 
Waterloo  : fuvvi  chi  amò  figurarsi  l’imperatore  di  mezzo  ad  un  bat- 
taglione della  guardia  colla  spada  alla  mano,  anelante  di  morire  sotto 
il  colpo  di  un  cannone  inglese  o prussiano.  Io  rispetto,  quant’  altri 
mai.  queste  leggende  del  popolo,  espressione  dell'ainor  suo  e della  sua 
venerazione , ma  una  tal  morte  non  bene  si  addiceva  ad  una  mente 
militare  come  era  quella  di  Napoleone , e ad  un  uomo  di  Stato  che 
avea  altri  destini  da  compiere.  Reco  il  vero:  da  che  l’imperatore  vi- 
desi  sopraffatto  dai  Prussiani  a Planchenoit,  e il  corpo  di  Bulow  si 
rese  padrone  della  fattoria  di  Caillou,  al  disotto  della  Casa  del  Re . 
egli  fu  costretto  a lasciare  Waterloo,  fuggendo  attraverso  i campi: 
il  suo  fremente  destriero  lo  trasportò  lungi  dai  Prussiani  che  gli  avreb- 
bero fatto  un  brutto  tiro:  risoluto  a non  cadere  nelle  loro  mani  di- 
leguò, dal  campo  di  battaglia  prima  che  gli  ultimi  quadrati  della 
guardia  si  fossero  raccolti  per  difendere  la  ritirata.  La  leggenda  che 
lo  vuol  collocare  nel  bel  mezzo  d'un  battaglione  di  eroi,  colla  spada 
alla  mano,  è una  di  quelle  gloriose  credenze  del  soldato,  che  bisogna 
lasciare  in  un  pio  mistero  come  le  parole  del  generale  Cambronne: 
« La  t/i<ardia  muore,  ma  non  si  arrende.  » L’imperatore  fu  raggiato 
da' suoi  equipaggi  a Charieroi;  la  carta,  la  spada  e il  cappello  di  lui 
caddero  in  balia  de’  vincitori.  I funerali  di  Waterloo  furono  meno 
una  ritirata  che  uno  scompiglio.  Da  molte  cause  generali  che  stiamo 
per  isvolgere  più  chiara  apparirà  la  nostra  proposizione. 

E innanzi  tratto:  l’esercito  che  marciava  nel  Belgio  era  animato 
da  due  sentimenti,  alla  disciplina  e al  successo  delle  battaglie  noce- 
voli  : il  furore  per  cui  il  soldato  impazza  sul  campo  di  battaglia  alla 
foggia  delle  nazioni  primitive,  e lo  scoraggiamento  profondo  che  tien 
dietro  a una  prima  sconfitta.  Quando  il  coraggio  è una  febbre,  ne 
consegue  necessariamente  1’  abbattimento.  Tal  fu  a Waterloo  la  con- 
dotta dell’esercito  francese:  che  non  col  sangue  freddo  dello  vecchie 
bande , nè  col  metodico  coraggio  del  campo  di  Boulogne , ma  pugnò 
con  rabbia  e furore.  Un  timor  panico,  stante  la  fatai  prevenzione  del 
tradimento,  si  era  impadronito  delle  schiere  francesi.  Queste  funeste 
prevenzioni,  fonti  di  scompigli,  tolgono  affatto  la  forza  morale.  Il  sol- 
dato ha  bisogno  entusiasmo,  ma  non  ebbrezza:  disgraziatamente,  a 
Waterloo , non  vigevano  più  le  severe  leggi  della  militar  disciplina. 

Tutti  commisero  errori  in  questa  sciagurata  battaglia:  se  alle  Quat- 
tro Braccia  Ney  correva  pericolo  di  compromettersi  attaccando  sen- 
z’altro, poteva  altresì  rèndere  un  servizio  impareggiabile.  Ney  col  suo 
intrepido  coraggio  di  Jena  e la  sua  febbre  di  gloria  , potea  sconflg- 
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gere  il  principe  d’Orange.  Il  18  giugno , sull’  altra  parte  della  linea , 
a Wavre,  la  condotta  di  Grouchy  fu  inesplicabile;  e perchè,  intanto 
che  il  cannone  fulminava  sotto  i suoi  passi,  non  segui  egli  quel  gran 
principio  strategico:  « di  marciare  sempre  al  fuoco?  » Fatto  stadie 
Grouchy  temendo  di  restar  chiuso  col  suo  corpo  d'armata  fra  le  truppe 
prussiane,  come  era  avvenuto  di  Ney  rispetto  agli  Inglesi,  credea  di 
dovere  por  giù  le  armi,  stretto  com’era  da  Bulow,  Zieten,  e Bliicher. 
Vedi  antitesi  profonda!  a Os  tori  izza , a Jena  tatti  ardivano,  ora  nel 
Belgio  tutti  temevano/  Questa  e non  altra  fu  la  cagione  degli  avve- 
nuti sinistri.  Se  si  debbe  stare  ai  racconti  de’  Bonapartisti,  molti  av- 
visi furono  mandati  a Grouchy.  « Il  generale  Excelmans,  che  coman- 
dava la  cavalleria,  portatosi  dal  maresciallo  gli  disse:  — L’impera- 
tore è alle  mani  coll'esercito  inglese:  ciò  è fuor  di  ogni  dubbio;  un 
fuoco  cosi  micidiale  non  può  esser  uno  scontro  ; bisogna  marciare  sul 
fuoco.  Io  sono  un  vecchio  soldato  dell’ esercito  d’ Italia;  ho  cento  volte 
inteso  il  generai  Bonaparte  predicare  siffatti  principj.  « Se  noi  vol- 
giamo a sinistra,  saremo  in  due  ore  sul  carni»  di  hattaglia.  » 

— « Io  credo,  risposegli  il  maresciallo,  che  abbiate  ragione;  ma  se 
Bliicher  sbocca  da  Wavre  su  di  me , e prendemi  di  fianco , io  sarò 
senza  più  compromesso  per  non  aver  obbedito  all’ordine  datomi  di 
correre  addosso  a Bliicher.  » Gerard,  aneli’ esso  sopravvenuto,  die’ lo 
stesso  consiglio  al  maresciallo.  « Il  vostro  ordine  richiedeva,  diss’egli, 
che  vi  foste  jeri  portato  a Wavre , e non  oggi  ; il  miglior  partito  si 
è die  moviate  quest'oggi  stesso  sul  campo  di  battaglia.  Non  potete 
dissimulare  che  Bliicher  abbia  guadagnato  una  marcia  sopra  di  voi; 
era  ieri  a Wavre.  e voi  a Gembloux.  e chi  sa  ora  dov’è?  S’egli  si 
è riunito  con  'Wellington,  noi  lo  incontreremo  sul  campo  di  battaglia: 
e allora  voi  siete  in  regola:  se  non  evvi  ancor  giunto,  il  vostro  ar- 
rivo deciderà  della  vittoria.  Dentro  due  ore  noi  potremo  prender  parte 
al  fuoco;  distrutti  che  avremo  gli  Inglesi  non  ci  potrà  più  nuocere 
Bliicher  di  già  battuto.  » 

È lecito,  senza  timore  d'esser  troppo  creduli,  adottare  siffatta  ver- 
sione? Vedi  fatalità  delle  umane  vicende!  quando  una  disgrazia  è av- 
venuta, tutti  si  disputano  il  vanto  dell’averla  preconizzata.  Gerard 
e Excelmans  erano,  a dir  vero,  bravissimi  ulìtiziali:  ma  io  dubito  forte 
che  essi  avendo  tenuto  questo  linguaggio  non  sieno  stati  esauditi. 
Grouchy  non  era  uomo  di  genio . né  tampoco  dotato  di  quella  spon- 
taneità onde  si  sublima  un’intelligenza  militare:  ricevuto  ordine  dal- 
l’ imperatore  di  sorvegliare  Bliicher,  che  credea  gli  fosse  precorso, 
stette  rigorosamente  alla  lettera.  Bliicher,  intrepido,  ardito,  ebbe  sopra 
di  lui  il  vantaggio  di  una  marcia,  e in  ogni  supposizione  come  arre- 
starlo? I Prussiani  capitanati  da  Bulow  contavano  circa  85,000  uo- 
mini: Grouchy  appena  32.010;  onde  poteva  esserne  non  che  vinto, 
schiacciato.  Alle  Quattro  Braccia,  Ney  era  tropi»  debole  per  tener  in- 
dietro gli  Inglesi,  come  a Wavre  Grouchy  contro  i Prussiani. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOQUAKTO 


251 


Ai  tempi  di  Osterlizza  e di  Jena  forse  questi  errori  sarebbero  stati 
scansati  ; allora  non  si  contava  il  numero  dei  nemici.  Ma  ora  e gli 
ufflziali  e i soldati  erano  stanchi  o travagliati  da  troppo  lunghe  vi- 
cende. Mortier  avea  una  sciatica , Grouchy  un  po’  di  gotta , e Ney 
quella  cupa  disperazione,  che  non  trova  altro  scampo  che  nel  morire. 

E l’imperatore  stesso  quanti  falli  non  commise  in  questa  campagna? 
Chi  spiegherà  il  ritardo  che  frappose  prima  di  attaccare.i  Prussiani 
a Lignyt  E dopo  vinto  Blùrher,  perchè  consumò  un'intera  giornata 
prima  di  dar  la  caccia  agli  Inglesi  ancora  dispersi  ne’  loro  alloggia- 
menti? Il  suo  errore  più  grosso  quello  fu  di  credere  che  Blùcher  fosse 
stato  intieramente  disfatto,  e che  non  si  dovesse  tenergli  dietro  che 
con  un  corpo  d'osservazione.  Arrogi  alle  fin  qui  esposte  cagioni  l' ira- 
possibilità  in  cui  era  posto  Napoleone  di  vincere  gli  eserciti  nemici 
troppo  fprmidabili,  troppo  imbaldanziti  dall'idea  che  il  loro  avversario, 
per  quanto  famoso,  pur  mancava  degli  elementi  della  vittoria.  Dato 
anche  che  Blùcher  e Wellington  fossero  stati  battuti , sarebbero  so- 
praggiunti i Russi,  dopo  questi  gli  Austriaci!  L’idea  napoleonica  era 
finita,  e quando  suona  l’ora  fatale,  qual  resta  speranza  di  salvamento!... 
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Napoleone,  lasciato  il  campo  di  battaglia,  brutto  di  polvere,  tram- 
basciato , erasi  precipitato  attraverso  pianure  per  alla  volta  delle 
Quattro  Braccia,  senza  cappello  ed  equipaggio;  i soldati  disordinata- 
mente  fuggivano  gettando  armi  ; la  parola  di  tradimento  dovunque 
ripetuta  non  permetteva  di  rannodarsi. 

1 Francesi  sì  romrnendevoli  in  una  marcia  avazata,  non  sapevano 
piu  distinguere  la  ritirata  da  una  rotta,  invano  ne  li  sconsigliavano 
i loro  capi,  i loro  uftlziali.  Solo  a Filippeville  potè  l' imperatore  sof- 
fermarsi alquanto  a dieci  leghe  dal  campo  di  battaglia  ; e dopo  aver 
trascorso  tanto  cammino  attraverso  a migliaja  di  fuggiaschi  (1),  quivi 
solo  potè  le  alleante  membra  riposare  sui-  un  letto  che  gli  fu  in  fretta 
allestito.  Ne  profittò  per  raccogliere  le  forze  e poter  far  ritorno  alle 
cose  sue,  e con  ponderata  ri  flessione  risolversi  ad  abbracciare  un 
partito.  Tutto  il  suo  piano  di  bat. taglia  essendo  fallito  per  lo  scacco- 
matto di  Waterloo;  ed  essendo  certissimo  che  gli  alleati  non  si  sa- 
rebbero arrestati  alle  frontiere,  stantecliè  nessuna  fortezza  di  Fiandra 
era  capace  di  resistere  all'invasione;  i suoi  ocelli,  in  tal  frangente 
non  potean  rivolgersi  che  a Parigi  siccome  il  punto  centrale  d' un 
sistema  di  difesa;  era  mestieri  concentrare  le  forze  nel  bacino  della 

(1)  » Il  generai»  Mouton,  i generali  della  guardia  Petit  e Pelet  di  Morvant 
o una  folla  d’altri  ufficiali  cercarono  di  riordinare  l'esercito.  Colla  spada  alla 
mano,  tenevano  indietro  le  truppe  forzandole  a mettersi  in  ordine  di  battaglia, 
mi  appeua  riunite,  ancora  ai  disperdevano.  • 
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Marna  e della  Senna,  Ciò  premesso,  spedi  l’ordine  ai  generali  Rapp, 
Lecourbe , Larnarque  e Travot  di  portarsi  a corse  forzate  su  Parigi 
afiln  di  proteggerlo;  e sebbene  temesse  che  Grouchy  fosse  stato  fatto 
prigione,  pure  gli  spedi  lo  stesso  ordine  ; da  ultimo  fé'  invito  a tutti 
i comandanti  militari  di  ogni  città  a resistere  meglio  che  sapevano 
alle  forze  nemiche,  intanto  che  si  operasse  un  movimento  di  concen- 
trazione. 

In  tutta  questa  serie  d'ordini  militari,  la  sola  ed  unica  mira  di  lui 
era  Parigi,  Parigi  da  cui  non  poteva  inai  distaccare  il  pensiero,  conte 
già  a Mosca,  a Lipsia,  si  ne’  giorni  della  sconfitta  che  della  vittoria. 
Roma!  Roma!  era  il  pensiero  di  Cesare!  Quale  attitudine  avrebbe 
presso  la  camera  dei  rappresentanti?  Come  avrebbe  la  pubblica  opi- 
nione accolti  i racconti  di  lineila  funesta  battaglia , non  meno  mici- 
diale che  i geli  della  Russia  e la  funebre  ed  ultima  campagna  del- 
l’Elba noi  fossero  stati?  Da  Charleroi  stesso  scrisse  egli  immanti- 
nente due  lettere  al  fratello  Giuseppe;  l’una,  pubblica,  da  leggersi  al 
consiglio  de’ ministri;  e questa,  che  era  una  bugia  sola  sulla  battaglia 
di  Waterloo  onde  non  inquietare  il  consiglio  e la  camera,  finiva,  se- 
condo il  solito,  con  una  domanda  d’uomini  e danaro.  Nella  seconda 
lettera,  nel  libero  sfogo  della  fraterna  corrispondenza,  apriva  il  cuore, 
senz’altro,  al  fratello,  ripetendogli  però  sempre  che  tutto  non  era 
l>erduto  : 

* Ho  ancora  150,000  uomini;  i federati  e le  guardie  nazionali  me 
ne  daranno  100,000;  i battaglioni  del  deposito  50,000;  avrò  dunque 
300,000  soldati  da  opporre  tosto  al  nemico.  Al  carretto  dell’ arti- 
gliere farò  attaccare  i cavalli  di  lusso;  leverò  100,000  coscritti,  e li 
armerò  coi  fucili  de’realisti  e delle  guardie  nazionali  renitenti.  Sol- 
leverò in  massa  il  Delflnato.  il  Lionese,  la  Borgogna,  la  Lorena,  la 
Sciampagna  ; farò  tremare  il  nemico , ma  voglio  che  mi  si  ajuti , e 
che  nessuno  mi  sbalordisca.  Mi  porto  a Laon . qui  senza  dubbio  vi 
troverò  gente.  Non  ho  inteso  parlare  di  Grouchy;  se  non  è prigio- 
niero , come  temo , posso  avere  in  tre  giorni  50,000  combattenti  coi 
quali  tener  a bada  il  nemico,  intanto  che  Parigi  e la  Francia  avranno 
agio  di  apparecchiarsi  a resistere.  Lente  sono  le  mosse  inglesi;  i Prus- 
siani temono  i contadini  e quindi  non  ardiranno  avanzarsi  di  troppo; 
ogni  cosa  può  adunque  ì ipararsi.  Scrivetemi  l’ effetto  chela  battaglia 
ha  prodotto  sui  rappresentanti.  Io  mi  confido  che  i deputati  si  sa- 
ranno accorti  della  necessità  di  stringersi  intorno  a me  se  pur  vo- 
gliono salvare  la  Francia;  voi  pure  preparateli  a secondarmi  degna- 
mente. » 

L’impercatore  aggiunse  di  sua  mano:  « Coraggio  e fermezza!  » 

Illusione  completa!  ben  tutt’ altro  senso  dovea  fare  Waterloo  sulla 
popolazione  e sulle  autorità  : ignorava  Napoleone  la  maggior  piaga 
della  Francia  essere  lo  scoraggiamento  dopo  una  prima  sconfitta. 
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Avvicinandosi  baldanzoso  il  nemico,  dovette  Napoleone  lasciare  Fi- 
leppeville  ; destatosi  in  fretta  continuò  la  sua  fuga  insieme  ai  gene- 
rali Drouot  e Dejean,  ai  signori  Fiahaut  e Labédoyère,  Corbineau  e 
Bissy.  Era  una  compassione  vedere  i costoro  visi  pallidi  e smunti, 
brutti  di  sangue  e di  polvere,  ammutoliti,  guardarsi  l’un  l’altro.  Ap- 
pena a Rocroy,  ove  splendida  vittoria  arrise  al  gran  Condé,  potè  rao- 
cogliersi  con  calma  e tener  discorso  sui  mezzi  che  restavano  a lui 
ed  al  paese.  Ed  anche  qui  mille  progetti  scambiaronsi,  ma  nessuno 
di  qualche  levatura;  Labédoyere  voleva  che  « Napoleone  sagriAcan- 
dosi  a morir  da  soldato,  rimettesse  la  corona  al  più  degno;  il  che 
avrebbe  senza  dubbio  riempita  a suo  favore  la  camera  di  entusiasti.  » 
Oli  fu  risposto  ch’ei  male  conosceva  i rappresentanti,  che  avrebbero 
accusato  Napoleone  d’aver  perduto  la  Francia. 

— Che  Dio  ci  salvi  da  tale  sciagura!  gridò  Labédoyère  pieno  di 
fuoco;  se  le  camere  si  separano  dall' imperatore  tutto  è andato;  otto 
giorni  e vi  do  gli  stranieri  in  Parigi;  il  nono  rivedremo  i Borboni; 
e allora  quali  saranno  i nostri  destini?  e la  libertà  e la  causa  nazio- 
nale ? Quanto  a me,  la  mia  sorte  è d’ essere  fucilato  pel  primo. 

— L’imperatore  è perduto  se  pon  piede  in  Parigi;  non  havvi  che 
un  solo  ripiego  di  salvezza  per  lui  e la  Francia,  riprese  Fiahaut,  ed 
è di  trattare  cogli  alleati  e cedere  al  Aglio  la  corona.  Se  non  che  per 
venire  a patti  è necessario  un  esercito;  e chi  sa  forse  che  in  questo 
momento  eh*  io  parlo,  il  più  dei  generali  non  abbiano  già  inviata  la 
loro  sommessione  al  re? 

— Motivi  di  più,  disse  Labédoyère,  per  affrettarsi  a far  causa  co- 
mune colle  camere  e la  nazione,  e mettersi  in  cammino , senz’  altro 
perder  tempo. 

— Ed  io,  replicò  Fleury  di  Cliaboulon,  io  sostegno , come  Fiahaut, 
che  se  l’imperatore  pon  piede  in  Parigi,  è perduto.  Se  non  gli  fu  mai 
perdonato  d’ aver  lasciato  il  suo  esercito  in  Egitto,  in  Ispagna,  a Mo- 
sca, come  volete  che  gli  si  perdoni  d’ averlo  abbandonato  nel  centro 
della  Francia. 

A Laon  era  possibile  il  rannodamento  essendovi  la  piazza  acconcia 
a servire  di  perno  a nuove  osservazioni:  ecco  il  primo  parere  del- 
l’ imperatore  : 

— Mi  fermerò  a Laon  Ano  a tanto  che  il  restante  dell’esercito  sia 
riunito.  Ho  dato  gli  ordini  di  far  muovere  su  Laon  e Reims  tutti  i 
soldati  sbandati.  La  gendarmeria  e la  guardia  nazionale  si  accingono 
a batter  la  campagna  e a raccozzare  i sezzaj;  i buoni  soldati  non 
hanno  bisogno  di  spinta.  Avremo  in  24  ore  un  nucleo  di  10  a 12,000 
uomini.  Con  questa  armatella  terrò  fronte  al  nemico,  e darò  il  tempo 
a Grouchy  d’ arrivare  e a Parigi  d’  apparecchiarsi. 

Visto  Napoleone  che  solo  la  sua  presenza  poteva  tener  a segno  le 
minaccianti  fazioni,  si  risolvette  Analmente  a marciar  su  Parigi.  Dettò 
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adunque  a Laon  il  patetico  bollettino  del  monte  San  Giovanni , non 
meno  fatale  di  quelli  di  Mosca  e di  Lipsia. 

— Ecco,  disse  Napoleone,  il  bollettino  del  monte  San  Giovanni;  at- 
tenti alla  lettura.  Se  mai  vi  omisi  alcuni  fatti  essenziali  vi  prego  a 
richiamarmeli  ; è mio  disegno  tener  nulla  nascosto.  Conviene , come 
dopo  Mosca,  rivelare  alla  Francia  il  vero  tal  quale  è.  Avrei  potuto 
gettare  addosso  al  maresciallo  Ney  una  parte  delle  sciagure  di  que- 
sta giornata;  ma  il  male  è fatto  nè  più  occorre  parlarne! 

Per  la  terza  volta  Napoleone  entrava  nella  sua  capitale,  preceduto 
dalle  piu  lagrimevoli  notizie;  chè  tre  volte  aveala  lasciata  sul  campo 
di  battaglia.  Il  che  dovea  al  certo  portare  mortali  colpi  alla  sua  au- 
torità:  poteva  egli  pensare  che  i suoi  nemici,  aventi  dalla  loro  una 
forte  maggioranza  della  camera  dei  rappresentanti,  lo  avessero  a se- 
condare con  un  progetto  di  dittatura  e di  nazionale  resistenza  ? Con- 
vien  confessarlo,  l’ idea  di  veder  Parigi , di  signoreggiare  i partiti, 
impadronendosi  delle  pubbliche  deliberazioni,  assorbì  tutti  gli  altri 
pensieri  di  Napoleone  che  si  mise  alla  dirotta  in  viaggio,  e come  un 
proscritto  arrivò  dì  notte  all’  Eliso. 

E qui  si  noti  la  data:  la  battaglia  di  Waterloo  avvenne  il  18  giu- 
gno di  sera,  e il  20,  parimenti  di  sera,  Napoleone  toccava  le  barriere 
di  Parigi. 

In  questa  giornata  del  venti  giugno  alle  quattro  del  mattino,  Fou- 
ché  venne  a sapere  la  rotta  di  Waterloo  in  modo  assai  bizzarro.  Un'a- 
nonima gli  fu  ricapitata  con  queste  parole: 

« Bonaparte  fu  battuto  a quattro  leghe  da  Brussellesi  ei  fugge  ed 
è perduto.  » 

Questa  nota  stesa  colla  matita,  senza  firma,  era  giunta,  come  a volo 
d’uccello,  da  Brusselles  in  18  ore,  Fouché  la  tenne  secreta  ; solo  spedì 
presso  di  lui  i più  influenti  deputati  della  camera  per  discorrere  va- 
gamente sui  pericoli  del  momento  e quelli  che  jtotrebbero  nascere: 
* non  dubitare,  ripetè , che  tosto  o tardi  un  disastro  avesse  a rove- 
sciare Napoleone;  e in  questo  frangente  a qual  caso  attenersi?  » Scan- 
dagliò Lafayette  sui  mezzi  di  dare  una  spinta  nazionale  alla  camera 
de’  rappresentanti;  il  quale  colla  sua  mente  fredda,  e il  suo  odio  si- 
stematico contro  Napoleone  dichiarò:  « il  solo  partito  da  prendere 
in  caso  di  rovescio,  esser  quello  di  dichiararsi  permanente  e doman- 
dare l’abdicazione  dell’imperatore;  in  caso  di  rifiuto  doversi  procla- 
mare la  decadenza  dell’imperatore.  » 

La  decadenza  dei  poteri  era  l'idea  favorita  di  Lafayette  siccome 
quegli  che  amava  la  negazione  di  ogni  autorità.  Fouché  accarezzò 
questa  fantasia  di  popolare  sovranità,  come  la  cosa  più  probabile  per 
impadronirsi  del  governo.  Ecco  quali  erano  i suoi  raziocina:  « Se 
l’ imperatore  viene  a Parigi , ciò  non  effettua  senza  un  premeditato 
disegno;  se  lascia  l’esercito,  gli  è iter  fare  un  colpo  de’ suoi,  afferrare 
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10  scettro  dittatoriale,  il  che  area  già  tentato  prima  di  partire  per 
l’armata.  » 

Fouché  conosceva  fin  nel  midollo  Luciano , Réal , Carnot  stesso . 
vezzo  de’ quali  era  consigliare  Napoleone  alla  dittatura;  ed  è appunto 
perchè  il  progetto  cadesse  vuoto  che  ei  si  volse  a Lafayette  uomo  di 
si  fatta  tempra  e facile  ad  accalappiare  con  belle  parole,  con  quella 
sua  bonomia  repubblicana,  ottima  ad  atterrar  un  governo,  impotente 
a riedificarlo.  Fouché,  destrissimo  nell'arte  dell’ aggirare,  sapea  che 
egli  era  tutto  in  un  ordine  di  cose  irresoluto  e molle,  ma  nullo  af- 
fatto in  un  governo  forte,  energico:  uno  strumento  da  spezzare  dopo 
usato,  ed  ecco  il  posto  che  tenevagli  in  serbo. 

Appena  giunto  all’Eliso;  abbattuto,  trafelante,  lordo  di  polvere,  l'im- 
peratore chiamò  presso  di  lui  i ministri.  Caulaincourt  quasi  per  istinto 
prevenuto  dei  disastri  dell'esercito,  aspetta  vaio;  non  un  sorriso,  non 
un  accento  di  consolazione  furon  scambiati;  non  altro  ridersi  che  visi 
stralunati,  bagnati  di  lagrime,  anneriti  dalla  polvere,  dal  sole  e dal 
fuoco. 

Napoleone,  traendo  spessi  e lunghi  sospiri,  appena  ruppe  in  qual- 
che parola  con  Caulaincourt:  L’esercito  uvea  operato  portenti,  un  pa- 
nico timore  lo  colse,  e tutto  fu  perduto..,.  Ney  si  è diportato  da  pazzo; 
mi  ha  fatto  trucidare  tutta  la  cavalleria....  Non  ne  posso  più....  abbi- 
sogno di  due  ore  di  riposo  affine  di  |>oter  accudire  alle  mie  cose. 

E recandosi  la  mano  sul  cuore:  Qui  la  soffoco!  » e con  voce  alte- 
rata chiese  un  bagno  caldo,  suo  solito  rimedio  e mezzo  onde  riaversi  ; 
durante  il  (juale  aperse  il  suo  cuore  a Caulaincourt,  sempre  accarez- 
zando l’idea  delia  dittatura: 

Non  voglio  di  per  me  assumerla  diss'egli,  spero  che  la  camera  avrà 

11  potriottismo  di  affidarmela.  E non  è forse  il  bisogno  di  conserva- 
zione il  primo  pensiero  anche  delle  brute  intelligenze  ? Ora  perchè  ne- 
garmi la  dittatura,  se  con  essa  soltanto  potrò  salvare  i patriotti  dai 
pericoli  onde  sono  minacciati  ? 

— Regna  somma  agitazione  negli  spiriti,  disse  Caulaincourt  a Na- 
poleone: le  disposizioni  dei  deputati  pajon  ora  più  ostili  che  mai.  Poi- 
ché Vostra  Maestà  degna  porgermi  orecchio,  devo  dirle  esser  proba- 
bile che  la  camera  eluda  la  vostra  aspettazione.  Ruolini,  o Sire,  ili 
vedervi  a Parigi;  avrei  amato  meglio  vedervi  unito  a’ vostri  soldati 
da’ quali  soltanto  potete  aspettarvi  forza  e sicurezza. 

Napoleone  si  esprimeva  francamente  ; entrava  in  collera,  dava  nelle 
smanie,  poi  sentiva  al  cuore  un'indefinibile  angoscia: 

— Sono  senza  esercito,  non  ho  che  dei  sbandati.  Troverò  soldati  si, 
ma,  e poi  armarli?  e i fucili?  Non  monta;  coll'unione  tutto  sarà  in 
breve  ristorato.  Spero  che  i deputati  vorranno  secondarmi,  consape- 
voli della  responsabilità  che  pesa  sulle  loro  teste.  l’armi  che  vi  siate 
ingannato  sull’indole  della  camera;  la  maggioranza  è buona,  è fran- 
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ceso!  Non  ho  contro  di  me  che  Lafayette,  Lanjuinais,  Flaugergues  e 
qualch’ altro.  So  che  non  vogliono  più  saperne  di  me,  ch’io  do  loro 
fastidio.  Vorrebbero  affaticarsi  pel  loro  progetto....  Sei  cavino  di  te- 
sta; io  li  terrò  al  dovere:  la  mia  presenza  imporrà  loro. 


— Ha  l'auima  rósa  dal  dispetto,  avverti  Martin.  .. 

it'up.  XXII). 


Ecco  qual  fu  la  prima  scena  dell’Eliso. 

I ministri  prevenuti  arrivavano  l’un  dopo  l’altro:  Giuseppe  e Lu- 
ciano strinsero  al  seno  con  tutto  il  fuoco  dell’amore  fraterno  l’ira pe- 
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rat  ore,  non  dissimulandogli  le  sfavorevoli  disposizioni  della  camera; 
della  qual  sincerità  questi  ne  li  ricambiò  esponendo  alla  sua  volta  il 
miserevole  stato  dell’esercito. 

L’Eliso  formicolava  di  uffiziali  pallidi,  smunti,  malaticci,  scorag- 
giati; ai  quali  parea,  dovunque  andavano,  d’aver  addosso,  come  uno 
spettro  indivisibile,  il  nemico.  Ivi  non  si  tenne  celato  l’orribil  macello 
del  Monte  S.  Giovanni,  che  anzi  Napoleone  vi  tenne  lettura  del  bol- 
lettino in  data  di  Laon  scritto  con  una  sorta  di  morbosa  sincerità; 
finita  la  qual  lettura  con  un  piglio  più  fermo  e risoluto  cosi  prese  a 
dire: 

— Immensi  sono  i nostri  guai,  eccomi  qua  per  ripararli;  per  dare  alla 
nazione,  all'esercito  un  generoso  e nobile  impulso.  Se  la  nazioue  in- 
sorge, il  nemico  sarà  schiacciato;  ma  se  invece  di  leve  e di  straordi- 
narj  ripieghi  ci  perdiamo  in  chiacchiere,  la  è finita  per  noi,  tutto  è 
perduto!  Or  che  il  nemico  ci  è addosso,  ho  bisogno  per  salvare  il  paese 
d'essere  rivestito  d’un  gran  potere,  d’una  temporanea  dittatura.  Amante 
del  mio  paese  potrei  da  me  solo  investirmene;  ma  più  utile  e più  na- 
zionale sarebbe  il  consiglio  che  ella  mi  fosse  aggiudicata  dalle  ca- 
mere. 

Era  questo  il  suo  principio  dopo  Laon,  l’unico  scopo  per  cui  era 
corso  a Parigi:  per  ricostituire  gli  sparsi  elementi  del  potere  doman- 
dava si  concentrasse  in  lui  l'autorità  che  il  comitato  di  pubblica  sal- 
vezza avea  esercitata  alle  epoche  d’invasione;  correvano  gli  stessi 
pericoli,  gli  stessi  guai,  dunque  le  medesime  condizioni;  un  paese  non 
si  salva  con  mezze  misure. 

Con  sommo  stupore  di  tutti,  Carnot  sostenne  la  necessità  della  dit- 
tatura. Avvisò  che  un  gran  sistema  di  difesa  venisse  affidato  all’im- 
peratore; doversi  difendere  Parigi  fin  agli  estremi,  poi  ritirarsi  al- 
l’uopo dietro  la  Loira,  affaticare  il  nemico  ed  opprimerlo  col  soccorso 
de' faziosi  e de'  federati.  Alla  qual  opinione  Caulaincourt  non  volle  sot- 
toscrivere ; 

— Occupato  Parigi,  la  sarebbe  finita  pel  sistema  imperiale,  una  ri- 
storazione tosto  proclamerebbesi:  solo  dall’unione  delle  camere  doversi 
ri[>etere  la  forza  per  respingerla. 

Idee  fiacche,  sterili,  progetti  che  furono  soprattutto  sviluppati  da 
Fouché.  Il  ministro  poi  ripetè  assai  leggermente;  « le  camere  non 
essere  sì  avverse  come  credeva  l’ imperatore  ; ispirando  loro  fiducia 
non  esser  ardua  l’impresa  di  cattivarsele.  » Decrès  col  suo  solito  mal 
umore,  sciamò:  « non  aversi  a tener  conto  de’ rappresentanti,  e grosso 
esser  lo  sbaglio  di  Fouché.  *> 

Regnau ld  (di  S.  Jean  d’Angély)  vibrò  il  primo  la  funesta  parola  di 
abdicazione  a vantaggio  del  principe  imperiale. 

— Se  l'imperatore  non  abdicasse,  diss'egli,  potrebbe  la  camera  vo- 
tarne la  decadenza,  con  serio  danno  ed  incaglio  degli  affari. 
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L’ opinione  di  Regnauld  era  tanto  più  attendibile  in  quanto  che 
eran  note  le  sue  intelligenze  colla  camera  dei  rappresentanti,  nella 
quale  sedeva  signore  delle  altrui  convinzioni.  La  reggenza  pareva  a 
Regnauld  l’unico  ripiego  con  cui  salvare  la  dinastia  imperiale. 

Luciano  perorò  l’opinione  d’una  forte  e potente  dittatura  da  affi- 
dare al  fratello  ; memore  del  diciotto  brumale  voleva  adoperare  que’ 
mezzi  violenti  senza  i quali  altre  volte  la  Francia  sarebbe  stata  per- 
duta: caso  che  le  camere  resistessero,  doverlesi  sciogliere  immanti- 
nente; l'esercito  star  nelle  mani  del  fratello. 

— Altre  volte  fui  in  simil  frangente,  e mi  accorsi  che  quanto  più 
son  grandi  le  crisi,  altrettanta  energia  è mestieri  spiegare.  Se  la  ca- 
mera non  vuol  secondare  l’imperatore,  faremo  senza  il  suo  patrocinio. 
La  salvezza  della  patria  debb’essere  la  prima  legge  dello  stato  ; e poi- 
ché la  camera  non  par  disposta  a far  lega  coll’imperatore  per  salvare 
la  Francia,  conviene  ch’ei  solo  la  salvi;  e proclamandosene  il  ditta- 
tore ponga  la  Francia  in  istato  d’assedio  chiamando  a difenderla  i 
patriotti  e tutti  i buoni  Francesi. 

Avvi  degli  uomini  di  Stato  capaci  di  vivere  con  sola  un’  idea  : avendo 
con  essa  fatta  la  loro  fortuna  la  accarezzano  e vorrebbero,  potendo, 
riprodurla,  fossero  pur  mutati  i tempi  e le  opinioni  : così  era  fatto  Lu- 
ciano. Credea  di  aver  a che  fare  un’altra  volta  coi  cinquecento  a 
S.  Cloud  ; non  considerando  che  il  diciotto  brumale  era  la  gioventù 
nella  vita  di  Napoleone,  e i Cento  Giorni  la  decrepitezza  e la  morte. 
Alimentate  i vecchi  con  nutrimento  dei  giovani  , e questi  moranno  ; 
la  vita  degli  stati  è pari  a quella  degli  individui.  Carnot  sostenne 
Luciano,  e forse  Napoleone  stava  per  abbracciare  il  proposto  consi- 
glio, quando  un  messaggio  de’  rappresentanti  venne  a rompere  tutto 
ad  un  tratto  il  filo  de’  suoi  disegni. 

Fouché,  già  indettato  con  Lafayette,  e gli  aggiratori  della  camera, 
Manuel,  Jay  e Dupin  maggiore , avea  divulgato  l’ intimo  pensiero  di 
Napoleone  riguardo  alla  dittatura,  esagerando  per  soprappiù  i rumori 
che  circolavano  già  contro  i deputati  : « Le  nuove  erano  assai  allar- 
manti per  coloro  che  erano  detti  i mandatarj  del  popolo  ; sovrastava 
un  dieciotto  brumale  ; gli  avanzi  della  guardia  imperiale  erano  desti- 
nati ad  opprimere  gli  organi  della  nazione.  » 

Fin  dal  mattino  Lafayette  avea  preso  un  consiglio  ; chè,  lo  ripeto, 
egli  pareva  1’  augello  di  cattivo  augurio  sempre  foriero  della  caduta 
dei  governi. 

Era  il  21  giugno.  I rappresentanti  in  grosso  numero  riunironsi  a 
mezzogiorno.  I Bonapartisti  davan  segno  di  costernazione:  sui  volti 
dei  patriotti  del  1789  balenava  un  raggio  di  gioja,  scorgendo  in  que- 
sto sinistro  avvenimento  un  mezzo  di  rovesciare  Bonaparte,  e lusin- 
gandosi poscia , con  puerile  semplicità , di  ottenere  dagli  alleati  un 
governo  di  loro  scelta.  Tutte  le  fazioni  stavano  sull’  avviso  ; da  un’ora 
all'altra  temevasi  imminente  una  violenta  minaccia. 
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In  questo  mezzo  Lafayette  sale  alla  tribuna  col  suo  freddo  e in- 
flessibil  coraggio  contro  i governi  crollanti,  con  quella  calma  che  man- 
tenne mai  sempre  anche  quando  il  sangue  a fiumi  scorreva  ne’  giorni 
lottuosi  di  Versaglia  o al  Campo  di  Marte. 

Eccolo  alla  tribuna.  Attenti  : di  mezzo  di  un  silenzio  che  parla,  son 
queste  le  parole  che  scaglia  contro  colui  che  pur  1’  avea  liberato  dalle 
carceri  di  Olmutz. 

— Signori,  quando  per  la  prima  volta,  dopo  un  lungo  silenzio,  alzo 
una  voce  che  i vecchi  amici  della  libertà  ancora  riconosceranno,  sen- 
tomi  chiamato  a parlarvi  dei  perigli  della  patria,  la  cui  salvezza  ora 
riposa  nelle  vostre  mani.  Sinistri  rumori  voclferaronsi , che  sgrazia- 
tamente fur  veri.  Ecco  l' istante  di  rannodarvi  intorno  all’  antico  ves- 
sillo tricolore,  quello  dell’  ottantanove,  della  libertà,  dell’  eguaglianza 
e dell’  ordine  pubblico  ! È questo  solo  che  noi  abbiamo  a difendere 
contro  le  pretensioni  straniere  e le  intestine  fazioni.  Permettete,  o 
signori,  a un  veterano  di  questa  sacra  causa,  che  fu  mai  sempre  stra- 
niero allo  spirito  di  parte,  di  subordinarvi  alcune  preliminari  risolu- 
zioni, la  cui  necessità  certo  saprete  apprezzare.  Eecovele  : « La  ca- 
mera dei  rappresentanti  dichiara  essere  minacciata  l' indipendenza 
della  nazione.  La  camera  si  dichiara  in  permanenza.  Ogni  tentativo 
per  discioglierla  è delitto  d’ alto  tradimento.  Chiunque  se  ne  renderà 
colpevole , sarà  traditore  della  patria , e sull’  istante  come  tale  pro- 
cessato ; la  linea  e le  guardie  nazionali  che  hanno  combattuto  per  di- 
fendere la  libertà,  l' indipendenza  e il  suolo  della  Francia,  hanno  ben 
meritato  della  patria;  il  ministro  dell' interno  è invitato  a riunire 
allo  stato  maggiore  generale  i comandanti  e maggiori  di  legioni  della 
guardia  nazionale  parigina,  aflìn  di  provvedere  ai  mezzi  acciò  sia  ar- 
mata , e completare  il  più  che  si  può  questa  guardia  cittadina  , il 
cui  zelo  e patriottismo  provati  da  cinque  lustri,  offrono  sicuro  pegno 
alla  libertà,  -al  riposo  della  capitale,  all’  inviolabilità  dei  rappresen- 
tanti della  nazione  ; i ministri  della  guerra , delle  relazioni  estere , 
della  polizia  e dell’interno  sono  invitati  a portarsi  issofatto  nel  seno 
dell'  assemblea  (1). 

Cotal  risoluzione  in  pochi  cenni  ristretta,  annichiliva  tutta  1!  auto- 
rità dell’imperatore,  Lafayette  non  diceva  già  « esser  mestieri  riunirsi 
intorno  al  capo  dello  Stato,  bensì  sotto  la  bandiera  tricolore  » ; vaga 
idea  di  popolare  sovranità.  Da  ultimo  la  camera  adoperando  senza  il 
concorso  dell’  imperatore,  dava  opera  a dichiarare  delitto  d'  alto  tra- 
dimento il  tentativo  di  scioglierla  : mandava  i ministri  alla  sua  sbarra: 
il  che  implicava  l’ esercizio  dei  poteri  sovrani  senza  concorso  del  prin- 
cipe, e tutto  ciò  fu  a pieni  voti  deliberato. 

L' accennato  messaggio  arrivò  di  mezzo  al  consiglio  di  governo , 

- (1)  Seduta  del  21  giugno  1815. 
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presieduto  all’Eliso  dall’  imperatore.  Ed  ecco  che  al  punto  in  cui  erano 
più  che  mai  necessarii  provvedimenti  istantanei , idee  di  unità  ed 
energia,  la  camera  gettava  tizzi  di  discordia.  Che  sarà  egli  mai  della 
povera  nazion  francese  senza  capo  e senza  condottiero? 

Un  solo  partito  restava  a Napoleone,  quello  di  sciogliere  immedia- 
tamente la  camera.  Ciò  avea  risolto,  e questo  atto  di  fermezza  non 
sarebbe  mancato  di  esecutori  nel  partito  militare  e nazionale;  ma  già 
gli  animi  piegavano:  l’imperatore  medesimo  abbassò  il  capo  pieno  di 
rossore;  poi  rialzandolo  fieramente,  soggiunse: 

— Avrei  dovuto  licenziare  quella  gente  prima  di  partire;  ho  capito, 
hanno  deciso  di  perdere  la  Francia.  Regnauld  non  mi  illuse,  dicen- 
domi eh’  e’  vogliono  finirla  con  me.  Ebbene  ! abdicherò  se  fa  mestieri, 
ma  non  subito;  vediamo  prima:  Regnauld,  portatevi  alla  camera,  cal- 
matela , e scandagliate  il  terreno.  Direte  ai  rappresentanti  eli’  io  son 
di  ritorno;  che  ho  testé  convocato  il  consiglio  de' ministri,  che  l’e- 
sercito, dopo  una  splendida  vittoria,  appiccò  sanguinosa  battaglia;  che 
tutto  procedeva  a meraviglia;  che  battuti  gli  Inglesi,  togliemmo  loro 
sei  bandiere,  quando  de’ malevoli  sparsero  un  terror  panico;  che  l'ar- 
mata si  rannoda,  che  ho  dato  ordine  per  arrestare  i fuggiaschi;  ch’io 
son  venuto  per  concertarmi  co'  miei  ministri  e colle  camere , e che 
mi  occupo , in  tal  momento , di  provvedimenti  di  pubblica  salute-  ri- 
chiesti dalle  circostanze. 

Questo  mezzo  termine , che  gettava  l’ imperatore  nelle  braccia  de' 
rappresentanti,  potea  attalentare  ai  timidi  consiglieri.  Regnauld  distese 
una  comunicazione  ufficiale  sui  casi  della  battaglia  di  Waterloo:  me- 
moria che  stante  la  favorevole  prevenzione  del  suo  talento  parlamen- 
tario (1)  sperava  potesse , se  non  conquistare  appieno  le  convinzioni 
della  camera,  stornarla  almeno  dal  consiglio  di  sbarazzarsi  dell’imper 
ratore.  Salita  la  tribuna,  limitossi  pel  momento  ad  informare  i rap- 
presentanti con  una  breve  e succosa  allocuzione  sui  disastri  della 
campagna  : 

— L’imperatore,  disse,  è arrivato  a undici  ore;  convocato  il  consi- 
glio dei  ministri  annunziò  che  l’esercito,  dopo  la  segnalata  vittoria  di 
Fleurs,  ove  il  fiore  dell’  armata  prussiana  peri , appiccò  terminativa 
battaglia,  due  giorni,  dopo,  a quattro  leghe  di  Brusselles.  Gli  Inglesi 
furon  battuti  tutto  il  giorno  e costretti  a cedere  il  campo  di  battaglia. 
Tolte  loro  sei  bandiere,  già  la  vittoria  ci  arrideva,  quando,  sopravve- 
nuta la  notte , alcuni  malevoli , sparso  l’ allarme . occasionarono  uno 
scompiglio , che  la  presenza  di  Sua  Maestà  non  valse  a far  cessare , 
scompiglio  che,  stante  le  sopravvenute  tenebre  fu  causa  di  posteriori 
sciagure.  L’esercito  si  rannoda  sotto  le  mura  di  Avesnes  e di  Filip- 
peville.  Sua  Maestà  portossi  a Laon  ove  die’ ordini  acciocché  la  leva 

(1)  Regnauld  si  era  già  di  molto  accostato  al  partilo  Fouché. 
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in  massa  delle  guardie  nazionali  dei  dipartimenti  arresti  i fuggiaschi. 
Di  qui  trasse  a Parigi  per  conferire  co'  suoi  ministri  intorno  i mezzi 
di  ristabilire  il  materiale  dell'armata.  L’intenzione  di  Sua  Maestà  è 
di  concertarsi  colle  camere  sui  provvedimenti  legislativi  richiesti  dalle 
circostanze.  Essa  intanto  si  occupa  di  proposizioni  da  sottoporre  alle 
camere. 

A questa  comunicazione  si  curiosamente  dissimulata,  aggiunge  Re- 
gnauld  una  sola  parola,  credendola  abbastanza  grave  e solenne.  Se 
non  die  levansi  da  alcune  parti  della  camera  gravi  rumori. 

— Signor  Regnauld,  voi  non  siete  un  ministro  da  portafogli;  la  ca- 
mera ha  mandato  i ministri,  vengan  essi,  vengan  essil 

— Assicuriamo  la  sicurezza  dei  rappresentanti,  disse  Felice  Despor- 
tes,  e tosto  sia  eletta  una  commissione  a difesa  del  nostro  palazzo. 

— Si,  si,  stantechè  è minacciata  la  nazionale  rappresentanza. 

Ed  ecco  subito  nominarsi  cinque  membri  incaricati  di  garantire 
l'indipendenza  della  camera;  e sono  il  repubblicano  Gamon  e con  lui 
il  generale  Becker,  l’ordinatore  Lefèvre,  l’antico  ufficiale  di  marina 
Labbey  di  Pompières  e il  rappresentante  Pónières  (1).  Lay,  organo  di 
Fouché  nell’assemblea,  grida  con  vivacità  straordinaria: 

— I ministri  non  vengono;  voglion  essi  forse  disobbedire  agli  or- 
dini della  camera?  Mandiamo  un  secondo  messaggio. 

— Si,  sii  gridarono  unanimi. 

Manuel,  il  commensale  di  Fouché,  aggiunge: 

— Si  proveda  alla  sicurezza  dei  rappresentanti. 

— Nominiamo  un  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale,  ri- 
prende Pénières. 

E qui  si  accenava  a Lafayette;  ma  non  si  ardisce  sfoderare  questa 
vecchia  spada  contro  quella  dell’imperatore.  Sebastiani,  già  addetto  alla 
fazione  de’ patriotti,  e un  po'in  disgrazia  di  Napoleone,  tosto  risponde: 

— Senza  nominare  un  capo  della  guardia  nazionale,  si  ponno  mandare 
i capi  delle  legioni  innanzi  alla  camera:  il  generale  Durosnel,  che  la 
comanda,  non  ricuserà  di  spiccare  un  battaglione  di  questa  fedel  guar- 
dia onde  proteggere  la  rappresentanza. 

L’agitazione  è al  colmo , le  proposizioni  avvicendaci , quand’  ecco 
arrivare  un  biglietto  dal  consiglio  de’ ministri  nel  quale  dichiarano  di 
portarsi  alla  camera  per  mettersi  a’  suoi  ordini. 

Concessione  immensa  fatta  dall’imperatore,  preludio  di  sua  rinunzia! 
Egli,  l’imperioso  sovrano,  mandare  alla  sbarra  di  un’assemblea  i mi- 
nistri di  sua  scelta!  Come  procedon  rapide  le  cose  nelle  rivoluzioni: 
qualche  ora  prima  egli  era  risolto  di  afferrare  fortemente  la  dittatura! 
eccolo  ora  rassegnato  a tutto  cedere,  perfin  la  corona;  eccolo  auto- 
rizzare i ministri  a portarsi  alla  camera,  e per  dar  loro  un  capo,  una 

(1)  Seduta  del  2!  giugno  1815. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VKNTESIMOQUINTO  203 


testa,  incarica  il  fratello  Luciano  di  accompagnarli  di  mezzo  alle  pas- 
sioni  tumultuose  di  quegli  inetti  e frivoli  parlatori. 

Spiacque  a’  rappresentanti  l'arrivo  di  Luciano  la  cui  presenza,  me- 
moria vivente  del  18  brumale,  era  un  insulto  ad  una  politica  assem- 
blea. E infatti  non  era  lui  che  avea  insistito  perchè  il  fratello  si  fa- 
cesse dittatore  ? 

Luciano  domanda  immediatamente  il  comitato  secreto  per  impor- 
r tantissime  comunicazioni. 

— No,  no,  gridano  voci  tumultuose,  tutto  deve  operarsi  e discu- 
tersi colla  più  solenne  pubblicità! 

Tuttavia  la  maggioranza  si  mostra  favorevole  al  comitato  secreto, 
essendo  che  ciascuno  vi  potrà  dire  più  agevolmente  il  suo  parere. 
Rappresentanti  posti  fuoii  dell'Opinione,  gettansi  a corpo  perduto  sul 
politico  cadavere  di  Napoleone;  si  fa  a chi  più  lo  insulterà. 

Le  assemblee  politiche  talvolta  sono  vili  : amano  avventarsi  addosso 
ai  poteri  sfasciati,  esaltare  i forti  e conculcare  i deboli.  Luciano  viene 
svillaneggiato  con  gesti  e parole.  Enrico  Lacoste  (del  (fard)  uno  de’ 
repubblicani  più  contrarj  a Napoleone,  sciama: 

— 11  velo  è dunque  squarciato!  le  nostre  disgrazie  son  note!  Per 
terribili  eh’  e'  sieno , noi  non  le  conosciamo  «ancora  appieno.  Io  non 
terrò  discorso  di  quanto  ci  venne  (In  qui  comunicato;  non  ancora  è 
venuta  l’ora  di  chieder  ragione  al  capo  della  nazione  di  tanto  sangue 
versato  da’ nostri  bravi  e della  perdita  dell’onor  nazionale:  solo  lo 
inviterò,  in  nome  della  pubblica  salvezza,  a svelarci  il  segreto  de’ suoi 
pensieri  e della  sua  politica;  ad  insegnarci  il  mezzo  di  chiuder  l'a- 
bisso che  sta  per  aprirsi  sotto  i nostri  passi.  Voi  ci  parlate  di  nazio- 
nale indipendenza  e di  pace,  o ministri  di  Napoleone!  Ma  buon  Dio! 
che  basi  intendete  di  dare  ai  vostri  negoziati?  Quali  mezzi  di  comu- 
nicazione or  vi  rimangono?  Voi  non  potete  dissimulare,  che  non  alla 
Francia,  ma  a Napoleone  l’Europa  dichiarò  guerra!  Perlidierete  adun- 
que a non  separare  la  Francia  da  Napoleone?  Per  me,  lo  dichiaro 
apertamente,  io  non  vedo  che  un  uomo  tra  la  pace  e noi.  Ch’ei’ parli 
e la  patria  sarà  salva! 

A queste  parole  da  cui  trapela  ad  un  tempo  e l’odio  profondo  con- 
tro Bonaparte  e l’ignoranza  della  condizione  diplomatica,  Luciano  af- 
frettasi a rispondere: 

— E che!  avremo  noi  la  debolezza  di  credere  al  linguaggio  de’ nostri 
nemici?  Allorquando  per  la  prima  volta  infida  ci  fu  la  vittoria,  non 
ci  giurarono  e’ forse  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  di  rispettacela 
nostra  indipendenza  e le  nostre  leggi?  Guardiamoci  hene  dal  dare 
un’altra  volta  negli  agguati  ch’e'tendono  «alla  nostra  fiducia  e credu- 
lità. Loro  scopo,  in  questo  tentativo  desolarci  daH’imperatore*  è il  di- 
viderci per  poi  trionfarne,  e avvolgere  di  bel  nuovo  la  Francia  nella 
schiavitù  e nell’  avvilimento,  da  cui  il  suo  ritorno  ci  sottrasse.  Io  vi 
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scongiuro , o cittadini , per  la  santa  causa  della  patria , rannodatevi 
tutti  attorno  al  capo  che  la  nazione  con  tanta  solennità  prepose  al 
governo  della  Francia!  Badate  bene  che  la  comune  salvezza  dipende 
dall'unione,  e che  per  ora  non  vi  sarebbe  possibile  far  divorzio  dal- 
Timperatore  e darlo  in  balia  de' suoi  nemici  senza  perdere  lo  stato, 
Véfiir  meno  a'  vostri  giuramenti , e recar  onta  incancellabile  alFonor 
nazionale! 

Cosi  parlò  Luciano.  Donde  si  vede  che  il  fratello  dell’imperatore  era 
uomo  di  governo  innanzi  tratto:  e infatti  ben  egli  vide  da  un  alto 
punto  di  vista  la  questione  politica;  pure,  quando  la  tempesta  rugge 
su  un’assemblea,  chi  è da  tanto  da  far  intendere  l'accento  della  ra- 
gione? Sole  la  sovraneggiano  le  calde  fantasie  de’ faziosi. 

Il  generale  Lafayette  con  fredde  e solenni  parole  imprende  a ri- 
spondere a Luciano: 

— Voi  ci  accusate  di  venir  meno  a’  nostri  debiti  verso  l’ onore  e 
Napoleone!  Vi  siete  forse  dimenticato  di  quanto  abbiamo  fatto  per 
lui?  Obbliaste  mai  che  le  ossa  de’ nostri  figlie  fratelli  attestano  ovun- 
que la  nostra  fedeltà,  sulle  sabbie  deli’Afirica,  sulle  sponde  del  Gua- 
dalquivir e del  Tago,  sulle  rive  della  Vistola  e nei  gelidi  deserti  della 
Moseovia?  Che  già  da  più  di  dieci  anni  tre  milioni  di  Francesi  peri- 
rono in  grazia  d'un  uomo  solo  che  vuol  lottare  ancora  in  oggi  con- 
tisi tutta  Europa  congiurata  a spezzarne  il  scettro?  Bastanti  sagrifizj 
abbiam  fatto;  ora  è tempo  di  salvare  la  patria.  Era  proprio  questo  il 
bel  tempo  di  annoverare  i torti  del  passato  e le  ragioni  del  paese 
verso  l’imperatore!  Ma  che!  Napoleone  era  decaduto,  e godevasi  di 
oltraggiare  colui  nel  quale  non  si  avea  prima  il  coraggio  di  appun- 
tare lo  sguardo. 

— Napoleone  è un  tiranno;  faccia  presto  ad  abdicare;  se  vi  si  ri- 
cusa, l’assemblea  sovrana  voterà  la  sua  decadenza. 

— Si,  la  decadenza,  si  grida  da  tutti  i banchi,  è tempo  di  finirla. 

Qui  succede  la  calma:  La  camera  elegge  una  commissione  composta 

de' signori  Lanjuinais,  Lafayette,  Flaugergues,  Dupont  (dell’Eure)  e del 
generale  Grenier.  coll* obbligo  di  intendersela  con  due  altre  commis- 
sioni della  camera  dei  pari  e del  consiglio  di  stato  sui  provvedimenti 
da  prendere  per  la  salvezza  del  paese. 

Da  questa  triplice  unione  pendevano  ormai  i mezzi  con  cui  salvare 
il  paese  o perderlo  per  sempre;  le  due  camere,  i ministri,  il  consiglio 
di  stato  erano  rappresentati  in  questo  comitato  centrale,  che  eiretti- 
vamente  succedeva  al  potere  dell’imperatore.  Riunito  esso  alle  nove 
della  sera,  deliberò  fino  alle  tre  del  mattino,  di  mezzo  a profonde 
discussioni.  Se  già  la  camera  de’ rappresentanti  avea  spogliato  l’im- 
peratore dell'autorità  esecutiva,  la  commissione  propose  una  misura 
ancor  più  straordinaria,  d’autorizzare  le  due  comere  a trattar  diret- 
tamente colle  potenze  collegate  senza  l’intervento  di  Bonaparte.  Nel 
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fatto,  i rappresentanti  assorbivano  già  tutti  i poteri;  mandando  i mi- 
nistri alla  sbarra  e organizzando  la  guardia  nazionale,  provvedevano 
alla  pubblica  sicurezza;  da  ultimo,  come  corona  dell'ediflzio,  dichiara- 
vano potersi  venire  a trattative  col  nemico  senza  il  concorso  di  Na- 
poleone. 

Ciò  ancora  non  basta:  si  perseguitò,  si  ruppe  guerra  aH’imperatore 
c a tutto  ciò  che  è unità  di  governo.  Duchesne  (dell’Isèro)  sale  alla 
tribuna: 

— È innegabile  immensi  essere  i nostri  guai,  anche  attestati  dalla 

presenza  stessa  del  capo  de’  franchi  eserciti  nella  Capitale.  Se  illi- 
mitata è l’energia  della  nazione,  i suoi  mezzi  son  pochi.  Ci  si  va  di- 
cendo esser  dessi  pari  a quelli  del  lTt>r Piacesse  a Dio  che  cosi 

fosse!  Ma  troppo  ho  ragioni  per  diffidarne.  Ci  si  dice  inoltre  di  imi- 
tare gli  Spagnuoli,  che  con  sommi  esempj  ci  precedettero  di  spirito 
nazionale,  e con  quel  loro  si  profondo  sentimento  di  indipendenza.  Ma 
non  è forse  sciaguratamente  troppo  vero  che  l'attuai  nostra  posizione 
è assai  diversa  dalla  loro  ? chè  non  più  regna  la  stessa  unanimità  di 
sentimenti , unanimità  che  sola  può  salvare  il  paese.  Io  non  penso 
adunque  che  la  camera  possa  offrire  negoziazioni  alle  potenze  colle- 
gate prima  della  decadenza  di  Napoleone;  consta  dai  documenti  me- 
desimi da  essa  comunicateci  la  prova  del  suo  rifiuto  a venire  con  noi 
a transazioni  fino  a quando  avremo  alla  testa  l’imperatore..,. 

Questa  conclone  di  Duchesne  era  diretta  ad  affrettare  la  di  lui 
caduta  fatale. 

— L’ abdicazione  ! 1'  abdicazione  ? tal  fu  il  grido  comune. 

Invano  Lanjuinais  tentò  di  persuadere  la  camera  eli' eli’ era  im- 
minente. 

— No,  no,  bisogna  sia  data  subito  ! si  vuol  far  perdere  il  tempo  al- 
l' assemblea,  non  vogliamo  mezzi  termini. 

Duchesne , immobile  alla  tribuna . continua  a proporre  un  provve- 
dimento pronto,  immediato:  « Si,  sì,  approvato,  approvato!  » 

— Un  istante  di  sofferenza,  grida  Lanjuinais,  a momenti  verrà 
il  messaggio. 

— Domando , disse  il  generale  Solignac , che  una  deputazione  di 
cinque  membri  sia  nominata  acciò  si  porti  dall’imperatore  e gli  esponga 
1’  urgenza  di  sua  decisione.  La  vostra  commissione  straordinaria  ri- 
tornerebbe allora  in  seno  della  camera,  il  rapporto  che  ci  sarà  fatto 
soddisfarà  ad  un  tempo  al  voto  dell’assemblea  e a quello  della  nazione. 

— Aspettiamo  ancora  un’  ora. 

— Un’ora  ma  non  di  più,  soggiunse  il  generale  Solignac. 

E qui  tutti  accennano  al  voto  inesorabile  di  Lafayette. 

— Se  per  allora  il  messaggio  non  è ancor  giunto , io  domanderò 
la  decadenza  di  Bonaparte. 

Ecco  il  lagrimevole  spettacolo  che  die'  la  camera  alla  Francia. 
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All’  Eliso  Borbone,  l’ imperatore  agitava  nel  suo  capo  mille  pensieri 
diversi  ; talvolta  un  ritorno  di  forza  e di  collera  infiammavagli  il  core. 
Poiché  la  è cosi,  gridò  egli  fortemente  commosso,  io  non  abdicherò! 
La  camera  è composta  di  giacobini,  di  teste  vulcaniche,  d’ambiziosi 
che  voglion  salire  e pescare  nel  torbido  ! Avrei  dovuti  denunziarli 
alla  nazione , e cacciarli  I II  tempo  perduto  può  ripararsi. 

— Sire,  rispose  Regnauld.  non  cercate,  ve  ne  scongiuro,  di  lottare 
più  lungo  tempo  contro  la  forza  delle  cose!  il  tempo  passa,  il  nemico 
s’avanza.  Non  lasciate  alla  camera  e alla  nazione  i mezzi  d' accu- 
sarvi che  loro  avete  impedito  d’ottener  la  pace.  Nel  1814,  voi  foste 
sagriflcato  alla  salvezza  di  tutti;  rinnovate  oggidì  questo  grande  e 
generoso  sagriflzio! 

— Vedrò,  ripigliò  bruscamente  Napoleone.  Non  ebbi  mai  il  pro- 
getto di  rifiutarmi  sull’ abdicazione  ; ero  soldato,  e ritornerò  esserlo, 
ma  voglio  che  mi  lasicino  pensare  per  l' interesse  della  Francia  e di 
mio  figlio.  Dite  che  aspettino. 

Quando  Luciano  ritornò,  ben  egli  s' appose  sullo  spirito  e l' attitu- 
dine dell’  assemblea. 

— L’ ora  solenne  è venuta,  gridò  egli,  bisogna  avvilire  quella  gente, 
annichilirli,  o abdicare. 

Luciano,  contrario  a tutte  le  pusillanimi  risoluzioni,  consigliava  lo 
scioglimento  della  camera,  e 1’  afferramento  della  dittatura,  affé  l’u- 
nico mezzo  per  governare  in  una  crisi.  Ma  allora  tutte  le  anime  eransi 
infiacchite;  i signori  Maret  e Caulincourt  insistettero  per  1’  abdicare; 
avendo  la  camera  messo  radice  nella  cittadinanza,  tentare  un  colpo 
era  come  esporsi  a farsi  porre  fuori  della  legge;  nè  manco  gli  spiriti 
erano  di  presente  temperati  come  al  18  brumale:  « ch’egli  abdicasse 
in  favore  di  suo  figlio , dopo  di  che  sarebbe  possibile  un  negoziato  , 
imperocché  già  si  udiva  dappertutto  la  parola  decadenza.  » 

Fu  allora  che  l’ imperatore,  sorridendo  come  il  duca  di  Guisa,  scia- 
mò: «La  decadenza!  oh  non  ardiranno!  » Regnauld  sopravvenne  in 
tutta  fretta,  e quando  l’ imperatore  ebbe  ripetuto  : « non  oseranno  » 
rispose  : « Ma , sire , dentro  un’  ora  la  vostra  decadenza,  dietro  pro- 
vocazione di  Lafayette,  sarà  pronunziata  irrevocabilmente  ; un'  ora  di 
grazia  vi  fu  concessa,  capite  ? un’  ora  di  grazia  ! Ecco  a qual  partito 
noi  siamo.  » 

In  questo  momento  avvenne  una  scena  straziante  il  cuore:  alcuni 
deputati  si  fecero  a insultare  l'imperatore  (In  nell’  Eliso:  un  generale, 
di  cui  è bello  tacere  il  nome,  lo  costrinse  ad  abdicare  issofatto,  quasi 
da  questo  solo  insulto  dipendesse  la  salvezza  della  patria.  Cotal  dibat- 
timento durò  ancora  qualche  minuto,  dopo  di  che  l’imperatore,  vol- 
tosi con  dispettoso  piglio  a Fouché,  gli  disse  : 

— Scrivete  a que’signori  di  star  quieti,  saranno  paghi.  Tali  amare 
parole  vennero  immediatamente  trasmesse  da  Fouché  e Manuel,  di 
lui  eco  nella  camera. 
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Il  ministro  avea  aggiunto  una  noterella  colla  matita: 

— Imponete  silenzio  a que’  ciarloni,  Bonaparte  sta  per  abdicare,  ed 
io  m’ affretto  a portarvene  l’ atto. 

11  biglietto  giunse  a proposito,  nel  mentre  il  maresciallo  Davoust 
esponeva  ai  rappresentanti  la  vera  condizione  dell’  esercito , richie- 
dendo la  camera  di  forti  provvedimenti  onde  arrestarne  la  disorga- 
nizzazione. Cosa  davvero  strana!  intanto  che  il  ministro  occupasi  di 
un  buon  sistema  di  difesa  e prepara  i mezzi  di  resistenza,  la  camera 
non  risponde  che  con  mormorii  e vili  accuse  ; si  interpella  il  ministro. 

— Non  è egli  vero,  che  voi  avete  voluto  far  muovere  truppe  con- 
troT  assemblea  t 

— Sull’  onor  mio,  falsi  son  tutti  questi  fatti,  risponde  Davoust. 

— Se  veri  fossero,  voi  sareste  arrestato,  ripigliò  una  voce  sonora. 
Un  altro  rappresentante  prorompe  in  queste  parole  : 

— Siffatte  comunicazioni  sono  tarde,  e dettate  dall'  astuzia, 

— Ne  sono  incapace,  replicò  Davoust,  e gli  si  invermigliarono  le  gote. 

Questo  dibattimento  fu  interrotto  da  un  mormorio  di  gioja  che  si 

diffuse  nell’  assemblea  : « L' imperatore  ha  abdicato  ? l’ imperatore  ab- 
dica a vantaggio  della  nazione  ! Non  vogliamo  Borboni , nè  tampoco 
un  principe  imperiale  ! » ed  ecco  scoppiare  una  stupida  gioja  quasi  fosse 
venuta  la  novella  che  il  nemico  fu  rintuzzato  di  là  delle  frontiere. 

Miserevole  condizione  di  un  paese,  che  ha  di  simili  teste  al  timone 
degli  affari!  triste  quell’epoca  in  cui  una  tribuna  è la  sola  garanzia 
d’  un  paese  ! Si  , l’ imperatore  aveva  abdicato  ! dopo  la  scena  lagri- 
mevole  fatta  da  alcuni  deputati,  all' Eliso,  dopo  que’  villani  trattamenti 
e quelle  ingiurie,  la  resistenza  era  divenuta  inutile.  Luciano,  deposto  il 
pensiero  d’ insistere  più  oltre  per  la  dittatura,  presa  la  penna,  scrisse 
in  italiano  a Napoleone: 

— Ebbene,  fratello  mio,  appaga  dunque  que’  signori. 

La  minuta  stesa  da  Luciano  fu  dettata  da  Bonaparte  e diretta 
alla  nazione  sotto  il  titolo  di  Dichiarazione  al  popolo  francese,  non 
alla  camera.  Breve  e stringente  così  esprimeva  i pensieri  dell’  im- 
peratore : 

* Cominciando  la  guerra  per  sostenere  la  nazionale  indipendenza , 
diceva  egli,  credetti  rinvenire  un  appoggio  nella  riunione  di  tutti  gli 
sforzi,  di  tutti  i voleri,  e nel  concorso  delle  nazionali  magistrature. 
Speranzoso  di  buon  successo , già  sfidato  avea  tutte  le  dichiarazioni 
delle  potenze  contro  di  me.  Le  circostanze  pajonmi  d’ assai  mutate  ; 
io  mi  offro  in  olocausto  all’odio  de’ nemici  della  Francia;  Dio  voglia 
eh’  e’  sieno  sinceri  nelle  loro  proteste  e che  non  odiino  che  la  mia 
persona  ! Ora  che  la  mia  carriera  politica  è finita , io  proclamo  mio 
figlio,  sotto  il  titolo  di  Napoleone  II,  imjwratore  de’  Francesi.  Gli  at- 
tuali ministri  formeranno  temporaneamente  il  consiglio  del  governo. 
L’interesse  onde  son  legato  a mio  figlio,  m’obbliga  a far  invito  alle 
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camere  ad  ordinare , senza  indugio  la  reggenza  con  una  legge.  Rau- 
natevi  tutti  perla  pubblica  salvezza  e per  rimanere  una  nazione  in- 
dipendente. » 

Questa  abdicazione  amaramente  formulata,  Napoleone  la  lesse,  e 
ritoccò  di  suo  pugno;  Maret  ne  fe’  spedire  due  copie  sulla  minuta  di 
Luciano;  presentate  che  furono  alla  firma  dell’  imperatore  , gettando 
sugli  astanti  un’occhiata  espressiva; 

— Signori,  disse,  l’ hanno  voluta. 

Chi  crederebbe  che  questa  abdicaziene  sovrana  avesse  a suscitare 
quasi  un  delirio  di  gioja  nelle  file  della  rappresentanza  dei  Cento  Giorni, 
come  si  trattasse  di  andar  al  Campidoglio  a ringraziare  gli  Dei!... 
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I/nltiniu  slornatn  del  potere  d'ini  Imperatore. 


Stante  l’avvenuta  abdicazione,  Bonaparte  mostrò  il  suo  disegno  di 
rinunciare  bensi  al  governo  di  Francia,  ma  a profitto  di  suo  figlio, 
proclamandolo  sotto  il  nome  di  Napoleone  II;  a questo  patto,  inten- 
deva di  stringere  il  governo  alle  camere,  continuare  cosi  l’impero,  e 
stabilire  la  successione  dei  Bonaparte. 

Infatti  (piando  l’imperatore  risponde  alla  camera  de’  rappresentanti 
che  seco  lui  si  congratula  dell’avvenuta  abdicazione,  parla  sempre  di 
suo  figlio: 

— Vi  ringrazio  dei  sentimenti  onde  mi  colmate;  io  desidero  che  la 
mia  abdicazione  possa  rendere  felice  la  Francia;  ma  non  lo  spero; 
jierchè  lascia  lo  Stato  senza  capo  e senza  politica  esistenza.  Il  tempo 
lierduto  ad  abbattere  la  monarchia  sarebbe  stato  meglio  impiegato  a 
schiacciare  il  nemico.  Raccomando  alla  camera  di  rinforzare  pronta- 
mente le  armate,  chi  vuol  la  pace  debbe  star  preparato  alla  guerra. 
Deh  non  gettate  questa  gran  nazione  alla  balia  dello  straniero;  te- 
mete d’essere  decaduti  dalle  vostre  speranze!  qui  sta  il  pericolo!  In 
qualunqne  stato  ch’io  mi  trovi,  io  starò  sempre  bene  ove  la  Francia 
sia  felice.  Raccomando  mio  figlio  alla  Francia.  Spero  ch’essa  non  di- 
menticherà ch’io  non  ho  abdicato  che  per  lui.  Ciò  feci  altresi  pel  bene 
della  mia  nazione,  la  quale  solo  colla  dinastia  ch’io  fondai  può  spe- 
rare d’esser  libera,  felice  e indipendente. 

Il  governo  di  Napoleone  II,  imperatore  de’  Francesi,  forse  era  tale 
da  poter  permettere  trattative  coll'Austria,  e far  uscire  alcune  po- 
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di  avere  Napoleone , dovean  raccogliersi  intorno  a un  principio  mo- 
narchico che  non  fosse  l’assoluta  legittimità.  Morto  politicamente  N a- 
poleone,  il  costoro  pensiero  correva  difilato  al  duca  d’Orleans,  siccome 
al  rappresentante  del  1789;  i signori  Maret  (1),  Caulaincourt,  alcuni 
pari  diretti  dal  signor  di  Valenza;  de’ capi  militari  come  i marescialli 
Grouchy,  Mortier,  i generali  Drouet,  Excelmans,  Lefebvre-Desnouet- 
tes,  dovean  associarsi  francamente  alla  nuova  dinastia  collo  zelo  me- 
desimo da  esso  loro  mostrato  a Napoleone;  3."  qual  ultimo  elemento 
di  partito,  stava  al  ramo  secondogenito  disporre  di  una  gran  parte 
de'  cittadini  e de’  costituzionali  in  Francia. 

Luigi  XVIII  rappresentava  l’idea  pura  e logica  della  legittimità; 
moderatissimo  di  principj,  con  opinioni  un  po' fredde  ed  egoiste,  per 
le  quali  era  tratto  a giudicare  gli  uomini  senza  prevenzioni,  esper- 
tissimo nella  tattica  de’  negozii , amava  conquistare  le  convinzioni 
anco  le  più  contrarie  e ripugnanti  con  una  specie  di  vana  e puerile 
insistenza.  Nessuno  poteva  ormai  dissimulare  1’esistenza  in  Francia 
di  una  potente  fazione  regia,  ma  le  fila  di  questa  eran  piuttosto  nelle 
mani  del  conte  d'Artois,  che  in  quelle  del  re,  onde  più  per  un  certo 
rispetto  al  principio  ereditario,  che  per  altri  titoli,  ei  la  mettea  a di- 
sposizione del  maggior  fratello.  Pel  solo  elemento  regio  Monsieur  in- 
tendeva operare  la  ristorazione  con  franchezza  e senza  mescolanza  di 
altri  eterogenei  elementi.  Infatti  esistevano  comitati  e società,  ordi- 
nate ad  inalberare  il  bianco  vessillo;  onde,  abbattuto  una  volta  Na- 
poleone, sperava  il  conte  d’Artois  avesse  la  Francia  ad  assumere  tutte 
le  forme  della  monarchia  provinciale. 

Lalla  fazione  imperiale  e dai  patriotti  di  vario  colore  risultava  l'u- 
nanimità nelle  due  camere:  in  quella  del  pari , gli  imperiali  aveano 
il  sopravvento,  essendone  i membri  quasi  tutti  fuuzionarj  dell’esercito, 
per  eccellenza  Bonapartiano , e perciò  fautori  di  Napoleone  II.  « Al 
padre,  politicamente  morto,  sopravvivere  il  figlio;  l’ imperatore  aver 
proclamato  Napoleone  II,  viva  dunque  il  nuovo  imperatore!  Sia  egli 
fanciullo  e prigioniero,  che  monta?  » 

Fra  i rappresentanti  al  contrario  Bonaparte  contava  pochi  amici  ; 
ivi  regnavano  i patriotti  ardenti,  cociuti  per  le  idee  di  Lafayette,  Se- 
bastiano liupin;  i (piali  esaltati,  comecché  Fouché  li  accarezzasse  con 
molte  concessioni  pure,  e'  s’  era  accorto  che  la  crisi  non  potea  ces- 
sare che  per  uno  scioglimento  borbonico;  dava  ad  intendere  ai  pa- 
triotti esser  egli  il  loro  rappresentaute  ; i signori  Beniamino  Costant, 
Manuel,  Jay,  Scipione  Mourgues  ed  altri  fautori  delle  idee  dell’ottan- 
tanove,  correndo  ad  ogni  istante  ad  abboccarsi  con  lui,  Fouchó  ac- 


(1)  Maret  avea  mantenute  relazioni  confidenziali  colla  famiglia  del  duca  d’Or- 
leane:  Maret.  elettore  del  1789,  amara  richiamarsi  che  S.  A.  R.  la  principessa 
Adelaide  d’Orleans  aveagli  appuntato  il  primo  nastro  tricolore. 
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oomiatavali  qualificando  « l’ idea  di  Napoleone  II,  come  un  progetto 
ridicolo.  Finiti  i Bonaparte  e già  sepolti;  Giuseppe  e Luciano  non  al- 
tro esser  che  inciampi  da  rimovere,  se  pur  vuoisi  ottener  pace;  giunto 
il  tempo  che  la  camera  de’ rappresentanti,  conscia  de’ suoi  poteri,  si 
raccolga  nella  debita  maestà  e costituisca  un  governo  senza  Bonapar- 
tismo, mercè  il  quale  ottener  la  pace  , 1’  indipendenza  del  territorio 
e una  costituzione  ; potersene  opportunamente  scegliere  a capo  il  duca 
d’ Orleans,  il  re  di  Sassonia,  un  Brunswick,  come,  già  tempo,  fecero 
gli  Inglesi  dopo  il  1088  sospirarsi  infine  il  riposo,  desiderio  e bisogno 
ormai  di  tutti  i Francesi  ». 

Per  le  ispirazioni  di  Fouché,  Dupin  anzi  antipatico  che  no  ad  ogni 
governo  forte  e risoluto,  prese  l’ iniziativa  contro  i Bonapartiani  alla 
camera  dei  rappresentanti.  Salì  la  tribuna  pura  e semplice  dell’ im- 
peratore, la  camera  poi  sarebbesi  mutata  in  assemblea  nazionale,  de- 
putati partirebbero  all’  uopo  per  istipulare  al  quartier  generale  degli 
alleati  i diritti  nazionali,  una  commissione  esecutiva  di  governo,  no- 
minata dalle  due  camere,  compilerebbe  una  costituzione  (e  sempre  una 
costituzione)  dalle  cui  basi  emergerebbero  i patti  sui  quali  avrebbe  il 
popolo  ad  eleggersi  un  principe.  Per  questa  proposta  di  Dupin  rovi- 
nava tutto  l’ edilizio  di  Napoleone  II;  il  più  degno  e più  caldo  zela- 
tore delle  idee  patriottiche  avrebbe  potuto  afferrare  lo  scettro  : era 
(lessa  una  insurrezione  contro  l’eredità  dei  Bonaparte.  Forse  già  Du- 
pin covava  nell’ animo  una  rivoluzione  pari  a quella  del  lf>88:  tutto 
intento  nel  distruggere,  e’ non  si  dava  pensiero  del  ricostruire! 

Il  rappresentante  Scipione  Mourgues  modificò  ed  estese  la  proposta 
Dupin:  « affermando  i rappresentanti  non  essere  soltanto  un'assem- 
blea nazionale , sì  bene  una  camera  costituente  (1).  » Oltracciò  pro- 
poneva di  nominare  il  maresciallo  Macdonald  a generalissimo  degli 
eserciti  di  terra  e di  mare,  Lafayette  a generale  in  capo  della  guar- 
dia nazionale,  col  merasciallo  Oudinot  per  aggiunto,  ed  una  commis- 
sione formata  da  cinque  membri  che  dovea  assumere  il  governo  del 
paese.  » Ed  ecco  come  dopo  un  lungo  periodo  abbracciente  il  conso- 
lato e l’ impero,  si  ritornava  ai  cinque  direttori  ; Napoleone  , giovine 
e forte,  avea  fatto  il  diciotto  brumale  contro  il  direttorio  ; ora  il  no- 
vello direttorio  se  ne  ricattava  con  Napoleone  spossato  e vecchio;  si 
indietreggiava  d’  un  passo  di  17  anni. 

Gli  imperialisti  e giacobini  puri  non  tardarono  ad  accorgersi  del 
mutato  ordine  di  cose,  e dell’  aura  che  spirava  propizia  al  ramo  ca- 
detto dei  Borboni.  Già  eran  note  le  intelligenze  che  questa  l'azione 
tenea  vive  coll’  esercito  al  punto,  che  Soult  allarmato  scrisse  a Na- 
poleone per  mezzo  del  generale  Dejean:  « Il  nome  del  duca  d’Orleans 
va  per  tutte  le  bocche  de’ generali  in  capo  (2).  » 

(1)  Seduta  del  22  giugno  1815. 

(2)  11  maresciallo  Soult  aggiunge  nel  suo  dispaccio:  » Ciò  parvemi  tioppo 
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Codesta  adunanza  che  dichiarava  vacante  il  trono  non  rivelava  im- 
plicitamente il  disegno  di  nominare  un  re  ? Ora  i Giacobini  puri,  te- 
naci del  governo  repubblicano,'  nulla  lasciarono  intentato  aftin  di  so  Ito- 


La  Camera  ai  uiliiaia  in  permanenza. 

(Cap.  XXV.) 

care  ne’suoi  primordj  quella  pericolosa  idea.  Il  rappresentante  Garreau. 
con  un  piglio  tra  maligno  e affettato,  lesse  ad  alta  voce  l’articolo  67 

importante  perchè  avessi  a differirne  piè  oltre  1*  obbligo  d' informarne  Vostra 
Maestà;  ond’  è che  pregai  il  generale  Dejean  di  portarsi  direttamente  dalla 
Maestà  Vostra  per  le  più  particolareggiate  e necessarie  comunicazioni. 

(Dispaccio  del  22  giugno). 
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dell’  atto  addizionale  escludente  dal  trono  tutti  i Uorboni,  avuto  nes- 
sun riguardo  né  al  ramo  primogenito  nè  al  cadetto. 

La  fazione  Bonapartiana,  per  l’organo  del  signor  RegnauM  di  <Saint- 
Jean-d'Angely),  combattè  con  vigore  la  proposta  del  signor  Pupin  che 
invocava  la  costituzione  d’ un  governo  temporaneo. 

Io  sostengo  non  potersi  mutare  la  natura  medesima  dei  poteri  della 
camera.  Rappresentanti  del  popolo,  continuò  Regnauld.  non  è guari , 
avevate  alla  testa  un  uomo  che  voi  stessi  grande  chiamaste,  un  uomo 
che  i posteri  giudicheranno.  Investito  dal  popolo  del  sovrano  potere, 
oi  viene  a farne  rinunzia  senza  riserva  e personal  condizione  — Io 
ni’ avviso  che  la  camera,  quant'è  da  lei,  debba  rendersi  l’interprete 
ilei  sensi  che  gli  son  dovuti,  e che  la  nazione  gli  conserverà.  Forse 
è questo  il  momento  di  rivelarvi  ciò  che  avvenne  nel  fondo  del  suo 
gabinetto.  Jeri,  quando  lo  vid’io,  gli  dissi,  nulla  pareggiare  la  fedeltà 
che  gli  giurai,  ma  che,  corrispondendo  alla  sua  fiducia,  non  sapea 
tacergli , eli'  ei  non  poteva  più  difendere  l' indipendenza  e i diritti 
della  nazione  ; gli  ripetei  che  come  ministro,  sarei  morto  intorno  al 
suo  trono  per  difenderlo,  ma  che  come  rappresentante  del  popolo,  e 
compreso  dai  doveri  che  questo  titolo  m' impone,  costretto  era  a te- 
nergli il  linguaggio  imperiosamente  comandato  dalla  salvezza  dello 
stato.  Spettami  adunque,  dopo  aver  adempito  i doveri  dell’  uomo  di 
stato,  di  compir  quello  che  il  core  mi  comanda.  Domando  sieno  licen- 
ziate le  proposizioni  che  vi  son  fatte,  domando  che  non  trascorra  que- 
sto giorno  senza  che' sia  nominato  un  consiglio  esecutivo,  e che  un 
uflicio  sia  incaricato  di  portarsi  presso  l' imperatore  onde  esprimergli 
la  riconoscenza  del  popolo  francese  pel  sagrifizio  che  crede  opportuno 
fare  alla  nazionale  indipendenza.  » 

Regnauld  fu  ascoltato  con  freddezza  ; le  idee,  le  simpatie  non  erano 
più  per  Napoleone.  Ciò  non  pertanto  volendosi  lasciare  un  fll  di  spe- 
ranza alla  fazione  Bonapartiana,  non  si  votò  che  una  parte  della  pro- 
posizione Dupin. 

I deputati  non  si  arrestarono  che  a un  punto,  1’  unico  del  resto  di 
qualche  importanza  per  Fouché,  e fu  l'istituzione  d’una  commissione 
di  governo  composto  di  cinque  membri , due  tolti  dalla  camera  dei 
pari,  tre  dai  rappresentanti.  A questa  specie  di  direttorio  vennero  af- 
fidati tutti  i poteri,  i diritti  della  pace  e della  guerra,  e la  facoltà 
soprattutto  di  trattare  colle  potenze  collegate.  Fra  questo  un  ripiego 
di  Fouché,  uno  di  quei  provvedimenti  temporanei  che  tanto  anda- 
vangli  a sangue:  la  càmera,  astenendosi  dal  proclamare  la  sua  esclu- 
siva sovranità,  non  assorbiva  tutti  i poteri  (1) , ma  rispettava  la  ca- 
mera dei  pari  : se  quella  si  fosse  dichiarata  costituente,  sarebbe  stata 
camera  unica.  Senza  tòr  di  mezzo  la  Patria,  si  stette  contenti  a col- 
ti) Seduta  del  22  giugno  1815. 
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locarla  in  un  ordine  inferiore  ; i rappresentanti  padroneggiavano  ogni 
cosa,  laddove  *i  pari  non  erano  che  un  poter  secondario,  in  minorità 
anche  nella  commissione  di  governo.  Ciò  è quanto  accade  sempre  nelle 
costituzioni  tumultuose,  parto  di  tempi  rivoluzionarli  ; il  disordine  di- 
vien  regola;  la  stabilità,  eccezione;  il  pariate  si  muta  allora  in  un 
inciampo  che  offende  il  principio  puro  della  sovranità  popolare,  e che 
si  vorrebbe  sopprimere  al  minimo  soffio  di  vento. 

Cotal  politica  risoluzione  fu  coronata  da  un  fastoso  decreto  di  pa- 
triottismo, segno  infallibile  di  riscaldamento  mentale:  i rappresentanti 
dichiaravano  la  guerra  nazionale  ; onde  tutti  i francesi  erano  chiamati 
a difendere  la  patria,  tutti  i soldati  a raggiungere  le  loro  bandiere 
le  guardie  nazionali  i loro  colori  (1).  » Magnifiche  parole  senza  dub- 
bio, stupendo  programma  di  patriottismo  ! Se  non  eh'  era  poi  la  ca- 
mera armonizzante  collo  spirito  del  paese  ? Lo  scoraggiamento  non 
avea  forse  isterilite  tutte  le  anime?  Volevasi  farla  finita  in  Francia 
coll’  anarchia  delle  idee  e il  disordine  del  potere  ; manco  male,  la  dit- 
tatura di  Bonaparte  non  foss’  altro  un  centro  offeriva  d’azione;  ma 
questo  governo  d’assemblea  era  la  morte  d’ogni  principio  forte,  vero 
ed  energico. 

La  sola  operazione  che  produsse  un  risultamento  politico  impor- 
tante, fu  la  scelta  della  commissione  temporanea.  Camot  riunì  i suf- 
fragi dei  giacobini  e degli  imperialisti  (2).  Fouché  quelli  dei  patriotti, 
degli  Orleanisti,  del  picciol  numero  dei  Borbonici  e dei  deputati  vo- 
tanti col  governo;  il  generale  Grenier  raccolse  presso  a poco  gli  stessi 
suffragi;  il  maresciallo  Macdonald  e il  generale  Lafayette  vennero 
prescelti  dagli  anti-imperialisti  e dai  patriotti.  I membri  definitivi 
della  commissione  furono  adunque  Carnot,  Fouché  e Grenier.;  lo  squit- 
tinì si  fece  a mezzanotte  ! a mezzanotte,  quasi  che  abbisognasse  que- 
sto dramma  di  tenebri  insonni;  viva  e terribile  preoccupazione  per 
conchiudere  a un  sistema  già  sfruttato  fin  dal  nascere,  a un  diretto- 
rio senza  credito  e senza  energia. 

(Il  Art.  I.  La  guerra  è dichiarata  nazionale.  Per  conseguenza  tutti  i Fran- 
cesi abili  a portar  l’armi  sono  chiamati  a difendere  la  patria. 

II.  • La  camera  dei  rappresentanti  dichiara,  che  ogni  soldato  di  terra  odi 
mare,  di  qualunque  grado,  che  non  ha  reggimento  od  aresse  abbandanato  la 
sua  bandiera,  è obbligato  a raggiungerla  senza  indugio,  sotto  pena  d’infamia, 
aalro  sempre  le  pene  applicabili  a rigore  di  leggi. 

HI.  - La  disposizione  dell*  art.  II  è applicabile  ai  soldati  della  guardia  ca- 
gionale formanti  le  guarnigioni  delle  piazze  forti  e delle  divisioni  di  riserva. 

<2)  Il  numero  dei  votanti  fu  di  511;  maggioranza  assoluta,  256. 

Al  primo  giro  di  squitiinio,  Caruot  riunì  324  voti,  Fouché  293;  il  generale 
Grenier  201  ; il  maresciallo  Macdonald  137;  il  generale  Lafayette  142;  Flau- 
gergues  46;  Lambrecht,  32. 

Il  secondo  squittinio  produsse  al  generale  Grenier  350  suffragi. 

Carnot,  Fouché  e Grenier  furono  proclamati  membri  della  commissione  di 
governo. 
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Nella  Camera  dei  pari,  avvenivano  scene  veramente  affliggenti,  di- 
scussioni d’una  natura  più  violenta  che  quelle  non  fossero  dei  rap- 
presentanti. I pari  si  erano  riuniti  alla  notizia  della  battaglia  di  Wa- 
terloo ; la  fazione  patriottica,  parteggiante  pel  duca  d' Orleans,  vi  era 
rappresentata  dai  signori  Boissy-d’Anglas,  di  Ponteculant,  di  Valenza, 
di  Montesquiou,  che  tutti  chiedevano  di  riunirsi  alla  camera  de’  rap- 
presentanti per  la  comune  salvezza,  e volevano  sull’ istante  associarsi 
alle  risoluzioni  da  lei  giù  prese  sulla  proposta  del  signor  Lafayette. 
La  fazione  imperialista  numerosa  nella  camera  de’  pari,  i signori  Fla- 
haut  (1) , Labédoyère,  Luciano  soprattutto,  si  davano  immensa  briga 
per  far  proclamare  Napoleone  II , qual  continuazione  della  dinastia 
imperiale.  Si  stavano  discutendo  sifratte  questioni  di  sovranità  e di 
potere,  quand’  ecco  giungere  nel  seno  dell’  assemblea  il  maresciallo 
Ney  cogli  occhi  stralunati  e con  piglio  da  disperato. 

Il  maresciallo  Davoust  finiva  la  lettura  di  un  rapporto  sulla  con- 
dizione dell’ esercito,  Carnot  lo  commentava  colla  sua  fermezza  abi- 
tuale, allorquando  una  voce  sorda  s’ udi  echeggiare  ; era  quella  di  Ney 
gridante  a tutta  gola:  Ciò  non  è vero:  questo  è falso,  siete  ingannati. 

Nel  modo  eh’  ei  tenne  a contraddire  le  asserzioni  del  ministro  , ci 
avea  un  cotalehè  di  disperazione,  che  non  lasciavagli  punto  luogo  al 
riflettere.  Avresti  detto,  che  vicino  coni’  egli  era  a divenir  imlvere  . 
voluto  avrebbe  ridurre  con  esso  lui  tutto  in  polvere  il  mondo. 

Questa  relazione  è falsa,  gridò  egli,  falsa  in  tutti  i punti.  Grouchy 
non  può  avere  a’ comandamenti  suoi,  che  un  venti  o venticinque  mila 
uomini.  Se  l’ esercito  fosse  stato  più  grosso,  potuto  avrebbe  difendere 
la  ritratta  dell’  imperatore,  e avrebbe  tuttavia  un  esercito  all’  obbe- 
dienza sua  alle  frontiere.  E’  non  v’  ha  più  un  solo  soldato  della  sua 
guardia,  aggiunse  egli  ; io  medesimo  la  capitanava,  e la  vidi  tagliar 
tutta  a pezzi  prima  che  abbandonassi  il  campo  di  battaglia;  non  ne 
avanzò  anima  viva.  Il  nemico  è a Nivelles  con  ottantamila  combat- 
tenti e fra  sei  giorni  esser  può  a Parigi.  Altro  scampo  non  v’  è per 
la  Francia  che  fare  immediatamente  proposte  di  pace. 

Il  generale  Flahaut  si  levò  per  contraddirgli , ina  Ney  a rinnovar 
si  fece , con  maggior  veemenza  che  innanzi,  la  sua  malaugurata  de- 
scrizione, e alla  fine  pigliando  a un  tratto  a parlar  di  quella  cosa  che 
tutti  aveano  sulle  labbra,  senza  che  alcuno  si  ardisse  ancora  di  ma- 
nifestarla, disse  con  voce  sommessa  si,  ma  intelligibile: 

— Si , lo  ripeto,  altro  scampo  non  vi  resta , che  entrare  in  nego- 
ziati di  pace.  Ei  bisogna  che  voi  richiamate  i Borboni.  Quanto  a me 
mi  ritrarrò  agli  Stati  Uniti. 

(1)  Flahaut  si  mostrò  devotissimo  a Napoleone  alla  camera  de’ pari  ; egli  era 
contrariissimo  alla  ristorazione,  chè  aveagli  rifiutato  il  titolo  d’ajutante  di  campo 
del  conte  d’Artois  o del  duca  di  Berry,  che  Talleyrand  avea  calorosamente  do- 
ni andato  a favore  del  signor  Flahaut. 
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Qui  un  po’  di  calma  si  ristabilì  ; già  si  stava  per  venire  alla  scelta 
dei  membri  della  commissione  di  governo,  quando  il  giovane  e focoso 
Labédoyère;  agitantesi  sul  suo  scanno.,  sorge  a difendere  la  morente 
idea  napoleonica.  Che  significa  questa  commissione  di  governo?  a qual 
fine  è dessa  istituita?  Napoleone  non  ha  abdicato  che  per  suo  figlio. 

— Nulla  dunque  debb’ esser  questa  rinunzia  se  il  figlio  suo  non 
viene  immediatamente  riconosciuto  qual  successore  di  lui.  E che  ? non 
avrebbero  i Francesi  versato  il  loro  sangue  che  per  riporci  sotto  l’o- 
dioso giogo  dello  straniero,  e farci  piegar  la  testa  sotto  un  governo 
avvilito;  che  per  vedere  i nostri  guerrieri  umiliati  e privi  dell'esi- 
stenza dovuta  ai  loro  sforzi,  alle  loro  ferite,  alla  gloria  della  nazione? 
È tempo  di  spiegarsi  francamente  sulla  forma  del  governo  che  si  vuol 
adottare, 

Labédoyère  era  caldo  e leale  amico  de’  Napoleonidi  di  cui  rappre- 
sentava la  parte,  ed  era  scopo  scuotere  vivamente  i pari  ; chè  ancora  fur 
visti  entrare  con  pompa  teatrale  nella  sala  dellé  deliberazioni  i fratelli 
dell’  imperatore,  Giuseppe,  Luciano  e Gerolamo,  poi  il  Cardinal  Fesch, 
Cambacérès;  e questo  seguito  di  18  persone  in  costume  con  manti  e 
piume  venne  a sedersi  di  mezzo  ai  pari  come  la  funebre  pompa  del 
pensiero  imperialista. 

Troncato  d’ un  colpo  il  dibattimento,  Luciano , per  riconquistare 
l’ascendente  perduto  alla  camera  dei  rappresentanti,  si  mise  a gri- 
dare a tutta  lena  : L' imperatore  è morto  politicamente . vira  V im- 
peratoreI V imperatore  ha  abdicato,  vica  l' imperatore  ! Bisogna  ri- 
conoscere Napoleone  IL 

E allora,  con  un  gesto  sempre  drammaticamente  italiano,  sciama: 

— M’accingo  a darne  l'esempio;  giuro  fedeltà  a Napoleone  II.  Se 
avvi  un  traditore  intorno  a noi , se  mai  qualche  francese  elio  pensi 
lasciarci  in  balia  al  disprezzo  degli  altri  popoli,  all’  ignominia  di  non 
saper  difendere  ciò  che  noi  abbiamo  colmato  di  rispetto  e di  amore: 
se  una  faziosa  minorità  volesse  attentare  alla  dinastia  e alla  costi- 
tuzione, non  gliene  verrebbero  i mezzi  dalla  camera  dei  pari  che  ha 
dato  l'esempio  de’ più  nobili  e generosi  sagrifizi  per  la  causa  del  mio 
augusto  fratello;  si  disingannino,  i pari  non  asseconderanno  mai  i loro 
vilissimi  sforzi. 

Levossi  allora  Pontécoulant,  il  quale,  interrotto  l’oratore,  richiese 
« con  qual  diritto  Luciano,  uno  straniero,  un  principe  romano,  si  fa- 
cesse lecito  di  imporre  un  sovrano  alla  Francia,  quand'  egli  medesimo 
non  avea  per  anco  conseguita  la  francese  cittadinanza?  Senza  dubbio, 
io  trovolo  francese  pe’suoi  modi  generosi,  pe’suoi  talenti  e pei  segna- 
lati servigi  da  lui  resi  alla  causa  della  libertà  e della  nazionale  in- 
dipendenza, ed  è per  ciò  che  amo  di  adottarlo  per  francese.  Ma  egli 
che  invoca  la  costituzione,  non  ha  titolo  veruno  costituzionale,  è prin- 
cipe romano  di  Canino,  e Roma  non  è piu  all'  impero  francese... 
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— Io  sono  del  pari  francese  die  voi,  sciamò  Luciano  al  vivo  abitato. 

— State  all'erta,  rispose  Boissy  d’Anglas;  non  siete  ancora  sazj 
della  guerra  straniera,  volete  attizzare  anche  l’ intestina  ? E che  dob- 
biain  lare  in  questo  istante  ? Un  solo  partito  ci  rimane  : bisogna  no- 
minare un  governo  temporaneo,  se  già  non  avete  prelìsso  di  togliervi 
ogni  mezzo  possibile  di  patteggiare  cogli  alleati. 

A queste  parole  Labédoyère  piglia  di  bel  nuovo  la  parola. 

— Ripeterò  ciò  che  dissi  stamane.  Napoleone  ha  abdicato  in  favore 
di  suo  figlio;  la  sua  rinuncia  è nulla,  nullissima,  se  tosto  non  si  pro- 
clama Napoleone  IL  E qunli  uomini  son  mai  coloro  che  si  attra- 
versano a questo  generoso  partito  ? Quegli  uomini  medesimi  che  ap- 
piè dell*  imperatore  si  stavano  mentre  prospera  gli  rideva  la  sorte, 
e impazienti  eran  già  di  portare  il  giogo  straniero.  Si  ; se  voi  ricu- 
sate di  far  riconoscere  Napoleone  II,  ei  bisognerà  che  l'imperatore 
sfoderi  di  bel  nuovo  la  terribil  sua  spada,  che  scorra  un’altra  volta  il 
sangue  francese.  In  capo  ai  prodi  delle  ferite  coperti  che  ricevettero 
in  difenderlo,  noi  ci  raccoglieremo  intorno  a lui,  e guai  a que'  perfidi 
generali,  che  stan  forse  mulinando  in  questo  medesimo  istante  nuovi 
spergiuri  e tradimenti!  Io  domando  che  siano  processati  e dannati 
quali  disertori  della  bandiera  nazionale,  che  i loro  nomi  sieno  notati 
d’ infamia , distrutte  dalla  fondamenta  le  loro  case  , e proscritte  ed 
esigliate  le  loro  famiglie!.,. 

Pronunziando  codeste  imprecazioni,  Labédoyère  ruota  gli  occhi  sul 
maresciallo  Ney ; l’accusa  è pubblicamente  scagliata;  strabiliano  i 
pari;  una  solenne  riparazione  è ormai  necessaria.  Labédoyère  saetta 
qua  e colà  i suoi  sguardi  fulminei. 

— Ascoltatemi,  ascoltatemi! 

— Non  è più  tempo  di  darvi  retta,  grida  il  conte  di  Valenza;  disdi- 
tevi di  quanto  vi  sfuggi  dalle  labbra. 

— No,  risponde  Labédoyère,  non  è a voi  che  m’ indirizzo. 

— Giovine,  voi  dimenticate  il  luogo  ove  siete,  disse  Massena. 

— Voi  stimate  essere  a un  corpo  di  guardia,  gridò  Lameth. 

Labédoyère  non  è più  padrone  de' suoi  movimenti,  gli  abiti  stessi 

abbaruffati  ne  rivelano  1*  interno  sobbollimento. 

— Egli  è dunqpe  deciso,  gran  Dio!  sciama  egli,  che  in  questo  re- 
cinto non  s’ abbiano  più  ad  ascoltare  che  voci  basse  ; si,  da  dieci  anni 
in  qua  non  si  ascoltano  che  mormorii,  che  parole  dette  agli  orecchi  ; 
la  franchezza  fu  per  sempre  di  qui  sbandita. 

Poscia  esce  precipitoso  dall’Jfesemblea  (piasi  egli  avesse  abdicato  il 
suo  titolo  di  pari.  Entusiasta  è nobile  core,  Labédoyère  avea  bisogno 
di  sfogare  ciò  che  gli  opprimeva  l’anima,  parevagli  un  sogno  il  di- 
stacco da  Napoleone  che  era  tutto  per  lui,  ònore,  vita,  esistenza. 

In  tal  fermento,  Maret  prese  la  parola  per  formulare  più  assenna- 
tamente una  proposizione  favorevole  agli  imperialisti,  e i cui  buoni 
effetti  lo  sdegno  del  giovine  Labédoyère  avea  distrutti. 
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— Non  era  egli  vero  che  1*  atto  addizionale  chiamava  di  pieno  di- 
ritto Napoleone  II  alla  corona?  Da  questo  punto  era  mestieri  adottare 
questo  gran  simbolo  di  politica  fede. 

Maret  fu  vivamente  combattuto  da  Lametli  : « Conservare  la  di- 
nastia Napoleonica  era  come  privarsi  de’ mezzi  di  trattare  collo  stra- 
niero e di  conseguire  un  governo  nazionale.  » Tal  era  la  opinion  do- 
minante presso  i patriotti  del  1780  e i partigiani  del  duca  d’Orleans. 

La  paria  non  ardiva  abbracciare  un  partito , quand’  ecco  sorgere 
Giuseppe  a proporre  un  mezzo  ripiego. 

— Nominate,  se  piacevi,  un  governo  a tempo,  ma  però  a patto  che 
governi  in  nome  di  Napoleone  II. 

— Se  l’ imperarore  fosse  stato  ucciso , aggiunse  Flahaut.  non  sa- 
rebbe il  figlio  di  lui  stato  chiamato  a succedergli  ? egli  ha  rinunziato, 
è morto  politicamente,  e perchè  adunque  ciò  non  potrà  effettuarsi  ? 

— Basta,  basta,  gridò  Decrès  con  impazienza  ed  energia,  che  la  di- 
scussione sia  intavolata,  e innanzi  tratto  si  salvi  la  patria. 

Qual  mezzo  termine  venne  adottato  il  sistema  della  commissione  di 
sgoverno , e in  un  segreto  squittinio  Caulaincourt  e Quinette  furono 
scielti  membri  del  nuovo  direttorio.  Caulaincourt  esprimeva  l’ idea  di 
reggenza  e la  possibilità  di  un  trattato,  alla  foggia  di  quello  di  Cha- 
tillon  (1).  Quinette  era  un  di  que’  nomi  insignificanti  che  le  fazioni 
politiche  mettono  innanzi  e magnificano  non  si  sa  il  perchè:  amen- 
due  diventavano  colleglli  di  Fouché , di  Carnot  e di  Grenier,  e per 
questo  mezzo  il  governo  provvisorio  fu  costituito.  Questa  commissione 
divenne  il  solo  potere,  la  sola  unità:  onde  tutta  la  sollecitudine  di 
Fouché  dopo  avere  in  sostanza,  detronizzato  Napoleone,  fu  di  assicu- 
rarsi la  presidenza  della  commissione  affln  di  negoziare  con  tutte  le 
fazioni  ed  assicurarsi  il  passaggio  il  più  ovvio  e il  più  rapido  a no- 
vello ordine  di  cose  sconosciuto  si.  ma  però  senza  impero  e Bonaparti. 

Nella  fatai  condizione  delle  cose,  rimanevano  due  partiti  ai  patriotti 
per  conseguire  condizioni  di  pace:  o trattare  coi  Borboni  dell’uno  e 
dell’ altro  ramo  con  un  patto  solenne,  facendo  concessioni  reciproche, 
oppure  indirizzarsi  allo  straniero  per  sollecitare  da  lui  una  forma  di 
governo.  Coi  primi  era  possibile  salvar  il  territorio  e stipulare  la  pace 
a buoni  patti,  e questo  era  il  segreto  consiglio  di  Fouché  e Talleyrand. 
Volgersi  allo  straniero,  pregandolo  ad  accordare  un  governo,  era  un 
grossissimo  sbaglio  che  pigliavano  i patriotti,  un  solenne  tradimento, 
imperocché  i Prussiani  e gli  Inglesi  avrebbero  imposto  ai  rappresen- 
tanti condizioni  vili,  l’abbandono  forse  d’ una  o due  provinrie,  un  as- 
sottigliamento insomma  territoriale.  Ma  per  fatalità  «Ielle  umane  cose, 
lo  ripeto,  gli  odj  sono  si  vivi  che  si  preferisce  piuttosto  lo  straniero  a 

(I)  I signori  Coulaincourt  » Quinette  furono  proclamati  membri  della  com- 
missione di  governo  alla  camera  dei  pari.  Sopra  70  ‘votanti,  il  primo  avea  dalla, 
sua  52  suffragi,  e il  secondo  48. 
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un  governo  detestato  ; i partigiani  della  lega  non  invocavano  forse  in 
aiuto  gli  Spagnuoli,  gli  Ugonotti,  gli  Svizzeri  e i Tedeschi,  di’ e' met- 
tetene al  disopra  d’  un  governo  opposto  al  loro  principio?  La  camera 
dei  rappresentanti  era  cotanto  esaltata  contro  i Borboni,  ch’ella  avrebbe 
ricevuto  piuttosto  dai  Prussiani  e dagli  Inglesi  un  principe  della  casa 
di  Brunswik,  dell’Annover  o di  Sassonia,  anziché  salutare  Luigi  XVIII 
o costituire  una  forte  dittatura  imperiale  ; di  modo  che  avresti  detto 
che  la  fazione  dello  straniero  era  meno  composta  di  realisti  che  di 
patriotti.  Quindi  è che  prima  cura  della  commissione  fu  di  nominare 
una  deputazione  incaricata  di  portarsi  al  quartier  generale  degli  al- 
leati per  trattare  con  esso  loro  sulle  basi  d’  una  pace  solida,  e tastare 
lo  czar  Alessandro,  l’imperatore  d’Austria  e il  re  di.  Prussia  qual 
forma  di  governo  meglio  loro  attalenterebbe  rapporto  alla  Francia.. 
Tutti  i membri  di  questa  deputazione  furono  tolti  dalla  fazione  del 
1701,  cioè  i signori  Lafayette,  Sebastiani,  d’Argenson,  Pontecoulant, 
Laforest , con  Beniamino  Costant  segretario.  Nessuno  di  questi  nomi 
rappresentava  Bonaparte,  di  cui  ormai  non  si  facea  più  questione;  il 
potere  era  essenzialmente  nelle  mani  di  Fouclié,  essendo  Carnot  tutto 
dato  alla  difesa  militare. 

La  commissione  di  governo,  delegazione  delle  due  camere,  concen- 
trava in  se  stessa  tutti  i poteri;  Parigi  fremeva  in  preda  ad  un’agi- 
tazione sorda  e profonda;  il  culto  di  Napoleone  tra  i federati  e ne’ 
sobborghi  avea  preso  un  carattere  di  cupa  e feroce  energia,  e qualche 
somma  distribuita  dal  signor  Reai,  qualche  ordine  di  polizia,  prepa- 
rato tumultuosi  assembramenti,  chiedenti  la  dittatura  di  Bonaparte. 
Le  grida  eccheggiava.no  nelle  contrade  di  viva  Napoleone  IL 

Tumultuose  processioni  tenevansi,  e come  negli  ultimi  giorni  della 
lega,  speravansi  fucilate  in  piena  contrada.  I rappresentanti  non  vi- 
veano  sicuri  innanzi  a queste  opinioni  agitate;  la  guardia  nazionale 
moltiplicava  le  pattùglie,  dietro  impulso  del  suo  novello  capo,  Massena, 
la  cui  vecchia  esperienza,  quantunque  mostrassegli  già  come  inevita- 
bile il  ritorno  de’  Borboni , pure  amava  associarvi  l’idea  del  vessillo 
tricolore  con  una  parvenza  di  repubblica;  ehè  non  gli  era  più  concesso 
salvarsi  dopo  la  sua  dubbia  condotta  in  Provenza , se  non  mercè  un 
governo  che  pur  esso  fosse  equivoco. 

La  commissione  di  governo,  preso  stallo  alle  Tuillerie,  fu  costretta 
a nominarsi  il  suo  proprio  ministero.  Il  che  vide  non  difficile  Fouché; 
come  quegli  che  amava  aver  de’  commessi,  e rimestava  segretamente 
tutti  gli  affari,  in  un  stato  di  cose  perfettamente  tracciato.  Essendo 
Caulaincourt  membro  delia  commissione  di  governo  gli  si  dovette  eleg- 
gere un  successore  agli  affari  esteri;  al  qual  fine  soccorsegli  oppor- 
tuno il  sig.  Iìignon;  scelta  non  molto  felice  in  verità,  avendo  questi 
lasciato  poco  buona  memoria  de’  fatti  suoi  in  Germania  e a AVilna; 
se  pure  non  rincresca  dire,  che  egli  non  era  da  tanto  per  trattare 
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co’ ministri  della  coalizione.  All'interno  il  generale  Carnot  collocò  suo 
fratello,  il  signor  Carnot  Feulins,  nome  talmente  oscuro,  che  non  si 
riconobbe  in  tal  nomina  che  una  briga  di  famiglia.  Cambacérès  ad  ogni 
patto  non  volea  saperne  di  ministero  e di  giustizia;  pieno  di  paura 
volea  partire;  ad  ogni  tratto  sfuggivangli , brontolate  fra’ denti  per 
tema  di  compromettersi,  queste  parole: 

— Ciò  finirà  con  una  brutta  scena;  saremo  tutti  appiccati. 

Fouehé  gli  diè  a successore  il  signor  Boulav  (della  Meurthc)  che  bi- 
sognò associare  alla  commissione  di  governo.  Per  salvare  le  apparenze, 
Fouehé  si  nominò  come  ministro  di  polizia  Pelet  (della  Lozère)  già 
suo  commensale,  sorta  di  capo  d' ufficio.  Oli  altri  ministri,  Davoust, 
Gaudin,  Mollien  e Decrès,  furono  conservati;  e quanto  alla  segreteria 
di  Stato,  diffidandosi  un  po’ di  Maret,  gli  si  aggiunse  Bertier  per  la 
spedizione  degli  affari.  Questa  specie  di  Direttorio,  cosi  istallata,  volle 
parlare  ai  Francesi  in  un  bando  (1)  ; ciascun  potere  vuol  formulare  il 
suo  programma;  Bonaparte  si  era  diretto  ai  Francesi  al  dieciotto  bru- 
male per  denunziare  il  Direttorio,  ora  un  novello  Direttorio  annun- 
\ ziava  la  caduta  di  Napoleone. 


(1)  Proclama  della  commissione  di  governo,  in  data  del  24  giugno. 

« Fi  accesi,  nello  spazio  di  pochi  giorni,  gloriosi  successi  e un  terribile  di- 
sastro hanno  un'altra  rolla  agitato  i rostri  destini. 

- Un  gran  sagrifizio  pure  necessario  al  rostro  riposo  e a quello  del  mondo; 
Napoleone  depose  lo  scettro  imperiale.  La  sua  rinunzia  indicò  la  sua  morte 
politica;  il  figlio  di  lui  fu  eletto  a succedergli. 

- La  nora  rostra  costituzione,  che  non  area  che  buoni  principj,  sta  per  ri- 
cerere i necessarj  sviluppi,  e i suoi  principj  medesimi  stanno  per  essere  ap- 
purati e amplificati. 

> Non  esiste  più  potere  geloso  l'uno  dell'altro;  libero  ò il  campo  al  patriot- 
tismo illuminato  de' rostri  rappresentanti , e i pari  sentono,  pensano  e rotano 
come  i rostri  mandalarj. 

- Dopo  25  anni  di  politiche  procelle,  ecco  l'istante  in  cni  quanto  fu  conce- 
pito di  più  nobile  e sublime  sul  modo  di  reggere  la  società,  può  essere  perfe- 
zionato ed  applicato  alla  nazione  francese. 

« Parlino  ora.il  genio  e la  ragione.  Da  qualunque  parte  s’udrà  il  loro  ac- 
cento, l'ascolteremo  ansiosi. 

• De' plenipotenziarj  partirono  per  trattare  a nome  della  nazione  e negoziare 
colle  potenze  d'  Europa  quella  pace  che  fu  da  loro  promessa  a un  patto  che 
oggi  si  à verificato. 

« Il  mondo  intero  sta  attendendo  la  loro  risposta;  la  quale  farà  conoscere 
se  la  giustizia  e le  promesse  non  sono  che  un  nome  vano  quaggiù. 

• Francesi,  siate  uniti!  rannodatevi  tutti  in  si  perigliosi  e solenni  momenti!' 

- Cessino  ora  le  civili  discordie,  i rancori  privati,  ora  che  stanno  libran4dsi 
i grandi  interessi  della  nazione. 

- Un  sol  grido  vi  affratelli  dalla  Francia  ai  Pirenei,  dalla  Vandea  a Mar- 
siglia. 

• Qual  ch'ella  sia  l'opinione  e i dogmi  politici,  qual  mai  cittadino  di  Fran- 
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Clie  scupinio  di  belle  frasi!  si  allargava  la  bocca  con  promesse  di 
costituzione,  opera  naturalmente  saggia,  sublime;  si  provocavano  la 
ragione  e il  genio  a rivelarsi;  plenipotenziari  partivano  per  trattare 
collo  straniero,  si  raccomandava  da  ultimo  unione  e concordia  come 
il  primo  pegno  della  comun  sicurezza. 

Il  midollo  della  questione,  lasciato  da  parte  il  resto,  stava  nei  ne- 
gozj  da  intavolare  collo  straniero;  i patriotti,  affascinati  da  bizzarri 
progetti,  speravano  fermamente  nel  mandato  di  Lafayette  presso  i so- 
vrani. Fouché  medesimo  fu  quello,  che  d'accordo  con  Bignon,  compilò 
le  istruzioni  dei  plenipotenziarj  già  sulle  mosse  per  Haguenau.  Da 
esse  non  trapelava  l'intiero  concetto  di  Fouché;  « lo  scopo  di  si  au- 
gusta missione  dovea  essere  la  salvezza  della  patria,  la  nazionale  in- 
dipendenza; a tal  uopo  invocavasi  la  dichiarazione  del  13  marzo  e il 
memorandum  d’Austria  e Inghilterra.  Ricusando  gli  stranieri  di  ri- 
conoscere la  commissione  di  governo,  era  obbligo  de’ plenipotenziarj 
richiamare  l'esempio  d'Inghilterra  che,  alla  rivoluzione  del  1<!88,  avea 
mutata  dinastia;  il  solo  latto  del  possedimento  del  potere  essendo  le- 
gittimo. AlTermavasi  la  dinastia  di  Napoleone  poter  esser  conservata 
senza  pericolo  di  guerra;  i Borboni  ormai  incompatibili  col  riposo  non 
che  di  Francia,  d’Europa;  » dovere  i plenipotenziari  star  fermi  nel- 
l'escluderneli.  Se  poi,  qual'ultima  tavola  di  salvezza,  proponessero  le 
potenze  altri  ripieghi,  correr  obbligo  stretto  ai  plenipotenziarj  di  in- 
formarne tosto  la  commissione  di  governo.  Innanzi  tratto  aversi  di 
mira  una  tregua  (1). 

eia  potrebbe  disertare  il  vessillo  nazionale  per  difendere  la  patria  indipen- 
denza? 

• Ben  si  ponno  schiacciare  gli  eserciti;  ma  l'esperienza  di  tutte  l'età  e di 
tutti  i popoli,  insegna  essere  invincibile  e perpetua  un'intrepida  na/.ioue  che 
combatte  per  la  giustizia  e la  libertà. 

■ L'imperatore  si  è offerto  in  sagrifizio,  abdicando. 

• I membri  del  governo  si  sagrifìcano  alla  lor  volta,  accettando  da' vostri 
rappresentanti  le  redini  del  governo.  * 

(1)  Estratto  delle  istruitoli  pei  signori  plenipolensiarj  < lell £ commissione  di 
governo  presso  le  poterne  straniere. 

- Parigi,  il  23  giugno  1815. 

- Lo  scopo  della  missione  de' signori  plenipotenziarj  incaricati  di  portarsi 
presso  i sovrani  alleati  non  ha  bisogna  d'ulteriori  sviluppi;  esso  sta  fìtto  nel 
loro  cuore  come  in  tutti  i cuori  fraucesi;  preme  di  salvare  la  patria. 

• La  salvezza  della  patria  è annessa  a due  essenziali  questioni;  l’indipen- 
denza  nazionale  e l'integrità  del  nostro  territorio. 

> L'indipenden/a  nazionale  non  può  esser  completa  fin  tanto  che  i principj 
costitutivi  dell'organizzaziooe  francese  non  siano  al  sicuro  da  ogni  attacco  fo- 
restiero. Uno  di  questi  principj  e l'eredità  del  trono  nella  famiglia  imperiale. 
L’impetatore  avendo  abdicato,  i diritti  di  lui  suo  devoluti  al  figlio.  Le  potenze 
non  ponno  portare  il  benché  minimo  attacco  a questo  principio  d'eredità,  sta- 
bilito dalle  nostre  costituzioni,  senza  violare  la  nostra  indipendenza. 
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Di  tal  natura  furono  le  pubbliche  norme  prescritte  dalla  commis- 
sione. Le  secreto  erano  ancora  più  franche  e risolventi.  Fouché,  che 
avea  nel  novello  direttorio  pigliato  il  sopravvento , vide  con  somma 
compiacenza  i signori  Argenson  e Lalayette.  Fra  costoro  si  andò  d’ot- 
timo accordo:  « che  nelle  norme  scritte  potea  ventilarsi  la  questione 
del  principe  imperiale,  nelle  segrete  che  al  primo  cenno  od  aprir  «li 
bocca  de' collegati  fosse  immantinenti  sagrificato.  » Lafayette  mede- 
simo ebbe  ordine  di  non  parlarne,  mostrando  ai  gabinetti  la  possibi- 
lità df  una  scelta  nazionale  da  farsi  nel  ramo  cadetto , od  anco  tra 
principi  stranieri,  armonizzante  colle  opinionidei  paese:  si  dovea  «lire 

• La  dichiarazione  del  13  e il  trattato  del  15  marzo  hanno  ricevuto  un'im- 
portante modificazione  dall'articolo  imperativo  che  il  gabinetto  brittanico  ha 
unito  alla  ratifica  di  questo  trattato,  articolo  pel  quale  questo  gabinetto  an- 
nunzia di  non  voler  proseguire  la  guerra  coU’intento  d'imporre  alla  Francia  un 
particolare  governo.  Cotal  modificazione  fu  addottata  dai  collegati,  e consacrata 
da  una  lettura  di  lord  Clancarty  del  6 maggio,  alla  cui  compilazione  tutti  gli 
altri  plenipotenziarj  assentirono;  essa  fu  consacrata  da  una  nota  del  principe 
di  Metternich  in  data  del  9 maggio,  e da  ultimo  per  la  dichiarazione  delle 
potenze  in  data  del  12  dello  3tesso  mese. 

• E questo  grande  principio  riconosciuto  dalle  potenze  che  i plenipotenziarj 
debbono  soprattutto  invocare. 

• Ewi  molto  a dubitare  che  le  potenze  non  tengansi  pift  legate  oggidì  dalle 
dichiarazioni  da  loro  fatte  innanzi  al  principiare  delle  ostilità. 

«•  Esse  non  mancheranno  di  opporre:'*' 

• Che  se  avanti  la  guerra  hanno  stabilito  una  distinzione  tra  la  Francia  e 
l’imperatore,  cotal  distinzione  non  esiste  che  allorquando  la  nazione,  riunendo 
tutte  le  sue  forze  nelle  mani  di  questo  principe,  ha  associato  realmente  i suoi 
destini  alla  sorte  di  lui; 

- Che  se  prima  della  guerra  erano  sincere  nell'intento  di  non  ingerirsi  ne- 
gli alTari  interni  di  Francia,  son  elle  costrette  ad  immischiarsene  oggidì,  pre- 
cisamente onde  prevenire  ogni  ritorno  somiglievole  di  guerra  e assicurare  il 
riposo  dell'avvenire. 

- Sarebbe  superfluo  indicare  ai  signori  plenipotenziarj  le  risposte  che  pon no 
darsi  a codeste  obbiezioni;  ne  attingeranno  la  miglior  confutazione  nel  senti- 
mento deH'onor  nazionale  che,  dopo  che  tutta  la  nazione  si  è ricongiunta  al- 
l'imperatore dovette  combattere  con  lui  e per.  lui , nò  potrebbe  sperarsene  se 
non  quando  un  atto,  qual  ò quello  d'una  rinunzia,  venisse  a infrangere  i le- 
gami tra  la  nazione  e il  suo  sovrano.  Lor  sarà  facile  provai  e,  che  se  questo  sa- 
cro dovere  dell’onore  ha  obbligato  la  nazion  francese  alla  guerra  per  sua  pro- 
pria difesa  c quella  del  capo  che  le  si  volea  togliere,  la  rinunzia  di  questo 
capo  ritorna  la  nazione  allo  stato  primiero  di  pace  con  tutte  le  potenze,  stao- 
techè  a questo  solo  e non  alla  Francia  era  diretta  la  loro  guerra.  Che  «e  la 
dichiarazione  fatta  dalle  potenze  di  non  pretendere  d'imporre  alla  Francia  uu 
governo  particolare  fosse  franca  e sincera,  questa  sincerità  e questa  franchezza 
debbono  oggidì  manifestarsi  nel  loro  rispetto  alla  nazionale  indipendenza,  al- 
lorquando per  nuove  circostanze  sopravvenute  sparirono  i torti  pei  quali  ten- 
gonsi  offese.  - 
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all'Inghilterra:  « Qual  interesse  avete  voi  per  tenere  dai  Borboni  del 
ramo  primogenito?  Non  è forse  preferibile  un  principe  eletto  da  un 
parlamento?  » Alla  Prussia  ripetere:  « Tenete  per  voi  la  Sassonia, 
ma  datecene  il  re  per  monarca.  » Alla  Russia  opporre  lTngliilterra,  e 
rammentare  l’ingratitudine  de'  Borboni  a riguardo  d’Alessandro. 

Tutte  siffatte  mene  aveano  a scopo  d’impedire  il  ritorno  di  Luigi  XVIII 
paventato  dai  rivoluzlonarj  come  una  immensa  sciagura.  Nè  bisogna 
dar  torto  ai  repubblicani  se  arrischiavano  in  questo  momento  la  loro 
ultima  carta:  nel  bivio  di  vita  o di  morte  non  è difficile  il  risolversi, 
sieno  pur  tristi  i mezzi  per  salvarsi;  le  fazioni  hanno  l'istinto  del 
conservarsi,  come  gl’individui  che  prima  di  morire  a tutto  si  aggrap- 
pano. Lafavette,  Sebastiani,  Argenson,  tutti  costoro  che  compresi  sotto 
il  nome  di  partito  nazionale,  affermavano  d’aver  tanta  ripugnanza  per 
lo  straniero,  si  affannavano  pel  maggiore  intervento  possibile  che  po- 
tesse effettuarsi  dal  nemico,  vale  a dire  col  lasciare  la  scelta  alla  coa- 
lizione sul  soggetto  e sul  governo  più  conforme  ai  bisogni  della 
Francia. 

I plenipotenziarj  partivano  difratti  da  Parigi  pel  quartier  generale 
dei  monarchi  collegati:  Fouché,  da  quel  furbo  che  era,  non  li  mandò 
presso  il  duca  di  Wellington  o il  principe  Bliicher;  a lui  bastava  le- 
varsi d’attorno  Lafayette  e mandarlo  il  più  lontano  che  fosse  possi- 
bile: egli  stesso  si  ritenne  un  negoziato  attivo  e diretto.  Avanzandosi 
già  su  Parigi  i vincitori  di  Waterloo  e stando  sulla  punta  delle  loro 
baionette  la  decisione  delle  nostre  sorti,  non  era  buon  partito  affidare 
a commissari  e all’  ingenua  e intralciante  capacità  di  Lafayette  i 
misteri  e il  maneggio  di  transazioni  importanti  e terminative.  Solo 
Fouché  ebbe  ricorso  a Bliicher  per  ottenere  de’  passaporti.  Nella  loro 
conferenza  con  Zieten  capo  dello  stato  maggiore,  i plenipotenziarj  fu- 
rono soprammodo  contenti  di  sapere  < che  la  Prussia  non  era  poi  tanto 
smaniata  pei  Borboni  *;  il  che  annunziarono  con  entusiasmo  in  un 
dispaccio  indiritto  a Bignon.  All’incontro  Bliicher  domandava  in  iscam- 
bio  d’una  tregua  le  piazze  di  Maubeuge,  di  Thionville,  di  Metz,  di  Mé- 
zières  e di  Sarrebruck.  la  striscia  che  Germania  e il  Belgio  agogna- 
vano.... •<  mediante  questo  picciolo  sagriflzio  , la  Francia  potrebbe 
scegliere,  volendolo,  anche  Lafayette  medesimo  come  presidente  della 
repubblica.  » 

I plenipotenziari  avean  domandato  una  .tregua  di  cinque  giorni;  al 
che  il  duca  di  Wellington  fece  rispondere:  « eli’ e’ riceverebbe  su  tal 
argomento  commissari  speciali  indicati  da  Fouché  e della  commissione 
di  governo:  » il  che  tornava  a un  medesimo  che  dire  « non  vogliamo 
avere  dirette  relazioni  co' plenipotenziarj  della  camera.  » Partito  dav- 
vero umiliante!  Se  non  che  per  consolarsi,  i plenipotenziarj  andavano 
ripetendo  quelle  parole  ond’ erano  colmi  di  gioja: 

« I collegati  non  sono  molto  cociuti  de’ Borboni.  » 
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Qui  soltanto  stava  per  loro  risposta  la  salvezza  della  Francia.  Wel- 
lington e Bluclier  parcvauo  sopratutto  insistere  sull'  immediata  par- 
tenza di  Napoleone. 

Forniti  di  passaporto  sottoscritto  dai  generalissimi  collegati,  i ple- 
nipotenziarj  della  camera  elettiva  giunsero  ad  Haguenau  il  primo 
luglio  ove  dimandarono  immediatamente  d’essere  annunziati  ai  so- 
vrani. Venendo  loro  rifiutata  udienza,  sollecitarono  l’ onore  di  un  col- 
loquio co'  ministri,  ma  in  questo  pure  ebbero  la  negativa  ; solo  venne 
lor  fatto  sapere  per  mezzo  degli  ajutanti  di  campo:  « Sarebbero  no- 
minati de’  commissarj  per  discutere  con  essi  sull'  oggetto  della  loro 
missione. 

Questi  commissari  furono  il  conte  di  Waldmoden  per  l’Austria  ; il 
conte  Capo  d’Istria  per  la  Russia  ; il  generale  Knesebeck  per  la  Prus- 
sia. Lord  Steward  assistè  a questa  conferenza  in  nome  dell'Inghil- 
terra in  aria  di  spettatore , e questo  per  figura  ; gli  alleati  aveano 
nessuna  intenzione  di  trattare  con  plenipotenziarj  la  cui  qualità  era 
loro  ignota;  ed  è perciò  che  furon  messi  in  relazione  con  diploma- 
tici di  secondo  e terzo  ordine  nella  gerarchia , tranne  lord  Steward 
che  dovea  intervenirvi  piuttosto  come  uftizial  generale  che  come  ple- 
nipotenziario. 

E qui  noti  il  lettore , che  i commissari  francesi  della  tempra  di 
Lafayette  e Argenson  erano  incapaci  di  tener  dietro  e comprendere 
un  grave  negozio  diplomatico;  chè  la  sola  presenza  di  Lafayette  era 
un  insulto  ai  governi  monarchici. 

V’  ha  di  taluni  persuasi  che  sfidare  sia  negoziare  ; la  parola  sem- 
pre nobile  e tersa  di  Lafayette  teneva  del  fiero  contegno  di  un  gen- 
tiluomo malcontento,  orgoglioso  de' suoi  principj.  Argenson  era  rozzo, 
insocievole  parolajo.  Il  generai  Sebastiani  avea  una  mente  da  retore, 
sprovvista  di  positivo  e forzata  a vagare  in  indefinite  generalità.  Con- 
stant, impiegato  come  segretario  d’ambasciata  era  più  spirito  e lette- 
ratura, che  conoscenza  degli  uomini  e degli  affari.  I)i  tutti  costoro  il 
più  forte  e perito  del  negoziare  era  Laforest,  troppo  destro,  e pratico 
de’  politici  affari  perchè  non  s’avesse  ad  accorgere  delle  insignificanti 
e vane  pratiche  de'  suoi  colleglli  plenipotenziarj. 

Fallita  adunque  ogni  speranza  di  pace,  i commissarj  delle  potenze, 
senza  precisare  un’idea,  limitaronsi  ad  ascoltare  le  proposte  de’ fran- 
cesi plenipotenziarj;  soltanto  lord  Steward  vibrava  a quando  a quando 
alcune  parole  in  termini  cavallereschi  o ridicoli.  Tutte  le  frasi  che 
poteansi  ottenere  dai  signori  Walinoden,  Capodistria  e Knesebeck  con- 
chiudevano a dire: 

— Sarebbe  miglior  partito  non  fare  sifratte  domande  e differirle  ad 
altro  momento  ; vi  prego  a permettermi  di  instituire  la  seguente  que- 
stione. 

E bisogna,  osservare  che  queste  frasi  erano  risposte  a questioni 
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di  sommo  momento,  quali,  per  esempio,  la  possibilità  di  far  procla- 
mare dalla  camera  la  dinastia  del  ramo  cadetto,  od  elleggere  un  prin- 
cipe straniero,  come  il  re  di  Sassonia,  il  duca  di  Brunswick,  od  uno 
dei  rampolli  del  ceppo  d'Orange.  Alla  fin  fine  lord  Stewart  spiegossi 
categoricamente  : 

— La’ vostra  camera  de’ rappresentanti  non  ha  diritto  alcuno  di 
fare  o disfare  i re;  e d’onde  ripete  il  suo  mandato?  chi  l’ha  eletta? 

Al  che  Lafayette  colla  sua  nobile  flemma  rispose: 

— Perdonatemi,  milord,  fa  meraviglia  che  un  inglese  mi  proponga 
siffatta  questione:  non  è il  diritto  medesimo  che  esercitò  il  parla- 
mento, eleggendosi  a re  Guglielmo  III? 

Da  questo  punto  la  questione  diventò  affatto  storica  sulla  rivolu- 
zione del  Di88:  i francesi  plenipotenziarj  a moke  riprese  ripetevano: 

— Ogni  altra  dinastia,  ogn’altra  forma  di  governo  meglio  convenire 
ai  Francesi  che  i Borboni  del  ramo  primogenito. 

In  tal  punto  solenne,  nessuna  risposta,  nessun  impegno  fu  preso,  si 
die'  udienza  e commiato  agli  inviati. 

Del  resto  i plenipotenziarj  al  quartier  generale  furon  accolti  corte- 
semente.  avutosi  riguardo  alla  loro  persona;  chè  Lafayette  era  di  no- 
bil  famiglia;  Argenson  discendeva  da  celebri  oratori;  Sebastiani  era 
un  soldato  assai  distinto,  e parente  di  Coigny  per  parte  di  donna;  I.a- 
forest,  stimabilissimo  uomo  di  Stato  più  volte  adoperato  in  gravi  mis- 
sioni sotto  l’impero;  da  ultimo  Constant,  di  antica  fa'  .figlia , legata 
col  principe  di  Hardenberg.  E poi,  qualunque  sia  la  causa  che  sostiepsi 
tra  uomini  accorti  e bennati,  certe  norme  di  delicatezza  e urbanità 
non  si  dimenticano  giammai.  Fatto  sta  che  nìuno  potè  dissimulare  che 
il  negoziato  non  fosse  completamente  fallito. 

Una  fatale  idea  pareva  dominasse  in  tutti  i discorsi  de’ plenipoten- 
ziarj cogli  alleati  e perfino' nel  loro  rapido  passaggio  attraverso  i quar- 
tieri generali  del  duca  di  Wellington  e del  principe  Blùcher:  non  vi 
sarebbe  più  stata  nè  pace  nè  tregua  finché  Bonaparte  non  fosse  messo 
alla  balia  d’Europa  come  pegno  e malleveria  di  pace;  ciò  pareva  un 
pensiero  fisso  per  giustificare  il  quale  diceano  gli  alleati:  «essere  stato 
Bonaparte  fulminato  da  un  decreto  di  proscrizione  nel  congresso  di 
Vienna  e quindi  doversene  mandare  ad  effetto  il  decreto,  essergli  fis- 
sato un  luogo  d’esiglio  (l’isola  di  Sant'Elena);  non  darsi  speranza  di 
riposo  per  l’Europa,  e di  possibil  trattato  per  la  Francia  finché  egli 
tenea  piede  sul  continente.  Cotal  idea  andava  a genio  a Lafayette  che 
avea  de’  rancori  contro  Napoleone,  chè  egli  non  sapendo  comprendere 
la  ferma  dittatura  d’un  potere  ordinatore,  scrisse  (piasi  sotto  tutte  le 
forme  a Parigi: 

— Sbarazzatevi  di  Botìaparte,  è l'ostacolo  a tutto! 

Fouché  che  pur  egli  amava  allontanarlo,  andava  buccinando  nell’e- 
sercito, pei  convegni  di  Parigi,  fra  il  popolo:  « Il  solo  scoglio  alla 
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pace  essere  Bonaparte;  doveriosi  dare  in  mano  ai  gabinetti  per  sal- 
vare la  patria  e l’integrità  del  territorio.  > 

Più  non  si  parlava  di  Napoleone  che  con  rabbia  in  alcuni  conve- 
gni patriottici;  parea,  a sentir  certi  deputati,  come  Manuel,  Scipione 
Mourgues , Lanjuinais,  che  la  Francia,  sbarazzata  quando  che  fosse 
deU'uoino  potente  e nazionale,  avesse  ad  ottenere  larga  ed  onorevole 
pace.  Curiosa  e testarda  gente  la  quale  non  conobbe  ch’egli  era  l’u- 
nico scioglimento  delle  difficoltà!  0 Napoleone  colla  guerra,  o i Bor- 
boni colla  pace! 

Alle  prese  coi  più  tremendi  e spietati  capricci  della  fortuna,  seguiva 
Napoleone  attentamente  il  fatai  giro  degli  avvenimenti  Dopo  la  sua 
rinunzia  continuò  ad  abitare  l'Eliso,  il  bel  palazzo  le  cui  finestre  danno 
sui  vasti  campi  piantati  dal  decimoquinto  Luigi,  il  re  de'  pubblici  edi- 
tlzj.  L’imperatore  era  rimasto  uomo  d’energia  e di  popolo;  la  polizia 
del  signor  Reai,  siccome  avea  conservato  fedeltà  a Napoleone,  cosi  più 
volte  fece  convocare  i federati  dei  sobborghi , dove  que’  borghigiani 
chiedenti  armi  parea  gli  dicessero  in  loro  rozzo  linguaggio: 

— Imperatore,  ritorna  a metterti  alla  nostra  testa,  ripiglia  la  dit- 
tatura ch’hai  abbandonata;  quella  gente  vuol  perdere  e te  e noi! 

Napoleone  era  (in  troppo  inchinevole  a riafferrare  il  potere,  talvolta 
scorrevagli  la  mano  involontariamente  all’elsa  del  brando  temuto,  ma 
che?  non  so  '-creava  che  di  pedanteggiarlo  e demoralizzarlo.  Se  alcuni 
fermi  ami-€pnc  lo  avessero  anche  persuaso,  i signori  Maret,  Itegnauld 
ed  altri  incalzavano  la  sua  partita.  In  quelle  lunghe  notti,  tenne  Bo- 
naparte  qualche  colloquio  con  molti  dei  caporioni  della  fazione  gia- 
cobinesca;  gli  si  tenne  parola  di  dittatura  a condizioni  rivoluzionarie 
delle  quali  però  ebbe  paura;  parendogli  la  democrazia  una  troppo  vio- 
lenta ed  altera  alleata , preferì  far  divorzio  da  essa,  e su  preghiera 
de' suoi  amici  abbandonato  l'Eliso  il  25  giugno,  andò  ad  abitare  la 
Malmaison,  il  brillante  ritiro  della  sua  giovinezza  e della  sua  gloria. 

Oh  quanto  rapidi  erano  volati  i giorni!  quanti  anni  già  s’interpo- 
nevano tra  i trionfi  del  consolato,  e le  angoscie  del  presente!  Que' 
fiori,  ei  gli  avea  piantati  colla  mano  medesima  che  vinceva  le  batta- 
glie, come  un  giorno  il  gran  Condé  sulle  ajuole  di  Chantilly;  questa 
serra  racchiudeva  le  piante  raccolte  in  Egitto  dal  vincitore  delle  Pi- 
ramidi; que’ platani  fronzuti  aveano  co’ loro  rezzi  ospitali,  difeso  dai 
raggi  del  sole  la  fronte  del  primo  console,  ne’ giorni  che  tracciava  la 
vittoria  di  Marengo.  Oggidì,  imperatore  invecchiato,  risalutava  la  Mal- 
maison, la  Malmaison  spoglia  all’antico  prestigio;  ivi  stava  pronta  ad 
accoglierlo  Ortensia  di  Beauharnais , fiorita  ne’  bei  tempi  del  conso- 
lato, quando  di  sue  grazie  e sorrisi  abbelliva  le  sere  del  palazzo;  al- 
lora l’energia,  ora  la  decadenza;  allora  la  vita,  ed  ora  la  morte.  Si, 
Napoleone  non  avea  del  tutto  abdicato;  talvolta  le  fiamme  gli  sali- 
vano al  cervello;  dopo  le  grandi  eruzioni  del  Vesuvio,  la  montagna 
scaglia  qua  e là  rivi  di  lava  bollente. 
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Fouché.  inquietissimo,  ora  prevenuto  die  alcuni  amici  di  Napoleone 
gli  consigliavano  di  presentarsi  all'esercito  e,  afferrata  la  dittatura, 
riprendere  l’antico  posto;  questo  progetto  sconcertava  tutti  i disegni 
delle  fazioni,  che  niun  altro  mezzo  di  salvezza  vedevano  che  nell’  e- 
siglio  di  Bonaparte,  idea  fissa  e fatale. 

In  queste  circostanze,  la  commissione  temporanea  di  governo  credè 
indispensabile  porre  sotto  rigorosa  sorveglianza  Bonaparte  alla  Mal- 
maison  ad  affrettarne  la  partenza;  ne  incaricò  il  generale  Becker,  a 
cui  Fouché  prescrisse  di  star  bene  attento  a stravolgimenti  di  cer- 
vello consigliati  da  certe  teste  balzane.  Il  generale  Becker  esegui  il  suo 
mandato  con  dignità,  e quantunque  avesse  poco  a badarsi  dei  perso- 
nali trattamenti  di  Bonaparte,  pure  pieno  di  rispetto  per  la  gloria  e 
l’ infortunio  del  suo  antico  signore,  gli  prestò  alla  Malmaison  piuttosto 
gli  uffizi  di  ajutaute  di  campo , che  di  custode.  I continui  rapporti 
fatti  a Fouché  provano  la  rispettosa  sua  deferenza  all’imperatore; 
giorno  per  giorno  si  era  al  fatto  il' ogni  minimo  suo  atto;  tanto  più 
che  sapevasi  molti  suoi  aderenti  ronzargli  intorno  per  insinuarlo  a 
sguainare  la  terribil  spada;  nuove  ragioni  per  cui  Fouché  facea  pressa 
per  la  partenza  di  lui,  si  desiderata  dalla  camera  de’ rappresentanti. 

Bonaparte  non  s’infingeva:  ad  ogni  passo  che  i collegati  facevano 
sulla  terra  francese,  sentiva  cuocersi  l’ anima  e mille  punture  trafig- 
gergli le  viscere;  involontariamente  correagli  la  destra^'"’!’ elsa  del  te- 
muto brando.  * • 

Udendosi  da  lungi  una  cannonata,  Napoleone  trasalì. 

— Che  ! gridò,  egli  esser  dannato  a starmene  lungi  dal  campo  di 
battaglia  ! 

Poi,  voltosi  al  generale  Becker,  e preso  a quando  a quando  l'ac- 
cento della  disperazione  e l’ aria  del  comando  , aggiunse  : 

— Il  nemico  è' a Compiègne,  a Seulis  ; domani  ci  sarà  addosso,  a Pa- 
rigi!... Io  non  capisco  come  mai  il  governo  se  ne  stia  così  neghittoso! 
Bisogna  esser  ben  insensato  o traditore  della  patria  iter  rìvocare  in 
dubbio  la  mala  fede  dello  straniero.  Chi  governa  ora  non  sa  che  si 
faccia!  tutto  è perduto,  n' è vero?...  Mi  facciano  generale,  io  coman- 
derò l’esercito;  voglio  insinuarne  domanda.  Generale,  voi  mi  sarete 
latore  di  questo  foglio....  Partite  subito  ; una  carrozza  v*  attende....  Dite 
loro  che  non  è mio  pensiero  ricuperare  il  potere;  ch’io  solo  voglio 
battere  il  nemico,  schiacciarlo,  costringerlo,  mercè  la  vittoria,  a dare 
una  piega  favorevole  ai  negoziati;  clic  dopo,  conseguiti  i dovuti  ri- 
guardi, proseguirò  la  mia  strada.  Andate,  generale.  Mi  fido  di  voi 
non  mi  abbandonerete  più. 

Il  generale  Becker,  cui  fu  affidata  la  custodia  deH'illustre  prigioniero, 
diventò  docile  ajutante  di  campo  dell’imperatore. 

Nella  sua  lettera  alla  commissione  di  governo.  Napoleone  diceva  ; 

— Rinunziando  il  potere,  non  credetti  mai  rinunziare  al  più  nobile 
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diritto  che  ha  il  cittadino,  di  difendere  il  mio  paese.  L’  accostarsi  dei 
nemici  alla  capitale  non  lascia  più  alcun  dubbio  sulle  loro  intenzioni 
e mala  fede.  In  si  periglioso  frangente,  offro  i miei  servigi  come  ge- 
nerale, considerandomi  ancora  come  il  primo  soldato  della  patria. 


....  alcuni  generali,  preceduti  da  guidati,  grondatene  le  porte  vennero  a do- 
mandare danaro  a Bunaparte. . . . (Cap.  XXVI). 

/ 

Il  generale  Becker  portò  egli  stesso  questa  lettera  alla  commissione 
di  governo,  il  qual  foglio,  come  Fouché  1’  ebbe  letto,  gettatolo  a terra 
gridò  : 

) Misteri  del  Mondo.  * Disp.  19 
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— Ma  colui  è un  pazzo  : vuol  ruinar  tutto:,  ci  ha  tolto  per  tanti 
imbecilli.  Ritornate  alla  M&lmaison,  e ditegli  che  parta  presto,  o che 
io  non  rispondo  più  di  nulla... 

A questo  momento,  si  die’ corso  a mille  voci  su  Napoleone:  dice- 
vasi  avesse  Rlùcher  giurato  di  prenderlo  alla  testa  di  sue  colonne; 
corpi  di  cavalleria  leggiera  sarebbero  destinati  a impadronirsene. 

. Questo  livore  forse  scusabile  nel  cuore  de'  Prussiani  altre  volte 
si  avviliti,  non  lo  era  però  ne'generali  francesi,  colmi  da  lui  di  tanti 
benefìzi.  Bisogna  confessarlo:  il  più  violento  e inesorabile  nemico  suo 
fu  il  ministro  della  guerra,  Davoust.  Se  dobbiamo  stare  al  racconto 
d’un  antico  segretario  di  Napoleone  (1)  quand’egli  seppe  che  Bona- 
parte  procrastinava  a partire  e nutriva  speranza  di  ripigliare  un  co- 
mando. proruppe  col  signor  Flahaut  in  queste  crude  e villane  parole: 

— Eppure  bisogna  che  ci  sbarazzi:  la  sua  presenza  ci  molesta  e 
ci  vessa,  per  non  dire  che  incaglia  il  corso  delle  nostre  trattative.  Se 
mai  spera  che  noi  lo  riprendiamo,  mal  si  oppone;  se  lo  cavi  di  testa, 
non  vogliamo  più  saperne  di  lui!  Ditegli  da  parte  mia  che  gli  è gio- 
co-forza partire,  e che  se  non  lo  fa  sull’istante,  lo  farò  arrestare,  anzi 
l’arresterò  io  medesimo!... 

• — No , rispose  Flahaut  infiammato  di  sdegno , no , non  avrei  mai 
creduto,  signor  maresciallo,  che  un  uomo,  che  otto  giorni  or  sono, 
stava  ginocchione  appiè  di  Bonaparte , potesse  oggi  favellarmi  cosi! 
Ilo  troppa  stima  di  me,  e della  persona,  e dell'infortunio  dell’impera- 
tore, perchè  mi  incarichi  di  riferire  le  vostre  parole;  andateci  voi 
stesso,  signor  maresciallo,  ciò  si  conviene  più  a voi  che  a me. 

— Il  principe  d’Eckmùhl  irritato  gli  fe’ presente  ch'ei  parlava  al  mi- 
nistro della  guerra,  al  generalissimo  dell’esercito,  e gli  prescrisse  di 
portarsi  a Fontainebleau  ove  colà  avrebbe  ricevuto  i suoi  ordini. 

— No,  signore,  riprese  vivamente  il  conte  di  Flahaut,  non  vi  andrò! 
non  lascerò  giammai  l’imperatore,  gli  manterrò  fino  agli  estremi  quella 
fedeltà  che  tante  volte  gli  ho  giurata! 

— Vi  farò  punire  di  cotale  disubbedienza. 

— Voi  non  ne  avete  più  il  diritto;  da  questo  punto  io  mi  dimetto, 
cliè  non  potrei  più  servire  sotto  di  voi  senza  disonorare  questi  spal- 
lini. 

Napoleone,  rivedendo  il  signor  Flahaut,  s’accorse  del  suo  turbamento, 
e obbligandolo  a rivelargliene  le  cagioni,  non  diè  segno  alcuno  di  sor- 
presa al  racconto  degli  insulti  del  suo  antico  ministro. 

— Ch’ei  venga  pure,  diss’egli  freddamente,  son  pronto,  se  vuole,  a 
porgergli  la  gola!  La  vostra  condotta,  mio  caro  Flahaut,  mi  commove; 
ma  la  patria  ha  bisogno  di  voi;  restate  nell'esercito,  e dimenticate, 
come  fo  io,  il  principe  d’Eckmùhl  e le  costui  vili  minaccie. 

(1)  Fleury  di  Chaboulon. 
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Scene  ancor  più  lacrimevoli  avvennero  alla  Malmaison,  dove  (oh 
vergogna  ) alcuni  generali  preceduti  da  soldati , sfondatene  le  porte 
vennero  a domandare  danaro  a Bonaparte  ; lo  vessarono,  minacciando 
perfino  d’appiccarlo,  di  ucciderlo,  e che  so  io!  Da  questo  punto,  per- 
duta ogni  speranza  di  giovare  al  suo  paese,  preparossi  Napoleone  per 
la  seconda  volta  al  duro  sacrificio  dell'esiglio. 

Correva  il  29  giugno,  undici  giorni  dopo  Waterloo , uno  de’  giorni 
più  caldi  e ci  deliziosi  sotto  le  soavi  frescure  della  Malmaison.  Ogni 
cosa  era  in  assetto  per  la  partenza;  Napoleone  intorniato  da  alcuni 
uffìziali  rimasti  fedeli  o compromessi  con  lui,  parlò  con  calma  intorno 
gli  affari:  * disse  tutto  essere  perduto,  un  branco  di  avvocati  aver 
rinnovato  il  Basso  Impero,  e la  Francia  essere  a tal  segno  di  avvi- 
limento da  non  poterne  più  uscire  con  onore.  » Egli  era  là  a’  fianchi 
d'Ortensia  protendentesi  verso  di  lei  come  amoroso  figlio,  qual  tenero 
padre  che  a tutti  i suoi  figliuoli  raccomanda  l’ unione.  La  giornata 
trascorse  in  discorsi  di  tal  natura;  alle  cinque  della  sera  gli  fu  detto 
i cocchi  essere  in  pronto.  Credendo  necessario  star  sull'avviso,  pregò 
i generali  Gourgaud  ed  altri  del  suo  seguito  a entrare  nel  magnifico 
cocchio  statogli  destinato,  accontentandosi  egli  di  un  piu  modesto. 

Gittò  uno  sguardo  sulla  Malmaison,  il  soggiorno  della  sua  gloria 
giovanile,  intanto  frementi  destrieri  volarono  sulla  strada  di  Compie- 
gne.  sollevando  nembi  di  polvere  (1). 

(1)  Capsfijue.  7 Cento  Giorni,  voi.  IV. 
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Gli  atti  doli’  Europea  diplomazia  hanno  la  loro  unità:  di  questi  fa 
d'uopo  cercarne  la  spiegazione  negli  antecedenti  ; chè  nulla  s'improv- 
visa nelle  transazioni  dei  governi  e dei  popoli;  il  passato  si  rannoda 
al  presente;  non  andrà  guari  cli’ei  si  collegllerà  anche  all’avvenire  ; 
onde  l’ignoranza  di  ciò  che  fu  costituisce  soprattutto  la  fiacchezza  de’ 
rapporti  di  stato  a stato;  gli  uomini  a tradizioni  conserveranno  mai 
sempre  un’incontestabile  e prevalente  superiorità;  essendoché  la  sto- 
ria d'un  popolo  è un  gran  tutto  che  di  mezzo  ai  secoli  si  evolve:  un 
atto  diplomatico  ha  la  sua  generazione,  e dirò  quasi  la  sua  genealo- 
gia. Già  fin  dalla  dichiarazione  del  13  marzo  avea  preso  1’  Europa  i 
suoi  provvedimenti  contro  Napoleone  Ilonaparte. 

Una  nota  segreta  in  appendice  al  congresso  dichiarò:  « che  dato 
il  caso  che  per  la  sorte  dell’armi  cadesse  Bonaparte  nelle  mani  d'un 
esercito  collegato,  sarebb’egli  tenuto  qu.al  prigioniero  di  Stato,  e in 
luogo  relegato  da  indicarsi  dopo  dai  gabinetti.  » L’ isola  di  s.  Elena 
avea  Un  qui  ottenuto  la  preferenza  su  Tabago  e santa  Lucia,  propo- 
sta da  Palmella,  essendo  quella  appartata  affatto  dal  continente,  e im- 
possibile rannodarvi  fila  o cospirazioni  che  avessero  a turbare  un’al- 
tra volta,  la  pace  del  mondo. 

Fu  del  pari  stanziato  che  il  titolo  imperiale,  assicurato  a Napoleone 
dal  trattato  di  Fontanablò,  fosse  terminativamente  perduto  per  lui  e 
la  sua  dinastia;  e’ non  dovea  più  essere  ne' suoi  rapporti  coll’Europa 
che  il  generai  Bonaparte  (1).  Tali  disposizioni  erano  già  state  prese 

(I)  Era  la  conseguenza  della  dichiarazione  del  13  marzo. 
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dal  congresso  nel  punto  in  cui  Napoleone  afferrava  per  la  seconda 
volta  la  corona;  la  disfatta  di  Waterloo,  le  vicende  di  Parigi,  non 
avean  .concorso  che  a rassodare  questa  unanime  volontà  de’ gabinetti 
stabilita  alla  conferenza  di  Vienna. 

Fa  sorpresa  come  la  polizia  di  Napoleone,  e i costei  aderenti  e amici, 
non  abbiano  conosciute  queste  inflessibili  risoluzioni  dell’Europa  a suo 
riguardo;  che  se  essi  non  volevano  darlo  prigioniero  in  inano  alla 
coalizione,  toccava  loro  almeno  schivare  quella  corsa  clamorosa,  so- 
lenne, pubblica  della  Malmaison  a Rochefort.  Napoleone  dovea  nascon- 
dersi sotto  mentite  spoglie,' sapendo  ch’ogni  suo  passo  era  spiato  dal- 
1*  offesa  Europa.  Fouché  e i rappresentanti  eran  forse  d’ accordo  nel 
sagriflcare  quell’  uomo  che  tutta  Europa  denunziava  come  perturba- 
tore dell’ordine  pubblico  e qual  ostacolo  alla  pace?  ecco  uno  de’ pro- 
blemi che  non  ardisco  risolvere.  Questo  è certo  che  la  fazione  de’  pa- 
trioti era  si  invelenita  contro  Napoleone , che  1’  avrebbe  dato  come 
prigioniero,  in  iscambio  d’una  costituzione  rappresentativa. 

Non  jter  questo  deesi  tacere  che  la  commissione  di  governo  adone- 
stò ogni  suo  operato  sotto  apparenze  di  lealtà  e franchezza;  le  norme 
prescritte  dal  ministro  Decrès  per  assicurare  il  passaggio  di  Napoleone 
in  America  pajono  dettate  dal  più  vivo  e intenso  affetto  per  lui.  Co- 
tali norme  indiritte  ai  capitani  Philibert  e Poncé,  comandanti  la  Saale 
e la  Medusa,  erano  destinate  a portare,  riportiamo  le  loro  medesime 
parole,  « colui  che  pur  dianzi  era  ancora  nostro  imperatore.  » 
Napoleone  dovea  imbarcarsi  sulla  Saale  con  persone  di  sua  elezione: 
se  la  Me '.usa  era  di  corso  più  veloce  sarebbe  stata  preferita;  il  tutto 
operarsi  in  segreto;  Napoleone  viaggerebbe  incognito  e paleserebbe  ei 
medesimo  il  titolo  e il  nome  sotto  cui  celarsi  : sarebbe  trattato  a bordo 
coi  massimi  onori:  da  ultimo  dentro  24  ore  le  fregate  scioglierebbero, 
per  veleggiare  agli  Stati  Uniti.  Doversi  schivare  ogni  bastimento  di 
guerra  nemico  ; e,  supposto  uno  scontro  di  forze  prevalenti,  la  fregata 
non  portante  Napoleone  sagriflearsi,  perchè  resti  all’altra  il  tempo  di 
evadersi.  » 

Non  era  senza  fondamento  che  la  commissione  di  governo  e il  mi- 
nistro della  marina  raccomandavano  il  più  profondo  segreto  su  tutti 
i particolari  riguardanti  Napoleone;  l’Europa  sorvegliava  i passi  di 
colui  ch’ella  considerava  come  suo  prigioniero  : dal  che  si  rileva  es- 
ser stato  uno  degli  sbagli  solenni  di  Napoleone  il  clamoroso  itinera- 
rio dalla  Malmaison  a Rochefort. 

Bonaparte  la  facea  dappertutto  'da  imperatore,  comandava  le  auto- 
rità, passava  reviste,  tenea  discorso  ai  soldati,  emulandoli  con  parole 
di  gloria  ed  energia  tali  da  non  lasciar  dubbio  eh’ è li  avrebbe  an- 
cora guidati  alle  battaglie.  E infatti  si  forte  nudriva  speranza  di  riac- 
quistare lo  scettro  militare,  che  scrisse  al  governo  temporaneo , ai 
generali  ed  ufliziali,  « accettassero  i suoi  servizi  come  semplice  sol- 
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dato.  » Ora  un  soldato  come  Napoleone,  era  il  console,  l'imperatore, 
il  dittatore  sovrano.  Da  questo  punto  ogni  di  lui  passo  fu  esplorato; 
e jiosto  per  posto  conosciuti  ogni  suo  cenno,  gesto  o parola. 

Illuso  ! Credea  di  questa  guisa  sfuggire  la  sorveglianza  de’ gabinetti 
europei  ! Sempre  vano,  come  i re  di  fresca  data,  Napoleone  desidera 
che  1’imbarco  succeda  con  pompa;  carica  i navigli  di  provvigioni  e 
di  mobili  per  dodici  appartamenti,  domanda  una  parte  delle  bibliote- 
che di  Trianon  e Compiègne;  dispone  dei  palazzi  imperiali,  e dopo 
aver  resa  pubblica  la  sua  autorità,  salpa  a piene  vele  verso  1*  isola 
di  Aix:  colà  ancora  fa  sosta,  negozia,  abbraccia,  scarta  mille  diversi 
progetti;  ora  vorrebbe  fuggire  su  due  piccoli  navicelli  destinati  a por- 
tare avvisi  ; poi  entra  in  contratto  con  un  naviglio  americano  che 
trovasi  alla  foce  della  Gironda:  e tutto  ciò  consta  a venti  leghe  di 
distanza;  è questo  il  tanto  raccomandato  segreto  della  commissione 
di  governo? 

Perfino  all’  isola  di  Aix  e’  non  si  ristette  dall’  entrare  in  relazione 
cogli  avanzi  dell’esercito  della  Lo'ira.  che  non  molto  lungi  da  lui  si 
riordina,  forte  di  40, ODO  uomini  che  non  ancora  prestarono  ossequio 
al  re  : vi  si  rannoderanno  le  divisioni  Lamarque  e Travot  ; più  le  ar- 
mate del  Mezzogiorno  ed  ecco  ordinata  la  resistenza, 

Quali  prodigi  non  operò,  l’ imperatore  nel  quattordici,  con  un  pu- 
gno di  soldati  ? E la  guerra  civile  non  tornerebbegli  utile  ? Ora  tutti 
questi  negoziati  sono  si  chiari  che  Parigi  e Londra  se  ne  stanno  sul- 
l’ avviso.  La  sorveglianza  raddoppia,  e ogni  cosa  gli  pronostica  una 
fatale  cattiviti! 

Stanti  le  risoluzioni  prese  a Vienna,  ordini  precisi  fur  dati  perchè 
Napoleone,  dichiarato  il  prigioniero  dell’  Europa,  le  fosse  dato  in  mano 
con  mezzi  militari.  Fin  dalla  battaglia  di  Waterloo,  si  ebbe  sentore  che 
la  lotta  non  sarebbesi  poi  tanto  prolungata,  e che  in  un  determinato 
periodo  corcherebbe  Napoleone  di  fuggire,  o di  pigliar  stanza  in  una 
contrada d’ Europa  od’ America.  Lo  stato  di  effervescienza  de’ popoli, 
il  genio  militare  di  lìonaparte,  l’ irrefrenabile  di  lui  ambizione,  il  pre- 
stigio ond'  egli  affascinava  le  anime,  permanente  ostacolo  rendevanlo 
alla  quiete  del  mondo. 

L’Europa  giudicò  doversi  stare  in  guardia  contro  di  lui;  infatti 
Castlereag  scrisse  all’  ammiragliato  « fossero  ben  bene  sorvegliate  le 
coste  di  Francia  ila  Calais  fino  a Bajona.  » Importa  moltissimo  leg- 
gere gli  ordini  mandati  dall’  ufficio  di  marina  a lord  Keith  e trasmessi 
dall’  ammiraglio  Hotham  al  capitano  Maitland,  per  comprendere  che 
questo  capitano  « nè  avesse  nè  dovesse  nulla  promettere  ricevendo 
al  suo  bordo  l’ imperatore.  » • 

I lord  comraissarj  dell’  ammiraglio  essendo  tratti  da  qualche  mo- 
tivo a credere  che  Bonaparte  mediti  la  fuga,  il  visconte  Keith  fa  un 
decreto  per  intercettargli  il  cammino;  e se  voi  siete  sì  avventurato 
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da  riuscirvi,  fate  si  che  sia  tenuto  sotto  la  più  rigorosa  custodia  sul 
bastimento  sottoposto  ai  vostri  ordini  ; lo  trasporterete  a Torbay  con 
ogni  possibile  riguardo.  Vi  raccomando  il  segreto.  Se  vi  capita  di  ap- 
prodare a un  porto,  ove  si  trova  un  ulìlziale  della  (lotta,  manderete 
un  dispaccio  all' ammiraglio  e un  altro  a lord.Xeith.  > 

Ecco  le  norme  date  dal  capo  della  (lotta  al  capitano  Maitland.  Ognun 
sa  quanto  sia  ferma  e terribile  la  disciplina  ingl  se.  Ora  Castlcreagh 
avea  raccomandata  all’  ammiraglio  Keith  la  massima  sorveglianza 
specialmente  sul  punto  della  fuga  di  Bonaparte;  donde  risulta  che  il 
capitano  Maitland  non  potea  impegnarsi  a condurre  Napoleone  in  In- 
ghilterra che  per  metterlo  a disposizione  dell'  ammiragliato.  Quanto 
fu  scritto  di  negoziati  e abboccamenti  a bordo  del  Bollerò, onte  è del 
tutto  inesatto.  Maitland  non  insignito  di  alcun  carattere  diplomatico  non 
potea  venir  a trattativa,  nè  manco  l’ammiraglio  Keith;  le  loro  norme 
prescrivendo  * di  sorvegliare  tutta  la  costa  di  Francia;  » dato  che 
Napoleone  si  fermasse  all’isola  di  Aix,  c’era  l' ordine  d’ impadronir- 
sene militarmente.  Un  dispaccio  di  Castlereagh  parla  chiaro  su  tal 
punto  : 

* Voi  scriverete  al  comandante  dell’isola  di  darvi  in  mano  Napo- 
leone Bonaparte,  sotto  pena  di  correre  le  sorti  di  un  assalto,  lasciata 
al  di  lei  capo  militare  la  responsabilità  de'  guai  che  ne  potessero  venire. 

L’  Europa  area  mosso  guerra  a N apoleone,  temendone  compromesso 
il  riposo  finch’egli  era  libero.  Ond’ è che  ad  Aix  tale  opprimevalo 
dura  e penosa  sorveglianza  eh’ e’ non  ardi  affidarsi  nè  agli  aspiranti 
di  marina , nè  all'  americano  naviglio.  Circuito  da  tutte  parti  dalle 
squadre  inglesi,  come  poteva  egli  mai  pensare  alla  sua  salvezza  ? Che 
se  venne  a bordo  del  capitano  Maitland,  ciò  non  fece  per  impulso  pro- 
prio , ma  spintovi  dall’  imperativa  necessità  di  una  falsa  posizione. 
Maitland  l' accolse  con  quel  rispetto  dovuto  all’  altezza  del  suo  grado 
e a sì  nobil  sciagura.  Ma  che  fare  ? precise  avea  norme.  Capitano  di 
un  naviglio  da  guerra  di  primo  ordine  fu  costretto  a far  conoscere 
al  suo  ammiraglio  i trascorsi  avvenimenti,  e l’ammiraglio  medesimo 
gli  trasmise  gli  ordini  del  suo  governo. 

Ecco  adunque  in  sostanza  il  vero  stato  delle  cose  : l’  Europa  avea 
dichiarato  per  comune  sicurezza,  * che  il  generale  Bonaparte  sarebbe 
■ prigioniero  di  guerra  ; » l' Inghilterra  disse  all’  ammirag'iato  : « Im- 
padronitevi di  lui.  » Bonaparte  si  trovava  assai  male  ad  Aix , e,  se 
diedesi  in  mano  alla  squadra  inglese,  è perche  non  potè  fare  altrimenti. 

A bordo  del  lìaUcrofoate,  di  mezzo  a quegli  ufliziali  e marinaj  che 
con  curiosa  ammirazione  contemplavanlo,  risolvette  Bonaparte  di  scri- 
vere al  principe  reggente  : 

« Altezza  Reale, 

In  balia  come  io  sono  alle  fazioni  che  straziano  la  mia  patria  e al- 
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l’ inimicizia  dei  più  grandi  potentati  d’  Europa , pongo  fino  alla  mia 
politica  carriera.  Io  vengo  come  Temistocle,  a sedermi  ai  focolari  del 
popolo  britannico  : io  mi  pongo  sotto  le  protezioni  delle  sue  leggi,  che 
io  invoco  dall*  Altezza  Vostra  Reale , come  quella  del  più  possente , 
del  più  costante,  del  più  generoso  de’  miei  nemici.  » 

Volgersi  al  principe  reggente,  nell’  inglese  costituzione  era  un  passo 
inconcepibile:  la  lettera  di  lui  andava  difilato  a lord  Castlereagh. 
Primo  console,  imperatore,  avea  scritto  al  re  d’  Inghilterra,  e solo 
ottenne  risposta  dai  segretarj  di  Stato , trattandosi  di  un’  affare  di 
governo  sotto  la  più  rigorosa  responsabilità  de’ ministri.  Dopo  la  sua 
entrata  in  Parigi,  ne'  Cento  Giorni,  un'  altra  volta  avea  scritto  al 
principe  reggente,  e Castlereagh  rispose  a Canlaincourt  alcune  frasi 
secche  e laconiche.  In  tal  congiuntura.  Napoleone  è ancora  invasato 
dalla  sua  mania  imperiale;  ama  a trattare  da  fratello  a fratello,  da 
pari  a pari  co’  sovrani  ; questi  carteggi  gli  vanno  a sangue,  prova  una 
gioja  fanciullesca,  a fraternizzare  colle  corone  ; la  lettera  da  lui  man- 
dala a Castlereagh,  per  mano  dell’  ammiraglio  Keit,  fu  issofatto  spe- 
dita a Parigi  ove  già  eransi  riuniti  i sovrani  e i ministri  collegati  in 
un  nuovo  congresso. 

Una  delle  prime  risoluzioni  de’ gabinetti  collegati  si  era  aggirata  sul 
destino  di  Napoleone  Bonaparte  ; tutti  concordavano  : « che  [ter  assi- 
curare il  riposo  del  mondo,  Bonaparte  sarebbe  considerato  come  il 
prigioniero  dell'Europa  (del  re  della  gran  Brettagna,  degl’ imperatori 
d'  Austria  e di  Russia,  e del  re  di  Prussia).  La  custodia  ne  sarebbe 
affidato  al  governo  britannico  cui  spetterebbe  proporre  il  luogo  e il  modo 
di  sua  detenzione  ; le  corti  d’ Austria,  di  Russia  e Prussia  mandereb- 
bero commisarj  a sorvegliarlo  ; il  re  di  Francia  medesimo  partecipe- 
rebbe a questo  diritto.  » Ciò  premesso,  Castlereagh  trasmise  le  sue 
norme  a lord  Melville,  segretario  di  Stato  dell' ammiragliato  ; la  ri- 
sposta alla  lettera  di  Napoleone  fu  considerata  come  un  atto  pura- 
mente ministeriale  , e l' ammiragliato  decise  che  l’ isola  di  S.  Elena 
sarebbegli  destinata  qual  luogo  di  cattività  e Bonaparte  trasportatovi 
sopra  un  vascello  della  marina  reale  (1). 

Il  BeUerofonle,  magnifico  naviglio  da  guerra,  entrava  maestoso  nella 
rada  di  Plymouth,  portando  nei  suoi  fianchi  la  gran  preda  d’Europa. 
Insieme  a Napoleone  e avvolti  nella  stessa  sciagura  scorgevi  alcuni 
storici  personaggi,  consorti  delle  sue  vicende  quand’era  console  e im- 
peratore: il  generale  Savary,  l’esecutore  cieco,  inflessibile  degli  or- 
dini suoi:  il  generale  Lallemand,  e con  esso  loro  i signori  Montholon 
e I/es-Cases  di  lui  fedelissimi  compagni.  Tucte  le  grandi  sciagure 
hanno  i loro  seguaci,  onde  il  medio  evo  avea  personificata  questa 
lealtà  nella  leggenda  di  Blondel,  il  bardo  e il  troviero  del  re  Riccardo 

fi)  Armimi  register,  luglio  1815. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESmOSETTIMO 


29" 


Qui  occorre  riflettere,  che  l' Inghilterra  era  ili  que’ tempi  sconvolta 
da  due  fazioni,  che  tuttora  politicamente  la  dividono. 

I tory  agli  affari  co’ lord  Castlereagh,  Liverpool  e Melville,  il  fido 
Arate  di  Pitt,  componevano  il  partito,  irreconciliabile  nemico  della 
rivoluzione  francese  e di  Bonaparte  ed  espressione  degli  odj  e,  dei 
sentimenti  dell’esercito  e della  marina  contro  la  Francia:  in  esso 
orribili  tradizioni  esistevano  sul  governo  di  Napoleone  come  reo  del- 
1’ assassinio  del  duca  d’Enghien.  Annoveravansi  fra  i torti  fatti  al- 
l’Inghilterra la  morte  del  capitano  Wright,  di  cui  se  ne  dava  colpa 
a quel  tremendo  poliziotto  di  Savary;  mera  calunnia  forse,  ma  ca- 
lunnia intanto  creduta;  sicché  lo  spirito  pubblico,  tenendosi  solidale 
della  morte  di  uno  solo  de' loro  concittadini,  era  indisposto.  I tory 
consideravano  adunque  piuttosto  come  un  atto  d’ indulgenza  che  di 
rigoroso  provvedimento  l’esiglio  di  Napoleone  a S.  Elcna,  e la  pre- 
senza del  generale  Savary  a’  fianchi  dell'  imperatore  non  bastava  ad 
assicurargli  la  simpatia  degli  uomini  di  Stato  d’ Inghilterra. 

I wighs  all’opposto,  sotto  i lord  Itussel  e Holland,  spalleggiati  da 
Brongham  e Ilobhuse,  vantavansi  caldissimi  fautori  di  Bonaparte.  E 
■di  fatti  Fox,  il  maestro  di  tutti,  non  avea  di  una  sua  visita  onorato 
il  primo  console?  Non  tentato,  anche  ministro,  di  accostarsi  all’im- 
peratore? Ma  che?  la  fazione  dei  wigh  sedea  allora  sui  banchi  del- 
l’opposizione, onde,  quanto  più  zelanti  servigi  ella  prestava  ad  una 
«ausa,  ad  un'  idea,  in  ragione  inversa  crescevano  i provvedimenti  ri- 
jorosi  dalla  parte  opposta.  Una  testa  quintessentista,  (piai  era  (p'.ella 
ii  Brougham,  non  jiotea  sublimarsi  alla  nobile  e poetica  causa  del- 
r imperatore,  a cui  credette  gratificare,  consigliando  de’ meschini  pro- 
cedimenti, per  ritenerlo  legalmente  in  Inghilterra;  quello  per  esempio 
di  farlo  citare  come  testimonio  in  una  corte  di  giustizia.  In  generale 
gli  spiriti  gretti  non  sono  atti  a comprendere  i sommi  destini;  nè  a 
tutti  è dato  tener  fisso  lungo  tempo  lo  sguardo  ne’ grandi  profili 
storici. 

I medesimi  ripieghi  di  lord  Brugham  altro  non  fecero  che  inasprire 
ì Tory  i quali,  come  prevalenti,  emanarono  ordini  severissimi  contro 
Bonaparte.  La  fazione  de’ radicali  tumultuava  per  le  pubbliche  piazze: 
intorno  al  Bcllcrofonte  sfilavano  mille  barche,  accorse  a contemplare 
l’omaccino  che  avea  scossa  la  terra,  e minacciata  la  potenza  britan- 
nica. Del  resto,  per  gli  Inglesi  ogni  cosa  che  sia  celebre  di  leggieri 
si  muta  in  oggetto  di  culto  e di  universale  celebrità;  infatti  si  faceva 
un  viaggio  intorno  al  Bollcrofonte  come  si  usa  far  un  giro  sul  con- 
tinente. Per  la  qual  cosa  il  gabinetto  di  Londra  risolvette  di  rimuo- 
vere sull’istante  Bonaparte  dalle  spiagge  d’Inghilterra;  in  queste  cir- 
costanze lord  Melville  diè  ordine  a sir  Enrico  Bunbury,  segretario  del- 
1’  ammiraglio,  di  portarsi  a bordo  del  Bcllerofonte  affine  di  significare 
le  intenzioni  dell’  Inghilterra  a chi  si  era  affidato  alla  lealtà  nazio- 
nale. 
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La  lettera  di  lord  Melville,  stesa  in  brevi  e semplici  termini,  por- 
tava che: 

« I ministri  inglesi  sarebbon  venuti  meno  a’  lor  doveri  verso  il  loro 
sovrano  e gli  alleati,  se  lasciati  avessero  al  generale  Bonaparte  i 
modi  o l’ occasione  di  turbar  nuovamente  la  pace  d'  Europa.  Che  ri- 
sola di  S.  Elena  era  stata  destinata  a sua  futura  dimora,  perché  la 
postura  di  quella  consentirebbe  di  lasciargli  maggior  libertà,  che  con- 
ceder non  se  gli  potrebbe  altrove  senza  pericolo.  Che,  eccettuati  i ge- 
nerali Savary  e Lallemand,  in  arbitrio  sarebbe  del  generai  Bonaparte 
di  trascegliere  tre  u (Viziali,  ai  quali  insiem  col  suo  chirurgo  conce- 
duto sarebbe  di  accompagnarlo  a 3.  Elena.  Che  avrebbe  pur  facoltà 
di  seco  condurre  dodici  servitori.  » 

Il  medesimo  scritto  soggiungeva,  « che  le  persone  che  lo  seguireb- 
bero assoggettate  ‘verrebbero  a certe  restrizioni  e non  potrebbero  par- 
tire dall’isola  sa  il  governo  britannico  a ciò  non  le  autorizzava.  » 

Finalmente  era  detto  « che  il  vice-ammiraglio  Giorgio  Cokburn, 
levato  al  comando  supremo  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  tarde- 
rebbe punto  a dar  le  vele  ai  venti  per  condurre  il  generai  Bonaparte 
a S.  Elena,  e che  per  conseguente  si  desiderava  che  egli  facesse,  nel 
breve  spazio  di  tempo,  -la  scelta  delle  persone  che  accompagnar  lo 
doveano.  » 

Quest’ordine  era  sì  formale,  decisivo,  da  riuscire,  non  che  inutile, 
pericoloso  l’ opporvisi. 

Sir  Enrico  Bunbury.  segretario  dell’ammiragliato,  portossi  a bordo 
del  Belterofonte  per  leggere  al  generai  Bonaparte  il  fermo  voler  de! 
suo  governo;  cotal  lettura  fatta  in  francese  fu  ascoltata  senza  im- 
pazienza, con  dolcezza  e dignità  da  chi  pur  dianzi  tenea  lo  scettro 
d’  Europa.  Udita  la  quale,  senza  dar  segno  alcuno  nè  d’impazienza  r.è, 
di  commozione  il  già  imperatore: 

« Son  veuuto,  rispose,  a fidarmi  volontario  all'  ospitalità  della  vo- 
stra nazione,  lo  non  son  già  prigioniero  di  guerra,  e quando  pur 
fossi,  avrei  diritto,  anzi  ragione,  di  essere  trattato  secondo  il  patto 
delle  genti.  Son  venuto  qual  passaggiere  sopra  una  delle  vostre  navi, 
previo  un  negoziato  col  comandante;  a bordo  di  questo  naviglio  sono 
come  in  una  città;  portarmi  a S.  Elana  vale  per  me  una  condanna 
di  morte.  > 

Parlò  dell’  America,  rammentando  che  egli  stésso  avea  consentito, 
che  Moreau,  il  suo  più  fiero  antagonista,  potesse  vivere  di  là  dai  mari. 
Poi  riprendendo: 

— Quanti  anni  ci  vogliono  di  domicilio,  per  ottenere  la  cittadi- 
nanza in  Inghilterra? 

■ Sir  Enrico  rispose: 

, — Quattro,  credo. 

— Ebbene!  ripigliò  Napoleone,  dite  al  principe  reggente , clw  mi 
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ponga  per  questo  corso  d' anni  sotto  la  sua  guardia,  se  esige  la  mia 
parola  d’onore  glie  la  darò;  non  amo  che  quella  libertà  che  si  con- 
viene ad.  un  uomo  di  lettere.  A S.  Elena  non  potrei  vivere  un  tre 
mesi.  Avvezzo  com'  io  sono  a fare  un  dieci  leghe  al  giorno,  che  cosa 
avverrebbe  di  me  su  quel  piccolo  scoglio  in  capo  al  mondo?  Io  non 
son  più  monarca;  qual  pericolo  adunque  può  egli  avervi,  lasciandomi 
vivere  pacifico  nel  seno  dell’Inghilterra? 

L’ idea  d’  un  lungo  soggiorno  all’  isola  di  S.  Elena  lo  atterriva.  S. 
Elena  si  collegava  a qualche  cosa  di  fatale  nel  suo  destino  ! Eppure 
non  era  questa  l’isola  si  decantata  dal  Moniteur  a’ tempi  del  conso- 
lato, e di  cui  Bonaparte  volea  impadronirsi:  ohimè!  quest'isola  di 
Calipso,  com’  era  allora  chiamata  ne'  rapporti  della  marina,  vennegli 
fissata  per  luogo  d’ esiglio. 

Dalle  osservazioni  fatte  al  termometro  di  Reaumur  appariva  il 
clima  di  S.  Elena  essere  il  più  sano,  il  più  regolare  di  tutte  le  isole 
del  tropico  ; il  vento  sud-est  soffiandovi  abitualmente,  e la  guarni- 
gione, rapporto  all'India  e agli  altri  stabilimenti  inglesi,  perdendovi 
un  terzo  meno  di  soldati,  l’ avresti  detta  una  residenza  adattata  ad 
un  illustre  prigioniero  di  guerra. 

È falso  che  Castlereagh  fosse  spinto  da  odio  od  altre  men  che. one- 
ste ragioni  contro  Napoleone;  che  anzi  all’ opposto,  ogni  cosa  essendo 
stata  innanzi  preparata,  esso  non  fece  che  mandare  ad  effetto  i patti 
convenuti  a Parigi.  Si  tenga  ben  fermo  che  i gabinetti  non  s’ appi- 
glian  mai  ad  un  partito  con  leggerezza,  ma  dopo  seria  meditazione  e 
scrutinio;  abbracciatolo  poi,  ne  incalzano  le  conseguenze  fino  all’e- 
stremo e con  fermezza  le  adempirono. 

L’  ammiragliato  persistette  adunque  nel  preciso  ordine  che  il  ge- 
nerai Bonaparte  sarebbe  condotto  all’  isola  di  S.  Elena,  per  esservi 
custodito  come  prigioniero  di  Stato,  coll'isola  per  dimora.  Questa  ri- 
soluzione era  irremovibile;  sarebbe  trattato  con  tutti  i possibili  riguardi; 
ma  la  libertà,  oh  questa  tolta  per  sempre  a chi  avea  agitata  per 
tanti  anni  l’Europa. 

D’altra  porte  qual  luogo  assegnarli?  l'Inghilterra,  l' Irlanda,  per 
vivere  da  semplice  cittadino?....  Ma  il  suo  genio  fecondo  avrebbe  su- 
scitato guai  in  tutto  il  continente;  fors’  anco  sollevata  l’ Irlanda , e 
posta  l’arpa  nazionale  sotto  le  ali  delle  sue  aquile.  L’America?  Ma 
con  quell’  ordente  fantasia,  sotto  un  sole  ancora  più  ardente,  sareb- 
besi  fatto  re,  capo  degli  Stati  insorti. 

Invano  Napoleone  protestò  in  termini  solenni:  parole  impotenti 
contro  un  decreto  irrevocabile.  La  solenne  dichiarazione  del  tredici 
marzo  non  l'avea  forse  posto  al  bando  d’Europa?  Tutto  dipendeva 
dalla  carta  giuocata  sul  campo  di  battaglia;  questa  gli  falli,  e che 
fare  ? vinto  cadeva,  e la  caduta  del  colosso  era  si  minacciosa  da  tre- 
ma e la  terra  ovunque  si  fosse  adagiato.  Bisognava  adunque  rele- 
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icario  di  là  dall'Oceano,  porlo  sotto  rigida  custodia,  creargli  un  Olimpo 
sull*  Oceano,  tuffargli  i piedi  nell’  Oceano,  il  cranio  nell’  Oceano  ? 

I gabinetti  lo  confinarono  a S.  Elena  per  l' inllessihil  dirjtto  della 
vittoria;  dura  necessità  di  riposo  pel  continente,  ahi  troppo  scosso, 
per  sostenere  la  vista  di  cosi  sublime  spettacolo! 

Eccolo  adunque  l’ esule  sventurato,  eccolo  a bordo  del  Norfìium- 
Ijcrlaìid,  bel  naviglio  a tre  ponti,  ai  comandamenti  di  un  valente  uf- 
ficiale che  gli  serba  il  rispetto  dovuto  ad  una  grande  sciagura. 

Qui  s’impegna  un  primo  dibattimento:  Napoleone  che  tanta  gloria 
fruttossi  quand’  era  generale  si  offende  che  gli  venga  negato  il  titolo 
di  Imperiale  Maestà,  non  accortosi  che  la  vera  grandezza  risiede  in 
lui,  non  in  vane  e ridicole  pompe.  Che  più?  l’imperatore  stesso  non 
avea  dato  il  titolo  di  conte  di  Lilla  a Luigi  XVIII  (I)?  E perchè,  non 
pago  dell’intimo  convincimento  di  sua  dignità,  non  accettò  il  nome 
di  generai  Bonaparte,  la  qual  cosa  gli  avrebbe  agevolati  i suoi  rap- 
porti cogli  officiali  che  essendo  costretti  a stare  alle  prefisse  norme, 
non  potevauo  violarli? 

In  tutto  questo  lungo  tragitto  del  Not'thw  berland.  Napoleone 
emette  concetti  grandiosi  e d’ un’ immensa  levatura;  amabile,  faceto 
con  tutti,  egli  vibra  motti  scherzosi  al  bordo,  si  trastulla  co’  marinaj. 
Da  buon  compagno  di  viaggio  subisce  il  passaggio  del  Tropico,  parla 
e si  trattiene,  con  rara  indulgenza,  co’  suoi  uftìziali,  non  tutti  fortu- 
nati di  comprenderlo. 

II  16  ottobre,  si  scopre  da  lungi  S.  Elena,  S.  Elena  che  sembra  un 

punto  di  mezzo  alle  acque,  una  di  quelle  isole  vulcaniche,  nate  nel 
cataclismo.  In  questo  asilo  troverà  egli  pace  il  novello  Titano?  Si, 
purché  abbia  maggior  forza  che  Diocleziano,  più  di  rassegnazione  che 
Carlo  Quinto! (2). 

(1)  NV  Cento  Giorni,  Napoleone  ave»  conferito  a Luigi  XVIII  il  titolo  di 
Conte  di  Lilla. 

(2)  Capefigue.  / Cento  Giorni.  Voi.  IV. 
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Di  nuovo  gli  alleati  erano  rientrati  in  Parigi , di  nuovo  il  popolo 
incostante  applaudì  il  ritorno  di  Luigi  XVIII. 

Or  di  mezzo  a questo  turbinio  d’uomini  e di  cose,  ridette  a giusta 
ragione  un  distinto  storico  francese,  saramrni  permesso  di  tener  die- 
tro agli  estremi  ridessi  dell’idea  napoleonica  dopo  il  costei  declino 
come  governo?  Le  idee  e i sistemi  sopravvivono  anche  al  decadimento 
delle  forme  politiche  ; ond’  è,  che  una  causa  scaduta  come  governo, 
può  continuare  a vivere  come  fazione.  Furon  queste  le  vicende  del- 
l’idea imperiale?  qual  germe  ha  dessa  lasciato  morendo?  qual  forza 
potea  invocare  nelle  pubbliche  crisi  che  le  fruttasse  il  trionfo  del  suo 
principio?  Questioni  immense  che  io  in 'accingo  a delibare  con  riserbo  e 
delicatezza. 

E primieramente,  per  due  cause  si  fondanole  dinastie:  se  avviene 
che  il  principio  ch’elle  rappresentano  armonizzi  collo  spirito  e i biso- 
gni della  società,  oppure  quando  nella  loro  discendenza  una  succes- 
sione incontrasi  di  personaggi  dal  cui  genio  venga  arra  ai  popoli  di 
forza  e di  avvenire.  Cosi  i Carlovingi  stabilironsi  in  Francia  quali 
rappresentanti  della  trionfante  razza  austrasia  sotto  l’egida  delle  idee 
pontificali  e all’ombra  del  clero.  Che  uomini  straordinarj  non  furono 
Carlo  Martello,  Pipino  e Carlomagno,  di  quanta  gloria  e’ non  si  col- 
marono nelle  arti  della  pace  e della  guerra!  I Capetingi  succedon  loro 
come  un  simbolo  feudale;  per  essi  il  potere  dei  conti  e dei  baroni  si 
ordina  e rassoda.  Ugo  Capeto  mette  capo  a Filippo  Augusto  a s.  Luigi, 
trilogia  che  è pur  qualche  cosa  nella  storia.  I Borboni  che  si  denno 
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considerare  non  tanto  un  ramo  collaterale  quanto  una  novella  dina- 
stia, aveano  a stipite  Enrico  IV,  e per  gloria  Luigia  XIX,  passando 
per  Richelieu  ; la  costoro  missione  tendeva  a sublimare  la  nazionalità 
francese,  abbassando  casa  d’Austria,  e dietro  al  loro  carro  aggiogando 
la  Spagna,  da  cui  la  francese  monarchia  era  stata  cotanto  minacciata 
per  via  della  Lega.  Vennero  di  poi  le  rivalità  coll’  Inghilterra , idea 
altamente  accarezzata  e mandata  ad  effetto  da  Luigi  XVI.  La  triplice 
missione  fu  adempiuta;  peccato  che  la  nostra  rivoluzione  abbia  distrutto 
o per  lo  meno  interrotta  questa  grand’opera! 

Nulla  di  piè  sublime  dell’idea  imperiale:  la  formazione  d’un  vasto 
impero  è uno  di  que’  parti  Giganteschi  che  i secoli  inchinano , qual 
gloriosissimo  avvenimento  nella  storia.  Se  non  che  questo  medesimo 
sistema  appunto  perchè  sorti  l'infanzia  d’Èrcole  e,  appena  sorto,  crebbe 
fuor  misura  e si  diffuse,  mancandogli  elementi  di  durata,  ebbe  il  de- 
stino di  vivere  e morire  con  un  solo  uomo  e per  un  solo  uomo;  spro- 
porzionato, come  una  mira'jil  creazione  cui  l’uragano  diè  vita  e morte  ; 
mancando  di  passato,  non  visse  nell'avvenire,  somiglievole  in  ciò  alla 
stessa  persona  di  Napoleone,  la  cui  grandezza  non  ebbe  nè  antenati 
nè  discendenti.  L’individualità  e l'opera  son  gittate  nel  medesimo  stampo 
l’immenso,  il  gigantesco:  pd  ecco  la  ragione  per  la  quale,  se  l'entu- 
siasmo del  popolo  si  accese  j»er  le  immagini  e le  memorie  dell’irppero 
e dell’imperatore,  non  potè  però  mai  prestar  fede  al  risorgimento  d’un 
sistema,  cui  abbisognava,  per  effettuarsi,  non  che  la  metà  dei  mondo, 
una  mano  di  ferro  pari  a quella  di  Carlomagno  e di  Napoleone. 

Pure,  a parte  l’impossibilità  di  ridestare  un’idea  spenta,  un’altra 
ragione  non  meno  importante  d’ impotenza  domestica  vi  si  attraver- 
sava; vo’  dire  la  famiglia  stessa  di  Napoleone.  Io  che  seguii  questa 
famiglia,  al  suo  nascere,  quando  le  córse  fanciulle  si  trastullavano 
sulla  sabbia  del  lido  col  corallo  della  roccia;  io  che  la  salutai  risplen- 
dente intorno  al  grand’astro  che  di  tanto  raggio  ammantavala,  ora  la 
voglio  seguire  nella  sua  decadenza  e nel  sepolcro:  funesto  spettacolo 
che  sparge  di  melanconia  la  storia  dell’umanità.  Quelle  belle  ed  am- 
pie fronti  son  ora  corrugate,  vicine  a calar  nel  sepolcro.  Qui  un  fiore, 
innanzi  sera  appassì  ; là  a vent’  anni  se  ne  spense  il  più  nobil  ram- 
pollo; robusta  donna  mori,  appena  tocca  la  virilità  e ancor  mi  ricorda 
l’angoscia  ch’ebbi  a provare  nell'ultima  visita  fatta  a madama  Letizia 
Bonaparte  che,  giacente  sul  letto  del  dolore,  pareva  ancora  intatta, 
come  un  antico  cammeo  di  Popea  e d'Agrippina. 

Napoleone  lasciò  un  figlio  dopo  di  sè,  un  figlio,  ardente  oggetto  del- 
l’amor  suo , delle  sue  speranze.  Dal  qì  che  gli  fu  tolta , nel  1814 , a 
Blois,  quando  gli  austriaci  commissarj  vennero  ad  accompagnare  Ma- 
ria Luigia,  invano  l'ebbe  ridomandato,  e all’isola  d’Elba,  e nella  crisi 
de’ Cento  Giorni,  qual  pegno  di  pace.  Decretato  ch’ebbero  i gabinetti 
l' esiglio  di  Bonaparte  a S.  Elena,  il  fanciullo,  che  vagiente  ancora, 
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Europa  avea  salutato  re  di  Roma,  ricevette  il  titolo  di  duca  di  Reichstadt 
con  un  appannaggio  principesco,  qual  duca  e nipote  dell'  imperatore 
Francesco.  Fu  egli  con  amore  educato  ne'  principj  dell'educazione  te- 
desca, negli  studj  positivi  e nell’assoluto  rispetto  alla  gerarchia.  Met- 
termeli avea  troppo  buon  senso  e troppa  probità  lo  zio  imperatore , 
perchè  non  sollecitassero  il  retto  e graduale  svolgimento  del  giovin 
principe  che,  cresciuto  a età  opportuna,  fu  destinato  alla  milizia. 

E qui  si  affaccia  la  questione:  avrebbe  potuto  il  duca  ili  Reichstadt 
essere  una  speranza  per  un  imperiai  dinastia?  lo  credo  che  no!  seb- 
ben  figlio  d’un  imperatore,  che  avrebbe  egli  mai  espresso  sul  trono? 
Dato  anche  che  fosse  stato  gridato  re  de’ Francesi,  bastava  egli  il  pre- 
dicato di  re  alla  successione  della  paterna  grandezza?  Eletto  impera- 
tore, avrebbe  destato  le  risa  con  n impero  non  avente  neppure  i con- 
fini del  Reno.  Il  governo  del  Duca  di  Reichstadt  non  avrebbe  adunque 
offerto  che  un  potere  senza  azione,  un  potere,  spoglio  di  nazionalità. 
Ed  ancorché  i napoleonidi  si  fossero  vagamente  a lui  rannodati  sotto 
gli  allori  dell’impero  e le  famose  rimembranze  de’  bei  tempi,  il  paese 
era  stanco  di  sagrifìzj,  e la  guerra,  unica  condizione  di  un  nuovo  or- 
dine di  cose,  con  buona  pace  delle  poetiche  reminiscenze,  considerata 
,come  un  flagello.  I cieli  poetici  di  un  popolo  non  sono  i più  ventu- 
rosi; certi  drammi  stupendi  che  ti  rimescolano  e raetton  la  febbre  ad- 
dosso, è bello  mirarli  da  lungi  sulla  scena,  dove  ogni  spettatore  gioi- 
sce dentro  di  sè  di  non  esserne  parte. 

Senza  che,  il  duca  di  Reichstadt  implicava  il  bisogno  di  una  reg- 
genza, reggenza  che  di  diritto  competeva  a sua  madre  Maria  Luigia. 
Il  congresso  di  Vienna  le  conferì  il  feudo  di  Parma  come  arciduchessa 
d’Austria. 

La  madre  dell'imperatore,  madama  Letizia  Ramolini,  dopo  la  caduta 
e l'esiglio  del  figlio,  erasi  riparata  a Roma.  Padrona  di  un  asse  con- 
siderevole, procacciatosi  co’  molti  risparmj  e col  suo  (ino  accorgimento, 
disillusa,  vive  in  ricco  e splendido  palazzo  col  cardinale  Fesch. Oh! 
come  sono  possenti  le  istituzioni  del  cattolicismo  ! crollano  i regni , 
franti  a terra  cadon  gli  scettri,  e la  porpora  del  cardinale  rimane  in- 
delebile su  chi  ne  fu  una  volta  investito;  cada  o risorga  la  sua  razza, 
fremano  le  procelle  delle  rivoluzioni,  non  monta;  ricco,  povero,  po- 
tente «o  proscritto,  ei  se  ne  sta  col  suo  grado  inerente  al  suo  cor[io, 
alla  sua  anima.  Cosi,  nella  caduta  di  sua  famiglia,  il  Cardinal  Fesch 
conservava  l'arcivescovato  di  Lione  e la  porpora  : il  suo  ricco  palazzo 
con  vasto  museo,  rivaleggiava  colla  villa  Borghese;  Pio  VII  lo  trat- 
tava da  amico,  e del  nome  onorevole  di  suo  tenerissimo  figlio;  la  sto- 
ria lo  dee  dire  : i più  pressanti  riclami,  per  ottenere  la  libertà  di  Na- 
poleone o sollievi  alla  sua  disgrazia,  vennero  da  Roma;  ad  ogni  con- 
gresso, Pio  VII  vergava  di  suo  pugno  una  lettera  ai  sovrani  per  in- 
vitarli ad  essere  indulgenti  verso  il  suo  caro  figliuolo  Napoleone  che 
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agli  ornili  della  Chiesa  era  pur  sempre  l’imperatore,  avendogli  il  so- 
vrano Pontelire  scolpito  sul  fronte  un’indelebile  impronta. 

Il  fratei  maggiore  di  Napoleone,  Giuseppe,  manteneva  dopo  la  morte 
dell’imperatore,  vane  e ridicole  costumanze.  I)i  tutti  i Donaparte,  Giu- 
seppe fu  il  più  inchinevole  alla  debolezza  e alla  paura;  com'ebbe  a 
provarlo  la  battaglia  di  Vittoria,  scioglimento  della  sua  meschina  so- 
vranità ; a Parigi,  ne  affrettava  a tutta  possa  la  capitolazione,  e ne' 
Cento  Giorni  coronò  l’opera  con  frivoli  e inetti  suggerimenti.  Ebbene, 
spento  il  raggio  Napoleonico,  da  cui  accattava  splendore,  intanto  che 
il  glorioso  fratello  spirava  sur  uno  scoglio,  Giuseppe  proseguiva  an- 
cora a farsi  dare  del  re  di  Spagna  e delle  Indie  ; questi  atti  puerili, 
perdonabili  appena  al  grand’uomo,  mettevano  nausea  nella  di  lui  fa- 
miglia. Non  muovono  forse  grasse  risa  questi  re  da  teatro  che  si  ar- 
rabbattano per  sopravvivere  al  caduto  colosso?  Dotato  d'indole  dolce 
e mansueta,  meglio  avrebbe  Giuseppe  pensato  a godere  l’immensa  sua 
rendita  piuttostocliè  anfanarsi  per  titoli  vuoti  e ridicoli  quando  vanno 
disgiunti  dal  potere. 

Luciano,  dopo  la  sua  breve  apparizione  de’  Cento  Giorni,  ritornò  a 
Roma,  ove  era  insignito  del  titolo  di  principe  di  Canino.  Pio  VII  gli 
volea  quel  bene  che  al  carissimo  di  lui  fratello  Napoleone.  Buon  per 
lui  che  potrà  quinci  innanzi  abitare  la  città  eterna;  attendere  alle 
lettere,  e la  stanca  anima  ricrearsi  alle  appassionate  letture  dell’ A-' 
riosto  e del  Tasso,  sovra  ogni  altra  a lui  prediletta;  dalle  immortali 
geste  del  fratello  trasse  forse  il  concetto  del  suo  Carlomagno.  Lu- 
ciano comprò  bellissimi  tenimenti  negli  Stati  Pontificj  coll'  intento  di 
consacrarsi  all'  agricoltura.  Roma  e sempre  Roma  ! quando  la  perse- 
cuzione investe  i Bonaparte,  un  asilo  e’  rinvengono  sotto  la  basilica 
di  S.  Pietro,  santa  e pietosa  oasi  di  mezzo  alle  pubbliche  tempeste 
che  travolgono  e governi  e dinastie. 

Il  terzo  dei  fratelli  di  Bonaparte  che  avea  da  buon  filosofo  abdicata 
la  corona.  Luigi  Bonaparte,  vivea  quietamente  nelle  austriache  pro- 
vincie  del  Mezzodì,  e poi  in  Isvizzera.  Occupato  in  querele  verso  una 
moglie  che  ne  feriva  l’onore,  non  avea  il  tempo  di  andare  allo  spec- 
chio col  diadema  sul  fronte , ma  tutta  la  sua  ambizione  facea  con- 
sistere nel  reclamare  i suoi  figli.  Luigi  Bonaparte , in  uno  stato  ec- 
cezionale, non  sentiva,  nè  gloria,  nè  desiderio  di  celebrità,  nemmanco 
avea  la  mania  poetica  di  Luciano.  Distinto  per  indole  da  tutti  gli  al- 
tri fratelli , avea  lasciato  desiderio  di  sè  in  Olanda.  Poteva  bene  la 
diplomazia  far  teatro  delle  ridicole  pretese  del  sedicente  re  di  Spagna 
e delle  Indie  ; ma  il  conte  di  S.  Leu  provocava  addosso  a lui  gli  sguardi 
di  tutta  Europa , perchè  si  era  diportato  con  perfetta  convenienza , 
con  un  dilicatissimo  sentimento  di  sè  medesimo. 

Lamagna  fu  spettatrice  di  una  scena  di  domestico  sagriflzio,  degna 
de’ più  bei  .tempi.  Qugffdo  Napoleone  ebbe,  al  colmo  di  sua  potenza, 
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l'ondato  il  regno  di  Vesfalia,  piacquegli.  come  garanzia,  imporro  alla 
confederazione  del  Reno  il  matrimonio  della  dulia  del  redi  Wurtem- 
berg  con  Gerolamo,  il  più  giovine  de’  suoi  fratelli.  Questa  unione , di 


11  figlio  dell- ex-regina  li' Olanda  at-ite  iu  angoscia  pi  r (ulla  ia  nulle. 

\Ctip.  XXXI  ) 


indole  allatto  politica , repugnava  alla  giovili  principessa;  ma  come 
sOttrarvisi  ? Le  fu  mestieri  inchinarsi  at  paterno  voleie,  e impalmarsi 
a Gerolamo.  Stretta  dal  nu/.ial  vincolo.  ( atterina  di  AVuitemherg  provò, 
da  parti’  del  marito,  quelle  scandalose  !er.ue-ez;e  else  oguun  sa,  toc- 
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colle  vedere  nel  suo  palazzo  pubbliche  donne , cortigiane  ornate  di 
fiori,  di  mezzo  a orgie  notturne,  con  sommo  crepacuore  della  giovili 
sposa  che,  in  questo  obblio  di  tutte  leggi,  casta  e pudica  moglie  ser- 
bossi.  Mutatasi  la  fortuna  dei  Bonaparte , il  re  suo  padre  domandò 
una  separazione  od  un  divorzio , cui  non  acconsenti  la  nohil  princi- 
pessa, la  quale,  con  nobilissimo  proposito,  dato  ili  piglio  alla  penna, 
scrisse  al  re  suo  padre: 

* Sire , mio  padre . 

* Vostra  Maestà  pregommi  stamane  di  scendere  nelle  sue  stanze  ; 
è la  prima  volta,  in  vita  mia.  ch'io  ricuso  il  bene  di  vedervi.  Cono- 
scendo la  causa  di  questo  colloquio,  e temendo  non  fosse  1'  anima  mia 
capace  di  reggervi,  ardii  appellarmi  con  uno  scritto  all’ affetto  paterno. 

> Vostra  Maestà  sa  tutto.  Si,  o sire , il  principe  Gerolamo , vostro 
genero,  mio  sposo , è il  padre  del  mio  figliuolo  e vive  con  me.  Si,  o 
sire,  lasciai  un  istante  il  palazzo  del  mio  re  afiin  di  prestare  aita  allo 
sposo  cui  la  mia  vita  è legata.  I miei  voti  lo  accompagnarono  sul 
campo  della  gloria,  le  cure  l’ hanno  conservato  in  lungo  e periglioso 
viaggio,  durante  il  quale  corse  più  volte  rischio  della  vita.  Le  mie 
braccia  l’ hanno  stretto  con  maggior  tenerezza  nell'  ora  dell’  infortu- 
nio che  in  quella  della  prosperità. 

» Il  principe  Gerolamo  non  è lo  sposo  di  mia  elezione.  Lo  accettai 
dalla  vostra  mano,  quando  la  casa  di  lui  regnava  su  grandi  regni  in 
Europa,  quando  la  fronte  cingevagli  regale  diadema.  Non  andò  guari 
che  il  mio  cuore  rassodò  i vincoli  comandati  dalla  vostra  politica. 

> 11  matrimonio  e la  natura  impongon  doveri  che  sfuggono  alle  vi- 
cende della  fortuna:  doveri  la  cui  importanza  conosco,  doveri  che  in- 
tendo adempire.  Fui  regina  e sono  ancor  sposa  e madre!  politici  tram- 
busti sconvolse  l’ impero  francese,  e con  esso  lui  trabalzarono  il  trono 
sul  quale  la  bontà  vostra  e il  principe  mio  sposo  aveanmi  [«sto.  Alla 
forza  de’ casi  piegammo  la  fronte.  L’augusta  Maria  Luigia  mi  forni 
sommo  esempio  di  rassegnazione  ; ma  diverse  sono  le  nostre  vicende. 
I pubblici  interessi  impongono  tal  fiata  permanenti  sagriflzj. 

» Quantunque  il  caso  ci  abbia  innalzati  sulla  folla  <le'  mortali,  siamo 
per  ciò  appunto  più  da  compiangere.  Una  volontà  mobile  dirige  il  no- 
stro destino;  volontà  la  cui  forza  cessa  ed  è vana  quando  lotta  con 
obbligazioni  più  forti  di  essa. 

» Lo  sposo  che  Ilio  e voi  mi  deste , il  figliuolo  che  portai  nel  mio 
seno,  comprendono  tutta  la  esistenza  : se  ho  diviso  un  trono  con  que- 
sto sposo,  con  lui  avrò  pur  comune  l' esigilo  e l' infortunio;  sola  la 
forza  potrà  svellermi  da  lui.  Ma,  o mio  re  ! o mio  padre  ! conosco  il 
cuor  vostro,  la  vostra  giustizia  e grandezza  d'  animo  ! 

» Non  domando  adunque  a Vostra  Maestà  che  ella  a mio  riguardo 
s’ interponga  presso  i intentati  d’ Europa  per  migliorare  i miei  de- 
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stini;  non  è questo  di'  io  chieggo;  solo  mi  sia  permesso  gettarmi  ai 
vostri  piedi  ad  implorare  di  rimanere  con  voi  vicino  al  mio  sposo; 
il  che  se  non  posso  ottenere,  ridonatemi  almeno  il  vostro  patrocinio 
prima  che  partiamo  per  estranei  paesi.  Soltanto  dopo  aver  ricevuto 
qualche  pegno  del  paterno  amore  avrò  coraggio  di  comparire  al  vo- 
stro cospetto.  Se  dobbiam  partire  questa  sera  non  lasciateci  più  a 
lungo  disperare  del  vostro  rappattumamento.  Le  nostre  sciagure  denno, 
quandocchesia,  aver  fine;  la  politica  non  sarà  poi  tanto  inesorabile 
verso  di  noi!  E infatti  non  sono  molti  membri  di  questa  famiglia  col- 
legati colle  più  antiche  case  d"  Europa , il  loro  sangue  non  è misto 
al  vostro  ? Perdonatemi,  buon  padre  e mio  augusto  sovrano,  di  aver 
tenuto  cotesto  linguaggio.  Di  una  grazia  vi  prego , ed  è che  mi  fac- 
ciate conoscere  da  un  solo  vostro  cenno  che  questa  lettera  non  fu  da 
voi  letta  con  rammarico.  » 

Gerolamo  fissò  il  suo  domicilio  in  Firenze,  dolce  e splendido  ritiro, 
per  lui , sotto  il  patrocinio  de’  suoi  granduchi,  pacifici  sovrani  delle 
più  belle  contrade  del  mondo. 

A Roma  eransi  altresì  riparate  le  due  sorelle  dell'  imperatore.  Elisa 
e Paolina;  Elisa  che  avea  preso  sul  serio  il  suo  granducato  di  To- 
scana, anima  schiva  e altera,  pretendeva  riflettere  l'immagine  del- 
l’imperatore; tu  la  vedevi  qual  amazzone  negli  orti  del  palazzo  Pitti, 
a Firenze , passare  rassegne  su  un  ardente  destriero.  La  guerra  del 
1SU  aveale  fiaccato  l’orgoglio;  sciagura  che  essa  temprò  coll’ amori*- 
«Ielle  arti,  già  sua  antica  passione.  Paolina,  principessa  di  Borghese, 
occupava  il  primo  posto  a Roma;  cotanto  importa  appoggiarsi  a ciò 
che  è solido  ed  antico;  che  ben  ponno  sparire  i blasoni  d*  un  giorno, 
ma  le  antiche  razze  non  muqjm  sì  presto.  Paolina  abitava  adunque 
la  villa  Borghese  colle  sue  ricche  adjacenze,  e il  suo  magnifico  museo; 
voluttuosamente  sdrajata  sur  una  lettiga,  percorreva  gli  olezzanti  viali 
della  villa  che  signoreggia  la  piazza  del  Popolo  a Roma.  Unica  forse  in 
tutta  la  famiglia,  avea  serbato  il  suo  carattere  , amante,  entusiasta 
di  Napoleone.  Cuor  caldo  e appassionato,  tutta  fuoco  e azione,  avrebbe 
dato  il  sangue  lino  all’  ultima  stilla  per  riscattare  il  fratello.  Colei 
cui  lo  spino  di  una  rosa  avrebbe  ferito,  questa  donna  di  forme  celesti, 
già  da  Canova  immortalata  nel  suo  gruppo  delle  Grazie , sariasi  git- 
tata attraverso  burroni  e inospite  lande  per  addolcire  la  sorte  del- 
l' esul  fratello,  tenero  oggetto  per  lei  di  gloria  e d*  amore. 

Carolina . la  più  giovane  delle  sorelle  di  Napoleone , la  più  ir_- 
«lifferente  per  lui,  avea  pe’suoi  pazzi  ed  ambiziosi  progetti  perduto  Ma- 
rat.  Inesplicabili  furono  i costei  diporti  nel  1813  e nel  181-1. 

I Beauharnais  anch’essi  sopravvissero  alla  morte  di  Napoleone  Eu- 
genio, un  po’  freddamente  trattato  a Monato,  fu  avventuroso  di  man- 
tenere il  suo  titolo  nella  reale  famiglia  di  Baviera,  divenuto  perfet- 
tamente tedesco  per  compiacere  all'  esercito  e al  popolo  orni’  era  stato 
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addottati,  dato  a quando  a quando  un  pensiero  alla  Francia,  amava 
ricordare  i bei  giorni  del  consolato , allorquando  al  cospetto  del  ge- 
neralissimo, con  Murat,  Bessières  e i soldati  d’ Italia  e d’  Egitto,  ca- 
racollava. Quelle  remote  e amare  ricordanze,  travolte  nella  fuga  dei 
giovani  anni , quelle  cocenti  lagrime  onde  si  rimpiangono  le  dolcezze 
di  un’  età  che  non  è più , quando  la  vita  disabbelisce  e ogni  amato 
oggetto  dilegua,  gli  accorciarono  la  vita.  Colpito  da  fulminante  apo- 
plessia mori  in  età  ancor  fresca;  cliè  la  morte  tronca  anzi  ora  gli 
stami  delle  esistenze  appassionate  !...  (1). 

Or  torniamo  presso  l’ ex-regina  d’ Olanda,  i cui  figli  Napoleone  aveva 
mostrato  ddl  balcone  delle  Tuiglierie  al  popolo  plaudente,  quasi  vo- 
lesse raccomandarli  alla  nazione. 

<l)  Capefigue  I cento  giorni. 
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Messo  Napoleone  al  bando  dell'  Europa  e inchiodato  alla  rupe  lon- 
tana di  Sant’  Elena,  la  duchessa  di  Saint-Leu  non  poteva  più  contare 
sulla  indulgenza  degli  alleati,  ed  asjiettavasi,  da  un  giorno  all’  altro, 
il  decreto  che  le  ordinasse  di  abbandonare  i confini  della  Francia. 

Ma  dove  rivolgersi?  Sarebbe  andata  volentieri  in  Italia  dalla  madre 
" di  Napoleone,  ma  temeva  d' incontrare  suo  marito,  che  del  pari  di- 
morava a Roma. 

La  signora,  sui  trent'anni  e pur  sempre  bella,  riposava  sovra  un 
divano  guardando  il  giuoco  de'  suoi  figli,  uno  dei  quali,  Carlo  Luigi 
Napoleone,  aveva  raggiunto  il  dodicesimo  anno,  e l’ altro,  il  suo  fa- 
vorito, Napoleone  Luigi  Carlo,  l’ ottavo.  La  duchessa  di  Saint-Leu. 
ovvero  la  regina  Ortensia,  come  fu  chiamata  sempre  da' suoi  adula- 
tori, sorrideva  di  compiacenza  quando  il  svio  secondogenito,  l'amabile 
caparbio,  guadagnava  al  fratello  maggiore  una  partita  di  scacchi;  il 
fanciullino  aveva  un  non  so  che  ili  calcolatore  e di  riflessivo  che  ol- 
trepassava d’assai  la  sua  età,  e possedeva,  all'opposto  di  suo  fratello- 
impetuoso, ma  di  buon  cuore,  una  facoltà  tenace  di  valore,  che  lo 
rese  a quello  superiore  in  tutto. 

— Costui  sarà  un  vero  Napoleone!  mormorò  essa  fra  sé;  quando 
entrò  un  servitore  annunciando  una  visita  nel  castello. 

La  duchessa  stava  per  domandare  il  nome,  ma  la  porta  si  aprì  ed 
entrò  una  dama  velata. 

— Non  ho  detto  il  mio  nome,  disse  l’incognita,  prevenendo  il  ser- 
vitore; vi  prego,  signora  duchessa,  di  accordarmi  un  colloquio  a quat- 
tr’  occhi. 
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All  un  conno  d'  Ortensia  il  servitore  abbandonò  la  stanza;  i fan- 
ciulli parimenti  si  erano  alzati,  ma  la  straniera,  senza  aspettare  che 
essi  si  fossero  allontanati,  alzò  il  velo,  ed  Ortensia  riconobbe,  con 
sorpresa,  la  sorella  di  suo  patrigno. 

— Paolina!  esclamò  essa  sgomentata  e non  senza  imbarazzo,  non 
ignorando  che  la  principessa  Borghese  non  poteva  entrare  nella  sua 
casa  che  come  fuggiasca. 

— Sono  io.  Ortensia.  Vengo  da  te  nella  mia  fuga,  per  domandarti 
se  la  disgrazia  che  ha  colpita  la  nostra  famiglia  ti  suggerisce  di  ri- 
concili..rti.  come  lo  suggerì  a me  stessa.  Noi  ci  siamo  odiate  quando 
tu  godevi  il  favore  di  mio  fratello,  a scapito  delle  sue  sorelle:  ora  tu 
sei  una  perseguitata  come  lo  sono  io,  i tuoi  nemici  sono  pure  i miei. 

— Sei  tu  perseguitata  ? domandò  Ortensia  impallidendo. 

— Tu  temi  che  io  possa  recar  danno  a’  tuoi  tigli,  ma  su  di  ciò  posso 
tranquillarti.  Nessuno  sa  ch'io  mi  sia;  viaggio  con  un  giovane  che  un 
uomo  [«tento  m'ha  dato  per  protettore. 

— Allora  non  capisco  perchè  vieni  a cercar  me  1 

— Ortensia,  non  comprendi  tu,  che  quando  la  disgrazia  ne  perse- 
guita, i membri  della  famiglia  si  riuniscono  più  strettamente?  11  de- 
creto d’esiglio  contro  di  te  è sottoscritto. 

— Tu  lo  sai  ? 

— Da  fonte  sicura.  Tu  ed  i tuoi  Agli  siete  sfrattati  dal  suolo  di 
Francia.  Raccogli  in  fretta  le  tue  cose  preziose , prima  che  ti  siano 
rapite. 

— Non  Toseranno. 

— Tutto  oserebbero  ! 

— Abbandonare  la  Francia!  mormorò  commossa  Ortensia,  e calde 
lagrime  di  dolore  brillarono  ne’ suoi  occhi. 

Il  piccolo  Luigi  s'avvicinò  a sua  madre. 

— Non  piangere,  diss’egli,  quand’io  sarò  grande  ti  vendicherò  ! 

— Questo  è un  vero  Napoleone  ! esclamò  Paolina  abbracciando  il 
nijiotino. 

Tanta  tenerezza  pel  suo  prediletto  guadagnò  il  cuore  della  madre, 
che  si  gettò  nelle  braccia  di  Paolina,  esclamando  ! 

— Io  fuggo  teco,  per  amore  de'  miei  figli  ! 

Una  settimana  più  tardi  le  fuggitive  giunsero  a Ginevra;  ma  le  au- 
torità dichiararono  di  non  poter  permettere  il  soggiorno  nella  Sviz- 
zera a nessun  parente  deiTesigliato  di  Sant’Elena. 

Paolina  e il  suo  compagno  di  viaggio  si  adoperarono  inutilmente 
per  indurre  Ortensia  a seguirli  in  Italia.  La  duchessa  di  Saint-Leu 
si  portò  da  sua  cugina,  la  principessa  Stefania  a Baden,  ed  ottenne, 
col  mezzo  di  questa,  il  permesso  di  stabilirsi  nel  cantone  di  Thurgau. 

La  principessa  Borghese  prosegui  il  viaggio  a Roma  col  suo  pro- 
tettore, ch'era  nient’ altro  che  un  generale  ineamuffato  da  borghese. 
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il  generalo  Olivier,  che  or  temeva  giustamente  la  collera  di  Luigi  XVIII. 

Il  3 settembre  1810  Ortensia  stava  in  ginocchio  davanti  all’imma- 
gine delia  madre  di  Dio  a Einsiedeln,  ringraziandola  d’aver  trovato  nn 
asilo  in  Isvizzera;  essa  le  portava  un  ramo  d’ortensia  composto  di 
diamanti  e pietre  preziose.  Mentre  orava , affinchè  la  Madonna  pro- 
teggesse i suoi  figli,  tutto  ad  un  tratto  un  uomo  s'inginocchiò  accanto 
a lei.  L'uomo  teneva  per  mano  un  ragazzo. 

Il  ragazzo  si  chiamava  Felice  Orsini  (1). 

Ortensia  non  poteva  guardare  senza  interesse  il  pallido  viso  del  bel 
fanciullo.  Quale  motivo  conduceva  quell’uomo  con  suo  tiglio,  appunto 
in  quell'ora,  nella  cappella  di  pellegrinaggio,  ove  il  suo  cuore  stava 
cercando  consolazione  nella  preghiera? 

Quel  ragazzo  aveva  forse  perduto  sua  madre  ? Era  il  dolore  per  la 
defunta  che  offuscava  tanto  il. volto  solcato  di  rughe  del  vecchio? 

Ortensia  pensò  a’ suoi  tigli.  Cosa  ne  doveva  essere  so  la  morte  strap- 
passe loro  la  madre? 

Kell’abbandonare  la  cappella  essa  incontrò  di  nuovo  padre  e figlio. 

Felice  le  offeri  1’  acqua  santa  ed  essa  lo  ringraziò  con  un  sorriso 
affettuoso. 

— Un  bel  ragazzo!  disse  Ortensia  al  padre. 

— Avete  anclie  voi  dei  figli,  signora? 

— Si,  signore. 

— Siano  almeno  piu  fortunati  di  questo.  Oggi  egli  sarà  orfano. 

Ortensia  guardò  stupita  il  vecchio. 

— Cile  volete  voi  dire  con  ciò.  Il  ragazzo  non  è vostro  figlio? 

— Si,  ma  oggi  lo  devo  affidare  a mani  straniere,  lo  sono  un  fug- 
giasco, signora...  Ma  voi,  forse,  non  sapete  die  sia  non  avere  una  pa- 
tria? 

— Lo  so.  disse  essa  commossa.  Anch'io  ho  pregato  die  i miei  figli 
{tossano  trovare  la  fortuna  in  paese  straniero!  Sono  la  duchessa  di 
Saiut-Leu;  se  vostro  figlio  ha  d'uopo  dell'amore  di  una  madre,  lascia- 
telo venire  con_  me;  forse  un  giorno  altri  .agiteranno  i miei  figli,  come 
io  vorrei  ora  mitigare  il  vostro  dolore. 

Il  conte  Orsini  levò  il  cappello. 

— Maestà,  egli  disse.se  l'animo  mio  ha  meditato  un  ardente  desi- 
derio, gli  era  quello  che  mio  figlio  potesse , un  dì , servire  il  grande 
imperatore  ('.')•  La  caduta  d’esso  ha  fatto  molti  infelici,  ma  più  mi 
dolgo  della  miseria  della  mia  patria  die  della  sorte  mia,  ed  oggi  be- 
nedico l'ultima,  perocché  essa  condusse  mio  figlio  presso  colei  che 

(!)  N»cou«  in  M»!dv!*,  piccina  città  nelle  terre  romane  nel  dicembre  ilei  1819, 
da  Andrea  Orsini  di  l.tigo  e da  Francesca  Ricci  di  Firenze. 

(2i  Andrea  Orsiui  militò  lungamente  gotto  le  aquile  del  primo  Napoleone 
lo  segui  in  Hussia,  e depose  le  armi  sol  quando  Konaparte  fu  deportato- sullo* 
scoglio  di  Sant'Elena. 
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l'imi«ratore  amò  più  teneramente.  Inginocchiati.  Felice,  quella  è la 
sventurata  principessa  di  cui  ti  ho  parlato.  Prega  Iddio  che  ti  faccia 
vendicare  le  lagrime  che  il  dolore  le  fece  spargere. 

Ortensia  sollevò  il  fanciullo,  quando  egli  piegò  il  ginocchio,  e lo  lin- 
ciò in  fronte. 

— Come  ti  chiami?  domandò  essa,  accarezzando  dolcemente  la 
Leila  sua  chioma. 

— Felice  Orsini. 

— Desidero  che  egli  venga  a trovarmi  fra  breve.  Ne  avrò  cura  come 
do'  miei  tigli,  se  voi  ine  lo  permettete. 

— Signora,  io  ho  la  fortuna  ili  poter  provvedere  ai  bisogni  di  mio 
figlio  in  quanto  che  gli  ho  già  procurato  un  ricovero  ed  egli  non  ha 
occorrenza  d’ajuto  materiale:  non  gli  manca  che  una  cosa,  la  più  pre- 
ziosa . 1’  amore  di  una  madre.  Ma  vor  avete  dei  figli , e chi  serve  i 
vostri  tigli  trova  tanto  favore  nel  cuore  della  madre.  Felice,  vuoi  tu 
meritarti  la  grazia  di  questa  principessa,  mediante  una  fedele  devo- 
zione verso  i suoi  figli,  gli  eredi  del  grande  imperatore?  Vuoi  tu  as- 
sisterli nei  itericeli  e mostrarti  degno  del  nome  di  conte  Orsini?  Al- 
lora giura  a questa  nobile  signora  che  vuoi  servirla  e sacrificare  per 
lei  la  tua  vita  ? 

Ortensia  fu  profondamente  intenerita  da  quest'omaggio  tanto  inaspet- 
tato; ma  anche  il  ragazzo  sentissi  commovere,  c in  lui  destaronsi  nuovi 
sentimenti,  all'atto  ignoti  al  padre  suo. 

Felice  era  stato  educato  alla  spartana:  gli  insegnamenti  di  suo  pa- 
dre alimentarono,  già  di  buon’ora,  nel  suo  petto  un'ammirazione  en- 
tusiastica per  tutto  ciò  che  fosse  nobile.  Egli  sarebbe  piuttosto  salito 
sul  patibolo  che  curvare  il  collo  innanzi  ad  un  despota,  ed  il  sajiersi 
consacrato  dalla  fiducia  di  suo  padre  ad  un  nobile  scopo,  empievalo 
d’orgoglio.  11  piano  del  conte,  acquistarsi  cioè  l’amicizia  della  princi- 
pessa. per  guadagnarla  alla  causa  della  libertà,  non  aveva  per  lui 
nulla  di  spiacevole  : perchè  egli  aveva  appreso  a non  Sprezzare  i mezzi 
gesuitici,  tuttavia  in  quel  momento  pannagli  che  il  padre  gli  impo- 
nesse d’ingannare  la  pallida  signora,  parevagli  insoinma  clic  le  appa- 
renze della  devozione  fossero  da  ipocrita.il  suo  cuore  era  guadagnato 
dalla  grazia  della  principessa:  il  povero  ragazzo  non  aveva  mai  pro- 
vato la  gioja  dell’amor  materno,  e quella  dama  lo  guardava  come  sua 
madre. 

— Tu  non  la  tradirai  giammai  ! gridò  una  voce  nel  suo  interno;  tu 
osserverai  letteralmente  il  giuramento  che  tuo  padre  esige  ila  te. 

Egli  sentiva  che  in  quel  l’istante  prendeva  una  risoluzione  che  do- 
veva decidere  del  suo  avvenire,  per  la  quale  diventava  uomo,  e che 
forse  un  giorno  lo  avrebbe  posto  qual  nemico  in  faccia  a suo  padre- 
Ma  la  scelta  non  era  difficile.  La  colpa  era  di  suo  padre  che  esigeva 
da  lui  un'azione  ignobile. 
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— Io  giuro,  esclamò  egli,  e le  sue  gote  s’infiammarono,  ed  un  fuoco 
generoso  arse  ne’ suoi  occhi;  io  giuro,  signora  duchessa,  di  ubbidirvi 
con  sommissione  come  un  figlio  e d’essere  affezionato  ai  vostri  figliuoli 
come  un  fratello;  il  giorno  in  cui  mi  ringrazieranno  per  la  mia  fe- 
deltà sarà  il  più  hello  della  mia  vita! 

La  duchessa  impresse  un  altro  bacio  sulla  sua  fronte,  e,  profonda- 
mente commossa,  salì  nella  sua  carrozza,  dopo  che  il  conte  le  ebbe 
ripetuta  la  promessa  che  suo  figlio  sarehbesi  a lei  presentato  di  li  a 
pochi  giorni. 

Il  conte  Orsini  e Felice  non  dissero  parola  nel  ritornare  a casa  (1). 

Lasciamo  passare  alcuni  anni  e andiamo  in  cerca  del  secondo  eroe 
del  nostro  racconto  storico. 

Luigi  Napoleone  era  stato  separato  dal  suo  fratello  maggiore:  la 
duchessa  di  Saint-Lnu  aveva  dovuto  cedere  alle  pretese  di  suo  ma- 
rito e mandargli  a Roma  il  primogenito.  I fratelli,  fino  allora,  si  erano 
divisi  11  tenero  amor  della  madre,  ormai  Carlo  Luigi  Napoleone  era 
il  suo  unico  figlio,  il  figlio  su  cui  essa  concentrava  tutto  il  suo  affetto, 
ogni  tenera  sua  cura.  Ortensia  fece , come  rade  volte  fa  una  madre, 
tutto  il  possibile  per  educarlo  con  severità  e istruirlo  mediante  ec- 
cellenti maestri. 

A Costanza  essa  abitava  dove  il  lago  si  restringe  tutt’ad  un  tratto. 
Ortensia  stessa  ebbe  il  maneggio  della  piccola  casa  ed  istruì  il  suo 
figlio  nel  ballo,  nella  musica  e nel  disegno. 

L’  abate  Bertrand  ed  il  signor  Lebas  erano  i suoi  maestri  nelle 
scienze;  gli  esercizi  ginnastici,  come  cavalcare  e nuotare,  furono  trat- 
tati particolarmente. 

Il  principe  era  diligente  nelle  cose  sue,  ma  disobbediente  verso  i 
suoi  istruttori,  ad  onta  che  fosse  tenuto  col  massimo  rigore.  A nulla 
giovò  che  il  signor  Lebas.  uomo  piccolo  della  faccia  rossa  e dai  ca- 
pelli bianchi,  gli  somministrasse  degli  schiaffi , a nulla  giovò,  che  avendo 
egli  un  giorno  sfoderata  la  spada  contro  Bertrand , venisse  sferzato 
ben  bene  in  presenza  della  servitù  e dovesse  poi  ascoltare  in  ginoc- 
chio una  buona  lavata  di  capo  e domandare  perdono  (nella  quale  oc- 
casione gli  fu  spezzata  la  spada)  ; egli  anzi  no  diventò  più  ringhioso, 
ritenuto,  taciturno:  le  sue  ragazzate  svelarono  una  durezza  rara  per 
quell’età. 

Cosi,  per  esempio,  un  giorno,  nell’  andare  a spasso  co’  suoi  compa- 
gni, egli  osservò  che  un  fabbro,  lavorando,  adoperava  la  sbarra  di 
ferro  infuocato  per  accendere  la  pipa.  Il  fabbro  si  allontana  un  mo- 
mento per  andar  a cercare  qual  cosa,  e Luigi  approfitta  di  quell’istante 
per  capovolgere  la  sbarra  in  guisa  che  l’ estremità  fredda  fosse  im- 
mersa nell'  acqua,  mentre  la  parte  arroventata  non  poteva  tallirlo 
bastando  un  minuto  secondo  perchè  il  ferro  rosso  diventi  bruno. 

(1)  Ernesto  Pitawall.  Luigi  napoleone  ovvero  Lolla  del  Destino  e corona 
imperiale.  Cap.  VII. 
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Il  fabbro  ritorna,  dà  di  piglio  alla  sbarra  e s’  abbrucia  la  mano.  Ri- 
dendo se  ne  fuggono  i compagni  del  principe , ma  questi  grida  con 
isclierno  : 

— Non  bruciatevi  le  mani,  galantuomo! 

Il  fabbro  accorre  abbranca  il  principe  e lo  carica  di  busse , senza 
darsi  pun  to  iwnsiero  del  titolo  svelato  dal  giovinetto  per  salvarsi  dalle 
percosse  che  gli  zomba  l’ infuriato  operajo. 

Ma  lasciamo  cotesto  monello  e rechiamoci  presso  Gioachino  Murat. 

— Or  dunque  una  prigione  è il  mio  asilo!  prigione  è come  tomba, 
ed  a re  caduto  dal  trono  non  rimano  che  morir  da  soldato.  Tardi  giun- 
gesti , Macercni  ; ho  già  fermo  il  mio  destino  : aspettai  i>er  tre  mesi 
la  decisione  dei  re  alleati  ; quegli  stessi  che  non  ha  guari  mi  ricer- 
cavano di  amicizia,  mi  hanno  poi  lasciato  sotto  il  ferro  de’  miei  ne- 
mici. Io  vo  con  felici  speranze  a riconquistare  il  mio  stato;  la  sven- 
turata guerra  d’ Italia  nulla  tolse  alle  mie  ragioni,  si  perdono  i regni 
e si  acquistono  per  l’armi,  i diritti  alla  corona  sono  immutabili,  e 
i re  caduti  risalgono  al  trono  se  lo  vuole  fortuna,  istrumento  di  Dio. 
La  mia  prigione,  qualora  fallisca  l' impresa , troverà  scusa  dalla  ne- 
cessiti!, ma  non  mai  serberò  volontario  schiavo,  sotto  barbare  leggi, 
misero  avanzo  di  vita.  Bonaparte  rinunziò  al  trono  di  Francia;  vi 
tornò  per  quelle  vie  che  ora  io  tento,  fu  sconfitto  in  Waterloo  e pri- 
gioniero. Io  non  ho  rinunziato:  i miei  diritti  sono  illesi,  destino  peg- 
giore della  prigionia  sarebbe  contrario  alla  ragione  delle  genti , ma 
rassicuratevi,  sarà  Napoli  la  mia  Sant'Elena. 

Cosi  dicendo  questo  re  senza  corona  lacerava  il  foglio  in  francese- 
che  il  lido  ufliziale  di  ordinanza  gli  recava.  Il  princiqe  di  Mettermeli, 
per  comando  dell’  imperatore,  gli  offriva  un  rifugio  in  una  città  del- 
l’Austria come  ad  uomo  privato,  sottomesso  alle  leggi. 

I Borboni  erano  tornati  in  Napoli  con  tutto  l’ apparato  del  loro  di- 
spotismo: la  libertà  era  strozzata  sui  patiboli,  soffocata  nelle  carceri. 

Duecentocinquanta  còrsi  fidi  a lui,  pronti  a cimenti  pendono  dal  suo 
cenno  : sei  barche  stanno  pronte  in  acqua.  Quell'  anima  non  ne  pre- 
vedeva sventure,  non  curava  pericoli,  vietandolo  naturale  baldanza  e 
lungo  uso  di  fortuna  di  guerra. 

Si  ricordò  quanto  aveva  patito:  le  sventure  nella  guerra  d’ Italia , 
e la  fuga  dal  suo  regno , e come  in  Ischia , restato  un  giorno,  prese 
asilo  sopra  un  piccolo  legno  che  navigava  in  Francia  ; quando  traver- 
sando il  golfo  di  Gaeta,  vedendo  sulle  torri  sventolare  la  sua  ban- 
diera, pensò  che  i suoi  figli  stavano  tra  quelle  mura,  e vide  le  navi 
che  chiudevano  le  entrate  del  porto  e dovette  proseguire  a navigare 
verso  occidente.  Si  ricordò  di  Fouché,  suo  amico  nella  prosperità,  che, 
poco  fa  ministro  di  Bonaparte,  ora  dei  Borboni , serbava  illeso  T au- 
torità e la  potenza  presso  re  nemici,  fra  le  rovine  de' regni,  e quel 
ricordo  addolorava  come  una  ferita  nel  cuore.  Cercato  dai  manigoldi 
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«li  Tolone  soffri  meno  che  «|uan«lo  conobbe  T insidie  tesegli  dal  mar- 
chese La  Rivière,  che  anni  prima  avea  egli  scampato  dal  supplizio, 

Maceroni , il  lido  ufliziale  , guardava  il  principe  con  occhi  pieni  di 
compassione,  e Gioachino  ne  lo  ringraziava  con  una  stretta  di  mano. 
Altro  non  poteva  dargli. 

La  notte  del  28  settembre  la  piccola  armala  salpò  da  Ajaccio:  ed 
era  sereno  il  cielo,  placido  il  mare,  propizio  il  vento. 

Per  sei  di  le  barche  prosperamente  navigarono,  poi  le  disperse  una 
tempesta  che  durò  tre  giorni  : «lue,  in  una  delle  quali  stava  Gioachino, 
erravano  nel  golfo  di  Santa  Eufemia , altre  due  , a vista  di  Polica- 
stro,  la  quinta  ne’  mari  della  Sicilia,  e la  sesta  a ventura. 

Non  era  più  possibile  lo  sbarco  a Salerno.  L’animo  di  Murat  si  ar- 
restò dubbioso,  e più  disperato. ed  audace  stabili  di  approdare  al  Pizzo, 
per  movere  con  ventotto  seguaci  alla  conquista  di  un  regno. 

L' 8 ottobre,  giorno  di  festa,  Gioachino  colla  bandiera  levata,  ac- 
compagnato da' suoi  pochi  comparve  sulla  piazza  tra  le  milizie  ur- 
bane schierate  per  l' esercizio,  gridando  : Viva  il  re  Murat. 

Ma  la  bandiera  non  fu  salutata  da  alcuno;  quel  grillo  r.on  ebbe 
nissuna  risposta.  Tutti  muti  prevedevano  infausta  line  alla  temerità 
di  una  tale  impresa. 

Gioachino,  viste  le  fredde  accoglienze,  accelerò  il  cammino  verso 
Monteleone,  città  grande,  capo  della  provincia,  e eh’  egli  sperava  amica 
non  credendola  ingrata.  Ma  il  tradimento  lo  persegue. 

In  Pizzo  un  capitano  Trentacapilli  ed  un  agente  del  duca  dell’  In- 
fantado,  devoti  ai  Borboni , questi  per  genio  e quegli  per  antichi  ed 
atroci  servigi , uniscono  in  fretta  aderenti  e partigiani  , raggiungono 
Gioachino  e scaricano  sopra  di  lui  archibugiate. 

Egli  si  arresta  e non  coll’ armi,  coi  saluti  risponde.  Crebbe  per  l’im- 
punità l’animo  ai  vili,  altri  colpi  partono,  cadde  ucciso  il  capitano 
Maltedo,  ferito  resta  il  tenente  Pernice,  si  dispongono  gli  altri  a com- 
battere, ma  Gioachino  non  vuole,  e col  cenno  e col  braccio  lo  im- 
pedisce. 

Ingrossano  le  nemiche  torme,  la  via  è chiusa  d’  armati,  non  offre 
scampo  che  il  mare,  ma  balze  al|iestri  si  frappongono;  eppure  Gioa- 
chino vi  si  precipita:  ed  arrivando  al  lido,  vede  la  sua  barca  veleg- 
giare da  lungi. 

Ad  alta  voce  chiama  il  condottiero  del  legno:  ma  Barbara  l'ode, 
e più  fugge  per  guadagno  delle  ricche  sue  spoglie.  Ladro  ed  ingrato; 
Gioachino,  regnando,  lo  avea  tratto  dall’infamia  di  corsaro,  e ben- 
ché maltese  ammesso  nella  sua  marina  e sollevato  in  breve  tempo  a 
capitano  di  fregata,  poi  cavaliere  e barone. 

Gioachino,  disperato  di  quel  soccorso,  vuole  varare  un  piccolo  naviglio 
che  è sulla  spiaggia,  ma  forza  d’  uomo  non  basta,  e mentre  si  sforza 
in  quel  lavoro  , sopraggiugono  Trentacapilli  e i suoi  briganti , lo  ar- 
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cerchiano,  lo  trattengono,  gli  strappano  i gioielli  che  portava  al  cap- 
pello e sul  petto,  lo  feriscono  in  viso,  e con  atti  ed  ingiurie  in  mille 
modi  r offendono;  fu  quello  il  momento  dell’ infima  sua  fortuna,  per- 
ché gli  oltraggi  di  villana  plebe  sono  più  duri  che  la  morte. 

Foco  dopo  era  gettato  come  un  malfattore  in  una  sozza  carcere 
nel  piccolo  castello;  i compagni  in  breve  lo  raggiunsero  per  dividere 
ogni  fortuna. 

Prima  la  fama  e poi  dispacci  annunziavano  alle  autorità  della  pro- 
vincia quei  fatti,  nè  si  credettero.  Comandava  nelle  Calabrie  il  gene- 
rale Nunziante,  che  spelli  tosto  al  Pizzo  il  capitano  Stratti  con  al- 
quanti soldati. 

Stratti  si  recò  al  castello,  e cominciò  a scrivere  i nomi  dei  prigionieri. 

— E tu  chi  sei?  domandò  al  terzo  carcerato. 

— Gioachino  Murat  re  di  Napoli,  rispose  con  voce  mista  di  fiero 
orgoglio  l' interrogato. 

A quei  detti  il  capitano  de’ Borboni,  compreso  di  maraviglia  e ri- 
spetto, abbassò  gli  occhi,  lo  pregò  di  passare  a miglior  stanza  e gli 
disse  ; 

— Maestà 

— Maestà!  ripetè  Gioachino  con  un  amaro  sorriso. 

Arrivò  Nunziante,  salutò  sommessamente  il  prigioniero  e provvide 
di  cibo  e vesti. 

11  generale  seppe  conciliare  la  fede  al  re  Borbone  e la  riverenza 
alla  sventura  del  re  Murat. 

Velocissimi  corrieri  avvisarono  il  governo  dei  fatti  del  Pizzo  ; spa- 
vento del  corso  pericolo,  allegrezza  de’  successi , ancora  sospetti  e 
dubbiezze,  odio  antico,  vendette,  proponimento  feroce,  furono  i sensi 
del  ministero  e del  re. 

11  governo  sapeva  già  qualche  cosa  appena  senti  che  Gioachino  era 
in  Corsica  cercò  persona  che  lo  spiasse , ed  a quel  vile  oflizio  si  of- 
ferse, o raccomandato  dalla  sua  mala  fama  fu  richiesto  un  tale  Cara- 
belli, còrso  di  patria,  impiegato  da  Gioachino  nel  suo  regno,  uomo 
d’ ingegno  vario  ed  ingrato.  In  Ajaccio  cotesto  tristo  aveva  potuto 
accostarsi  a Murat,  dissuadendolo'  ipocritamente  da  quell’impresa, 
consiglio  amichevole  come  che  di  nemico , avendo  così  comandato  a 
Carabelli  il  governo  di  Napoli  che  misurava  i pericoli  di  quella  spe- 
dizione. Questi  aveva  potuto  riferire  al  suo  governo  il  proponimento, 
le  speranze,  gli  apparecchi  e le  mosse  di  Gioachino,  ma  ignorando  il 
lungo  del  designato  sbarco;  non  si  potè  far  nulla-  in  difesa. 

La  reggia  di  Napoli , meravigliata  dell'  audacia  di  quel  capitano 
avventuriere,  come  essa  per  dispregio  lo  appellava,  provvide  tosto  elio 
non  mancassero  per  la  sua  cattura  malumori  e scoppiasse  la  rivo- 
luzione. Ferdinando  Borbone  propose  ai  ministri  di  mettere  in  car- 
cere i partigiani  di  Murat  più  noti  e più  potenti,  mancò  il  coraggio 
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a farlo;  si  mosse  gran  truppa  nelle  provinole,  si  mandò  in  Calabria 
con  poter  supremo  il  principe  di  Canosa,  uomo  ipocrita  e tiranno  peg- 
gior  di  Nerone;  si  afforzò  il  palazzo  di  guardie  e di  custodi. 

Ma  con  tutto  ciò  il  Borbone  non  poteva  dormire  : Gioachino  nella 
veglia  e nei  sonni  gli  era  innanzi  gli  occhi  come  l' ombra  di  Sa- 
muele a Sanile  che  lo  cacciava  dal  trono  e gli  strappava  la  corona: 
bisognava  l’uno  cadesse  per  assicurare  all'altro  la  pace  e il  potere. 

Da  quel  momento  fu  segnata  la  morte  di  Murat,  e ne  fu  dato  il 
comando  per  via  di  segni  e di  messi:  un  tribunale  militare  doveva 
giudicarlo  come  nemico  pubblico. 

E mentre  il  comando  di  morte  pronunziato  dal  Borbone  volava  dalla 
reggia  di  Napoli  sulle  ali  dei  telegrafi  allo  scellerato  Castello  del  Pizzo, 
Gioachino  passava  11  tempo  serenamente,  dormiva  come  i fortunati, 
curava  le  mondizie  della  persona,  parlava  a Nunziante  qual  re  a ge- 
nerale straniero  ; e nel  giorno  innanzi  al  morire  gli  disse , esser  fa- 
cile accordarsi  col  re  Ferdinando , questi  cedendo  a lui  il  reame  di 
Napoli,  ed  egli  all’altro  le  sue  ragioni  sulla  Sicilia. 

Il  generale  a quei  discorsi  temerari  non  rispondeva,  ammirando 
l'indole  e l’ingegno  di  quello  sventurato  principe. 

Ma  il  fatale  comando  nella  notte  arriva.  Si  eleggono  sette  giudici, 
tre  dei  quali  ed  il  procuratore  della  legge  erano  di  que’  molti  che 
Gioachino  nel  suo  regno  aveva  rilevati  da  infima  fortuna,  colmandoli 
di  doni  ed  onori.  Se  rifiutavano  il  crudele  uffizio  erano  forse  puniti 
colla  perdita  dell’  impiego  e la  carcere  ; compravano  a basso  prezzo 
onorata  fama;  ma  preferendo  la  disonestà  tutti  accettarono,  rendendo 
grazie  a chi  gli  scelse , per  hi  opportunità , eglino  dicevano  di  dar 
prova  di  fede  al  nuovo  re.  Ed  erano  crudeli  ad  antico,  e speravano 
col  nome  di  una  virtù  nascondere  le  turpitudini  dell’opposto  vizio. 

In  una  stanza  del  castello  fu  adunato  l’infame  consiglio. 

In  un’altra  Gioachino  dormiva  l'ultimo  sonno  della  vita. 

Entrò  Nunziante  quando  era  già  chiaro  il  giorno,  ma  pietà  non 
sofferse  che  il  destasse,  e si  fermò  ad  aspettare. 

Gioachino  presto  si  svegliò,  e.  accortosi  del  generale  che  pareva 
lo  attendesse,  gli  domandò  se  aveva  qualche  notizia  per  lui. 

Composto  a dolore,  Nunziante  gli  risitose  che  il  governo  aveva  or- 
dinato che  egli  fosse  giudicato  da  un  tribunale  militare. 

— Ah!  sciamò:  sono  perduto!  il  comando  del  giudizio  è comando 
di  morte. 

Gli  occhi  gli  si  empirono  di  lagrime , ma,  poi . vergognandosi , re- 
spinse quel  pianto  e domandò  so  gli  sarebbe  permesso  di  scrivere 
alla  moglie. 

Il  generale,  che  sentivasi  l’animo  commosso  e soffocata  la  voce, 
con  un  segno  accennò  di  si,  ed  egli  con  mano  ferma  scrisse  in  francese: 

« Mia  cara  Carolina,  l’ultima  mia  ora  è suonata,  tra  pochi  istanti 
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io  avrò  cessato  di  vivere , e tu  di  aver  marito.  Non  obliarmi  giam- 
mai. io  muojo  innocente,  la  mia  vita  non  è macchiata  di  alcuna  in- 
giustizia. 

» Addio,  mio  Achille,  addio,  mia  Letizia,  mostratevi  degni  di  me. 
lo  vi  lascio  senza  regno  e senza  beni , tra  numerosi  nemici.  Siate 
uniti  e maggiori  dell’  infortunio  ; pensate  ora  chi  siete . non  a quel 
che  foste,  e Iddio  benedir:!  la  vostra  modestia.  Non  maledite  la  mia 
memoria.  Sappiate  che  il  mio  maggior  tormento  in  questi  estremi  di 
vita  è il  morire  lontano  dai  figli.  Ricevete  la  paterna  benedizione , 
ricevete  i miei  abbracciamenti  e le  mie  lagrime.  Ognora  presente  alla 
vostra  memoria  sia  il  vostro  infelice  padre. 


» Gioachino. 


» Pizzo,  13  ottobre  1815.  » 

Tagliò  alcune  ciocche  de’ suoi  capelli  e le  chiuse  nella  lettera.  Poi 
baciatola,  la  consegnò  e raccomandò  a Nunziante. 

Partito  il  generale,  entrò  nella  sua  carcere  il  capitano  Starace  eletto 
difensore  e gli  annunziò  il  doloroso  ufficio  presso  quei  giudici. 

Gioachino  gli  rispose  così  ! 

— Non  sono  amici  giudici  ma  soggetti;  i privati  non  giudicano  i re. 
né  altro  re  può  giudicarli  perché  non  vi  ha  impero  sugli  eguali:  i le 
non  hanno  altri  giudici  che  Dio  e i popoli.  Se  poi  sono  riguardato 
qual  maresciallo  di  Francia , un  consiglio  di  marescialli  può  giudi- 
carmi, e se  qual  generale,  generali.  Prima  che  io  scenda  alla  bassezza 
degli  eletti  giudici  molte  pagine  dovranno  strapparsi  dalla  storia  d'Eu- 
ropa. Quel  tribunale  è incompetente,  io  ne  arrossisco. 

.Ma  Starace  lo  pregava  a comportare  di  essere  difeso,  ed  egli  allora 
con  risoluto  consiglio; 

— Voi,  disse,  non  potete  salvare  la  mia  vita,  fate  che  io  salvi  il 
decoro  di  re.  Qui  non  trattasi  il  giudizio,  ma  di  condanna;  e costoro, 
che  chiamano  miei  giudici,  sono  miei  carnefici.  Non  parlerete  in  mia 
difesa,  io  ve  lo  vieto. 

Dolente  partivasi  il  difensore,  entrò  il  giudice  compilatore  del  prò-  • 
cesso,  e gli  chiese,  com’è  costume,  del  nome,  ed  altro  dir  volea. 

Ma  il  prigioniero  gli  troncò  il  discorso  : 

— Io  sono  Gioachino  Murat,  re  delle  Due  Sicilie  e vostro:  partite, 
sgombrate  di  voi  la  mia  prigione. 

Rimasto  solo;  chinò  a terra  il  capo,  incrociate  le  braccia,  gli  occhi 
affissati  sopra  i ritratti  della  famiglia;  al  sospirare  frequente,  alla  pre- 
fonda mestizia  palesava  le  crudeli  sofferenze  che  gli  tormentavano  il 


cuore. 

In  quel  momento  mille  pensieri  e memorie  le  agitavano;  Cahors 
la  sua  patria,  i poveri  e modesti  genitori:  le  primizie  del  suo  valore, 
le  fatiche,  le  fortune,  il  diadema,  il  nome  e dall’opposta  parte  gli  ul- 
timi fatti  della  guerra  di  Russia,  l’ira  di  Bonaparte,  le  pratiche  col- 
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l'Austria  e con  l’Inghilterra,  l’alleanza  e la  guerra  contro  la  Francia, 
l’abbandono  e l'ingratitudine. 

Trovandolo  in  quell’atto  il  capitano  Stratti,  suo  benevole  custode, 
non  osava  parlargli;  ma. Gioachino  gli  disse: 

— Nel  Pizzo  è gioja  la  inia  sventura.  H che  ho  fatto  io  ai  Napo- 
litani per  averli  nemici  ? Ho  speso  a loro  prò  tutto  il  frutto  di  lun- 
ghe fatiche  e di  guerra,  e lascio  povera  la  mia  famiglia.  Quanto  è di 
libero  nei  codici  è opera  mia. 

— Io  diedi  fama  all'esercito,  grado  alla  nazione  fra  le  più  potenti  d’Eu- 
ropa.  Io  per  amor  di  voi  dimenticai  ogni  altro  alletto:  fui  ingrato  ai 
francesi  che  m’avevano  guidato  sul  trono,  donde  io  scendo  senza  tema 
o rimorso.  Alla  tragedia  del  duca  d'Enghien,  io  non  presi  parte,  e lo 
giuro  a quel  Dio  che  in  breve  mi  terrà  al  suo  cospetto. 

Tacque  per  alcuni  istanti,  poi  continuò: 

— Capitano  Stratti,  sento  bisogno  di  esser  solo.  Io  vi  rendo  grazie 
dell’amore  mostratomi  nella  mia  sventura , nè  in  altro  modo  posso 
provarvi  la  mia  riconoscenza  che  confessandovela.  Siate  felice. 

11  capitano  obbediente  il  lasciava,  ma  piangendo. 

Indi  a poco,  non  ancora  palese  la  sentenza  del  tribunale,  entrò  il 
prete  Masdca  e disse  : 

— Sire,  è questa  la  seconda  volta  che  io  le  parlo.  Quando  Vostra 
Maestà  venne  al  Pizzo,  sono  cinque  .anni,  io  le  domandai  uu  soccorso 
per  compiere  la  fabbrica  della  nostra  chiesa,  ed  ella  il  concesse  più 
largo  delle  speranze.  Non  dunque  sfortunata  è la  mia  voce  presso  di 
lei,  ed  oggi  ho  fede  che  ascolterà  le  mie  preghiere,  solamente  rivolte 
al  riposo  eterno  delTanima. 

Volentieri  accolse  Gioachino  le  parole  del  prete,  e in  francese  so- 
pra un  pezzo  di  carta  scrisse: 

« Dichiaro  di  morire  da  buon  cristiano. 

« G.  M.  » 

Mentre  opere  cosi  pietose  si  praticavano  in  una  camera  del  castello 
in  altra  il  tribunale  militare  calpestava  la  religione  della  giustizia 
colla  iniquità  delle  vendette  e del  tradimento. 

Il  tribunale  militare  profferiva:  Che  Gioachino  Murat,  tornato  per  la 
sorte  delle  armi  privato  quale  nacque,  venne  a temeraria  impresa  con 
ventotto compagni, conlidamlo  non  già  nella  guerra,  ma  nei  tumulti; 
che  spinse  il  popolo  a ribellarsi:  che  offese  la  legittima  sovranità: 
che  tentò  lo  sconvolgimento  del  regno  dell'Italia  ; e che  perciò,  ne- 
mico pubblico,  era  condannato  a morire,  in  forza  del  decennio  man- 
tenuta in  vigore. 

E questa  legge , per  maggior  scherno  di  fortuna , aveva  dettata 
Gioachino  stesso  sette  anni  prima,  benignamente  però  da  lui  sospesa 
in  molti  casi  di  governo,  doveva  ora  essere  strumento  della  sua  morte. 

La  sentenza  fu  letta  al  prigioniero,  che  l’udi  senza  batter  palpebra 
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con  freddezza  e disdegno.  Mai  grande  nelle  fortune  clic  nella  avver- 
sità, Gioachino  sopportò  con  coraggio  questo  estremo  colpo,  questui- 
ti ma  ingiustizia  del  destino. 

Entrarono  a prenderlo  per  condurlo  alla  morte  : con  passo  sicuro , 
come  s’andasse  al  campo,  seguì  il  custode  e le  sentinelle  fin  sul  pic- 
colo recinto  del  castello. 

Era  quivi  schierato  uno  squadrone  di  soldati,  che  al  suo  arrivo  si 
apparecchiarono  alle  armi. 

Gioachino  non  volle  gli  si  bendassero  gli  occhi,  si  nudò  colle  pro- 
prie mani  il  petto,  e,  volgendosi  ai  soldati,  disse: 

— Salvate  il  viso,  mirate  al  cuore. 

Furono  le  ultime  sue  parole  : poco  dopo  una  scarica  rintronava 
nel  castello,  e Gioachino  Murat,  re  di  Napoli,  cadeva  assassinato. 

La  sua  mano  teneva  ancor  stretti  i ritratti  di  famiglia , che  negli 
ultimi  momenti  aveva  baciati , e furono  con  le  misere  spoglie  sep- 
pelliti in  quella  chiesa  che  la  sua  pietà  aveva  eretto. 

Ferdinando  Borbone,  dicono,  che  abbia  voluto  serbar  per  sè  la  te- 
sta di  Murat  : e come  Aboino  e Mammone  n’  abbia  fatto  del  cranio 
una  coppa  per  bere  nelle  solennità.  E sarebbe  egli  forse  da  meno  di 
un  re  barbaro  e d’un  generale  di  briganti?  (1) 

Dicono  pure  che , alla  notizia  di  quell’  uccisione , una  lagrima  sia 
spuntata  sul  ciglio  di  Napoleone  a .Sant'Elena.  Forse  la  coscienza  gli 
ahbajò  in  quel  momento,  e gli  rinfacciò  l'assassinio  del  duca  d’Enghien, 
che  ora  il  Borbone  di  Napoli  aveva  vendicato  nel  sangue  di  Gioaehino. 

L’insulto,  l'amarezza,  il  rimorso  avevano  trambasciata  l’anima  del 
grande  imperatore. 

Un  giorno  prese  la  peuna  per  scrivere  i suoi  Commentari;  come 
aveva  fatto  Cesare,  ma,  come  disse  il  poeta  che,  sfolgorante  in  soglio, 
non  gli  badò  e morto  gli  levò  monumento  d'imperitura  musa 
Su  le  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! (2) 

« Una  luminosa  apparizione,  racconta  egli,  irradiò  la  mia  solitaria 
stanza  pochi  giorni  prima  che  io  partissi  dalla  Corsica  per  la  scuola 
di  Brienne  ; io  vidi  una  donzella  di  celeste  figura,  involta  in  veli  di 
seta  che  disegnavano  a parte  a parte  le  sue  forme  corporee  su  quelle 
delle  grazie. 

» — Napoleone!  mi  chiamò  colei,  guardami  bene:  io  sono  legata 
al  tuo  destino,  io  t'apparirò  qualche  volta:  da  te  dipende  di  vedermi 
sempre  sotto  lo  stesso  aspetto.  Guai  a te , guai  al  mondo  se  queste 
mie  forme  si  attergassero,  lo  sono  la  immagine  simbolica  della  terra 
de’ tuoi  padri.  Io  sono  l’Italia. 

(1)  A.  Halbiani.  Felice  Orsini,  Scene  Storiche  delle  Cospirai  inni  Italiane. 
Voi.  I.  cap.  II. 

(2)  A Manzoni.  Il  Cinque  Maggio. 
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Il  colonnello  L.abedoyéiw  fu  giustuiato  perchè  le  sua  truppe  erano  passate  a 
Napoleone. 

(C«p.  XXXII.) 

lora  la  Corsica  e giuravo  a me  stesso  di  farla  indipendente,  libera 
padrona  di  sè  stessa. 

» La  educazione , l' ambizione  modificarono  i vergini  pensieri  dei 
I Misteri  del  inondo.  Diap.  fi. 


» Disparve. 

» Ed  io  sentivo  1*  olezzo  dei  (lori  del  cedro  e dello  arancio , e la 
voce  suonava  ancora  al  mio  orecchio  conte  una  soave  armonia  cito 
ripetevano  : Italia!  Italia!  Oppressa  come  la  penisola  io  credeva  al- 
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primi  anni,  e due  altre  volte  io  vidi  la  sovrumana  apparizione:  la 
prima  volta,  presso  le  sponde  della  Saona,  ove,  passeggiando  a tarda 
ora  della  notte,  osservai  la  stessa  luce,  udii  la  stessa  voce,  ma.  oh  ! 
quante  mutate  erano  le  sue  sembianze! 

» Sul  suo  volto  divino  era  dipinto  un  cupo  dolore , e le  guancie 
pallide  e disfatte  mettevano  spavento;  gli  occhi  piangevano,  il  seno 
afflosciato  alzavasi  ed  abbassavasi  come  per  violenza  dei  sospiri. 

> Le  sue  parole  vibravano  come  acuti  strali.  Pareva  che  avesse 
letto  nelfanimo  mio;  io  era  posseduto  da  irrefranabile  ambizione. 

» L’ultima  volta  ancor  più  abbattuta  io  la  rividi,  e fu  a Vienna 
quando  in  tutta  la  pompa  dello  impero  e della  vittoria  poco  io  pen- 
sava alla  Italia,  e molto  meno  alla  Corsica. 

» Ah  ! se  io  fui  ingrato!  io  dimenticai  la  madre  Italia,  io  non  feci 
per  essa  ciò  che  avrei  dovuto  e potuto  fare  (1).  » 

Questi  lamenti  del  prostrato  Titano  giungevano  in  Europa  come  i 
rimorsi  del  prigioniero  di  Sant'Elena. 

(!)  Las  Cases.  Memoriale  di  Sant'Elena. 


\ 
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Il  Mitilo  prediletto  dell»  dueltewwn  di  Mnint-I.cu. 


Raggiungiamo  di  nuovo  la  famiglia  d’ Ortensia,  sempre  proscritta 
dalla  sua  cara  terra  di  Francia,  sempre  divisa  dal  marito,  esule  a 
Roma  presso  la  madre  sua. 

Nel  maggio  1817,  1'  ex-regina  andò  ad  Augusta,  affinchè  suo  figlio 
frequentasse  l'istituto  d’educazione  di  Sant’Anna;  ivi  essa  abitava 
il  palazzo  Pappenheim  nella  via  della  Croce,  e solo  nel  1822  andò  ad 
abitare  il  castello  di  Arenenberg,  che  aveva  comperato  nel  cantone 
df  Turgovia. 

L’ antico  e venerando  castello , colle  sue  quattro  torri  rotonde  al 
muro  di  cinta,  e situato  sul  declivio  d’ una  collina  selvosa.  Dalle  stanze 
dell’edifizio  principale  si  aveva  la  stupenda  veduta  del  lago  di  Co- 
stanza, della  celebre  abbazia  di  Reichenau  in  mezzo  alle  onde  azzurre, 
dei  vulcani  nell’  Hegau,  del  castello  Hohenwìel  e del  nido  d’ assassini 
Hohenkrahen. 

Un  padiglione  nel  parco  lasciava  stendersi  lo  sguardo  su  Costanza, 
sul  suo  lago  e sulle  linee  cerulee  delle  alpi  tirolesi  o bavaresi;  da- 
vanti alla  terrazza  poi,  dalla  parte  posteriore  del  castello,  si  spie- 
gava un  ameno  paesaggio  boschereccio,  campestre. 

. Il  soggiorno  in  que’  luoghi  incantevoli  sembrava  creato  a bella  posta 
per  esercitare  un’ influenza  benefica,  vivificante  sull’ anima  d' ognuno  . 
ma  essa  non  ebbe  alcun  effetto  sul  principe. 

Luigi  Napoleone  aveva  maggior  interesse  per  le  persone  che  fre- 
quentavano il  castello,  antichi  partigiani  della  famiglia  Bonaparte, 
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cospiratori  italiani  e giovani  bellezze  voluttuose , che  ben  volentieri 
colla  sua  inano  avrebbero  acquistato  un  nome  celebre. 

Attraversò  il  lago  a nuoto,  lece  caracollare  destrieri  indomiti , si 
esercitò  nel  tiro  a pistola,  stette  poi  di  nuovo  curvo  sui  libri,  e men- 
tre gli  altri,  al  suo  posto,  forse  si  sarebbero  entusiasmati  all'  incan- 
tevole aspetto  della  natura  ed  avrebbero  latto  dei  versi , ovvero  si 
sarebbero  dati  ad  un  amore  romantico , egli  occupa  vasi  a studiare , 
solitario,  o a lare  degli  esercizj  ginnastici  oppure  a straviziare  in  un 
giorno  come  il  peggior  dissoluto;  nessuno  guardava  nel  suo  interno, 
nessuno  guadagnò  mai  la  sua  confidenza.. 

Un  giorno  di  caccia,  trovatolo  il  landaniano  Hutterlo  di  Salenstein 
in  attitudine  pensosa,  gli  disse: 

— Principe , a che  pensate  ora  ? e perchè  non  vi  occupate  della 
caccia  ? 

Egli  rispose: 

— Se  io  potessi  immaginarmi  che  il  mio  abito  sapida  ciò  che  sotto 
di  esso  avviene,  io  lo  abbrucerei  sul  momento  1 

Queste  parole  pronunziò  un  giovane  di  sedici  anni!  però  egli  era 
còrso  e,  do]io  suo  fratello  maggiore,  l’erede  del  grande  Napoleone  ed 
il  suo  vindice. 

Dopo  suo  fratello  ! Luigi  Napoleone  aveva  forse  già  dimenticato  che 
il  primogenito  lo  precedeva  nei  disegni  ambiziosi , vivendo  presso 
1’  uomo  che  sua  madre  avea  chiamato  marito,  che  aveva  rinunciato 
ad  una  corona  ed  accontentavasi  modestamente  del  titolo  di  duca  di 
Saint-Leu. 

Dal  5 maggio  1821,  giorno  in  cui  il  grande  Napoleone  aveva  esa- 
lato l’anima  sua  sullo  scoglio  infocato  di  Sant’Elena,  in  poi,  i figli 
dell’  Ortensia  erano  i suoi  vendicatori,  perocché  il  figlio  di  Napoleone 
languiva  nella  prigione  della  corte  austriaca. 

Felice  Orsini  viveva  sempre  nella  sua  pensione  in  Costanza,  ed  era 
uno  de’  più  cari  compagni  del  principe  ; questi  lo  andava  a cercare 
quando  voleva  distrarsi  od  arrischiare  un’  avventura. 

Un  giorno  (il  principe  aveva  appunto  un  nuovo  governatore,  il 
signor  Armandi,  un  italiano  raccomandato  direttamente  dal  vecchio 
Orsini)  ambedue  i giovani  passeggiavano  per  le  gole  romantiche  di 
Romanshorn. 

Era  Felice  che,  al  solito,  teneva  la  conversazione,  mentre  il  prin- 
cipe, in  apparenza,  lo  ascoltava  distratto. 

— Sai  tu  , diss’  egli  interrompendo  l'ameno  cicaleccio  dell’  amico  , 
che  per  me  tutta  la  vita  varrebbe  meno  d’ un  centesimo , se  all'am- 
bizione non  riuscisse  di  assegnarsi  dei  limiti  inarrivabili  ? • 

— Perchè  dici  tu  inarrivabili  ? 

— Perchè  solo  la  lotta  è lusinghiera,  e quanto  si  ha  conseguito 
non  può  giammai  soddisfare  l’ambizione.  Mio  zio  s’innalzò  a padrone 
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del  mondo,  ma  non  gli  bastò  che  la  volontà  sua  dominasse  i principi 
dell’Europa,  egli  volle  rompere  anche  l’ultima  resistenza. 

— Ed  andò  in  rovina  ! 

— Non  per  questo  ; bensì  perchè  stava  scritto  nel  libro  del  destino 
elle  egli  dovesse  precipitare,  affinchè  il  mondo,  che  solo  odiava  in  lui 
il  conquistatore , dopo  la  sua  caduta  imparasse  a comprendere  come 
egli  cercava  di  ridonargli  l’età  dell'oro.  Mio  zio  non  precipitò  ; la  stella, 
che  tanto  splendida  ha  brillato , tramontò  per  ricomparire  più  rag- 
giante: l’imperatore  è morto,  ma  l’idea  dell’impero  è stata  resa  alla 
vita  e piantata,  come  un  grano  di  semente,  nella  storia  del  mondo. 

— Tu  dunque  credi  ché,  potrebbe  riuscire  ad  un  conquistatore  di 
unir  sotto  il  proprio  scettro  tutti  gli  Stati  d’  Europa  ? 

— Non  gli  Stati  ma  i Popoli.  Egli  deve  conquistare  colla  spada  e 
colla  mente,  per  isciogliere  i popoli  dall’anatema  del  medio  evo  che 
sovra  essi  gravita  ancora,  deve  atterrare  i troni  ed  emancipare  i 
popoli;  allora  verrà  l’età  dell’oro,  non  già  creata  da  esso,  cui  spetta 
unicamente  tòr  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo  svi- 
luppo naturale  della  vita  delle  nazioni.  Non  è egli  contro  natura , 
che  i popoli  si  precludano  la  via  l’un  l’altro  coi  confini,  che  milioni 
d’  uomini  si  sacrifichino  alla  vanità  d’ un  solo,  quando  questi  si  ini- 
mica col  suo  principesco  cugino  ? che  tratti  di  paese  e popoli  vengano 
trasmessi  e venduti  come  case  e mandre  ? che  un  sistema  artificiale 
di  Stati  voglia  fare  d’un  ungherese  e d'un  italiano  un  tedesco,  che 
si  mantengano  eserciti  permanenti  per  fare  delle  guerre  di  gabinetto 
e rubare  ai  popoli  la  loro  nazionalità , in  una  parola  , che  si  generi 
un  odio  artificiale  tra  i popoli  per  dominare  l’ individuo  ? 

— Certo  che  ciò  è contro  natura,  rispose  Felice,  ma  tu  vuoi,  come 
sembra,  mettere  al  posto  di  cinquanta  despoti  uno  solo.  Il  tuo  sogno 
potrebbe  forse  concretarsi  più  facilmente,  se  invece  d’  un  conquista- 
tore fosse  la  rivoluzione  che  unisse  i popoli  ! 

— Questa  ha  d’uopo  d'una  guida  che  tenga  le  redini  con  mano 
ferrea,  fin  chè  sia  formato  il  regno  mondiale.  Tale  era  l’idea  del  mio 
gran  zio,  ed  essa  vive;  si  poteva  incatenar  lui  allo  scoglio  di  San- 
t’  Elena , ma  non  uccidere  e soffocare  ciò  che  egli  ha  svegliato  nel 
'Cuore  dei  popoli.  Questa  santa  alleanza , cosa  è altro  che  una  lega 
di  popoli,  della  quale  i principi  si  sono  serviti , perchè  avevano  tre- 
mato innanzi  a lui?  della  quale  essi  si  prevalgono,  perchè  non  li  pre- 
cipiti ? L'idea  della  libertà  li  guidò  all’odio  contro  i francesi  e diede 
ai  popoli  quaranta  tiranni , in  luogo  di  quello  che  infranse  il  giogo 
del  medio  evo,  che  era  tiranno  soltanto  contro  i principi  e che  spezzò 
tutte  quelle  catene  con  cui  aveasi  incatenato  lo  spirito  popolare. 

Felice  guardò  T amico  con  ammirazione  e curiosità  ; egli  sentiva 
quello  stupore  che  ci  sorprende  quando  improvvisamente  udiamo  lo 
scoppio  del  tuono,  quando  vediamo  aleggiare  un’anima,  simile  al- 
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l’ aquila  che  in  solitaria  altura  gira  attorno  lo  sguardo , ove  nessun 
piede  umano  ha  posto  il  piede.  Noi. sentiamo  l’orgogliosa  possanza  che 
si  solleva  ad  un’altezza  vertiginosa,  ma  raccapricciamo  dinanzi  al 
precipizio;  è egli  una  pazzia  ciò  che  vediamo,  ovvero  una  potenza 
inintelligibile  ? 

11  principe  stava  guardando  pensoso  il  ruscello  che  spumeggiava 
nel  fondo;  col  piede  urtò  un  sasso  e ve  lo  fece  cadere. 

— Ecco  la  vita  umana  ! mormorò  egli.  Il  soffio  divino  od  un  urto 
casuale  le  dà  la  direzione,  ed  essa  gira  nel  suo  destino  ; chi  può  mi- 
surare il  cammino,  chi  determinarlo , chi  può  trascinare  1’  uomo  che 
lotta  cosi  e non  altrimenti?  È forse  colpa'  di  questo  sasso,  se  esso 
passando  schiaccia  un  flore  ? 

Il  soliloquio  fu  repentinamente  interrotto. 

Ambedue  i giovani  erano  di  poco  lontani  dalla  strada  che , rasen- 
tando il  precipizio , conduce  da  Weinfelden  a Romanshorn , quando 
videro  che  dal  monte  discendeva,  a gran  balzi,  una  carrozza  ; la  scarpa 
s'era  rotta;  il  cocchiere  frustò  i cavalli  per  evitare  che  la  carrozza 
si  rovesciasse;  ma  appunto  là,  ove  stavano  Bonaparte  ed  Orsini,  la 
strada  faceva  una  svolta  repentina,  onde  la  carrozza  minacciava  di 
sfasciarsi  sullo  scoglio.  Il  cocchiere  aveva  perduto  le  redini. 

Il  principe  ed  il  conte  saltarono  incontro  alla  vettura.  Felice,  con 
pericolo  di  essere  atterrato,  afferrò  le  redini  d’ un  cavallo;  Luigi  si 
impadroni  della  cavezza  dell’  altro,  e così  riuscirono  a fermarla. 

Nell’  elegante  carrozza  trovavansi  due  signore , strappate  a sicura 
morte  dall’azione  ardita  dei  giovani. 

La  più  attempata  delle  due  giaceva  distesa  priva  di  vita,  chè  la 
salvezza  improvvisa  le  aveva  arrestato  la  pulsazione  febbrile,  e solo 
alcune  goccie  di  hirschwasser , che  Orsini  le  stillò  tra  le  labbra 
livide,  la  rianimarono.  La  signora  più  giovane  si  era  riavuta  più 
presto,  e,  tutta  premurosa,  ajutava  Orsini  all’opera  caritatevole  ; ma, 
ad  onta  dello  stato  d’eccitazione  in  cui  essa  si  trovava,  i suoi  sguardi 
esaminarono  i forestieri  con  una  curiosi tà  che  avrebbe  dato  nell’ oc- 
chio ad  un  osservatore  tranquillo.  Non  era  solo  l’espressione  della 
gratitudine,  che  faceva  arrossire  come  bragia  quel  bel  volto,  prodigo 
degli  stessi  sguardi  amichevoli , tanto  al  contadino  quanto  al  cava- 
liere , non  era  nemmeno  l’ interesse  che  una  donna  può  dar  a dive- 
dere incontrandosi  con  forestieri  ; vi  era  qualcosa  di  timido,  di  pau- 
roso in  quegli  occhi,  che  manifestava  piuttosto  un  involontario  ri- 
brezzo che  un  interesse  innocente,  spiegabilissimo  in  tale  circostanza. 

La  giovane  era  una  fanciulla  bionda , bella  come  la  Vergine  ; le 
auree  chiome  attorniavano  il  delicato  ovale  della  sua  testa  simile  ad 
un’  aureola,  e mentre  il  principe,  coll’avidità  d’ un  cuore  suscettibile 
alla  bellezza  femminile,  ne  esaminava  il  volto , sembrava  che  Felice 
fosse  rapito  in  adorazione  entusiastica,  fissandola  siccome  un’  imma- 
gine sacra,  a cui  lo  sguardo  si  solleva  mentre  il  cuore  prega. 
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Dopo  i ringraziamenti  d’obbligo  in  simili  casi,  e quando  il  principe 
ebbe  raccomodato  le  redini,  questi  si  avvicinò  alla  carrozza  per  con- 
gedarsi , mentre  Felice  starasene  ancora  estatico , come  se  non  sa- 
pesse dir  parola;  ma  l’ardore  de’ suoi  sguardi  aveva  già  fatto  arros- 
sire le  guancie  della  giovine. 

— Bisogna  che  i signori  ci  dicano  i loro  nomi,  se  non  ci  vogliono 
accompagnare,  disse  la  più  vecchia  ; io  deggio  sapere  a chi  vado  de- 
bitrice della  vita  di  mia  nipote  e della  mia. 

— Se  il  rivelare  i nostri  nomi  fosse  un  salvacondotto  per  poter 
continuare  questa  relazione,  rispose  il  principe,  allora  noi  lo  iaremmo; 
altrimenti  vi  prego  di  credere  che  due  figli  di  questi  monti  si  repu- 
tano fortunati  d’avere  evitato  una  disgrazia  col  loro  intervento. 

— Siete  svizzeri? 

— No,  signora,  di  nascita  io  sono  francese  e il  mio  amico  è ita- 
liano, ma  in  Svizzera  ogni  fuggiasco  trova  asilo. 

La  signora  più  attempata  scambiò  un'occhiata  di  sorpresa  colla  più 
giovane. 

— Ora  vorrei  scommettere,  diss’ella,  che  uno  di  voi  è principe. 

— Come  mai  vi  è venuto  tal  pensiero,  signora? 

— Ditemi  prima  se  mi  sbaglio. 

— Io  sono  il  principe  Napoleone  e il  mio  amico  si  chiama  Felice 
Orsini. 

La  signora  più  giovane  impallidì.  Bravi  vero  sbigottimento,  quasi 
raccapriccio,  nello  sguardo  che  gettò  sul  principe,  ma  non  appena  essa 
lo  rivolse  su  Felice,  una  vampa  ardente  di  rossore  coprì  la  sua  faccia 
e,  vergognosa,  abbassò  le  ciglia,  come  se  ognuno  avesse  potuto  leg- 
gerle in  cuore. 

L’altra  signora  sembrava  parimenti  perplessa:  tuttavia  ne’ suoi  li- 
neamenti notavasi  più  curiosità  intensa  che  stupore. 

— Voi  siete  il  figlio  della  duchessa  di  Saint- Leu,  della  ragina  d’O- 
landa?  domandò  essa  al  principe. 

— Della  figlia  proscritta  e fuggittiva  d’un’  imperatrice....  si,  madama. 

— Veramente  singolare  e maraviglioso!  mormorò  la  vecchia.  Signori 
miei , se  ci  volete  fare  l'onore  della  vostra  compagnia,  noi  possiamo 
narrarvi  qual  cosa  che  forse  v'interresserà.  Andiamo  a Romanshorn. 

Il  principe  si  slanciò  nella  vettura  accennando  a Orsini  di  fare  lo 
stesso. 

— Da  alcune  settimane  noi  abitiamo  in  una  villa,  presso  Roman- 
shorn , incominciò  la  signora  più  attempata.  Ivi  seppimo  da  alcuni 
viandanti  che  è arrivata  dall’  Italia  una  compagnia  di  indovini  per 
andare  in  Francia,  e che  pernotterà  a Weinfeden.  I signori  raccon- 
tarono mirabilia  delle  magie  dei  forestieri  e giurarono  d’aver  quelli, 
non  solo  predetto  loro  l’ avvenire , ma  svelato  in  modo  maraviglioso 
'cose  del  passato,  che  un  terzo  non  poteva  sapere.  Io  non  sono  su- 
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perstiziosa , tuttavia  il  maraviglioso  mi  rapisce,  e non  è impossibile 
che  vi  siano  delle  virtù  nella  natura  che  permettano  allo  spirito  di 
un  uomo  di  vedere  più  addentro  che  la  generalità  nel  campo  dell’ignoto. 
I miei  interessi  sono  minacciati  da  una  crisi;  invece  di  abbandonare 
la  decisione  al  caso  od  alla  mia  disposizione  d’animo,  pensai  che  sa- 
rebbe più  conveniente  di  consultare  gli  indovini.  Stamane  andai  colla 
mia  nipote  a Weinfelden,  e le  mie  più  ardite  speranze  furono  supe- 
rate; parve  che  l’indovino  sapesse  ciò  che  conducevami  da  lui.  È 
incredibile  quanto  famigliari  gli  fossero  le  mie  circostanze  ; però  egli 
mi  diede  consiglio , che  io  stimava  assai  arrischiato  ed  a cui  proba- 
bilmente non  mi  avesse  tolto  1'  ultimo  dubbio  sul  suo  dono  di  profe- 
zia soprannaturale.  Egli  mi  predisse  che  minacciavami  un  grave  peri- 
colo, e che  un  principe  m’ avrebbe  salvata. 

— Ciò  è senza  dubbio  assai  singolare  e confina  nella  magia!  disse 
il  principe.  Voi,  aggiunse,  volgendosi  alla  giovane  signora,  non  avete 
esperimentata  la  sua  arte. 

La  fanciulla  arrossi  di  nuovo  tanto  visibilmente  che  la  sua  preoc- 
cupazione non  isfuggi  a nessuno  dei  testimoni. 

— Evelina,  disse  la  vecchia  prevenendola,  fa  un  mistero  di  ciò  che 
l’indovino  le  disse;  persino  a me  lo  vuole  nascondere. 

— Tutto  è inganno,  dev'essere  inganno!  mormorò  Evelina  racca- 
pricciando involontariamente. 

— L'uomo  non  fu  tanto  galante  da  predirvi  delle  belle  cose?  Al- 
lora senza  dubbio  è un  inganno,  perchè  la  bellezza  non  può  aspet- 
tarsi che  la  più  prospera  felicità! 

— E’  mi  disse  cose  tanto  terribili  , che  dovrei  dubitare  di  Dio  se 
giudicassi  le  sue  parole  degne  di  essere  ripetute. 

. Evelina,  mentre  parlava,  teneva  i suoi  sguardi  sopra  Orsini,  quasi 
volesse  la  conferma  dalla  bocca  del  giovane,  al  cuore  del  quale  sem- 
brava che  essa  rivolgesse  una  domanda. 

— Signorina,  diss’  egli , e 1’  occhio  suo  pareva  volesse  penetrare 
nell’anima  di  lei,  fate  bene  a non  prestar  fede  ad  una  predizione 
tetra , chè  la  più  dura  sorte  che  ci  colpisco , non  potrebbe  rendere 
infelice  il  cuore  che  vive  nella  pia  fede  di  nna  giustizia  eterna.  Tali 
predizioni  fanno  vacillare  appunto  la  credenza  dei  deboli,  esse  lasciano 
coprire  il  ciel  sereno  di  nere  nuvole  e cagionano  mali  maggiori  che 
non  possa  arrecare  il  destino. 

— Vorrei  udire  questo  profeta  ! mormorò  il  principe  pensoso. 

— Non  lo  fate , sussurrò  Evelina  in  tuono  quasi  supplichevole , a 
voi  non  dirà  nulla  di  buono! 

Essa  pronunziò  tali  parole  con  una  fretta  ritrosa,  timida,  come  se 
Ile  costasse  un  grande  sforzo  il  dare  un  consiglio,  che  il  cuore  non 
poteva  ritenere  chiuso  dentro  di  sè. 

— Come  potete  saperlo?  Parlò  egli  di  me?  disse  anche  a voi  qual- 
cosa. d’  un  principe  che  vi  salverebbe? 
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Evelina  accennò  affermativamente. 

— Cile  disse  ? 

— Non  domandatemelo...  non  [tosso  rispondervi.  Non  andate  colà,  ve 
ne  prego! 

— La  vostra  angoscia  tradisce  un  nobile  cuore,  ma  stuzzica  la  mia 
curiosità,  madamigella,  Romanshorn  è laggiù,  e se  le  signore  permet- 
tono. noi  ci  serviremo  della  loro  carrozza  per  ritornare  a Weinsfel- 
den  e domani  racconteremo  ciò  che  il  mago  ci  avrà  predetto. 

— Anche  voi  volete  visitare  il  mago  ? domandò  Evelina  a Felice 
con  uno  sguardo  da  cui  traspariva  maggior  angoscia  e vergogna,  che 
non  dal  leggiero  tremito  della  sua  voce. 

— Se  vi  è doloroso  di  pensare  che  un  forestiere,  per  quanto  vi  sia 
indifferente,  vada  a far  visita  al  mago,  rispose  Felice  con  ardore,  non 
crediate  possibile  che  la  curiosità  anche  più  viva  mi  possa  indurre 
a cagionarvi  solo  un  momentaneo  malumore.  Io  non  esperimenterò 
l'arte  sua,  non  ho  duopo  d’un  mago  per  farmi  persuadere,  dover  es- 
sere il  mio  avvenire  assai  triste  o indescrivibilmente  felice  ! 

Tacque,  sentendo  che  essa  leggevagli  in  cuore  la  confessione  a cui 
accennavano  le  sue  parole,  comprendendo  che  la  fanciulla  aveva  in- 
dovinato da  chi  dipendesse  il  renderlo  misero  o felice. 

La  vettura  si  fermò  davanti  ad  una  graziosa  villa,  dal  cui  balcone 
si  aveva  la  vista  di  tutto  il  lago.  Il  principe  saltò  fuori  pel  primo 
ed  ajutò  la  dama  a scendere  dalla  carrozza. 

Porgendo  ad  Evelina  il  braccio,  egli  le  susurrò  all'  orecchio. 

— Il  mago  mente,  se  a voi  ha  detto  altro  se  non  che  a quest’ora 
due  cuori  hanno  imparato  ad  adorarvi. 

Ad  Evelina  si  rimescolò  il  sangue,  più  per  effetto  di  raccapriccio 
che  per  T arditezza  delle  parole. 

Quando,  dopo  aver  accettato  con  gratitudine  T invito  della  signora 
di  andarle  a trovare , i due  giovani  di  nuovo  guidarono  la  vettura 
alla  volta  di  Weinfelden , Orsini  sfavasene  come  trasognato,  quando 
il  principe  diede  improvvisamente  in  uno  scoppio  di  riso. 

— Felice  , diss'  egli,  scommetto  d’ aver  indovinato  il  segreto  della 
bella  Evelina.  Il  mago  le  ha  promesso  due  conquiste  invece  di  una , 
e le  ha  detto  che  noi  ci  batteremo  per  causa  sua.  Sbugiardiamo  la 
predizione  e siamo  rivali  leali. 

— Anche  tu  r ami  ? 

— Io  la  trovo  bella. 

— In  questo  caso  tu  hai  a rivale  tutto  il  mondo,  eh’  ella  deve  in- 
cantare ognuno,  ma  io  sento  più  profondamente,  io  adoro  quell'  im- 
magine angelica  che  a te  appare  soltanto  come  una  bella  donna  ; non 
profanarmela  con  parole  che  convengono  anche  ad  altre.  Avvene  molte 
di  belle,  ma  la  sua  bellezza  è per  me  qualche  cosa  di  speciale,  le  sue 
fattezze  potrebbero  sembrare  brutte  a tutti,  che  a me  parrebbero  sem- 
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pre  le  stesse  ; lo  splendore  d’  un’  anima  angelica  che  con  uno  sguardo 
dispensa  la  beatitudine  celeste. 

— Mi  diventi  poeta.  Vediamo  se  preferisci  d’essere  adorato  od  amato. 

Orsini  non  rispose , ma  i suoi  occhi  mandarono  raggi  si  cupi , che 

il  principe  comprese  di  aver  offeso  mortalmente  l’ amico. 

— Essa  è pur  sempre  una  donna  ed  una  santa,  aggiunse  egli , come 
per  iscusarsi,  in  tuono  calmo.  Se  tu  prometti  d’ amarla  veramente, 
cioè  di  farla  tua  moglie,  allora  io  avrò  tanto  rispetto  dinanzi  all'a- 
mante dell’  amico,  come  se  tu  me  la  presentassi  per  l’ immagine  della 
Madonna.  Nel  primo  caso  io  faccio  un  leggier  sacrificio  all’  amicizia, 
nel  secondo,  sono  abbastanza  malizioso  da  scoprirli  i difetti  mondani 
della  tua  divinità. 

— Riguardala  come  una  donna  a cui  appartiene  il  mio  cuore , ri- 
spose Felice,  e pensa  che  vuol  dire  offendermi  il  dubitare  della  sua 
purezza. 

— Questo  è parlar  chiaro  ; ecco  la  mia  mano  qual  pegno  che  essa 
sarà  sempre  sacra  per  me. 

Felice  prese  la  mano  offertagli;  ma  gli  era  impossibile  di  confor- 
marsi al  chiaccherio  allegro  dell’ amico,  il  quale  sentiva  di  non  es- 
sere interamente  assolto. 

Questi  si  strinse  nelle  spalle,  dispiacente  d’ aver  scoperto  il  suo  de- 
bole che  fu  poi  censurato  con  tanta  durezza.  L’ insensibilità  s’ accorge 
sempre  quando  vien  meno  la  calda  amicizia  e sente  il  disprezzo  che 
sta  nella  freddezza  subitanea. 
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Il  vaticinio  della  zingara. 


Gli  indovini  non  avevano  ancora  abbandonata  Weinfelden.  Costoro 
avevano  piantata  una  tenda,  ch’era  attorniata  da  una  folla  di  curiosi, 
in  mezzo  a cui  correva  voce,  come  a questo  e a quello  fossero  state 
dette  cose  assai  strane;  gli  uni  sentivano  ribrezzo,  gli  altri  ridevano 
o si  beffavano  delle  credulità  dei  primi , tuttavia  il  riso  non  andava 
più  in  là  della  bocca;  erano  appunto  coloro  a cui  era  stato  predetto 
qualche  disgrazia  che  si  beffavano  della  parola  magica. 

Una  carrozza  fermossi  davanti  alla  tenda. 

Ne  scesero  il  principe  ed  Orsini,  che  si  fermò  all’ingresso. 

— Dunque  non  vuoi  sapere  il  tuo  avvenire  ? chiese  il  principe  sor- 
ridendo. Io  non  ti  tradirò  certo.  Animo  ! non  far  il  serio  e vieni  an- 
che tu  ad  assistere  alla  commedia. 

— Io  mantengo  la  promessa  data. 

Il  principe  si  strinse  nuovamente  nelle  spalle  ed  entrò  nella  tenda. 

Alla  porta  d’ingresso  lo  accolse  un  uomo  alto  e macilente,  coi  cap- 
pelli arruffati , neri , colla  barba  lunga  e gli  occhi  infossati , il  cui 
sguardo  aveva  alcun  che  di  pungente  e inquisitore.  Costui  portava 
un  abito  alla  maniera  dei  cavallerizzi  e funamboli  girovaghi,  più  ap- 
pariscente che  di  buon  gusto,  e poteva  più  facilmente  far  perdere  la 
voglia  ad  un  uomo  colto  di  esperimentare  le  arti  magiche,  che  stuz- 
zicarne la  curiosità. 

II  principe  gettò  una  moneta  d’argento  sul  piatto  che  il  custode  gli 
presentò,  ed  entrò  poi  nello  spazio  interno  della  tenda,  anch’essa  sud- 
divisa cosi,  che  rimaneva  ancora  chiuso  un  Sancta  Sanctorum. 
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L’atrio  interno  era  addobbato  di  tappeti  con  ornamenti  che  porta- 
vano segni  cabalistici;  l’ambiente  era  illuminato  da  un’ampolla  rossa, 
i cui  raggi  gettavano  un  magico  chiaroscuro  sopra  una  specie  di  al- 
tare, formato  da  un  tavolo,  parimente  coperto  di  tappeti. 

Dietro  a questo  altare  stava  ginocchioni  un  vegliardo,  a quanto  sem- 
brava, assorto  in  considerazioni,  che  avevano  svegliato  nella  sua  mente 
dei  segni  cabalistici,  disegnati  da  lui  nella  sabbia  colla  magica  bacchetta. 
Il  vecchio  portava  un  panneggiamento  bianco,  assicurato  ai  fianchi 
da  un  panno  turchino,  il  collo  e il  petto  teneva  nudi,  ma  i ricci  ar- 
gentei della  chioma  e della  barba  cadevano  fin  quasi  alla  cintura. 

— Olà .'  gridò  impaziente  il  principe , credendo  che  il  vecchio  non 
si  fosse  accorto  del  suo  entrare;  non  ho  molto  tempo,  vecchio. 

Questi,  sdegnato,  alzò  gli  occhi,  ma  quando  ebbe  osservato  il  volto 
del  principe,  si  levò  stendendo  le  braccia  verso  il  cielo. 

— Sia  benedetta  quest’  ora  ! mormorò  in  tuono  solenne , io  vedo 
splendere  una  stella  attraverso  i cerchi  magici  e sfavillare  le  sacre 
lettere:  L,\  P.*.  D/,1 

Apjieiia  ebbe  pronunciato  tali  parole,  questo  segno  fiammeggiò  so- 
pra rampolla  e sulla  rossa  cortina  del  padiglione  ; poi  con  voce  so- 
nora egli  disse: 

— Lilia  pedibus  destrue!  (1) 

Qui  ci  conviene  fare  una  breve  digressione. 

In  un  bel  libro,  che  è più  storia  che  romanzo,  Alessandro  Dumas, 
ha  raccontata  la  origine  dello  Illuminismo  e della  Massoneria. 

Chi  mai  non  la  sapesse  lo  prego  di  leggere  il  Giuseppe  Balsamo  (2) 
dello  illustre  scrittore  francese,  il  quale  con  vivaci  colori  ha  dipinte 
varie  scene  della  vita  e dei  costumi  delle  società  di  cospirazione. 

Lo  Illuminismo  e la  Massonerìa  furono  nemici  del  potere  reale  ed 
ebbero  per  divisa  L.  P.  I). 

La  rivoluzione  francese  li  ebbe  tra  le  sue  file , e molto  per  essa 
operarono. 

Swedentoy.  i cui  affigliati  uccisero  Gustavo  III  di  Svezia,  era  mago: 
Filippo  Uguaglianza , che  votò  la  morte  di  Luigi  XVI , era  grande 
Oriente:  per  la  maggior  parte  i giacobini  e gran  numero  degli  ari- 
stocratici erano  Franchi-muratori. 

Napoleone  Bonaparte,  che  doveva  fondare  l’impero  sulle  rovine  della 
rivoluzione,  lodò  assai  lo  statuto  di  questa  società,  si  diè  anzi  a pro- 
teggerla : ma.  proteggendola,  ingegnosamente  rese  illusoria  l'applica- 
zione, la  sottomise  alla  sua  volontà  e ne  fece  al  bisogno  uno  stru- 
mento di  dispotismo. 

Non  è la  prima  volta  che  colle  spade  si  fusero  catene.  Eppure  i 

(1)  Eftirpa  i gigli  dalle  radici. 

(2)  Il  celebre  Cagliostro  che,  nato  a Palermo,  fini  in  una  segreta  del  forte 
San  Leo,  oello  Stato  Romano. 
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popoli  tanto  ancora  sono  incauti , che  ad  ogni  momento  bisogna  da 
chi  ha  cuore  e senno  gridar  loro  : « bada  da  cui  ti  lidi , chè  non 
t’ inganni  ! » 

Il  còrso  trovò  modo  in  questa  società  d’impiegarvi  fratelli,  parenti, 
fin  la  moglie,  forse  per  ambizione  dei  gradi , o meglio  per  maggiore 
sicurtà  di  sé  e delle  sue  mire. 

Difatti  Giuseppe  Bonaparte,  quel  desso  che  fece  la  parte  di  supplente 
ai  troni  dond’  erano  scappati  i re , fu  gran  maestro  dell'  ordine  dei' 
franchi  muratori  ; l’arcicancelliere  Carabacères,  gran  maestro  aggiunto  : 
Gioachino  Murat,  secondo  gran  maestro  aggiunto. 

La  imperatrice  Giuseppina,  essendo  nel  1805  a Strasburgo,  assistè 
alla  festa  della  adozione  del'  circolo  dei  Franchi-cavalieri  di  Parigi. 

In  quel  tempo  Eugenio  Beauharnais  era  il  venerabile  onorario  del 
circolo  di  Sant’  Eugenio  in  Parigi  : venuto  poi  più  tardi  in  Italia  a 
tener  corte  vicereale  per  conto  del  popolo  e comodo  dell’imperatore, 
il  grande  Oriente  di  Milano,  per  onore,  lo  nominò  subito  gran  mae- 
stro e comandante  in  capo  del  supremo  consiglio  del  XXX.Il  grado, 
vale  a dire  gli  ofTri  il  piu  alto  e magnifico  grado  che  comportassero 
le  leggi. 

Bernadotte  era  franco-muratore:  suo  figlio,  il  principe  Oscar,  fu 
gran  maestro  del  circolo  svedese.  Nei  circoli  di  Parigi  furono  aggre- 
gati : Alessandro,  duca  di  Wurtemberg,  il  principe  Bernardo  di  Sas- 
sonia-Weimar,  e perfino  non  volle  starsi  indietro  l’ambaseiatore  per- 
siano Asken-Kan. 

Il  presidente  del  senato,  conte  Lacépéde,  presiedeva  il  grande  Oriente 
di  Francia , del  quale  erano  ufficiali  onorarii  i generali  Kellerman  , 
Massena , e Soult.  I principi , i ministri , i marescialli,  gli  ufficiali,  i 
magistrati,  tutte  le  persone  infine,  più  celebri  o potenti  erano  ambi- 
ziose, superbe  di  farsi  ricevere  e poter  appartenere  all’ordine  della 
massoneria. 

Le  donne,  che  in  fatto  di  novità  e dove  tocchi  un  po’  1’  ambizione 
sono  avide,  vollero  avere  il  suo  circolo  come  gli  uomini. 

Qualche  scrittore  francese  satirizzò  un  po’  sulla  idea  delle  donne , 
la  gioventù  rise  della  fierezza  femminile,  quelli  che  ci  rittessero  di 
più  furono  i maritati  che  videro  un  mezzo  per  le  mogli  di  prender 
baldanza  e comando.  Ma  le  donne  spuntarono  il  capriccio:  i maligni 
dovettero  tacere  innanzi  i nomi  di  Vandement,  di  Carignano,  di  Gi- 
rardin,  di  Basi,  di  Narbenne  e d’altre  illustre  signore  che  fecero  parte 
del  circolo  femminile. 

Una  sola  fu  ricevuta , non  come  sorella,  non  come  fratello  : essa  fu 
la  famosa  Xaintrailles,  alla  quale  il  primo  Console  aveva  dato  il  bre- 
vetto di  capo-squadra. 

Ma  non  solo  in  Francia  era  allora  in  flore  la  società  dei  Franchi- 
muratori. 
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11  re  di  Svezia,  nel  1811,  instituiva  l’ordine  civile  della  massoneria. 
Federico  Guglielmo  III,  re  di  Prussia,  con  un  decreto  del  mese  di  lu- 
glio 1800.  approvava  la  ricostituzione  del  gran  circolo  di  Berlino.  11 
principe  di  Galles  cessò  di  dirigere  l’ordine  in  Inghilterra,  quando 
nel  1813  fu  nominato  reggente.  Finalmente  nel  mese  di  febbrajo  1814, 
il  re  d’Olanda  si  dichiarò  protettore  dei  Franchi-muratori,  e permise 
che  il  principe  suo  figlio  accettasse  di  essere  eletto  venerabile  onora- 
rio nel  circolo  Guglielmo  Federico  di  Amsterdam. 

Quando  ritornarono  i Borboni  al  potere  in  Francia,  il  maresciallo 
Bernon ville  pregò  il  re  Luigi  XVIII  di  proteggere  l’ordine  colla  no- 
mina di  un  membro  della  reale  famiglia:  ma  il  Borbone  era  uomo  di 
buona  memoria:  egli  non  aveva  dimenticato  la  parte  sostenuta  dalla 
massoneria  nella  catastrofe  del  1793;  il  perchè  rispose  che  non  per- 
metterebbe mai  ad  uno  della  sua  reale  casa  di  essere  membro  di  una 
società  segreta  qualunque  fosse  (li. 

Ma  rientriamo  nella  tenda  degli  indovini. 

— Silia  pedibus  destrue!  ripetè,  per  la  seconda  volta,  la  medesima 
voce,  e di  nuovo  fiammeggiarono  le  tre  iniziali  della  parola  d'ordine 
de’  Franchi-muratori. 

Il  figlio  della  duchessa  di  Saint-Leu  conosceva  questo  segno,  che, 
negli  anni  precedenti,  riuniva  la  Repubblica,  gli  Illuminati  e i Fran- 
chi-muratori ad  uno  scopo;  esso  era  il  distintivo  di  tutti  coloro  che 
aveano  rovesciato  il  trono  dei  gigli  di  Francia,  e sua  madre  gli  aveva 
raccontato,  essere  stato  ricamato  quel  segno  dalla  mano  di  Giuseppina 
sopra  un  taccuino  di  suo  zio  l’imperatore. 

Un  sorriso  gli  spuntò  sulle  labbra.  Egli  non  dubitò  menomamente 
che  ivi  non  si  facesse  pompa  di  cialtroneria , ma  in  questa  sorpresa 
eravi  l’ossequio  più  lusinghiero  per  la  segreta  sua  ambizione  di  an- 
nientare il  trono  dei  Borboni  nuovamente  ristorato. 

— Vi  ringrazio  del  buon  augurio,  disse  il  principe,  ma  in  qual  guisa 
m'avete  potuto  riconoscere? 

Il  mago  indicò  i cerchi  che  aveva  disegnati  sulla  sabbia. 

— Gli  spiriti  della  terra  si  beffavano  dell’uomo  versato  nella  scienza 
delle  stelle,  rispose  il  vegliardo,  essi  fecero  entrare  i cerchi  nei  segni 
del  bene.  Mentre  io  pensava  di  evocare  uno  spirito,  l’imagine  della 
vita  mi  corbellò;  io  non  poteva  distinguere  il  passato  dall' avvenire , 
ritornò  in  vita  ciò  che  era  morto;  vidi  un  uomo,  sepolto  nell'Oceano, 
gettare  di  nuovo  le  ombre  antiche  sopra  tutti  i regni  della  terra  e 
dimandai  allo  spirito,  se  era  una  menzogna  degli  umani  che  fosse 
morto  il  grande  imperatore.  Quand’ecco  vedo  avanzarsi  il  leone.  Egli 
vive  dunque  e non  è morto!  Lo  spirito  rise  e mi  abbagliò.  Ciò  che 
vive,  esclamò  egli,  non  può  morire;  la  foglia  cadente  in  autunno  con- 
cima il  campo,  l’albero  della  vita  germoglia  un  verde  eterno. 

(1)  A.  Balbutii.  Op.  cit , voi.  I,  cip.  11. 
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— Dite  piuttosto,  che  avete  veduto  una  mia  imagine;  che  dalla 
mia  curiosità  vi  siete  aspettato  una  ricca  visita;  che  m'avete  ricono- 
sciuto; io  stimo  il  dono  di  profezia  d’  una  mente  saggia  ed  esperta , 
ma  rido  delle  buffonerie,  colle  quali  si  rendesse  superstiziosi  i fan- 
ciulli ed  i pazzi. 

Il  vecchio  si  alzò. 

— Se  volete  scherzare,  gridò  egli,  perchè  allora  siete  venuto  qui? 
L’incredulo  corbella  sé  stesso,  se  esige  sapienza  là  ov’egli  aspetta 
follia.  Ma  voi  siete  giovane  e credete  dovervi  vergognare  dell'impulso 
misterioso,  che  voi  ancora  non  intendete,  temendo  l’inganno  prima 
d'essere  stato  ingannato.  Credetemi,  solo  colui  viene  corbellato  che  non 
lo  vuol  essere  e si  arma  contro  la  fede.  Sono  tutte  sgualdrine  le  donne, 
perchè  tra  esse  ve  ne  hanno?  Dove  temersi  la  virtù,  perchè  la  simu- 
lazione si  avvolge  ne’ suoi  panni?  è falsa  la  dottrina  adesso,  perchè 
anche  gli  ignoranti  la  predicano?  Perchè  giudicate  voi  prima  di  avere 
esaminato;  a che  cercate,  se  non  avete  volontà  di  trovare?  Racco- 
gliete ciò  che  avete  cercato,  e se  lo  tenete  nelle  mani,  esaminate  se 
è oro  od  orpello , sapienza  o stoltezza.  Non  è una  superstizione  che 
gli  uomini  possano  sollevare  il  velo  dell’ avvenire,  perocché  non  è il 
mortale  che  lo  rialza,  bensì  lo  spirito  immortale,  il  respiro  dell'eterno, 
favilla  della  fiamma  divina.  Per  lo  spirito  ed  i suoi  pensieri  non  v’è 
nè  spazio,  nè  tempo;  egli  guarda  nel  passato  e nell’avvenire,  se  ha 
saputo  spegnere  l’occhio  mortale  e guardare  colle  luci  dell’intelletto. 
Quello  vede  attraverso  il  vetro  colorato  della  terra,  cogli  occhi  della 
brama  mondana  e del  proprio  interesse,  dei  desideri  e della  debolezza 
delle  creature;  ma  questo  vede  ciò  che  esiste  e che  sarà  nel  fuoco 
puro.  Non  avete  mai  udito  di  uomini,  dotati  del  sesto  senso,  che  ve- 
dono al  di  sopra  degli  elementi,  ed  ascoltano  la  voce,  i cui  suoni  l’o- 
recchio non  intende;  che  tutti  vedono,  dal  principio  al  fine,  ciò  che 
governa  sotto  e sopra  la  terra , ed  in  essa  ? Questi  sono  uomini  che 
non  hanno  altro  padre  che  Dio.  e nessun’altra  madre  all’infuori  della 
terra;  benché  nati  da  mortali,  lo  spirito  ha  infranto  le  catene  che  lo 
vogliono  tenere  nella  polvere,  onde  egli  muoja  col  corpo  e imputri- 
disca. Vi  burlate  voi  del  solitario  saggio  dell’Oriente,  dell’eremita  ra- 
pito in  estasi  ? è per  voi  una  favola  ciò  che  la  storia  racconta  della 
Pithia,  dell’Apollo  delfico,  di  Giove  Ammone  (1)  e di  Trifonio  (2)  nella 
Beozia.  Aristide  è per  voi  un  pazzo  durante  la  sua  incubazione  (3) 

(1)  Dio  massimo  degli  Egiziaci,  corrispondente  al  Giove  dei  Greci. 

(2)  Trifonio,  secondo  la  mitologia,  fu  inghiottito  dalla  terra  dalla  quale  ei 
diede  oracoli,  la  più  parte  malaugurati. 

(3)  Incubazione:  dormire  nel  tempio  era  nell' antichità  nulla  di  straordina- 
rio; credevaai  che  vicino  agli  Dei  ai  ottenessero  dei  sogni  divinatori,  e molto 
raccontano  gli  antichi  d’oracoli  col  mezzo  della  incubazione,  nella  quale,  come 
nel  sonnambulismo,  cooperavano  diverse  influenze  stimolanti. 
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nel  tempio?  E sonvi  libri  Sibillini  conta  favole,  e la  seconda  vista  dello 
scozzese  una  menzogna?  Allora  burlatevi  anche  dell’eterno  segreto  dei 
legami  del  sangue,  che  congiungono  le  generazioni  passate  colle  fu- 
ture e stendono  un  legame  vivificante  attraverso  le  tombe  dal  tartaro 
alla  terra!  Allora  ridete  del  magnetismo,  che  fa  parlare  il  cuore  in 
una  stretta  di  mano  e confessare  l’occhio  in  uno  sguardo,  ciò  che  fa 
esultare  l’anima;  allora  credete  essere  l’uomo  un  pezzo  vivo  di  fango, 
un  capo  di  bestiame  al  pascolo,  ma  non  ch’ei  sia  nato  per  l'eternità, 
dalla  quale  egli  deriva!  Credete  ciò  che  può  comprendere  la  misera 
ragione  e siate  un  trastullo  della  voce  della  vita! 

In  questo  momento  l’ occhio  del  vecchio  schizzava  fiamme , ed  il 
principe  sentivasi  più  commosso  e sbalordito  per  le  cose  udite,  che 
non  fosse  confuso  pel  rimprovero  di  incredulità. 

— Perdonatemi  d’avervi  voluto  mettere  alla  prova,  diss’egli,  io  non 
sono  certo  uno  di  coloro  che  vogliono  negare  la  connessione  spirituale 
di  tutta  la  vita,  poiché  ciò  che  sono  e diventerò,  la  sorte  l'ha  già  de- 
terminato e scritto;  in  questa  credenza  vive  la  fiducia  di  me  stesso 
e la  mia  forza;  fatemi  sentire  se  fui  trovato  degno  d’essere  un  anello 
vivo  della  grande  catena , che  dal  principio  dal  mondo  sino  ad  oggi 
unisce  tutti  i padroni  dei  poi>oli  ad  un  fine  unico,  ovvero  se  non  sono 
che  il  morto  uncino  fra  due  anelli,  uno  strumento  in  luogo  della  mano 
operante. 

Il  vegliardo  fé*  un  cenno  invece  di  rispondere  e sollevò  la  cortina 
che  dava  accessoallo  scompartimento  più  interno  della  tenda.  Ivi  se- 
deva una  giovane  d’una  bellezza  fantastica;  una  veste  rossa  avvolgeva 
le  tenere  sue  membra,  senza  nascondere  le  nobili  forme;  a bella  prima 
avrebbesi  potuto  credere  di  trovare  in  quel  santuario  i diletti  sensuali, 
se  lo  sguardo  della  ragazza,  d’altronde  tanto  bella,  non  avesse  respinto 
ogni  pensiero  affettuoso. 

Il  suo  occhio  era  quello  di  una  pazza,  le  pupille  vagavano  instabili 
e,  ovunque  s’arrestassero,  l’anima  della  donna  non  mandava  un  sa- 
luto; simile  ad  un  uccello  spaventato,  lo  sguardo  saltellava  qua  e là, 
non  per  riposare,  bensì  iter  iscoprire  un  nuovo  punto. 

Il  vegliardo  chiuse  dietro  al  principe  la  cortina  e lo  lasciò  solo  colla 
Pithia. 

La  ragazza  non  degnò  d’uno  sguardo  il  sopraggiunto,  gettò  un  mazzo 
di  carte  sul  tavolo,  le  dispose  macchinalmente  in  forma  di  croce  e, 
senza  apparentemente  fissarvi  lo  sguardo,  essa  agitò  con  dolcezza  la 
testolina  a destra  ed  a sinistra,  come  se  borbottasse  una  canzonetta. 

— Tre  croci,  tre  morti,  tre  fanti,  mormorò  con  voce  quasi  rausicale> 
una  corona  e non  una  tomba,  tre  morti,  molti  assassinii  e verun  boja. 

Il  principe  la  guardava  attonito. 

— Ah  ! ah  ! scoppiò  ella  con  risa,  senti,  mio  caro  piccino,  tu  stesso 
sei  il  pazzo  ed  il  fante,  il  boja  ed  il  re;  il  tuo  silenzio  porta  altri 
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nella  tomba  ed  essi,  in  cambio,  balleranno  sulla  tua.  La  Lidia  può 
narrarti  molte  cose,  la  Lidia  è saggia  e vede  ciò  che  è occulto  agli 
uomini!  Fuori  della  tenda  vi  è uno;  guardati  da  costui,  egli  è tuo 
amico  e tu  lo  ucciderai  e la  maledizione  ti  perseguiterà  lino  nella  più 


Incomioc  i aro  mi  ]e  fucilate:  alle  prime  cadde  ferito  Mario  Lebrenn  col  braccio 
rotto  da  una  palla. 

{Cop.  XXXJJI.) 

tarda  età;  tu  assassini  lui  e suo  figlio,  tu  ammazzi  quei  che  ti  hanno 
innalzato  e ridi  del  giuramento  nella  capanna.  Tu  ridi,  ma  tremi,  e 
la  tua  paura  è la  tua  forza;  sino  clic  avrai  paura  la  vendetta  non  ti 
raggiungerà.  Ma  guai  a tc,  all' avvicinarsi  dell’ora  in  cui  la  vanità 

1 lliilcrl  dd  .Mondo.  Dlsj*.  2!. 
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t'illude.  Coloro,  davanti  ai  quali  tu  tremi,  sono  i tuoi  amici  e quelli, 
che  tiri  in  schiavitù,  sono  i tuoi  nemici.  Il  pugnale  non  ti  deve  uc- 
cidere e la  bomba  fulminante  ti  risparmierà,  ina  qui  si  voltola  un 
verme  vicino  al  tuo  trono....  egli  iia  mille  bracci  e con  essi  afferra 
il  tuo  corpo.  Temi  gli  uomini  in  camiciotto  e la  donna  colla  croce. 
La  tua  ora  si  avvicina,  quando  quelli  che  ti  hanno  sostenuto,  ti  tra- 
discono, quando  i principi,  che  tu  paventi  di  vedersi  unire  contro  di 
te:  invocano  caldamente  Iddio,  affinché  ti  conservi.  La  tua  stella  esce 
dal  fango  d’una  pozzanghera  ed  attraversa  un  mare  di  sangue;  essa 
scintilla  come  il  sole,  ma  nero  tramonta  come  esso,  impallidisce,  oscilla, 
cade...  è una  bolide,  non  una  meteora  al  tramonto  che  colla  sua  luce 
colora  le  nubi  sull'orizzonte. 

— Io  dunque  splenderò  simile  ad  una  stella,  esclamò  il  principe: 
io  salirò  il  trono  ? 

Lo  sguardo  di  Lidia  aveva  in  quell'istante  qualcosa  di  immoto, 
come  se  il  suono  d'  una  voce  umana  avesse  risvegliato  il  dormente  suo 
spirito;  ossa  sorrise  con  amaro  disprezzo. 

— Un  trono  mormorò,  io  vedo  un  trono,  ma  non  è che  uno  sga- 
bello coperto  di  porpora,  acciò  non  si  veda  il  sangue,  ed  ornato  d'oro, 
affinché  non  si  scorgano  le  chiazze  nere.  Tu  porti  una  corona,  però 
«lessa  non  brilla  sulla  tua  testa...  tu  devi  tenerla  stretta  colle  unghie, 
come  una  colomba  nell’ artiglio  dell' aquila,  perchè  T ornamento  ac- 
cattato non  ti  sfugga. 

— Io  la  terrò  stretta  bone  che  non  sfuggirammi  dal  pugno!  esclamò, 
lumeggiando  sinistri  sguardi  il  giovane  Bonaparte  ; dopo  una  breve 
pausa,  chiese:  — Questa  corona  che  tu  dici,  la  conquisterò  io  colla 
spada  o colla  morte  «li 'mio  fratello? 

— Io  non  vedo  nessuna  fronda  d’ alloro  per  la  tua  chioma,  ma  solo 
dei  numeri  che  rosseggiano  del  color  del  sangue...  non  risuona  la  tromba 
guerriera . urla  a dolore  solamente  una  ecatombe  di  vecchi . di  fan- 
ciulli, di  donne...  Io  non  scorgo  nessun  conquistatore,  sibbene  un  mer- 
catante; e costui  dibatte  il  prezzo  colle  anime  degli  uomini,  egli  cal- 
cola e ritrae  profitto  da  tutto;  il  suo  cuore  è freddo,  il  suo  labbro 
muto  ; sulla  sua  fronte  pesa  T ombra  del  carcere,  è divenuto  vecchio 
e saggio,  ha  sotterrata  la  gioventù  e la  follia,  ma  con  esse  anche 
la  coscienza.  L’ ambizione  è soddisfatta,  ma  il  cuore  non  é contento  ; 
vanno  accostandosi  delle  ombre,  davanti  alle  quali  egli  trema...  lo 
spettro  di  suo  fratello  e degli  amici  traditi  ! 

Le  pupille  del  figlio  d’Ortensia  parvero  mandar  lampi. 

— Sia!  mormorò,  febbricitando  per  la  cupidigia  del  trono:  l'ambi- 
zione per  la  felicità  del  cuore  ! Sonvi  uomini  grandi  colla  coscienza 
puerile?  Una  cosa  ancora,  mia  bella  indovina.  Tu  dici  di  guardarmi 
dall’  amico  che  sta  fuori  della  tenda...  mi  tradirà  egli  ? 

— Abbi  paura  della  sua  fedeltà.  11  tradirti  porterà  la  perdizione  ai 
tuoi  nemici,  se  non  minaccia  che  la  conseguenza  della  tua  condotta  ! 
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— Eppure  essa  ini  conduce  alla  meta  ! Non  è che  la  coscienza  che 
deve  punirmi  ? 

— Il  cammino  passa  sui  precipizi  e conduce  alla  meta,  tu  otterrai 
ciò  clic  brami...  una  menzogna  risplendente;  sarai  grande  fra  i prin- 
cipi, e potente  fra  i potenti,  ma  il  tuo  splendore  sta  su  basi  d’argilla. 

— Basta,  indovina  mia  bella:  cessa  dal  vaticinio.  Sia  quel  che  tu 
in’  auguri  e leggi  nel  futuro  per  me.  Ogni  oro  ha  le  sue  nosie,  e però 
non  è mica  meno  prezioso.  Tu  arieggi  al  sentimentale,  mia  amabile 
ragazza,  ad  onta  del  tuo  spirito,  che  intravede  coso  tanto  suierbp. 
Il  malandrino  gozzoviglia;  egli  sarebbe  pazzo  se  volesse  rubare  prima 
e poi  pregare.  Prendi  questo  bacio  in  premio  della  tua  profezia. 

Egli  l’ aveva  abbracciata  prima  che  essa  avesse  potuto  sospettarlo 
e la  voleva  stringere  a sé;  ma  con  una  forza,  che  egli  non  si  era 
aspettato,  ella  si  staccò  da  lui  e con  occhi  scintillanti  gli  stette  in- 
nanzi accesa  di  sdegno  come  una  santa  adirata. 

— Polvere,  esclamò,  non  toccarmi  ! La  maledizione  ti  sta  sul  colle  ! 
Beffardo  che  sei,  a cui  nulla  è sacro,  guai  alla  donna  che  tu  tocchi, 
guai  al  figlio  che  tu  generi,  guai  ad  ognuno  che  ti  ama  e si  fida  dei 
tuoi  giuramenti,  guai  a te  stesso,  se  il  tuo  cuore  sbranato  dall'am- 
bizione desidera  l’amore!  Tu  vivrai  solitario!  Maledizione  dietro  a 
te.  e sopra  di  te  ! guai  ! 

Pareva,  così  imprecando,  la  sua  figura  s' ingrandisse  ; la  sua  voce 
risuonò  come  il  baturlamcnto  lontano  del  tuono,  e tutt'  ad  un  tratto, 
prima  eh’  egli  potesse  stendere  di  nuovo  le  sue  braccia  verso  di  lei. 
essa  era  già  scomparsa. 

— Strega  ! borbottò  egli  con  certo  sorriso  beffardo , ho  fatto  male 
a farla  montar  cosi  in  collera,  la  bella  profetessa;  ma  chi  s'aspetta 
adesso  pudicizia  dalle  zingare? 

Abbandonato  che  ebbe  la  tenda,  il  custode  gli  porse  di  nuovo  il 
piatto;  ei  mise  la  mano  in  tasca,  ma  poi  si  consigliò  meglio. 

— Mandatemi  fuori  la  strega,  diss’egli;  per  un  bacio  pagherò  una 
moneta  d' oro,  giacché  i vostri  giuochi  non  valgono  un  centesimo. 

— Felice,  sciamò  ridendo,  quando  incontrò  1'  amico  sulla  piazza,  del 
mercato,  tu  hai  perduto  molto.  Mi  furono  predette  le  cose  più  belle, 
però  fui  avvertito  di  guardarmi  da  te. 

Il  riso  del  principe  parve  forzato,  e Felice  lo  sorprese  in  u o sguardo 
investigatore  che  le  fece  mutare  di  colore. 

— Hanno  nominato  me,  domandò  questi,  ovvero  solo  il  mio  casato? 
Ve  ne  sono  molti  di  Orsini. 

Al  principe  non  era  sfuggito  il  momentaneo  imbarazzo  del  compagno. 

— La  strega  non  disse  che  il  nome  di  Orsini,  rispose  egli,  fissando 
con  uno  sguardo  penetrante  l’amico;  ma  credi  tu  forse  che  io  faccia 
caso  del  tuo  riùieo.n  cicaleccio? 

Orsini  sentiva  in  àrstivameute  die  il  principe  era  divenuto  diffidente 
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e credeva  che  l’ amicizia  lottasse  in  lui  col  sospetto.  Già  da  molto 
tempo  gli  era  grave  peso  l’avere  un  segreto  per  1’  amico,  e sebbene 
la  coscienza  non  gli  rimproverasse  alcun  tradimento,  pure  lo  tormen- 
tava la  circostanza  d’essere  stato  condotto  presso  il  principe  come 
una  specie  di  spia,  onde  ragguagliare  segretamente  il  padre,  su  tutto 
ciò  che  avveniva  in  Arenenberg.  Egli  sapeva  che  suo  padre  andava 
tramando  intrighi,  e che  non  aveva  confidenza  in  lui,  forse  ìstrumento 
insciente  della  trama,  e pel  suo  nobile  cuore  questa  occasione  bastò 
per  isgravare  il  suo  petto  dal  peso  opprimente. 

— Hai  forse  torto  di  fidarti  troppo  di  me , diss’  egli  con  calore  e 
con  accento  che  gli  avrebbe  guadagnato  il  cuore  d’ ogni  altro,  vi  sono 
molti  che  ordiscono  intrighi  e vorebbero  intrecciare  il  nome  di  un 
Napoleonide  coi  loro  disegni;  io  posso,  senza  saperlo,  essere  il  loro 
strumento,  quale  tuo  amico,  e godendo  della  sua  confidenza.  Tu  brami 
una  corona,  che  la  rivoluzione  soltanto  può  darti  ; i repubblicani  si 
gioveranno  di  te  per  cacciare  gli  Orleans , però  bada  che  essi  non 
ti  tradiscano.  Io  sono  il  figlio  di  un  repubblicano,  forse  d’uno  de’ tuoi 
nemici,  ma  sta  sicuro  che  giammai  tradirò  T amicizia;  piuttosto  pe- 
rirò io  stesso  che  abusare  indegnamente  della  fiducia! 

Il  principe,  in  apparenza  commosso,  strinse  la  mano  del  compagno, 
assicurandolo  di  non  a%’er  dubitato  di  lui;  ma  dopo  essersene  sepa- 
rato per  prendere  la  via  più  breve  alla  volta  di  Arenenberg,  egli  se- 
gui l’ amico  cogli  occhi  e con  un  ghigno  sprezzante. 

— Pazzo  sentimentale  che  sei,  mormorò  egli;  non  temere,  non  ho 
fiducia  d’altri  che  della  sorte.  La  predizione  si  compie,  la  tua  leale 
follia  mi  confessò  ciò  che  da  molto  tempo  sapevo  : io  dovrei  essere 

10  strumento  di  uomini  fantastici,  ma  lo  strumento  annienterà  la  mano 
che  lo  ha  vibrato,  il  tradimento  affogato  nel  proprio  sangue  ! 

Si  era  fatto  bujo,  allorché  raggiunse  la  vallea  ripida , che  egli  do- 
veva attraversare  per  raggiungere  il  castello. 

Giù  nel  fondo  spumeggiava  un  ruscelletto,  la  rupe  s’ innalzava  im- 
mobile fino  alle  nubi,  gli  ombrosi  abeti  scuotevano  le  lon>  cime  e la 
splendida  luna  gettava  i suoi  raggi  fantastici  sulla  stradicciuola.  Egli 
vide  camminare  avanti  a sé,  gigantescamente,  T ombra  sua,  sentiva 

11  mormorio  dell’ onde,  lo  stroscio  della  cascata,  lo  stormire  delle  frondi 
e le  pulsazioni  del  proprio  cuore. 

— La  corona,  ma  nessuna  felicità  ! 

Un  uomo  scendeva  dall'  opposto  lato  : era  ancora  lontano , e sem- 
brava che  il  sentiero  fosse  troppo  stretto  e non  permettesse  a due 
di  scontrarsi  senza  toccarsi. 

« Esiteresti  tu  a precipitarlo  nella  voragine  profonda,  se  uno  solo 
vi  potesse  camminare?  chiese  a sé  stesso;  e sarebbe  questo  un  as- 
sassinio od  una  difesa  ? e tu  tremeresti  di  versare  del  sangue,  se  qual- 
cuno ti  arrestasse  nel  tuo  cammino  al  trono  ? No,  e se  fosse  tuo  fra- 
tello... dovrebbe  morire  ? 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  THF.NTESIMOPRIMO 


311 


« Un  re  Jia  fratelli  o solo  sudditi  ? Un  principe  ha  più  pericolosi 
avversar»  di  coloro  che  bramano  essere  suoi  eredi  ? 

« Tu  hai  un  fratello  maggiore;  llnchè  egli  vive,  non  sei  da  più  di 
qualunque  altro  servo.  Ma  la  indovina  non  parlò  di  te...  tu  non  ere- 
diterai la  corona,  la  prenderai,  per  forza  ». 

L'uomo  s’avvicinò;  già  il  principe  voleva  trarsi  da  parte,  quando, 
ad  un  tratto,  lo  straniero  gli  volò  incontro  a braccia  aperte; 

— Fratello  mio!  esclamò  egli  giubilando,  mio  caro  fratello! 

Il  principe  contra''cambiò  T amplesso,  ma  rabbrividi  leggermente. 

Qual  caso  gli  faceva  incontrare  il  fratello,  appunto  il  giorno  in  cui 
la  voce  profetica  gli  aveva  promesso  la  corona? 

11  principe  Napoleone  Lodovico  era  venuto  da  Roma  a far  visita 
ad  Arenenberg  ed  era  andato  incontro  a suo  fratello;  dopo  averlo 
aspettato  tutto  il  giorno,  udi  finalmente  che  era  andato  a Weinfelden  (1). 

11  figlio  dell’  ex-regina  d’ Olanda  stette  in  angoscia  per  tutta  la  notte: 
e quando  potò  chiuder,  verso  mattino,  gli  occhi,  sognò  la  zingara,  il 
trono,  un  mare  di  sangue  e Orsini  che  lo  minacciava.  Quando  fu  sve- 
gliata esclamò;  « 

— La  corona  ma  nessuna  felicità  ! 

(1)  Ernesto  Pitawall.  Op.  cit.  c 
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Affluivano  d'Italia  e di  Francia  numerosi  (ili  ospiti,  uomini  e donne, 
al  castello  Napoleonico  d' Arenenberg.  Qual  cosa  di  grande  macclii- 
navasi  certo  fra  lineile  mura,  poiché  pareva  impossibile  che  tanta 
gente  movesse  in  si  poco  tempo  a visitare  1*  ex-regina  d'  Olanda,  la 
figliastra  del  grande  imperatore , testé  morto  di  crepacuore  sul  de- 
serto scoglio  di  Sant’  Elena. 

Di  fatti  Ortensia  non  iscriveva  unicamente  le  sue  memorie  da  fan- 
ciulla. di  regina  e di  proscritta,  come  vociferavasi,  nè  oocupavasi  ella 
solo  di  belle  arti . ma  trattava  la  politica  meglio  che  un  ministro. 
Ogni  madre  ha  premure  pel  proprio  figlio,  e non  era  cotesta  una  fan- 
tasticheria, e già  parevale  di  veder  posata  la  corona  imperiale  sul 
capo  del  suo  beniamino.  Le  notizie,  che  di  segreto  le  arrivavano  da 
tutte  le  parti,  suonavano  abbastanza  favorevoli  alle  speranze  del  suo 
cuore,  e con  gioja  maligna  sentiva  come  in  Francia  il  trono  sempre 
più  traballasse,  come  se  posto  fosse  sopra  un  molo  vulcanico. 

E il  figlio  di  Napoleone  I?  zia  e sorellastra.  Ortensia  non  gli  ba- 
dava punto.  Di  fatti,  che  faceva  costui  alia  corte  di  Vienna?  Il  duca 
di  Reichstadt,  l' erede  dei  Cesari,  appassiva  ; da  colonnello  austriaco 
divenne  uno  spettro  minaccevole  della  diplomazia  austriaca,  un  hors — 
d'antere  cCAutriche,  come  Pozzo  di  Borgo  lo  chiamava,  e l'impera- 
tore Francesco  I disse  un  giorno , allorché  si  trattava  di  dare  una 
migliore  esistenza  al  Aglio  di  Napoleone  I. 

— Non  parlatemi  sempre  di  quel  ragazzo.  In  casa  mia  ho  troppi 
figli  cui  pensare  prima  di  lui  (1). 

(1)  Queste  parole  furono  dette  da  Francesco  I nel  dialetto  viennese,  di  cui 
abitualmente  si  serviva  nel  conversare. 
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Ma  rechiamoci  in  Francia,  a Parigi,  (love  a Luigi  XVIII  non  era 
riuscito  d’incutere  timore  colla  severità  più  di  quanto  avesse  potuto 
prima  accappararsi  la  benevolenza  del  popolo  colla  clemenza. 

La  duchessa  d’ Angouléme , * l’ unico  nome  della  sua  famiglia  » . 
come  Napoleone  I l’aveva  chiamata,  « l’ Antigone  di  Luigi  XVIII  ». 
come  altri  l'hanno  battezzata  a ragione,  dominava  completamente  il 
re,  dacché,  coll’ausilio  d' intrighi  di  corte  abilmente  condotti.  Fouclui, 
il  ministro  di  tutte  le  coccarde,  era  caduto  in  disgrazia.  E Luigi  pa- 
reva davvero  uno  di  que’  uccelletti,  che  finiscono  in  bocca  alla  serpi- 
velenosa,  che,  nascosta  nel  cespuglio,  1’ attrae  co’ sguardi  magnetici. 

Cotesta  intrigante,  figliuola  del  decapitato  Luigi  XVI.  fu  durante 
la  famosa  rivoluzione  in  una  cella  del  Tempio  , testimonio  così  dei 
bistrattamenti  toccati  a suo  fratello,  esule  nel  1705  ebbe  il  permesso 
di  abbandonare  la  prigone  e la  Francia  per  correre  a raggiungere  i 
suoi  parenti  nell'  esiglio.  Il  sentimento  naturale  di  vendetta  contro 
la  rivoluzione,  che  aveva  trascinato  sul  patibolo  i suoi  genitori  e get- 
tata in  un  carcere  la  sua  gioventù,  fu  usufruttato  dal  partito  reazio- 
nario, per  indurre  il  re.  debole  e dominato  dal  demonio  in  gonna  della 
nipote,  a passi  estremi. 

(ìli  adulatori,  razza  che  s'abbarbica  nelle  Corti  come  l'erba  pare-- 
taria  ai  muri  vecchi,  trovarono  apostrofi  di  stile  poetico  per  la  du- 
chessa e la  chiamarono  « la  sapiente  del  Tempio,  vittima  sublime,  an- 
gelo di  bontà  » e tocca  via  di  coteste  castronerie  ; e le  lagrime  della 
angelica  Antigone  indussero  Luigi  XVIII  a dare  a questo  dolore  su- 
blime d’ amorosa  figliuola  le  vittime  espiatorie  richieste  dalla  sua 
vendetta.  Essa,  inneggiata  dalla  cortigianeria  più  sfrontata,  si  trovava 
alla  testa  di  una  camarilla  di  reazionari,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
padiglione  ili  Saint-Marsan , e che  formava  un  particolare  governo 
realistico . il  quale  aveva  sguinzagliati  segugi  di  polizia  speciale  in 
tutte  le  provincic  del  regno. 

Talleyraqd  e Fouché,  benché  volpi  vecchie  in  ogni  maniera  di  scal- 
trimenti,  furono  rovesciati;  la  camarilla  mirava  ad  abolire,  con  un 
tratto  di  penna  del  re,  la  costituzione  ed  innanzi  tutto  vendicarsi , 
dente  per  dente  ed  occhio  per  occhio,  delle  persone  -che  avevano  ser- 
vita. col  senno  e colla  mano,  la  Repubblica.  Ma  bisognava  levar  dal 
fuoco  la  castagna  colle  zampe  del  gatto,  e però  si  spedi  in  mezzo  al 
popolo  gente  da  capestro  a predicare  la  crociata  addosso  ai  repub- 
blicani e ai  bonapartisti:  e la  plebe,  che  settanta  volte  sette  si  lascia 
abbindolare  da  chi  più  gliele  conta  mostruose,  si  sollevò  in  malumore 
e a vendetta,  commettendo  fatti  atroci,  che  peggiori  non  accaddero  ai 
tempi  del  terrore.  Sulle  piazze,  nelle  vie,  dentro  le  chiese  furono  per 
onore  della  maestà  reale  e della  religione,  assassinati  uomini  vecchi 
e fanciulli,  stuprate  le  donne  c poi  flagellate,  mentre  il  saccheggio  e 
l’incendio  disertavano  le  case  e sperperavano  i campi  degli  oltraggiati. 
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Allora,  come  filovia  in  fine  di  salmo,  la  camarilla  propose  al  re, 
clic  firmò  il  decreto  della  pena  capitale  pel  delitto  di  lesa-maestà . 
e della  deportazione  per  quanti  portassero  altra  coccarda  die  la  bianca. 
E parvero  fin  anticaglie  le  antiche  lettres  do  cachet , e si  trovò  qual- 
che cosa  di  più  moderno,  all’uso  di  Siila  romano  però,  tavole  di  de- 
creti di  proscrizione. 

Samson,  il  vecchio  carnefice  di  Parigi,  che  un  giorno  gettò  al  po- 
polo la  testa  sanguinosa  di  Luigi  XVI,  eh  Ih»  altre  teste  adesso  da  de- 
collare in  espiazione  del  sangue  reale  che  bagnò  la  ghigliottina.  Il 
colonnello  Labedoyère  fu  giustiziato,  perchè  le  sue  truppe  erano  pas- 
sate a Napoleone;  e al  conte  Lavalette  che,  quale  direttore  delle  Poste, 
aveva  agevolato  il  viaggio  dell’  imperatore,  minacciava»!  pure  il  palco, 
poiché  il  re  dichiarò  di  non  fargli  grazia  che  coll'assenso  della  du- 
chessa d’ Angoulème. 

Vangelo  dì  bontà  sparse  lagrime,  ma  trovò  necessaria  la  sentenza 
capitale.  Il  conte  era  perduto , se  non  trovava  modo , coll’  ajuto  di 
sua  moglie,  nipote  dell’ ex-imperatrice  Giuseppina,  di  fuggire  dal  car- 
cere, da  dove  doveva  passare  nelle  mani  di  mastro  Samson.  Allora 
la  sapiente  del  Tempio  trovò  legale  la  vendetta  sopra  la  moglie,  che 
fu  sostenuta  in  carcere  finché  divenne  pazza. 

La  terza  vittima  fu  il  maresciallo  Ney , il  più  valoroso  dei  valo- 
rosi di  Napoleone.  Sedotto  dalla  promessa  d’ammistia,  egli  s'era  da 
per  sé  consegnato  in  Parigi  in  mano  alla  camarilla,  che  tosto  gli  apri 
processo  di  fellonia. 

— Io  sono  Michele  Ney,  e presto  un  pugno  di  polvere!  rispos'egli 
con  accento  risoluto,  allorché  il  giudice  gli  chiese  il  suo  nome. 

E cadde  col  grido:  Viva  la  Francia!  trafitto  dalle  palle  a piedi 
del  muro  del  Lussemburgo,  non  avendosi  osato  far  giustiziare  pub- 
blicamente l’ eroe. 

Mentre  Ney  veniva  assassinato,  la  moglie  piangente  implorava  in- 
vano un’udienza  dall’ Antigone  di  Luigi  XVIII,  onde  impetrar  grazia 
1*1  padre  dei  suoi  figli. 

Il  padiglione  di  Saint  Marsan  trionfava  in  una  vendetta  soddisfatta, 
ma  non  presentiva  che  il  sangue  del  maresciallo  per  sempre  separava 
i Borboni  dal  jm>j*1o  e che  la  Francia  giammai  avrebbe  potuto  per- 
donare la  morte  d’ uno  de’  suoi  eroi.  I Borboni  erano  sprezzati  dai 
loro  protettori,  i principi  stranieri,  ed  odiati  dal  popolo,  e in  nessun 
luogo  si  rideva  più  maliziosamente  dei  libelli  del  pie-, neo  giallo,  che 
in  Arnenberg,  giacché  dappertutto,  nelle  provincie  della  Francia , si 
manifestava  il  fermento  cagionato  da  un  regime  d’odio  femminile  e 
di  debolezza  reale. 

In  Grenoble  scoppiava  una  sommossa;  ma  fu  repressa.  Ecco  nel 
rapporto  cosa  no  scriveva  il  generale  lmnadino: 

« Grazie  a Dio  da  tre  giorni  il  sangue  non  ha  cessato  di  scorrere. 
Evviva  il  re!  > 
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1 cadaveri  dei  suoi  nemici  coprivano  le  vie  dentro  e fuori  di  Gre- 
noble. 

Foco  dopo  era  Lione  che  si  sollevava  colle  croci  rosse  e portando 
attorno  per  le  strade  il  busto  del  duca  di  Reichstad  col  grido:  « Viva 
Napoleone  IL  » s 

L’eroe  del  padiglione  Saint  Marsan  era  sempre  il  generale  Dona- 
dino. 

A Grenoble  egli  trascinò  sul  patibolo  venticinque  dei  più  influenti 
capi,  ed  il  sangue  di  questi  assassinati  reclutava  in  tutto  il  regno 
nemici  implacabili  ai  Borboni;  sotto  ai  loro  stessi  occhi,  in  Parigi,  si 
tentarono  delle  sommosse,  che  furono  sventate  ed  i cui  capi  vennero 
giustiziati  in  modo  atroce;  ma  appunto  questi  supplizi  orrendi  per 
delitti  tanto  dubbiosi  ed  indeterminati,  come  la  condanna  dei  generali 
accusati  quali  partigiani  del  Bonaparte  nei  cento  giorni,  aumentarono 
enormemente  l’odio  del  popolo  contro  il  governo.  Le  società  segrete 
se  la  intesero,  mediante  segni,  da  un  capo  all'  altro  del  regno  (1). 

Béranger  sferzò  con  una  arguzia  ammirabile  le  perversità  della  ri- 
storazione; egli  intinse  le  sue  canzoni  nel  più  nero  veleno  dell’odio 
popolare  contro  la  dinastia,  ed  esse  ebbero  un  eco  per  tutta  la  Fran- 
cia. accesero  in  mille  cuori  le  risoluzioni  pii*  ostili  (2). 

La  città  di  Grenoble,  poc’  anzi  ridotta  alla  obbedienza,  fece  gettare 
uno  sguardo  profondo  nell’  abisso  dell’  odio  che  qui , come  in  moltis- 
sime contrade  della  Francia,  prevenne  il  popolo'  contro  il  governo. 
1 cittadini  elessero  il  vecchio  abate  Grégoire . già  uno  dei  corifei 
della  prima  rivoluzione,  a deputato  della  seconda  Camera,  benché 
(cioè,  perchè)  egli  avesse  votato  per  la  morte  di  Luigi  XVI. 

Ma  più  minaccioso  e terribile  doveva  manifestarsi  l'odio  nel  fana- 
tismo individuale.  Il  duca  di  Berry  era  1’  unico  principe  dal  quale 
era  da  aspettarsi  la  successione  al  trono  (in  quanto  che  l'uomo  della 
Angoulème  non  era  precisamente  un  uomo!);  egli  fu  pugnalato  dal 
sellajo  Louvel,  e l’assassino  dichiarò  che  avrebbe  voluto  massacrare 
tutta  la  famiglia  reale. 

La  verità  terribile  mirò  in  viso  l'apparenza  ingannatrice;  il  vecchio 
re  pianse  al  voto  efferato  di  quel  sellajo  dal  cuor  di  Caligola , che 
come  questi  a'  Romani  una  testa  sola , alla  famiglia  reale  augurava 
avesse  avuto  un  cuor  solo  per  trapassarlo  col  pugnale.  Ma  poi  do- 
vette cantar,  ginocchioni,  Te  Deum  e gongolar  di  gioja . chè  «il  fan- 
ciullo ebbe  di  nuovo  un  discendente  » , avendo  la  duchessa  di  Berry 
partorito  "un  figlio  il  29  settembre  1820. 

I cortigiani  esultarono;  lo  si  nominò  con  quattro  nomi  addirittura. 
Enrico , Carlo , Luigi , Adeodato , lo  si  esaltò  il  figlio  di  Francia , il 
fanciullo  d'Europa,  il  fanciullo  portentoso;  ed  il  vecchio  entusiasta 

(1)  Cruseostolpe. 

(2)  Menzel.  Storia  de  nostri  tempi. 
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Chateaubriand  andò  a prendere  un  fiasco  d’acqua  del  Giordano,  per 
battezzarlo,  come  altre  volte  il  Salvatore. 

E in  vero  tal  nascita  era  realmente  miracolosa , e la  duchessa  fu 
una  puerpera  valente,  non  permettendo  che  il  bambino  le  fosse  levato 
prima  che  alcuni  testimoni  non  avessero  preso  cognizione  della  sua 
maternità  (l).  Il  maresciallo  duca  di  Albufera,  die  era  stato  presente 
al  parto,  si  rifiutò  costantemente  di  firmare  un  protocollo,  in  cui  era 
detto  « avere  assistito  al  parto  della  duchessa  di  Berry , il  re  colla 
duchessa  d' Angoulème,  il  monsignore  e tutta  la  corte,  de' quali  per- 
sonaggi eccelsi  ed  altissimi  egli  non  ne  aveva  veduto  nemmeno  uno 
nella  stanza  della  puerpera.  » 

Il  giorno  dopo  la  nascita  del  nuovo  principe , il  re  avo  ricevette 
una  supplica , nella  quale  leggevasi  : « Maestà  ! mia  moglie  ha  par- 
torito questa  notte  alla  stessa  ora  di  Sua  Altezza  Reale  la  duchessa, 
e noi  siamo  assai  poveri.  » Questo  supplicante  ebbe  sul  momento  mille 
e duecento  franchi. 

Nei  giornali  di  Londra  comparve  un  articolo , che  dichiarava  non 
vero  il  parto  della  duchessa  di  Berry.  Il  duca  d’Orleans,  Luigi  Filippo, 
negò  ostinatamente  la  firma  di  questo  articolo. 

Diciamo  brevi  parole  di* questo  duca,  che  abitava  il  palazzo  reale. 
Egli  era  il  pronipote  del  famoso  Reggente  ; sua  ava  era  la  galante 
madama  d‘  Orleans . le  cui  orgie  superarono  quelle  delle  imperatrici 
romane.  Tanto  era  cattiva  la  fama  del  palazzo , che  nessuna  dama 
decente  voleva  porvi  piede. 

Il  figlio  di  questa  Messalina,  il  duca  di  Chartres,  passeggiò  per  le 
vie  di  Parigi . ili  pien  meriggio , con  a braccio  una  sgualdrina  delle 
più  sguajate,  diede  feste  con  balli  che  quei  del  papa  Bragia  dovevano 
essere,  a paragone,  processioni  di  penitenza,  guadagnò  scommessa  di 
cavalcare  in  costume  adamitico,  di  giorno,  da  Versaglia  a Parigi: 
in  breve  fu  vero  e degno  figliuolo  di  sua  madre.  Quando  chiese  la 
mano  della  bella  principessa  di  I.amballe,  il  cui  fratello  aveva  posto 
-sul  cammino  della  dissolutezza,  ebbe  un  rifiuto,  e lo  s’incol(>ò  d’avere 
aizzata  la  marmaglia,  che,  all’epoca  della  rivoluzione,  assassinò  la 
principessa , a portare  sopra  una  picca,  infilzate , certe  parti  del  suo 
corpo.  Egli  aperse  lupanari  e bordelli  nel  palazzo  reale,  si  fe’  chia- 
mare Uguaglianza,  si  uni  alla  rivoluzione,  ma  cadde,  come  tanti  che 
navigarono  a seconda  del  vento,  sotto  la  ghigliottina. 

Da  tanto  padre  era  figliuolo  appunto  il  duca,  del  quale  ci, occorre 
parlare.  Luigi  Filippo.  « 1’ usurpatore  di  buona  famiglia»,  come  più 
tardi  lo  chiamò  il  duca  di  Wellington . aveva  una  eccellente  educa- 
zione ed  inclinava  pure  ad  una  vita  dissoluta.  Insieme  al  padre,  egli 
s’uni  alla  rivoluzione . s’ inscrisse  nella  guardia  nazionale  e nel  chili 
dei  giacobini;  combattè  sotto  Byron . Kellermann  e Pumouriez,  ma 

(1)  Crusenstolpe. 
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fuggi  in  Svizzera  nei  giorni  del  terrorismo.  E*  non  poteva  unirsi  agli 
emigranti , essendo  loro  in  odio  come  rivoluzionario. 

Sotto  il  nome  di  Cliabaud-Latour , spesso  andava  girellando  pede- 
stre; alla  porta  dell'ospizio  de’  monaci , sulla  vetta  nevosa  del  San 
Bernardo,  gli  fu  perfino  rifiutato  di  pernottare , e per  otto  mesi  do- 
vette tozzolare  il  pane , come  povero  maestro  di  geografia  e mate- 
matica in  Heichenau , presso  Coira.  Ma  il  povero  duca  non  faceva 
neppur  a questa  professione  fortuna , e gli  toccava  mendicare  quasi 
la  vita,  quando  la  provvidenza,  per  la  bella  mano  della  contessa  Fla- 
hault,  gli  inviò  un  gruzzolo  di  cento  luigi  d’oro,  perchè  potesse  re- 
carsi in  America.  Allora  cominciò  per  lui  una  corsa  da  ebreo  errante, 
prima  in  Spagna,  dove  si  guadagnò  l’esiglio,  poi  in  Londra,  quindi  in 
Sicilia,  ove  Ferdinando  IV,  a metter  giudizio  in  quel  povero  cervello, 
gli  diede  una  figlia  in  isposa,  liberandolo  cosi  da  tutte  le  briglie, 

0 che  davvero  siasi  per  lui  awerrato  il  proverbio  che,  prendendo 
moglie,  si  fa  senno,  il  dissoluto  duca  menò,  in  seguito,  vita  da  buon 
padre  di  famiglia  e da  buon  cittadino,  abbellì  il  palazzo  reale,  mandò 
i suoi  tìgli  alle  scuole  popolari , apparentemente  senza  orgoglio  nè 
ambizione.  Ma  era  una  volpe  che  fingeva  dormire. 

Luigi  XVIII.  per  la  sua  premura  affannosa  di  far  danaro,  lo  chiamò 
il  rigattiere;  ma  ben  presto  dovette  accorgersi  che  il  duca,  non  in- 
vano, aspirava  alla  popolarità, 

— Non  si  muove,  disse  un  giorno  il  re  a proposito  di  lui.  eppure 
comprendo  che  egli  progredisce.  Come  si  può  vietare  ad  un  uomo  di 
proseguire  il  cammino , se  apparentemente  non  fa  un  passo  ? Questo 
è un  nuovo  problema , la  cui  soluzione  mal  volentieri  vorrei  abban- 
donare a’  miei  successori. 

Il  presentimento  che  Luigi  Filippo  ambisse  in  segreto  alla  corona 
di  Francia  non  era  che  troppo  fondato.  II  duca  si  fece  dappertutto 
degli  amici  ; egli  s’era  fatto  uomo  popolare.  Ad  ognuno  era  permesso 
l’ingresso  ne’  suoi  saloni,  al  legittimista  come  al  repubblicano. 

Ma  lasciamo  questo  duca  dal  volto  di  pera  e dall’apparenza  onesta, 
e rechiamoci  a Roma,  dove  è ritornato  Pio  VII. 

— Dicci,  santo  padre,  esclamò  Pasquino,  in  quale  grave  peccato 
noi  siamo  incorsi  perchè  tu  ritorni  ? 

Intanto  Pio  VII  mandava  a Parigi  il  cardinale  legato  Ercole  Gon- 
zalvi  e lo  scultore  Canova,  incaricati  di  ridomandare  ai  vincitori  non 
solamente  le  provincie  conquistate  ma  i quadri . le  statue  e gli  og- 
getti d’arte,  trofei  di  cui  Napoleone  aveva  arrichiti  i musei  di  Francia. 

Luigi  XVIII,  ferito  da -quell'atto  sì  funesto  per  l'orgoglio  nazionale, 
esclamò  : 

— Il  santo  padre  mi  chiama  liglio  primogenito  della  Chiesa , ma 
trovo  che  mi  tratta  da  cadetto. 

Allora  le  carezze  di  Roma  furono  rivolte  ai  principi  della  famiglia 
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reale.  Si  scandagliarono  con  fina  astuzia  i sentimenti  religiosi  di  quelli 
clip  circondavano  il  trono,  e si  guadagnarono  delle  influenze  intime, 
occulte  o potenti.  Si  seppe  cosi  col  presente  preparare  l’avvenire. 

Le  società  segrete,  die  in  Francia  minavano  la  disciplina  militare, 
tanto  qua  e là  ebbero  luogo  delle  rivolte , erano  anche  in  lega  con 
coloro  che  preparavano  in  Italia  una  nuova  rivoluzione.  l’io  VII  mise 
la  rivoluzione  sotto  la  tutela  austriaca,  l'influenza  di  Mettermeli  si 
lece  valere  dappertutto  contro  i popoli , però  mentre  lo  spirito  del- 
1’ anno  1813  fu  domato  in  Germania,  il  sangue  bollente  del  mezzodi 
s’accese  contro  il  ritorno  dell’assolutissimo  opprimente  di  piccoli  ti- 
ranni e contro  la  divisione  d’un  popolo  in  stati  ereditari  delimitati. 

Ma  la  morte  il  22  agosto  1823  mise  termine  ai  progetti  liberticidi 
del  papa,  e l'anno  appresso  si  portò  via  anche  il  re  di  Francia.  Sul 
trono  pontifìcio  al  defunto  Pio  VII  succedeva  Leone  XII  il  27  set- 
tembre di  quell’  istesso  anno,  e in  Francia  a Luigi  XVIII,  sotto  il  nome 
di  Carlo  X.  il  conte  d’  Artois,  fratello  del  defunto. 

Costui  si  era  da  qualche  anno  mutato  da  uomo  mondano  in  pin- 
zocchero,  e tale  miracolò  aveva  otteuuto  la  bella  contessa  di  Pala- 
stron.  cognata  della  contessa  di  Polignac;  l' incanto  della  di  lei  bel- 
lezza indusse  il  proprietario  del  palazzotto  favorito , Uagatelle . a 
rinunciare  alla  sua  vita  di  don  Giovanni,  e la  incatenò  al  carro  trion- 
fale della  contessa.  Inoltre,  allorché  finalmente  la  Palastron  divenne 
vecchia  e brutta , egli  le  prestò  giuramento  sul  letto  di  morte , che 
essa  sarebbe  rimasta  1’  ultimo  suo  traviamento  e 1'  ultimo  suo  amore, 
e che  non  avrebbe  dovuto  essere  gelosa  di  nessuna  o,  tutt’  al  più,  di 
Dio.  Ei  si  fe*  ungere  solennemente  a Reims  coll’olio  celeste,  missione 
abbandonata  dalla  società  dei  franchi-muratori , per  continuarla  nel 
senso  più  liberale. 

Erano  carbonari  uomini  generosi,  insofferenti  della  servitù  comune; 
bravi  militari,  che  risguardavansi  come  soldati  della' patria,  non  come 
sicarj  del  tiranno;  sacerdoti  di  santi  costumi,  che  credevano  nel  Dio 
dei  poveri  e degli  oppressi;  virtuosi  magistrati,  indignati  della  quo- 
tidiana violazione  della  giustizia;  giovani  ardenti  di  patrio  amore; 
ma  erano  anche  carbonari  soldati  contumaci,  preti  e frati  licenziati 
e turbolenti,  avezzi  al  misfare  ed  avidi  di  vendetta  e di  garbugli  (1). 

E i carbonari  salivano  nel  solo  regno  di  Napoli  all’  enorme  cifra 
di  052,000  (2),  e giusta  un  documento  della  cancelleria  aulica  di  Vien- 
na. sarebbe  anche  al  di  sotto  della  verità.  « Il  numero  dei  carbonari 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  dice  quei  documento,  è valutato  a 800.0(X>. 
nè  v’è  polizia  o vigilanza  che  possa  reprimere  un  tale  profluvio,  e 
ben  altro  ci  vuole  a sradicarlo  ». 

Non  erano  settarj,  ma  alla  setta  davano  favore  ricchi  possidenti 

(1)  A.  Haitiani.  Op.  cit,  voi.  I.  cap.  II. 

(2)  Colletta  Sloria  del  Reame  di  Napoli. 
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die  volevano  far  sicure  le  loro  proprietà,  compratori  di  beni  nazio- 
nali che  temevano  la  infedeltà  avida  del  governo,  ufficiali  militari  e 
civili,  i quali  avevano  servito  il  governo  francese,  o dal  borbonico 
erano  accusati  e molestati;  tutti  coloro  in  fine  che  soffrivano,  teme- 
vano e sospettavano.  Il  governo  voleva  punire  e sterminare  i carbo- 
nari, ma  gli  accusatori  mancavano,  i testimonj  mentivano,  gli  stessi 
giudici  della  monarchia  devoti  esitavano  (1). 

Il  burbero  e dispotico  Carlo  Felice  di  Sardegna  aveva  già,  nel  1821. 
dichiarato  la  rivoluzione  un  delitto  e la  costituzione  un’  opera  dia- 
bolica; i congiunti  misero  Carlo  Alberto  alla  loro  testa,  ma  l’insur- 
rezione aborti.  La  durezza  e la  crudeltà  con  cui  la  reazione  perse- 
guitava gli  avversari  sottomessi,  i supplizj  e le  condanne  avviarono 
naturalmente  il  lavoro  de’  carbonari.  Le  notizie  più  fresche  in  Arenen- 
berg,  che  il  principe  Napoleone  Lodovico  vi  aveva  portata,  erano  que- 
ste : « I carbonari  avevano  già  stabilite  delle  vendile  nei  paesi  ita- 
liani occupati  dagli  Austriaci;  per  ogni  dove  il  terreno  era  sotto  minato, 
e solo  la  prudenza  comandava  di  aspettare,  sino  a che  un’  occasione 
favorevole  non  desse  la  spinta  ad  innalzare  lo  stenditelo  della  ribef- 
lione  contemporaneamente  in  Francia  ed  in  Italia  ».  f v 

Ora  ci  par  tempo  di  riprendere  il  filo  del  racconto.;  • • , «• 

Napoloone  Lodovico  abbandonò  dopo  breve  soggiorno  il  castello  ma-  , 
terno,  comprendendo  di  esservi  divenuto  quasi  strani  olii,  per  quanto 
la  madre  ed  il  fratello  si  fossero  forzati  di  accogl ieri w teneramente. 
Quest'  ultimo  gli  fu  a tutte  le  ore  al  fianco,  più  assiduo  ohe  non  l'om- 
bra al  corpo,  e chi  li  avesse  veduti  in  tanta  confidenza»  non  avrebbe 
potuto  starsi  dal  dichiararli  i più  amorosi  fratelli  che  mai  aleno  esistiti. 
Ohi  com'avrebbe  diversamente  giudicato  chi  avesse  potuto  leggere 
in  cuore  a Luigi.  Nel  breve  tempo  passato  con  Lodovico  egli  n’aveva 
potuto  esperimentare  il  cuore  e la  capacità  politica  non  già  col  fra- 
tello crasi  trattenuto,  bensì  col  rivale,  che  non  doveva  accorge  rii  di 
avere  in  lui  un  invidioso.  • -j 

Il  giorno  do|K>  la  partenza  del  fratello,  egli  cacciava  lo  sprtme'  nei 
fianchi  d’ un  destriero  e volava  sulla  via  di  Jtomanshorn.  Una  visione 
di  leggiadrissima  fahciulla  gli  faceva  sognate  un’ora  di  felicità  : men- 
tre F ambizione  cospira,  l' anima  sente  bisogno  d’  un  eccitamento?  pia- 
cevole: favore  di  donna  è gloria!  Le  rose  devono  coprire  il  cammino, 
sul  quale  studia  il  passo  ardito.  La  giovinetta  di  Romanshorn  è un 
cherubino.  - . • * 

— E P amico  ? lo  interrogò  la  coscienza. 

Ma  Luigi  sorrise  beffando  e mormorò  tra  sé  : 

— T’ha  la  maliarda  vaticinato  onori,  ma  non  felicità;  t'ha  predetto 
che  tradirai  i tuoi  amici...  Per  un  bacio  di  quel  cherubino,  che  vado 
ad  adorare , la  strega  potrebbe  indovinare.  Oh  ! sta  a vedere  eh’  ho 
appigionato  io  il  cervello  di  non  cogliere  una  mammola  o una  rosa , 

(1)  La  Farina.  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1350,  lib  1,  cap  IX. 
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perchè  un  amico  mi  grida  che  piacciono  a lui  ? Come  potresti  tu  poi 
stendere  la  mano  ad  una  corona  che  migliaja  difendono? 

E almanaccando  di  simili  pensieri  divorava  la  ripida  discesa , che 
menava  al  villaggio. 

Un  viandante,  credendo  andassero  cavallo  e cavaliere  a precipitare, 
si  pose  ad  attraversargli  la  via  levando  il  bastone. 

— Indietro,  marrano  ! urlò  il  principe. 

— Ferma , per  l’ amor  di  Cristo  ! o vi  rovinate , e così  dicendo  il 
viandante  afferrò  le  redini  del  cavallo. 

Era  il  viandante  un  uomo , benché  di  soli  cinquantacinque  anni , 
tutto  bianco  nella  capigliatura  e nella  barba,  con  certe  rughe  pre- 
coci che  gli  solcavano  la  fronte.  Al  passo  e al  portamento  mostrava 
d'essere  un  militare. 

— Perdonate,  diss'egli  al  giovane,  creilo  d'essermi  smarrito.  Cerco 
la  strada  d’Areneuberg. 

— Allora  camminate  in  questa,  gli  rispose  il  principe.  Volete  forse 
soddisfare  il  Capriccio  di  vedere  una  famiglia  che  discende  dal  più 

•granii  imperatore  da  Carlomagno  in  poi,  o recare  un  messaggio  per 
JLa  regina  Ortensia  ? 

* — -W  partire  al  tiglio  della  regina:  lo  troverò  al  castello? 

— JS’o  : mé  io  il  vedrò,  e gli  dirò  di  voi.  Il  vostro  nome  ? 

— ì Olivier, - Altezza,  generale  di  vostro  zio,  disse  il  viandante. 

If-jirincipo  rimase  sorpreso. 

-Sjt  Voi  mi  riconoscete?  E dove  ci  siamo  noi  veduti? 

, — Io  mi  (trovava  al  seguito  di  vostra  madre . allorché  abbando- 
naste la  Frhncia. 

' — E copje  m'avete  riconosciuto  adesso  ? 

— Dalla  N colla  corona  ricamata  sulla  gualdrappa 

— E avite  messaggi  importanti  per  me  ? 

Ciò  dipende  da  voi;  Altezza,  secondo  che  accogliete  il  mio  mes- 
saggio. 

-*7  H messaggio  è segreto  ? 

— Altezza,  devo  prima  sentirvi  su  differenti  cose  per  sapere  se  ho 
per,  voi  un’ambasciata  o meno.  Se  non  vi  rincresce,  v’aspetterò  di 
ritorno,  dalla  passeggiata;. 

— r*  Ebbene,  per  le  nove,  presso  la  rupe  sulla  strada  da  Weinfelden 
ad  Arenenberg.J 

— ci  sarò  : ina  v’  avverto  che  se  mai  toglieste  con  voi  un  com- 
pagno. non  mi  vedrete  mai  piu. 

Il  viandante  cosi  dicendo,  continuò  come  s'andasse  a passeggio,  la 
strada  che  menava  dritto  ad  Arenenherg,  dove  contava  segretamente  dal 
principe  far  visita  alla  duchessa  di  Saint-Leu,  ed  il  giovine  cavaliere 
tornò  a dar  di  sprone  al  destriero  e a rivolare  sulla  via  di  Roman- 
slitorn,  dov’era  già  colla  mente  e il  cuore  al  lianco  del  bel  cherubino 
de’ suoi  sogni. 
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— Fidatevi  di  lui.  il  inio  Luigi  è un  limolo  Napoleone  ! aveva 
detto  la  duchessa  di  Saint-Lcu  a Olivier  nell’atto  di  congedarlo  dalla 
visita  cli’ei  le  aveva  fatto  ad  Arenenberg. 

E il  vecchio  generale  del  grande  imperatore  tornava  pensoso  sulla 
strada,  in  cerca  d'un  bugiggatolo  qualunque,  albergo,  caffè  o taverna, 
dove  far  passare  le  ore  che  mancavano  ancora  all’appuntamento  col 
principe.  Oli  era  parso  di  rivivere  alcun  poco  nel  baciare  la  mano 
ligliastra  di  Napoleone , ma  non  sentivasi  soddisfatto.  * Uno  sguardo 
di  lui  ! » pensava , « quello  si  che  ringiovinirebbe  cori»  ed  anima.» 
.Ma  lui  era  morto,  e gli  eredi  del  suo  nome  gli  parevano  troppo  freddi 
ed  egoisti. 

Come  per  fuggir  la  noja  del  cammino  e la  tristezza  dei  pensieri  si 
trasse  di  tasca  la  lettera  colla  quale  aveva  avuto  dalla  vendita  Car- 
bonara di  Savoja  l*  incarico  segreto  presso  il  principe , e la  lesse  al 
pallido  raggio  del  sole  die  stava  per  tramontare. 

« Il  principe , scriveva  il  grande  Oriente , iia  un  carattere  miste- 
rioso. Da  tutto  ciò  che  io  sento  ili  lui , nessuno  ancora  è penetrato 
nell'  intimo  del  suo  cuore.  Egli  svela  una  grande  ambizione  e la  ta- 
citurnità ostinata  e meditabonda  che  va  tramando  qualcosa. . . però 
non  lascia  la  follia  d'un  ragazzo  insolente!  Studia  con  diligenza  e 
poi  si  dà  tutto  ai  divertimenti...  insomma,  o porta  in  sé  più  di  quello 
che  noi  aspettiamo  da  lui , ovvero  è un  giovinotto  capriccioso  e di 
cui  non  si  può  far  conto.  Sjieri mentiamolo  . l’ora  s' avvicina  in  cui 
egli  deve  diventare  uno  de’ nostri,  ovvero  in  cui  lo  dobbiamo  abban- 
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donare  del  tutto , come  si  è fatto  già  col  suo  fratello.  Sii  prudente  ! 
egli  potrebbe  scorgere  l’interno  tuo  tanto  facilmente  ..come  potrebbe 
diventare  un  traditore;  un  ciujino  che  da  anni  gli  tiene  gli  occhi 
addosso,  non  è ancora  sicuro  se  in  lui  ha  un  amico  od  un  padrone.> 

Olivier  ardeva  dal  desiderio  di  venir  presto  ai  fatti,  sospinto  dalla 
impazienza  dell’  odio  a vendicarsi  dei  Borboni , che  avevano  fucilato 
Ney , il  suo  maresciallo  ed  amico  e condannato  lui  all’  esigilo  dalla 
patria. 

« Boss'  io  ne’  suoi  panni , mormorò  egli , non  mi  perderei  a caval- 
care no  certo,  ma  affilerei  pugnali  da  piantare  in  cuore  a quegli  as- 
sassini del  padiglione  di  Saint  Marsan.  Un  ragazzaccio  quel  figliuolo 
dell’ex-re  d’olanda!  Dovrebbe  esser  lui  che  chiede  l’ajuto  dei  carbo- 
nari , e invece  siamo  noi  che  l’ andiamo  a cercare  nel  fondo  di  un 
castello  svizzero.  Ma  vivaddio!  sono  soldato  della  grande  armata  io 
e dopo  ia  Beresina  e Waterloo  non  gli  mi  metterò  davanti  a suppli- 
carlo come  un  santo , ma  gli  grillerò  ; Hai  tu  davvero  sangue  nelle 
vene  c onore  nel  cuore?  allora  vieni!  Non  ti  senti  da  tanto?  allora 
cavalca  destrieri,  fa  all'amore  colle  fanciulle  e bacia  il  piede  che  cal- 
pesta il  soglio  di  tuo  zio  ! 

Il  sole  iutanto  era  sparito  dall’orizzonte  e le  prime  ombre  scende- 
vano sulla  terra.  Un  lumicino  di  lontano  sulla  strada  gli  fece  allun- 
gare il  passo  : era  una  bettola,  di  quelle  che  .facilmente  s’incontrano 
in  montagna , dove  trovò  pane  e cacio  per  cena  e qualche  alpigiano 
col  quale  barattare  parola  intanto  che  veniva  l’ora  di  trovarsi  alla 
rupe  fissata  per  l’appuiitainento  col  principe. 

I discorsi  si  aggirarono  naturalmente  sulle  notizie  politiche  della 
giornata  e specialmente  sui  numerosi  arresti  che  l’ Austria  andava 
facendo  in  Lombardia.  Si  ricordavano  i nomi  di  Rasori,  Gasparinetti, 
Marechal , Lattuada , Lecchi , Beilotti , Cavedoni , Brunetti , Pagani , 
Gerosa  e Capretti  condannati  colle  catene,  al  piede  a meditare  sul  torto 
di  non  aver  voluto  diventare  austriaci.  Si  ricordavano  pure  i pro- 
fughi , che  erano  circa  sessanta , si  commentava  la  fuga  del  conte 
Porro  e s’aveva  da  tutti  una  lagrima  pel  povero  Silvio  Pellico  e per 
Pietro  Maroncelli  che  languivano  nei  piombi  di  Venezia. 

— Tempi  disgraziati  ! badava  a dire  il  bettoliere. 

— Scellerati,  compare  Martino,  gridavano  i cinque  o sei  montanari 
della  brigata  : ma  i carbonari,  se  Dio  sta  dalla  giustizia,  la  vinceranno. 

Olivier,  poiché  le  ore  trascorrevano,  chiese  di  preparargli  alloggio 
]ier  quella  notte,  pagò  lo  scotto  della  cena  e usci,  avviandosi  al  luogo 
designato. 

Al  momento  ch’egli  giungeva  alla  rupe  indicata  per  l'abbocca- 
mento, Luigi  Bonaparte  abbandonava  la  dimora  delle  due  donne  di 
Romanshorn,  e saltava  lesto  a cavallo  non  senza  aver  prima  stretta 
la  inauo  a Felice  Orsini,  eh’  era  venuto  a trovare  la  giovinetta  del 
suo  amore. 
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— E velina  è degna  di  te!  gli  disse  il  principe  nel  dar  di  sprone 
al  suo  cavallo,  e parti  come  un  lampo. 

Orsini  corse  presso  la  giovinetta  e la  trovò  piangente,  e clic,  come 
in  delirio,  esclamava: 


— Sfate  pur  sicura,  ducile  sé»,  ipiaufu  al  principe  vostro  fiplio. 

Cup  XXXIV. 

— Oli!  la  zingara  lia  indovinato:  io  sono  perduta,  sono  una  mise- 
rabile che  nessuno  può  più  amare. 

Il  giovine  non  intese  che  confusamente  quelle  parole,  e credendola 
in  preda  a qualche  dolore  per  la  famiglia,  dalla  quale  viveva  lontana, 
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gli  s*  inginocchiò  presso,  a confortarla  colle  più  dolci  parole  che  un 
nobile  alletto  sa  suggerire.  Ella  piangeva  sempre;  anzi,  radoppiaronsi 
le  lagrime  e i singhiossi,  e le  vennero  meno  le  ginocchia  (piando  egli 
le  afferrò  la  mano  per  baciargliela  e non  [intendo  ciò  fare,  un  bacio, 
il  primo  del  suo  primo  amore,  le  stampò  in  fronte. 

La  misera  era  affranta  dalla  vergogna.  La  zingara  aveva  fatalmente 
indovinato;  ella  non  era  più  degna  di  un  cuor  nobile.  La  sua  vita 
quind'  innanzi  era  una  menzogna,  se  non  voleva  proclamare  il  pro- 
prio disonore  e con  ciò  aggravare  la  sua  coscienza  di  un  omicidio. 

Mentre  la  misera  geme  sotto  il  peso  della  vergogna,  il  seduttore, 
trasportato  dal  suo  destriero,  vola  al  convegno. 

Che  è mai  la  virtù  d’ una  vergine  per  chi  sogna  un  trono  ? Che  gli 
importa  d’ un  amico  se  ha  a raggiungere  il  dominio  d’  una  nazione  ? 

— Eccomi,  disse  il  principe,  smontando  da  cavallo  presso  la  rupe; 
perdonate  se  v’  ho  fatto  aspettare. 

— I)a  questo  m’ accorgo  che  non  siete  troppo  impaziente  d’  udire 
serj  propositi. 

— V ascolto,  ma  siate  breve. 

— Poche  parole,  principe.  Taluno  crede  che  un  nipote  del  morto 
imperatore  debba  sposare  la  causa  delle  nazioni  oppresse  e porsi  alla 
testa  dei  popoli  stanchi  di  tirannide. 

— E voi  non  ci  credete? 

— Io  ch’ho  visto  vostro  zio  due  volte  nella  polvere  e due  volte 
sul  trono;  io  che  ho  veduto  fuggir  Luigi  XVIII  e due  volte  ritornare, 
io  ho  ragione  di  dubitare;  io  non  mi  fido  di  nessun  principe,  e so  che 
voi  ci  tradirete  quel. giorno  che  non  avrete  più  bisogno  di  noi. 

— Dunque  mio  zio  ha  avuto  un  generale  del  sangue  giacobino? 

— Tutti  i generali  di  vostro  zio,  com’  egli  stesso,  sono  sorti  dalla 
repubblica;  io  sono  nato  repubblicano,  la  repubblica  ho  servito  e poi 
l’impero  e,  se  Dio  non  mi  fa  morire  in  esiglio,  morrò  repubblicano  a 
qualche  barricata  o sopra  un  campo  di  battaglia. 

— Questo  è parlare  a viso  aperto,  e m’  avvedo  che  mi  fu  mandato 
T unico  messaggiero  di  cui  io  possa  fidarmi.  Io  non  spero  nè  in  adu- 
latori, nè  in  entusiasti;  il  ribelle  dev’ esser  sospettoso  di  giusta  ra- 
gione e non  fidarsi  d’ anima  al  mondo.  Voi  avete  ragione  : giammai 
temerò  di  abbandonare  quelli  che  più  non  mi  faranno,  poiché  sospet- 
terò in  essi  dei  traditori.  Chi  più  non  ci  giova  nuoce,  e solo  il  pazzo 
ha  il  cuore  sentimentale!  Voglio  appartenere,  anima  e corpo,  a coloro 
ai  quali  porgo  la  mano,  ma  lo  stesso  esigo  da  essi.  È necessario  che 
c'  infeudiamo  sullo  scopo  innanzi  impegnarci  a vicenda  la  fede.  Quale 
è Io  scopo  di  coloro  che  vi  mandano? 

— La  libertà  e T indipendenza  d’ Italia;  il  diritto  di  tutti  ,i  popoli 
e la  morte  dei  tiranni. 

— È una  meta  che  non  può  raggiungere  la  vita  d'  un  uomo.  Ma , 
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prosegui  Luigi  Bona  parte,  come  può  gente  che  grida  morte  ai  tiranni 
ridarsi  d’  un  principe  ? 

— Il  vostro  nome  è una  bandiera,  che,  innalzata  in  qualunque  an- 
golo d’Italia  o di  Francia,  può  divenire  lo  stendardo  della  rivolta  di 
due  nazioni  contro  i tiranni  che  la  opprimono. 

— E non  si  teme  che,  ottenuto  il  mio  intento,  io  stesso  possa  di- 
ventare un  tiranno  ? 

Olivier  restò  sorpreso  sulle  prime  a quelle  parole , poi  gli  rispose 
con  accento  severo: 

— V’è  per  chi  ha  senno  l'esempio  di  vostro  zio,  che,  quando  ha 
creduto  abbandonare  il  popolo  che  l’aveva  sollevato,  fu  precipitato 
dai  principi.  Si  spera  che  questa  lezione  vi  basti,  altrimenti,  principe, 
:1  pugnale  carbonaro  punisce  lo  spergiuro.  Dunque  ? 

Quel  dunque  e il  modo  onde  fu  pronunciato  e la  capigliatura  ca- 
nuta , che  il  raggio  della  luna  contornava  come  d’  una  melanconica 
aureola,  scossero  il  figlio  d’Ortensia,  che  stese  la  mano  al  vecchio 
generale  dell’impero. 

— Io  sono  vostro  per  la  vita  e per  la  morte! 

— Vivaddio!  che  vi  scorre  una  volta  sangue  francese  nelle  vene, 
sciamò  Olivier,  entusiasmandosi  al  contatto  della  mano  del  principe, 
che  in  quel  punto  era  divorato  dalla  febbre  dell’  ambizione. 

— lo  non  mi  sarei  fidato  di  promesse , prosegui  il  principe , e co- 
nosco come  la  porpora  abbia  velato  la  gloria  di  mio  zio  agli  occhi 
della  nazione.  Io  non  preferirò  lo  splendore  ù’una  corona  alla  potenza 
che  l’ entusiasmo  del  popolo  mi  darà.  Sia  il  secondo  impero  non  lo 
scettro  d'un  dominatore,  ma  il  berretto  frigio  della  repubblica:  non 
l’ autocrazia  d’  un  uomo , ma  la  volontà  della  nazione.  Dove  sono  i 
vostri  amici,  dove  i buoni  cugini,  ai  quali  giuri  fedeltà? 

— All’«//a  vendita  di  Savoja. 

— Ko  sciolto  i vincoli  che  qui  mi  tenevano  ozioso  e inetto:  verrò 
con  voi.  A domattina  ! 

— Al  primo  sole , qui. 

È)  si  porsero  di  nuovo  la  mano  e si  separarono  : il  principe  discese 
a tutta  carriera  verso  il  castello  ed  Olivier  prese  la  strada  verso  la 
bettola. 

L' indomani  due  viaggiatori  camminavano  per  sentieri  montuosi 
verso  la  Savoja,  dove  i carbonari  avevano  aperto  una  vendita  nel 
nome  e sfltto  gli  auspicii  -della  suprema  vendita  di  Natili. 

Quivi  giunto,  di  notte,  in  mezzo  al  bosco,  al  pallido  chiarore  della 
luna,  inginocchiato  davanti  un  altare  rizzato  presso  un  vecchio  tronco 
d'albero  spezzato  dal  fulmine  il  principe  dovette  pronunciare  il  se- 
guente giuramento,  che  l'eco  delle  rupi  ripetevano  sposato  allo  stor- 
mire delle  lrondi  : 

« Giuro  per  gli  statuti  generali  dell'Ordine  e per  questo  ferro 
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strumento  vendicatore  dello  spergiuro,  di  conservare  coscienziosamente 
i segreti  dell’Ordine.  Giuro  assistere  i miei  buoni  cugini,  nel  caso  di 
bisogno,  e di  nulla  intraprendere  contro  l’onore  delle  loro  famiglie. 
Acconsento  e desidero  che,  nel  caso  mancassi  al  giuramento , sia  il 
mio  corpo  tagliato  in  pezzi  ed  abbrucciato  e sparsa  la  mia  cenere  al 
vento , onde  il  mio  nome  venga  maledetto  dai  buoni  cugini  di  tutta 
la  terra.  » 

In  quel  momento  gli  si  levò  la  benda  che  gli  copriva  gli  occhi  e 
si  trovò  circondato  da  cinquanta  e più  scuri  levate  minacciose  sul 
suo  capo. 

— Sotto  queste  scuri,  esclamò  il  Gran  Maestro,  tu  troverai  sicura 
morte  se  ti  fai  spergiuro  ; all’opposto,  esse  si  leveranno  in  tua  difesa 
quando  tu  ne  avrai  bisogno,  se  sarai  fedele. 

Accettato  nella  società,  egli  strinse  più  di  trenta  destre  che  gli  ven- 
nero stese  spontaneamente,  poi  la  vendita  si  sciolse. 

— Chi  son  tutta  quella  gente  ? chiese  egli  ad  Olivier. 

— Profughi  d'Italia  e di  Francia:  vecchi  patrioti  acuì  rimorde  scen- 
dere nel  sepolcro  prima  di  salutar  libera  la  loro  terra , giovani  che 
vogliono  vendicare  i padri,  i fratelli  sgozzati  dal  carnefice. 

— E che  si  fidano  del  tuo  giuramento,  gridogli  alle  spalle  una  voce 

Era  Felice  Orsini. 

— Tu  qui  con  essi  ? gli  chiese  con  accento  tremante  il  principe , 
a cui  fu  bene  che  le  tenebre  della  notte  non  abbiano  i»ermesso  al 
compagno  l'improvviso  rossore  che  gli  coprì  il  volto. 

— Non  son  io  romano  e non  è la  mia  terra,  coriie  la  tua,  calpe- 
stata dai  ribaldi  ? Ambedue  abbiamo  da  vendicare  la  gioventù  mastra 
gettata  nell’  esiglio  e i parenti  sbandati  dalla  patria.  Io  devo  rima- 
nere per  una  missione  del  Gran  Maestro,  tu  puoi  ritornare  ad  Are- 
nenberg  ed  attendervi  la  chiamata:  qui  la  tua  presenza  troppo  pro- 
lungata desterebbe  l’attenzione  delle  spie  di  Francia  e d’Italia  sul 
•nostro  operarp.  Io  ti  lascio  con  questo  bravo  generale  che  fu , come 
inio  padre,  del  drappello  eroico  de’  guerrieri  del  tuo  gran  zio.  Ricorda 
il  giuramento  e ch’hai  buoni  cugini  che  t’aspettano  quando  sarà  suo- 
nata P ora.  Serba  memoria  dell’  amico , come  i nostri  antichi  ebbero 
••aro  il  legame  del  sangue. 

— Quali  legami  ? domandò  sospeso  il  principe. 

— Soltanto  jeri  da  mio  padre  il  seppi.  La  famiglia  Bonaparte  fu , 
come  tante  altre,  vittima  delle  numerose’ rivoluzioni  che* ne’ scorsi 
secoli  desolarono  le  terre  italiane  : i torbidi  di  Firenze  misero  i Bo-  i 
naparte  nel  novero  de’  fuorusciti,  l'no  di  essi  si  ritirò  innanzi  tratto 
a Sarzana,  quindi  esulò  in  Corsica:  da  quivi  i discendenti  di  costui 
continuarono  a mandare  i figliuoli  in  Toscana,  raccomandandoci  al 
ramo  che  era  rimasto  in  Samminiato.  Dopo  molte  generazioni,  il  se- 
condogenito di  quella  famiglia  assunse  il  nome  di  Napoleone,  che  essa 
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aveva  in  origine  da  un  Napoleone  degli  Orsini,  celebre  ne’ fasti  mi- 
litari d’Italia  (1). 

— Sicché  uno  de’ tuoi  è entrato  nella  famiglia  de' miei,  sicché  fra 
le  nostre  due  case  v’è  vincolo  antico  di  parentela  ed  io  tenendo  il 
nome  di  Napoleone  lo  devo  ad  uno  degli  Orsini  ? 

— Certamente:  ma  lasciamo  gli  avi  al  riposo:  addio,  Luigi. 

E Felice  Orsini,  con  una  sincera  stretta  di  mano,  s'accomiatò  dal 
figlio  d’Ortensia,  che  in  compagnia  d’Olivier  riprese  il  cammino  pel 
castello  d'Arenenberg. 

Olivier , installatosi  alla  bettola  dove  l’ abbiamo  visto  entrare  la 
prima  volta , stava  in  comunicazione  con  Parigi  a lettere  , che  , in  ' 
mezzo  a balle  di  stoffe,  gli  mandava  tratto  tratto  Giovanni  Lebrenn, 
che,  da  uomo  di  cuore  tant’egli  che  la  moglie,  gli  aveva  perdonato 
i ciondoli  di  Napoleone  I.  poiché  nell’esilio  aveva  latto  senno  ed  era 
ritornato  alla  fede  dei  primi  anni. 

« Che  rovescio  di  medaglia  tra  lo  zio  e il  nipote,  scriveva  all'amico 
mercante  il  generale:  mentre  lo  zio,  appena  si  fece  un  nome,  in  un 
continuo  giuoco  di  dadi,  arrischiò  tutto  per  tutto:  il  nipote  non  ar- 
disce nulla;  egli  sta  aspettando  la  maturità  del  frutto,  affinché  cada 
sicuro  nelle  sue  mani  dalla  pianta,  scossa  dalla  prima  temi>esta.» 

Descriviamo  adesso  lo  sviluppo  delle  circostanze  che  effettuarono 
la  rnaturanza  o piuttosto  la  fracidezza  del  frutto,  con  tanta  brama 
atteso  dal  figlio  d’Ortensia,  della  corona  di  Francia. 

Carlo  X s’era  reso  in  breve  abbastanza  odiato,  benché  si  attribuis- 
sero ancora  ai  suoi  ministri  le  colpe  di  tutti  gli  sforzi  reazionari. 
Allora  parve  tempo  alla  faccia  di  pera  e al  sembiante  d' apparenza 
onesta  del  duca  d’Orleans,  buon  marito  e buon  padre  di  famiglia,  di 
richiamarsi  alla  memoria  del  popolo  parigino , e per  riuscire  a que- 
sto pensò  di  dare  una  gran  festa  da  ballo. 

•<  Il  palazzo  reale,  scriveva  ad  Olivier  Lebrenn,  in  una  lettera,  ri- 
splendeva di  un  mare  di  luce  : numerose  piante  d’  aranci  profuma- 
vano le  loggia  che  lo  circondano  al  di  fuori;  nel  giardino,  gentil- 
mente aperto  alla  folla,  accalcavansi  a migliaja  gli  spettatori.  11  duca 
aveva  invitato  gli  uomini  celebri  dell’opposizione,  scienziati,  artisti, 
il  flore  della  borghesia  ed  anche  la  Corte,  e Carlo  X accettò  l’invito 
fattogli  dal  figlio  di  Filippo  Uguaglianza:  tutti  i servitori  di  Corte, 
i ciambellani,  ere.,  andavano  mormorando  di  questo  affronto  mostruoso 
all’etichetta,  ed  i liberali  esultavano  d’avere  il  duca,  in  quel  giorno, 
dato  ad  ognuno  il  diritto  di  comparire  a Corte. 

« La  festa  fu  d’ una  sontuosità  da  re  (2).  Tremila  persone  s’aggi- 
ravano negli  appartamenti  ornati  con  grande  magnificenza.  Già  tuttF" 
erano  immersi  nel  piacere , allorché  un  gran  rumore  'si  fece  sent- 

(h  Las  Mrmoria\e  di  S tnt' Elena. 

(!)  Louis  Diane.  Dieci  anni. 

\y 
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in  quello  stesso  giardino,  donde  un  tempo  Saint-llurugues  parti  còn- 
dueendo  a Versaglia  quella  l'olla  irritata,  da  cui  furono  mandate  a 
fine  le  giornate  del  5 e <j  ottobre.  I,a  folla  è nel  massimo  scompiglio. 
Si  innalzano  (lamine  nel  giardino,  a' piedi  della  statua  d’ Apollo  le 
lucerne  riempite  di  grasso  ardente  volano  qua  e là  lanciate  da  mano 
sconosciuta.  Le  donne  fuggono,  levando  grida  di  spavento.  A tale  spet- 
tacolo, i nemici  del  duca,  invitati  alla  sua  festa,  si  guardano  gli  uni 
gli  altri  con  sorpresa,  e circolano  strani  discorsi,  poco  lusinghieri. 
Narrasi  che  la  mattina  stessa  il  prefetto  di  polizia  aveva  domandato 
al  duca  d’ Orleans  l' autorizzazione  di  appostare  nel  giardino  alcuni 
soldati  onde  evitare  disordini,  ma  che  gli  era  stata  negata.  È ciò  un 
attentato  contro  la  famiglia  reale  (1).  » 

Un’altra  lettera  del  mercante  terminava  con  queste  parole  : «Carlo  X 
è un  re  fortunato.  Il  destino  gli  ha  porto  occasione  di  far  la  pace  col 
popolo,  un  fitto  glorioso  ha  avuto  luogo.  Le  truppe  hanno  preso  Al- 
geri, il  re  abbraccia  i suoi  ministri,  il  popolo  esulta:  la  Francia  è 
la  guarda-coste  del  Mediterraneo,  la  giornata  di  Waterloo  si  è ven- 
dicata dell'Inghilterra.  Ma,  uccello  di  malaugurio,  è ricomparsa  in 
Corte  la  duchessa  d’Angoulème:  vociferasi  che  il  governo  ha  inten- 
zione di  usufruttare  l’ entusiasmo  per  restringere  la  costituzione . il 
popolo  mormora.  » 1 

Più  tardi  arrivavano  altre  più  gravi  notizie,  che  da  Olivier  erano 
riportate,  in  segreto,  alla  duchessa  di  Saint  Leu.  «Parigi  non  tro- 
vasi neU’ebbrezza  della  uioja,  ma  nella  febbre  dell’odio  che  fermenta. 
Per  ogni  dove  s’ode  ili  numerosi  incendii.  Una  visita  della  famiglia 
reale  di  Napoli  a Parigi  aumentò  l’avversione  contro  la  Corte.  A 
tutti  gli  uomini  del  tempo  presente  è odiosa  la  visita  ili  quelle  maestà 
proscritte.  La  rivoluzione  è passata  sulla  casa  dei  Borboni.  Si  crede 
di  non  veder  sollevarsene  che  i cadaveri,  e si  distoglie  il  viso  dalle 
mummie  con  ribrezzo...  Anche  le  pastorali  di  molti  vescovi  fallirono 
il  loro  scopo.  Il  governo  ha  compreso  che  si  deve  far  qualche  cosa 
ili  decisivo,  per  riconciliare  l’opposizione  o annientarla.  Si  è adottato 
1’ ultimo  espediente.  Polignac  compilò  le  ordinanze,  colle  quali  fu 
abolita  la  libertà  di  stampa,  ordinata  una  nuova  forma  elettorale  e 
sciolte  in  anticipazione  le  camere.  La  costituzione  è violata  (2).  Carlo  X 
firmò  le  ordinanze,  altrettanto  fecero  i ministri.  » 

— li  un  passo  doppiamente  pericoloso  il  violare  la  costituzione . 
sciamò  Ortensia,  poiché,  a quanto  ni’  assicurano.  Carlo  X non  è un 
uomo  energico.  Ei  si  scava  la  tomba. 

— E perde  la  corona  di  Francia,  che  raccoglierà  il  duca  d’ Orleans. 

*Nnrgiunse  Olivier.  Non  per  nulla  manda  i figliuoli  alle  scuole  popolari 

\a  aperto  i saloni  dpi  palazzo  a grandi  balli. 

\t-ueslo  PiteWjll.  Op  cit. 
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■ — Ma  il  mio  Luigi?  domandò  ansiosa  la  duchessa. 

— Verrà  la  sua  ora  per  lui,  ma  verrà  colla  Repubblica. 

Pochi  giorni  dopo,  Olivier  si  presentava  in  abito  da  viaggio  al  ca- 
stello d’  Arenenberg. 

— Avete  ordini.  Altezza,  per  Parigi  ? le  chiese. 

— Andate  a Parigi  ? e la  polizia  ? 

— I.a  polizia  a quest’ora  ha  tutt'altro  in  capo  a pensare. 

Sentite  e leggete  le  seguenti  linee  d'uria  lettera:  « La  commozione 

di  Parigi  è al  colmo.  La  potenza  più  terribile,  che  dalle  ordinanze 
fu  provocata,  sono  stati  i novantamila  compositori,  stampatori,  gior- 
nalisti, ecc.,  di  Parigi;  ad  essi  fu  troncato  il  filo  vitale  dell’esistenza  : 
essi  hanno  gridato  pei  primi  : All’  armi  ! e fecero  risuonare  la  can- 
zone sinistra  per  i re,  della  Marsiyli.ese  Si  incominciano  ad  assalire 
gli  uffizi  della  stampa  governativa.  Il  re  ha  nominato  Marmont  a co- 
mandante supremo  dello  truppe  in  Parigi.  Ciò  è aggiungere  lo  sprezzo 
alla  violazione  della  costituzione.  V’aspettiamo,  se  nell’esiglio  vi  batte 
in  petto  ancora  un  cuor  francese  : faremo  le  barricate  e faremo  al- 
legre fucilate.  Viva  la  Repubblica!  » 

— E se  riuscirete  a cacciar,  dal  trono  Carlo  X ? domandò  la  duchessa. 

— Innalzeremo  il  berretto  frigio.  Allora  vostro  figlio  , come  citta- 
dino francese  può  rientrare  in  patria  rolla  fortuna  dell’eredità  d’  un 
gran  nome. 

E riverita  l’ ex-regina,  Olivier  si  mise  in  viaggio  pei  confini.  Xoi 
lo  precederemo  a Parigi,  in  via  San  Dionigi,  dove  una  mano  d’operaj, 
comandata  da  Lebrean  padre  e figlio , sta  erigendo  una  forte  barri- 
cata. Intanto  nel  magazzeno  delle  telerie  di  Brettagna  la  signora  Le- 
brenn  preparava  colla  nuora  filaccia  e ad  una  piccola  tavola  Castil- 
lon  era  occupato  a far  cartuccie,  mentre  da  varie  casse  Puresnel  aju- 
tato  da  Vercingotorige,  il  nipote  del  fucilato  di  Russia,  toglieva  vec- 
chi fucili,  e da  un  gran  sacco  Martin,  ridivenuto  soldato,  cavava  ma- 
nate di  polvere  che,  con  mucchi  di  palle  di  piombo  porgeva  manó 
mano  a Castillon  che  ammaniva  le  cartuccie.  Era  in  breve  quel  ma- 
gazzino un  piccolo  arsenale  di  guerra. 

Ad  un  tratto  entra  Olivier  in  abito  da  viaggio  accompagnato  dal- 
l’antico cannoniere  a cavallo  dell’esercito  del  Reno  e della  Morella. 
1 rapegli  ed  i lunghi  mustacchi  di  Duchemin  sono  d’  un  bianco  di 
neve  : esso  è ancor  vegeto  e porta  sotto  il  suo  braccio,  come  un  cap- 
pello di  gala,  un  vecchio  fucile  irruginito. 

— Amici,  gridò  appena  entrato:  vi  conduco  un  vecchio  disertore, 
che,  dopo  aver  fatto  le  prime  armi  sotto  la  Repubblica,  desidera  far 
le  ultime  allo  barricate. 

Tutti  gii  occhi  si  levarono  sul  viaggiatore  incognito. 

— Cara  signora  Lehrenn,  disse  Olivier  indirizzandosi  alla  mercan- 
tessa intenta  a preparar  filacele,  se  gli  ocelli  vostri  non  mi  ricordano 
più,  certo  il  vostro  buon  cuore  non  m’avrà  dimenticato... 
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nome.  L’entusiasmo  degli  studenti  "del  politecnico  nobilita  il  furore 
del  ro[>olo,  che  rugge  come  mare  in  burrasca. 

Mentre  la  lotta  qui  era  incominciata . in  via  San  Dionigi  suonò  il 
terribile  grido  : Alle  barricate  ! 

— Viva  la  Repubblica!  rispose  un  coro  di  voci,  e un  forte  drap- 
pello d'operaj  guidato  da  Lsbrenn  padre  e tiglio.  Martin  , Castillon,  • 
Olivier , Duchemin  e Vercingetorige  si  precipitò  fuori  del  magazzino 
di  telerie,  correndo  a difendere  1*  angolo  barricato  della  via. 

Incominciarono  le  fucilate;  alle  prime  cadde  ferito  Mario  Lebrenn 
col  braccio  rotto  da  una  palla.  Tosto  fu  trasportato  via  dal  campo 
sanguinoso  e recato  in  casa  della  madre  e della  moglie , che  lo  me- 
dicarono assistiti  da  un  medico , accorso  generosamente  a prestare 
l' opera  sua. 

Mentre  Marmont  insanguinava  di  strage  cittadina  le  vie  di  Parigi, 
il  re  sfavasi  allegramente  a caccia  in  Saint-Cloud.  Il  popolo  trattò 
• col  maresciallo  per  mezzo  d’uno  scienziato,  il  signor  Arago.  Le  truppe 
furono  costrette  a cedere. 

La  monarchia  era  vinta:  un  ambasciatore  estero  dichiarò  al  mi- 
nistro Polignac,  che  le  potenze  non  sosterebbero  le  spese  d’armamento, 
nemmeno  per  un  giumento,  per  riporre  Carlo  X sul  trono. 

Saint-Cloud  presentava  un  desolante  spettacolo.  I soldati  erano  este- 
nuati, si  temeva  ad  ogni  istante  l’assalto  del  popolo,  e perciò  fu  de- 
cisa la  fuga.  La  guardia  accompagnò  fino  a Maintenon  il  vecchio  re 
colla  sua  famiglia.  Mentre  nella  capitale  il  popolo  scarozzava  entro 
i corchj  reali . trascinati  da  otto  cavalli  delle  scuderie  della  Corte , 
Carlo  X andava  per  la  terza  volta  in  esiglio.  * • * 

Due  giorni  dopo,  il  30  luglio,  la  Camera  provvisoria  offriva  al  duca 
d’ Orleans  la  reggenza,  che  l'accettava  con  l’apparenza  di  disgusto; 
ina,  il  9 agosto,  era  re  dei  Francesi.  Xè  alcuno  salì  mai  il  trono  più 
bonariamente  di  lui  e con  minor  fasto.  Da  vero  rigattiere,  come  ben 
l’aveva  battezzato  Luigi  XVIII.  i parigini  lo  trovavano  a spasso,  a 
piedi,  col  suo  semplice  soprabito,  col  cappello  bianco  di  feltro  e con 
un  ombrello  in  mano.  E per  parer  sempre  il  duca  d'Orleans  di  prima, 
lasciò  entrar  ognuno  nelle  Tuglierie,  ricevendo  tutti  con  una  stretta 
di  mano  : fece  tanto  di  cappello  al  sarto  e al  calzolaio,  e quando  gli 
oi>erai,  sotto  alle  sue  finestre,  intuonavano  la  Mo'si'jliasc,  che,  faceva 
allibire  dallo  spavento  i due  re  Borboni,  egli  l'accompagnava.  Nè  era 
meno  buon  padre  di  famiglia  adesso  che  divenne  re,  poiché,  la  vigilia 
di  salire  il  trono,  fece  passare  sollecitamente  ai  figli  le  proprie  im- 
mense sostanze,  che  nrti  voleva,  secondo  l’antica  legge  della  :r.cn?.r 
chia,  andassero  perdute  colia  corona.  . 

— Ci  voleva  proprio  quest’ultimo  piuolo  ad  inchiodare  la  ruota  dèi 
carro  della  Repubblica  ! sciamò  Duchemin,  quando  seppe  della  nomina 
del  nuovo  re  Luigi  Filippo.  Anche  per  questa  volta  il  popolo  vinci- 
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tore  s’è  lasciato  .abbindolare  dal  pastrano  borghese  d’un  principe.  E 
intanto  a chi  le  toccarono  furono  sue  : e quel  povero  Castiilon  e quel 
buon  diavolo  di  Delbrel,  requie  per  loro:  partiti  all’altro  mondo  con 
una  schioppettata  nel  [ietto. 

— Fortunato  Mario,  che  guarisce  e potrà  serbar  il  braccio  per  una 
altra  volta,  quando  faremo  le  salve  d'addio  all’Orleans.  rispose  Le- 
brenn.  Ma  dimmi,  d'Olivier  che  n'è? 

— Cammina  zoppicando  per  camera  : quello  fu  un  maledetto  colpo 
alla  gamba  destra  e se  non  era  Vercingetorige  a levarlo  di  mano , 
con  due  schioppettate , alla  truppa,  l'era  finita  pel  povero  generale. 
Anzi  m’ha  detto  che , appena  guarito  perfetto,  vuol  prendere  il  volo 
all'estero,  perchè  dice  die  non  si  fida  nè  punto  nè  poco  della  faccia 
di  pera  del  re  Luigi  Filippo. 

— In  Svizzera  ancora  ? 

— Sì,  e vi  vuol  prima  dimandare  una  grazia. 

— A me  ? 

— A voi  e a vostra  moglie.  Egli  non  ha  famiglia,  parenti  prossimi 
neppure:  dunque  . per  gratitudine  a voi  rallevaste  e per  debito  a 
Vercingetorige  elio  gli  ha  salvato  la  vita,  desidera  che  permettiate 
al  giovane  orfano  di  seguirlo  nell’ esiglio,  dov’egli  gli  farà  da  padre 
e lo  provvederà  di  quanto  procurargli  una  onorevole  posizione. 

— Sa  egli  cli’è  orfano  e che  suo  zio  in  Russia... 

— Tutto  gli  ho  detto,  e m’ha  risposto  che  gli  parrà  cosi  di  placare 
l’ombra  di  quel  disgraziato. 

— Se  Vercingetorige  accetta,  io  è mia  moglie  lo  concediamo  vo- 
lentieri. Orfano  Olivier  imparerà  così  ad  allevare  un  orfano  e Dio  vo- 
glia lo  cresca  alla  Repubblica. 

Venti  giorni  dopo  questo  colloquio,  Vercingetorige,  ricevuto  un  bacio 
di  madre  e un  piego  suggellato  dalla  signora  Lebrenn.  due  strette  di 
inano  da  Giovanni  e da  Mario,  abbandonava  Parigi  con  Olivier  e Du- 
chemin , a cui  pure  era  saltato  il  ticchio  d'  una  passeggiata  in  Sviz 
zera,  tanto,  diceva  egli,  di  Tirar  due  boccate  d’aria  libera. 


* 
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Nelle  giornate  di  luglio,  tra  le  infinite  acclamazioni  del  popolo 
alla  repubblica,  s’era  pur  udito  risuonarc  il  grido:  Viva  Napoleone  II. 
E quel  grido . benché  ripetuto  da  poche  boccile  di  vecchi  entusiasti 
delle  aquile  dell'impero,  echeggiò  lugubre,  formidabile  sotto  le  vòlte 
del  palazzo  reale,  dove  abitava  il  duca  d’Orleans,  che  Carlo  X avevasi 
nominato  per  luogotenente  generale  del’ regno  <>  fece  all'orecchio  di 
Luigi  Filippo  Folletto  dei  rintocchi  d'un’agonia.  Tremò  un  istante  che 
le  aquile,  messe  a volo  dalla  rivoluzione,  tornassero  a sfrondare  i gi- 
gli : ma  fu  un  grido  che  trascorse  e fu  dimenticato  presto  non  da  lui 
però,  che,  salito  poco  presso  al  trono,  rinnovò  la  proscrizione  dei  na- 
poleonidi  dalla  Francia. 

Erano  per  tal  modo  quattro  fratelli  banditi  c^lle  loro  famiglie 
dalla  patria  loro,  rei  di  portare  il  nome  d’un  grande  imperatore. 

Giuseppe  Bonaparte.  punto  nell'orgoglio  di  primogenito  della  fami- 
glia che  aveva  dato  li  vincitore  d’Austerlitz.  dall’America,  dov'era 
Fex-re  di  Spagna  e delle  Indie  in  esiglio , protestò  contro  la  rinno- 
velata  proscrizione  dei  napoleonidi  dalla  Francia,  nello  stesso  tempo 
che  impalmò  sua  figlia  al  primogenito  di  Luigi  e d’Ortensia.  due  ex- 
principi lo  sposo  e la  sposa,  che  un  di  forse  la  Francia  chiamerebbe 
al  trono. 

La  giovane  coppia  abitava  un  palazzo  in  Firenze , ove  anche  Or- 
tensia era  andata  col  suo  secondo  figlio,  in  apparenza  per  passare 
l’inverno  con  la  sua  nuora:  ma  essa  sapeva  trovarsi  in  questa  Città 
alcuni  dei  buoni  cuyjpi  della  vendita  Carbonara,  che  aveva  arruolato 
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suo  figlio  Luigi  nelle  (ile  rivoluzionarie.  Poi  a Firenze  erasi  accasata 
anco  la  Borghese,  sua  cognata,  la  quale  avevaie  confessato  d'essere 
in  intima  relazione  col  partito  d’azione. 

Noi  introduciamoci  nel  palazzo  di  quest'ultima.  Paolina  era  ormai 
vecchia;  pallenti  le  rose  del  volto,  una  ruga  che  le  solcava  il  fronte, 
e solo  vivacissimi  gli  occhi,  quando  l’odio  o l’amore,  le  due  maggiori 
passioni  di  quell’anima  córsa,  glieli  accendevano. 

Le  sale  del  palazzo  erano  illuminate  : il  padrone  dava  un  gran  ballo; 
però  mentre  le  maschere  danzavano  nei  saloni,  in  altre  stanze  minori 
erasi  riunita  una  società,  estranea  all’allegria  della  festa  e che  pro- 
babilmente aveva  altri  fini  che  non  sieno  quelli  del  passatempo  e del 
piacere.  Coi  pretesto  d’ una  improvvisa  indisposizione,  Paolina  si  era 
scusata  presso  gli  ospiti  e faceva  qui  gli  onori  di  casa;  il  preteso  suo 
male  permise  anche  al  nipote  di  ricevere  nelle  stanze  interne  quegli 
amici  ohe  non  avrebbero  potuto  farsi  vedere  nella  gran  sala,  senza 
attirarsi  l'attenzione  degli  altri;  il  ballo  è un  buon  pretesto  per  adu- 
nare, senza  dar  nell’occhio,  una  società  politica. 

La  Borghese  sta  mollemente  adagiata  sopra  un  divano,  l’occhio  suo 
è languido  e si  fìssa  con  indifferenza  sugli  amici  del  nipote,  ivi  riu- 
niti. le  di  cui  maschere  formano  un  contrasto  singolare  coi  loro  volti 
severi:  solo  di  quando  in  quando  lo  sguardo  di  lei  si  fa  più  vivace, 
arrestandosi  sul  principe  Napoleone,  prescelto  a vendicare  tutta  l'onta 
che  ha  colpito  lei  e la  sua  famiglia. 

— Ha  ragione  mia  cognata  Ortensia,  costui  ha  griccia  d'essere  un 
vero  Napoleone,  cosi  ella  pensa,  cogli  occhi  fìssi  sul  giovane  nipote, 
intento  a fervorosamente  discorrere  con  due  compagni.  Uno  ha  il  tipo 
deH’italiano,  l’altro  non  può  nascondere  il  portamento  del  militare. 
L'italiano  è il  genovese  Giuseppe  Mazzini,  il  repubblicano  ardente 
che  ha  creata,  in  rinforzo  dei  carbonari,  la  nuova  e potente  lega  della 
Giovine  Italia,  dov'ha  arruolato  quanti  di  più  nobili  e generosi  cuori 
battono  in  petto  agli  Italiani.  L’altro  è il  generale  Olivier,  dal  cion- 
dolo della  croce  di  San  Luigi  passato  al  pugnale  di  Bruto. 

— Nipote  d'un  grande  guerriero  vieni  tu  dunque  soldato  nel  drap- 
pello della  repubblica? 

— Si  vi  vengo,  l’ho  giurato  all'ombra  di  mio  zio  e pel  sangue  dei 
martiri  delle  due  nazioni,  e con  me  verrà  pure  mio  fratello,  rispose 
il  princi|>e  al  capo  della  Giovine  Italia. 

— Quanti  saremo?  domandò  Olivier,  a cui  in  quel  punto  battè  for- 
temente il  cuore  per  l’orgoglio  di  poter  comandare  una  battaglia. 

— Forse  pochi,  ma  forti  del  nostro  diritto.  Ma  de' francesi  verranno 
altri  ? 

— Oh!  c’è  un  camerata  dai  baffi  grigi  e ch’ha  servito  Napoleone 
dalle  piramidi  a Waterloo,  poi  io  ho  un  giovinetto  che  par  gli  scorra 
l’argento  vivo  nelle  vene,  e da  Parigi  s'attende  9:1  altro  buono  e bravo 
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figliuolo  «l’un  mercante  di  tele,  mio  amico,  poi  da  Marsiglia  quindici 
sono  in  viaggio,  poi....  poi  e noi  non  ci  contiamo? 

— Itene,  a rivederci  al  segno  e al  luogo.  Ma  chi  è quel  batuffolo 
nero? 

L’  esclamazione  dell’  agitatore  genovese  esprimeva  più  terrore  che 
curiosità:  lo  straniero,  a cui  accennò,  poteva  ben  incutere  spavento 
in  quella  riunione,  perocché  egli  comparve  mascherato  ed  i suoi  oc- 
chi sembravano  intenti  a guardare  ognuno  in  faccia,  per  riconoscere 
le  persone  rte  gli  stavano  dinanzi.  Era  egli  una  spia  della  polizia 
del  granduca,  ovvero  un  galantuomo  che  erasi  smarrito  nel  labirinto 
delle  stanze  del  palazzo? 

I tre  davano  mano  al  pugnale,  pronti  a stendere  un  cadavere,  quando 
entrò  Duchemin,  turbato  in  vista  e con  rapidi  passi  si  diresse  verso 
i cospiratori. 

— Siamo  traditi!  gridò  all’orecchio  d’Olivier,  tanto  che  l’udirono 
anche  gli  altri  due.  Lebrenn  mi  scrive  in  questo  punto  che  la  polizia 
di  Luigi  Filippo  ha  braccia,  gambe  ed  orecchie  a Firenze , d’  accordo 
col  granduca  che  lascia  fare. 

Lo  straniero  intese  che  qualche  cosa  di  sinistro  si  macchinasse,  per- 
chè fece  l’atto  di  sgattaiolarsela  da  quella  stanza,  ma  non  tanto  pre- 
sto che  Duchemin.  insospettito  e avvertito  dal  genovese,  non  gli  sal- 
tasse addosso  ad  afferrarlo  sull’uscio  e trascinarlo  dentro. 

— Giù  la  maschera!  gridarono  quattro  voci  minacciose,  mentre  quat- 
tro pugnali  si  levavano  sul  capo  allo  straniero. 

— Ammazzalo  eh’  è un  soffione  arrivato  di  fresco,  gridò  una  quinta 
voce,  snudando  un  quinto  pugnale. 

— Oh!  mio  caro  Mario,  sciamò  Olivier,  stendendo  la  sinistra  non 
armata  al  figlio  del  suo  amico. 

— Costui,  proseguì  il  coraggioso  parigino , mi  è sulle  peste , come 
l’ombra  al  corpo,  si  può  dir  dal  sobborgo  Sant’Antonio  al  porto  di 
Livorno,  a Firenze,  sempre  con  una  donna,  ch’ha  più  faccia  d’esse  rie 
figlia  che  moglie.... 

— Oh  ! allora  ci  conosciamo  forse  coll’  amico....  e Duchemin  strappò 
violentemente  la  maschera  di  viso  allo  straniero. 

Era  lui,  proprio  lui,  1'  antica  sciarpa  di  seta,  che,  divenuta  vècchia, 
aveva  fatto  a modo  degli  orsi,  che  perdono  il  pelo,  ma  non  11  vizio. 
La  stessa  faccia  impassibile , tranne  le  rughe  della  fronte  calva , gli 
stessi  occhi  di  lince  e lo  stesso  sorriso  : pareva  che  gli  anni  non  do 
avessero  danneggiato,  proprio  vero  il  proverbio  che  a campar  molto 
temi*)  voglionsi  [«limoni  buoni  e anima  cattiva. 

I cinque  compagni  s’intesero  di  un’  occhiata  e Duchemin,  ajutato  dal 
giovane  Mario  messo  a mo’  di  bavaglio  un  fazzoletto  alla  bocca  di  Noi- 
reau,  lo  trascinò  per  una  scala  segreta  a chiocciola  giù  nelle  cantine 
del  palazzo,  dove  lo  rinchiuse  in  un  bugigattolo,  che  pareva  fabbri- 
cato a [«sta  per  una  segreta. 
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— Qui  cj  starai  gingillino  bello  ! disse  tra  sè  Duchemin:  se  vuoi  stril- 
lare, conta  le  tue  storie  ai  topi,  che  ti  possano  rosicchiare  il  fegato!  » 

Il  vecchio  spione  s’ era  lasciato  cader  giuocchione  a domandar  mi- 
sericordia : ma  ne  ottenne  nulla,  ne  manco  un  filo  di  speranza,  e per 
di  più,  e questo  gli  rimescolava  il  sangue,  gli  erano  state  levate  molte 
carte  e tutto  il  danaro  di  tasca. 

La  chiave  fu  consegnata  ad  un  vecchio  servitore  di  casa  Borghese, 
il  quaie  ben  sospettava  i maneggi  di  quella  notte. 

— Un  tozzo  di  pane  ed  acqua,  finché  ci  sia  altro  ordfee:  se  scappa 
di  gabbia,  ne  può  andar  della  vita  di  tutti. 

Poi  Duchemin  si  mise  a decifrare  i caratteri  di  varie  lettere  trovate 
nel  portafogli  di  Noireau,  dove  sopra  un  pezzo  di  carta  era  segnato 
il  suo  alloggio  col  numero  della  locanda  e una  infilzata  di  nomi  fran- 
cesi, che  certo  erano  di  quelli  che  doveva  pedinare.  V’era  il  suo  no- 
me, quello  d’ Olivier,  dei  principi  Bonaparte  e questi  due  ultimi  sot- 
tolineati, come  cosa  importantissima,  ed  altri  molti,  che  per  il  nostro 
racconto  non  fanno. 

— Questo  vai  un  tesoro!  sciamò  Duchemin,  in  caso  di  fuga  si  batte 
la  ritirata  in  carrozza  a tiro  di  quattro  con  questo  cencio  coi  gigli;  — 
e'  lesse  il  passaporto  di  Noireau,  raccomandato  e accreditato  presso  i 
consoli  esteri  come  una  magna  cosa , anzi  una  colonna  del  trono  e . 
dell’  altare. 

Un’ora  più  tardi  cessava  la  festa,  tutto  rientrava  nel  silenzio  e i 
cospiratori  si  ritiravano  ai  loro  nascondigli. 

L’ indomani  i due  fratelli  Bonaparte  abbandonavano  per  una  porta 
segreta  il  palazzo  dove  abitava  l’ ex-regina  loro  madre  e si  mesco- 
lavano alla  popolazione  che  s’ affollava  nelle  vie  e sulle  piazze.  Tutto 
appariva  calmo,  ma  le  guardie  erano  state  rinforzate  nella  città.  Il 
governo  sospettava  qualche  dimostrazione , essendogli  stato  riferito 
che  musi  forestieri  s’ aggiravano  in  mezzo  la  gente. 

Colla  sua  zelante  persecuzione  dei  carbonari,  il  papa  Leone  XII  aveva 
attirato  tutto  T odio  accanito  di  questa  segreta  associazione  contro  il 
potere  temporale  del  papato;  il  suo  successore  Pio  Vili  non  aveva 
mosso  un  dito  per  la  riconciliazione,  ed  i carbonari  si  prevalevano 
ora  del  tempo  della  elezione  del  nuovo  pontefice , in  cui  negli  stati 
della  Chiesa  non  sussisteva  più  autorità  stabile,  e gli  animi  erano  as- 
sai agitati,  per  far  scoppiare  la  tempesta,  che  aveva  per  scopo,  prima 
la  caduta  del  [io  te  re  temporale,  indi  l'esterminio  delle  vecchie  dinastie 
e l’unità  dell’ Italia  libera.  Facendosi  conto  sull’appoggio  del  popolo 
francese,  si  erano  attirati  a bella  posta  nella  congiura  i principi  na- 
poleonici; la  rivoluzione  doveva  scoppiare  nello  stesso  tempo  in  tutti 
i punti , ma , come  spesso  avviene,  la  sua  forza  si  sciupò  in  ciò  che 
alcuni  ilpi  capi  non  seppero  aspettare  il  giorno  determinato. 

Il  3 febbrajo  1831  si  scatenò  la  tempesta  in  Modena;  il  duca  fu 
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scacciato  e vi  si  creò  un  governo  provvisorio;  il  5 lfjtbrajo  venne 
scacciato  da  Bologna  il  prolegato  del  papa  ; il  9 cadde  Pesaro,  e il 
12  fu  bandita  da  Parma  l'arciduchessa  Maria  Luigia,  vedova  di  Na- 
poleone. 

« La  piccola  moglie  del  grande  uomo,  che  non  inghiotti  del  firnco, 
come  un  di  la  moglie  di  Bruto,  ma  che  si  comportò  da  vedova  d’  B- 
feso,  ebbe,  sedendo  all'asciolvere,  da  una  deputazione  civica  l’invito 
cortese  di  allontanarsi  dallo  Stato.  E domandò  essa  un  po’  di  tempo. 
Iter  riflettervi,  le  si  disse  non  essere  ciò  necessario,  perché  aspettavano 
già  le  carrozze  nella  corte.  » (1) 

Ferrara,  Ancona  e Perugia  caddero  ad  onta  dei  cannoni  austriaci, 
il  nuovo  papa  predicò  pace , ma  si  arrestò  il  suo  legato  e si  instituì 
un  congresso  nazionale  italiano.  Ma  prima  che  si  fossero  bene  orga- 
nizzato le  truppe , veloci,  dome  il  lampo  le  colonne  austriache  com- 
parvero per  incanto  comandate  da  Frimont,  e disperso  con  forze  su- 
periori tutti  gli  insorgenti. 

Fu  i!n  colpo  terribile  per  le  speranze  d’ Italia,  la  comparsa  improv- 
visa del  nemico,  senza  previa  dichiarazione  di  guerra  : ed  anche  i più 
audaci  sentivano  essere  andata  a vuoto  la  sollevazione  e perduta  ogni 
speranza  di  salvamento,  in  quanto  che,  per  la  rapidità  degli  Austriaci, 
non  era  possibile  di  concentrare  in  qualche  luogo  le  maisse  sollevate. 

Luigi  Napoleone,  come  abbiam  veduto,  s’era  segretamente  allon- 
tanato dalla  casa  di  sua  madre,  e con  suo  fratello  era  volato  al  campo 
degli  insorgenti.  Aveva  preso  congedo  da  sua  madre  per  iscritto. 

« L’  ora  della  decisione  è giunta,  così  le  diceva  nella  sua  lettera, 
il  vostro  amore  vi  metterà  in  grado  di  intenderci.  Colla  nostra  nascita, 
noi  abbiamo  assunto  degli  obblighi  che  dobbiamo  adempire.  Il  nome 
die  portiamo  ci  costringe  a soccorrere  quei  popoli  infelici,  la  cui  sol- 
levazione basta  per  chiamarci  nel  luogo  del  pericolo.  Giustificatemi 
agli  occhi  di  mia  cognata,  che  senza  dubbio  mi  biasimerà  d’  aver  con- 
dotto meco  suo  marito.  A lui  rincresce  d’ essere  stato  costretto  a na- 
sconderle anche  una  sola  azione  della  sua  vita.  » (2) 

In  Spoleto  intanto  aveva  buon  esito  l’ insurrezione  allorché  vi  giun- 
sero i due  principi.  La  città  liberata  trovavasi  in  entusiasmo,  tutti  si 
erano  armati  per  mettersi  in  campagna  contrd  gli  oppressori  d’Italia. 
Alcuni  amici,  imbattutisi  in  toro,  consigliavano  d’ andare  più  avanti, 
ma  il  fratello  di  Luigi  Napoleone  si  sentiva  poco  bene,  e perciò  egli 
dovette  adattarsi  a un  riposo. 

L’ indomani  i principi  abbandonavano  la  città,  recandosi  al  campo. 
Li  raggiunse  un  messaggio  del  papa.  Il  santo  Padre  aveva  saputo , 
per  mezzo  di  Gerolamo  Bonaparte.  che  i principi  trovavansi  nel  campo 
degli  insorti;  egli  mandò  premurosamente  loro  il  signor  di  Stocalting 

(I)  Borne. 

(*)%L.  Schubar.  Memorie  segrete  di  Luigi  Xapole  >ne. 
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della  sua  guardia  di  corpo,  per  renderli  avvisati  delle  conseguenze  che 
li  minacciavano , se  non  prendevano  a tempo  la  fuga.  Era  con  essi 
una  vecchia  nostra  conoscenza,  il  figlio,  vogliam  dire,  del  conte  Orsini. 

Questi  eh’  era  a capo  d’  un  branco  di  risoluti  a marciare  contro  la 
città  eterna,  riseppe  tosto  di  queste  negoziazioni,  chiamò  traditori  i 
due  fratelli  e giurò  che  li  avrebbe  citati  dinanzi  ad  un  consiglio  di 
guerra,  se  non  era  lo  stesso  suo  figliuolo  a difenderne  la  causa. 

Il  vecchio  conte  allora  si  precipitò  incontro  alle  schiere  del  nemico 
e cadde  nel  suo  sangue  sotto  i colpi  dei  cavalieri  romani. 

— Felice,  disse  coll’ultima  voce  rivolto  al  figlio,  salva  i principi:- 
i principi  pagano  bene!  — e spirò  con  un  sarcasmo  e il  grido  di: 
Viva  la  repubblica! 

Felice  e i principi,  assaliti  da  tutte  le  parti,  salvavansi  colla  fuga. 
Giunsero  in  Bologna , eh’  era  ancora  occupata  dagli  insorgenti , ma 
essendo  essi  gli  unici  fuggiaschi  ; ed  essendosi  sparsa  per  ogni  dove 
la  voce  d’  un  tradimento  ; furono  trattenuti  nel  campo  quasi  prigio- 
nieri. Risolvettero  di  fuggire  al  primo  scontro. 

Non  tardò  l'occasione.  In  una  scaramuccia  nei  dintorni  di  Forli  fug- 
girono. Mancavano  pochi  passi  ad  entrare  in  un  bosco,  da  dove  pote- 
vano fidar  un  esercito  a scovarli,  quando  il  principe  Lodovico  Napo- 
leone incominciò  a soffrire  assai  e per  fioco  non  cadde  per  terra.  In 
quel  momento  si  fecero  loro  addosso  coll' armi  due  nemici;  Felice  fece 
fuoco  e ne  uccise  uno  e sull’  altro  precipitò  colla  bajonetta  già  incan- 
nata al  fucile.  Poi  sollevarono  il  malato,  stramazzato  per  debolezza  al 
suolo,  e lo  trascinarono  nel  bosco.  Pareva  morente.  La  notte  fu  por- 
tato nascostamente  in  una  casa  nella  città  di  Forli,  dove  vegliollo  il 
fratello,  senza  però  osar  chiamare  un  medico,  per  timore  che  la  sco- 
perta del  suo  nome  fosse  anche  causa  della  sua  cattura,  appunto  men- 
tre gli  Austriaci  andavano  ricercando  i ribelli  fuggitivi. 

Lodovico  Napoleone  moriva  di  febbre  maligna  dicono,  altri  asse- 
riscono di  attossicata  e alcuni  sospettano  un  veleno  ministrato  dalla 
mano  d'  un  Caino.  Ma  lasciam  stare  1 morti  al  giudizio  di  Dio,  e re- 
chiamoci presso  l'ex-regina  d’  Olanda. . 

Ortensia  trovavasi  in  un’  angoscia  mortale  sulla  vita  de’  suoi  figli. 
Gli  uffiziali  non  mancavano  di  spiatellare  in  pubblico  che  verrebbero 
incarcerati  come  ribelli,  se  venissero  a cadere  nelle  mani  della  truppa 
e della  polizia,  ed  ella  era  ben  persuasa  che  non  eran  parole  dette 
per  ischerzo  codeste.» 

Affannata  risolvette  d’ andarne  in  cerca.  Ma  in  qual  modo?  Possedeva 
è vero,  un  passaporto  inglese,  per  un  viaggio  attraverso  la  Francia, 
ma  i passaporti  furono  visitati  alle  frontiere  ed  in  tutte  le  stazioni. 

Il  passaporto  portava  il  nome  di  lady  Sterlet.  ed  era  valevole  f>er 
• la  Francia. 

Dapprima  si  diresse  a Foligno.  Interrogata  alla  barriera  perchè 
prendesse  la  strada  di  Romagna,  rispose: 
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— Sono  uscita  in  carrozza  per  mio  diporto.  . 

In  una  vettura  da  viaggio?  osservò  sospettoso  l’ ulliziale  > di 
guardia  alla  porta  di  città. 

Quasi  si  tradiva,  ina  si  fece  coraggio  e con  ardita  presenza  di  spi- 
rito gli  rispose: 


IT]  1 * 

tlH 

j 

II  cannane  seguitava  a tuonare  orribilmente  e a spazzare  le  vie. 

• (Cap.  XXXV.) 

— Voglio  comperare  la  carrozza  e debbo  pure  provarla. 

— Buon  viaggio,  miledy!  le  augurò  allora,  rassicurato,  1* uffiziale. 
In  tal  modo  usci  da  Firenze,  ad  onta  d’  un  brano  di  spioni  sguin- 
zagliatile ai  (lancili  dalla  polizia. 


ttondo. 
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Sferza,  divora  la  via,  e a Foligno , dove  sente  che  gli  austriaci 
hanno  spiccato  mandato  d’ arresto,  essendo  incolpata  coi  suoi  llgli  di 
aver  cooperato  alla  rivoluzione  del  centro  d'Italia. 

Era  perduta  certamente,  se  la  buona  fortuna  non  gli  faceva  tro- 
vare un  signore  di  Marmolo,  che  1'  avverti  del  pericolo  e la  condusse 
in  una  villa  di  gente  sicura. 

Era  la  villa  de!  conte  Bellone,  il  quale  aveva  militato  sotto  Napo- 
leone, e adesso  fu  ben  lieto  di  accogliere  la  proscritta  figliostra  del 
grande  imperatore , e di  mettere  sè  stesso  e le  sue  sostanze  a di  lei 
disposizione.  Qui  seppe  del  nascondiglio  del  suo  diletto  Luigi,  al  quale 
mandò  persona  fidata  a recargli  nuove  di  lei  e del  suo  asilo. 

Ma  un'ora  dopo  appena  spedito  il  segreto  messaggio,  il  conte  «orre 
in  stanza  della  duchessa,  tutto  atterrito  ad  avvertirla  del  comando, 
abbassatogli  dal  governatore  della  città,  di  alloggiare  un  drappello  di 
soldati  austriaci. 

La  fuga  l'avrebbe  resa  sospetta,  e però  si  trattenne  alla  villa  fa- 
cendosi credere  una  cugina  del  conte  Bellone. 

A mensa  Ortensia  sedeva  di  fronte  al  capitano  di  cavalleria  au- 
striaca, barone  Starhemberg  ed  al  imdestà  di  Forli. 

— A Dio  prima  e poi  al  valoroso  esercito  austriaco  sieno  grazie, 
la  rivoluzione  è repressa,  e domani,  se  ci  assiste  Dio,  sarà  arrestata 
la  promotrice  principale,  la  famosa  duchessa  di  Saiut-Leu. 

— E cosa  ne  farete?  Domandò  Ortensia  con  volto  e voce  impas- 
sibili. 

— L'appiccheremo 

Il  capitano  austriaco  non  levava  di  dosso  gli  occhi  alla  pallida  si- 
gnora . che  a queste  parole  non  aveva  potuto  reprimere  un  moto 
d'orrore. 

Sparecchiata  la  mensa,  mentre  si  passava  in  altra  sala  a prendere 
il  cafre,  il  capitano  ricevette  un  dispaccio  da  Firenze. 

— Correte  a Forli,  diss'egli  al  podestà,  dopo  aver  letto,  la  duchessa 
di  Saint-Leu  giungerti  colà  questa  sera;  come  noi  abbiamo  supposto, 
essa  è partita  da  Foligno. 

— Allora  l'appicchiamo  di  certo!  sciamò  il  podestà,  fregandosi  le 
mani  per  la  speranza  di  guadagnarsi  il  cavalierato. 

Il  podestà  parti,  che  lo  portava  il  vento  a dar  gli  ordini  opportuni. 

— Il  signor  podestà  vende  la  pelle  senza  veder  l’orso,  disse  con  aria 
di  bello  spirito  il  capitano. 

— E perchè,  signor  barone  ? gli  domandò  Ortensia,  con  ansia  come 
se  da  lui  aspettasse  la  sua  sentenza. 

— Dubito  che  la  duchessa  sia  tanto  pazza  di  andare  a Forli.  Temo 
invece  elio  sia  retrocessa  e si  nasconda  in  Fuligno , finché  trovi  oc-  . 
casione  di  partire  per  Ancona  e di  imbarcarsi  colà  sopra  una  nave 
inglese. 
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La  duchessa  accettò  il  consiglio  e lo  segui.  Ritornò  a Fuligno  o 
smontò  in  una  piccola  e sudicia  locanda,  per  aspettare  notizie  dei 
suoi  tìgli. 

Le  notizie  finalmente  .arrivarono , ma  erano  triste  assai  pel  cuore 
d’  una  madre  : il  suo  figliuolo  primogenito  era  morto  e l' altro,  il  suo 
beniamino,  giaceva  ammalato  a Pesaro.  Copiose  lagrime  le  innonda- 
rono gli  occhi. 

Colla  disperazione  nell’  anima  e il  sorriso  d’ una  forzata  indifferenza 
sulle  labbra,  anco-'  divine  di  bellezza.  Ortensia  si  pose  in  viaggio  per 
Pesaro , dove  trovò  il  figlio  assistito  da  un  vecchio  buon  uomo , che 
le  parlò  la  lingua  della  patria,  era  Duchemin,  che  da  due  giorni  si 
era  diviso  da  Olivier  partito  per  Ancona  col  suo  figlio  adottivo,  men- 
tre Mario  ed  Orsini  s’ erano  già  messi  in  sicuro  sulla  terra  piemon- 
tese, sbarcando  per  la  via  di  Livorno  a Genova,  da  dove  contavano 
riparare  in  Svizzera. 

Ajutato  da  Duchemin  ella  fece  collocare  nella  propria  carrozza  il 
figlio  ammalato  ed  abbandonò  la  città  nel  momento  in  cui.  dall’altra 
barriera,  entravano  gli  Austriaci.  In  tal  modo,  preceduta  di  qualche 
ora  di  cammino  da  Duchemin  corso  innanzi  a fiutare  il  vento  infido, 
ortensia  arrivò  col  figlio  ad  Ancona,  da  dove  sperava  salpare.  Ma. 
v’  è l'orribile  destino  ! 11  porto  era  bloccato  ed  a tutti  gli  angoli  stava 
affissa  la  lettera  compulsoria  contro  il  fuggiasco  ribelle  principe  Luigi 
Bonaparte.  Egli  era  stato,  con  altri  malia  leu  z'onati,  per  usar  la  frase 
ufficiale,  escluso  nominativamente  dall*  ammistia. 

Le  strade  occupate  ila  truppe,  e lo  scampo  sembrava  impossibile; 
ma  1'  angoscia  d’  una  madre  sa  renderla  ingegnosa. 

Ortensia  noleggiò  un  piccolo  battello  e fece  vidimare  il  suo  passa- 
porto per  Corfù.  I servitori  trasportarono  il  bagaglio  sulla  nave,  per 
ritirarlo  durante  la  notte.  Allora  la  duchessa  cambiò  d'alloggio,  e 
siccome , il  giorno  seguente . il  bastimento  faceva  vela , ognuno  cre- 
dette che  dessa  avesse  abbandonata  l’Italia,  la  qual  cosa  fu  narrata 
agli  Austriaci,  allorché,  un’  ora  dopo,  essi  o'-cupavauo  la  città. 

Il  generale  non  sospettava  ne  punto  né  poco  che  nella  casa  in  cu  i 
egli  avea  preso  alloggio,  e che  era  divisa  da  lui  da  un  solo  assito. 
Ortensia  piangesse  al  rappezzale  dell’  infermo  suo  figlio. 

Per  otto  giorni  il  principe  udì  gli  sproni  degli  ufficiali  austriaci . 
gli  ordini  die  venivano  dati  di  prendere  i fuggitivi  e di  fucilarli . ogni 
ora  si  trovava  in  pericolo  manifesto;  non  è dunque  da  stupirsi,  se 
allora  nel  suo  petto  si  fosse  radicato  un  odio  profondo,  inestinguibile, 
contro  1’  Austria. 

Finalmente  il  medico  permise  la  partenza. 

Ma  come  fuggire  dalla  città  (1)  ? 

C’era  ad  Ancona  Duchemin  col  suo  bravo  passaporto  in  tasca  coi 

(1)  E.  Pitawall.  Op.  cit. 
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nome  ili  Noireau.  Gli  venne  un'  Idea,  ma  poteva  egli  accompagnar  la 
duchessa  fuori  d' Italia,  facendola  passare  agli  occhi  della  polizia  per 
madami;;:  Un  Noireau  o meglio  sua  figliuola  stessa,  poiché  con  quel 
pezzo  di  carta  nel  portafogli  doveva  figurarsi  d’essere  un  lealissimo 
servitore  di  Luigi  Filippo  e arnese  di  polizia  ? Si  l' idea  era  felice , 
facile  eseguirla,  e se  ne  intese  colla  duchessa. 

Ad  Ortensia  non  parve  vero  di  poter  uscir  di  mano  agli  Austriaci. 
Si  noleggiò  una  carrozza,  vi  montarono  Ducherain  ed  Orsensia.  il  prin- 
cipe si  vesti  da  vetturale  e via  attraverso  le  scòlte  dei  nemici. 

Nella  chiesa  di  Loreto  Ortensia  ringraziò  in  ginocchio  la  madre  di 
Cristo  nazareno,  per  la  liberazione  di  suo  figlio  dalle  mani  dei  nemici. 

I fu  gitivi,  protetti  in  ogni  tristo  caso  dal  passaporto  di  Noireau, 
raggiun  sero  il  con  fi - e francese.  , 

Ma  non  erano  nep  r sul  suolo  della  patria  liberi  madre  e figlio. 
Un  dee;  ò;  di  prov  • ne  pesava  sul  nome  dei  Napoleonidi,  a cui, 
sotto  pena  di  morte,  ■'"?  vietato  riporre  un  piede  in  Francia.  Or  sul 
trono  sedeva  pur  un  cittadino,  essi  alla  (in  lino  erano  fuggitivi,  per 
cui  sarebbe  stata  un'infamia  l’ arrestarli  e il  trattarli  da  nemici. 

Confidando  nella  generosità  di  Luigi  Filippo,  Ortensia  andò  col  figlio 
a Parigi,  dove  si  presentò  all’  udienza  reale. 

. Luigi  Filippo  era  gesuita  dentro  e fuori.  E’  fiutò  la  volpe  nel  figlio 
della  duchessa,  he  furtivamente  andava  spiando  il  suo  pollaio,  e però 
stette  sull’  avviso.  Importava  innanzi  tutto  rendersi  popolare  colla  cle- 
menza e cattivai  si  Ortensia  rolla  gratitudine. 

— State  pur  sicura,  duchessa,  quanto  al  principe  vostro  figlio,  le 
parlò  il  re  e aggiunse  che  riguardava  come  affare  d’onore  ottenere 
da’ suoi  ministri  che  a lei  ed  a suo  figlio  fosse  permesso  il  soggiorno 
in  Francia. 

II  colloquio  fu  segreto  tra  essi,  non  però  tanto  che  il  ministro  di 
polizia  non  potesse  udire,  da  dietro  un  cortinaggio,  le  'oro  parole  e 
disporre  la  cartromina. 

Il  principe  intanto,  lasciando  che  la  madre  questuasse  a preghiere 
il  permesso  della  dimora  in  Francia,  era  corso  a farsi  conoscere  nei 
quartieri  del  popolo,  ricordando  la  sua  reale  origine.  E non  erano  che 
pochi  giorni  passati  dalla  sua  venuta  a Parigi,  che  già  cospirava. 

Di  fatti,  un  bel  mattino,  la  polizia  corse  ad  avvertire  Luigi  Fillio 
che  furtivamente  era  stata  incoronata  la  colonna  Venlóme  dinanzi  al 
palazz.o  nella  via  della  Pace  e si  era  udito  il  grido:  Veca  V impe- 
ratore ! 

Il  re  fu  severo,  inesorabile.  Una  nota  della  polizia  di  Parigi  al  mi- 
nistro rivelava  pratiche  segrete  tra  Luigi  Napoleone  ed  Achille  Mu- 
rat,  e però  essere  da  ciò  evidente  che  la  dimostrazione  era  stata  da 
loro  organizzata,  e conchiudeva  col  domandare  1*  espulsione  di  Luigi 
Bonaparte  o della  duchessa  di  Saint-Leu.  11  signor  di  Saint-Arnauld. 
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ajutante  di  campo  del  maresciallo  Soult,  ebbe  l’onore  di  ricapitare 
il  decreto  d’espulsione. 

Madre  e figlio  lasciarono  Paridi  e la  Francia,  c si  stabilirono  a 
Londra;  ina  auc  dì  colà  si  vollero  allontana, e . es-e  .dos'  scoperta 
una  congiura,  che  aveva  per  isropo  la  ceduti  di  Luigi  Filippo.  Que- 
sti  ne  fu  adiratissimo , però  simulò  anco; ..  e mandò  il  suo  ministre 
a scovare  le  intenzioni  dei  pjtncritti.  Ortensia  dichiarò  al  signor  di 
Talleyrand  che , in  prova  delia  sua  innocenza . essa  ritornerebbe  in 
Svizzera. 

Appena  si  fu  di  nuovo  stabilita  ad  Ariv.eìibazg,  romp  ree  una 
deputazione,  che  voleva  mettere  alle,  tarla  ri  a rivoli  polacca 

il  principe  suo  tir'  io. 

Questo  giovane,  che  non  aveva  ancora  fatto  nulla  pe;  crearsi  da 
sè  stesso  un  nome,  era.  strano  a dirsi,  r' cercato  dovunque  s orliva 
una  congiura  od  una  sommossa.  Luigi  Napoleone,  benché  l’ and '.sso 
dimandando  la  madre,  volle  rispondere  alia  chiamata,  ma  <;  mio 
comparve  al  confine  polacco,  già  sventolava  la  bandiera  russi  lidia 
conquistata  Varsavia. 

Egli  era  allora  al  servizio  della  Svizzera  e pubblicò  i suoi  primi  trat- 
tateli! sulle  Idee  Napoleoniche;  ognuno  credeva  che  volesse  dedicarsi 
ad  una  vita  seria  ed  avesse  rinunziato  a’ suoi  disegni  avventurieri;  i 
suoi  scritti  non  fecero  abbastanza  rumore  per  dare  qualche  importanza 
al  nome  del  principe  bandito. 

Lo  studio  della  scienza  d'artiglieria  e la  professione  d'autore  erano 
le  sue  inclinazioni  favorite,  che  confermavano  il  carattere  del  pensa- 
tore; giova  osservare  che  dei  monarchi  in  allora  viventi  quasi  tutti 
si  erano  dedicati  al  gioco  militare,  e nemmeno  uno  studiò  specialmente 
quell’arma,  che  doveva  divenire  la  più  importante  dei  tempi  moderni, 
e per  la  quale  il  Napoleonide  si  dedicava  alle  investigazioni  *• nienti- 
fiche  ed  a’  scrii  studj. 

L'n  giorno  «gli  tripudiò  d'immenso  gaudio:  era  parilo  dalla  scena 
«lei  mondo  un  rivale,  che  non  era  mai  stato  tcrrii  ile,  ma  che  pura  era. 
il  solo  che  ave  ; •?  avuto  il  diritto  di  chiamarsi  erari,  dell'imperatore. 

Il  22  luglio  1832,  a Vienna -suonava  la  campana  di  morte;  il  duca 
di  Reichstadt.  ii  figlio  del  grande  Napoleone  che  ancora  nella  cuila 
fu  chiamato  re  di  Roma,  era  morto  a Schfinbrunn  di  consunzione,  ma 
vi  erano  taluni,  che  sostenevano  avere  egli  portato  ur  nome  troppo 
celebre,  per  poter  vivere  più  lungamente.  Lo  si  seppellì  nelle  cata- 
combe dei  capuccini  in  un  sarcofago  di  bronzo  su  cui  si  scrisse  il  nome 
statogli  dato,  per  non  chiamarlo  Napoleone!!  Commoventi  sono  le  pa- 
role. che  l’infelice,  innanzi  di  morire,  scrisse  ad  un  artista  di  Parigi. 

« Dite  alia  colonna  di  Vandòme,  che  io  muojo  d'angoscia,  per  non 
poterla  abbracciarla  (1)!  » 

fi)  E.  Pifftwall.  Of.  cit. 
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Sereno  e quieto  splendeva  un  giorno,  scrive  uno  storico,  quando  fu 
visto  avanzarsi  in  mezzo  ad  una  folla  taciturna  e mesta,  in  quella 
capitale  dell’Austria  dove  Napoleone  aveva  un  tempo  portato  le  sue 
aquile  vittoriose,  un  feretro  preceduto  da  una  carrozza  e da  parerctii 
cavalieri.  Alcuni  uomini  camminavano  a lato,  portando  torchi  accesi. 
Allorché  si  arrivò  alla  chiesa,  il  commissario  della  corte,  giusto  un 
costume  notabile  del  paese,  pronunciò  sad  alta  voce  il  nome  ed  il  grado 
del  defunto;  indi,  battendo  alla  [torta,  domandò  licenza  di  entracene! 
tempio.  I priucipi  e le  principesse  della  casa  d’Austria  aspettavano  il 
morto  e lo  accompagnarono  al  sotterraneo,  dove  si  seppellivano  per 
sempre  le  sorti  dell’impero  (2). 

Moriva  anche  la  madre  di  Napoleone  I e cosi  il  Aglio  della  duchessa 
di  Sain'.-Leu,  privata  la  famiglia  del  suo  capo,  pote’.’a  arrogarsi  quin- 
d’innanzi  ([nella  posizione,  che  più  tardi  anche  mantenne. 

(2;  Louis  Illune. 
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La  morte  del  tìglio  di  Napoleone  I non  fece  veramente  sull’anima 
di  suo  cugino,  ii  tiglio  della  duchessa  di  Saint-Leu  , un’  impressione 
profonda.  Egli  non  aveva  mai  temuto  in  lui  un  rivale,  dacché  l’Au- 
stria custodiva  troppo  bene  il  suo  prigioniero.  Ma  come  a Bonaparte, 
gli  pesava  amaro  sul  cuore  lo  scherno  della  fortuna,  perchè  il  figlio, 
1’  erede  del  grande  imperatore , che  due  volte  era  entrato  da  trion- 
fatore in  Vienna  e dettate  le  sue  leggi  al  mondo , era  morto , intiSi- 
chito al  servizio  d’  ufficiale  nello  Stato  maggiore  austriaco. 

Questa  morte  gli  rammentò  la  vendetta;  era  un  nuovo  avverti- 
mento per  lui  di  non  dimenticarsi  di  nulla. 

— Un  di.  che  passeggiava  tutto  soletto  il  principe  fuori  dell’abitato, 
s’accorse  d’un  uomo  che  lo  seguiva  a modo  d’ una  spia. 

Ei  prese  allora  per  un  sentiero  che  gli  s’ offerse  da  un  fianco , ma 
lo  sconosciuto  gli  fu  di  nuovo  sulle  peste,  come  un’ombra  dietro  il 
corpo.  Si  fermò  sui  due  passi,  risoluto:  e l'altro  pure  si  fermò,  non 
manco  deciso  e facendo  nello  stesso  tempo  un  segno  da  congiurato. 

Era  costui  un  uomo  piccolo,  impetuoso  ne’ suoi  movimenti,  dalla 
flsonomia  scaltra  e audace,  con  un  fuoco  sinistro  negli  occhi.  Dal  ve- 
stito appariva  còrso. 

Luigi  Napoleone  lo  riconobbe  della  patria  degli  avi  suoi  e gli  do- 
mandò tosto  con  viva  e inquieta  premura  : 

— Che  volete  da  me  signore  ? 

— Siete  voi  un  uomo?  l’interrogò  l’altro  a sua  volta. 

Il  principe  si  strinse  nelle  spalle  e pensò  d' essere  incappato  in  un 
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mentecatto:  ma  i^al  fu  la  sua  meraviglia  tornando  ad  udirsi  indi- 
rizzata la  medesima  domanda.  Allora  gli  convenne  rispondere. 

— Credo  d'  essere  un  uomo,  e mi  meraviglio  eli’  uno  ne  dubiti. 

— Allora  ditemi  se  vi  basta  il  sangue  che  v:  scoi  re  nel'.è  vene  e 
1'  animo  nel  [ietto  a compire  una  tremenda  ■vendetta. 

— Vendetta?  E che  ho  io  da  vendicare? 

— Un  Bonaparte  me  lo  chiede? 

— Oh  ! avete  ragione  : si  ho  molto  da  vendicare  — e,  cosi  dicendo, 
la  fronte  al  principe  si  fece  assai  cupa. 

— L*  altro  prosegui  ! 

— Mentre  vi  imbrattate  le  dita  d’ inchiostro  a sciupar  quinterni 
di  carta,  un  uomo  viaggia  per  la  Svizzera  e ci  vanta  audace  dal  suo 
urtine.  Ogni  volta  ch'egli  lo  pronuncia,  vi  sputa  in  v':o:  perocché 
quello  che  per  lui  è gloria . è insulto  per  ogni  francese , onta  e vi- 
tupero per  voi. 

— Oh  ! il  nome  di  codesto  miserabile  ! chiese , commosso  di  gene- 
rosa ira  il  Bonaparte. 

Egli  si  chiama  Hudson  Lowe:  è egli  che  ha  tormentato  a morte 
il  grande  prigioniero  di  Sant'EIena:  or  egli  si  fa  ammirare. 

11  sangue  era  montato  al  volto  del  principe.  Al  nome  di  Hudson 
Lowe  ei  s' era  sentito  tutta  rimescolare  l’anima;  quel  nome  gli  ram- 
mentava il  carnefice  di  Napoleone  I. 

— Dove  lo  poss’io  trovare,  il  miserabile?  domandò  poi  cogli  occhi 
che  gli  lumeggiavano  sinistramente. 

— Hudson  Lowe?  fece  con  amaro  sorriso  lo  straniero.  E che  vo- 
lete fargli  adesso? 

— Fargli?  Oh!  la  maledizione,  se  lo  colgo,  il  miseratila 

— Eh  !che  furie  malandrine  d’un  colpo!  rispose  moteggiando  il  fo- 
restiero. So  ben  che  canzonate , un  principe  fa  la  sua  parte  con  co- 
modo e cava  la  castagna,  se  gli  arriva  la  furberia,  con  la  zampa 
del  gatto. 

— Cessate  dei  mali  scherzi  e pensate  che  un  nipote  del  grande  spi- 
rato di  crepacuore  sulla  rupe  inospita  di  Sant'  Eiena.  pensate  eh’  ho 
sangue  còrso  che  mi  scorre  ardente  nelle  vene  e che  non  ho  anima 
da  indietreggiare  davanti  a nessuna  anione.  Non  temo  che  la  cattiva 
fortuna,  perchè  se  mi  infuoca  il  desiderio  della  vendetta,  mi  crucce- 
rebbe  di  riuscir  vittima. 

— Cosi  m' aspettavo.  Or  ci  siamo  inteso  d' anima,  e posso  manife- 
starvi un  mio  piano. 

— Sentiamolo,  se  non  è un  segreto. 

— Anzi  bisognavano  trovarvi  per  aprirvi  la  mia  mente  su  questo 
piano  eli’  ho  in  testa  e chiedervi  il  vostro  appoggio.  Che  Bruto,  ben- 
ché non  santo  cattolico,  m' ajuti  ! io  ho  risoluto  di  uccidere  Luigi  Fi- 
lippo e proclamare  la  Repubblica. 
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— Dunque  un  assassinio  ? 

— È la  strada  più  diritta  per  sbarazzarsi  del  tiranno. 

— Signore,  badato  alle  vostre  parole,  che  un  cattivo  amico  non  lo 
raccolga  a vostro  danno , lo  ammoni  il  principe . credendo  d’ aver  a 
fare  con  un  mentecatto.  Vi  lascio  libero  di  giudicar  pur  di  me  à vo- 
stro talento,  ma  posso  dirvi  (in  d’ ora  eh’  io  nnr.  credo  nel  vostro  di- 
segno. perchè  non  s’ è mai  dato  che  un  assassino  si  vanti  della  sua 
intuizione  prima  del  fatto.  Sperate  voi  forse  d' aver  da  me  una  ele- 
nio na? 

— lo  vi  getterei  in  volto  una  maledizione,  gli  rispose  alteramente 
lo  sconosciuto,  se  non  vi  leggessi  meglio  in  cuore.  Avete  la  prudenza 
del  serpente , e fate  bene  : la  vita  d' un  principe  vai  più  del  '■en-  io 
d’  un’  anima  plebea  ! Voi  vedrete  volentieri  accader  l’ assassinio,  ma 
non  volete  saper  boccicata  dell'assassino.  Ma  con  me  non  si  giunca 
la  partita  della  libertà  di  Francia  a pari  e callo;  no;  chi  non  mette 
mano  all’opera  con  me,  con  me  non  fa  le  due  parti.  Se  mi  porgete 
mano,  l’esplosione  della  mia  macchina  che  avrà  fatto  saltare  in  aria 
1’  usurpatore,  sarà  la  salva  che  vi  proclamerà  presidente  della  Repub- 
blica: se  voi  esitate,  allora  io  dichiaro  al  popolo  che  non  siete  de- 
gno del  vostro  nome.  Un  si  od  un  nò  ; decidete  : o siete  erede  del 
morto  di  Sant’  Elena  o l' ultimo  dei  Bon$pr.rte : voi  diverrete  un  uomo 
grande,  ovvero  morrete  da  accattone. 

— Nò.  rispose  brevemente  il  principe.  Il  mio  destino  l’atTerro  io. 

— Dunque  è deciso  ; nò  ! sciamò  lo  sconosciuto  con  accento  minac- 
cioso. Se  mi  tradite,  guai  ! il  mio  pugnale  vi  raggiungerebbe  in  qua- 
lunque luogo  1 

Disre  e scomparve  nella  macchia,  che  fiancheggiava  il  sentiero. 

Il  principe  crollò  il  capo,  c prosegui,  sorridendo,  la  sua  strada. 

— Bruto  che  mi  fa  ridere  ! mormorò  il  figlio  d’Ortensia  ; di  tali  pazzi 
non  si  giova  il  dest  ilo  per  liberare  un  paese,  ma  per  renderlo  schiavo. 
Non  so  dii  sii,  ma  penso  che  mi  servi  senza  volerlo.  Il  tuo  disegno 
fallirà,  e saprò  il  tuo  nome  dal  tribunale  che  condannerà  a morto  : 
e la  paura  renderà  pazzo  Luigi  Filippo,  perchè  e’  è scritto  nella  Bib- 
bia che  Iddio  fa  uscir  di  senno  i re  che  vuol  mandare  a perdizione. 
Cosi  l’Orleans  cadrà  nell?  grir.fe  dei  preti  ed  opp-imerà  il  popolo  per 
migliorarlo.  Ma  mi  hai  indicata  una  via  che  voglio  battere.  Se  è vero 
che  il  carnefice  di  Sant’  Eiena  ha  osato  percorrere  questa  terra  li- 
bera, egli  avrà  la  sua  punizione. 

Cosi,  mormorando  tra  i denti,  il  principe  serrò  fortemente  il  pugno 
e tornò  in  città.  La  mattina  dopo,  prese  un  congedo  di  quindici  giorni. 

Alcun  tempo  dopo,  a Parigi  Giovanni  Lebrenn  riceveva  dal  figlio 
adottivo  d’Olivier  una  lettera,  dove  gli  narrava  un’  avventura  che  ci 
deve  interessare. 

« Nei  settembre  mi  recai,  scriveva  Vergingetore  da  Ginevra  nella 
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convalle  alpina  di  Chamouny.  Sali'  imbrunire  del  primo  giorno,  tra 
Cluse  e Sallenches  trovai  la  meravigliosa  grotta  di  Balma , la  quale 
al  disopra  dell' Arva,  che  bagna  la  valle,  s’ interna  per  settecento  passi 
nella  montagna.  Il  governo  sardo , che  batte  moneta  da  tutti  i con- 
torni di  questo  paese,  ha  appaltato  il  lucro  che  da  questa  grotta  ri- 
sulta o con  altre  parole , esso  ha  concesso  il  manipolio  ad  una  ve- 
dova piemontese  che  gli  sborsa  annualmente  una  determinata  somma. 
I)'  altronde  la  vedova  ha  dovuto  far  eseguire  del  proprio  alcune  o^pre 
importanti,  per  collocarvi  scale  facili  a montarsi  in  luogo  d'  una  tra- 
fila terribile  di  scale  a mano . sulle  quali  dovevasi  prima  arrampi- 
carsi pT  arrivare  all'  ingresso  della  grotta. 

« Dopo  aver  lasciato  il  mio  cavallo  giù  nella  valle,  mi  apparecchiai 
all'  erta  salita  del  monte . dietro  una  giovinetta  che  alla  pronuncia 
sembrava  italiana,  e il  cui  preso  leggiero,  la  vita  snella  e la  carna- 
gione olivastra  mi  ricordava  la  Fonella  di  Walter  Scott.  Non  vo'  qui 
descrivervi  la  grotta  maraviglosa , uè  il  baratro,  che,  simile  ad  un 
pozzo,  si  inabissa  sotto  i nostri  piedi,  a tre  o quattrocento  passi  «lai— 
l’ ingresso,  e da  dove  sale  lo  stroscio  delle  acque  sotterranee,  che  sca- 
vano la  propria  profondità.  Com’ebbi  ammirata  tutta  la  maestosa  e 
bizzarra  natura  dei  luoghi,  che  la  fiaccola  della  guida  rischiarava  con 
incerto  chiarore,  mi  accinsi  a salirvi,  dopo  avere,  dietro  il  di  lei  ir.- 
vito,  sottoscrito  il  mio  ad  una  tiritera  d' altri  nomi  di  viaggiatori , 
che  avevano  amb  to  di  tramandare  ai  posteri  una  traccia  della  loro 
presenza.  Squadernava  distratto  il  registro,  allorquando  un  nome,  can- 
cellato in  un  modo  singolare , le  lettere  dei  quale  però  si  potevano 
rilevare,  mi  strappò  un  grillo,  che  diè  motivo  alla  mia  giovane  com- 
pagna d'  accostarmisi. 

— Perchè,  le  domandai,  fu  cosi  cancellato  cotesto  nome  ? 

« Ella  mi  guardò  con  certi  occhi,  che  parava  mi  volessero  leggere 
nell’ anima,  poi  mi  disse,  non  senza  qualche  esitanza: 

« — Voi  mi  parete,  non  è vero,  francese  ì 

« — Si. 

«t  — Ebbene,  allora  converrà  che  vi  narri  la  storia  di  quel  nome 
cancellato  a quel  modo. 

« In  seguito  uscimmo  dalla  grotta  e,  mentre  «cendevamo  nella  valle, 
essa  mi  raccontò  con  linguaggio  vivace  e pittoresco,  dal  quale  appa- 
riva chiaramente  la  sua  origine  straniera,  il  seguente  aneddoto , cui 
invano  m'  adoprerei  di  esporre  nella  sua  forma  leggiadra  e schietta. 

« Saranno  or  alcune  settimane , venne  qui  una  compagnia  di  tre 
giovani  viaggiatori,  per  visitare  la  grotta.  Come  di  solito,  fui  incari- 
cata d' accompagnarli.  Poco  tempo  dopo  venne  un  altro  signore  con 
un  servitore , e la  mia  podrona  fu  costretta  a servir  loro  di  guida. 
Uscendo  noi  dal  profondo  della  grotta,  incontrammo  i nuovi  arrivati, 
ma  il  bujo  non  ci  lasciò  distinguere  bene  il  loro  volto,  ed  i miei  viag- 
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giatori,  che  mi  sembravano  del  più  allegro  umore  del  mondo,  non  vi 
badarono  nè  punto  né  poco  accontentandosi  a sogghignare  del  loro 
accento.  Essi  stavansene  per  uscire  appunto , quando , com‘  ho  fatto 
' con  voi.  li  invitai  a inscrivere  i loro  nomi  dal  registro.  Uno  d'essi, 
a cui  i compagni  sembravano  tributare  un  certo  ossequio,  benché  ei 
fosse  coetaneo  loro , mi  rispose,  che  per  la  prima  volta  intendeva  di 
cotesto  uso  d’inscrivere  il  nome,  indi  comincio,  per  curiosità  a sfo- 
gliazzzre  l’ Album,  leggendo  ad  alta  voce  alcuni  nomi  e facendo  os- 
servazioni scherzose  sopra  certune  inscrizioni.  Giunto  all'ultimo  fo- 
glio, gettò  un  grido  di  stupore , allorquando  pronunziò  il  nome  che 
voi  avete  osservato. 

« — Dunque,  esclamò  egli,  fummo  ingannati,  quando  si  negò  la  ve- 
rità, a cui  noi  stessi  non  volevamo  credere. 

« Gli  altri  gli  si  avvicinarono  e tutti  e tre  si  guardarono  un  mo- 
mento con  una  strana  espressione.  Di  ripente  il  primo,  come  coito  da 
un’  idea  strapagante,  riprese  in  mano  il  libro,  e dopo  avere  osservati» 
di  nuovo  il  nome,  es"lamò: 

« — i Egli  è qui,  è quello  che  testé  abbiamo  incontrato.  Amici  miei, 
la  fortuna  ce  lo  mette  in  mano,  perchè  gli  facciamo  scontare  il  fio  della 
sua  infamia. 

« — Andiamo!  gridarono  gli  altri  due,  correndo  avanti. 

» Io  mi  rimasi  indietro  muta  e sorpresa,  non  comprendendo  nulla; 
ma  il  loro  grido  e i loro  gesti  m’avevano  spaventata,  mettendomi  nel 
cuore  il  presentimento  d'una  disgrazia. 

» Essi  mi  strapparono  di  mano  la  flaccola  e si  preci pitarono  di 
nuovo  dentro  la  grotta,  dando  di  cozzo  negli  scogli  e contro  le  sta-  « 
lalliti , come  se  le  fossero  dolcezze.  Ma  tosto , temendo  di  smarrirsi 
dentro  il  labirinto,  tornarono  da  me,  che  li  seguiva  alla  lontana,  mi 
trascinarono  via.  mi  spinsero  avanti  a loro  e mi  ordinarono,  minac- 
ciando, di  guidarli.  Cosi  percorremmo  alcune  gallerie  senza  incontrare 
i viaggiatori,  che,  come  aveva  sospettato,  erano  l’oggetto  delle  loro 
ricerche;  cominciava  a simrare  eh’ essi  avessero  già  abbandonata  la 
grotta,  allorché  una  voce  vicinissima  mi  aggellò  il  sangue.  Gli  sven- 
turati non  erano  più  da  noi  separati  che  dall’angolo  d’un  andito.  A 
quella  voce  i tre  giovani,  respintami  da  una  parte,  si  precipitarono 
avanti, e,  guidati  dalla  flaccola  della  mia  padrona,  piombarono  sopra 
i viaggiatori.  Io  m’era  rimasta  indietro  e intesi  solo  confusamente  le 
prime  parole  che  furono  scambiate,  allorché  arrivai  presso  di  loro; 
quello  che  sembrava  essere  il  padrone  e che  avevano  acchiappato  pel 
collare,  domandava  mercè  con  voce  supplichevole,  mentre  il  servitore, 
che  dallo  spavento  pareva  folgorato,  pregava  in  ginocchio  per  la  vita 
del  padrone. 

» — Nel  gorgo!  nel  gorgo  con  lui!  minacciò  una  voce,  respingendo 
il  povero  uomo  che  si  aggroppava  con  l’unghie  ai  loro  panni;  ma  essi 
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trascinarono  lo  straniero  verso  il  pozzo,  in  fonilo  alla  "rotta.  Convulsi- 
vamente egli  s’attaca  alle  stalattiti  e alle  stalammiti  che  rabescavano 
il  suolo,  la  vòlta  e le  pareti  dello  speco,  e nello  stesso  tempo  metteva 
certi  gridi  che  trapassavano  le  orecchie  e il  cuore.  I suoi  abiti  erano 
a sbrendoli,  le  mani  e il  viso  chiazzati  di  sangue;  ad  ogni  momento, 
stendeva  le  braccia  verso  la  mia  padrona  e verso  di  me  e supplicava 
soccorso  con  un  acento  d’angoscia,  a cui  non  posso  tornare  colla 
mente  senza  sentirmi  dirizzare  i capelli;  ma  il  nostro  spavento  era 
tanto  grande  che  ci  mancava  il  flato  a gridare.  Cosi  lo  trascinarono, 
malgrado  una  disperata  i-esistenza,  al  gorgo,  dove  muggivano  le  acque 
dell’abisso.  Quivi  egli  si  provò  un’altra  volta  a commovere  i suoi  ne- 
mici con  lagrime  e proteste,  le  quali  riuscivano  a inviperirli  mag- 
giormente. 

— » Boja  infame . gridarono  essi,  tu  non  hai  avuta  nessuna  pietà 
della  tua  vittima  ; non  aspettarla  ora  da  noi.  » 

» Cosi  abbnjando  infuriati,  lo  sollevarono,  e già  il  suo  corpo  era 
sospeso  sul  baratro. 

» Allora  la  mia  padrona , accada  che  vuole , non  può  più  tenersi , 
salta  in  mezzo  e stringendo  di  tutta  forza  i piedi  dello  sconosciuto , 
la  voce  dei  quale  pareva  soffocata,  esclamar 

— » Grazia!  grazia!  miei  buoni  signori,  almeno  ppr  me!  Voi  mi 
ridurrete  a rovina,  mi  togliete  l’unico  mezzo  di  guadagnare  il  pane 
a’  miei  figliuoli. 

» Un  torrente  di  lagrime  tenne  dietro  alle  paiole.  Io  mi  gettai  ac- 
canto a lei  in  terra  e supplicai  com’essa.  Quei  furfanti  titubarono  un 
* momento  e ritirarono  il  corpo  penzolante  sull' ab  sso,  commossi  dal 
nostro  pianto,  o meglio  perché  essi,  come  più  tardi  sospettai,  avevano 
voluto  soltana»  spaventare  l’infelice. 

— » Sia  pure  1 dissero , dopo  essersi  consultati  un  momento  tra 
loro  : ma  tu  devi  sottostare  ad  una  pena  condegna  alla  tua  infamia. 

» li  lo  tornavano  a trascinare  verso  l’ingresso  della  grotta,  pallido, 
tremante,  collo  sguardo  fìsso,  ed  appena  con  tanta  forza  ili  reggersi 
sulle  gambe.  .Noi  li  seguimmo  quasi  nello  stesso  tempo,  non  sapendo 
ancora  ciò  che  doveva  succedere.  Giunti  all’ ingresso  dei'a  caverna, 
.covrile  :*o  lo  straniero,  ad  onta  della  sua  resistenza,  ari  inginocchiarsi 
davanti  alla  tavola  sulla  quale  si  trovava  la  rubrica  dei  viaggiatori. 

— » Miserabile,  gridarono,  noi  ti  condanniamo  a cancellare  il  tuo 
nome  da  cotesto  libro. 

* E stendendo  egli  la  mano  per  prendere  la  penna,  il  primo  dei 
tre  grido  : 

• — » No,  no,  non  a cotesto  modo,  ma  colla  lingua  l'hai  a cancellare. 

« Egli  si  provò  a protestare,  ma  atterrito  dalle  loro  minaccio  e, 
dopo  aver  abbassata  con  forza  la  testa  sul  foglio , finalmente  ubbidì. 
Quando  e he  lavato  via  ,1  nome,  lo  scaraventarono  con  improperio 
fuori  della  grotta. 
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— » E come  si  chiamavano  ? interruppi  : non  lo  poteste  sapere  ? 

— » No . rispose , essi  partirono  senza  nominarsi  ; solo  seppi  che 
nello  stesso  giorno,  un  giovane  che  ch.amavasi  Luigi  Bonaparte,  c<  n 
due  amici,  era  arrivato  a Sallenches. 

» 11  nome  per  metà  cancellato,  era  quello  di.. .Hudson  Lowe.  » 

— » E bastardo  di  sangue,  ma  non  d'anima  costui  dai  Bonaparte. 
esclamò  il  vecchio  mercante  di  tele,  dopo  aver  terminata  la  lettura 

del  foglio.  • i 

— Guai  per  la  povera  Francia , se  costui  arriva  a montarle  sul 
collo  I disse  la  moglie. 

— Un  flagello  peggio  del  cholera  morbus  che  fa  strage  a Londra. 

— A proposito.  Giovanni,  gli  domandò  la  moglie  : è vero  del  caso 
di  jeri  li  via  Mazarine  ? 

— Il  cholera  morbus  ha  fatto  la  sua  prima  vittima  pur  troppo. 

Questa  mattina  ho  parlato  con  un  medico  dell'ospedale,  che  m’ha  as- 
sicurata che  v’ha  speranza  che  non  accadda  peggio,  perchè  nell'atmo- 
sfera c’è  qualche  cosa  di  tranquillizzante.  Il  cielo  è puro,  mi  disse 
facendola  da  astronomo , un  vento  asciutto  solila  costantemente  da 
nord-e-.t:  il  barometro  — e me  lo  fe’  vedere  — non  è disceso  che  a 
ventotto  gradi,  e nulla  annuncia  un  aumento  elettrico 

— Speriamo  che  col  governo  di  Luigi  Filippo,  Dio  non  ci  mandi  un 
altro  malanno. 

Questi  discorsi  facevano  marito  e moglie  il  27  marzo  del  disgra- 
ziato anno  1822,  il  giorno  dopo  che  il  flagello,  nato  nel  Delta  del 
Gange  (nelle  Indie  orientali) , era  entrato  in  Parigi  a recare  le  sue 
terribili-  stragi. 

— Sapete  ch’è  morto  il  Lamarque  dal  cholera?  disse  Mario  un  mat- 
tino a colazione  ; e dicono  che  ai  funerali  ci  ha  da  essere  mezza  Parigi. 

— Una  dimostrazione  contro  il  governo,  osservò  il  padre. 

Di  fatti  l’indomani  un’  immensa  folla  accompagnava  il  feretro,  ur- 
lando: abbasso  Luigi  Filippo  I viva  la  libertà  ! viva  la  Repubblica  l 
E davanti  tutti  un  operajo  portava  una  bandiera  rossa.  Ma  Luigi  Fi- 
lippo spedi  contro  cinquantamila  soldati  per  mantenere  l’ordine. 

Mario  fu  anrh’esso dei  dimostranti  e ritornato  a casa,  disse  al  padre: 

— Sapete,  chi  mi  toccò  vedere  tra  la  folla?  E per  Dio!. l’ho  cono- 
sciuta al  naso  e al  ghigno,  e non  sbaglio  : ho  veduto  Luigi  Bonaparte. 

— 11  figlio  d’Ortensia  a Parigi  ! esclamò  Lebrenn. 

— Lui,  padre , vestito  da  operajo , confuso  nella  folla , che  faceva 
animo  a tutti  di  gridare  : abbasso  Luigi  Filippo  I 

— E tu  gli  hai  jiarlato  ? 

— Guai!  c’erano  troppi  soffioni  d’intomo  per  arrischiare  un  discorso 
con  colui,  tanto  piu  che  per  me  lo  credo  venuto  a pescare  nel  torbido. 

— Ma  repressa  a Parigi,  credi,  figliuolo  che  la  sollevazione  leverà 
la  testa  altrove?  Quando  s’ha  l'anima  riscaldata,  si  trova  subito  un 
pretesto  per  venire  alle  mani. 
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Lebrenn  aveva  ragione.  La  brutalità  d’  un  gendarme  doveva  làr 
sollevare  pochi  giorni  dopo  la  seconda  città  della  Francia,  Lione. 

Eccovi  1_  lettera  che,  sedata  anche  quella  rivolta,  un  pittore,  amico 
di  Martin,  gli  scriveva,  narrandogli  paratamente  i fatti. 

« An.'he  Lione  ha  fatto  la  sua  protesta,  levandosi  animosa.  Ecco 
come  avvenne.  Un  tristo  di  gendarme,  sguinzaglialo  in  mezzo  alla 
folla  che  urlava  contro  il  malgoverno,  ebbe  ucciso  un  povero  operajo, 
che,  come  di  solito  accade  in  queste  occasioni,  non  c’entrava  per  nulla 
con  quei  die  gridavano  ed  era  lì  a bocca  aperta  a far  il  cur.oso.  Quel 
poveretto  era  «anche  padre  di  famiglia. 

> Ottomila  operai  si  misero  insieme  e accompagnarono  il  cadavere 
del  disgraziato  loro  collega.  S'era  stabilito  tra  i capi  di  quella  dimo- 
strazione di  non  attaccar  per  niun  conto  la  truppa , ma  bensì  starsi 
sull'avviso  di  respingere  l’attacco.  Le  sezioni  avevano  a stare  in  per- 
manenza. Fu  adottato  per  parola  d’ordine  : Associazione,  Resistenza 
e Coraggio  I 

» Le  truppe  vennero  distese  in  modo  da  soffocare  la  rivolta  (in  dal 
suo  primo  rumore.  Pare  un  mare  in  burrasca.  La  cattedrale  è sti- 
pata di  soldati  e si  vedono  le  bajonette  risplendere  fra  i gotici  or- 
namenti della  chiesa.  Un  drappello  di  giovanetti  s’arrabatta  per  for- 
mare una  barricata,  quando  quattro  trasportano  un  uomo  che  va  tutto 
a sangue.  Allora  la  folla  incomincia  a sollevarsi  con  grida  e con  gesti, 
e,  col  primo  colpo  di  fucile,  scoppia  una  piena  e formidabile  rivolta. 

» Gli  operai  non  hanno  capi , eppure  non  tremano  innanzi  i colpi 
di  mitraglia  che  spazzano  le  vie , rovesciano  a decine  donne  e fan- 
ciulli, fracassano  quanto  trovano  sull’  infuocato  cammino.  I soldati 
occupano  i ponti  principali,  riempiono  i forti,  ingombrano  quasi  tutte 
le  piazze,  si  affollano  su  tutti  i punti.  E il  cannone  seguitava  a tuo- 
nare orribilmente  e a spazzare  le  vie,  dove  ormai  più  non  si  vedeva 
traccia  di  popolo,  ma  solo  delle  lunghe  strisce  di  sa  .gue. 

» Per  tutto  era  un  serra  serra,  un  diavolìo  di  gente  a fuggire  nelle 
più  lontane  stanze,  sui  tetti,  nelle  cantine,  mentre  la  truppa  fredda 
ed  inesorabile  colle  baionette  livide  di  sangue  s'avanzava  a stringere 
in  un  cerchio  di  ferro  «a  moltitudine  sbrancata,  fuggente.  Sopra  un 
so',  punto  i repubblicani  erano  in  una  posizione  favorevole , ed  era 
nel  centro  della  città,  sulla  piazza  dei  Minori  Osservanti. 

» Qui  gli  insorti  si  erano  impossessati  della  chiesa , dove  avevano 
piantato  il  loro  quartiere  generale , munendola  intorno  di  barricate. 
Nulla  di  più  commovente,  di  più  strano,  dirò,  del.' aspetto  di  quel 
tempio  convertito  in  caserma  (lei  repubblicani.  In  una  navata,  alcuni 
operai  fabbricavano  polvere,  intanto  che?,  attorno  lo  un  gran  fuoco , 
altri  fondevano  p.'.lle.  Una  cappella  si  era  trasformata  in  ospedale 
militare,  ove  le  donne  fasciavano  e «assistevano  feriti, 
i»  Fuori  intanto  parecchi  vanno  cercando  elemosina  per  i poveri 
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operai  e stringe  il  cuore  a udir  quel  grido.  « Date  pane,  fratelli,  pei 
fratelli  operai  ! » La  truppa  scorrazza  le  strade,  manovra  sulle  piazze 
e al  suono  delle  campane  che  martellano  al  soccorso , si  mesce  il 
tuono  delle  artiglieria  e il  fracasso  dei  cassoni  che  ruotano  sulle  lastre, 
e quando  quest’  orribile  batu riamente  cessa  allora  sono  i gemiti  dei 
feriti  che  sorgono  a straziare  l’ orecchie  e l’ anima.  La  circolazione 
per  la  città  è vietata  in  un  modo  assoluto  ; misura  terribile , che  fa 
d’ogni  passaggero  un  r. belle;  e chiunque  si  azzarda  a oltrepassare 
la  soglia  della  sua  casa  è preso  di  mira  dai  fucili  della  truppa.  E le 
case  pajono  tombe,  non  una  finestra  ch’osa  aprirsi,  perchè  allo  scri- 
chiolio  d’un’imposta  p un  colpo  di  fuoco  cui  tien  dietro  da  parte  dei 
soldati. 

> Quanto  sangue  fu  sparso  ! Donne,  fanciulli,  vecc|ii  furono  massa- 
crati senza  pietà.  La  truppa,  briaca  di  vino , di  sangue  o di  furore , 
si  rovesciava  addosso  alla  città , come  una  valanga , sfondando  usci 
di  case,  fracassando  botteghe,  rovinando  tutto  quanto  capitava  sotto 
i colpi.  Qui  un  fratello,  accorso  a sollevare  dal  sangue  il  fratello, 
cadeva  morto  d’una  palla;  là  la  palla  di  cannone  fracassava  le  gambe 
a due  povere  donne  : un  fanciullo  veniva  infilzato  sulla  baionetta , 
un  bambino  strappato  dal  seno  della  madre  e sbattaceli  iato  contro  un 
muro,  dove  col  cervello  sanguinoso  lasciava  la  vita  innocente.  Nè  si 
rispettavano  più  i prigionieri,  i feriti,  gli  ammalati,  che  si  strappa- 
vano dalle  coltri  e si  rovesciavano  dalle  finestre  in  strada  o si  pre- 
cipitavano giù  dalle  scale,  sulle  piazze,  sulle  quali  si  fucilavano. 

» Udite  questo  fatto  e r.on  inorridite  se  potete!  Un  certo  Diendennè. 
l'uomo  più  pacifico  e innocuo  di  tutta  Lione,  una  vera  pasta  di  zuc- 
caro,  si  trovava  su  in  casa  sua.  nella  camera  con  un  figliuoletto  in 
braccio,  di  cinque  anni.  Ad  un  tratto  si  spalanca  la  porta  ed  ur  uffiziale 
con  un  branco  di  soldati  invadono  la  stanza.  A quell’aspetto  il  povero 
fanciullo  si  mette  a gridare!  « — Ah!  no.  non  uccidete  mio  padre!  » 
Parole  al  vento!  il  vecchio  vien  trascinato  pei  capelli  fuor  di  camera, 
precipitato  dalla  scala  e l’ uffiziale  gli  immerge  la  spada  nel  pe.to  e 
ne  la  ritira  fumante  di  sangue. 

» Resisteva  sempre  il  quartiere  dei  Minori  Osservanti.  Due  compa- 
gnie. sostenute  dall' artiglieria,  attaccano  le  barricate,  e dopo  un’ac- 
canita lotta  se  ne  impadroniscono.  Ma  la  chiesa  è ancora  in  potere 
degli  insorti , che  bruciano  le  ultime  rartnccie:  ma  la  truppa  s’av- 
vanza , il  cannone  tuona  e fulmina  morte  e rovina:  le  porte  della 
chiesa  si  scuotono,  sono  rovesc:ate....  Quale  spettacolo!  L’ uffiziale  fa 
coraggio  ai  soldati  di  scannare  e ordina  il  fuoco.  Una  tremenda  sca- 
rica allora  echeggia  sotto  le  gotiche  volte  del  tempio,  e il  sangue 
scorre  in  vista  di  Dio....  E cosi  Luigi  Filippo  ha  sjienta  la  rivolta 
della  mia  povera  città!  » 

Un'altra  lettera,  in  data  di  cinque  giorni  dopo,  diceva: 
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« V’ho  detto,  ne. l'ultima  mia,  che  il  sangue  scorre  in  vista  di  Dio: 
ora  posso  aggiungervi  che  Dio  non  paga  il  sabbato.  Avrete  sentito 
della  rivoluzione  militare  a Luneville:  là,  io  ve  lo  posso  accertare,  i 
soldati  hanno  gridato:  XKoa  la  Repubblica  t Anche  la  fedelissima  truppa, 
come  la  chiamano  i generali  nei  loro  proclami,  è stanca  di  far  la  parte 
di  macellajo  a spese  del  povero  popolo , dalle  cui  file , alla  fin  fine , 
escono:  e se  la  truppa  sta  ferma,  la  vuol  essere  trista  pel  Governo. 

» Ora  qui,  a Rouen  e Niors,  nel  dipartimento  Saone  e Loira  i birri 
non  hanno  un'  ora  di  riposo , dentro  e fuori , il  di  e la  notte , dalle 
case  dei  cittadini  a frugare  e rovistare  nei  mobili,  nelle  carte  di  fa- 
miglia, per  cercare  la  lista  dei  congiurati.  Degli  arresti  non  vi  dico: 
si  fanno  come  vengono,  uomini  e donne,  vecchi fanciulli  tutti  sono 
buoni.  » 

Quella  lettera  iion  esagerava  nulla,  perchè  pochi  giorni  dopo  si  vi- 
dero in  Parigi  i rei  spediti  dalle  provincie,  con  catene  attorno  al  collo, 
essere  condotti  alle  carceri,  confusi  tra  ladri  ed  assassini  sopra  un 
giaciglio  di  paglia  marcia  e puzzolente. 

Intanto  che  queste  cose  accadevano  in  Parigi,  passando  per  un  vil- 
laggio della  Svizzera,  due  viaggiatori  scrivevano  sopra  il  registro  di 
un  albergo,  sótto  il  nome  di  Luigi  Filippo  e de’  suoi  tigli,  le  parole: 
Riposino  in  pacet 

In  Savoja  si  lasciarono  con  una  stretta  di  mano , e l’ uno  passò  il 
confine  francese  e viaggiò,  tutto  solo  e misterioso,  fino  a Parigi,  dove 
sul  baluardo  del  Tempio  prese  in  affitto  una  camera. 

Poco  tempo  dopo  la  polizia  era  in  grande  furia  di  ricerche:  le  era 
stato  fatto*  avviso  segreto  da  Coblenza,  da  Torino,  da  Aix,  da  Cham- 
bery  che  era  stata  fabbricata  una  macchina  infernale  per  uccidere 
Luigi  Filippo.  Si  discorreva  di  certo  Fieschi,  che  se  non  era  già  ar- 
rivato, doveva  presto  arrivare  in  Parigi:  ma  dove  coglierlo,  costui? 
È qui  che  la  polizia  perdeva  il  capo:  squadernò  tutti  i registri  d’al- 
berghi, osterie,  bettole,  sfogliazzò  le  notificazioni  di  tutti  i nuovi  in- 
quilini, ma  inutilmente.  Veramente  al  terzo  piano  della  casa  N.  50 
sul  baluardo  del  Tempio  s’era  da  poco  affittata  una  stanza:  ma  il  si- 
gnor Giuseppe  Girard,  venuto  da  i>oco  a Parigi  era  un  bravo  cesel- 
latore, che  forniva  più  case  commercianti  de’  suoi  lavori  d'arte. 

A nessun  bracco  della  polizia  venne  in  mente  di  tener  d’occhio  quella 
abitazione:  uii  proscritto  lo  si  .cerca  nelle  stamberghe  dei  sobborghi, 
non  nelle  camere  dei  palazzi  dei  baluardi.  Poi  non  vedete  che  il  si- 
gnor Girard  mostra  dei  fucili  cosi  egregiamente  cesellati,  opera  delle 
sue  mani,  ed  ha  regalato  alla  moglie  del  portinajo  un  magnifico  sma- 
niglio d'acciajo?  Chi  poteva  sospettare,  che  l’artista  al  terzo  piano 
stesse  fabbricando  una  macchina  infernale? 

Eppure  era  lui , Fieschi , che  aveva  giurato  di  fondare  la  Repub- 
blica sul  cadavere  di  Luigi  Filippo.  Saliamo  da  lui,  ch’ha  pressoché 
compita  la  sua  macchina. 
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Vedetela:  dessa  è costruita  sopra  una  specie  di  telajo  sostenuto  da 
quattro  pilastai  collegati  tra  loro  con  solide  traverse,  e latti  con  le- 
gno di  quercia.  Venticinque  canne  da  fucile  sono  appoggiate  colla  cu- 
latta sulla  traversa  posteriore , più  alta  dell'  anteriore  di  circa  otto 


la  truppa  I, risei  di  vino. ... 

Cap.  XXXV. 


pollici.  Le  bocche  delle  canne  posano  sopra  incavi.  I foconi  sono  ri- 
volti in  su  e disposti  in  modo  da  prendere  fuoco  tutti  ad  un  tempo, 
mediante  una  striscia  di  polvere.  La  disposizione  de’  fucili  è tale  che 
1 Misteri  del  Mondo.  Disp.  J5. 
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la  mitraglia,  di  cui  sono  caricati,  deve  colpire  il  corteggio  di  traverso. 
Quadrupla  è la  carica  d’ogni  fucile. 

Tutto  è dunque  pronto,  manca  solo  la  vittima,  e questa  usciva  dalle 
Tuglierie  la  mattina,  a dieci  ore , del  28  luglio.  Luigi  Filippo , a ca- 
vallo, voleva  passeggiare  quel  giorno,  attraverso  Parigi,  per  soleniz- 
zare  la  rivoluzione  che  cinque  anni  prima  gli  aveva  messo  in  capo 
la  corona. 

Alle  otto  di  mattina,  tre  uomini  salivano  da  Girard  o meglio  da 
Fieschi,  per  chiamarlo  col  suo  nome.  Essi  gli  diedero  mano  a collo- 
care ed  appuntare  la  macchina. 

Alle  nove,  un  altro  uomo  saliva  da  Fieschi:  era  l'altro  viaggiatore 
suo  amico,  che  era  rimasto  in  Savoja;  un  francese  questi.  Si  dissero 
poche  parole,  quindi  scese  e si  confuse  nella  folla. 

Alle  dieci,  il  re  accompagnato  da’ suoi  tre  figli,  da  generali  e mi- 
nistri passeggiava  a cavallo,  avviandosi  sul  baluardo  del  Tempio.  Im- 
mensa era  la  folla  stipata  nelle  vie. 

Fieschi  era  al  suo  posto  colla  sua  macchina  infernale , che  final- 
mente scoppiava.... 

TI  viaggiatore,  che  spiava  ogni  passo  in  mezzo  alla  moltitudine, 
scriveva  subito  a Luigi  Bonaparte,  sotto  nome  falso,  la  relazione  del 
fatto  : egli  non  era  altro  che  un  emissario  bonapartista  messo  dal  Aglio 
d'Ortensia  al  Aanco  di  Fieschi,  perchè  non  si  potesse  proclamare  la 
Repubblica. 

« Su  tutta  la  linea  percorsa,  scriveva  l’agente  segreto,  regnava  un 
cupo  silenzio,  interrotto  solamente,  di  tanto  in  tanto,  dalle  acclama- 
zioni d’obbligo  dei  soldati;  Viva  il  re I A meriggio  e minuti,  il  cor- 
teggio reale  arrivava  dirimpetto  all'ottava  legione,  allineata  sul  ba- 
luardo del  Tempio,  in  faccia  al  giardino  turco.  Qui,  inchinatosi  Luigi 
Filippo  , per  ricevere  dalle  mani  d’un  milite  della  guardia  nazionale 
una  supplica,  tuona  d’improvviso  come  una  forte  scarica  di  pelottone, 
ed  in  men  che  si  dice,  il  terreno  è coperto  di  morti  e feriti.  Il  ma- 
resciallo Mortier  ed  il  generale  Lechasse  de  Verigny  cadono  insan- 
guinati, e spirano  poco  dopo.  Restano  pur  vittime  diversi  ufflziali  su- 
periori e cittadini.  Il  re  non  è ferito  ; ma  nella  confusione  il  suo  ca- 
vallo si  è impennato  ed  egli  stesso  ha  ricevuto  al  braccio  sinistro  un 
urto  violento.  11  duca  d’ Orleans  ha  riportato  una  leggiera  contusione 
alla  coscia,  ed  una  palla  ha  colpito  nella  groppa  il  cavallo  del  prin- 
cipe di  Jonville. 

« Nello  stesso  momento  che  fu  inteso  lo  scoppio , eransi  osservati 
vortici  di  fumo  uscire  da  una  Anestra  al  terzo  piano  della  casa  n.°  50. 
Un  uomo  vi  comparve,  afferrò  una  doppia  corda  che  vi  si  trovava 
attaccata , e lasciossi  scorrere  sino  a livello  di  un  piccolo  tetto.  Se- 
mivestito era  lo  sconosciuto,  ed  il  suo  viso  era  tutto  lordo  di  sangue. 
Un  vaso  di  Aori  fu  fatto  cadere  dal  movimento  della  corda,  quando 
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il  fuggente  1’  abbandonò,  e,  frantumatosi  sul  suolo,  fece  alzar  gli  oc- 
chi ad  un  agente  di  polizia  appostato  nel  cortile. 

* — Ecco  l’ assassino  che  tenta  scappare  pei  tetti  ! sciamò  l’ agente, 
ed  un  soldato  della  guardia  nazionale  intimò  al  fuggitivo  di  arren- 
dersi, minacciandolo  di  fargli  fuoco  addosso.  Ma  egli,  togliendo  colla 
mano  il  velo  di  sangue  che  gli  copriva  gli  occhi,  continuò  il  suo  cam- 
mino, e slanciossi  da  una  finestra  aperta  entro  una  casa.  Rovesciare 
una  donna  che  a lui  dinanzi  scapigliata  e inorridita  fuggiva,  traver- 
sare la  casa,  non  fu  per  l' assassino  che  l’ affare  d’ un  momento  ; ma 
una  striscia  di  sangue  lasciava  la  traccia  de’  suoi  passi , come  se  il 
proprio  delitto  lo  avesse  inseguito.  Troppo  tardi  egli  arrivò  nel  cor- 
tile, ed  ivi  fu  arrestato 

« Nella  camera  dalla  quale  era  fuggito , furono  trovati  gli  avanzi 
fumanti  della  macchina  che  aveva  servito  al  suo  delitto,  solo  un  caso 
fece  salva  la  vita  del  re.  Due  fucili  non  presero  fuoco,  quattro  an- 
darono in  pezzi  (1).  » 

Luigi  Bonaparte  fregossi  le  mani  in  atto  d’  allegrezza  alla  lettura 
di  quella  lettera  ed  esclamò  : 

— Un  pazzo  di  meno  al  mondo  ed  un  gradino  di  più  pel  trono  im- 
periale ! 

Pazzo  si,  diciamo  noi,  il  Fieschi , ma  di  quei  pazzi  che  rigano  del 
proprio  sangue  i patiboli  dei  re,  e fanno  invecchiare  le  monarchie. 

(1)  Louis  Blanc. 
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Il  tafferuglio  di  StraKliurgo. 


L’11  novembre  1830,  una  modesto  bara  portavasi  a seppellire  nel 
convento  de’ Francescani  di  Gorizia;  e su  quel  feretro  era  scritto  il 
nome  d’un  re:  Carlo  X,  morto  nell’esiglio.  E Luigi  Filippo? 

Il  sangue  di  Fieschi  e de’ suoi  complici  non  era  ancor  ben  forbito 
dalla  mannaja  del  carnefice  di  Parigi,  che  si  preparava  un  secondo 
colpo  contro  la  sua  corona.  Adesso  era  Luigi  Bonaparte  che  incomin- 
ciava a rammentare  il  proprio  nome  ai  Francesi  e al  mondo. 

Noi  introduciamo  i lettori  nel  budoir  della  cantante  Anna  Gordon. 
Un  soave  incanto  è sparso  sui  suoi  lineamenti,  come  1’  ombra  d’  uha 
disgrazia  che'devesi  portare  con  rassegnazione.  Un'indovina  le  aveva 
predetto  la  sua  sorte  col  giuoco  delle  carte:  tu  amerai  un  principe, 
le  disse,  ti  sacrificherai  per  esso  e morirai  nella  miseria,  allorché  egli 
stenderà  la  mano  sulla  corona. 

Anna  aveva  sorriso  a quella  profezia.  L’amore  non  soddisfatto  non 
può  rendere  misero  che  chi  spera  troppo  vanamente,  cosi  ella  pensava; 
giammai  ti  darai  a credere,  che  un  principe  ti  possa  offrire  la  mano. 

Eccoci  dunque  nel  budoir  di  madamigella  Gardon,  che  tre  setti- 
mane fa,  nel  suo  viaggio  artistico,  era  giunta  a Berna.  Era  stata  sua 
intenzione  di  accettare  una  scrittura  ii  Baden,  ma  aveva  differito  il 
viaggio  per  colà. 

Una  scrittura  d'altra  specie  la  trattenava  a Berna.  Già  nel  primo 
suo  debutto  si  era  cattivato  l’attenzione  d’ un  signore,  che  si  trovava 
nel  palco  di  proscenio.  Esitando  ancora  il  pubblico  ad  applaudire  la 
cantante  straniera  sconosciuta,  egli  col  suo  bravo  diede  la  spinta,  ed 
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a lui  essa'doveva  il  successo  della  serata.  Volendo  abbandonare  il 
teatro,  lo  stesso  signore  le  offerse  una  carrozza  e la  condusse  al  suo 
albergo.  Senza  domandare  il  permesso  l’accompagnò  nella  sua  stanza: 
y suo  contegno  era  qualche  cosa  di  cosi  imponente,  che  essa  non  ces- 
sava di  protestare,  tanto  più  che  aveva  avuta  la  delicatezza  di  non 
stancarla  con  delle  importunità  galanti. 

— Madamigella,  cominciò  egli,  dopo  eh’  ella  si  fu  tolta  il  cappello 
e stando  li  piena  d’ aspettazione,  se  ora  e senza  esservi  invitato,  si 
allontanerebbe.  Come  avete  veduto,  il  vostro  canto  mi  ha  entusias- 
mato. Ma  più  ancora  dell'arte,  mi  rapisce  in  voi  l’ incanto  della  bel- 
lezza. 

— Signore  1 interruppe  ella  arrossendo. 

— Madamigella,  vi  prego  di  non  rispondere,  prima  che  abbia  Unito. 
Voi  troverete  qui  molti  adoratori,  colle  ricchezze  dei  quali  io  non 
sono  in  condizione  di  poter  gareggiare,  ma  credo  di  leggere  ne'  vostri 
lineamenti  che  tale  rimprovero  vi  offende.  Voi  sdegnate  gli  omaggi 
degli  sciocchi,  voi  comprenderete  una  vera  inclinazione,  e le  corri- 
sponderete cordialmente,  o la  respingerete.  Io  v’  offro  l’ omaggio  più 
sincero,  v'amo,  madamigella,  v’adoro!  Ma,  per  pietà!  non  rispondete 
ancora.  Prima  è necessario  che  sappiate  eh’  io  mi  sia,  onde  vediate 
chiaramente  quanto  potete  aspettarvi  da  me.  Io  sono  il  principe  Luigi 
Napoleone,  voi  siete  francese,  e sapete  quale  disegno,  quale  ambizione 
deve  avere  la  vita  d’ un  Napoleone. 

— Voi  siete  un  Napoleone  ! esclamò  la  cantante,  e la  memoria  della 
profezia  la  fece  arrossire,  mentre  il  cuore  le  palpitava:  il  linguaggio 
franco,  leale  di  quell’  uomo,  era  tanto  diverso  dalle  dichiarazioni  co- 
muni, che  il  suo  interesse  ne  era  cattivato.  Un  Napoleone!  Il  figlio 
della  regina  d’Olanda! 

— Io  stesso,  madamigella.  Un  proscritto  domanda  11  vostro  amore! 
Non  lo  sdegnate? 

— Altezza,  sdegnare  non  è la  parola.  Quale  francese  non  ode  con 
entusiasmo  il  vostro  nome?  Ma.... 

— Oh,  non  un  ma,  o Anna!  interruppe  egli  vezzeggiando,  e la  tirò 
a sè  senza  darsi  pensiero  della  sua  debole  opposizione. 

Egli  prendeva  sempre  ciò ‘che  non  eragli  negato  sul  serio,  e poi 
compiacevasi  di  mettere  alla  prova  anche  la  serietà  della  ripulsa. 

Anna  non  sapeva  rendersi  conto  dello  stato  dell’  animo  suo.  Colui 
dallo  sguardo  dolce  eppure  tanto  ardito,  uveale  repentinamente  con- 
quistato il  cuore;  prima  ancora  che  essa  pensasse  a difenderlo,  egli 
lo  teneva  avvinto  a sè. 

Il  fuoco  de'suoi  baci  era  inebbriante,  baci  rapiti,  ma  la  derubata  non 
poteva  nutrire  astio  contro  il  ladro.  Ogni  donna  è vana,  e non  ò 
forse  il  trionfo  più  grande  per  la  vanità  d’ una  donna,  allorché  l’ a- 
mante  non  s’ arretra  in  faccia  a verun  pericolo,  non  teme  il  suo  odio. 
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il  suo  grido  d'ajuto,  quando  l’ardor  suo  dimentica  ogni  riguardo? 
Non  era  un  trionfo  per  la  sua  vanità,  che  fra  tante  belle  del  teatro, 
tante  attrici  e spettatrici,  ella  avesse  innamorato  lui,  die  era  di  più 
d’ un  principe,  che  portava  un  nome,  a nessuno  secondo  fra  nomi  sto- 
rici ? ' . 

Essa  andava  orgogliosa,  ritenendo  d’essere  il  primo,  l’unico  amore 
di  quell’uomo.  Sarebbe  stata  follia  il  togliere  tale  speranza  a quella 
donna,  perchè  non  c’è  felicità  senza  illusione. 

Ma  Anna  Gordon  non  era  una  donna  comune.  Egli  avrebbe  dovuto 
accorgersene  al  vedere  che  essa  non  tremava,  che  non  era  peritosa, 
che  non  faceva  la  vergognosetta;  l’ unica  sua  debolezza  era  il  rite- 
nere nobili  i sentimenti  del  principe.  Tristissima  illusione! 

Un  fuoco  puro,  sacro,  la  infiammava;  quel  fuoco  d’entusiasmo  poe- 
tico, che  tanto  spesso  e tanto  volentieri  arde  nel  petto  delle  donne, 
che  le  trasporta  al  sacrifizio,  al  martirio;  in  una  parola  all’ amore, 
perocché  l’ amore  delle  donne  è null’altro  che  la  voglia  di  sacrificarsi. 

Anna  Gordon  era  una  donna  nel  vero  senso  della  parola,  un  misto 
strano  di  forza  e di  debolezza,  un'anima  piena  di  divozione,  pazienza 
e fedeltà.  La  debolezza  della  donna  è la  sua  poesia,  è ciò  che  seduce 
l’ uomo.  Nella  fede  pietosa  e nella  fiducia  ingenua  la  sua  vita  si  av- 
viticchia intorno  al  tronco  che  ha  trovato  per  sostegno,  siccome  Le- 
dere vi  abbarbica  le  suo  libre  vitali.  Con  esso  mal  vivere  e morire 
o per  lui  vivere,  soffrire  e morire. 

Noi  diciamo  tutto  questo  per  ispiegare  al  lettore  il  primo  pensiero, 
il  jiensiero  che  la  dominava,  che  la  infiammava,  allorché  le  spirò 
sulle  labbra  il  sì  dell'amore;  l’oracolo  della  sua  vita  trovavasi  in 
questo  pensiero.  Egli  si  era  chiamato  un  proscritto  ed  un  Napoleone! 
Quale  còmpito  magnifico  pel  sacrificio  intrepido  d’ un’  anima  femmi- 
nile, di  consolare  il  proscritto,  assisterlo  e porgere  all'  ambizione  ar- 
dita del  pretendente  un  cuore  conciliatore,  una  mano  soccorrevole! 
Non  poteva  essa  diventare  una  seconda  I-ornel  della  Francia?  una 
moderna  Giovanna  d’Arco?  e altrimenti  l’ unica  consolazione  : la  con- 
fidente, l'amica  del  nipote  dell’imperatore?  Tal  sorte  non  era  abba- 
stanza poetica,? 

E se  egli  raggiungesse  il  suo  scopo,  se  il  diadema  lo  ornasse  ed  il 
dovere  esigesse  da  lui  di  mettere  sul  trono  una  moglie  legittima? 

Allora  essa  farebbe  l’ ultimo,  il  più  ginn  sacrifizio , e a costo  di 
qualunque  sofferenza  a tutto  rinunzierebbe  per  amor  suo,  non  senza 
una  dolce  consolazione.  Non  apparterebbe  interamente  alla  regina  il 
di  lui  amore!  quella  dovrebbe  a lei  il  trono! 

Così  sogna  la  donna,  cosi  si  esalta  il  suo  cuore  per  una  vita  piena 
di  disillusioni  e sacriflzj  ; forse  ella  sa  d’ illudersi,  ma  non  vuole  che 
le  si  dica;  tu  sei  ingannata!  L’illusione  prolunga  la  sua  esistenza.. 
E ingannare  una  donna  è si  facile,  costa  si  poco!  Vergogna  a colui 
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che  non  vuole  accordarle  questa  consolazione,  che  non  può  nemmeno 
fingere  se  non  vuole  più  a lungo  ingannare! 

L’  unione  fu  presto  conchiusa.  Il  principe  trovava  nella  fìordon  di 
più  che  non  si  fosse  aspettato:  essa  non  era  una  di  quelle  donne 
che  si  contentano  di  procurare  all’amante  dolci  passatempi  ed  ascol- 
tare parole  lusinghiere,  essa  manifestò  interamente  l’animo  suo.  pro- 
curando di  diventare  la  confidente  de’ suoi  piani  ambiziosi;  trovava 
in  lei  un  alleato  il  cui  ajuto  non  era  da  disprezzare. 

Anna  Gordon  aveva  cantato  in  molte  città  della  Francia  orientale, 
e si  offriva  di  trarre  vantaggio  delle  sue  relazioni  assai  estese  per 
l’ interesse  del  principe;  egli  ben  presto  comprese  di  non  poter  tro- 
vare un  migliore  agente,  ed  ambedue  s’accordarono  a tenere  segreta 
la  loro  unione,  perchè  nessuno  sospettasse  essere  la  Gordon  l’amante 
del  principe,  pel  quale  doveva  adoperarsi  (1). 

Anna  Gorden  non  canta,  e perciò  può  attendere  le  sue  visite  prima  • 

del  solito. 

Il  primo  che  le  .viene  annunciato  è un  tal  Fialin,  non  so  da  qnale 
villaggio,  che  si  chiama  Persignv.  È voce  che  sia  un  figlio  del  gene- 
rale Flahault,  il  quale  si  pretenderebbe  l’amante  di  due  regine;  il 
signor  Fialin  sarebbe  dunque  una  specie  di  fratello  o cugino  di  Luigi 
Bonaparte.  Nè  le  voci  s’ingannavano;  il  generale  Flahault  era  stato 
non  solo  l’ amante  fortunato  d’ Ortensia,  ma  ancora  della  regina  Ca- 
rolina Mnrat;  Flahault  stesso  era  un  figlio  di  Talleyrand  e della  si- 
gnora di  Flahault. 

Apppena  entrato,  come  confidente  del  principe  ed  intermediario  dei 
due  amanti,  si  pose  a sedere,  e da  incolto,  zotico  e pieno  di  presun- 
zione volge  con  uno  sbadiglio  la  parola  a madigella  Anna,  a cui  do- 
manda se  ha  preparato  finalmente  i bauli  e quando  intende  poèsi  in 
viaggio. 

11  discorso  è interrotto  da  una  seconda  visita,  il  signor  di  Morny, 
altro  bastardo  della  feconda  ex-regina  d’Olanda,  a cui  per  padre  pu- 
tativo si  era  comperato  per  due  milioni  un  creolo  impoverito. 

In  seguito  arrivavano  altri  amici  del  principe,  tra  cui  un  inglese, 
il  quale , appena  entrato , s’ affrettò  tosto  in.  contro  la  cantante  pro- 
fondendogli inchini  e sorrisi. 

— Ho  mantenuta  io  la  mia  parola?  diss’egli,  con  aria  gioconda  per 
le  graziosita  di  Anna. 

— Si,  milord,  voi  avete  procurato  al  principe  un  passaporto  inglese, 
ci  avete  dato  delle  somme  rilevanti  in  danaro,  vi  siete  incaricato  di 
corrispondenze  importanti;  noi  vi  dobbiamo  infinite  grazie. 

Intanto  un  altro  discorso  s’ impegnava  tra  due  proscritti  francesi; 
entrati  con  milord.  L’uno,  noi  lo  conosciamo,  era  l’orfano,,  allevato  in 
casa  di  Giovanni  Lebrenn 

(1)  E.  Pitawal.  Op.  cit. 
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— Tu  pure  dunque  dei  nostri,  Vercingetorige?  gli  domandò  l'altro 
compagno. 

— Si:  la  terra  d’esiglio  mi  brucia  sotto  i piedi,  sono  nojato  di  ri- 
manermi qui  inoperoso  dentro  la  cerchia  delle  Alpi.  Poi  ch’ho  da  far- 
mene della  vita,  solo  al  mondo? 

— Ma  non  ti  resta  più  nessuno  de'  tuoi , padre , madre , fratelli, 
-sorelle,  cugini.... 

— Tutti  scesi  nella  tomba;  la  mia  povera  madre  la  prima!  disse 
•con  accento  di  dolore  Vercingetorige.  Vedi  se  la  sventura  m’ha  per- 
cosso. Tu  hai  conosciuto  il  generale  Olivier? 

— Quel  vecchio  proscritto,  morto  da  quindici  giorni:  l’ho  conosciuto 
il  generale  Olivier. 

— Bene,  Olivier,  quello  è il  mio  nome. 

— Tuo  nome? 

— Io  sono  suo  figlio:  egli,  giovane  e baldo  militare  della  grande 
armata,  ha  sedotta  mia  madre,  che  si  è morta  di  crepacuore,  ed  ora, 
nel  riconoscere  in  me  il  suo  figlio  abbandonato,  è precipitato  nella 
tomba. 

— Non  t'intendo  bene. 

— È una  storia  lunga  la  mia  : ma  in  due  parole  me  ne  sbrigherò. 
Sai  che  m’ebbi  a bisticciare  col  povero  generale  e ch'egli  furioso,  fu- 
ribondo anch’io,  dalle  parole  siamo  passati  agli  insulti,  alle  minaccie 
e al  duello.  Dovevamo  batterci  all’alba  : la  notte  io  la  passai  tormen- 
tato da  mille  tristi  pensieri,  e tratto  tratto  mi  pareva  di  sentirmi  le 
mani  bagnate  d’ un  sangue , che  mi  faceva  tutto  rimescolare  il  mio 
nelle  vene.  Sonno  non  ne  aveva , e però  risolsi  vegliare , mi  posi  al 
tavolo  a scrivere  a un  mio  amico,  orfano  da  poco  de’ genitori,  i quali 
m’avevano  un  giorno  raccolto  in  casa  loro  e allevato  come  un  figliuolo, 
quando  mi  cadde  sotto  mano  certo  foglio  suggellato,  con  la  dichiara- 
zione sulla  soprascritta  di  non  leggerlo,  se  non  nel  caso  che  la  mia 
vita  fosse  in  pericolo.  Quel  foglio  era  stato  portato  nientemeno  che 
dalla  Russia  da  certo  militare  che  praticava  in  casa  d'un  mercante 
di  tele  di  Brettagna  a Parigi,  ed  era  come  il  testamento  d’un  uomo 
stato  fucilato. 

— Un  mistero  ! sciamò  il  compagno. 

— E terribile,  aggiungi.  A un  duello  non  si  va  per  celia  e si  può 
benissimo  restar  morto,  tanto  più  se  s'ha  a incrociare  la  spada  con 
un  generale  di  vaglia  come  Olivier,  quindi,  poiché  il  pericolo  c’  era  e 
imminente,  spezzai  i suggelli  del  foglio  e....  T angoscia,  il  dispetto, 
la  maledizione  di  Dio , sto  per  dire , mi  piombarono  addosso.  Ecco 
cosa  io  lessi  : 

« Fra  mezz’  ora  sarò  fucilato , però  prima  di  morire  voglio  che  si 
sappia  per  qual  delitto  io  sono  perito  tanto  lontano  dalla  Francia. 

■*  Mia  sorella  è morta  all’  ospedale  abbandonata  dal  suo  seduttore  : 
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era  un  militare,  m' arruolai,  mi  gli  aon  posto  a fianco  ; ho  sparato  su 
lui  il  mio  fucile....  di  questo  mi  usi  misericordia  Iddio. 

* Se  tu  non  sei  morto  nelle  fascie  dell’  ospizio  dei  trovatelli,  se  hai 
la  fortuna  di  crescere  in  mezzo  al  mondo , perchè  non  ti  si  rinfacci 
il  nome  di  bastardo , io  ti  svelo  il  nome  di  tuo  padre  : egli  è il  ge- 
nerale Olivier.  » 

— Io  m’ immagino  come  ti  sarai  trambasciato  a quella  rivelazione. 

— Oh  ! mi  si  spezzava  in  due  il  cuore.  All'  alba  usciva  coi  due  pa- 
drini, ma  senza  spada,  col  mio  foglio  in  mano,  come  s’ andassi  ad  una 
passeggiata  : il  generale  m’ aspettava  con  due  testimonj  e un  medico. 
Aveva  il  vecchio  la  fronte  cupa  e gli  occhi  rossi  : forse  aveva  pianto 
quella  notte,  perchè  egli  mi  voleva  bene,  e mi  chiamava  il  suo  fi- 
gliuolo ;•  io  non  aveva  un  nome  nel  mondo,  egli  mi  aveva  prestato  il 
suo,  era  povero  e nudo  come  un  verme  della  terra  ed  egli  m'  aveva 
adottato. 

« — 11  terreno  è netto  : attento  al  segnale , gridò  un  testimonio  : 
ma  e le  spade  ? 

— Tu  avevi  dunque  la  scelta  dell’arme? 

— Si  : ma  aveva  deciso  di  non  battermi,  non  poteva , non  doveva 
incrociare  la  mia  spada  con  quella  di  mio  padre.  Allora  il  generale, 
sentitosi  bollire  in  petto  l’ orgoglio  militare , credendosi  1'  avessi  io 
condotto  sul  campo  per  deriderlo , infuriò  quanto  può  un  uomo , mi 
chiamò  vile  ; e perchè  io  lo(  supplicava  per  la  salute  dell’  anima  sua 
a non  aggiungere  ingiurie,  egli  gridò: 

« — Per  un  tuo  pari  ci  vuol  questo , e mi  percosso  furibondo  la 
guancia. 

« — Trattenetelo,  signori,  sciamai  io  sentendomi  le  fiamme  salire 
al  volto.  » Ma  il  vecchio,  che  non  aveva  membra  che  gli  stesse  fermo 
per  la  collera,  urlòmmi  allora  sul  viso  : 

« — Vile  bastardo  ! 

« — Bastardo,  sì!  non  mi  potei  allora  io  più  tenere,  e:  — Leg- 
gete, signor  generale  Olivier  ; leggete  la  storia  del  bastardo  ! — e gli 
porsi  il  foglio. 

— E i testimonj  ? chiese  il  compagno  di  Vercingotorige. 

— Muti,  attoniti,  sorpresi  : poi  corsero  a sollevare  il  generale  stra- 
mazzato a terra  a quella  lettura.  Soccorso  prontamente  dal  medico , 
fu  trasportato  senza  voce,  cogli  occhi  che  nuotavano  in  un  mare  di 
lagrime , alla  sua  casa , e poi  è morto  il  povero  mio  .padre , chie- 
dendo a me  perdono  per  mia  madre  morta  all’  ospedale. 

La  loro  conversazione  fu  interrotta  dalla  venuta  del  principe,  che 
conduceva  al  suo  braccio  una  signora  piccola , di  forme  delicate , e 
che,  ad  onta  della  sua  età  (poteva  avere  cinquant’ anni)  portava  nel 
sembiante  le  traccie  d’  una  simpatica  bellezza. 

Gli  astanti  si  levarono. 
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— Cara  zia,  disse  il  principe  accentuando  la  parola,  io  qui  ti  pre- 
sento il  piccolo  circolo  de’  miei  fedeli  seguaci.  Signori  miei , la  con- 
tessa di  Lipona  (1). 

Tutti  s’ inchinarono  profondamente,  mentre  la  contessa  non  rispose 
che  con  un  cenno  del  capo,  ma  nessuno  trovossone  offeso,  cliè  ognuno 
sapeva  che  la  proscritta  regina  di  Napoli,  la  vedova  di  Murat,  la  so- 
rella di  Napoleone  I,  Carolina  insomma,  aveva  trovato,  sotto  questo 
nome,  un  asilo  in  Austria. 

Ma  per  qual  motivo  era  dessa  venuta  ? forse  il  figliuolo  d’Ortensia 
riunisse  i Napoleonidi  per  festeggiare  con  essi  il  suo  ingresso  nelle 
Tuglierie  ? 

La  curiosità  generale  fu  presto  soddisfatta. 

Carolina  dichiarò  di  avere  ottenuto  il  permesso  di  portarsi  a Pa- 
rigi per  farvi  una  breve  visita.  I)i  leggieri  potevasi  indovinare  il  mo- 
vente di  tal  posso. 

— Sarei  assai  grato  a questi  signori,  disse  il  principe  rivolgendosi 
ai  due  del  circolo,  se  accompagnassero  mia  zia.  Non  saranno  molestati, 
trovandosi  nel  suo  seguito , ed  è per  me  assai  importante  l’ avere  a 
Parigi  degli  amici  di  cui  possa  fidarmi,  e che  sappiano  qual’  esito  ab- 
biano avuto  colà  i nostri  agenti. 

In  seguito  l’ ex-regina  concertava  con  Anna  Gordon  e Persigny  una 
scrittura  in  cifre. 

Nello  stesso  giorno  i due  amici  del  jiriricipe  erano  accolti  nel  se- 
guito della  contessa  di  Lipona,  che  partiva  per  Parigi,  mentre  Anna 
Gordon  si  metteva  in  viaggio  per  Strarburgo,  per  dare  colà  delle  ve- 
glie, nelle  quali,  sotto  il  pretesto  di  divertimenti,  musicali,  furono  ar- 
ruolati dei  seguaci  per  l' impresa  bonapartistica. 

L’ inglese  la  seguiva  pochi  giorni  dopo. 

Intanto  portiamoci  a Parigi,  dove  ha  luogo  un  altro  attentato  con- 
tro la  vita  di  Luigi  Filippo. 

Usciva  il  re  la  sera  del  25  luglio  dal  palazzo  delle  Tuglierie  per 
recarsi  in  carrozza  a Neuilly,  quando,  affacciandosi  alla  portiera  per 
salutare  la  guardia,  gli  fu  scaricato  addosso  un  fucile  foggiato  a ba- 
stone. La  palla  fischiò  all’orecchio  del  re,  e lo  stoppaccio  gli  abbruc- 
ciò  una  ciocca  di  capelli. 

Immantinente  fu  arrestato  l’assassino,  e si  seppe  che  chiamavasi 
Luigi  Alibaud. 

Una  settimana  prima,  costui  aveva  ricevuto  pubblicamente  uno 
schiaffo  in  conseguenza  d’  una  lite  : eppure  chi  lo  crederebbe  ? non 
pretese  nessuna  soddisfazione  • come  gli  avessero  appoggiato  al  viso 
una  carezza  invece  d’  uno  schiaffo. 

L' offensore  medesimo  sorpreso  eccitavalo  a rivendicare  il  suo  onore. 

— Volete  fors’anco  che  vi  domandi  perdono  ? Ebbene,  sia.  Battermi 
forse  con  voi?...  Oh!  quant’a  questo  ho  tutt' altro  negozio  a fare. 

(1)  Anagramma  di  Napalt. 
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E il  negozio,  cui  alludeva,  era  di  scaricare  il  fucile  sulla  faccia  di 
Luigi  Filippo  ; tanto  forte  era  il  suo  odio  contro  l’ usurpatore , che 
pativa  in  silenzio  il  gravissimo  oltraggio,  perchè  la  trama  riuscisse  al 
di  fissato.  Quell’ uomo  era  dotato  d’ un  coraggio  straordinario  e d’una 
grand’  anima  da  vero  romano  antico,  per  non  rispondere  con  1’  armi 
a uno  schiaffo. 

Tradotto  al  tribunale,  si  mantenne  freddo,  orgoglioso  e garbato  ; se 
la  sua  azione  non  fosse  stata  un  delitto,  si  poteva  chiamarla  ma- 
gnanima. 

Si  voleva  dai  giudici  ad  ogni  costo  che  la  fosse  una  congiura  da 
lunga  mano  preparata,  e gli  si  chiedevano  i nomi  dei  complici. 

— Il  capo  della  cospirazione,  rispose  Alibaut,  è la  mia  testa,  le  mie 
braccia  i complici. 

Allora  il  presidente,  sempre  incredulo,  gli  domandò  da  quanto  tempo 
covava  il  tristo  progetto.  Ed  ei  gli  disse  : 

— Dal  momento  che  il  re  ha  posto  Parigi  in  stato  d’ assedio  e che 
ha  voluto  governare  invece  di  regnare;  dal  momento  che  ha  fatto 
trucidare  i cittadini  nelle  vie  di  Lione  e nel  convento  di  Saint-Mery, 

10  ho  pensato  d’ ucciderlo,  perchè  il  suo  regno  è un  regno  di  sangue, 
un  regno  infame. 

Tale , sciama  uno  storico  , era  il  truce  fanatismo  di  quest’  uomo  . 
tale  la  sua  risoluzione  implacabile.  Le  deposizioni  incominciarono,  e 
da  queste  risultò,  che  ad  una  esaltazione  politica*  spinta  fino  alla  fol- 
lia, univa  Alibaud  un’estrema  dolcezza  di  carattere  e di  costumi,  una 
sensibilità  profonda , una  coraggiosa  probità , e quell’  ardore  interno 
che  spinge  l' uomo  a sacrificarsi  in  prò  d’ altrui. 

Fanciullo  ancora,- non  sapendo  nuotare,  erasi  lanciato  alle  onde  per 
salvare  un  altro  fanciullo,  insieme  al  quale  corse  pericolo  di  vita. 
Quando  era  sotto-ufficiale  a Strasburgo  cimentò  e subi  la  severità  di 
un  castigo  militare,  per  essersi  sacrificato  in  una  rissa  allo  scopo  di 
salvare  alcuni  suoi  camerati  (1). 

Disdegnando  Alibaud  ogni  grazia  dal  tiranno  della  Francia,  a Carlo 
Ledru,  il  suo  difensore,  non  rimaneva  altro  scampo  che  invocare  la 
clemenza  dei  giudici. 

« Augusto,  diceva  l’ egregio  avvocato,  era  vittima  e giudice...  e fu 
clemente  !...  da  quel  dì  nissun  pugnale  minacciò  il  suo  petto.  » 

Ma  Alibaud  gli  troncò  con  queste  parole  l'arringa: 

— Un  cospiratore  o riesce,  o muore.  Riuscendo  o no.  la  morte  era 

11  mio  retaggio. 

Tliiers,  fatto  in  appresso  ministro  della  tirannide  orloanese,  aveva 
detto  : 

« Que’  repubblicani , che  credevano  ritrovare  un  nuovo  Cesare  , si 
potevano  armare  del  pugnale  di  Bruto,  senza  essere  assassini.  Sarebbe 
stata  una  debolezza  il  perdersi  a giustificarla.  » 

(1)  Louis  Blauc. 


Digitized  by  Google 


390 


I MISTERI  DEL  MONDO 


Or  riferendosi  a coteste  parole,  si  domandò  la  grazia  per  Alibaud, 
die  la  rifiutava. 

Luigi  Filippo  non  era  grande  abbastanza  per  vincerlo  colla  clemenza 
o abbastanza  astuto  da  farlo  comparire  pazzo:  egli  firmò  accigliato 
la  sentenza  di  morte.  Samson,  il  carnefice  di  Parigi,  gettò  sulle  spalle 
d' Alibaud  1‘  accappatojo  bianco  ed  il  velo  nero  dei  parricida  sul  capo. 
Indi  il  funebre  cortèo  si  pose  in  cammino. 

Dalla  ghigliottina  Alibaud  volse  uno  sguardo  sulla  folla,  e l'ultima 
sua  voce  fu  : 

— Francesi,  io  muojo  per  la  libertà! 

Poi  cadde  la  mannaja  a troncargli  il  capo. 

Luigi  Filippo  fu  più  tranquillo  e sicuro  per  ciò?  non  lo  crediamo. 

La  spada  di  Damocle  pendeva  sempre  sulla  regai  testa  ; e all’  at- 
tentato dell’assassino  seguiva  poco  appresso,  l’attentato  del  pretendente. 

Audacissimo  era  il  disegno  di  Luigi  Bonaparte , e ben  ventilato, 
Difatti,  s’egli  riusciva  a far  sollevare  le  truppe  malcontente,  allora 
sostenuto  dai  democratici  dell’  Alsazia , gli  sarebbe  stato  possibile  di 
marciare  alla  volta  di  Parigi.  Che  potrebbe  fare  allora  il  governo  di 
Luigi  Filippo?  Si  trincererebb’ esso  nella  cerchia  delle  mura  della 
capitale,  in  mezzo  all'agitazione  sempre  crescente  dei  sobborghi  ? ov- 
vero , colle  truppe  che  servono  d’ ordinario  a domarla , uscirebbe  in 
ajierta  campagna,  appoggiato  sulla  loro  incerta  fedeltà,  e lasciandosi 
alle  spalle  Parigi  ih  tumulto  ? Nell’uno  o nell’altro  caso  la  situazione 
era  terribile  pel  Governo , che  doveva  pure  arrivare  a questo  fatai 
bivio. 

Ma  bisognava  trionfare  a Strasburgo,  poi  si  poteva  passare  alla  ese- 
cuzione del  piano. 

Torniamo  ai  nostri  personaggi.  Vercingetorige,  più  per  caldezza  del 
sangue  giovanile  che  per  devozione  alla  causa  del  Bonaparte,  s'era 
messo  nella  fila  della  cospirazione  ed  erasi  segretamente  portato  a 
Strasburgo.  Qui  in  casa  della  cantante , si  trovavano  tutte  le  sere , 
a veglie  filarmoniche  gli  amici  del  principe.  Corrieri  andavano  e ve- 
nivano da  Parigi,  e lettere  spedivansi  tra  loro  la  contessa  di  Lipona 
e Anna  Gordon. 

Una  notte , uscendo  dal  convegno  di  casa  della  cantante , Vercin- 
getorige era  più  mesto  del  solito  e aveva  certo  sorriso  di  disgusto , 
che  fu  notato  dal  compagno,  quello  a cui  aveva  narrata  la  sua  storia 
di  trovatello. 

— Parrebbe,  gli  disse  costui,  che  la  musica  ti  metta  di  malumore. 

— Gli  è vero,  ma  non  egli  è che...  basta,  ho  a cantartela  chiara? 
A questo  modo,  che  siamo  incamminati,  temo,  ma  a Parigi  non  an- 
diamo neppure  al  di  del  giudizio.’  Io  non  trovo  che  uomini  incerti 
fra  tutti  quelli  ch’ho  potuto  consultare  ; gli  uni  promettono,  gli  altri 
si  consigliano  — t’assicuro  d’aver  sentit'io  colle  mie  orecchie  — se 
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devono  svelare  la  cangiura  od  aspettare  il  suo  effetto , e questa  la 
mi  pare  una  torre  di  Babele. 

— E come  si  avrebbe  a fare  ? 

— lo  non  so  nulla  : so  questo  che  ci  siamo  imb&rcati  a una  dispe- 
rata spedizione.  Vuoi  una  prova?  Leggi  cosa  m’ha  scritto  Gricourt: 

« Io  voglio  danaro,  croci,  titoli  e l’uniformo  ricamata  da  generale, 
» e la  mia  spada  mi  guadagnerà  tutto  questo.  È vero  che  non  rica- 
» veremo  milioni,  non  ignorando  io  che  il  nostro  futuro  padrone  ha 
» bisogno  di  danaro  per  sè  stesso,  ma  io  penso  che  ci  potremo  gua- 
» dagnare  un  ventimila  franchi  di  rendita  che  aumenteremo  giornal- 
» mente.  Vivremo  assai  comodamente  ed  avremo  una  promozione  ra- 
». pida,  titoli,  cappelli  piumati , danaro  e belle  donne,  senza'  dimen- 
» ticare  il  vino;  il  principe  fa  gran  conto  di  queste  cose  (1).  » 

— Oh.  il  manigoldo!  esclamò  il  compagno  di  Vercingetorige. 

E di  tale  specie  era  l’entusiasmo  della  maggior  parte  dei  congiu- 
rati, se  togli  pochi,  tra  i quali  i nostri  due,  che  finirono  col  ritirarsi 
dalla  congiura. 

Intanto  passava  il  settembre,  passava  la  metà  dell’ottobre. 

Ortensia  conosceva  i progetti  di  suo  figlio  e gli  approvava  con  or- 
goglio materno. 

Finalmente  il  giorno  25  Luigi  si  preparava  ad  abbandonare  Are- 
nenberg.  Anna  Gordon  gli  aveva  scritto  d’esser  riuscita  a tirar  dalla 
sua  il  colonnello  Vaudrey,  il  quale  aveva  in  custodia  le  chiavi  del- 
1’  arsenale  di  Strasburgo. 

— Dunque,  madre  mia,  io  parto,  diceva  il  principe  all’  ex-regina. 

— Oh  ! mio  Luigi  caro,  sciamò  dessa  sciogliendosi  in  lagrime  e ba- 
ciandolo. 

— Io  vado  ad  incominciare  la  lotta  che  deve  strappar  la  corona 
dal  capo  dell’  usurpatore. 

— Sii  coraggioso  e valoroso  come  Lui,  gli  disse  la  bella  sua  madre, 
e diventerai  immortale  come  Lui,  che  ti  diede  la  vita  ! (2). 

Queste  furono  le  sue  ultime  ed  importanti  parole,  colle  quali  pian- 
gente pose  l’aureo  anello  nuziale  del  grande  imperatore,  che  fino  al- 
lora aveva  conservato  siccome  la  sua  più  cara  reliquia,  in  dito  del 
principe,  perche  gli  fosse  un  talismano  per  l’avvenire.. 

Lasciato  cosi  il  castello  materno,  Luigi  si  recava  a Friburgo  ad 
aspettare  le  persone  sulle  quali  si  faceva  assegnamento  e che,  a quanto 
asserivano  i suoi  agenti , sarebbero  volati  ad  incontrarlo.  Egli  so- 
gnava le  Tuglierie,  quando  un  messo  segreto  del  colonnello  Vaudrey 
gli  riportò  essere  prematura  l’impresa,  pericoloso  rarrischiare  la  sol- 
levazione, prima  d’  avere  sedotto  almeno  un  reggimento. 

Il  principe , determinata  a non  indugiare . col  passaporto  inglese , 

(1)  Questa  lettera  figurò  negli  atti  del  processo. 

(2)  Se h ubar. 
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procuratogli  dall’amante  sua  cantante,  si  recò  tosto  a Strasburgo  presso 
Anna  Gordon. 

Qui  conobbe  il  colonnello , e gli  disse  : • 

— Ho  ricevuto  il  vostro  messo,  ma  io  sono  troppo  impegnato  per 
poter  retrocedere.  Il  Governo  è già  in  sospetto  ed  un  giorno  di  esi- 
tanza può  rovinar  tutto. 

— Allora  tentiamo  pure. . . io  non  mi  ritiro  ; monsignore , la  mia 
vita  vi  appartiene. 

Il  colonnello  non  era  ricco.  Se  la  spedizione  falliva,  egli  perdeva 
il  suo  soldo  ed  era  ridotto  alla  miseria. 

— Accetto , colonnello  , quanto  m’ offrite  ; ma  vi  rammentate  che  > 
avete  due  figlie,  forse  due  orfane...  senza  pane... 

Ma  il  vecchio  soldato  non  lo  lasciò  neppur  finire , e gli  rispose  : 

— Si,  monsignore,  nel  caso  che  tutto  precipitasse  a rovina,  le  mie 
figlie  saranno  gettate  sul  lastrico. . . ma  io  non  so  rimediarvi  altri- 
menti. Prestandovi  il  mio  braccio , io  ubbidisco  alla  voce  del  cuore 
ed  al  grido  della  convinzione.  11  rimanente  lascio  alla  provvidenza 
di  Dio,  come  si  conviene  ad  un  soldato. 

— Voi  avete  ragione,  colonnello,  rispose  il  principe  (1),  ma  fa  d’uopo, 
lln  dov’è  possibile,  che  noi  veniamo  un  poco  in  ajuto  a questa  prov- 
videnza , e questo  riguardo  come  il  mio  dovere.  Se  Luigi  Filippo  vi 
ordinasse  di  uscire  in  campagna,  e voi  gli  sacrificaste  la  vostra  vita, 
egli  penserebbe  all’  avvenire  delle  vostre  figlie.  Ebbene,  voi  seguite 
invece  adesso  il  mio  invito,  ed  in  questo  avvi  un  maggiore  eroismo, 
un  più  sublime  sacrificio,  che  se  seguiste  quello  del  mio  nemico.  Nulla 
di  più  ovvio  adunque,  che  voi  mi  promettiate  di  fare  quello,  che  co- 
lui preteude  per  sè... 

— Monsignore,  gli  troncò  a mezzo  le  parole  il  colonnello,  punto  da 
quelle  considerazioni  ; non  aggiungete  altro,  o mi  farete  dispiacere. 

— Eppure  io  non  posso  mancare  al  mio  dovere,  tornò  su  quel  di- 
scorso il  figlio  d’Ortensia,  mentre  cavava  dal  suo  portafogli  una  carta 
scritta. 

Il  colonnello  guardava  attonito  che  volesse  fare  adesso  il  principe. 

— Mia  madre,  disse,  porgendogli  la  carta,  assicura  diecimila  fran- 
chi di  rendita  a ciascuna  delle  vostre  due  figlie,  nel  caso  fallisse  l’im- 
presa nostra. 

— Monsignore. . . nè  altre  parole  poterono  uscire  di  bocca  al  co- 
lonnello. 

— Accettate  adunque , è mio  dovere  di  liberarmi  da  questa  cura , 
non  pretendo  assicurare  se  il  domani  mi  apparterrà. 

Il  colonnello  prese  la  carta  e , senza  pur  leggerla , la  gettò  alle 
fiamme. 

— Monsignore , sciamò  rivolto  al  principe  che  lo  fissava  attonito 
e confuso,  io  intendo  dar  il  mio  sangue  per  voi,  non  venderlo! 

(1)  Schubar. 
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— Ma,  colonnello... 

— Questa  prova  di  generosità,  soggiunse  Vaudrey,  fa  onore  al  vo- 
stro cuore,  ma  non  posso  accettarla. 

11  principe  abbracciò  l’uomo,  la  cui  nobiltà  d’animo  quasi  lo  confuse. 

— Or  meritava  egli  che  tali  uomini  di  cuore  arrischiassero  per  lui 
la  vjta  ì Fondate  erano  tanto  stabilmente  le  sue  speranze  da  poter 
accettare  senza  rimorso  tali  sacri fìzj  ? 

L’impazienza  temjiestosa  della  gioventù,  che  trema  di  non  toccare 
mai  più  la  meta  desiderata , fece  al  Bonaparte  chiuder  le  orecchie 
ad  ogni  riflessione.  All’  audace , pensava  egli , appartiene  il  mondo  ! 

È dall’  esercito  che  s’ aspettava  di  veder  uscire  la  prima  scintilla 
d' entusiasmo  per  1’  antico  nome  dei  Napoleonidi , l’ esercito  doveva 
vendicarsi  dell’ usurpatore  che  aveva  proscritto  il  nome  di  Napoleone, 
tolte  dalle  bandiere  le  aquile  imperiali , che  avevano  sventolato  ad 
Austerlitz  e sulla  Moscova. 

Nell’  albergo , Alla  città  di  Metz , m Strasburgo  si  radunarono  gli 
amici  del  principe  con  esso  lui  a stabilire  la  parte  di  ciascuno  nella 
lotta  che  si  andava  ad  impegnare. 

La  guarnigione  di  Strasburgo,  cediamo  qui  volontieri  la  penna  ad 
uno  storico,  era  composta  di  tre  reggimenti  di  fanteria,  d’ un  batta- 
glione del  genio  e di  tre  reggimenti  d’artiglieria.  Ma  era  negli  arti- 
glieri che  potevasi  maggiormente  far  conto. 

Il  piano  da  seguirsi  sembrava  perciò  chiaramente  tracciato.  Il  terzo 
di  artiglieria,  essendo  il  solo  dei  reggimenti  di  quest’arma,  che  avesse 
a propria  disposizione  i suoi  cavalli  ed  il  suo  parco,  accennala  in- 
nanzi tutto  volgersi  a lui,  dacché  il  guadagnarlo  bastava  ad  assicu- 
rare la  riuscita;  il  quarto  di  artiglieria  non  avrebbe  esitato  ad  ub- 
bidire alla  voce  del  suo  colonnello,  che  faceva  parte  della  congiura; 
si  erano  stabilite  intelligenze  nel  corpo  dei  pontonieri,  e dubbia  non 
era  la  sua  adesione  ; infine  il  colonnello  Vaudrey  teneva  in  mano  le 
chiavi  dell’  arsenale.  Altro  non  rimaneva  ormai  dunque  a fare,  dopo 
aver  sollevato  l’artiglieria,  che  di  marciare  prontamente  sulla  piazza 
d’ armi  ed  appuntarvi  i pezzi  di  cannone , di  cui  si  era  padroni.  La 
fanteria,  quand’anche  non  avesse  voluto  lasciarsi  trascinare  dal  mo- 
vimento, nulla  avrebbe  potuto  contro  un  simile  apparato  di  forze , e 
la  città  avrebbe  certamente  corrisposto. 

Egli  è vero  che  la  insurrezione  fatta  in  tal  guisa  non  sarebbe  stata 
che  una  sollevazione  di  soldati,  ma,  allorquando  si  tenta  una  cospi- 
razione militare , è necessario  di  non  eseguirla  per  metà.  Siccome 
mettevansi  in  movimento  uomini  di  spada,  l’essenziale  consisteva  nel 
conquistare  il  potere,  e non  sarebbe  mancato  il  tempo  di  rassicurare 
il  popolo,  sull’uso  che  si  aveva  in  animo  di  farne. 

Un’altra  opinione  prevalse,  ed  era  la  peggiore. 

Fu  stabilito  di  andare  primieramente  al  quartiere  d’Austerliz,  oc- 
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cupato  dal  quarto  d’artiglieria,  e riavendo  favorevole  l’accoglienza,  di 
andar  difilato  allora  al  quarto  di  linea,  cioè  alla  caserma  Einkraatt, 
situata  all'  estremità  d’ una  linea  di  baluardi , lungo  la  quale  trova- 
vasi  il  palazzo  di  città,  la  divisione  militare  e la  suddivisione,  i posti 
dei  quali  era  d’uopo  impadronirsi  cammin  facendo.  In  tal  modo  tutto 
facevasi  dipendere  da  un  atto  arrischiato  con  forze  insufficienti,  presso 
un  reggimento  in  cui  nessuno  si  teneva  sicuro,  e rinunciavasi  a tutto 
ciò  che  vi  sarebbe  stato  di  decisivo  nell’aspetto  dì  vie,  le  quali  si  sa- 
rebbero stivate  di  cavalleria  e di  piazze  munite  di  cannoni. 

Ma  Luigi  Honaparte,  che  aveva  confidato  il  suo  segreto  ad  alcuni 
cittadini  del  popolo,  e che  faceva  assegnamento  sul  loro  appoggio, 
avrebbe  voluto  dare  al  movimento  un  calore  democratico , e perciò 
gli  repugnava  di  assumere,  al  principio  stesso  dell'impresa,  un  aspetto 
capace  di  dar  ombra  alla  libertà.  Inspirazione  onorevole  anziché  pon- 
derata ! perchè  il  movimento  doveva  cominciare  sul  far  del  giorno , 
cioè  nell’ora  in  cui  non  potevasi  far  calcolo  sull'affluenza  del  popolo, 
e sulla  cooperazione  della  moltitudine. 

Separatosi  il  consiglio,  fu  spesa  la  notte  nel  radunare  in  una  casa 
vicina  al  quartiere  d’Austerliz  il  rimanente  dei  congiurati,  nel  com- 
pilare proclami,  nel  regolare  le  particolarità  del  convenuto  disegno  e 
nello  stabilire  le  rispettive  incumbenze  (1). 

Anche  Anna  Gordon  lasciò  il  principe,  che  era  smontato  allo  stesso 
albergo,. dov 'essa  abitava. 

Ella  ló  consigliò  di  ristorarsi  con  qualche  ora  di  sonno. 

Ma  cmne  avrebbe  potuto  dormire  ? Egli  aveva  impresso  un  bacio 
leggiadro  sulla  fronte  della  fedele  amante,  guiderdone  di  tutti  gli 
sforzi  di  lei , che  l’ avevano  fatto  giungere  a tanto  ! Era  un  addio 
freddo  per  colui  che  forse  andava  alla  morte,  e che  forse  per  l’ul- 
tima volta  stringeva  ìa  mano  dell’amante. 

Il  principe  la  seguì  cogli  occhi.  — Ho  Anna  Anna!  mormorò  egli: 
tu  dovresti  piuttosto  pregare  che  il  mio  piano  fallisca  ; pazza  che  sei, 
un  imperatore  sceglie  delle  bellezze  più  orgogliose.  Io  non  voglio  una 
Giuseppina. 

Si  pose  a 'sedere  per  esaminare  di  nuovo  il  piano. 

Quante  infinite  difficoltà  e quanti  incidenti  possibili!  In  mezzo  alla 
pace  egli  voleva  prendere  una  fortezza  francese,  creare  un  esercito  e 
marciare  sopra  Parigi  ! 

Solo  un  pazzo  poteva  ideare  tale  cosa , ovvero  un  uomo  che  ha 
fede  nella  sua  missione  e da  essa  inspirato,  sventola  lo  stendardo. 

Lo  stendardo  del  principe  era  il  nome  di  Napoleone. 

Il  suo  pensiero  si  volge  alla  madre  assente,  e le  scrive  due  lettere. 
Essa  dovrà  ricevere  la  prima  se  l'impresa  è riuscita,  la  seconda,  s’egli 
è caduto,  o prigioniero. 

(1)  Louis  Blanc. 
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Sorte  terribile:  prigioniero  ili  Luigi  Filippo!  Ma  meglio  prigioniero 
che  morto.  Dal  carcere  si  può  fuggire;  chi  ancora  vive  può  ancora 
sperare. 


Un  uomo  vi  comparve,  afferrò  una  doppia  corda  che  vi  si  trovava  attaccala... 


L'of.  XXX  V 

Con  mano  tremante  e cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  egli  consegn  i 
le  lettere  al  suo  ajutante  ili  campo,  indi  richiamando  verso  il  su» 
scopo  ogni  suo  pensiero,  torna  a sedersi  allo  scrittojo,  per  lavo:':::"» 
ancora. 

De,  H. 
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Il  tempo  è malinconico;  i tetti  si  vanno  imbiancando  di  neve. 

Il  princii>e  prese  nota  delle  disposizioni  pell'indomani  : l'arresto  di 
Voirolo,  del  prefetto,  l'oreupazione  del  telegrafo. 

Poi  indossò  la  divisa  d’  ufficiale  di  artiglierìa , recata  con  sé  da 
Arenenberg. 

Anche  l' imperatore  Napoleone  I aveva  incominciata  la  sua  car- 
riera da  semplice  ufficiale  d'artiglieria. 

Verso  le  quattro  del  mattino  vennero  Persigny,  Petri,  Gros,  Lombard. 

Il  principe  presentò  a'  suoi  ospiti  e complici  del  vino  generoso  di 
Borgona  d). 

Un  viaggiatore  fu  improvvisamente  svegliato  da  un  rumore  che  da 
una  stanza  posta  immediatamente  sopra  di  lui,  penetrava  nella  sua 
camera  da  letto.  Sembrava  che  colà  fosse  un  orgia  delle  più  sfrenate  (2). 

Quel  viaggiatore  era  un  pronipote  dell'antico  agente  di  Fouchè, 
il  signor  Xoireau . che  aveva  cosi  voluto  perpetuare  nella  sua  di- 
scendenza la  gloria  d’una  devozione  illimitata  ai  padroni  che  coman- 
davano siano  Borboni.  Orleans  o Bonn  parte  non  monta.  Cosi  il  salto  dei 
turaccioli  delle  bottiglie  di  Borgogna  svegliava  di  sotto  una  spia  della 
1 olizia  di  Parigi. 

Il  viaggiatore,  che  ora  sappiamo  chi  sia,  la  credette  un'orgia,  ma 
ma  non  l’era,  benché  parte  dei  complici  di  Luigi  Bonaparte  cercassero 
nel  prezioso  anime  di  quel  generoso  vino  il  coraggio  per  le  prossime 
ore,  e dall’altra  parte  del  corridoi  > dormisse  una  bella  donna. 

Forse  anch’ella  non  dormiva,  perchè  appena  il  principe  le  ebbe  bus- 
sato al  l'uscio,  corse  tosto  ad  aprirlo  dentili. 

Anna  Gordon  avrà  (orse  pregato  per  lui.  L'un  russore  improvviso 
lo  s' infiammò  la  leggiadrissima  faccia,  allorch’egli  col  braccio  le 
cinse  ii  morbillo  collo  d’alabastro,  ricercandole  colla  mano  il  seno 
come  per  misurarle,  in  quell'! «tante,  se  tutti  i palpiti  fossero  per  lui. 
Fd  ella  gli  si  avvinghiò  al  collo  pure  orgogliosa  e felice  di  quell-  a- 
more,  e coprendolo  di  ardenti  baci. 

— Mia  Anna  diletta! 

— Noi  <-i  rivedremo,  sussumigli  ella  con  occhio  umido,  ma  sfavil- 
lante: io  sarò  la  prima  che  saluterà  l’imperatore! 

Rgli  la  trasse  a sedere  presso  lui  sui  divano,  colle  braccia  sempre 
stretta  tenendosela  sul  cuore,  mentre  le  comunicava  altre  ineumbenze 
per  sua  madre. 

In  quel  punto  suonò  il  campammo  della  cattedrale  di  Strasburgo. 

Luigi  balza  in  piedi,  con  volto  pallido,  quasi  tetro. 

Prorompe  rumoroso  nella  vicina  stanza  il  grido  degli  amici  : Viva 
l'imperatore  ! 

(1)  Pitewall.  0] ).  cit 

(2)  Rpla/.inn>>  ii'im  viaggiatore  alloggiato  alla  città  dì  Usti  in  Strasburgo, 
<lal  29  al  30  ottobre  1836. 
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Sulla  via  risponde  lo  squillo  delle  trombe. 

Quest’era  il  secale;  ed  egli  esce  precipitosamente. 

— Viva  l’imperatore!  mormorò  Anna  Gordon,  e rocchio  amante 
sedili  il  principe  con  tenera  inquietudine. 

I soldati  del  quarto  reggimento  stavano  aspettando,  schierati  su 
•due  linee,  l’una  rimpetto  all'altra  nel  quartiere  d'Auslerliz.  tenendo 
fisso  lo  sguardo  sul  colonnello  Yaudrey , solo  nel  centro  della  corte. 
Tutto  ad  un  tratto  il  principe  si  mostrò  colla  divisa  d'ulliziale  d’ar- 
tiglieria, ed  il  colonnello  arringa  cosi  i suoi  uomini. 

« Soldati!  una  grande  rivoluzione  incomincia  in  questo  momento. 
Il  nipote  dell’  imperatore  sta  davanti  a voi.  Egli  viene  a porsi  alla 
vostra  testa:  recasi  su  questo  suolo  per  restituire  alla  Francia  la  sua 
gloria  e la  sua  libertà.  Ora  si  tratta  di  vincere  o di  morire  per  una 
causa  grande,  per  la  causa  del  popolo. 

» Soldati  del  quarto  reggimento  d'artiglieria,  il  nipote  deU'iinpera- 
t.ore  può  far  egli  assegnamento  su  di  voi  ? » 

A queste  parole  i soldati  si  abbandonano  ad  un  indescrivibile  en- 
tusiasmo. 

— Viva  l’imperatore!  è un  grido  universale,  ch'esce  dai  ranghi,  e 
nello  stesso  tempo  un  agitarsi  d’armi. 

II  figlio  d'  Ortensia  ne  pare  commosso  profondamente  e fa  cenno 
colla  mano  ili  voler  parlare. 

« Soldati  ! esclama  egli,  è nel  vostro  reggimento  che  1*  imperatore 
mio  zio  ha  cominciato  le  sue  imprese;  con  voi  si  rese  illustre  all'as- 
sedio ili  Tolone:  ed  è il  vostro  bravo  reggimento  che.  al  suo  ritorno 
dall’isola  d'Elba,  gli  apri  le  porte  di  Grenoble.  Destini  nuovi  vi  sono 
serbati  ». 

Poi.  tolta  di  mano  a un’uffiziale  che  gli  era  al  fianco  una  bandiera 
tricolorata  coll'aquila  imperiale  nel  mezzo: 

« Ecco,  esclama,  ecco  il  simbolo  della  gloria  francesi»,  che  d’ora  in- 
nanzi lieve  essere  fatto  del  pari  l’emblema  delia  libertà!  » 

Le  acclamazioni  radoppiano,  tra  il  fragore  dello  trombe,  ed  il  reggi- 
mento intero  si  pone  in  marcia. 

Intanto  una  parte  della  città  giaceva  approfondita  ancora  nel  sonno. 
Le  piazze  eran  deserte,  silenziose  le  vie.  e solo  qua  e là  qualcuno, 
sorpreso  o curioso  di  quella  singolare  marcia,  s’univa  al  reggimento. 

Eccoli  giunti  alla  porta  del  quartiere  generale,  dove  il  picchetto  di 
guardia  presenta  le  armi  al  grido  di  : Viva  l'imperatore! 

Ma  nel  palazzo  regnava  la  massima  quiete . non  conoscendosi  an- 
cora se  il  generale  Voirol  si  univa  al  movimento  o se  lo  condannava. 

Nessuno  doveva  saperlo,  all’infuori  del  principi». 

Egli  si  reca  in  persona  dal  generale  Voirol,  siede  al  suo  scrittoio  e 
non  si  leva. 

— Generale,  gli  grida  Luigi  Bonaparte,  in  questo  momento  la  guar- 
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niglone  di  Strasburgo  mi  segue.  Il  trono  di  Luigi  Filippo  non  può  più 
sostenersi.  Risolvetevi;  determinate  voi  stesso  il  grado  che  volete  co- 
mandare; in  un’  ora  tutto  sarà  fatto  e quindi  in  marcia  sopra  la 
capitale. 

Voirol  lo  guatava  pensoso,  si  direbbe  quasi  con  compassione,  come 
si  farebbe  appunto  con  un  mentecato. 

— Dunque  generale? 

— Voi  andate  a Parigi?  gli  s* saccontentò  di  chiedere  il  militare. 

— Si:  alla  testa  della  guanigione  di  Strasburgo,  cui  seguiranno 
quelle  di  Nancy,  -Metz,  e Verdun. 

— Allora  v'auguro  huon  viaggio,  monsignore!  gli  rispose  il  generale. 

Il  principe  si  fece  come  una  bragia  in  volto  per  lo  sdegno  e I’  or- 
goglio ofTeso.  Voirol  lo  trattava  da  ragazzo , o da  pazzo.  Allora  gli 
volle  mettere  delle  guardie  alla  porta,  chè  non  potesse  uscire  a met- 
tersi a capo  della  truppa. 

La  ribellione  andava  frattanto  dilatandosi  nella  città. 

Fialin  detto  Persigny  aveva  fatto  porre  in  arresto  il  prefetto  ; i 
pontonieri  erano  disertati,  e il  terzo  reggimento  d’artiglieria  montava 
a cavallo.  La  città  intera  risvegliavasi  in  mezzo  a un  rombo  d'armi, 
di  squilli  e di  voci,  mentre  stridevano  i torchj  a stampare  proclami 
pei  soldati,  pel  popolo,  per  la  Francia. 

La  colonna,  col  principe  a capo,  giungeva  alla  caserma  Finkmatt. 
situata  fra  il  sobborgo  di  San  Pietro  ed  il  baluardo.  Era  stato  deciso 
che  si  doveva  prendere  la  via  del  baluardo,  siccome  quella  che  per- 
metteva uno  spiegamento  di  forze  imponenti,  od  in  mancanza  di  buon 
successo,  la  ritirata.  Ma  per  una  fatalità  inesplicabile  la  testa  della 
colonna  fallisce  la  via,  penetra  in  un  chiassuolo,  lasciando  nel  sob- 
borgo di  San  Pietro  il  grosso  delle  truppe. 

Questo  sbaglio,  che  esponeva  il  principe  colla  sua  debole  scorta  a 
tutti  gli  eventi,  doveva  decidere  della  giornata» 

La  fanteria  grida  a squarcia  gola;  « Viva  l’ imperatore  1 » Un  vec- 
chio sergente  della  guardia  imperiale  saluta  il  principe  con  le  lagrime 
agli  occhi  ; ma  si  sussurra  nelle  (ile  di  dietro  che  non  è già  quello 
il  figliuolo  della  regina  Ortensia,  ma  bensì  un  nipote  del  colonnello 
Vaudrey. 

Allora  nasce  un  parapiglia:  uno  si  slancia  ad  afferrare  il  principe, 
che  stende  morto  l'assalitore  con  un  colpo  di  pistola.  Sessanta  can- 
nonieri a cavallo  accorrono  in  soccorso  del  caduto  e calpestano  sotto 
le  zampe  ferrate  dei  cavalli  i partigiani  del  principe.  La  fanteria  leva 
grida  furibonde. 

Furono  questi  uno  spettacolo  ed  un  momento  terribile  ! Qui  i fanti 
che  presentano  la  punta  delie  loro  bajonette  ; là  gli  artiglieri  appog- 
giati  sui  loro  grossi  moschettoni  e pronti  a far  fuoco,  al  di  sopra  e 
lunghesso  i baluardi  una  folla  di  popolo  che  grida:  « Viva  l’ impera- 
tore ! » prendendo  a sassate  la  fanteria. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRKNTESIMOSESTO 


405 


Rullano  i tamburi-!,  squillano  le  trombo,  tintinnano  le  armi  percosse 
insieme  : ma  il  principe  non  sa  risolversi  a comandare  il  fuoco,  e per- 
ciò la  sua  causa  è perduta. 

Il  colonnello  Vaudrey  sente  che  nella  città  si  va  vociferando  es- 
sere ormai  la  sollevazione  legittimista  obbligata  ad  arrendersi.  Il  terzo 
reggimento  d'artiglieria  si  sbanda;  il  colonnello  Parpuin  si  presenta 
alla  caserma  Finkmatt  in  uniforme  di  maresciallo  di  campo , dov’  è 
preso,  trascinato  ed  ha  il  dolore  di  vedersi  strappare  uno  de’ suoi 
spallini,  senza  poter  vendicare  un  tale  affronto. 

Fini  in  detto  di  Persigny  se  la  sgattajolava  fuori  del  tafferuglio.  Anna 
Gordon  invece  era  colta  nell’atto  che  bruciava  carte  importanti . e 
la  cameriera  dell' amante  del  principe  Bonaparte  era  da  una  spia  dal 
muso  di  faina  trascinata  dal  vicino  corpo  di  guardia. 

Il  principe  stesso  era  prigioniero. 

Sul  Monitore  del  2 novembre  1837  leggevasi  il  seguente  dispaccio 
ufficiale  spedito  dal  generale  Voirol  al  ministro  della  guerra: 

« In  un  minuto  furono  arrestati  Luigi  Napoleone  Bonaparte , ed  i 
» miserabili  che  avevano  preso  il  suo  partito  : ed  i soldati  del  40" 
» reggimento  strapparono  loro  le  decorazioni,  colle  quali  si  erano 
» ornati.  » 

L’inglese,  che  aveva  provveduto  un  passaporto  al  Bonaparte;  o jier 
paura  si  scoprisse  l'intrigo  o [ter  eccentricità  di  giudizio,  scriveva 
anch’egli  la  sua  relazione,  dove  adduce  tutt*  altro  motivo,  che  con- 
tribuì a far  abortire  l' impresa. 

Egli  scrisse  eh'  era  stato  detto  ai  soldati , che  Parigi  s’  era  ribel- 
lata. e clic  l’imperatore  era  venuto  appunto  per  condurli  a Parigi. 

« Ma  che  vedono?  prosegue  la  lettera.  Un  giovane,  pallido  e goffo 
come  un  tessitore,  il  quale,  rifinito  dal  suo- lavoro  monotono  e lungo, 
che  è abituato  a curvare  il  dorso  ed  abbassare-  gli  occhi.  Cosi  egli 
se  ne  stava  come  un  fantoccio,  cui  fosse  stato  messo  indosso  il  co- 
stume del  vincitore  d’Austerlitz  e di  Marengo,  e quell’  apparizione 
compassionevole  doveva  entusiasmare  ? Ma  ad  onta  di  ciò  i soldati 
titubavano.  Ecco  arrivare  il  colonnello  Talandier,  che  era  stato  chia- 
mato. Egli  fa  chiudere  le  porte  e;  col  rossore  della  rabbia,  dell'  indi- 
gnazione e del  malumore  sul  volto,  egli  va  direttamente  alla  volta 
dell’uomo,  che  si  presenta  come  imperatore.  L’apparizione  d'un  co- 
lonnello irato  spaventa  i snidati,  si  avrebbe  dovuto  essere  preparato 
ad  una  eventualità  ; ma.  invece  di  mostrarsi  coraggioso,  si  vide  il  prin- 
cipe cambiare  di  colore.  Per  lui.  lo  scrittore,  che  si  vestito  d*  un  co- 
stume isterico  e che  rappresentava  una  parte  assai  insolita,  la 
sola  vista  d’  un  colonnello  adirato  , il  quale  , investito  d'  un  potere 
reale,  gli  si  fece  incontro,  era  lo  svegliarsi  da  un  sogno.  Gli  faceva 
difetto  tanto  la  presenza  di  spirito,  quanto  la  risolutezza  coraggiosa 
d’uccidere  l'uomo  con  una  schioppettata.  Egli  tollerò  che  l'arabbiato 
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■•olonnollo  gli  strappasse  il  nastro  della  legione  d’ onore  e le  spalline, 
ralpestandoli.  Dopo  che  si  ebbe  tolto  al  fantoccio  l’ornamento  postic- 
cio, lo  si  chiuse  fra  quattro  mura  (l).  » 

Ma  visitiamolo  adesso  in  carcere , dove  sono  entrati  il  preletto  di 
Strasburgo  e il  grande  Voirol. 

— Lo  so,  disse  loro  il  principe:  la  mia  impresa  fallita  sarà  chia- 
mata inconsiderata,  fantastica,  avventuriera;  ma  a torto.  Si  giudica 
secondo  1'  esito  senza  darsi  pensiero  delle  circostanze,  il  di  cui  inter- 
vento s!hla  ogni  calcolo  amaro.  Nella  mia  impresa  si  è manifestata 
quella  verità  eterna,  che  in  momenti  importanti  è destinata  a pro- 
durre rivolgimenti  storici  mondiali  ; il  buon  successo  o la  mala  riu- 
scita appare  sovente  come  il  risultato  di  eventualità  più  frivole.  Un 
zelo  prematuro,  una  parola  male  compresa,  la  perdita  d’un  minuto 
secondo,  anzi  la  caduta  d' una  pagliuzza,  bastono  spasso  a burlarsi 
del  calcolo  più  profondo,  della  precauzione  più  saggia,  e arrestano  il 
corso  della  ruota  del  destino.  Fu  l' elfetto  di  tale  ragione  che  fece 
andare  a vuoto  la  mia  impresa.  Se  le  testa  del  quarto  reggimento . 
in  conseguenza  d'  uno  sbaglio  incomprensibile,  non  fosse  entrata  nei 
sobborgo  di  San  Pietro,  ma  si  fosse  avanzata  dal  vallo  sulla  caserma, 
le  cose  sarebbero  ora  diverse.  E poi  l'intervento  di  quel  soldato  che 
mi  credeva  il  nipote  del  colonnello  Vaudrey  ! fu  sorte  avversa  o tra- 
dimento ? 

A questa  domanda  del  principe  non  fu  mai  risposto. 

A noi  conviene  tornare  un  passo  indietro. 

Otto  giorni  prima  dell’arrivo  di  Luigi  Bonaparte  a Strasburgo, 
quando  Anna  Gordon  aveva  dato  il  suo  ultimo  concerto,  e che.  come 
abbiamo  detto , era  stato  soltanto  un  pretesto  alla  riunione  dei  bo- 
napartisti, due  signori,  a notte  avanzata,  entrarono  in  un  caffè. 

Erano  due  giovani,  uno  dei  quali  portava  la  divisa  ilei  quarto  reg- 
gimento d’artiglieria,  e l’altro  vestiva  l’abito  borghese. 

Ambedue  i giovani  discorrevano  calorosamente  a voce  alta  sugli 
avvenimenti  della  sera,  e sebbene  non  pronunciassero  alcun  nomo , 
pure  un  iniziato  poteva  comprendere  che  discutevano  sull’attentato, 
che  sfavasi  preparando. 

Le  vie  erano  deserte , onde  essi  poco  si  curavano  di  comportarsi 
con  prudenza,  e non  s'  avvedevano  che  nel  bujo  un  uomo  li  seguiva. 

— La  cosa  mi  sembra  assai  pericolosa,  diceva  il  borghese. 

— L’impresa  è ardita,  perciò  riuscirà,  rispondeva  l'altro:  al  co- 
raggioso appartiene  il  inondo. 

Tu  puoi  parlare  cosi,  aggiungeva  il  primo,  che  non  arrischi  che  la 
tua  vita. 

— E tu  ? 

— Da  quattro  mesi  mantengo  la  mia  vecchia  madre.  Poi,  se  devo  cre- 

(I)  Kiuglake. 
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dere  a ua  amico,  e gli  ho  ben  ila  crederò,  perchè  m*  ha  mostrato  lettere, 
v’è  nei  seguaci  del  principe  certa  marmaglia,  che  non  pensa  che  a 
farsi  faina  e oro;  e anche  lo  stesso  principe  mi  par  voglia  venderci 
lucciole  per  lanterne. 

— Il  principe  ? tu  non  lo  conosci  dunque  bene. 

— Ma  rispondimi,  proseguiva  il  borghese,  ehi  è questo  principe?  Il 
suo  nome  gli  dà  forse  il  diritto  ili  spacciarsi  per  un  grand'  uomo  ? Cosa 
ha  egli  fatto  per  meritarsi  la  stima,  die  ha  egli  alla  line  operato  per 
entusiasmare  il  popolo,  per  ispirare  la  fiducia  che  renderà  la  Fran- 
cia più  felice , più  grande  e più  orgogliosa  die  non  fece  1*  Orleans  > 
Questo  potrebb*  accadere,  dove  comparisse  un  Napoleone,  come  ai  tempi 
l>assati,  vincitore  d' Arcole  : ma  questo  principe  die  s’occupa  solo  di 
donne  e a vuotar  bottiglie,  m’ha  dell’avventuriere. 

Intanto  i due  giovani  erano  entrati  nel  caffè. 

Lo  sconosciuto,  che  li  seguiva,  aveva  sentito  abbastanza  per  essere 
in  chiaro  sul  loro  conto.  Anch’egli  entrò  nel  caffè  e si  mise  a sedere 
in  modo  di  poter  osservare  i giovani. 

Avvenne  ciò  ch’egli  s’ era  aspettato.  Gli  amici  dibatterono  ancora 
un  po’  di  tempo,  la  discussione  si  fece  sempre  più  viva,  ed  infine  si 
alzarono,  in  apparenza  mal  disposti  1*  uno  verso  1’  altro. 

Il  borghese  usci  pel  primo;  1’  ufficiale  appoggiò  il  capo  sulla  mano, 
orse  dolente  del  malumore  del  compagno. 

Lo  sconosciuto  gli  si  avvicinò  e gli  disse  piano: 

— Permettetemi  una  parola,  signor  ufilziale. 

— Che  volete  da  me  ? gli  domandò  quasi  con  sgarbatezza.  ' 

— Darvi  un  consiglio  di  non  tenere  per  strada  discussioni  di  pro- 
getti di  tesa  maestà. 

V uffiziale  impallidì. 

— Signore 

— Pregovi  di  non  giudicarmi  malamente.  Se  fossi  uno  spione  non 
v’avviserei  cosi. 

— Voi  dunque  avete  ascoltato  i nostri  discorsi  ? 

— Si,  perchè  essi  m'interessavano. 

— Scusate,  un  tale  atto 

Signore,  non  avrei  ascoltato  un  discorso  di  famiglia,  ma  il  tema 
toccava  anche  i miei  interessi.  Io  mi  trovo  nella  stessa  situazione  rii 
voi,  anch’io  sono  in  dubbio  se  devo  unirmi  al  Bonaparte  o no,  e ciò 
mi  dà  coraggio  di  parlarvi;  forse  diventeremo  compagni. 

L’ uffiziale  guardò  sospettoso  lo  sconosciuto  (I). 

Poi  si  posero  ambedue  a discorrere  del  complotto,  dove  contava  pure 
lo  sconosciuto  entrare. 

— Non  mancate,  gli  disse  alla  fine  l’  uffiziale. 

— Io  non  manco  mai.  Datemi  il  vostro  indirizzo. 

(1)  Pitawall.  Op.  cit. 
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— Eccoveio  — e gli  consegnò  una  carta  di  visita  col  suo  nome. 
Ed  il  vostro,  signore? 

— Sono  agente  della  casa  Rothsrliild,  e mi  chiamo  Desmères. 

L’ ulìlziale  atteso  invano  per  otto  giorni  la  venuta  del  nuovo  com- 
pagno, che  gli  aveva  assicurato  aver  incombenza  di  recarsi  dal  prin- 
cipe ad  Arenenberg.  Ma  il  giorno  stesso  dell'  attentato,  quando  squil- 
larono le  trombe  nelle  vie  di  Strasburgo,  gli  comparve  innanzi  tutto 
trafelato. 

— Vi  siete  ingannati  tutti  : vengo  da  Arenenberg  in  questo  punto,  e 
il  principe  non  si  muove. 

— K qui  dajeri  il  principe,  gli  rispose  sorpreso  e sdegnoso  un  poco 
l' nl'liziale. 

— Impossibile,  vi  dico. 

— Vedetelo , per  la  vostra  dannazione , sdamò  il  militare  entu- 
s'asmato.  Viva  l'imperatore! 

I.'  ulìiziale  sguainò  la  spada,  sentendo  il  grido  delle  truppe,  e v’uni 
pure  la  sua  voce,  benché  in  cuore  gli  imperversasse  il  dubbio;  il  prin- 
cipe non  aveva  nulla  nel  volto  che  ricordasse  il  vincitore  d'  Auster- 
lirz  e ili  Marengo.  Ma  tutti  lo  seguivano  facendo  echeggiare  la  via 
con  grida  di  gioja. 

l’d  ecco  clic  un  cittadino,  che  accompagnava  la  colonna,  gli  porge 
tri  biglietto. 

Egli  l'apre  con  veemenza,  legge  il  nome  Desmères  e impallidisce. 

« l-'na  scellerata  falsificazione  succede,  diceva  il  foglio.  È il  nipote 
del  colonnello  Vaudrey  quegli  che  si  spaccia  pel  principe  Ronaparte.  » 

IV  ufficiale  era  rimasto  indietro.  Egli  corre  e raggiunge  la  colonna 
nella  viuzza.  Si  sentono  delle  fucilate. 

— Inganno!  grida  egli,  non  è il  principe  Bonaparte,  ma  il ‘nipote 
«H  colonnello  Vaudrey.  Dalli  ! dalli  ! 

Noi  abbiamo  già  descritte  lo  conseguenze  di  questo  grido  (1). 

Alla  stess’ora  all’albergo  Alta  citta  (li  Metz,  sotto  la  stanza  occu- 
pv.a  ilei  principe  il  pronipote  di  Noireau.  la  perla  degli  agenti  del 
vecchio  Fondu},  preparava  le  valigie  per  Parigi. 

I!  !»  novembre  una  carrozza  stava  aspettando  un  prigioniero  alla 
porla  delle  carceri  di  Strasburgo;  poco  presso  vi  usciva  "Luigi  Rona- 
parte, vi  montava  sopra  e eoa  numerosa  scorta  veniva  condotto  an- 
eli' e.-li  a Parigi. 

di  l'iiawul  Ojì.  fi: 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xxxvir 


l.a  ilrpnrlaxionr  il' mi 
p II  girini»  glosso  ver*»  la  Itrgmlilillc». 


Il  reale  usurajo  si  senti  traballi»*  di  sotto  il  trono,  allorquando  pii 
giunse  la  nuova  che  vari  reggimenti  avevano  gridato  : « Viva  l’ im- 
peratore ! » 

Sentiamo  che  ce  ne  dice  a proposito  uno  storico: 

« La  corte  fu  per  simili  filtri  assai  costernata.  In  una  si  lunga  se- 
rie di  cospirazioni,  di  ammutinamenti,  ili  scosse,  svelavasi  in  un  tri- 
ste modo  la  impotenza  del  governo.  Allo  scopo  jli  coprire  la  gravità'*, 
degli  avvenimenti,  tutto  fu  inesso  in  opera. 

» I fogli  ministeriali  non  cessarono  dall*  insistere  sul  fatto  di  Stras- 
burgo, proclamandolo  nel  tempo  stesso  una  puerilità;  gli  agenti  del 
potere  ebbero  ordine  di  chiudere  gii  occhi  sopra  un  gran  numero  di 
colpevoli  : non  si  ebbe  rossore  di  affermare  nelle  relazioni  ufficiali , 
che  soltauto  il  4."  reggimento  di  artiglieria  aveva  preso  parte  al  mo- 
vimento, e si  audò  contenti  di  destituire  unicamente  e senza  strepito 
alcuno  due  ufficiali  del -3.”  Per  smentire  sospetti  die  aggravavano 
il  generale  Voirol,  questi  fu  promosso  alla  dignità  di  [tari  di  Francia, 
e furono  indirizzati  ringraziamenti  alla  guarnigione  di  Strasburgo, 
per  la  sua  fedeltà  alla  dinastia  degli  Orleans  (1).  » 

Portiamoci  incontro  alla  vettura  che  trasporta  il  prigioniero  di  Luigi 
Filippo  dalle  carceri  di  Strasburgo  ai  tribunali  della  capitale  della 
Francia. 

« Nel  vedersi  allora  trascinato  lungi  da  suoi  compagni  d‘  infortu- 
(1)  Louis  tifane. 
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dìo,  continuiamo  colle  parole  dello  storico  francese,  Luigi  Bonaparte 
ebbe  presentimenti  funesti.  Troppo  rassicurato  sui  suoi  propri  iteri- 
celi, fu  preso  da  profonda  mestizia  e dicevi  eli'  ei  non  potesse  tratte- 
nere le  lagrime.  Temeva  d*  altronde,  che  il  governo  si  limitasse  a rin- 
viarlo in  Svizzera,  ciò  che  lo  avrebbe  caratterizzato  per  un  cospiratore 
senza  importanza,  di  cui  Don  faceva  mestieri  punire  la  temerità,  nè 
temere  le  imprese  (1)  » 

A Parigi  lo  ricevette  Gabriele  Delessert,  prefetto  di  polizia,  dal  quale 
udi  parole,  che  gli  raddolcirono  alquanto  l’amarezza  del  cuore. 

Bai  suo  castello  svizzero , benché  malaticcia , Ortensia  si  pose  in 
viaggio  alla  volta  della  Francia  : ella  avea  ricevuta  Inietterà  che  gli 
notificava  l’impresa  fallita  e l’arresto  del  tiglio.  Ella  era  risoluta  di 
presentarsi  al  re  e gettandoseli!  ai  piedi , domandargli  perdono  pel 
ilgliuol  suo  e implorarne  la  clemenza.  E però  cominciò  da  Yitry  a 
dirigere  le  rimostranze  le  più  commoventi  alla  regina  Amalia,  a ma- 
damigella Adelaide,  ed  al  presidente  dei  ministri,  il  eonte  Mole. 

Ma  la  povera  duchessa,  per  quanto  vi  s' impegnasse  pure  la  cognata 
Carolina,  che  non  si  trovava  inutilmente  a Parigi,  non  potè  ottenere 
alcuna  udienza  dal  re. 

« Fu  reso  facile  a Luigi  Filippo  di  graziare  il  re.  seguitiamo  colle 
parole  dello  storico.  Ben  volontari  egli  avrebbe  tradotto  in  giudizio 
il  principe,  per  farlo  fucilare;  ma  ciò  era  impossibile,  ed  il  calcolo 
astuto  del  re  si  oppose  al  vivo  desiderio  del  cuore. 

» Era  più  vantaggioso  rendere  il  principe  ridicolo,  che  martire:  e 
questa  condotta  era  quasi  d’ obbligo.  Molti  pari,  antichi  servitori  del- 
l’ Impero,  si  sono  anticipatamente  ricusati  a pronunciare  un  giudizio; 
il  Consiglio  dei  ministri  fu  d' avviso,  essere  impossibile  trattare  come 
un  semplice  cittadino  il  nipote  d’un  imperatore.  Luigi  Filippo  perciò 
non  poteva  far  nulla  di  meglio,  che  cedere  al  suo  buon  cuore  e la- 
sciarsi piegare  alla  clemenza  dalla  intercessione  de' suoi  parenti  (2).  » 

Si  afferma  che  il  principe,  commosso  dalla  grazia  del  re.  abbia  spon- 
taneamente giurato  di  non  volere  più  nulla  intraprendere  contro  la 
dinastia  degli  Orleans.  Ba  parte  ile’ suoi  partigiani  all*  apposto,  si  ac- 
certa aver  egli  fatta  una  promessa  obbligatoria,  ina  generale  (3). 

Egli  divenne  quieto,  sommesso  ed  ubbidiente  verso  1'  uomo  che  gli 
comandò,  come  una  giovane  ragazza  diventa  rossa  per  la  vergona, 
quando  l’occhio  suo  incontra  uno  sguardo  ardito.  Egli  non  fu  troppo 
orgoglioso  da  respingere  un  dono  in  danaro  <15.000  franchi)  uà  quel 
re,  eli’  egli  aveva  voluto  detronizzare  : era  il  viatico  per  un  viaggio 
che  egli  doveva  intraprendere  involontariamente  (I). 

(I)  Louis  ninne. 
l2)  Louis  filane. 

(3)  Pitawall. 

(4)  Kinglake 
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Itopo  una  dimora  di  due  ore  alla  prigione  presso  la  prefettura  di 
polizìa , Luigi  Oonaparte  veniva  condotto  nella  cittadella  del  piccolo 
porto  ili  mare . Lorient , senza  cita  gli  fosse  stato  permesso  di  dare 
l'ultimo  addio  a sua  madre,  di  vedere  la  zia  Carolina  e i suoi  amici. 

Egli  era  condannato  alla  deportazione  al  di  hi  dell’Atlantico.  Luigi 
Filippo  non  poteva  dormire  tranquillo  i sonni  senza  un  Oceano  di 
mezzo  tra  lui  e il  figlio  dell'ex-regina  d'Olanda. 

A Lorient  dovette  attendere  sotto  severa  sorveglianza,  finché  so- 
praggiungesse un  vento  favorevole  per  metter  vela.  E il  vento  atteso 
soffiò  e fé*  muggire  l’Oceano. 

Il  momento  era  giunto  di  sciogliere  le  vele.  11  proscritto  principe 
doveva  per  sempre  abbandonare  la  sacra  terra  di  Francia,  ove  l’a- 
veva spinto  tutto  ciò  che  può  risvegliare  le  potenze  deH'anima,  l'or- 
goglio del  nome,  i pensieri  di  gloria,  un  legittimo  risentimento,  l’a- 
more della  patria  congiunto  all’amore  delle  brame  ambiziose. 

Vinto,  lasciava  dopo  lui  il  biasimo  e il  sarcasmo. 

« Ma  i repubblicani,  osserva  qui  lo  storico  più  volte  menzionato,  i 
quali  lo  avrebbero  perseguitato  ed  «abbattuto  forse  nel  seno  della  sua 
vittoria,  nobilmente  protessero  la  sua  disfatta  e domandarono  rispetto 
per  la  sua  sciagura  il).  » 

Luigi  Bonaparte  fu  deportato! 

La  legge  francese  punisce  il  ritorno  d'un  deportato,  senza  permesso 
del  governo,  colla  terza  (iena  infamante  corporale  e colla  pena  di  car- 
cere correzionale  a vita,  coi  lavori  forzati,  colle  catene  pesanti,  colla 
morte  civile  e colla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

A queste  pene  egli  poteva  essere  esposto,  se  ritornava  e veniva  ar- 
restato. 

Allorché  egli  in  Italia  si  era  associato  alla  sollevazione,  era  passato 
rasente  alla  forca. 

« Se  t[uest’uomo,  che  ancora  si  crede  un  principe  imperiale,  scrisse 
un  diplomatico,  dovesse  venire  arrestato,  allora,  dal  modo  con  cui  lo 
tratteremo,  egli  verrà  a sapere  cosa  veramente  è.  » 

E Mettermeli  avvisava  di  guardarsi  dal  raggiratore  notorio  Luigi 
Bonaparte  (2). 

Ed  ora  questo  principe  veniva  deportato! 

« La  corvetta  Andromeda,  ci  descrive  quel  viaggio  un  austriaco, 
gettò  l'ancora  nel  porto  di  Rio  Janeiro  gl)  nel  Brasile  e si  trattenne 
colà  alquanto  tempo,  ma  il  capitano  della  corvetta  rifiutò,  secondo  le 
sue  istruzioni,  al  deportato  di  portarsi  a terra  o di  permettersi  qual- 
siasi commercio  con  essa. 

ili  Louis  Ulano. 

(2i  Lettera  compulaoria  di  Mettermeli,  scoperta  ai  tempi  della  rivoluzione, 
negli  archivi  di  Modena. 

(3)  22.”  45’  10”  latitudine  meridionale. 
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>•  Le  alture  coperte  da  un  cielo  sereno,  azzurro,  che  là  s’innalzano 
a ino’ di  antiteatro,  tanto  belle;  i vascelli  guarniti  di  damme;  lancie 
veloci  ed  isole  verdi,  aeree,  che  galleggiano  sul  largo  bacino,  ed  i 
magnifici  contorni  pieni  di  fiori  e di  frutti  invitano  a pon  i piede  per 
respirarne  l’aria  balsamica.  Oh,  come  è poetica  la  posizione  di  Rio 
Janeiro! 

» Ma  come  è noto.  Luigi  Napoleone  non  è portato  per  la  poesia,  la 
musica,  la  pittura  o qualsiasi  arte,  ma  solo  pei  numeri.  Ciò  nudamene 
il  principe  sarà  stato  assai  inasprito  vedendosi  escluso  da  ogni  com- 
mercio, e non  potendo  porre  il  piede  in  questo  paradiso  tanto  dilet- 
tevole! Ma  pel  relegato  non  v’è  diporto,  divertimento,  amici....  (1).  » 
Finalmente  nei  primi  giorni  del  maggio  1837  e dopo  un  lungo  tra- 
gitto, il  principe  proscritto  era  messo  a terra  a Nuova  York  e lasciato 
libero,  come  può  esser  libero  un  colpito  dalla  legge  di  deportazione. 

Ma  noi  torniamo  in  Europa,  da  Strasburgo,  dove  fin  dal  <i  gennajo 
sono  incominciati  i dibattimenti  giudiziari  relativi  alla  cospirazione 
del  30  ottobre  dell'anno  scorso  fra  un  immenso  concorso  di  gente. 

« Tutto  s’univa,  riportiamo  le  parole  dello  storico,  per  dare  a que- 
sto processo  un  aspetto  particolare  ed  interessante.  Il  grado  degli  ac- 
cusati, la  maggior  parte  militari,  il  glorioso  passato  degli  uni,  la  gio- 
ventù e l'altezza  degli  altri,  questa  rivolta  imperiale  tanto  piena  di 
rimembranze;  Luigi  Bonaparte,  che  impunito  veleggiava  verso  lontani 
lidi:  fra  gli  oggetti  di  prove,  l’aquila  colle  ali  spiegate,  il  tribunale 
eretto  a Strasburgo,  città  repubblicana  ad  un  tempo  e bellicosa,  posta 
sul  cammino  delle  nostre  vittorie,  e,  sotto  le  apparenze  alemanne,  la 
più  francese  delle  nostre  città:  il  Reno,  infine,  che  scorreva  a poche 
miglia  da  quel  recinto,  ove  sedevano  i giudici,  quel  Reno  che  Napo- 
leone aveva  le  tante  volte  oltrepassato!  Un  simile  spettacolo  non  erasi 
mirato  giammai  (2)  ! » 

Anche  il  contegno  degli  accusati  corrispose  all’interesse  che  avevano 
destato. 

11  colonnello  Yaudrey  parlò  con  fermezza  militare  da  sbalordire  i 
giudici. 

11  tenente  Laity  si  espresse  con  frase  concisa  da  soldato  spartano: 

— Io  sono  repubblicano,  signori,  e r.on  ho  seguito  il  principe  che 
dopo  aver  riconosciuto  in  lui  opinioni  democratiche. 

L'ajutante  I’arquin  non  fu  da  meno  di  lui. 

— Trentatre  anni  fa.  dichiarò  egli,  da  soldato  cittadino,  giurai  fe- 
licità all'imperatore  Napoleone  ed  alla  sua  dinastia.  Ma  io  non  sono 
come  quel  diplomatico,  che  ha  prestato  tredici  giuramenti;  nel  giorno 
in  cui  il  nipote  dell’  imperatore  Napoleone  comparve  in  Francia , il 
mio  giuramento  del  1801  acquistò  validità  di  nuovo. 

(4i  Barone  Hi  Callot,  Napoleone  III,  ritorno  deijli  attenuiti i più  graniti  (I859). 
(I)  Luis  Blanch. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TKENTESI MOSETTI MO 


113 


Allora  vilmente  il  colonnello  Fallandier  sorse  a vantarsi  di  avergli 
strappato,  nell'arrestarlo,  uno  de’ suoi  spallini  da  generale. 

— Egli  non  è che  troppo  vero,  sciamò  l’ajutante,  che  il  signor  Fal- 
landier in’  ha  insultato.  Egli  lo  poteva  lare  impunemente , perchè  io 
era  suo  prigioniero. 

L’uditorio  scoppiò  in  applausi,  che  ribatterono  lo  schiaffo  morale  che 
l’ajutante  aveva  inflitto  al  colonnello. 

Intanto  nelle  strade  rispondevano  altri  applausi:  era  la  folla  che 
faceva  evviva  ad  Anna  Gordon,  tradotta  al  tribunale. 

Ella  comparve  nella  sala  raggiante  della  sua  bellezza  e delia  sua 
gioventù.  Pareva  la  Venere  venuta  al  giudizio  di  Paride. 

La  cantante  vestiva  un  abito  di  t alfe  Li  nero  con  merletti  preziosi, 
e teneva  in  testa  un  cappello  di  raso  bianco , guernito  d’ un  nastro 
viola. 

Oh!  se  Purhemin  fosse  stato  ancor  vivo,  vedendola  adorna  di  quel 
colore,  avrebbe  esclamato: 

— Ella  porta  la  coccarda  di  papà  la  Violetta  ! 

Non  era  ella  difatti  la  fidanzata  del  cuore  del  nipote  del  grande 
imperatore. 

Interrogata,  rispose  brevemente,  e la  naturale  sua  eloquenza,  a cui 
dava  maggior  risalto  il  carattere  energico  della  sua  bellezza,  le 
acquistò  l’interesse  generale. 

Fu  concessa  la  parola  agli  avvocati.  Parquin,  celebre  membro  del 
foro  parigino,  difendeva  suo  fratello.  Non  gli  bisognò  onde  commovere 
i cuori  e scuotere  le  coscienze  de’ giudici,  che  di  abbandonarsi  alle 
inspirazioni  dell’affetto  fraterno. 

« O mia  adorata  madre,  esclamò  terminando  la  sua  arringa,  tu  che 
alla  età  di  ottantadue  anni,  sei  condannata  a dolorosi  giorni,  a notti 
senza  riposo;  tu  che  ti  duoli  che  il  cielo  non  ti  abbia  più  presto  in- 
volata a questa  misera  terra,  io  ti  veggo,  io  ti  ascolto:  — Parquin, 
tu  mi  gridi,  che  hai  fatto  di  tuo  fratello?... 

» Ali!  rassicurati,  mia  buona  e tenera  madre,  rasciuga  alfine  il  tuo 
pianto.  Un  giurì  dell’ Alsazia  ritornerà  il  figlio  fra  le  tue  braccia  ma- 
terne! » 

Le  lagrime  brillarono  su  molti  cigli:  la  commozione  aveva  invaso 
tutti  i cuori.  E nel  momento  che  i giudici  si  ritiravano  nella  sala 
delle  deliberazioni,  sorsero  dalle  tribune  numerose  voci  a gridare: 

« Assolvete!  assolvete  ! » 

Quando  ritornò  la  corte  per  pronunciare  la  sentenza,  un  silenzio 
cupo  si  fece  nelPuditorio.  Ma  bentosto , scoppiò  un  applauso  univer- 
sale, fragoroso  che  echeggiò  fin  nella  via; 

« Viva  il  giurì ! viva  il  giurì  dell* Alsazia  1 » 

La  corte  aveva  pronunciato  il  « non  colpevole.  » 

Gli  accusati  vennero  condotti  in  trionfo  per  la  città.  A quella  vista 
la  capitale  dell’ Alsazia  prese  un’aspetto  di  festa. 
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La  sentenza  assolutoria  dei  giurati  era  un  atto  di  giustizia  popo- 
lare. in  cui  si  racchiudeva  la  decisione  tra  due  dinastie. 

Col  primo  bastimento  che  mise  vela  per  l’America,  partiva,  di  se- 
greto della  polizia  orleanista  una  lettera  jier  Luigi  Bonaparte.  Era 
ramante  che  scriveva  al  suo  diletto  proscritto,  avvertendolo  che  Anal- 
mente' un  giurì  francese  s’era  arrischiato  a dichiarare  innocenti  co- 
loro, che  volevano  sostituire  l’impero  napoleonico  al  regno  cittadino. 

Or  entriamo  alle  Tuglierie,  dove  il  re  usurnjo  è fuor  dei  gangheri 
per  la  capestreria  fattagli  dai  giudici  dell’ Alsazia,  d’assolvere  i com- 
plici del  deportato  di  Nuova  York.  Furibondo  contro  la  corte  di  giu- 
stizia di  Strasburgo,  chiamò  i ministri  e gridò: 

— Signori,  cosi  non  cominciamo  bene  ! stata  a veder  ch’allesso  un 
colonnello,  un  ajutante  e un  tenente  hanno  da  metter  sottosopra  lo 
Stato,  come  lor  piace?  Vivaddio!  ci  vuole  una  legge  diversa. 

Come  volle  il  [ladrone  re  cittadino  si  fece,  e fu  proposta  una  legge, 
in  forza  della  quale  gli  accusati  militari  dovevano  essere  tradotti  di- 
nanzi ad  un  Consiglio  di  guerra. 

— Amico . questa  legge  marziale  non  passa  alle  Camere  francesi . 
diceva  un  ministro  al  collega,  che  asciolveva  da  lui  quel  mattino. 

Iiifatti  nelle  camere  sorse  Dupin  maggiore,  con  fulmini  d’eloquenza 
da  orator  romano. 

« Forse  che,  sciamò  egli.it  giurì  non  vuole  la  disciplina  negli  eser- 
citi? forse  che  desso  preferisce  l’anarchia?  La  vostra  legge  soffoca  il 
sentimento  che  forma  il  buon  soldato,  quel  sentimento  che  gli  grida: 
— Tu  sei  cittadino!... 

» Una  è la  giustizia  in  Francia,  diceva  Napoleone,  ognuno  è citta- 
dino prima  d’essere  soldato.  Voi  lo  udite....  Napoleone!  Ecco  qual’era 
il  suo  pensiero..  Bisogna  che  i delitti  del  soldato  siano  soggetti  alla 
giustizia  civile!  » 

La  barbara  legge,  sotto  cui  Luigi  Filippo  nascondeva  tutto  il  livore 
d’una  vendetta,  venne  respinta  da  211  voti  contro  200. 

Era  una  vittoria  di  conseguenze  incalcolabili  riportata  dal  partito 
repubblicano. 

Una  rivolta  militare,  dove  scoppiasse  di  complicità  cou  indiri'dui 
appartenenti  all’ordine  civile,  doveva  quind’ innanzi  essere  giudicata 
dalla’  corte  di  giustizia  civile.  A questo  modo  la  sentenza  d’assolu- 
zione era  assicurata  ad  ogni  soldato,  che.  in  una  sollevazione  popo- 
lare. disertasse  le  Ale.  tostochè  questa  sollevazione  fosse  sorta  contro 
un  regime  odiato. 

Quest’era  il  primo  passo  verso  la  Repubblica. 
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È tempo,  lettori,  che  ritorniamo  all'  eroe  del  nostro  racconto. 

Portiamoci  perciò  al  di  là  dell’  Oceano  atlantico . in  America  dove 
l' ha  confinato  la  paura  di  Luigi  Filippo.  Ci  vorrebbero  dei  grossi  vo- 
lumi a voler  descrivere  minutamente  tutte  le  avventure,  vere  o af- 
fidategli dalla  fantasia  degli  entusiasti  o dei  malevoli,  le  avventure, 
dico,  del  figlio  dell’ ex-regina  d’Olanda  sul  molo  americano. 

A voler  credere  tutte  le  dicerie  corse  sul  Ilonaparte  vi  si  poti  ebbe 
tesser  sopra  un  racconto  da  Millo  al  Una  Nolte , nè  più  nè  manco, 
tanta  è la  materia  sul  suo  conto. 

Questo  è certo  che  egli  non  perdette  tempo  e occasione  di  accap- 
pararsi  soci  estranei,  mantenendo,  segretamente,  una  continua  cor- 
rispondenza coi  compagni  di  Strasburgo.  Non  approdava  bastimento, 
nè  di  là  salpava  per  le  coste  europee,  senza  che  ne  partisse  insieme 
un  biglietto  suo,  gelosamente  custodito  sopra  persona  dilata  o nascosto 
in  qualche  fardo  di  trasporto.  Anche  al  di  là  dell’ Oceano,  il  Bona- 
parte  sognava  le  insegne  imperiali  dello  zio. 

Come  proscritto,  gli  toccò  le  privazioni  più  dolorose  della  vita,  e 
vivacchiò  di  pane,  quasi  mendicato,  per  poter  prolungare  una  esistenza, 
che  egli  aveva  votata  pel  trono  di  Francia.  Si  : seduto  a divorare  un 
pane,  amareggiato  dall'  esigi  io  , egli  pensava  alle  mense  imperiali  di 
Napoleone  nelle  Tuglierie.  e dallo  squallore  d’una  povera  stanza  vol- 
geva la  mente  ai  saloni  e alle  gallerie  del  Louvre. 

Poi  una  vera  pioggia  d’ oro  di  sussidj  d’ amici,  d’ entusiasti  del  ni- 
pote dell"  imperatore  ridotto  a quelle  miserie , spartanamente  tolle- 
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rate  gli  procuravano  mesi  di  giocondi  banchetti,  di  cranpolose  gozzo- 
viglie. Come  del  regno , lo  assale  una  brama  irrefrenabile  di  far  da- 
naro, da  degradarne  lo  stesso  Luigi  Filippo,  che,  se  una  vile  avidità 
congiunta  all’egoismo  ed  alla  mancanza  d’ ogni  più  delicato  sentimento  . 
d’onore,  si  chiama,  benché  a torto  « ebraica  » era  l’ebreo  fra  ire. 

Dalla  mensa , dove  s’  ubbriaca  fradicio  da  non  più  reggersi,  passa 
alla  tavola  del  giuoco  e da  questa  va  a istupidire  i sensi,  eccitati  dal- 
l’ ebbrezza , tra  le  braccia  ili  cortigiana  vilissima.  È egli  cotesto  che 
si  pretende  di  raccogliere  l’eredità  della  gloria  del  primo  Napoleone? 
é egli  cotesto  vizioso  che  vuol  trabalzare  dal  trono  della  Francia  il 
re  cittadino? 

Queste  cose  si  sono  scritte  e stampate  di  lui,  e anco  di  peggio  (1). 
Noi  crediamo  che  forse  la  penna  fu  intinta  in  un  inchiostro  misto  per 
metà  d’ odio,  perchè  ci  par  da  non  potersi  credere  che  un  uomo  che, 
a mille  di  miglia  della  Francia , pensa  all’  impero , cada  così  basso 
nel  pantano  dei  vizj  da  insozzarvi  la  dignità  di  un  animale  ragionevole . 

Luigi  Bonaparte  aveva  in  America  parenti  da  parte  del  padre  : vi 
aveva  un  cugino  Murat. 

Costui  abitava,  a Baltimora,  dov’  era  dedito  al  commercio  ; il  depor- 
tato si  recò  a fargli  visita. 

Vedranno  certo  volontieri  i lettori,  per  la  chiarezza  del  racconto  ; 
che  spendiamo  quattro  parole  intorno  questo  cugino,  trovato  in  America. 

Questi  aveva  allora  trentacinque  anni  e dietro  a sé  una  vita  piena 
a bizzeffe  di  avventure.  Nato  nel  1801  a Milano,  come  figlio  del  ge- 
nerale di  divisione  Gioachino  Murat,  era  divenuto  più  tardi  duca  di 
Cleve  e principe  ereditario  di  Napoli  : ma  dopo  la  fucilaziune  di  suo 
padre  e la  caduta  della  potenza  napoleonica,  s’era  ritirato  alla  vita 
privata. 

Per  molti  anni  egli  aveva  vissuto  in  America,  in  qualità  di  mastro 
di  posta;  nel  1830  ritornò  in  Europa  e nel  1831  comandavaia  legione 
straniera  nel  Belgio. 

Ritornò  pur  di  nuovo  in  America;  divenne  dapprima  avvocato  nella 
Georgia , indi  piantatore  nella  Florida.  In  tale  qualità  egli  si  rovinò 
ed  andò  a Baltimora , dove  lo  appoggiarono  i Patersonn  (la  famiglia 
della  prima  moglie  di  Gerolamo  Bonaparte) , e vi  si  stabilì  come  ne- 
goziante. 

Ecco  il  già  principe  ereditario  di  Cleve  e di  Napoli  starsene  dritto 
e severo  davanti  al  suo  scrittojo  e guardare  nel  comptotr,  non  sepa- 
rato dal  suo  banco,  che  da  una  vetriera  dove  la  sua  gente  lavora  (2). 

Entra  Sommerset,  suo  commesso,  ed  annunzia  un  forestiero  con  que- 
ste breve  parole  : 

— Il  signor  Luigi  Napoleone  Bonaparte  dall*  Europa. 

(1)  Scknbart.  Luigi  Napoleone. 

(2)  Scbubart.  Luigi  Napoleone. 
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Sul  volto  d'Achille  Murat  sfolgora  un  lampo  ili  giojoso  sorriso. 
— Venga  il  caro  cugino. 

Il  nostro  proscritto,  udito  l'affettuoso  invito  s'avanza. 


— Amico,  questa  Ugge  marziale  non  passa  alle  ratiere  ftaucesi,  diceva  un 
ministro  al  collega  che  asciolveva  da  lui  quel  mattino. 

Cap.  XXX  VI J 


Achille  gli  porge  la  destra,  e dice  : 

— Benvenuto . caro  cugino , in  Baltimora.  La  vostra  visita  mi  fa 
gran  piacere.  Ilo  inteso  dai  giornali,  che  a Strasburgo  avete  stesa  ar- 
ditamente la  mano  alla  corona  di  Francia,  e che  foste  arrestato  e 
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deportato  qui.  Io  dunque  contavo  sulla  vostra  visita,  e dicevo  a me 
stesso  che  di  sicuro  vi  ricordereste  dei  vostri  parenti . e che  Balti- 
mora sarebbe  stata  una  delle  prime  città  dell'  America  che  visitereste. 

— E vedete,  mio  caro  Achille,  che  son  corso  subito,  fece  Luigi  Bo- 
naparte  ricoutraecambiando  la  stretta  di  mano. 

— Un’altra  cosa,  prosegui  Murati  (piando  si  ha  dietro  di  sé  un 
avvenimento  tanto  disgraziato,  come  il  vostro,  allora  non  c’  è da  ma- 
ravigliarsi, se  mancano  i fondi  e si  fa  bancarotta. 

Il  Bonaparte  accennava  di  si  col  capo. 

— Volete  un  assegno  sulla  mia  cassa  ? domandò  in  ultimo  il  cu- 
gino negoziante. 

— Non  sarebbe  male  ! I quindici  mila  franchi,  che.  in  nome  di  Luigi 
Filippo  il  prefetto  di  Villamain  al  momento  del  suo  imbarco  m’  aveva 
consegnati  per  le  spese  del  mio  viaggio,  sono  (piasi  andate  e non  so, 
se  e quando  mia  madre  sarà  in  condizione  di  potermi  assistere. 

Il  negoziante  Murat  s’avvicinò  alla  sua  scrivania,  prese  la  penna 
e scrisse  sopra  una  lista  di  carta  : 

« Buono  alla  Cassa  per  10,000  dollari.  Achille  Murat.  » 

— Eccoti,  cugino  : e possa  un’altra  volta,  di’  arrischi  la  mano  sulla 
corona  di  Francia,  poterla  afferrar  dirittamente  da  mettertela  in  capo. 

— Ho  sangue  dei  Bonaparte.  cugino,  non  dubita. 

Strettasi  cordialmente  la  destra,  si  lasciarono. 

Il  Bonaparte,  con  quel  irono  in  tasca,  gongolava  dalla  gi.ija,  per-  , 
che  si  trovava  liberato  dal  pericolo  di  dover  languire  nella  miseria. 

Bel  resto  Achille  Murat  non  era  l'unico  parente  che  Luigi  si  avesse 
in  Baltimora,  perché  viveva  sempre  Elisabetta,  la  prima  moglie  del- 
P ex-re  Gerolamo. 

Anche  qui,  per  illustrazione  della  parentela  del  nostro  eroe,  spen- 
deremo qualche  parola. 

Allorché  Gerolamo . inseguito  dagli  Inglesi,  da  tenente  da  vascello 
fuggito  della  marina  francese,  se  ne  venne  a Baltimora,  quivi  sposò 
la  tlglia  del  negoziante  Patterson,  elio  ne  aveva  preso  cura. 

Vedemmo  già  come  Napoleone  gli  ordinasse  di  sciogliere  quel  ma- 
trimonio [debeo  per  impalmarsi  con  la  principessa  del  Wiirthemberg. 

Il  figlio  di  questo  primo  matrimonio.  Guglielmo  Bonaparte  (1).  viveva 
da  negoziante  a Boston  ; la  moglie  divorziata  ritornò  a Baltimora,  e 
acquistò  fama  per  le  sue  eccentricità. 

Matrona  ottuagenaria  andava  ancora  sul  mercato  a provvedere  colla 
sporta  iu  mano,  speculava  le  azioni  commerciali  o di  prestito  gover- 
nativo e incassava  gli  affitti  delle  sue  case:  in  testa  poi  soleva  te- 
nero una  corona  elio  sfolgarava  d’ un  arcobaleno  di  gioje  preziose,  e 
faceva  pompa  di  due  braccia  tanto  bianche  e delicate  che  non  aveva 
le  simili  una  ragazza  di  sedici  anni.  La  sua  maggior  ambizione , il 
(1)  Nato  nel  180X 
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suo  orgoglio  ili  donno  era  il  suo  pronipote.  Napoleone  Gerolamo  (1) , 
a cui  essa  mandava  gran  parte  delle  sue  entrate. 

Né  qui  finivano  le  stravaganze  di  quella  decrepita  ex-principessa. 

Ai!  onta  delle  sue  grandi  ricchezze , abitava  in  Boarillng-House. 
assai  modestamente,  da  vera  donna  del  popolo,  in  mezzo  al  quale  so- 
leva aggirarsi,  fin  a penetrare  nei  cantieri.  Quanto  a politica,  adorava 
le  monarchie  e bestemmiava  le  repubbliche.  Il  diavolo  a truffarlo  nella 
piletta  dell'  acqua  santa  non  farebbe  tanti  sberleffi,  quant’  ella  ne  fa- 
ceva di  disgusto  a incontrarsi  viso  a viso  con  un  prete,  ma,  malgrado 
questo,  la  vecchia  frequentava  ogni  giorno  la  chiesa  con  uno  schiavo 
che  le  doveva  portare  il  parasole,  ed  un  altro  negro,  vestito  elegan- 
temente, che  le  veniva  in  coda,  con  in  mano  il  libro  delle  preci  che 
biascicava  a Dio,  alla  .Madonna  e ai  Santi. 

Or  rechiamoci  a cercare  il  principe,  che  s’è  fitto  in  capo  di  dare 
uno  spettacolo,  al  qual  s’è  impegnato  in  una  scommessa  il  miglior 
corriere  di  Nuova- York. 

Il  giorno  7 giugno  noi  troviamo  una  immensa  folla  che  s’ avvia , 
come  in  processione,  verso  il  giardino  Vauxhall  nella  Bovery,  dove 
s'ha  a decidere,  coram  populo.  la  scommessa  accettata  dal  Bonaparte 
contro  Snow.  il  piè-veloce  Achille  della  città. 

Ecco  coni'  erano  avvenute  le  cose.  Snow  aveva  detto  in  ce'rta  oc- 
casione che  era  affatto  impossibile  di  percorrere  a piedi  in  140  mi- 
nuti un  tratto  di  strada  di  18  miglia  inglesi:  Bonaparte,  appassio- 
natissimo, fin  da  quando  era  ad  Arenenberg.  delle  corse,  sosteneva 
il  contrario.  Il  corriere  offri  al  forestiero  una  scommessa  di  mille  dol- 
lari, la  quale  iu  modo  veramente  americano  doveva  decidersi  ; il  prin- 
cipe, riscaldato  a sostenere  il  suo  proposito  la  accettò. 

Detto  fatto,  l’ architetto  della  città,  Ewen . misurava  lo  stadio  del 
circo,  e constatavate  di  820  piedi;  or  doveva  il  Bonaparte  fare  loft 
giri  nel  breve  spazio  di  tempo  di  110  minuti,  se  voleva  uscirne  con 
onore  e coi  dollari  della  scommessa. 

Il  principe  comparve  nel_ circo  e fu  salutato  con  grandi  evviva.  Get- 
tato uno  sguardo  sulla  folla  che  formicolava  curiosa  intorno  a quel- 
l’arena, incominciò  la  corsa  e fece  i primi  sessanta  giri  a tempo  eguale: 
ogni  minuto  quel  temerario  compiva  un  giro. 

La  moltitudine  ronzava  come  un  alveare,  dando  manifesti  segni  di 
interessarsi  al  singolare  spettacolo  d' un  principe  che  arrischiava  i 
polmoni  per  mille  dollari,  dopo  esser  deportato  dall’Europa  per  aver 
tentato  di  detronizzare  un  re  : stavano  tutti  in  aspettazione  anelante 
e notavano  le  scommesse , ma  al  sessantesimoterzo  giro  il  principe 
incominciò  a perdere  qualche  secondo. 

I partigiani  di  lui  s'avvedevano  con  rincrescimento  che  al  loro  fa- 
vorito andavano  diminuendosi  le  forze , c lo  incoraggiavano  con  ac- 
(1)  Scherzosamente  chiamato  Plon-Plon. 
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dannazioni  di  evviva  e di  bravo;  altri  lo  sollecitavano  a ritirare  la 
scommessa. 

— Giammai  ! gridò  egli  con  voce  soffocata  c^U’impeto  della  corsa, 
che  veramente  andava  man  mano  rallentandosi. 

Fece  allora  uno  sforzo  da  gigante  , a cui  non  resse  il  vigore  del 
corpo,  cominciò  a vacillare  come  un  briaco  e , sarebbe  caduto  stra- 
mazzone per  terra  se  non  l’avessero  in  buon  punto  sorretto.  Comple- 
tamente privo  di  sensi,  egli  fu  portato  fuori  del  circo , e per  ore  in- 
tere giacque  come  morto  sul  letto. 

Il  tratto  percorso  era  stato  di  dieci  miglia  inglesi  e mezzo,  meno 
ottanta  piedi,  in  cui  egli  aveva  impiegato  circa  sette  minuti  (1). 

Come  tutti  que’  del  suo  nome,  il  principe  era  famoso  in  una  cosa, 
nel  corteggiare  le  belle  donne. 

Abbiamo  narrato  come  avesse  amato , sedotto  il  buon  cuore  della 
giovane  Anna  Gordon  ,Ja  seconda  vittima  di  quel  carnefice  d’ anime 
innamorate.  Ma,  ad  onta  di  questo,  egli,  all'istessso  tempo  che  gua- 
dagnava il  cuore  della  cantante,  s’ innebriava  d'affetto  per  due  altre 
donne. 

L'una  di  queste,  che  nella  sua  anima  rivaleggiava  colla  principessa 
da  teatro , era  la  regina  del  Portogallo.  L’ immagine  di  Maria  De- 
Gloria,  della  trilustre  regina  del  Portogallo,  aveva  fatto  su  lui  una 
viva  impressione , ed  egli  non  sarebbe  stato  lontano  dall’  ambire  il 
trono  di  quel  paese , se  non  avesse  vagheggiato  e fìsso  in  cuore  di 
sedere  su  quello  di  suo  zio  l’ imperatore. 

In  una  lettera  sua  del  14  dicembre  1835,  egli  scriveva: 

« Persuaso  che  il  gran  nome  che  io  porto , non  sarà  per  i miei 
concittadini  sempre  un  motivo  all’esclusione,  perchè  loro  ricorda  quin- 
dici anni  gloriosi,  io  attendo  tranquillo,  in  un  paese  libero,  ospitale, 
l’epoca  in  cui  il  popolo  richiamerà  nel  suo  seno  coloro,  che  nel  1815 
furono  esiliati  dagli  stranieri.  La  speranza  di  potere  un  giorno  ser- 
vire la  Francia  come  soldato  e come  cittadino,  conforta  l’anima  mia 
e vale  agli  occhi  miei  più  che  tutti  i troni  del  mondo.  » 

Dovrebbe  esser  qui  di  qualche  interesse  il  riferire  che  fuvvi  chi 
pensava  a dargli  il  trono  del  Belgio.  Il  duca  Leopoldo  di  Cobnrgo, 
un  giorno,  gli  disse: 

— Monsignore,  si  vuole  che  siate  venuto  a Londra  per  rapirmi  la 
corona  che  ancora  non  ho , ma  non  posso  credere. 

Il  principe  non  rispose  nulla  al  pauroso  duca,  ma  presa  la  penna, 
scrisse  un  articolo  in  proposito  di  queste  voci  corse  in  Londra , e lo 
diresse  al  giornale  più  diffuso  di  Parigi.  Era  una  bella  manovra  dì 
manifestare  ai  Francesi  la  sua  esistenza  e le  sue  speranze. 

« La  duchessa  di  Saint-Leu,  diceva  l’articolo  scritto  dallo  stesso 
suo  figlio,  si  era  fermata  alcune  settimane  in  Londra.  Si  suppone  es- 

(1)  Gazzetta  di  Nuova-York , 7 giugno  18:17. 
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sore  stata  colà  per  raccomandare  suo  tiglio,  se  la  scelta  d’un  re  per 
i lìelgi  dovesse  avere  delle  difficoltà.  Questo  non  è il  caso.  Riguardo 
a me . non  nutro  idee  ambiziose . ma  desidero  servire  la  mia  patria 

0 la  libertà  di  paesi  stranieri  ; e da  gran  tempo  mi  si  avrebbe  veduto 
nelle  file  dei  gloriosi  Belgi  o in  quelle  degli  immortali  Polacchi , se 
non  avessi  temuto,  che  si  volesse  ascrivere  alle  mie  azioni  delle  mire 
d'ambizione  personale,  ovvero  che  il  mio  nome  potesse  intimorire  una 
dinastia  paurosa.  » 

Riguardo  alla  offertagli  corona  del  Portogallo  egli  si  spiegò  più 
chiaramente  ancora. 

« La  diplomazia,  diss’egli,  sa  ciò  che  fa,  se  dà  mano  a farmi  con- 
seguire questo  trono.  Come  re  di  Portogallo  io  sono  il  più  innocuo , 
il  più  sicuro  di  tutti  gli  uomini  ; allora  ho  Unito  d’essere  Napoleone  III, 
ho  sottoscritto  la  sentenza  di  morte  della  mia  famiglia.  » 

L'altra,  che  colla  Anna  Gordon  rivaleggiava  nel  possesso  del  cuore 
del  nostro  Endimione,  era  la  bella  figlia  dell’ ex-re  di  Vestfalia,  la 
principessa  Matilde  Bonaparte,  di  sedici  anni  allora,  piccola  di  sta- 
tura ma  d'egregie  forme,  con  una  testa  che  sarebbe  stata  bene  a una 
Venere,  occhi  grandi  e scintillanti,  i lineamenti  del  volto  pieni  di 
espressione. 

La  bella  cugina  era  piaciuta  al  figlio  d' Ortensia , che  le  prestava 
un  singolare  culto  d' affetti , di  quegli  affetti  che  aveva  giurato  di 
dedicar  tutti  alla  Gordon. 

« Allorché,  scriveva  il  principe,  alcuni  mesi  or  sono,  accompagnava 
a casa  mia  cugina  Matilde , siamo  entrati  insieme  nel  parco  e vi 
trovammo  un  albero  rotto  in  due  in  quel  punto  da  una  bufera;  al- 
lora io  dissi  a me  stesso,  che  in  modo  simile  sarebbero  stati  spezzati 

1 nostri  disegni  di  matrimonio.  Ciò  che  allora  il  mio  spirito  presen- 
tiva indistintamente  si  è in  seguito  avverrato  (1). 

« Ma  ho  io  adunque,  durante  quest’anno,  vuotata  tutt’iutera  la  coppa 
di  felicità  che  mi  è assegnata  in  questo  mondo  ? (2).  » 

La  povera  Gordon  ! Se  avesse  potuto  presentire  che  1’  uomo , pel 
quale  si  era  sacrificata , mirava  contemporaneamente  a due  diversi 
matrimoni,  essa  avrebbe  ben  dimenticato  l'infedele.  Ma  era  suo  de- 
stino di  sperimentare  ancora  degli  affanni  (3). 

Erano  passati  più  di  due  mesi  di  proscrizione  su  quel  suolo  stra- 
niero, sempre  ricevendo  segrete  notizie  degli  amici  di  Branda,  quando 
in  agosto,  una  nuova  lettera  lo  mise  in  gran  gioja. 

« Il  sistema  di  Luigi  Filippo , lo  ragguagliava  il  foglio  ricevuto 
d’Europa,  è in  tutto  e per  tutto  arrivato  ad  un  punto  a cui.  secondo 
la  sua  natura,  doveva  necessariamente  giungere.  La  strhda.  che  ora 

(1)  Matilde  Bonaparte  sposò  io  seguito  il  principe  Aoatolio  DemidofT. 

(2)  Da  una  noia  del  suo  giornale  a bordo  della  Andromeda. 

(3)  Pitawall. 
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si  prende,  si  fa,  di  giorno  in  giorno,  più  scoscesa.  Si  è arrivati  [ter', 
sino  ad  esercitare,  sotto  forme  costituzionali,  l'assolutismo  più  infame.. 

« Vi  auguro  fortuna,  o mio  principe.  I vostri  nemici  lavorano  in- 
defessamenie  alla  vostra  opera.  Io  concedo  ad  essi,  al  più,  dieci  anni 
ancora  |>er  raggiungere  l'abisso,  da  cui  è impossibile  si  salvino.  Essi 
vi  precipiteranno,  e poi,  o principe,  il  vostro  tempo  sarà  venuto  ! » 

Così  gli  scriveva  Fialin,  detto  di  Persigny,  una  specie  di  suo  fra- 
tello o cugino  di  sangue  bastardo. 

Se  questa  lettera  lo  racconsolò  tutto,  un'altra,  più  tardi,  lo  gettò 
nella  massima  angoscia.  Sua  madre  era  caduta  gravissimamente  am- 
malata con  pericolo  della  vita  e bramava  una  grazia  sola  da  Dio, 
di  rivedere , innanzi  di  chiudere  gli  occhi  per  sempre,  il  suo  diletto 
Luigi,  l’orgoglio  di  tutta  la  sua  vita. 

Allora  il  principe , da  buon  figliuolo , risolse  volare  al  letto  del- 
l'ex-regina,  e s’imbarcò  sulla  prima  nave  che  salpò*  per  l'Europa.  Fu 
dapprima  a IIull.  di  là  a Ostenda  e con  cavalli  da  posta,  su  pel  Reno, 
alla  volta  della  Svizzera. 

11  30  settembre  era  inginocchiato  al  letto  di  sua  madre  morente. 


* 
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« Oh,  mio  Arenemberg!  con  quali  senti  inenfi  io  ti  Ito  riveduto,  dopo 
un  abbandono  di  undici  mesi;  allora  io  ti  ho  lasciato  pieno  di  spe- 
ranze, la  meta  delle  quali  era  la  corona  di  Francia! 

» Oh,  con  quanto  stringimento  di  cuore,  con  quanta  angoscia  d'a- 
nima io  ho  mosso  i passi  dentro  il  castello,  dove  languiva,  presso  a 
morte,  l’adorata  mia  genitrice:  quale  dolore  mi  prese  allorché,  acco- 
standomi al  letto  dell’amata  mia  madre,  vidi  innanzi  a me  un’imma- 
gine della  morte!  » 

Questi  furono  i saluti  al  castello  materno,  questi  i lamenti  dell’a- 
nima del  Bonaparte,  accorso  al  letto  dell’ex-regina  che  si  moriva. 

— Oh  ! madre  mia,  madre  mia!  — e i singhiozzi  impedirono  al  figlio 
«li  proseguirne  nelle  dolenti  parole. 

— Mio  caro  Luigi oh!  perchè  non  eri  qui  sempre  al  fianco  mio, 

che  forse  non  mi  sarei  ammalata:  ma  i crudeli  l’avevano  da  me  di- 
viso per  sempre,  ponendo  tra  l’amor  d’una  madre  e d’un  figlio  le  onde 
dell'Oceano. 

— Madre,  coraggio  ! io  non  mi  dipartirò  piu  se  prima  non  ti  vedrò 
fuor  da  pericolo  della  vita. 

— No,  Luigi  : tu  non  devi  pretendere  che  la  natura,  ormai  in  me 
spossata,  faccia  un  miracolo:  io  sono  chiamata  a scendere  sotterra, 
ma  muojo  ve’,  figliuol  mio,  con  rassegnazione,  con  coraggio,  perché 
sei  destinato  a far  sfolgorare  sul  trono  il  nome  del  grande  Napoleone. 

— 0 madre! 

— Si,  tu  sarai  il  successore  di  Lui,  tu  rivendicherai  le  aquile  glo- 
riose, ripristinerai  I* impero. 
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Cosi  Ortensia  andava  incontro  alla  morte  con  coraggio,  essendo  fer- 
mamente persuasa,  che  suo  llglio  era  destinato  ad  una  eccelsa  posi- 
zione (1). 

Il  principe  usciva  rare  volte  dal  castello,  per  timore,  ritornando, 
di  trovare  un  cadavere;  e quelle  rare  volte  che  si  assentava  di  qual- 
che ora  per  cogliere  qualche  mazzolino  di  fiori  d’autunno,  da  recare 
in  dono  all'augusta  inferma.  Quante  volte  un  ciclamino  le  ha  fatto 
spuntare  una  lagrima  sul  ciglio,  e un  ligustro  gli  ha  fatto  fiammeg- 
giare gli  occhi  e riposarli  quindi  con  speranza  sul  figlio;  il  ligustro 
le  rammentava  i gigli  borbonici  e orleanisti  e con  quello  sguardo  ri- 
cordava al  nipote  dell'imperatore,  ch’ei  doveva  sfrondarli  cogli  artigli 
dell'aquile. 

Una  mattina  disse  a Luigi  l'ammalata: 

— Oggi  voglio  uscire  dal  letto,  se  la  Madonna  del  Rosario,  di  cui 
oggi  ricorre  la  festa,  m’ajuta. 

i)i  fatti  la  si  alzò,  accompagnata  dal  figlio  si  recò  nella  sala,  dove 
sopra  una  poltrona  ; presso  il  camino  acceso  per  esser  la  giornata  al- 
quanto rigida,  ella  si  adagiò  stanca,  spossata  dei  pochi  passi  mossi 
dalla  camera  ila  letto  a questa. 

— E cosi,  madre  mia?  col  gomito  del  braccio  sinistro  appoggiato 
sulla  spalliera  le  domandò  il  principe. 

— Sto  meglio,  Luigi;  mi  pare  che  se  tutti  i giorni  mi  avessi  a muo- 
vere a questo  modo,  forse  potrei  rimettermi  un  poco  dal  mio  male. 

Un  altro  giorno  disse  al  suo  Luigi: 

— In  questa  sala  mi  sento  opprimere,  per  quanto  tu  faccia  aprire 
ai  servi  porte  e finestre,  qui  dentro  si  sofibca.il  mio  petto  manca  di 
respiro,  i miei  polmoni  vogliono  bevere  aria  libera,  i miei  occhi  de- 
siderano veder  fin  dove  corre  la  vista  sul  monte,  sul  lago,  sul  cielo 
e sulla  terra. 

— Se  io  avessi  il  potere  di  Dio,  sciamò  il  principe  con  un  entu- 
siasmo d’ainor  figliale,  vorrei,  come  le  mure  di  Gerico  al  suono  delle 
trombe,  far  crollare  le  pareti  di  questa  camera,  le  torri  del  castello, 
per  darti  un’aria  libera,  e se  non  bastasse,  se  ancor  più  desiderassi 
rovesciare  le  montagne,  come  han  fatto  i Titani  o asciugare  il  lago, 
come  fece  Mosè  del  mar  Rosso. 

La  madre,  con  lagrime  li  lì  per  pioverle  dal  ciglio,  guardava  il  suo 
beniamino. 

Ad  un  tratto  il  principe  si  scosse,  disse  alla  madre:  — Attendimi 
un  istante  ! — ed  usci  fuori. 

Un  amico  lo  attendeva  per  parlargli  della  Francia. 

— Se  sei  veramente  francese,  gli  gridò,  hai  a prestare  un  servizio 
prima  ad  una  regina,  figlia  d' un’ imperatrice , che  poco  le  manca  a ^ 
morire. 

(1)  G.  Marmor. 
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— La  vostra  augusta  madre? 

— Si.  Vieni  meco. 

Entrarono  insieme  nella  sala,  e trovarono  la  povera  duchessa  col 
petto  affannoso  e gli  -occhi  che  le  s’ infossavano  di  minuto  in  minuto. 

— Che  vuoi  tu  fare  adesso,  Luigi?  . 

— Non  desideri  tu;  madre,  respirare  un’aria  libera!  noi  ti  porte- 
remo fuorf. 

E come  dissero  fecero,  caricandosi  la  poltrona  con  Ortensia  sedu- 
tavi, come  in  un  seggio  di  trionfo. 

Un  sorriso  di  felicità  spuntò  sulle  labbra  smorte  dell'ex-regina,  che 
respirava  cosi,  per  l’ultima  volta,  l’aria  libera  dei  monti  svizzeri. 

Ella  ardeva  sempre  d’ una  febbre  etica  e quell'  aria  pura , pregna 
d’ossigeno,  gli  affaticò  si  duramente  i polmoni,  che  la  prese  un  ter- 
ribile accesso  di  tosse.  Capì  che  la  vita  ormai  le  sfuggiva,  e volle  che 
la  si  portasse  nella  stanza  da  letto. 

Si  coricò,  nè  più  doveva  alzarsi.  Luigi  era  inconsolabile  e disperato 
di  non  poter  salvare  la  madre.  Mandò  pel  medico,  che  accorse. 

— La  scienza  degli  uomini , sussurrò  questi  all’  orecchio  del  prin- 
cipe, non  può  più  nulla:  or  conviene  rivolgersi  a Dio. 

Quasi  avesse  indovinato  le  parole  del  medico,  che  per  l’ultima  volta 
le  tastò  il  polso  che  diminuiva  sensibilmente,  si  rivolse  al- figlio  a 
dirgli  : 

— Dì  a quel  degno  uomo  di  Dio  che  entri  a riconciliare  la  creatura 
col  suo  creatore. 

Fu  fatto  entrare  un  vecchio  prete  di  Erxvalingen. 

Tutti  uscirono,'  e,  furono  lasciati  soli  il  confessore  e la  penitente. 

Poco  stante  il  mano  d’un  campanello,  scosso  dal  sacerdote,  avvertiva 
ch’entrassero  pure.  , • 

L’ex-regina  con  voce  sommessa,  soffocata  da  una  tosse,  che  le  rom- 
peva il  petto,  disse  : 

— Figlio,  accostati. 

Il  principe  s’accostò  al  letto  della  madre. 

— Desidero  vedere  i servitori  del  castello. 

Tosto  furono  fatti  entrare  in  stanza. 

Allora  Ortensia,  ponendo  la  destra  che  le  scottava  dalla  febbre,  so- 
pra una  spalla  del  figlio,  incominciò  con  accento  interrotto  e fievole 
a dire  rivolta  a quegli  uomini  che  piangevano  : 

— Fra  un’ora,  forse  meno  la  vostra  padrona  sarà  presso  il  (ladrone 
di  tutti  lassù;  in  questo  momento  io  ho  desiderato  vedervi,  per  rac- 
comandarvi mio  figlio,  quello  che  da  questo  momento  io  istituisco  mio 
successore  e vostro  signore  ; servitelo  con  amore , con  fedeltà  come 
avete  fatto  con  me. 

I servitori  non  trovavano  parole  da  riprendere  alla  moribonda,  ma. 
corsile  presso  il  letto,  le  coprivano  di  baci  e le  bagnavano  di  lagrime 
la  sinistra. 
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Commossa  l’ex-regina  ili  quella  devozione,  volse  allora  il  riso  o la 
voce  al  tiglio: 

— Principe  Luigi  Napoleone!  ricordati  che,  morendo,  io  ti  racco- 
mando questa  gente,  ch’è  m'ha  servito  fedelmente. 

Il  figlio  promise  col  cenno  del  capo. 

Queste  scene  accadevano  sul  tramonto  del  1 ottobre. 

La  notte  fu  trascorsa  in  dolorosa  veglia  al  letto  dell'inferma,  a cui 
anco  la  Chiesa  cattolica  non  aveva  più  altro  a porgerle  che  la  estrema 
unzione. 

Il  vecchio  prete,  con  una  sua  mano  in  quella  della  duchessa,  le  an- 
dava parlando  di  Dio. 

Il  giorno  5,  era  peggiorata  ed  agli  ultimi  rantoli. 

— Eccovi  le  ultime  volontà  d'una  regina  che  muore!  disse  al  sa- 
cerdote. consegnandogli  una  carta  : era  il  suo  testamento. 

Accorse  il  principe  a raccogliere  gli  estremi  accenti  della  mori- 
bonda. • 

— 0 madre  mia! 

— Addio,  Luigi,  addio  per  sempre!  furono  le  ultime  parole. 

La  figlia  deU’imperatrice  Giuseppina  era  spirata. 

Apriamo  ora  il  suo  testamento,  e vediamo  quali  furono  le  ultime 
volontà  di  questa  donna,  un  di  tanto  ammirata  Venere  dai  molti  pec- 
cati d'amore. 

Riportiamo  solo  alcuni  passi. 

* Lascio  al  Governo  del  Cantone  di  Turgona  un  orologio  d’oro  a 
pendolo,  che,  secondo  il  mio  desiderio,  dovrà  essere  collocato  nella 
sala  del  Consiglio  cantonale.  Questa  memoria  gli  rammenti  il  gene- 
roso coraggio  con  cui  mi  fu  data  e conservata  una  tranquilla  ospita- 
lità in  questo  Cantone. 

» Spero  che  mio  figlio  terrà  sempre  presso  di  sé  il  signor  Vincenzo 
Rousseau.  La  sua  devozione  ed  il  suo  disinteresse  non  possono  essere 
pagati;  voglio  eh 'esso  sappia  quant'io  lo  stimo  e quanto  desidero  che 
serva  mio  figlio,  come  ha  servito  me. 

» Voglia  mio  marito  donare  alla  mia  memoria  un  ricordo,  e sappia 
egli  che  il  maggiore  mio  dispiacere  era  quello  di  non  poterlo  rendere 
felice. 

» Non  ho  da  dare  consigli  politici  a mio  figlio,  so  ch'egli  conosce 
la  sua  posizione  e i doveri  che  gli  impone  il  suo  nome. 

« Perdono  a tutti  i principi,  coi  quali  mi  trovavo  in  relazioni  ami- 
chevoli. la  sconsideratezza  dei  loro  giudizj  a mio  riguardo.  Perdono  a 
tutti  i ministri  ed  incaricati  d’ affari  delle  potenze  la  falsità  delle 
relazioni  che  essi  costantemente  hanno  fatto  sul  mio  conto.  Perdono 
ad  alcuni  francesi . a cui  ebbi  occasione  d’  essere  utile,  la  calunnia 
colla  quale  essi  mi  hanno  colmata , per  mostrarmi  la  loro  ingratitu- 
dine ; perdono  in  fine  a coloro  che  hanno  prestato  fede  a queste  ca- 
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lunnie  senza  esaminarle,  o spero  di  vivere  un  poro  nella  memoria  dei 
miei  rari  compatriotti.  » 

I funerali  .dell' ex-regina  ebbero  luogo  solennemente,  il  giorno  11, 
alle  9 antimeridiane.  Portato  il  feretro,  con  gran  seguito  di  popolo  . 
alla  chiesa  di  Erwalingen,  "li  furono  cantate  le  esequie,  quindi  venne 
riportato  ad  Arenenberg . in  aspettazione  del  permesso  di  trasferirlo 
presso  Parigi  dentro  la  chiesa  di  Ruelle,  dove  riposa  sua  madre  Giu- 
seppina. 

II  princi[>e  non  potè  seguire  il  cadavere  materno  nell'  ultimo  viag- 
gio: agli  occhi  di  Luigi  Filippo  egli  era  sempre  il  deportato  d’America. 

Non  potendo  raggiungere  colla  sua  polizia,  il  re  di  Francia  tentò 
farlo  rinviare  ai  confini  per  mezzo  gli  ambasciatori. 

Il  principe,  mortale  appena  la  madre,  riappiccò  più  strette  le  cor- 
rispondenze cogli  antichi  suoi  compagni:  fu  allora  che  Luigi  Filippo 
intimò  alla  Svizzera  di  scacciare  dal  proprio  suolo  il  Aglio  d'Ortensia. 

Intanto  che  da  Parigi  lo  si  faceva  spiare,  il  principe  si  era  procu- 
rata la  cittadinanza  svizzera,  ed  i Cantoni,  sopratutto  quello  di  Tur- 
govia.  protestarono  contro  le  pretese  del  re  di  Francia. 

« Essere  la  Svizzera,  così  il  Consiglio  federale,  gelosa  del  manteni- 
mento de' suoi  statuti,  ed  essere  fra  questi  il  diritto  ■dell’ ospitalità. 
Essere  sempre  stato  il  suolo  de’ suoi  Cantoni  ospitale,  trovare  qui  ogni 
disgraziato  un  asilo,  ottenervi  protezione  e spesso  anche  tranquillità 
ogni  grandezza  caduta , ogni  speranza  tradita.  Quegli  però,  di  cui  la 
Francia  domanda  l’ espulsione , non  godere  più  di  questa  ospitalità , 
essendo  egli  cittadino  svizzero,  e conferirgli  questo  titolo  una  parte 
dei  diritti,  sulla  di  cui  universalità  riposa  l’ indipendenza  svizzera  ; 
e riguardare  perciò  la  Svizzera  un  dovere  di  respingere  la  domanda.  » 

Ma  non  ne  fu  quieto  perciò  il  re  cittadino,  e rispose  alla  protesta 
con  un  moto  di  minaccia. 

« Je  rous  imisserai,  sciamò  Luigi  Filippo  e parlò  d’  una  chiusura 
di  confini. 

Allora  la  Svizzera  si  armò  per  conservare  colla  spada  il  suo  diritto. 
Ginevra  e Wand  richiamarono  i loro  soldati  in  permesso. 

* Je  vous  i Musserai , grugniva  dalle  Tuglierie  il  reale  usurajo,  e 
faceva  movere  alle  frontiere  francesi  un  corpo  d‘  armata  di  vanti  mila 
e più  soldati.  / 

Buffonerie,  che  avvantaggiarono  la  fama  di  Luigi  Bonaparte  ; che  a 
quelle  manovre  d’esercito  divenne  ad  un  tratto  un  martire  politico, 
per  cui  la  Svizzera  si  armava. 

— Come  mi  fa  compassione,  caro  Geselle,  diceva  il  principe  ad  un 
suo  amico;  come  mi  fa  compassione  quel  povero  re  cittadino,  che  ha 
paura  d’ un  suo  deportato  ! 

— Ma  voi  ben  farete  ad  approntarne,  gli  suggeriva  l’altro. 

— Oh!  lascia  fare. 


Digitized  by  Google 


I MISTERI  DEL  MONDO 


428 


Di  fatti  il  20  settembre  1837,  Luigi  Bonaparte  si  recava  dal  presi- 
dente del  consiglio  di  Franenfeld. 

— Signor  Anderwert , gli  disse , ho  deciso  di  abbandonare  di  mia 
spontanea  volontà  questa  sacra  libera  terra. 

— Monsignore,  gli  rispose  il  landamano  trasecolando  di  quella  matta 
idea  del  principe  ; voi  siete  cittadino  svizzero  e potete  rimanere  quanto 
vi  piace,  e strilli  quanto  vuole  il  re  di  Francia. 

— Oh  ! vi  prego  riflettere,  signor  Anderwert  che  io  sono  prima  di 
tutto  principe  francesee  e,  solo,  dopo,  cittadino  svizzero. 

— Non  vi  intendo  monsignore. 

— M’ intenderete,  signor  landamano,  quando  v'  abbia  detto  che  della 
Svizzera  io  non  mi  considero  che  cittadino  di  onore  e non  effettivo , 
perchè  voglio  rimanere  cittadino  francese. 

Come  svizzero  Luigi  Bonaparte  non  aveva  più  alcun  diritto  sulla 
corona  di  Francia. 

Il  landamano  accettò  questa  dichiarazione , e ne  avvertì  il  suo 
governo. 

Il  principe  fece  i suoi  preparativi  per  la  partenza;  e il  14  ottobre 
montava  in  carrozza  da  viaggio  con  tre  persone  di  seguito,  l’ amico 
Oeselle,  il  dottore  Conneau  e il  suo  cameriere  Tlielin. 

Una  moltitudine  di  popolo  svizzero  si  stivava  intorno  alla  carrozza 
per  salutarlo,  per  augurargli  la  buona  fortuna , poich’  egli  abbando- 
nava spontaneamente  la  Svizzera. 

Egli  parti  col  vanto  d’aver  salvata  la  Confederezione  elvetica  da 
una  guerra  colla  Francia,  colla  gloria  d' aver  mantenuta  la  pace  eu- 
ropea. Il  .famoso  corriere  del  circo  di  Nuova- York,  in  poco  di  tempo, 
era  diventato  nel  mondo  politico  della  vecchia  Europa  una  celebrità. 

Luigi  Filippo  gli  aveva  l'atto  J’  onore  di  chiamare  sotto  le  armi  con- 
tro di  lui  ventimila  uomini. 

La  biscia,  questa  volta,  aveva  morso  il  ciarlatano. 


Digitized  by  Googie 


CAPITOLO  XL 


Il  ««‘tondo  attentato  «Il  I.tiigl  \apoleone 
ovvero  l' Aquila  ammaentrata. 


— Dunque  tu  m’ami  sempre,  diceva  la  bella  Gordon,  seduta  so- 
pra un  divano  in  una  stanza  d’uno  de’ primi  alberghi  di  Magonza, 
mentre  colle  braccia  bianche  come  avorio  e nude  fino  al  gomito  al- 
lacciava il  collo  dell’esule  Bonaparte. 

— Oh  ! sempre  io  t’  amo  , mia  vezzosa  Anna  , le  rispondeva  egli  ; 
senza  te , senza  il  sorriso  de’  tuoi  labbri  divini  che  m’ imparadisano 
di  caldi  baci,  che  sarebbe  mai  la  vita  mia  abburattata  da  una  terra 
d’esiglio  all’altra  come  un  ribelle? 

— Ma  tu  potevi  pur  rimanerti  ad  Arenenberg,  là  nella  quiete,  nella 
solitudine  del  castello  ti  sarebliero  leniti  i dolori... 

— E posso  io  Aglio  d'  una  regina , nipote  del  più  grande  impera- 
tore del  mondo,  che  hanno  assassinato  sopra  uno  scoglio  in  mezzo 
all’Oceano , posso  io  aver  quiete , seppellire  tanto  rammarico  in  una 
solitudine,  mentre  l’usurpatore  di  casa  mia,  della  reggia  de’ miei  grandi 
comanda  a Parigi  e l’ insozza  e la  deturpa  ? 

— Hai  ragione,  Luigi,  tu  vuoi  il  trono  del  tuo  gran  zio  e l’avrai 
certo  se  in  Francia  c’  è ancora  sentimento  d’ onore. 

— Oh  ! sarò  imperatore  e allora,  Anna... 

— Allora  ?...  lo  interrogò  con  occhi  pieni  d’ ansietà  e d’ amorevo- 
lezza la  cantante. 

11  principe  non  seppe  rispondere  e,  dopo  alcuni  minuti,  credè  con 
un  bacio  chiuder  la  bocca,  che  stava  per  volgerle  di  nuovo  la  stessa 
domanda. 
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Povera  Anna!  ell’era  un  lìore  che,  avvizzito  in  roano  a un  galante 
cavaliere,  stava  |»er  esser  gettato  all’  irnmondezzaio. 

Da  quel  momento  eli'  era  tradita , cancellata  dal  cuore  del  prin- 
cipe. 

La  bella  cantante,  avvertita  appena  dell*  arrivo  del  Bonaparte,  era 
accorsa , volata  a .Magonza  da  Baden-Baden  per  vedere  ancora  una 
volta,  per  abbracciare  il  suo  amante.  L’ esule  stava  per  riporsi  'in  un 
nuovo  viaggio  io  terre  straniere;  egli  aveva  risolto  di  scegliere. Lon- 
dra per  suo  soggiorno. 

• Povera  Anna!  essa,  innamorata  com’era  di  quel  capo  condannato 
dalle  leggi  della  sua  stessa  patria,  poteva  scusarlo  di  non  essersi  ri- 
cordato di  lei,  allorquando  era  accorso  dal  di  là  dell’Oceano  al  letto 
di  sua  madre  morente , ma  non  sospettava  menomamente  d’ es-ere 
dimenticata. 

Non  aveva  egli  saputo  che  la  coraggiosa  risolutezza,  colla  quale 
nell’  ultimo  decisivo  momento  essa  a Strasburgo  aveva  gettato  al 
fuoco  le  sue  carte , sottraendolo  cosi  all’  inquisizione  dei  tribunali . 
aveva  salvati  i congiurati  dalle  gravissime  pene,  che  non  avrebbero 
mancato  i giudici  di  fulminar  loro  sul  capo?  E non  doveva  egli  cosi 
a quella  donna , che  anche  adesso  lo  bacia  d’ amore,  se  il  giuri  del- 
l’Alsazia  non  aveva  potuto  trovare  prove  per  dichiarare  i suoi  com- 
plici rei  d’ una  congiura , colpevoli  del  delitto  di  sovvertimento  del- 
l’ ordine  di  cose  esistente  in  Francia  ? 

Kicordavasi  egli  ancora  dell’  ultima  parola  'di  congedo  di  quella 
notte  ? 

Non  lo  sappiamo. 

Chi  può  leggere  nell'  anima  dell'  uomo  ? chi  può  scrutare  il  cuore 
dei  principi,  che  nell’  esiglio  sospirano  allo  scettro  ? 

Diremo  solo  che  Anna  era  felice.  Essa  posava , ancora  una  volta , 
la  sua  bella  testa  sul  petto  dell'  amante  : essa  Io  baciava,  leggeva  ne- 
gli occhi,  in  lei  rivolti,  la  Aamma  che  ella  credeva  accendesse  sem- 
pre il  cuore  del  principe.  Se  simulavano  quegli  occhi . era  però  un 
pietoso  inganno,  perchè  esso  la  rese  ancora  un’  ultima  volta  felice  e 
orgogliosa  di  possedere  tutt'ella  l’amore  dell' creile  del  trono  di 
Francia. 

— O mia  Anna,  tornò  a rompere  il  silenzio  l’esule  Bonaparte, 
dunque  egli  t'ha  proprio  scritto,  come  tu  mi  dicevi  ? 

— Si , Luigi  ; appena  ritornato  il  lord  in  Inghilterra  rn’  ha  rinno- 
vato con  due  lettere,  alla  distanza  d' una  settimana  l’ una  dall'altra, 
la  proposta  di  matrimonio. 

— Oh!  che  bella  miledy  saresti  tu  siala,  sciamò  il  principe:  tu 
avresti  avute  per  rivali  tutte  le  allampanate  lady  dal  colore  della 
nebbia. 

— Se  non  avessi  amato,  Luigi,  che  te  solo...  forse  avrei  potuto  ac- 
cettare. 
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Anna  diceva  la  verità.  Probabilmente  la  celebrità  della  cantante 
avrà  fatto  nascere  nell’eccentrico  inglese  l'idea  del  matrimonio,  ten- 
tando con  questo  ultimo  mezzo  di  trionfare  Analmente.  Ma  essa  ri- 
fiutò la  mano  offertale. 

L’inglese  l'uvea  guardata  con  ammirazione,  l’aveva  proclamata  un 
miracolo  di  onestà,  confessandole  la  propria  devozione.  Egli  non  aveva 
mai  sospettato  che  l’amore  d’ima  cantante  potesse  essere  più  [intente 
della  sua  vanità. 

— Eccoti  la  ultima  sua  lettera,  riprese  la  Gordon:  vedi  cosa  egli 
mi  scrive. 

f 

Il  principe  lesse  la  lettera  di  quel  singolare  caparbio,  il  quale  scri- 
veva alla  cantante  da  Londra,  preponendole  di  quivi  recarsi  col  fi- 
glio dell’  ex-regina  d’Olanda,  essendovi  per  lui  maggior  sicurezza  in 
Inghilterra  che  in  Svizzera.  Qui  avrebbe  potuto  aspettare  un’occa- 
sione più  favorevole  per  ritentare  il  cammino  del  trono. 

Terminata  quella  lettura,  fissò  lo  scaltro  gli  occhi  in  viso  alla  can- 
tante. e le  lesse  sul  volto  la  brama  ardente  di  volerlo  seguire  nella 
nuova  terra  d’ esiglio. 

— Dunque,  Luigi  ? gli  domandò  ella,  che  ti  paro  d’ nna  passeggiata 
a Londra  ? 

— Stupenda,  divina  la  proposta  del  nostro  caro  lord,  ma  se  potessi 
seguirmi  colà.,. 

— Che?  lo  interruppe  Anna. 

— I miei  destini , incominciò  il  principe,  e tu  sai  a quali  destini 
sono  chiamato  . impongono  a me  e a te  dei  sagrifìzj.  Sei  tu  pronta. 
Anna,  come  lo  son  io  ad  accettare  cotesto  sagrifizio  doloroso  per  due 
cuori,  ma  necessario  per  la  Francia? 

— Che  devo  io  fare,  dimmelo.  Luigi,  e [wr  te.  per  la  patria,  io  lo 

faiii.  , 

— Dobbiamo  separarci. 

— Dio  mio! 

— Momentaneamente  separarci . finché  si  compiano  i miei  destini. 
K necessario,  perché  ciò  succeda,  che  tu  rimanga  in  Francia  a ran- 
nodare le  file  che  il  tradimento  o la  cattiva  stella  ha  rotto  a Stra- 
sburgo. 

— Di  eh’  è un  sacrifizio,  come  la  croce  sotto  la  quale  è caduto  il 
Signore;  come  può  vivere,  da  te  lontana,  la  tua  Anna?  Non  ho  io  già 
sofferto,  quando  tu  fosti  deportato  in  America? 

— Povero  mia  Anna,  perchè  noa  son  io  un  uomo  come  qualunque 
altro  cittadino  di  Francia,  che  potrei  dirti,  e te  lo  avrei  già  detto: 

« Anna,  seguimi:  dividiamo  insieme  l’amaro  pane  dell’esiglio!  » ma 
tu  sai  qual  nome  porto  e quali  sono  i diritti  che  m’  ha  lasciato  l'im- 
peratore dalla  rupe . dove  con  lui  fu  morta  la  gloria  della  Francia. 
Anna,  vuoi  tu  negare  questo  sacrifìcio? 


Digitized  by  Google 


•132 


I MISTERI  DEL  MONDO 


Brillò  una  lagrima  nell’  occhio  della  cantante , e chinò , in  atto  di 
assenso,  la  bella  testa  sull’omero  del  principe. 

Egli  seguitò. 

— Non  dubita,  presto  il  tuo  Luigi  sarà  di  ritorno  tra  le  tue  brac- 
cia. Intanto  tu  lavora  [ter  me,  d'atti  attorno  cogli  amici  a preparare 
il  terreno  alla  riscossa  nazionale,  divulga  il  grido  del  mio  nome,  re- 
suscita e scuoti  davanti  il  popolo  francese  l'ombra  magnanima  del- 
l’eroe delle  cento  battaglie,  del  martire  di  Sant’Elena.  Noi  trionferemo. 

— Ma  lasciarti,  Luigi....  mormorò  ili  nuovo  la  cantante. 

« — Non  istimi  tu  dunque  l'avvenire  del  tuo  amante  più  che  la  fe- 
licità di  [toche  ore?  Vuoi  tu  essere  una  femjninetta  paurosa  o un’e- 
roina ? Scegli,  Anna. 

— Ho  scelto,  risposo  essa  con  voce  soffocata  dalle  lagrime:  voglio, 
e sarò  forte  d’animo,  degna  del  nome  che  porti.  Senti,  Luigi,  e tieni 
a memoria  queste  mie  parole.  Allorché  io  interrogai  il  mio  cuore  se 
ti  amasse,  esso  ha  dovuto  prima  esaminar  sé  stesso,  se  mai  qualche 
giorno  [io tesse  anche  rinunziare,  e il  cuore  ha  risposto  di  si.  Io  posso 
ben  rinunziare,  mio  Luigi  diletto,  perchè  io  t’amo  più  ardentemente 
di  me  stessa,  e,  vedi,  non  esiterei  di  comprare  colla  mia  miseria  la 
tua  felicità,  il  trionfo  delle  tue  mire.  Va  pure  a Londra,  ma,  in  qua- 
lunque luogo,  conserva  l’amore  alla  tua  Anna;  e quando  tu  sarai  di- 
ventato imperatore  e condurrai  sposa  qualche  figlia  di  re,  allora  ri- 
cordati della  povera  cantante,  che  in  un  cantuccio  di  Nostra  Signora 
di  Parigi  pregherà  Iddio  per  te  che  sali  l’altare  e un  cuore  lacerato, 
ma  pur  lieto,  sciamerà  : « Egli  sa  il  mio  Luigi  che  io  mi  sono  sacri- 
ficata per  lui  : io  era  la  sua  Giuseppina  ! » 

— Che  dici  tu  mai,  Anna?  sciamò  fintamente  commosso  il  principe- 
La  Francia,  salend’io  il  trono  di  Bonaparte,  dovrà  imparare  a stimare 
la  donna,  che  mi  4ia  amato  nella  sventura  dell’esiglio  e non  si  è mai 
smarrita  un  istante  d’ .animo.  No,  Anna,  non  sarà  nel  cantuccio  del 
gran  tempio  di  Parigi,  ma  .sull'altare  che  tu  salirai  meco  a ricevere 
l'anello  sponsale  della  mia  grand’ava  l’im[>eratrice  Giuseppina,  e tu 
sederai  in  posto  d’onore  davanti  le  principesse,  le  arciduchesse  e le 
duchesse  di  tutta  l’Europa;  ed  è in  faccia  a tutti  che  io  voglio  rin- 
graziarti. 

E , cosi  dicendo  il  Bonaparte , accompagnava  le  parole  con  baci  e 
con  carezze  affettuose. 

La  cantante  sorrise  dolorosamente,  perchè  comprese  che  il  suo  amante 
intendeva  soltanto  consolarla.  Ma  troppo  ell'era  innamorata  di  lui  per 
non  esser  felice,  anche  solo  con  quelle  amorevoli  parole. 

Un'ora  dopo  circa,  il  principe  stringevasi  per  l’ultima  volta  al  seno 
la  bella  cantante,  e partiva  per  alla  volta  della  nuova  terra  d’esiglio. 

Noi  rechiamoci  in  Francia,  dove  comincia  a far  capolino  il  nome 
di  Luigi  Bonaparte. 
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Abbiam  già  altrove  accennato  come  la  espulsione  dalla  Svizzera  del 
figlio  della  duchessa  di  Saint-Leu,  pretesa  con  far  burbero  da  Luigi 
Filippo,  poco  mancò  non  provocasse  una  guerra,  avendo  affibbiato  al 


Cosi  Ortensia  andava  incontro  alla  morte  con  coraggio,  essendo  fer- 
mamente persuasa,  che  suo  figlio  era  destinato  ad  uuaVccelau  posizione. 

Cap.  XXXIX. 
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pretendente  una  rinomanza,  che  egli  stesso  non  sarebbe  mai  stato' in 
caso  di  procurarsi. 

Pareva  ridicolezza  ad  ogni  uomo  di  qualche  polso  il  curarsi  del  ra- 
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gazzaccio  d'Arenenberg;  lo  schiamazzamento  di  Strasburgo  non  aveva 
l>iù  eco,  e tutt’era  terminato,  quando  la  sua  memoria  si  svegliò  come 
per  incanto. 

Luigi  Filippo,  con  tutta  la  sua  paura  di  quel  pretendente  alle  glo- 
rie del  nome  dei  Bonaparte,  aveva  Unito  a formare  una  specie  di  au- 
reola attorno  il  eai»o  di  colui  che  voleva  cingerselo  della  sua  corona.  E 
com'era  naturale  di  cotesto  grande  errore  politico  del  re  usurajo  tutti 
i nemici  di  Luigi  Filippo,  legittimisti  e repubblicani,  ne  facevano  loro 
prò:  anzi  i partiti  speculavano  macchiavellicamente  sulla  sua  paura 
riguardo  al  pretendente,  che  s’aggirava  intanto  nelle  bische  e nelle 
bettole  di  Londra. 

In  questo  modo,  arrivato  nella  capitale  inglese,  impiegava  il  suo 
tempo  l’amante  d'Anna  Gordon. 

Nè  solo  erano  le  private  voci  che  schiamazzavano  intorno  il  nome 
di  Luigi  Bonaparte,  ma  anco  i giornali  se  ne  occupavano.  Anzi,  cu- 
riosissimo, comparve  un  libello,  famoso  libello,  in  cui,  con  arte  (Ina 
d’ingegno,  s’era  schiccherata  la  difesa  dell'assurda  asserzione  che  il 
cospiratore  di  Strasburgo,  il  deportato  d'America  fosse  morto  nel  1837 
in  una  casa  sospetta  a New-York,  e che  quegli,  che  ne  rappresentava 
la  parte,  fosse  un  americano  di  Boston,  stato  in  educazione  a Parigi, 
certo  Mister  Lyman  Coflin  Borven,  stato  già  amico  del  pretendente 
a New- York,  e favorito  meravigliosamente  da  una  sorprendente  ras- 
somiglianza (1),  * 

Mentre  cosi  di  sottomano  si  lanciavano  nuove  pietre  contro  il  trono 
dell'Orleans,  Anna  Gordon  non  perdeva  tempo  e lavorava  indefessa  a 
far  proseliti  alla  causa  napoleonica.  La  cantante  scriveva  al  suo  amante 
le  notizie  della  Francia,  dove  s’era  scatenato  un  fiero  odio  contro 
Luigi  Filippo:  contro  il  quale  si  ordivano  le  più  scellerate  trame  come 
se  egli  fosse  il  peggiore  dei  tiranni  della  terra. 

Non  fu  mai  di  fatti  vita  più  minacciata  di  quella  del  re  di  Francia 
d'allora.  All’attentato  di  Fiaschi  seguiva  quello  di  Albaut,  quindi  quello 
di  Mennier,  che  anch'egli  tirava  un  colpo  sul  re:  poi  si  scopriva  una 
nuova  macchina  infernale,  costrutta  da  un  certo  Zluber,  arrestato  in 
casa  con  grande  apparato  di  polizia. 

Sulla  fine  dell’ottobre  1840,  mentre,  dimenticata  la  Gordon,  il  lio- 
naparte  portava  in  un  torneo  i colori  d'una  bella  lady,  Anna,  fedele 
al  suo  amore  e al  mandato  di  cospirazione  a profitto  dell’amante,  gli 
scriveva  cosi: 

« Illustre  principe  e indolo  mio!  Il  regno  di  Luigi  Filipi>o  è sul  tra- 
monto e dovrà  essere  un  tramonto  sanguinoso,  perché  ad  ogni  passo 
incontra  una  mano  armata.  Il  regicidio  è all'ordine  del  giorno  in  Pa- 
rigi, e deve  avere  una  gran  buona  stella  che  lo  protegge. 

(I)  Pensilvania  Inquirer,  Grehams  Magatine,  giornale  dell'  America  del 
Nord. 
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>■  Il  15  del  corrente  mese,  l' usurpatore  tornava  da  Saint-Cloud  in 
carrozza  di  corte,  quando,  presso  il  posto  di  guardia  del  giardino  delle 
Tuglierie,  gli  fu  scaricata  addosso  una  carabina  carica  di  cinque  od 
otto  palle.  Sgraziatamente  l'arma  si  sfracellò  in  mano  al  regicida,  e 
Luigi  Filippo  ne  fu  cosi  salvo  per  miracolo. 

» Il  regicida  è un  certo  Iiarmè:  fu  arrestato,  processato  tosto  e con- 
dannato; a piedi  nudi,  coperto  del  velo  nero  dei  parricida  fu  trasci- 
nato fuori  d'una  barriera  e ghigliottinato. 

» Ma  cotesta  dei  regicidi  è come  la  storia,  o mio  principe,  dei  denti 
di  Cadmo,  o meglio  dell’idra  che  metteva  s Mte  teste  per  una  taglia- 
tale via.  Non  tutte  le  macchine  infernali  scatteranno  male,  né  tutte 
le  carabine  si  sfracelleranno  in  mano  ai  nemici  del  re.  Poi,  avvenga 
che  vuole,  ci  sono  i miei  concerti  musicali,  che  varranno  una  bat- 
teria, quando  sarà  il  momento  di  smascherarli. 

» E non  lavora  forse  per  te  anche  Luigi  Filippo?  eppure  si,  e tu 
ne  riderai,  mio  principe,  e ne  rido  anch'io,  come  direttrice  dei  con- 
certi musicali,  che  dò  al  colto  pubblico. 

» Luigi  Filippo  s'arrischia,  il  vecchio  barbogio,  a far  trasportare  le 
ceneri  del  grande  Imperatore  da  Sant’Elena  a Parigi,  ridestando  cosi 
le  memorie  del  tuo  grande  zio.  Egli  crede  in  tal  guisa  di  riconci- 
liarsi colla  Francia,  che  lo  sprezza,  e mostrare  al  popolo,  ch’ha  mi- 
tragliato per  le  vie  della  città,  ta  sua  stima,  la  sua  devozione,  il  su» 
► amore  per  il  più  illustre  e degno  successore  di  Carloinagno  sul  trono 
di  Francia.  Forse  l’usurpatore  spera  di  seppellire  per  sempre  l’Impe- 
ratore,  e colle  sue  ceneri  immortali  calare  pel  Duomo  degli  Invalidi 
anche  lo  spettro  degli  eredi. 

» Ora  a te,  mio  principe,  a te  che  sei  l'erede  dell'Imperatore.  » 

Luigi  Napoleone  non  si  lasciò  scappare  l'occasione,  anzi  se  ne  pre- 
valse astutamente  per  rendere  pubbliche  le  Sue  Idee  Napoleoniche. 
quest'opera,  in  cui  il  Bonaparte-Meflstofele  si  mette  il  berretto  della 
libertà  sul  capo  e con  fallacci  promesse  d’ uu  maraviglioso  avvenire 
per  la  Francia  unge  di  latte  e miele  la  bocca  credenzone  dei  popoli. 
Erano  voli  pindarici  ed  idee  profondamente  studiate . che  il  nipote 
pretendente  gettava  nel  mondo,  perchè  si  risolvesse  a badare  alla  sua 
missione,  alle  sue  intenzioni,  a’suoi  disegni.  E rispondendo  alla  Gor- 
don le  scriveva. 

» Di  agii  amici  del  tuo  concerto  che  non  solo  la  cenere  di  Napo- 
leone ma  anche  le  sue  idee  devono  ritornare  in  Francia. 

» In  questa  non  ci  sono  che  due  partiti,  i vincitori  di  Waterlò  ed 
i vinti  di  Waterlò.  Perchè  gli  ultimi  vengano  al  timone,  devono  es- 
sere sterminati  i primi. 

» Una  favilla  di  quel  sole,  che  tramontò  a Sant’  Elena , è passata 
nell’anima  mia. 

» L’idea  napoleonica  è lo  spirito  acceso  dal  mausoleo  di  Sant’Elena. 
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il  grande  Napoleone  è il  Messia  della  politica  moderna  e , come  un 
giorno  il  demonio  dai  pinacoli  del  tempio  offriva  il  mondo  al  Reden- 
tore, cosi  io  ho  veduto  la  rivoluzione  morente  nominare  il  grande 
Imperatore  a suo  executor  testamenti,  e la  sentì  dire. 

« — Assicura  su  salde  colonne  i risultati  principali  de’  miei  conati, 
metti  d’accordo  i francesi,  respingi  l’Europa  feudale  contro  di  me  al- 
leata, rimargina  le  mie  ferite,  istruisci  le  nazioni,  compisci  tutto  quanto 
ho  cominciato  a fondare,  sii  per  l'Europa  ciò  che  sono  stato  io  per  la 
Francia,  e tu  stesso  feconda  col  tuo  sangue  la  causa  della  civiltà; 
furono  sconosciute  le  tu*  intenzioni  e costretti  ituoi  agirare  il  mondo 
senza  patria;  tuttavia  non  abbandonare  giammai  la  causa  del  popolo 
francese  e conducila  al  suo  frionfo  con  tutti  i mezzi  che  il  genio  solo 
può  inventare  e che  l’umanità  approva.  » 

» L’idea  napoleonica  è nata  dalla  rivoluzione  francese . come  Mi- 
nerva dal  capo  di  Giove,  coll’elmo  in  capo  e tutta  coperta  di  ferro- 
Essa  ha  combattuta  per  esistere,  ha  trionfato  per  convincere  e sog- 
giogare, per  rinascere  dalle  ceneri,  imitando  in  questo  un  esempio  di- 
vino. 

» Essa  non  segue  l’andamento  incerto  d’un  partito,  nè  le  passioni 
della  moltitudine,  ma  comanda  per  mezzo  della  ragione.  Non  si  .avanza 
scindendo  e separando,  ma  conciliando;  servesi  di  tutte  le  braccia  e 
di  tutte  le  intelligenze;  penetra  nelle  capanne,  non  colle  spiegazioni 
sterili  dei  diritti  dell’uomo,  ma  coi  mezzi  necessari  per  estinguere  la  • 
sete  del  povero,  saziare  la  sua  fame,  ed  a ciò  essa  aggiunge  una  sto- 
ria delle  glorie  che  risvegliano  l’amor  di  patria! 

» L’idea  napoleonica  è come  l’idea  evangelica;  essa  fugge  il  lusso, 
non  ha  d’uopo  nè  della  pompa,  nè  dello  splendore  per  penetrare;  solo  ” 
nell’estremo  bisogno  essa  invoca  il  Dio  dei  poveri.  Umile  senza  viltà 
bussa  a tutte  le  porte,  riceve  offese  senza  odio  e senza  vendetta,  e 
progredisce  sempre  senza  trattenersi,  perchè  sa  che  la  luce  la  precede 
e che  i popoli  la  seguono.  Essa  conosce  la  sua  potenza,  e benché  tutto 
attenda  dal  popolo,  non  lo  lusinga;  ma  sprezza  le  frasi  del  ciambel- 
lanismo  democratico,  colle  quali  si  lusingano  le  masse. 

> Quest’idea  napoleonica  vuole  la  pace,  vuole  l’associazione  di  tutte 
le  potenze. 

» Appresso  i popoli  liberi  non  può  darsi  un  governo  che  sia  forte 
abbastanza  per  opprimere  nell'interno  la  libertà  e darla  invece  all’e- 
stero. * 

Cosi  scriveva  il  Aglio  d'Ortensia.  Or  non  par  questa  una  fantasma- 
goria di  idee,  che  arieggiano  alla  favola  delle  Mille  ed  una  Notte f 

Ora  per  metter  le  sue  idee  in  opera  Luigi  Bonaparte  doveva  salire 
al  trono,  occupato  dal  primo  Napoleone. 

Ma  come  scacciare  Luigi  Filippo,  come  diventare  l'imperatore  d’un 
popolo  che  non  pensa  punto  a lui,  che  forse  ha  riso  o compatito  lo 
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8 cliiamazzamento  levato  a Strasburgo  da  una  masnada  di  gente  di 
buoni  polmoni  e scritturata  da  una  cantante?  Per  quanto  temerario 
e pazzo  apparisse  qualsiasi  tentativo  per  acquistare  un  trono  impe- 
riale, senza  danaro,  senza  simpatie,  senza  coraggio  personale,  pure  il 
principe  non  disperava.  Egli  era  Asso  nella  sua  idea,  e quanto  più  a 
colori  oscuri  gli  si  affacciava  alla  mente  il  suo  avvenire,  tanto  più 
si  aggrappava  coll’ostinazione  alla  vecchia  superstizione  di  dover  egli 
salire  il  trono  di  Francia. 

Quell’idea  era  la  sua  ombra  di  Banco,  lo  perseguitava  accanita  come 
le  furie  d'Oreste;  passeggiando  a diporto,  perdendo  il  suo  denaro  o 
sedendo  avvilito  nella  taverna  quell'  idea  era  li  sempre  con  lui , e 
spesso  lo  si  vedeva  trasalire  improvvisamente,  rianimarsegli  l’occhio 
stanco,  mentre  il  labbro  grida: 

« Si;  sarò  imperatore!  » 

Questa  è la  protervia  della  superstizione,  madre  di  quel  fanatismo, 
che  ha  Riandato  sul  patibolo  degli  uomini  grandi , che  ha  trascinate 
nature  generose  all’assassinio,  ed  ha  precipitato  nella  miseria  migliaja 
d'uomirfi;  ma  che  spesso  ancora  lega  la  fortuna  alle  intraprese  che 
all’uomo  giudizioso  riescono  forsennate. 

Se  mancava  dell'attitudine  che  vuoisi  a condurre  a fine  una  impresa 
ardita,  aveva  però  la  temerità  di  tentar  sempre,  fallito  uno,  qualche 
nuovo  colpo  contro  il  trono,  da  cui  voleva  trabalzare  il  nemico;  quan- 
tunque la  sua  llgura  di  cristiano  non  la  fosse  proprio  modellata  egre- 
giamente da  cattivarsi  un  luogotenente,  pure  andava  ghiribizzando  il 
disegno  di  porre  in  scena  un  « nuovo  ritorno  dall’isola  d’Elba.  * 

Per  darsi  a credere  vero  nipote  del  non  vero  zio,  doveva  saperne 
scimiottare  le  imprese  ardite;  e però  cominciò  a procurarsi  divise 
nuove,  nuove  decorazioni,  bandiere  false  e falsi  soldati,  ammaestrando, 
nell’ore  d’ozio,  un’innocente  aquila  che  doveva  rappresentare  anch'essa 
la  sua  parte  di  augurio  per  l'avvenire  della  Francia. 

Un  profluvio  poi  di  proclami  e di  decisioni  popolari,  scritte  di  pro- 
prio pugno  da  lui,  dovevano  fare  il  resto  per  condurre  la  Francia  sul 
cammino  della  gloria. 

Intanto  gli  durava  sempre  grave  l'esiglio  in  una  terra  straniena. 
dove  or  gli  toccava  un  posto  d’onore  a una  mensa  di  qualche  amico 
fanatico,  tal’altra  un  tozzo  di  regalo  ad  una  tavola  di  prodighi,  mai 
una  sincera  lode  o un  veritiero  consiglio. 

Quale  vita  svariata  pertanto  ed  avventuriera,  e quale  abbondanza 
di  contrasti  ! 

Oggi  lo  troviamo  vestito  da  cavaliere  da  medio-evo  allo  splendido 
torneo  di  Ayrshire  presso  lord  Rglinton  coi  colori  della  bella  lady  Sey- 
mour;  domani  al  tavolino  da  giuoco  per  guadagnare  alcune  ghinee; 
indi  al  tavolo  da  lavoro  i>er  progettare  dei  disegni,  che  deggiono  ren- 
dere felici  i popoli,  mentre  il  fornajo,  il  calzolajo,  il  sartore  con  po- 
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lizze  cariche  di  cifre  assediano  la  sua  anticamera,  e lo  minacciano,  da 
udirli  in  strada,  die  s‘ei  non  patta  i conti  lo  cacceranno  in  prigione. 
E un  giorno  ebbe  sorte  di  poter  travestirsi  da  operajo,  se  volle  pur 
potere  uscir  libero  di  casa,  dove  alla  porta  s’eran  messi  aspettoni  i 
creditori , armati  di  polizze  e capaci  di  graffiargli  i panni  da  dosso. 

Oggi,  nella  crèma  dell’aristocrazia  inglese,  segnato  a dito  al  gentil 
sesso  siccome  un  avventuriere  interessante;  domani  nella  bolgia  d’tin 
umrajo  a mendicare  una  ghinea,  od  attorniato  d’una  canatteria  di 
Regolatori,  che  usufruttano  il  suo  nome  a speculazioni  di  borsa  o in- 
dossano a cambio  il  credito  d'un  Napoleone.  Se  monta  in  trono,  im- 
pegflato  pure  tino  ai  capelli,  può  pagare,  e il  popolo  si  vuoterà  per 
gioja  le  proprie  tasche;  se  no,  lo  minaccia  l’arresto  personale. 

In  mezzo  a [quelle  miserie  egli  riceveva  relazioni  dagli  amici  di 
Francia , che  arruolavano  complici  pella  nuova  impresa  da  tentarsi. 
Alla  testa  del  complotto  era  sempre  la  cantante , che  questa  volta 
dava  di  nuovo  concerti  napoleonici,  mentre  I’ersigny,  Mornj- , Virol 
ed  altri  viaggiavano  attorno  per  accapparare  simpatie  alla  causa  del 
secondo  impero. 

Ma  ci  volevano  danari  e danari  molti  in  questa  impresa,  dove 
s'aveva  a cozzare  con  un  usura jo,  come  Luigi  Filippo.  Ma  dove  tro- 
vare coteste  somme?  a cui  ricorrere;  con  che  garanzie  chiedere?  Qui 
era  il  punto  difficile,  e senza  questo  Videe  napoleoniche  non  potevano 
trionfare. 

Si  dette  d’attorno  con  preghiere  presso  qualche  banchiere  la  Gor- 
don. ma  si  che  toccare  la  compassione  di  simili  borsajuoli  gli  è peg- 
gior  impresa  che  toccare  il  cielo  col  dito.  Chi  crollò  il  capo,  chi  levò 
le  spalle,  chi  rise  della  dahhenaggiue  della  cantante,  e se  la  cosa  non 
arrivò  fino  all'orecchio  geloso  del  re  usurajo,  fu  che  a nessuno  con- 
venne parlarne: 

Il  principe  ad  ogni  ripulsa  si  mordeva  le  labbra  e mormorava: 

« Ha  da  riuscire  a loro  dispetto!  » 

Allora  si  provò  ad  agitarsi  in  modo  meno  cavalleresco. 

Andò  in  traccia  di  usuraj , si  mise  in  lega  con  quei  vampiri,  che 
usufruttano  la  semplicità  con  speculazioni  sconsiderate  e con  certe 
macchinazioni,  che  assai  s’avvicinano,  quando  non  le  sono  addirittura 
una  truffa.  Sebbene  ei  serbasse  il  suo  onore,  pure  lo  impegnava  nei 
mezzi. 

Un  raggiratore  disborsa  della  peggior  specie,  di  nome  Rouland,  gli 
si  offerse  volonteroso  per  procurargli  danaro.  Era  quella  pel  principe, 
impaniato  com’era  di  debiti  vecchi  e nuovi,  e senza  un  soldo  da  vi- 
vere , un  colpo  di  fortuna , ed  accettò  la  proposta  del  mezzano  di 
borsa. 

L’imbarazzo  in  cui  egli  si  trovava  e più  ancora  la  speranza  di  po- 
tere un  giorno,  come  imperatore,  coprire  tutti  i debiti,  fecero  si  che 
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acconsentisse  ad  un  affare,  che  moralmente  non  è giustificabile  in 
verun  modo.  Egli  prese  a prestito  da  tutti  i suoi  amici  danari  ad  in- 
teresse d’usura,  fece  lega  con  degli  usurai,  e dopo  essersi  procacciato 
in  tal  modo  il  danaro  occorrente,  egli  s’apparecchiò  un'altra  volta  a 
sturbare  il  vecchio  delle  Tuglierie  dal  godimento  della  sua  signoria 
reale 

Nè  è qui  tutto;  che  fece  peggio  nelle  imprese  d’azioni. 

Un  certo  Rowland  un  giorno  lo  indusse  a vendere,  a qualunque 
prezzo  a* suoi  amici,  delle  azioni  sopra  una  carbonaia  a Glasgow,  di 
cui  la  compagnia  voleva  liberarsi . essendo  la  carbonaja  divenuta  di 
nessun  valore.  Per  mancia  di  quella  mezzaneria  di  borsa,  il  principe 
ebbe  dalla  compagnia  il  trenta  per  cento,  ed  essendo  in  amicizia  con 
persone  altolocate  e ricche  gli  riuscì  anche  di  vendere  una  grossa 
partita. 

Ma  anche  questo  danaro  non  gli  bastava. 

Allora  si  preparò,  con  un  biglietto  dell’antica  amante,  a batter  mo- 
neta presso  il  lord  entusiasta  ammiratore  della  cantante.  Gli  si  pre- 
sentò in  casa  il  principe  a Londra,  e ne  ottenne  buone  anticipazioni, 
benché  l’ inglese  non  s’ aspettasse  un  successo  migliore  di  quello  di 
Strashurgo. 

Un  altro  giorno  si  presentò  al  palazzo  del  duca  di  Brunswik , fa- 
cendosi annunziare  del  servitore  col  nome  di  Sua  Altezza  il  principe 
Luigi  Xapoleone,  erede  del  trono  di  Francia.  Fu  uceolto  con  genti- 
lezza e sussiego. 

Sua  Altezza  il  duca  lo  dicevano  un  semipazzo,  mentr’era  veramente 
del  tutto  pazzo. 

Nel  1830  era  stato  scacciato  da  Brunswik  ed  aveva  girato  il  mondo 
con  un  passaporto  falso,  sul  quale,  nella  rubrica  professione,  era  stato 
registrato  principe  regnante,  ed  aveva  fatto  diversi  tentativi  per  ri- 
couquisiare  il  suo  regno. 

Cotesto  eroe  da  commedia  se  ne  viveva  trionfalmente  a Londra,  ed 
aveva  ragione.  Avendo  preteso,  se  non  le  fatiche  del  mestiere  del  re, 
almeno  l’appanaggio,  l’ottenne,  ed  ecco  il  come. 

Pensò,  e di  fatti  fece  lite  pel  regno,  e n’aveva  ragione,  giacché  a 
Londra  giaceva  il  reddito  e il  capitale  di  somme  pertinenti  alla  paga 
di  quel  mestiere,  a cui  Sua  Altezza  agognava. 

Dilli  e dilli,  pazzie  sovra  pazzie,  riesci  di  ammansare  le  rigidezze 
officiali , e la  Corte  di  giustizia  di  Londra  sentenziò,  che  Sua  Al- 
tezza aveva  diritto,  come  principe  regnante  d’entrare  al  possesso  della 
sostanza  immensa  della  corona  brunswighese,  coli  depositata. 

La  Corte  aveva  dichiarato,  non  essendovi  verun  motivo  di  porre 
sotto  tutela  il  duca,  per  esser  egli  l'unico  erede,  e il  signore  legittimo 
di  Brunswik. 

In  questo  modo  egli  aveva  abbastanza  mezzi  di  presentarsi  al  mondo 
come  il  più  ricco  privato  del  mondo. 
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S’immagini  il  lettore  il  colloquio  avvenuto  con  queste  due  Altezze 
dal  capo  balzano. 

Pensa,  ripensa  il  Bonaparte  da  furbo  mise  di  mezzo  un  membro  del 
parlamento  inglese  a procurarsi  tutto  l’appoggio  del  duca  di  Brunswik. 

— Caro  Ducombe,  gli  disse,  io,  e voi  il  sapete,  sono  l’erede  del 
trono  di  Francia,  usurpato  da  Luigi  Filippo,  ebbene  l’idea  napoleo- 
nica è da  me  rappresentata;  io  sarò  l’imperatore  di  Francia,  io  sarò 
il  terzo  dei  Napoleone,  poiché  le  ceneri  del  primo  verranno  a Parigi, 
dove  ei  lasciò  per  testamento  l’ultimo  suo  desiderio  d’ esser  sepolto, 
e le  ceneri  del  secondo  giacciono  in  Austria  neglette.  Io  rivendicherò 
i miei,  a patto  che  voi  rivendichiate  i torti  che  v’hanno  fatto.  Ma  la 
vendetta  sarà  grande,  e noi  dobbiamo  farla  insieme;  e l’avrei  già 
atta,  se  avessi  avuto  i mezzi  d’essere  pervenuto  al  seggio  imperiale 
di  Francia.  Òli!  perchè  io  non  ho  milioni  da  poter  ajutare  quelli  che 
per  me  cospirano  in  Francia.... 

— E se  li  aveste  i milioni,  sciamò,  interrompendolo  il  duca,  che 
areste  voi? 

— Se  io  domani  riuscissi  a sciogliere  il  volo  alle  aquile  imperiali, 
farei  tutto  per  chi  m’avesse  ajutato  e poiché  il  Reno  è confine  con- 
testato sempre  tra  Francia  e Germania  (1),  io  finirei  tutto,  nominando 
il  mio  amico  sincero,  imperatore  di  Germania. 

Anche  da  Anna  Gordon  egli  ricevette  un  dono,  o piutosto  un  ag- 
giunta alle  decorazioni  dell’  attentato.  Essa  gli  mandò,  per  mezzo  di 
Persigny , un’aquila,  che  aveva  bene  addestrata  a sedere  sulla  testa 
della  gente. 

Il  principe  ritornato  in  quel  punto  a casa  da  una  bisca  e Persigny, 
che  l’ aveva  atteso  aprì  la  gabbia.  L' acquila  si  alzò  d’ un  tratto  volò 
sulla  testa  del  principe , il  quale  vide  in  ciò  un  presagio  favorevole 
per  la  sua  intrapresa. 

Finalmente  il  danaro  c’  era,  ma  mancava  ancora  la  cosa  principale, 
gli  uomini.  Egli  doveva  avere  una  truppa,  onde  annientare  la  prima 
resistenza,  nel  caso  questa  avvenisse. 

Gli  amici  di  Parigi  ebbero  l' incarico  di  radunare  i congiurati  di 
Strasburgo,  ma  poterono  riferire  poco  di  consolante.  Anche  da  parte 
loro  il  principe  fu  avvertito,  ma  la  chiusa  della  lettera  gli  nfostrò  di 

(1)  11  prìncipe  deportato,  mendicante  sussidj  da  Altezza  scadute  dai  troni, 
direnne  imperatore,  dominò,  ma  poi  cadde;  or  chi  volesse  conoscere  dettaglia- 
tamente la  serie  storica  dei  fatti,  che  precessero,  accompagnarono,  e vennero 
in  seguito  al  rovescio  della  fortuna  imperiale,  deve  leggere  V Album  della 
Guerra  Franco- Prutsiana  e l’ Assedio  di  Parigi,  dove  i segreti  della  Carte 
private  di  Napoleone  III,  sono  palesati,  messi  alla  gogna  della  storia;  alle 
quali  due  opere  illustrate  fanno  seguito  le  Notti  di  Berlino,  del  medesimo  edi- 
tore della  presente  opera,  il  quale  non  badò  a sacriti/]  pecuniarj  acciò  si  aves- 
sero i piò  importanti  documenti,  che  illustrano  le  sue  pubblicazioni. 
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aver  egli  dei  partigiani  che  con  entusiasmo  avrebbero  per  lui  arri- 
schiato la  vita. 

« Se  tu  prendi  terra,  scriveva  la  cantante,  troverai  dei  soldati  a 
Boulogne,  che  daranno  per  te  sino  all'ultima  goccia  di  sangue.  » 

Il  principe  era  risoluto  di  tutto  tentare.  L’impazienza  ed  il  fana- 
tismo lo  spinsero  ad  abbandonarsi  alla  speranza  più  sbrigliata. 

Dopo  esser  stato  iniziato  nel  segreto  il  comandante  di  Boulogne, 
Mésonan,  non  essendosi  mostrato  del  tutto  avverso,  il  principe  si 
provò,  per  mezzo  suo,  d’ agire  sul  governatore , il  generale  Magnan. 

« È assolutamente  necessario,  scrisse  egli  a Mésonan,  che  voi  pel 
momento  parliate  col  generale  Magnan.  Voi  sapete  che  egli  è ua  uomo 
intrepido,  di  cui  ognuno  si  può  fidare.  Sapete  egualmente  averlo  io 
destinato  a diventare  un  giorno  maresciallo  di  Francia.  Offritegli  in 
mio  nome  100,000  franchi  e domandategli  per  mezzo  di  qual  banchiere 
o notajo,  io  gli  possa  far  pagare  300,000  franchi,  nel  caso  egli  dovesse 
perdere  il  suo  comando.  » (1) 

Questa  lettera  non  ebbe  riscontro,  per  cui  il  principe  mandò  Per- 
signy  a Boulogne,  per  sentire  personalmente  una  risposta;  questi  ri- 
tornò colla  notizia  che  tanto  Magnan , quanto  Mésonan  non  erano 
disposti  a prendere  il  suo  partito,  se  non  nel  caso  potesse  egli  met- 
tere a loro  disposizione  venticinquemila  uomini. 

Ma  come  arruolare  una  truppa?  In  Inghilterra  ciò  non  era  possi- 
bile. il  principe  sarebbe  stato  subito  arrestato;  d’altronde  un  arruo- 
lamento clandestino  non  poteva  dare  i risultati  desiderati.  Vi  erano 
mille  fucili  e trecento  divise  del  40°  di  linea,  di  più  vi  erano  già  delle 
bandiere,  ma  nessuna  gente  ancora  da  poter  armare.  Il  principe  fu 
consigliato  di  arruolare  dei  fuggiaschi  francesi,  ma  questi  erano  re- 
pubblicani  e Luigi  si  guardava  bene  di  fidarsi  di  essi  e di  darsi  tutto 
nelle  loro  mani.  Non  gli  rimase  altra  speranza  che  quella  di  guada- 
gnare il  capo  delle  aspirazioni  liberali  colla  promessa  che  l' impero 
avrebbe  liberato  l'Italia. 

Egli  si  ricordò  di  Mazzini. 

Giuseppe  Mazzini,  si  era,  come  abbiamo  più  sopra  accennato,  messo 
alla  testa  della  Giovane  Italia  ed  aveva  inalberata  la  sua  bandiera 
col  motto;  Dio  e Popolo.  Egli  si  era  acquistata  per  la  prima  volta 
molta  fama  con  una  lettera  monitoria  a Carlo  Alberto  nel  1831.  L’au- 
dacia e la  confidenza  di  sé  stesso,  che  dimostra  questo  piccolo  scritto, 
gli  fecero  acquistare  l'ammirazione  delle  teste  calde  di  que’ giorni; 
ed  i fuggitivi  proscritti,  la  di  cui  disillusione  era  ancora  fresca  e li 
manteneva  in  una  disposizione  irritante,  si  unirono  all’uomo  che  era 
tanto  audace  per  dare  dei  consigli.  Essendo  fallito  il  colpo,  che  aveva 
incominciato  nel  1834,  egli  fu  condannato  a morte.  Fuggi  in  Isvizzera, 
e pieno  di  amor  patrio  e di  sete  velenosa  contro  i tiranni  d’Italia, 

(1)  Schubar. 

# 


Digitized  by  Google 


442 


I MISTERI  DEL  MONDO 


egli  cominciò  le  sue  agitazioni,  che  per  quasi  quarantanni  Cecero  tre- 
mare tutti  i regnanti  d’Italia.  Espulso  dalla  Svizzera,  egli  si  recò  a 
Londra  e si  mise  alla  testa  di  tutte  le  congiure  europee,  i di  cui  (ìli 
si  concentrano  qui  nella  Situazione  intemazionale  dei  poi  io  li.  La  Lena 
della  Morte  gli  mandava  i suoi  rapporti,  come  pure  le  società  segrete 
della  Germania,  i banditi  dei  Carbonari  e le  adunanze  della  Ma- 
rianna. 

Fino  dall'anno  1840  egli  aveva  porta  la  mano  tanto  al  feroce  Ro- 
meo degli  Abruzzi,  dal  volto  scuro,  olivastro,  quanto  all'eroe  del  mare, 
Garibaldi,  l’ardito  filibustiere.  Inoltre  egli  era  legato  d’amistà  con  for- 
tori, l'ardito  prete  che  più  tardi,  nella  rivoluzione  di  Venezia,  si  era 
discinto  del  suo  collare  e aveva  combattuto  collo  schioppo  sui  valli 
di  Malghera.  In  questo  modo  si  era  affratellato  col  guerresco  tribuno 
popolare,  Medici,  il  quale  un  giorno  dicendogli  qualcheduno  dover  egli 
aver  del  sangue  tedesco  nelle  vene  perchè  biondo,  rispose:  allora  non 
potrebbe  essere  altrimenti  che  una  delle  mie  ave  siasi  innamorata  di 
un  polacco! 

I tedeschi  non  fanno  rivoluzioni. 

Videsi  però  presso  lui  anche  dei  francesi  del  sangue  caldo  e dei 
tedeschi  filosofanti,  dei  cupi  ungheresi  dal  volto  nobile,  melanconico 
e de’ russi  fuggitivi;  per  lui  non  esistevano  gli  uomini,  solo  la  cosa: 
chi  aveva  giurato  alla  repubblica  era  suo  amico  ed  egli  non  poteva 
desiderare  a’  suoi  amici  una  morte  migliore  di  quella  sulle  barricate. 
Da  quest’uomo  Luigi  Napoleone  si  portò  per  guadagnarlo  ai  suoi  di- 
segni, per  servirsene  siccome  istrumento;  ma  con  brevi  e severe  pa- 
role l’agitatore  lo  rimandò. 

— Monsignore  (1),  diss’egli,  voi  volete  ripetere  la  commedia  del  18:10. 
Ma  il  dramma  che  volete  rappresentare  a Boulogne  finirà  più  tragica- 
mente; Luigi  Filippo  vi  farà  fucilare!  Si,  prosegui  senza  badare  allo 
sguardo  di  mal  umore  del  principe,  parliamoci  chiaro.  Voi  un  giorno 
giuraste,  nella  Vendita  dei  Carbonari,  di  liberare  l'Italia  da’ suoi  ti- 
ranni. Ora  che  avete  bisogno  di  noi,  mostrate  che  anche  noi  possiamo 
prevalerci  dell'opera  vostra.  Se  voglio,  domani  quattrocento  valorosi 
vi  staranno  a lato  a Boulogne  e vi  apriranno  la  via  per  Parigi.  Vo- 
lete evocare  nuove  coalizioni  delle  potenze?  Diventate  cittadino  della 
repubblica  francese  e noi  siamo  amici,  se  no  — si  saprà  precipitare 
lo  spergiuro,  caso  mai  gli  riuscisse  di  diventare  imperatore:  — pen- 
sate al  giuramento  nella  Vendita!  I nostri  pugnali  sono  affilati. 

II  principe  domandò  tempo  per  riflettere. 

Era  co'sa  certissima  che  le  società  segrete , se  si  fossero  sollevate 
contemporaneamente  nel  momento  in  cui  risuonava  il  grido  di  evviva 
l’imperatore,  avrebbero  potuto  atterrare  il  trono  di  Luigi  Filippo,  ma 

(1)  Scialbar. 
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allora  il  grido  di  Evviva  la  repubblica,  avrebbe  soverchiato  quello 
di  Evviva  Vi»> ideatore. 

Ma  si  poteva  ingannare  i repubblicani  e servirsene  quando  l'eser- 
cito fosse  guadagnato!  • 

Il  principe  credeva  di  potervi  riuscire:  promise  ciò  che  Mazzini  esi- 
geva, promise  la  repubblica  e poi  di  correre  in  ajuto  dell'Italia.  * 

L’ agitatore  gli  diede  le  istruzioni  per  essere  ricevuto  dappertutto 
egli  promice  di  mettere  a sua  disposizione  quattrocento  valorosi,  fug- 
giaschi dell'Italia,  della  Polonia,  della  Germania  e della  Francia. 

Luigi  Napoleone  trionfava.  Il  giorno  dopo  fu  portato  un  biglietto. 
Erano  poche  righe,  ma  fatali. 

« Avete  con  voi  le  aquile  a Boulogne,  la  Vendita  non  si  fida  di  voi. 
mio  principe. 

» Si  ebbe  contezza  dei  vostri  proclami.  Voi  sarete  disilluso,  come 
avete  disilluso  completamente,  per  oggi  e per  sempre. 

I 

» Giuseppe  Mazzini.  » 

Questo  era  un  colpo  che  avrebbe  avvilito  chiunque,  imperocché  se 
il  repubblicano,  agitatore  proscritto,  non  gli  si  affidava  molto,  come 
doveva  sollevarsi  in  suo  favore  la  nazione?  Ma  il  principe  viveva  di 
speranza. 

Luigi  Napoleone  aveva,  fino  dal  primo  agosto,  noleggiato,  il  vapore 
la  City  of  Edinburgh,  ancorato  nella  rada  di  Ramsgate  e fatto  stam- 
pare un  numero  straordinario  di  proclami,  che' dovevano  essere  di- 
stribuiti dopo  lo  sbarco. 

« Soldati!  così  disse  nel  suo  proclama  all’ armata,  voi  non  potete 
soffrire  che  un  re  cittadino  disonori  la  gloria  francese.  Voi  avete  chie- 
sto ciò  che  si  era  fatto  delle  aquile  di  Arcole,  di  Austerlitz  e di  Jena? 
Queste  aquile  coronate  di  gloria:  eccole.  Io,  il  nipote  del  grande  im- 
peratore. io  ve  le  riporto,  prendetele,  con  esse  e con  me  vi  procure- 
rete gloria  ed  onore,  e ciò  che  vale  più  di  tutto,  la  gratitudine  e la 
stima  dei  vostri  concittadini.  Noi  uniti  innalzeremo  la  Francia  al  grado 
di  grandezza,  che  la  Provvidenza  ha  destinato  alla  nostria  patria! 

» Soldati!  tra  voi  e me  sussistono  dei  legami  indissolubili;  noi  ab- 
biamo lo  stesso  odio,  lo  stesso  amore,  gli  stessi  interessi  e gli  stessi 
nemici.  Noi  renderemo  felici  i nostri  amici,  annienteremo  i nemici. 

» Soldati!  La  grand’ombra  dell'imperatore  Napoleone  parla  a voi 
per  mia  bocca.  Su  adunque,  all’armi,  evviva  la  Francia.  » 

« Francesi , cosi  diceva  il  proclama  al  popolo , sono  sbarcato  sul 
suolo  francese  con  un  piccolo  stuolo  di  valorosi.  Io  sono  il  nipote  del- 
l'imperatore Napoleone,  il  nipote  di  colui  che  rese  grando  la  Francia, 
che  ha  innalzato  i suoi  cittadini  al  grado  più  eccelso  della  gloria. 

» Francesi!  Che  è avvenuto  di  voi?  Vi  si  avvilisce  e vi  si  sacclieg- 


Digitized  by  Google 


capitolo  quarantesimo 


443 


— Tacete,  mormorò  il  principe;  ora  è troppo  tardi  di  tornare  in- 
dietro. 

Alle  otto  e mezzo  il  principe  si  trovava  in  faccia  a Boulogne,  luogo 
presidiato  solo  dal  42°  reggimento. 

* Trattavasi  di  sedurre  quelle  truppe.  Ma  già  per  via  dimostravasi 
quanto  poco  simpatica  fosse  l’impresa. 

Il  principe  fece  gettare  del  danaro  al  popolo  curioso,  ma  solo  i men- 
dicanti lo  raccolsero,  nessuno  univa  il  proprio  al  grido;  Ferirà  l' im- 
peratore ; osservavasi  attentamente  la  comitiva  bizzarra  eie  si  rideva 
dietro  le  spalle. 

La  piccola  truppa  del  principe  si  schierò  avanti  le  caserme;  invano 
il  suo  seguito  gridava:  Evviva  l'imperatore,  invano  il  principe  distri- 
stribuiva  dei  proclami  e dichiarava  essere  già  disertate  le  guarnigioni 
di  Lilla  e Saint-Omer,  i soldati  rimasero  freddi  e indifferenti  un  solo 
ufficiale,  Aladenize,  gli  si  avvicinò  dicendo:  Monsignore  io  passo  sotto 
le  vostre  bandiere.  » • 

Il  principe  aveva  un  pezzo  di  carne  nel  suo  cappello , sciolse  l' a- 
quila,  che  si  pose  a sedere  sulla  sua  testa;  i soldati  che  non  pote- 
vano immaginarsi  che  la  bestia  fosse  addestrata,  gridarono:  Evviva 
V imperatore! 

Ma  altri  ridevano  e dicevano  : 

— Come  può  essere  questi  l'imperatore  ? esso  è morto  già  da  molti 
anni  a S.  Elena! 

— Ci  piantano  delle  carote , diceva  un  terzo . quello  li  è troppo 
giovine  ! 

Nello  stesso  momento  si  sente  battere  la  generale  che  richiama  i 
soldati  dalle  finestre;  nelle  strade  il  tamburo  batte  1' allarme  per  la 
guardia  nazionale.  Il  capitano  Col-Puygellier  esce  dalla  caserma  e grida 
ai  compagni  di  Napoleone  di  abbandonarlo , se  non  volevano  essere 
notati  d’infamia. 

Il  principe  sparò  una  pistola.il  momento  era  decisivo.  Ma  di  nuovo, 
come  allora  a Strasburgo,  egli  perdette  la  presenza  di  spirito,  la  sua 
mano  tremò  e la  palla  non  colpi  alcuno. 

Egli  non  possedeva  nè  l’ impetuosità , nè  il  coraggio , coi  quali  il 
soldato  e l'avventuriere  temerario  vanno  incontro  al  pericolo,  che  li 
inspirano  al  momento  decisivo;  egli  tremava,  quando  con  un’azione 
risoluta  doveva  infiammare  gli  animi  dei  titubanti! 

E di  nuovo,  cornea  Strasburgo,  un  individuo  solo  fece  tutto  cadere; 
un  ufficiale  risoluto  scacciò,  appena  col  mostrarsi,  tutta  la  comitiva 
con  bandiere,  aquila  e stato  maggiore,  come  a un  dispresso  un  ser- 
gente di  polizia  scaccia  dal  paese  una  truppa  ambulante  di  comme- 
dianti. 

Il  principe  si  ritirò;  ma  egli  non  voleva  abbandonare  Boulogne  senza 
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avere  almeno  ornata  la  colonna  di  Napoleone  colle  sue  bandiere.  L'a- 
quila era  già  in  cima  alla  colonna  quando , come  a scherno , udissi 
una  salva  di  moschetteria  : i soldati  del  principe  si  diedero  alla  fuga 
e si  precipitarono  nelle  scialuppe.  Col-Puygellier  fece  far  fuoco  su  di 
esse,  una  di  queste  si  rovesciò  ed  il  principe  con  varii  compagni  caddè 
nell’acqua. 

Il  marinajo  Lellet  ne  estrasse  il  principe  e lo  portò  a terra  ; egli, 
colla  massima  parte  de'  suoi  seguaci  fu  preso  e condotto  nella  citta- 
■della. 

Egli  è di  nuovo  prigioniero  di  Luigi  Filippo!  egli  era  in  potere  di 
un  uomo,  cui  voleva  precipitare  dal  trono  ; Napoleone  si  trovava  sotto 
la  sentenza  giudiziale  dell’  Orleans  ! 

Eccolo  prigioniero,  non  come  un  eroe  ferito,  a cui  si  strappò  di 
mano  la  spada , non  come  un  ribelle  baldanzoso , che  ha  combattuto 
disperatamente;  di  nuovo  il  vincitore  poteva  ridersi  del  ragazzo,  imi- 
tatore di  Don  Chisciotte  ! * 

Tutta  la  Francia  rideva! 

11  piccolo  Thiers,  per  quanto  si  trovasse  lusingato  dall'offerta  fat- 
tagli da  Napoleone  di  crearlo  ministro , pure  se  ne  finse  sdegnato . 
affettando  il  maggior  disprezzo. 

« Come!  esclamò  egli,  io  avrei  dovuto  prestarmi  a diventare  il  mi- 
nistro d'un  uomo  che,  simile  ad  un'anitra,  si  lascia  acchiappare  nello 
stagno  ! » 

Luigi  Napoleone,  cigli  amici,  si  esternava  sul  suo  destino,  mentre 
cogli  stranieri  si  mostrava  intrigante,  scaltro  e calcolatore.  L'opinione 
che  si  aveva  della  sua  capacità,  nel  tempo  che  egli  vegetò  nell’esilio, 
non  pareva  potesse  rendere  possibile  il  suo  ritorno  in  Francia. 

Alla  camera  lo  si  riteneva  innocuo,  perchè  privo  del  dono  dell’elo- 
quenza , mentre  egli  passava  per  indolente  sulla  scranna  presiden- 
ziale. Eppure  vi  furono  molti  che  lo  stimarono  abile , e osservatori 
attenti  avevano  veduto  che  talvolta  comparivano  dei  decreti  ilei  pre- 
sidente. ricchi  d’idee,  che  in  pari  tempo  dimostravano  essere  l'autore 
estraneo  alla  moltitudine.  Uno  studio  lungo  e continuato  del  carat- 
tere del  primo  Napoleone  lo  aveva  reso  capace  di  appropriarsi  le 
idee  dell'imperatore,  di  guardare  il  po|>olo  francese  dall'alto  al  basso, 
e la  potente  nazione  siccome  una  sostanza . che  doveva  essere  ana- 
lizzata e controllata  diversamente. 

Durante  la  sua  prigionia  ed  il  suo  esilio  le  sue  relazioni  colla  Fran- 
cia erano  state  quelle  tra  un  anatomico  ed  un  cadavere.  Egli  faceva 
i suoi  studi  sull'individuo,  lo  smembrava,  ne  esaminava  le  movibilità 
e la  forza,  mostrava  con  quale  bell’armonia  la  natura,  nella  sua  in- 
finita sapienza,  l'avesse  disposta  pel  servizio  del  Bonaparte  e dichia- 
rava come  senza  la  provvidenza  paterna  di  questi  Bonaparte.  la  [io- 
vera  creatura  dovesse  corrompersi  ed  a poco  a poco  sparir  dal  mondo. 
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Se  la  sua  perspicacia  era  minore  di  quella  attribuitagli  dagli  In- 
glesi all’epoca  dell’alleanza  anglo-francese  nel  1851.  pure  essa  era 
molto  più  grande  della  meschina  idea  che  se  ne  aveva  negli 
anni  1880-51.  La  sua  dottrina  alienava  ^li  animi  ed  aveva  per  molti 
anni  gettato  un  velo  sul  suo  genio. 

Molta  gente  prima  di  lui  hanno  fatta  una  politica  astuta  : ma  molti, 
che.  lavorano  in  isfere  assai  più  basse,  studiano  l'astuzia,  la  scaltrezza 
e le  gherminelle , per  poter  deludere  le  leggi  ; ma  di  certo  nessun 
uomo  vivente  se  non  il  principe  Luigi  Bonaparte  si  è valso  delle  ore 
d'una  gioventù  laboriosa  e della  stagione  di  fioritura  dell'  età.  virile 
per  trovare  i mezzi,  onde  collegare  l'astuzia  colla  giurisprudenza. 

Il  principe  perseverò  nel  proposto  fine  per  anni  intieri  ed  allorché 
aveva  compiuti  i suoi  studi,  aveva  acquistato  una  grande  abilità. 
Già  molto  tempo  prima  di  saper  far  valere  la  propria  scienza . egli 
aveva  imparato  a redigere  una  costituzione  che  promette,  ma  ordina 
tutt’  altro. 

Tutte  le  furberie  d'  avvocato,  eh’  egli  aveva  studiate,  si  fecero  ap- 
plicare nei  documenti  pubblici  e nelle  azioni  politiche  di  tutte  le 
specie.  Quanto  più  egli  cresceva  negli  anni . più  questo  talento  biz- 
zarro secondava  le  sue  debolezze.  Era  nella  sua  indole  df  non  rima- 
nere irresoluto  per  molto  tempo,  non  solo  trattandosi  di  due  disegni 
simili , ma  ancora  di  due  piani  del  tutto  opposti.  Questa  debolezza 
crebbe  col  tempo . e la  sua  coscienza  si  abituò  a restar  neutrale  in 
tali  considerazioni,  come  se  l’onestà  dell’espediente  non  avesse  giam- 
mai avuto  un’influenza  sulla  sua  risoluzione.  Per  poter  con  sicurezza 
tirare  in  lungo  tutte  le  cose . egli  si  vide  costretto  a cercare  certi 
luoghi  di  riposo . ove  si  ritirava  per  tanto  tempo , quanto  durava  la 
sua  risoluzione.  È del  pari  che  l'uomo  neghittoso  sa  scolpare  la  pro- 
pria infingardaggine . questo  principe , che  tanto  spesso  aveva  titu- 
bato fra  il  sì  ed  il  no,  aveva  acquistato  una  prontezza  straordinaria 
nell’esprimersi  con  frasi  equivoche  e parole  di  doppio  senso. 

Egli  aveva  imparato  la  grande  arte  del  tacere,  tanto  colla  sua  al- 
leanza coi  Carbonari,  quanto  con  una  lunga  prigionia  e col  trattare 
gli  inglesi.  La  sua  inclinazione  per  le  mascherate  e per  i travesti- 
menti  derivava  forse  dalla  grande  varietà  e dalla  vile  predilezione 
per  le  mariuolerie.  È certo  che  il  secreto  col  quale  si  circondava, 
spesso  non  aveva  che.  lo  scopo  di  promuovere  una  sorpresa  melo- 
drammatica.  • • 

La  sua-  indole  irresoluta  lo  aiutava  ad  occultare  i suoi  pensieri,  ed 
egli  continuava  ad  agire  senza  strepito.  * * 

Era  animoso,  ardito  nell'andare  tramando  imprese,  ma  in  faccia  al 
pericolo  egli  era  vile,  tremava  come  un  ragazzo. 

Luigi  Filippo  ordinò  di  trasportare  il  prigioniero  sotto  buona  scorta, 
a Parigi.  Il  generale  Magnan  esegui  tale  incarico,  circondato  da  gen- 
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Noi  saltiamo  il  periodo  di  alcune  settimane.  La  speranza  del  prin- 
cipe era  fondata  da  una  parte  sulla  debolezza  di  Luigi  Filippo,  il  quale 

10  aveva  di  già  graziato  e che  alla  (in  fine  non  era  1'  uomo  di  mezzi 
estremi,  dall’altra  sul  sentimento  nazionale  dei  francesi,  i quali  si 
risveglierebbero  vedendo  un  Napoleone  davanti  alle  sbarre  della  corte 
di  giustizia. 

Kgli  s’ingannava  su  ogni  rapporto.  Questa  volta  mancavaia  inter- 
ceditrice; Ortensia  era  morta  ed  i parigini  mostravano  maggiore  in- 
teresse pel  processo  dell'  avvelenatrice  Laforge,  che  per  le  pertratta- 
zioni,  che  avevano  per  oggetto  un  attentato  imperiale  mal  a proposito. 

Il  settembre  1840,  dopo  che  il  principe  fu  tradotto  dal  carcere 
«Iella  Conciergerie  a quello  del  Lussemburgo,  incominciarono  i dibat- 
timenti innanzi  al  tribunale  della  Corte  dei  Pari  di  Francia.  Oli  ac- 
cusati, più  eminenti,  come  i signori  Pasquin.  Yoisin.  Persignv.  Lom- 
bard,  il  conte  Montholon,  il  tenente-colonnello  Stefano  Laborde,  il 
luogotenente  Aladenize  ed  il  dottore  Conneau  erano  oltre  il  principe. 

11  cancelliere  Pasquier  apri  colla  usuali  formalità  la  sessione  e di- 
chiarò di  accusare  tutti  i delinquenti  del  delitto  di  /'•sa  maestà. 

Luigi  tenne  un  discorso  in  cui  adulava  la  Corte  dei  Pari  e poi  la- 
mentatasene per  essere  scortato  da  gendarmi  siccome  un  malfattore 
comunq  ; del  resto  non  riconosceva  egli  i Pari  come  giudici  compe- 
tenti, ina  servivasi  solo-  di  quest’  occasione  per  giustificarsi  in  faccia 
alla  nazione  ed  a tutta  Europa.  Luigi  Napoleone  fece  le  sue  difese 
nel  senso  delle  idee  napoleoniche  da  lui  pubblicate,  secondo  la  teoria 
assai  giusta  ; Se  voi  francesi  avete  idolatrato  lo  zio , non  potete  di- 
menticare il  nipote.  Se  disprezzate  il  vostro  re,  allora  nessun  sosti- 
tuto migliore  vi  si  offre  all’ infuori  di  colui  che  è degno  del  vostro 
grande  imperatore  ed  è suo  erede  diretto. 

— Benché  accusato  e circondato  dalle  armi,  io  conosco  questi  atrii 
fino  dalla  mia  prima  gioventù.  Sono  nato  sui  gradini  del  trono  e la 
votazione  d’ un  popolo  intiero  ha  innalzato  su  di  esso  la  mia  famiglia. 
Tutto  ciò  che  avvenne  da  quell’epoca  in  poi  è illegale.  Mio  zio  per- 
dette il  trono,  perchè  non  voleva  cedere  nemmeno  un  villaggio  della 
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Francia.  Mio  padre  ha  rinunziato  al  trono  dell’Olanda,  perchè  non 
l'u  più  in  grado  di  riconciliare  gl'interessi  di  questo  paese  con  quelli 
della  Francia.  Essi  hanno  sacrificato  tutto  all’  onore  ed  all'  interesse 
del  paese  ed  io  non  ho  dimenticato  un  momento  queste  massime. 
Mi  sono  identificato  coll’onore  e cogli  interessi  della  Francia  e veruna 
disgrazia  me  ne  distoglierà  o m’avvilirà.  . 

Egli  seppe  far  valere  la  sua  piccola  statura;  i suoi  lineamenti  erano, 
senza  olii- ire  una  grande  somiglianza  con  quelli  dell’  imperatore,  ma- 
schi e piuttosto  regolari,  non  brutti,  però  senza  espressione  partico- 
lare. Egli  portava  corti  i biondi  suoi  capelli;  mustacchi  biondi  copri- 
vano il  labbro  superiore.  Chiestogli  il  suo  nome  e la  sua  professione, 
rispose  senza  soggezione  : 

« Farlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  principe  francese  in  esilio  » (li. 

Dicendo  il  procuratore  generale  Frane  Carré  , fra  le  altre  parole 
amare,  « essere  la  spada  di  Austerlitz  troppo  pesante  per  una  mano 
cosi  debole,  » il  principe  rispose:  « quand'anche  non  mi  minacciasse 
un'altra  pena,  avrei  sofferto  già  sufficientemente  da  parole  come  que- 
ste. che  deggio  ascoltare  senza  poter  replicarvi  nulla.  » 

il  celebre  Berrver  fece  un’egregia  apologia  del  principe. 

— Se  l'impresa  di  Luigi  Napoleone  fosse  riuscita,  diss’  egli,  non 
ne  avrei  nessun  vantaggio.  I miei  sentimenti,  le  mie  opinioni, ,i  mini 
principii  in'  avrebbero  impedito  di  riconoscerlo  come  imperatore.  Solo 
quelli  fra  voi , signori  l'ari , che  possono  dire  lo  stesso  di  sé,  hanno 
il  diritto  di  giudicarlo.  Nessuno  di  voi  che  nel  caso  di  riuscita  avesse 
da  lui  accettato  un  ufficio,  può  essere  suo  giudice. 

— Si  pose  poi  a dimostrare  in  un  discorso  splendido,  non  poter  il 
principe  Napoleone  esser  trattato  da  ribelle  comune.  Il  procuratore 
generale  Frane  Carré,  all'opposto,  si  adoperò  a dipingere  il  principe 
siccome  un  pazzo  incurabile,  che  fosse  dominato  da  un’  idea  fissa,  in- 
sensata e ridicola. 

Il  principe  doveva  ascoltare  cose  ancora  più  sgradevoli  ; non  gli  si 
risparmiò  nulla.  Il  generale  Maguan  rimise  la  lettera  che  il  principe 
aveva  scritta  da  Meronau  ; il  soldato  Gendre  depose  d*  aver  egli  gri- 
dato ai  soldati;  io  sono  il  figlio  ili  Napoleone;  voi  sarete  promossi  e 
riceverete  delle  croci.  Altri  testimoni  constatavano  essere  stati  ul>- 
hriachi  i compagni  del  principe  e d’ aver  egli  offerto  del  vino  anche 
ai  soldati. 

Nell’epilogo  ingegnoso  del  principe  risuonarono  un'altra  volta  al- 
l’orecchio del  giudice  le  idee  napoleoniche. 

— Guardatevi  bene  dal  credere,  o signori,  esclamò  egli,  clte,  tra- 
sportato dai  moti  d’  un’  ambizione  personale,  io  abbia  pensato  di  ten- 
tare in  Francia  una  ristorazione  imperiale.  Sono  stato  ammaestrato 
a norme  più  sublimi , ho  passato  la  mia  vita  fra  esempi  più  nobili. 

(1)  Menzel. 
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L’imperatore,  mio  zio,  depose  il  suo  potere  piuttosto  che  sottoscri- 
vere de’  trattati , i quali  dovevano  restringere  la  Francia  in  quei  li- 
miti che  la  espongono  all'  ignominia , allo  sprezzo  ed  alle  minacce , 
che  gli  stranieri  ancor  oggi  si  permettono.  Non  ho  respirato  un  giorno 
solo  nell'obblio  di  queste  norme. 

La  proscrizione  immeritata  e crudele,  che  per  venticinque  anni  ha 
trascinata  la  mia  vita  dai  gradini  del  trono , sul  quale  io  sono  nato, 
sino  nel  carcere , è stata  impotente  ad  esacerbare  il  inio  cuore  o a 
disanimarmi.  La  proscrizione  non  in’  ha  potuto  alienare  un  momento 
solo  alla  gloria,  ai  diritti,  agli  interessi  della  Francia.  Io  rappresento 
un  principio,  una  causa,  una  disfatta!  Il  princpio  è la  sovranità  del 
popolo,  la  causa  è l’ impero,  la  disfatta  è Waterloo  ! 

11  principio  vói  l’avete  riconosciuto,- alla  causa  l'avete  servito,  la 
disfatta  vogliamo  vendicarla  noi.  Tra  di  noi  non-  v'  è discussione,  non 
la  ci  può  essere. 

Riguardo  poi  al  mio  attentato,  esso  aveva  per  iscopo  di  sottrarre 
la  mia  patria  alla  vergogna  ed  all’  isolamento , che  le  erano  toccati 
per  l’ usurpazione  della  dinastia  degli  Orleans.  Non  si  tratta  d’un  de- 
litto di  lesa  maestà,  ma  solo  di  oppressione  dei  vinti  per  parte  dei 
vincitori,  lo  solo  sono  responsabile  dell’attentato,  i miei  compagni  sono 
innocenti,  essi  non  hanno  conosciuto  nè  i miei  disegni,  nè  i miei  mezzi, 
nè  le  mie  s[»eranze.  Se  sono  colpevoli  verso  qualcuno , lo  sono  solo 
verso  sè  stessi.  Ma  che  essi  non  m’ incolpino  di  avere  abusato  scon- 
sideratamente del  loro  coraggio  e della  loro  devozione.  Voi,  signori, 
comprenderete  le  ragioni  dell’  onore  e della  prudenza,  che  non  mi  per- 
mettono di  manifestarvi  quanto  estesi  e potenti  fossero  i miei  motivi, 
l«r  lusingarmi  d’ un  buon  successo.  Solo  oso  dirvi  che  il  sentimento 
nazionale  dei  Francesi  trova  la  sua  espressione  nel  vivo  desiderio  di 
vedere  un’altra  volta  alla  testa  della  Francia  un  membro  d'una  fa- 
miglia illustre  ; e la  patria  non  può  ritornare  libera,  grande  e felice, 
se  non  col  compimento  di  questo  desiderio  ! 

La  Corte  dei  Pari  unauimamente  dichiarò  il  principe  reo  I 

Frane  Carré  diede  il  voto:  morte  colla  ghigliottina  per  Luigi  Na- 
poleone Iionaparte.  colpevole  di  lesa  maestà:  ma  questa  sentenza  non 
fu  accolta,  e il  0 ottobre  1840  ne  fu  pubblicata  un'  altra  di  Pasquiers 
che  condannava  Luigi  Napoleone  al  carcere  perpetuo. 

— In  Francia  non  c’è  nulla  che  sia  perpetuo,  disse  il  principe  dopo 
avere  ascoltata  la  sentenza,  e questa  parola  doveva  essere  cancellata 
dal  vocabolario  della  lingua  francese. 

Il  conte  Montholon,  il  colonnello  Pasquier,  Persigny.  e Lombard  fu- 
rono condannati  ad  anni  venti,  Voisin  ad  anni  dieci  di  carcere,  Ala- 
denise  alla  deportazione 

Il  principe  fu  tradotto,  sotto  numerosa  scorta  di  gendarmi,  alla  fi  r- 
tezza  di  Ham. 
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Alcuni  mesi  più  tardi  Luigi  Filippo  cercò  di  conciliarsi  coi  bona- 
partisti indispettiti,  facendo  trasferire  a Paridi  le  ceneri  dell’ impe- 
ratore.  che  il  principe  Joinville  era  andato  a prendere  a S.  KJena. 

Il  giorno  15  dicembre,  al  tuono  dei  cannoni,  sopra  un  carro-  fune- 
bre. le  ceneri  di  Napoleone  fecero  il  loro  ingresso  in  questa  capitale 
ove  un  giorno  egli  fu  ricevuto  con  gioja  da  100,000  uomini  ili  truppe 
e di  guardia  nazionale  e salutato  da  mezzo  milione  di  abitanti. 

Era  un  giorno  d’inverno,  sereno,  ma  freddissimo,  spirava  il  Sodio 
di  Guizot,  come  dicevano  i Parigini , sulla  bara  dell’  imperatore.  La 
nera  nave  ascendeva  la  Senna  siccome  un’  aquila  nera  in  maestà  sa- 
cerdotale. La  si  accolse  col  giubilo  di  centomila  voci  : Vive  l'Enipe - 
rci'r! 

L’elevato  catafalco,  cui  seguivano  gli  ultimi  della  grande  armata 
nelle  loro  antiche  divise,  passò  1’  arco  trionfale  de  l'Étoile,  e alla  pre- 
senza del  re  fu  calato  nell’  Ospedale  degli  invalidi. 

Universale  era  il  grido  imperiale  : una  compagnia  di  soldati,  al  pas- 
saggio del  feretro . era  involontariamente  caduta  in  ginocchio.  Molti 
si  avvicinarono  per  baciare  il  carro  funebre . qua  e là  risuonavano 
delle  grida  feroci:  A bus  Guizot!  a bas  les  Traitres,  u bas  les  Au- 
Ijltris!  ma  la  quiete  non  fu  turbata. 

Di  nuovo  divampò  a fiamma  potentissima  l'entusiasmo  che  in  tutti  i 
cuori  francesi  arde  per  l’ eroe  imperiale,  il  rire  l’Enipereur  percuo- 
teva siccome  un  organo  il  palazzo  delle  Tuilleries , ma  esso  non  lo 
scosse,  imperocché  il  popolo  si  rammentava,  dovere  questa  festa  na- 
zionale ai  re  ed  al  suo  governo.  Giammai  una  moltitudine  così  in- 
numerevole di  popolo  si  era  stretta  insieme  nella  capitale  ed  intorno 
ad  essa,  da  cinquarita  leghe  all’ ingiro,  con  un  freddo  di  sei  gradi,  e 
migliaia  di  {tersone  avevano  persino  passata  la  notte  nei  viali  e nei 
quadrati  ilei  Campi  Elisi,  per  gettare  uno  sguardo  fuggitivo  sul  carro 
che  portava  le  ceneri  del  grand’  uomo.  E allorché  alle  cinque  ore  di 
sera  il  rimbombo  dei  cannoni  annunciò  il  fine  della  cerimonia,  le  strade 
si  coprirono  iucontanente  di  ripatrianti,  che  col  loro  pronto  commiato 
sembravano  attestare  d’ avere  interrotto  il  loro  lavoro,  soltanto  per 
soddisfare  ad  un  dovere  religioso,  ad  un’ammirazione  che  essi  tri- 
butavano meno  al  fondatore  di  una  nhova  dinastia  regnante,  che 
all'  eroe  il  quale  aveva  difesa  così  gagliardamente  la  dignità  nazionale. 

La  prova  più  stringente,  di  non  esser  venuti  a Parigi  con  pensiero 
diverso,  stava  in  ciò.  che  nessuno  dei  mille  e mille  pensava  al  prin- 
cipe, suo  nipote,  prigioniero  nel  castello  di  Ham  (1). 

•Nell’ aver  Luigi.  Filippo  osato  portare  con  tanta  pompa  le  ceneri 
dell'  imperatore  a Parigi,  vi  era  un  sentimento  sublime,  ma  più  an- 
cora la  speranza  d' acquistare  popolarità.  Non  nella  sepoltura  dei  ri- 
in  Saint- Denis,  ma  nel  decano  degli  invalidi,  là  dove  gli  storpi,  testi- 
li, Menzel. 
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moni  viventi  della  grand’epoca,  ancora  oggidì  pregano,  furono  depo- 
sitate le  ceneri  già  poste  in  una  Crypta  superba,  alla  di  cui  porta 
d’ingresso  si  leggono  le  parole  dell'imperatore: 

«c  Jc  dèstro,  quo  utes  cemlrcs  reposont  sur  los  bords  do  Ir  Solilo, 
t tu  ìiiilUeu  do.ro  pouple  francais,  quo  fai  tant  (limò.  » 

Nell’atrio  riposano  ora  Bertrand  e Duroc:  una  galleria  corre  at- 
torno alla  crypta,  nella  quale  stanno  dodici  ligure  colossali,  colla  fac- 
cia rivolta  verso  il  sarcofago  di  granito  rosso. 

Di  contro  all’  ingresso  trovasi  una  catacomba , illuminata  da  una 
lampada  e chiusa  da  inferriata;  là  vengono  conservati  la  spada  di 
Austerlitz,  la  corona  d’oro,  donata  dalla  città  di  Clierbourg,  gli  or- 
dini dell’imperatore  c sessanta  bandiere  prese  all’  inimico. 

Le  ceneri  deil’iraperatore  furono  calate  da  soldati  dell’impero. 

Da  quel  momento  il  partito  re  pubblicano  ebbe  guadagnato  in  Fran- 
cia un  centro,  ed  i giovani  ufficiali  dell’armata  dimostrarono  il  loro 
entusiasmo  per  l'imperatore  Napoleone,  procurando  di  portare  le  sue 
divise  ed  in  ispecie  il  piccolo  cappello  a tre  punte,  alla  maniera  del 
grande  eroe.  Potcvasi  facilmente  scorgere  l’armata  francese  compiuto 
in  sè  il  rinascimento  spirituale  del  nome  di  Napoleone  ed  aversi  li- 
berato la  sua  memoria  da  ogni  ignominia,  che  la  sorte  e la  colpa  vi 
avevano  accumulato , facendone  invece  un  ideale  puro  e bello  e ai 
quale  si  portò  un  culto  nazionale  senza  pari  (1). 

Allorché  il  generale  Bertrand  aveva  rimesso  a Luigi  Filippo  la 
spada  dell’imperatore.  Luigi  Napoleone  aveva  risposto  con  una  pro- 
testa che  compari  nei  giornali  inglesi.  Hssa  diceva: 

« Avendo  il  generale  Bertrand  rimesso  al  re  Luigi  Filippo  le  armi 
del  capo  della  mia  famiglia , egli  è stato  la  vittima  d' una  illusione 
deplorabile.  La  spada  d’Austerlitz  non  deve  rimanere  nelle  mani  ne- 
miche. essa  deve  balenare  nel  giorno  del  pericolo  per  la  gloria  della 
Francia.  Lasciateci  nell'e.silio,  riteneteci  i nostri  beni,  ma  mostratevi 
almeno  generosi  verso  l’estinto  Napoleone,  e noi  ci  assoggetteremo 
al  nostro  destino,  purché  resti  intatto  il  nostro  onore.  Ma  privare  gli 
eredi  dell’imperatore  dell’unica  parte  d'eredità  che  la  sorte  loro  avea 
lasciato,  donare  ad  un  fortunato  di  Waterloo  le  armi  del  vinto,  ciò 
vuol  dire  tradir  il  più  sacro  di  tutti  i doveri  ed  imporre  agli  oppressi 
l’obbligo  di  dire  un  giorno  agli  oppressori:  restituite  ciò  che  avete 
usurpato!  » 

L’attentato  del  principe  era  andato  a vuoto;  quanto  non  sarebbe 
stato  diverso,  se  egli  l’avesse  intrapreso  dopoché  lo  stesso  Luigi 
Filippo  avesse  evocale  le  antiche  memorie  gloriose  del  suo  nome  ! 

*»ra  egli  si  trovava  nel  castello  di  Ham . situato  a quindici  leghe 
da  Parigi,  a sinistra  della  strada  per  Brusselles  nella  Piccardia,  circa 
undici  leghe  lontano  dai  contini  belgi. 

(2)  Mumlt.  I muto <j ini  imperiali. 
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Il  conte  Montholon  ed  il  dottor  Conneau  avevano  ottenuto  il  per- 
messo di  dividere  la  sua  prigione. 

Essa  doveva  divenire  l'università  del  principe. 

Ham  ! L'aria  pregna  di  febbri  che  spira  attorno  a questo  carcere . 
avrebbe  inevitabilmente  uccisi  gli  ex-ministri  di  Carlo  X , se  i loro 
medici,  nell'anno  18:b>,  non  avessero  dichiarato  che  il  governo  di 
Luigi  Filippo  si  caricherebbe  d’  un  quadruplo  assassinio , non  libe- 
rando i prigionieri  da  quella  gran  tomba  di  pietra,  che  si  chiama 
castello  di  Ham. 

Una  campagna  rasa , deserta,  sulla  quale  l'occhio  si  volge  senza 
provare  la  menoma  meraviglia,  pianure  interminabili,  in  parte  at- 
traversate dalla  Somma,  solo  qua  e là  qualche  pianta  intristita,  un 
orizzonte  grigio,  torbido;  praterie  umide,  paludose,  profonde  ma- 
remme coperte  di  giunchi;  ecco  il  paese  in  cui  si  trova  il  castello 
di  Ham. 

La  vista  di  questo  castello  è meno  sconsolante  che  non  lo  siano  i 
suoi  contorni. 

I)a  lontano  Ham  appare  siccome  una  massa  enorme  di  pietra,  cir- 
condata da  valli  alti  c deserti , che  alla  lor  volta  sono  rinchiusi  da 
una  palude  profonda  c fangosa. 

Guardato  da  vicino,  l’insieme  forma  un  lungo  rettangolo  con  torri 
massiccio,  rotondo  agli  angoli.  Le  mura  sono  rustiche  e nude,  e quat- 
tro secoli  hanno  cangiato  il  loro  colore  d'ambrice  in  un  bruno  oscuro, 
sporco. 

Le  smisurate  finestre  che  si  trovano  qua  e là , sono , ad  eccezione 
di  piccole  aperture,  munite  di  grosse  sbarre  di  ferro  murate.  Perciò 
dappertutto  aria  e luce  hanno  pochissimo  adito. 

Sul  vallo  occidentale  s'innalza  una  torre  alta,  quadrata,  con  mura 
della  grossezza  di  sessantatre  piedi.  Passando  un  ponto  levatoio  si 
giunge  ad  uno  stretto  porto  d'ingresso,  che  attraversa  i muri  di  que- 
sta torre  e conduce  in  una  specie  di  anticorte. 

Entrando  da  questa  parte,  attraverso  una  seconda  porta  massiccia, 
il  visitatore  trovasi  nel  cortile  propriamente  detto,  ìa  di  cui  esten- 
sione è piuttosto  considerevole.  In  questa  corte  si  estende  un  editlcio 
lungo,  a mo’  di  caserma,  tetro,  freddo,  senza  qualsiasi  ornamento 
architettonico.  A destra  trovasi  una  porta  bassa,  guarnita  di  grosso 
lastre  di  ferro,  per  la  (piale  si  giunge  nell’interno  del  triste  edificio. 

Questo  è il  castello  di  Ham,  che,  come  si  ha  motivo  di  supporre, 
per  la  sua  solidità,  e più  ancora  pel  clima  insalubre  de' suoi  contorni, 
era  stato  prescelto  nei  1830  dal  governo  francese  a prigione  di  Stato. 

Non  è difdcile  l’indovinare  qual  mira  avesse  avuto  Luigi  Filippo 
assegnando  a Luigi  .Napoleone  il  castello  di  Ham  come  prigione.  Ma 
in  quel  modo  die  vi  sono  degli  animali , che  non  prosperano  che  in 
luoghi  umidi . così  sonvi  ancora  degli  uomini  che  si  trovano  benis- 
simo in  luoghi  die  agli  altri  portano  la  morte. 
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Luigi  Napoleone  era  uno  di  questi . e noi  crediamo  di'  egli  abbia 
spesso  esperimentato  tale  effetto  su  disè  stesso.  Da  questa  esperienza 
egli  ricavò  una  massima  triste,  da  lui  applicata  in  modo  tristissimo. 
Dal  183g  in  poi  egli  manda  i suoi  prigionieri  a Lambessa  ed  a Ca- 
ienna.  perchè  sa  che  vi  sono  uomini  che  potrebbero  avere  la  fortuna 
di  resistere  al  clima  pernicioso  di  Ham. 

Al  clima  di  Caienna  e di  Lambessa  nessuno  resiste. 

Allorché  l'otto  ottobre  1810  Luigi  Nucleone,  il  conte  Montholon 
e il  dottore  Conneau,  posero  il  piede  nel  castello  di  llam,  furono  ad 
ognuno  di  essi  assegnate  due  camere,  Luna  accanto  all’altra,  al  primo 
piano  di  quest'edifizin.  Le  finestre  di  queste  camere,  munite  di  grosse 
sbarre  di  ferro,  guardavano  sul  vallo  ed  offrivano  all'occhio  null'al- 
tro  che  arbusti  di  sambuco  e due  o tre  aiuole , sulle  quali  germo- 
gliavano pochi  fiori. 

Durante  il  giorno  le  [torte  rimanevano  schiuse  e non  era  proibito 
ai  prigionieri  di  farsi  scambievolmente  delle  visite. 

L’uftlciale  del  luogo  era  un  vecchio  veterano  orleanista,  che  con 
zelo  adempiva  al  suo  dovere.  Era  però  ben  lungi  dal  molestare  i suoi 
prigionieri  con  meschine  vessazioni.  Napoleone  poteva  fare  del  moto 
a cavallo  nella  corte  spaziosa  del  castello  e coltivare  un  piccolo  giar- 
dino, che  egli  stesso  aveva  formato. 

Solo  più  tardi , la  fortezza  si  ebbe  un  comandante , che  per  ogni 
dove  fiutava  tradimento  e che  trattava  più  severamente  i prigionieri. 

Questa  precauzione  non  era  p.?rò  infruttuosa  pel  principe.  Mentre 
egli  piantava  nel  suo  giardino  innocenti  viole  tricolori  e pimpinelle, 
alle  spie  di  Luigi  Filippo  sfuggiva  che  nel  suo  cuore  e’  metteva  piante 
meno  innocenti;  vi  piantava  e vi  coltivava  ambizione,  astuzia,  odio 
e vendetta  (1).  Egli  fece  del  soggiorno  nel  carcere  di  Ham  l'epoca 
universitaria  del  proprio  perfezionamento. 

Il  principe  scriveva  pei  giornali  bonapartisti  e liberali,  egli  sentiva  che 
solo  la  rivoluzione  poteva  essere  la  leva  da  portar  di  nuovo  al  timone  il 
bonapartismo;  ma  nelle  mura  di  Ham  anche  il  suo  carattere  prese  una 
forma  più  solida:  colò  egli  ebbe  agio  a studi  profondi,  imparò  la  pa- 
zienza di  ridurre  a sistema  l’arte  della  finzione,  la  prudenza  del  si- 
lenzio; egli  studiò  la  scienza  di  dominare  gli  uomini  [>er  mezzo  d'un 
carattere  misterioso,  di  ravvolgere  la  propria  volontà  in  mistiche  te- 
nebre ; in  una  parola,  imparò  a comprendere  che  un  nobile  entusia- 
smo , un  conato  filantropico , propositi  inorpellanti  i popoli  sempre 
creano  nuovi  martiri,  ma  che  nel  mondo  vince  solo  l’egoismo  consu- 
mato, inesorabile,  astuto.  Cosa  è la  sostanza  di  tutti  gli  ordini  se- 
greti? il  gran  nulla!  Che  è la  sorgente  di  tutta  la  sapienza  politica? 
la  fede  nel  nulla  e l’arte  di  fare  dal  nulla,  mediante  frasi,  tutto.  Cosa 
è la  potenza  irresistibile,  ogni  ragione  dell’  epoca  moderna  ? 

(Ij  Scbubar. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QITARANTESIMOPRIMO 


45'.i 


La  recitane. 

Dal  freddo  egoismo  calcolatore,  dalla  politica  della  frase,  con  cui 
si  ridesta  entusiasmo,  s'eccita  la  speranza,  tutto  si  promette  e nulla 
si  dà.  Si  predica  la  libertà  ed  il  bene  dei  popoli,  mentre  si  organizza 
la  tirannia,  che  promette  una  pace  d’oro  ed  arma  alla  guerra,  che 
mette  sopra  una  porta  di  carcere  la  parola  gioire  per  insegna  ; con 
tutte  queste  massime  si  che  si  poteva  dominare  un  popolo,  che  sem- 
pre aveva  portato  degli  abiti  splendidi  sopra  un  corpo  infermiccio  ! 
Il  princi[»e  studia  la  maniera  di  mettere  ai  francesi  il  cavezzone , al 
mondo  la  stanghetta , disse  una  volta  un  vecchio  ussaro , ed  egli  è 
buon  cavaliere;  come  sanguinano  le  spronate  d’Alma  e di  Solferino 
e come  piacciono  poi  lo  zucchero,  i trattati  commerciali  e gl’  impre- 
stiti ! Uh,  come  galoppa  il  cavaliere,  come  caccia  gli  sproni  nel  ven- 
tre del  cavallo  restio,  come  lo  guida  giocando  col  dito  ! Il  destino  alza 
la  sferza  polacca  e si  mette  al  trotto  spagnolo,  appunto  cosi  come  lo 
vuole  il  cavaliere  — ma  qui  ci  cade  in  mente  un  aneddoto. 

Anche  Napoleone  I fece  molti  reclami  sul  principio  nazionale  e mo- 
strò all’uopft  un  cuore  compassionevole  per  le  nazioni  oppresse.  Nella 
guerra  1 S0<>-1807,  contro  la  Russia  e la  Prussia,  egli  invitò  i polacchi 
a riconquistare  il  loro  regno.  Arrivando  il  maresciallo  Davout,  dopo 
una  lunga  cavalcata  per  le  strade  fangose  in  Varsavia,  smontò  da 
cavallo  per  salutare  i magnati  polacchi  che  si  erano  adunati  ; egli 
smosse  co’ suoi  piedi  il  fango  e disse  all’ orecchio  del  suo  aiutante: 
«questo  la  canaglia  chiama  la  patria.  » 

La  canaglia  versò  il  suo  sangue  sui  campi  di  battaglia  del  grande 
Napoleone  (1). 

(1)  E.  Pitaw.ll. 
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Rechiamoci  ora  presso  Anna  Gordon  dalla  (piale  è entrato  un  uf- 
liziale  francese. 

Carlo  Bernard  era  un  gjovane  bello  e ben  latto  ; le  altre  sue  virtù 
potevano  essere  di  assai  buona  lega,  ina  tanto  esse  quanto  la  sua  ap- 
parizione ben  poco  davano  nell’  occhio.  Carlo  Bernard  era  povero , e 
questo  forse  fu  il  motivo  per  cui  egli  non  aveva  osservato  Anna  Gor- 
don a Nancy,  e per  avventurarsi  a fare  una  visita  alla  cantante  aveva 
dovuto  prima  ricevere  da  lei  la  seguente  lettera  : 

« Il  signor  Bernard  è pregato  di  concedere  un’  ora  del  prezioso  suo 
tempo  alla  cantante  Anna  Gordon.  Egli  non  avrà  a pentirsi  d’essersi 
uniformato  a questo  invito,  e si  aspetta  dalla  sua  gentilezza  che  egli 
soddisfi  a tal  desiderio.  » 

Questo  era  un  invito  che  egli  non  poteva  respingere  senza  essere 
incivile:  gli  scrupoli,  che  prima  aveva  nutrito,  di  avvicinarsi  alla 
cantante,  dovevano  sparire,  avendo  essa  fatto  il  primo  passo  ; egli  ora 
poteva  confessarle,  che  la  sua  povertà  gli  aveva  reso  doverosa  la  mo- 
destia di  non  pascersi  di  vane  speranze. 

Ora  egli  si  trovava  innanzi  a lei  nel  tranquillo  e raccolto  gabi- 
netto. Questa  donna  lo  amava.  Se  non  lo  svelavano  i suoi  sguardi . 
lo  faceva  il  suo  scritto  : essa  era  bolla , una  cantante  celebre.  Egli 
era  un  uorncf  invidiabile.  Strada  facendo  e’  si  era  detto  tutto  ciò,  ri- 
petendo le  parole  colle  quali  voleva  protestarle  la  sua  passione  : ora 
aveva  tutto  dimenticato  ; la  guardò  un  solo  momento  e senti  d’ es- 
sersi illuso.  Quello  sguardo  calmo,  sereno  non  svelava  il  saluto  d’un 
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amore  peri  toso,  Egli  crasi  prolisso  di  cadérle  ai  piedi , e invece  si 
fermò  sul  limitare,  come  incantato  ! 

Ella  sorrise;  Bernard  sentissi  rinascere  a nuova  vita  e corse  vo- 
lando a lei. 

— Signora,  sdamò  egli,  a qual  felice  caso  devo  la  fortuna  di  es- 
sere da  voi  conosciuto?  Io  era  contento  d’essere  scambiato  con  un 
altro,  quando  mi  vidi  osservato  da  voi,  ma  giammai  avrei  osato  di- 
struggere questo  mio  sogno,  cercandovi;  ora  ubbidisco  al  vostro  or- 
dine e tremo  d’essere  disilluso. 

— Perchè  disilluso?  Io  conosco  il  vostro  nome;  voi  adunque  non 
potevate  dubitare  che  il  mio  interesse  non  riguardasse  voi.  Como 
avviene  che  non  siete  nè  ardito,  nè  vano,  eppure  portate  la  divisa? 

L'arditezza  di  tali  parole  era  mitigata  dal  tuono  della  voce. 

— Signora,  riprese  Bernand , voi  ora  volete  sperimentare  se  sono 
tanto,  pazzo  quanto  timido.  Voglio  darvi  una  spiegazione  sincera  che. 
è vero,  non  è punto  romantica,  ma  die  almeno  vi  proverà  che  sa- 
rebbe crudele  il  farsi  berti;  di  me.  Quantunque  sia  il  vostro  interesse, 

10  ho  peccato,  lo  confesso , a non  accorrere  da  voi.  e meriterei  bene 

11  vostro  dispregio,  se  non  potessi  osservare  che  un  altro  aliare,  una 
cosa  che  assai  da  vicino  riguarda  il  mio  onore  ed  il  mio  avvenire . 
mi  occupa  precipuamente  e mi  rende  quasi  incapace  di  pensare  ad 
altro. 

— Conosco  quell’  aliare,  signor  Bernard . ed  esso  fu  che  ha  risve- 
gliato il  mio  interesse  per  voi.  Vostro  padre  è vicino  a fallire,  il  suo 
onore  è minacciato,  come  il  vostro,  e voi  non  avete  veruna  speranza 
di  salvarlo. 

— Signora,  da  chi  lo  sapete  ? Ma  voglio  credere  che  voi  v'  ingan- 
niate.... ho  ancora  una  speranza. 

— Deponetela,  signor  Bernard;  il  capo  della  casa  Fender  e C.,  il 
cui  ritorno  voi  qui  attendete , non  verrà  ; ho  notizie  certe  che  egli 
è fuggito  in  America. 

— Mio  Dio  ! allora  mio  padre  è perduto!  Questa  era  l’ultima  sua 

speranza  ! Fender  fallito  ! ’ , 

— Non  disperare , signor  Bernard , non  vi  ho  pregato  di  venir  da 
me  per  darvi  solo  una  nuova  infausta.  Voi  avete  bisogno  anche  d'una 
somma  di  ■10.000  franchi,  lo  ve  la  darò. 

— Signora  ! esclamò  Bernard , fissandola . perocché  egli  credeva 
ch’ella  scherzasse.  Una  cantante  aspetta  dei  doni  c non  offre  delle 
somme. 

Per  qual  ragione  una  straniera  lo  avrebbe  aiutato  quando  tutti 
gli  amici  di  suo  padre  gli  ricusavano  di  soccorrerlo?  Era  impossibile, 
era  follia  il  credervi  ! 

— Ecco  il  danaro,  diss'  ella  con  un  sorriso,  indovinando  il  suo  so- 
spette, e gli  contò  sul  tavolino  i biglietti  di  banca. 


Digitized  by  Google 


4C.2 


I MISTERI  DEL  MONDO 


— Signora!...  perché?  Cosa  esigete  per  questa  somma?  Perdonate, 
ma  io  non  so  se  sogno  o vaneggio! 

— Non  esigo  altro  se  non  che  lo  mandiate  subito  a vostro  padre 
e salviate  cosi  dalla  rovina  un  uomo  onesto.  Egli  mi  rimborserà . 
quando  avrà  rimesso  in  sesto  i suoi  affari...  ma  prendete,  non  è che 
un'  anticipazione. 

Bernard  non  poteva  ancora  credere  a’ suoi  occhi;  solo  quando  essa 
gli  strinse  il  .danaro  nella  mano,  allorché  senti  che  tutto  ciò  non  era 
illusione,  egli  si  precipitò  alle  ginocchia  di  lei  ed  esclamò:  « Siete 
voi  un  angelo  venuto  per  salvar  me  e la  mia  famiglia  dalla  vergo- 
gna ? Perdonate  se  non  so  ringraziarvi  ; il  cambiamento  è troppo  re- 
pentino, non  posso  ancora  credervi  che  noi  siamo  salvi.  Ma  no.  vi 
credo,  sarebbe  un  offendervi,  sarebbe  un  peccare  contro  voi,  se  du- 
bitassi! Oh,  dite,  non  posso  mostrare  la  mia  gratitudine....  non  so.... 
per  voi  sacrificherei  con  gioia  la  mia  vita! 

— Mandate  il  danaro  a vostro  padre  e risparmiategli  alcune  ore 
d'angoscia.  Non  ditegli  da  chi  lo  avete  ricevuto;  lasciategli  credere 
che  uno  de’  suoi  amici  ha  dato  il  danaro.  Poco  lungi  di  qui  c’è  la 
posta.  Dopo  avere  fatto  l’invio,  ritornate  da  me;  allora  sarete  più 
calmo  e potremo  parlare  ulteriormente  dell’affare. 

Egli  la  guardò , poi , visto  un  segno  di  congedo,  se  ne  andò  come 
trasognato.  Anna  lo  segui  cogli  occhi  sorridendo. 

— In  verità,  mormorò,  la  sorte  non  poteva  disporre  meglio;  il 
danaro  del  peccato  passa  in  mani  oneste  ! 

Il  danaro  del  peccato!  Anna  lo  chiamò  cosi  ed  a Demani  si  pre- 
sentò un  simile  pensiero  quando  volle  impostare  la  somma.  Era  una 
sostanza!  gli  fu  data  senza  domandare  quitanza,  o ricevuta.  Se  fos- 
sero banconote  faNe,  se  fossero  carte  involate  ? 

Ma  Anna  Gordon  abitava  non  molto  discosto,  ed  egli  poteva  dire 
d’aver  avuto  il  danaro  da  lei,  se  lo  si  prendesse  per  un  falsario. 

E se  essa  negava  ? 

Era  pazzia,  era  delitto  il  pensare  tal  cosa  di  un  essere  che  lo  aveva 
salvato  ! 

— No,  diss’ egli,  crederò  che  vi  siano  sulla  terra  degli  angeli,  l'a- 
dorerò come  una  santa,  se  ha  salvato  mio  padre  ! 

Entrò  nell' ufficio  della  posta;  si  esaminò  le  carte  che  furono  rico- 
nosciute buone:  egli  ritirò  la  ricevuta,  suo  padre  era  salvo! 

Ritornò  volando  da  Anna  e le  si  gettò  ai  piedi , le  baciò  le  mani  : 
era  più  che  gratitudine,  era  adorazione. 

— Come  dovrò  ringraziarvi  ? ! 

— Col  fidarvi  di  me:  ora  vi  domando  un  servizio. 

— La  mia  vita  v’appartiene.  Disponete  di  me;  più  esigete,  tanto 

più  sarò  felice.  , 

— Caro  signor  Bernard , io  non  esigo  nulla.  Vi  stimo  troppo . per 
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credere  che  i vostri  servigi  si  possano  comperare.  Non  per  gratitu- 
dine, ina  per  fiducia,  forse  per  affezione,  voi  dovete  farmi  un  pia- 
cere, del  quale  vi  pregherò,  tosto  che  sarò  persuasa  che  adempirete 
ad  una  condizione  che  è indispensabile. 

— Voi  non  esigerete  nulla  che  possa  pregiudicare  il  mio  onore  ; 
sarebbe  l’unica  cosa  che  non  potrei  fare. 

— La  condizione  che  esigo  è di  natura  alquanto  singolare , ma 
non  la  faccio  che  nel  vostro  interesse , perchè  non  abbiate  a soffrire 
delle  conseguenze.  Rispondete  francamente  e da  uomo  d’onore  ad  al- 
cune mie  domande  ; avete  già  aaiato  ? 

Un  rosso  infuocato  copri  le  guancie  del  giovine. 

— No,  disse  egli  divorandola  cogli  ocelli,  sino  ad  oggi. , 

— Basta , fé'  essa  sorridendo , parliamo  solo  del  passato.  Mi  pre- 
meva di  saliere...  Sareste  esposto  a dei  dispiaceri,  se  per  breve  tempo 
passaste  per  mio  amante?  Osservo  perù,  soggiunse  ancora  sorridendo, 
clic  ammetto  solo  il  caso  più  sfavorevole. 

— Più  sfavorevole  per  coi  t Perdonate , signora , sono  tanto  lon- 
tano dal  concepire  delle  vane  speranze , che  deggio  rispondere  cosi 
trivialmente. 

— Voi  siete  troppo  modesto,  disse  Anna  commossa;  il  servizio  che 
vi  lio  fatto  vi  opprime,  altrimenti  sareste  più  audace  con  un’  attrice. 
.Ma  lasciamo  questo  tema....  desiderava  solo  sapere  se  voi  siete  li- 
bero; non  vorrei  che  quanto  bramo  da  voi  vi  cagionasse  qualche  di- 
spiacere. Rispondete  ora  ad  una  seconda  domanda;  credete  voi  ca- 
pace una  cantante,  come  io,  di  giudicare  se  un’azione  sia  infa- 
mante o no  ? 

— Signora,  voi  scherzate  ! 

— Signor  Bernard , la  mia  domanda  è più  seria  che  voi  non  cre- 
dete; quando  diceste  sì,  vi  domanderei  ancora  se  volete  e potete  avere 
tal  fiducia  in  me  da  mettere  nelle  mie  mani  il  vostro  onore.... 

— Signora,  ve  lo  confido.  Sarei  un  miserabile  se  dubitassi  della 
vostra  virtù,  della  nobiltà  del  vostro  cuore!  Ma  voi  parlate  per  via 
d’enigmi. 

— Che  io  subito  sciorrò , signor  Bernard  ; pazienza  un  momento. 
Ho  intenzione  di  fare  tal  cosa,  die  per  me  può  avere  le  conseguenze 
più  tristi;  egli  è però  un  dovere  sacro  ed  un’  azione  nobile.  Ho  bi- 
sogno d’un  assistente,  ed  ho  prescelto  voi...  e,  come  sembra,  la  mia 
speranza  non  è vana.  Per  me  non  vi  sono  che  due  vie,  l’una  è quella 
che  vi  confidi  il  mio  segreto , e voi  sareste  mio  complice  nel  caso 
d’una  male  riuscita,  l’altra  è che  vi  pregili  di  soddisfare  a certi 
miei  desideri,  senza  domandare  il  perchè,  senza  esaminare  se  la  vo- 
stra fiducia  passi  troppo  oltre  o no  ; nel  qual  caso,  ve  lo  dico  in  an- 
ticipazione. metterò  interamente  a profitto  la  vostra  fiducia;  perù  vi 
do  anche  il  .diritto  di  compromettermi  come  vorrete,  perchè  nessuno 
possa  intaccare  il  vostro  onore. 
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— Signora,  per  quanto  inesplicabile  mi  sia  ancora  tutta  la  faccenda, 
comprendo  però  die  solo  la  bontà  del  vostro  cuore  detta  la  seconda 
via;  voi  volete  risparmiarmi  ogni  conseguenza* spiacevole  e mi  cre- 
dete tanto  egoista,  tanto  infame,  da  denunziarvi  e preservar  me  dal 
castigo. 

— Lo  esigo,  rispose  Anna:  io  posso  ben  arrischiare  la  mia  libertà 
e la  mia  esistenza  per  una  cosa  che  mi  è cara,  ma  non  resistenza 
d'un  altro.  Se  voi  non  mi  lasciate  prendere  la  seconda  via,  se  voi 
non  potete  fidarvi  ciecamente  di  me , allora  mi  sono  ingannata  sul 
vostro  conto. 

— Signora,  non  mi  comprendete. 

— Comprendo  benissimo  die  voi  volete  dividere  meco  il  pericolo , 
signor  Bernard  : lo  accetterei  da  uno  che  mi  amasse,  se  il  mio  cuore 
fosse  libero.  Non  siamo  nè  nell'uno,  né  neU'altro  caso,  voi  non  siete 
il  mio  amante,  ed  il  mio  cuore  non  è libero. 

Anna  aveva  pronunciate  queste  parole  con  una  serietà  che  re- 
spingeva ogni  obbiezione;  Bernard  sentiva  essere  cosa  indelicata  il 
dirle  in  quel  momento  che  sarebbe  bastato  un  sorriso  degli  ocelli 
suoi,  per  cattivare  per  sempre  il  di  lui  cuore. 

— Signora,  diss’egli  in  tuono  rispettoso,  prendete  quella  via  che 
più  vi  sembra  opportuna  per  raggiungere  lo  scopo  vostro . io  confi- 
derò in  voi  ed  obbedirò  ciecamente. 

— Me  lo  era  immaginato  ! diss’  ella  sorridendo , e gli  offri  la  sua 
mano  bianca  e gentile , che  il  nipote  imperiale  aveva  tante  volte 
baciata:  ora  cbiaccberiamo  un  poco.  Sedetevi  presso  a me.  Raccon- 
tatemi de’  vostri  parenti....  voglio  imparar  a conoscer  tutta  la  vostra 
famiglia. 

Bernard  la  mirò  sorpreso;  l'introduzione  gli  aveva  fatto  aspettare 
delle  domande  più  importanti,  e (piasi  gli  sembrava  d'essere  dive- 
nuto l’oggetto  d'uno  scherzo,  di  dover  dubitare  del  buon  senso  di 
Anna,  allorché  questa,  colla  massima  serietà  ed  apparentemente  con 
vivo  interesse , si  faceva  narrare  minutamente  la  vita  domestica  dei 
suoi,  notava  i nomi  de’  fratelli  e delle  sorelle  e si  faceva  descrivere 
le  qualità  proprio  di  ognuno  : in  breve , si  comportava  come  se  vo- 
lesse diventare  un  membro  della  famiglia. 

!‘iù  volte  Bernard  si  interruppe,  ma  il  di  lei  interesse  sembrava 
accrescersi  vieppiù,  finché  finalmente  e’  venne  a parlare  di  quelli  dei 
suoi  parenti  che  non  vivevano  in  Nancy , ed  in  line  d'  uno  zio  uffi- 
ciale e vecchio  celibe. 

— Dunque  voi  avete  un  congiunto  nell'armata!  Questo  mi  rallegra. 

— Vi  rallegra!  Vuoisi  ch'egli  sia  un  vecchio  burbero,  che  del  re- 
sto può  ritenere  come  terminata  la  sua  carriera,  occupando  egli  un 
posto  di  riposo  (piale  comandante. 

— È vero!  si  dico  che  sia  burbero?  Dunque  voi  non  l'avete  ve- 
duto da  lungo  tempo  ! 
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— Mai,  rispose  Bernard,  e non  si  accorse  die  Anna  a queste  parole 
lietamente  si  riscosse , come  se  le  fosse  pervenuta  nna  lieta  e non 
isperata  notizia;  egli  passò  molto  tempo  in  Algeria,  ed  al  ritorno 
visitò,  è vero,  alla  sfuggita,  i miei  genitori,  ina  appunto  allora  io  non 
era  a Nancy. 

— Dovreste  andare  a vederlo,  il  buon  vecchio,  dove  si  trova  pre- 
sentemente ? 

I,a  voce  di  Anna  tremò  alquanto  facendo  questa  domanda  e la  sua 
guancia  impallidi.  Sembrava  che  le  costasse  un  grande  sforzo  il  re- 
primere l’ interna  commozione. 

— Kgli  è comandante  di  Ham . replicò  Bernard . non  presentendo 
che  Anna,  con  angoscia  mortale,  avesse  aspettata  la  risposta  ad  una 
domanda  che  da  lungo  tempo  era  preparata,  senza  sospettare  d’aver 
Anna  da  molti  anni  fatto  ricerca  d’  un  parente  di  questo  capitano . 
Filippo  Bernard,  di  non  avere  essa  risparmiato  né  danaro  né  fatica, 
per  raggiungere  finalmente  il  suo  scopo,  e che  questa  parola  che  le 
confermava  di  non  essersi  ella  ingannata , sarebbe  stata  pagata  da 
lei  con  gioja,  con  un  anno  delia  sua  vita. 

— Voi  dovete  andarlo  a trovare,  cominciò  essa  dopo  breve  pausa. 
Volete  accondiscendere  alla  mia  preghiera  e scrivere  subito  la  lettera, 
coila  quale  annunciate  vicina  la  vostra  visita  ? 

— Lo  farei  molto  volontieri,  benché  non  sappia  in  che  modo  io  vi 
faccia  piacere  ; ma  non  otterrò  tanto  presto  un  nuovo  permesso. 

— Lasciamo  fare.  Soddisfate  al  mio  desiderio  senza  esaminare  se 
sia  una  follia  che  io  domando  o no.  Scrivete  al  vecchio  comandante 
che  gli  chiedete  il  permesso  di  andarlo  a trovare,  clic  lo  volete  co- 
noscere, e promettetemi  di  portarmi  la  risposta. 

— l)i  tutto  cuore,  rispose  Bernard  sorridendo  della  strana  domanda. 
Essa  gli  porse  penna  e carta  ed  egli  scrisse  la  lettera,  come  ella  aveva 
desiderato  ; ne  sarete  risporisabile  voi . diss'  egli . scherzando . se  in- 
ganno il  vecchio  mio  parente. 

— Date  a me  la  lettera,  la  spedirò  io. 

— Con  piacere.  Volete  anche  il  mio  sigillo? 

— Non  occorre. 

— Bernard  non  si  era  più  messo  a sedere;  egli  doveva  temere  di 
staiicare  Anna  ed  essa  non  lo  pregava  di  fermarsi. 

— Signor  Bernard,  diss’ ella,  noi  ci  rivedremo  presto.  Mi  lusingo 
clic  verrete  tutti  i giorni  a trovarmi. 

— Ed  io  spero  di  potervi  fra  poco  prestare  il  servizio  pericoloso, 
del  quale  avete  parlato. 

Egli  disse  tali  parole  in  tuono  scherzevole,  che  fece  sorridere  an- 
che Anna. 

— Signor  Bernard,  rispose  essa,  vi  prenderò  in  parola,  sia  in  que- 
sti giorni  o più  tardi,  o solo  da  qui  a mesi  od  anni;  di  una  cosa  vi 
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prego  fino  da  quest’  ora  e ve  ne  faccio  un  dovere  d'  onore,  non  par- 
late con  nessuno  di  ciò  che  abbiamo  detto  e di  ciò  che  qui  è av- 
venuto. 

— Vi  giuro  die  conserverò  il  terribile  secreto. 

— Una  donna  singolare  ! disse  Bernard  ridendo . dopo  averla  la- 
sciata; il  diavolo  alla  line  dei  conti  ini  fa  una  brutta  burla  e la  fa 
diventare  mia  zia , o fors’  anche  è stata  la  sua  amante  ed  essa  ha 
ordito  qualche  intrigo  contro  lui , per  vendicarsi.  Sia , e...  fosse  mio 
fratello  che  1’  avesse  offesa,  dovrebbe  domandare  perdono  e darle  sod- 
disfazione, ovvero  egli  sarebbe  mio  nemico! 

Un'ora  dopo,  la  Gordon  entrava  nel  gabinetto  d*  una  signora  at- 
tempata. 

— Vittoria!  gridò  essa,  lo  vedrò,  lo  salverò I 

— Narrate,  cara,  e Ilio  voglia  che  non  v’  ingannate. 

— Signora  contessa,  il  inio  piano  è pronto  e ringrazio  Iddio  di  non 
aver  d’uopo  di  trascinar  meco  un’altro  in  pericolo.  Il  comandante  di 
Ilam  è lo  zio  di  Bernard  ed  ambidue  non  si  sono  inai  veduti!  Perciò 
non  ho  bisogno  di  impegnare  il  giovane  ad  essere  dei  nostri. 

— Che  volete  poi  ? 

— Mi  metto  indosso  la  divisa  dei  cacciatori  e mi  presento  al  co- 
mandante come  suo  nipote,  e cosi  potrò  penetrare  nella  fortezza. 

— Voi  scherzate,  Anna;  questo  rischio... 

— Io  rischio  meno  di  quello  che  abbiamo  convenuto  ; se  il  giovane 
.è  guadagnato,  io  non  arrischio  che  la  miavita,  non  la  felicità  e l’av 
venire  d’  un  terzo. 

Anna  pronunciò  queste  parole  colla  semplicità  d’ un  cuor  puro , 
che  non  cerca  od  aspetta  altra  gloria  se  non  quella  delle  azioni.  La 
vecchia  andava  mirando  con  commozione  e cordiale  benevolenza;  con 
moto  repentino  essa  apri  le  braccia  e strinse  Anna  al  suo  petto. 

— Ciò  deve  portare  fortuna  al  principe,  esclamò  essa  commossa.... 
quando  tali  cuori  palpitano  per  lui....  Anna  Gordon , il  vostro  nome 
splenderà  un  giorno  nella  storia. 

Anna  lasciò  radere  il  cai>o  ; lagrime  di  felicità  e di  soddisfazione 
le  piovevano  giù  i»er  le  guancie.  Tale  superba  lode  veniva  da  labbra 
«•he  lo  potevano  fare;:era  la  contessa  di  Montholon . la  governante 
del  grande  imperatore  all’  isola  di  S.  Elena , che  baciava  e benediva 
Anna  Gordon,  benedizione  per  la  donna  già  peccatrice , che  la  solle- 
vava più  orgogliosamente  che  non  lo  avesse  potuto  l’ amore  stesso. 

— Quando  sarà  salvo,  sarò  ricompensata,  mormorò  essa;  non  nu- 
tra altra  ambizione  che  di  ottenere  da  lui  uno  sguardo  di  riconoscenza, 
ila  lui  che  ho  amato,  allorché  il  mio  cuore  era  piagato  ed  il  mio  petto 
deserto,  da  lui,  il  cui  amore  in’ ha  dato  novella  vitaem'ha  tolta  dal- 
l' abisso  della  disperazione. 

Così  amava  Anna  Gordon!  Nel  suo  cuore  non  v’era  un  desiderio. 
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solo  una  speranza.  Questo  è l' ideale  dell’amore  della  donna:  sacri- 
licarsi  per  l'amante. 

E come  ricompensa  l’uomo  tali  sacrifizi  ? le  lagrime  del' angoscia, 
le  notti  insonni,  l' inquietudine  penosa  ed  infine  tutto  ciò  die  l’amore 


L’ ex-regina  j-esoiiava  cosi,  per  l'ultima  vulta.  l'aria  libera  «lei  monti  della 
Svizzera. 

Cap.  XXXIX. 


della  donna  osa  e sacrifica?  L'uno  ricompensa  con  alTet.to  immola- 
tore, l’altro  con  baci  di  cupidigia;  come  ricompensasse  Luigi  Napo- 
leone l’Anna  Gordon , lo  vedremo  nel  progresso  del  nostro  racconto. 
I Misteri  del  Mondo.  DisP-  3®- 
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Anna  studiava  la  sua  parte.  Essa  vedeva  tutti  i giorni  il  tenente 
Bernard  e chiaccherava  con  esso,  per  venire  a sapere  tutti  i piccoli 
secreti  della  sua  famiglia  ; era  una  frode  che  voleva  commettere  verso 
ili  lui , ma  una  frode  che  apparteneva  a quei  peccati  pietosi  di  cui 
Lessine;  cosi  bellamente  parla  del  suo  Nettano  il  saggio.  Essa  inten- 
deva sacrificare  sé  stessa,  e fece  di  tutto  per  risparmiargli  ogni  di- 
spiacere, se  l' intrigo  non  riusciva.  mentre  le  sarebbe  stato  facile,  col- 
incanto  de’  suoi  vezzi  e colla  memoria  del  debito  della  gratitudine, 
di  fare  del  giovane  il  suo  istrumento. 

Alcuni  giorni  dopo  il  primo  loro  colloquio,  Carlo  le  portò  la  se- 
- gente  lettera  : 

Castrilo  di  Unni,  8 marzo  1810  (1). 

« Caro  nipote  ! dovrei  essere  in  collera,  del  pensiero  da  te  espresso 
fin.  la  tua  visita  mi  possa  riuscire  d'incomodo.  Se  questa  tua  osserva- 
z'oue  non  doveva  essere  che  una  frase  d’uso  nel  mondo  aristocratico. 

i 

sappi  che  io  sono  nemico  ili  tali  cose.  Da  vecchio  soldato,  non  faccio 
mplimenti  e non  pretendo  nemmeno  che  me  ne  vengano  fatt'.  Tu  sei 
1'  unico  dei  miei  nipoti  clic  non  ho  ancora  imparato  a conoscere.  Dun- 
que. vieni  senza  cerimonie  a Mani  e rimani  presso  di  me  lino  a die 
il  piacerà.  Io  ti  abbraccierò  cordialmente- 

« Tao  zio  Fiumi  Dkrnakd.  Capitano.  » 

Mentre  Anna  Gordon  stava  leggendo  questo  scritto,  una  forte  com- 
: zinne  si  manifestava  nei  suoi  lineamenti,  die  per  altro  sembrava 

, ..ore  giuliva  e che  confermava  Carlo  nel  sospetto  d’avere  sciqierto 
intrigo  collo  zio.  Anna  aveva  usata  la  precauzione  ili  copiare  la 
era  di  Bernard,  perchè  la  scrittura  non  là  tradisse,  se  in  llani 
> -..a  fosse  costretta  a scrivere  qualcosa,  poi  restituì  a)  giovane  lo  scritto 
: gin  il  le. 

— Come!  esclamò  egli  stupito,  ma  questa  è la  mia  lettera,  essasi 
va  nelle  vostre  mani,  eppure  abbiamo  una  risposta. 

— Si.  caro  Carlo,  fé*  ella  sorridendo,  e ciò  che  ora  vi  dirò  è una 
(■■■■•va  della  fiducia,  di  cui  amaramente  mi  pentirei,  se  ini  fossi  in- 

-.mata  sul  conto  vostro,  lo  vi  parlai  di  certo  progetto,  che  può  avere 
. esito  pericoloso;  ma  voi  ed  i vostri  non  ne  dovete,  soffrire.  Ecco 
I : vostra  lettera:  voi  adunque  potete  giurare  di  non  avete  scritto  al 

■ a aitano,  od  almeno  di  non  avergli  mandato  una  lettera:  egli  potrà 
addurre  d’essere  stato  gabbato.  Io  sono  la  falsificatrice,  io  sola  porto 
f itte  le  conseguenze;  ina  non  potendosi  antivedere  se.  ad  onta  ili  ciò. 
si  troverà  colpevole  vostro  zio.  cesi  vi  consegno  ora  altri  venticinque- 
mila  franchi;  questi  e quanto  ho  prestato  a. vostro  padre,  lo  inde- 

■ 'zzeranno  a dovizia  per  l’eventuale  perdita  del  suo  posto.  Accetta- 
ti) Vedi  [.ubarseli.  Memorie  stcrtte. 
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teli  e non  domandate  spiegazioni  ; ovvero,  prosegui  con  voce  tremula, 
vedendo  impallidire  Carlo,  traditemi  ed  attraversate  il  mio  disegno, 
a cui  per  anni  lui  lavorato  indefessamente , perchè  non  mi  resse  il 
cuore  d’ ingannarvi  senza  avvertirvi. 

— Comprendo,  mormorò,  in  llam  si  trova  il  principe  imperiale! 

— Non  una  parola,  Carlo!  avrei  desiderato  che  poteste  giurare  ili 
nulla  sapere. 

Egli  cadde  in  ginocchio  innanzi  a lei  e copri  le  sue  mani  ili  baci. 

— Anna  generosa,  esclamò  egli  inspirato,  donna  d'animo  nobile! 
In  non  tremo  per  mio  zio,  non  per  me,  ma  per  voi  ! oh,  come  invi- 
dio l'uomo,  per  cui  palpitano  tali  cuori!  Lasciate  che  io  vi  assisti, 
voglio  arrischiare  la  mia  vita  per  quell’  uomo  che  voi  amate  in  tal 
modo,  c se  verrò  trascinato  davanti  al  tribunale  militare,  se  le  palle 
mi  stenderanno  sul  mucchio  di  sabbia,  io  morirò  contento , perocché 
saprò  che  voi  verserete  qualche  lagrima  sulla  mia  memoria. 

Anna  gli  accarezzò  la  chioma. 

— No,  diss’  olla  a voce  bassa  e scuotendo  il  capo,  il  vostro  vecchio 
padre  ha  d’uopo  d' un  sostegno,  voi  non  dovete  arrischiare  la  vostra 
esistenza  per  una  causa  a metà  perduta  e che  conta  già  bastante 
numero  di  vittime.  Conservatevi.  Bernard,  per  tempi  migliori,  ed  al- 
lorché il  principe  sarà  libero,  allorché  un  giorno  sarà  chiamato  da 
Dio  a mettersi  alla  testa  della  Francia , allora  consacrategli  la  vo- 
stra spada.  Se  voi  mi  amate,  se  vi  sono  divenuta  cara,  ubbidite,  lo 
voglio.  Anche  il  vecchio  vostro  zio  non  ha  da  provare  il  dispiacere 
d'essere  stato  tradito  da  un  membro  della  sua  famiglia.  Egli  deve 
già  assoggettarsi  all'astuzia  di  sconosciuti,  egli  può  maledirmi , può 
perseguitarmi,  se  il  disegno  fallisce;  ma  gli  si  spezzerebbe  ii  cuore 
ai  vedere  qual  traditore  il  tìglio  di  suo  fratello.  Una  volta  ancora, 
m a lo  voglio...  addio  per  sempre! 

Le  spuntò  una  lagrima  die  brillava  qual  perla;  essa  sentiva  elio 
un  amore  puro,  santo,  alzava  gli  occhi  su  di  lei. 

— Anna,  iliss' egli  singhiozzando,  non  dite  « psr  sempre:  » se  ma: 
abbiate  bisogno  d'  un  amico,  che  poi  sagritichi  la  vita,  chiamate  me. 
Anna,  il  vostro  cuore  appartiene  ad  un  altro,  e sarebbe  peccato  il 
pensare  che  egli  non  dovesse  custodire  religiosamente  il  tesoro  che 
possiede...  ma  se  lo  dimenticasse...  ricordatevi  di  me  come  d’ un  fra- 
tello. 

Il  giovane  militare  si  spiccò  da  lei  e precipitosamente  abbandona 
la  stanza.  Il  cuore  gli  voleva  balzare  dal  petto:  amava,  amava  co; 
tutto  il  fuoco,  con  tutto  l’entusiasmo,  ed  anche  con  tutt  i il  dolore 
d'  un  primo,  santo  amore,  che  mira  all'impossibile...  Anna  lo  segui 
cogli  occhi  e piause. 

Il  cuore  le  diceva,  che  l’ altro  non  ramerebbe  giammai  come  quel 
giovine. 
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Lasciamo  Anna  Gordon  per  andar  a trovare  il  principe  nella  sua 
prigione.  La  sua  cattività  aveva  fatto  maturare  l’anima  sua,  svilup- 
pandovi dei  germi  che  per  lungo  tempo  avevano  sonnecchiato.  V u- 
nica  speranza  di  libertà  stava  in  una  rivoluzione  ; egli  era  convinto 
che  la  missione  per  la  quale  egli  era  stato  serbato,  alla  (In  fine  do- 
veva aver  luogo.  Iti  una  lettera  a lady  Rleshingtou , scrisse  essere 
egli  in  Hain  al  suo  posto  e non  poter  vivere  col  suo  nome  che  nel- 
lY.scurità  del  carcere  od  in  mezzo  allo  splendore  della  potenza. 

La  fede  nella  sua  stella  lo  sosteneva,  ed  in  questa  fede  incrollabile 
egli  si  preparava  a tenere  stretto  il  potere,  tosto  che  l’avesse  acqui- 
stato, con  tutte  le  arti  d’ un  uomo  politico.  Noi  qui  diamo  tutta  la 
lettera,  caratterizzando  essa  i sentimenti  del  principe. 

« Solo  oggi,  milady,  ricevo  la  vostra  del  1."  gennaio.  Essendo  scritta 
in  inglese,  la  si  dovette  mandare  a Parigi,  al  ministero,  per  esservi 
letta. 

» Mi  rallegro  assai  della  vostra  amorevole  memoria,  milady,  e sono 
dolorosamente  colpito  dal  pensiero  che  le  vostre  lettere  anteriori  non 
ini  siano  mai  pervenute.  Da  Porehouse  non  ho  ricevuto  che  una  sola 
lettera  del  conte  Orsay , alla  quale  mi  sono  affrettato  di  rispondere 
durante  il  mio  soggiorno  nella  Conciergerie.  Mi  rincresce  molto  che 
la  mia  lettera  sia  stata  intercettata,  perocché  io  esternai  al  conte 
tutta  la  mia  gratitudine  pel  caldo  interesse  che  egli  prende  alla  mia 
disgrazia. 

» Non  voglio  narrarvi  tutto  quanto  ho  sofferto,  milady.  La  vostra 
anima  poetica  ed  il  vostro  nobil  cuore  hanno  indovinato  tutto  ciò  che. 
v’  è di  crudele  in  una  situazione  in  cui  la  difesa  iucontra  barriere 
insormontabili  e sono  imposte  alle  giustificazioni  urgenti  riguardi.  Iri 
tale  stato , l' unica  consolazione  contro  tutte  le  calunnie  e contro  il 
rigore  del  déstino,  è il  sentire  nel  fondo  del  mio  cuore  una  voce  che 
mi  assolve.  Un’altra  consolazione  non  minore  è di  ricevere  delle  te- 
stimonianze da  parte  d’uno  di  quegli  esseri  privilegiati  che,  come  voi, 
milady,  colla  nobiltà  deH’animo  e l’ indipendenza  del  loro  carattere . 
si  separano  dalla  grande  moltitudine  e non  fanno  dipendere  la  loro 
amicizia  ed  il  loro  giudizio  dai  capricci  della  fortuna. 

» Da  tre  mesi  in  qua,  mi  trovo  nel  castello  di  Ham  col  generale 
Montholon  e col  dottore  Conneau  ; ma  ogni  comunicazione  coll’esterno 
mi  è proibita.  Nessuno  ha  potuto  ancora  ottenere  di  venirmi  a tro- 
vare. In  questi  giorni  vi  manderò  una  veduta  della  fortezza,  che  ho 
copiata  da  una  litografia.  Potete  ben  pensare  che  non  conosco  la  ve- 
duta del  castello  al  di  fuori. 

» Spesso,  milady,  i miei  pensieri  si  rivolgono  a quei  luoghi  che  voi 
abitate  e con  piacere  mi  ricordo  dei  momenti  passati  nella  vostra 
amabile  compagnia,  e che  il  conte  d’Orsay  aveva  ancora  abbelliti  colla 
sua  allegria  spiritosa  e disinvolta. 


Digitized  by  Google 


A 


CAPITOLO  QCARANTF.SIMOSECONDO  47] 


* Non  desidero  però  di  abbandonare  questo  luogo  : io  qui  sono  al 
mio  posto.  Col  nome  che  porto  ho  bisogno  dell’oscurità  di  un  carcere 
o dello  splendore  del  potere. 

>*  Se  vi  degnerete , mi  lady , di  scrivermi  alcune  volte  e di  darmi 
nuove  delia  società  di  Londra  e d’un  paese  in  cui  sono  stato  troppo 
l'elice  per  non  amarlo,  mi  farete  un  piacere  grandissimo. 

Litgi  Napoleone.  » 

Poco  doi>o,  il  principe  ricevette  una  lettera  che  gli  partecipava 
essere  in  pericolo  la  vita  di  suo  padre,  l'ex-re  d’Olanda.  Egli  scrisse 
di  tale  evenienza  al  re  Luigi  Filippo,  esternando  il  desiderio  di  veder 
il  genitore  un’ultima  volta.  Domandò  il  permesso  di  soddisfare  a que- 
sto dovere  figliale  e promise , impegnando  la  sua  parola  d’  onore,  di 
ritornare,  dopo  un  determinato  tempo,  nel  suo  carcere. 

Il  re  non  si  fidò  di  questa  promessa,  ma  non  osò  nemmeno  dare 
una  risposta  direttamente  negativa.  In  questo  caso  (1)  non  solo  i bo- 
napartisti ma  anche  i repubblicani,  che  afferravano  con  avidità  ogni 
occasione  per  metterlo  in  discredito,  lo  avrebbero  diffamato  come  un 
tiranno  crudele  e spietato. 

Pure,  se  egli  accordava  il  permesso  al  prigioniero,  avrebbe  potuto 
essere  sicuro  di  sguinzagliare  contro  di  sé  un  nemico,  la  cui  atroce 
vendetta  egli  aveva  da  temere  al  sommo  grado. 

Ma  lo  stesso  caso  improbabile,  che  Luigi  Napoleone  mantenesse  la 
sua  parola  e ritornasse  in  carcere , avrebbe  in  certo  qual  modo  pre- 
parato al  re  una  sconfitta  morale.  Infatti,  il  prigioniero  di  Ham  avrebbe 
dimostrato  tale  eroismo  da  acqistarsi  una  fama  di  magnanimità,  che 
alla  prima  occasione  poteva  riuscire  a svantaggio  della  dinastia  d'Or- 
léans. 

L’astuto  re  si  cavò  d'impaccio,  facendo  rispondere  dal  suo  ministro 
in  un  modo  che  annuiva  bensi  alla  domanda  di  Luigi  Napoleone,  ma 
che  poneva  certe  condizioni,  le  quali,  e' lo  poteva  credere  in  antici- 
pazione. non  sarebbero  state  accettate,  poiché  dovevano  render  vauo 
il  disegno  del  prigioniero. 

Il  ministro  di  Luigi  Filippo  ragguagliava  Luigi  Napoleone  : non  vo- 
lere il  re  generoso,  in  considerazione  del  suo  amore  figliale,  opporsi 
al  viaggio  a Firenze;  essere  posto  però  nella  necessità  di  insistere  su 
certe  condizioni . iter  riguardo  alia  pace  del  paese  ed  al  bene  della 
nazione  francese.  Esigeva  da  lui  la  dichiarazione  di  rinunciare  a qual- 
siasi pretesa  sul  trono  ed  il  giuramento  di  non  più  intraprendere 
nuovi  attentati  contro  il  governo  di  Luigi  Filippo  e de’ suoi  succes- 
sori. 

Naturalmente  il  principe  non  poteva  accettare  queste  condizioni; 
per  cui  rinunciò  a rivedere  un'ultima  volta  il  marito  della  sua  de- 
funta madre;  però  lo  consolavano  largamente  i gravi  dispiaceri  coi 

(I)  LubwDch. 
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quali  un  datino  vendicatore  perseguitava  il  suo  avversario,  ponendo 
in  Iure  tutto  ciò  die  il  re  cittadino  aveva  fatto  in  secreto. 

Furono  trovate  a fatte  stampare  delle  lettere  in  cui  fu  constatato, 
essersi  Luigi  Filippo,  nell’ anno ‘1830,  obbligato  verso  l’ Inghilterra  di 
mantenere  gl'ini  pegni  di  Carlo  X riguardo  all'Algeria,  e ciò  diretta- 
mente  in  contraddizione  colle  sue  asserzioni  fatte  pubblicamente. 

Il  12  maggio  1811  comparve  alla  Camera  dei  deputati  una  deputa- 
zione della  cittadinanza  parigina  (1>.  clic  depose  la  seguente  petizione: 

« Agli  onorevoli  signori  deputati:  Furono  attribuite  at  re  Lutti 
Fit'ppo  (Ielle  lettere,  rii"  sarebbero  l'espressione  del  tradimento  più 
elle  e più  infame.  La  giustizia  del  paese  ha  assolto  il  giornale  che  le 
ha  pubblicate.  I ministri  non  hanno  risposto  che  con  un  diniego  in- 
deciso aH'accnsa  che  pesa  sul  capo  supremo  delio  Stato.  La  coscienza 
pubblica  esige  un' investigazione.  Noi  adunque  vi  domandiamo  di  far 
rendere  conto  ai  ministeri*  di  questo  fatto,  die  tocca  cosi  profonda- 
mente l’onore,  la  libertà  e l’indipendenza  della  nazione.  » 

11  motivo  di  questo  procedere  del  tutto  straordinario  dei  parigini 
erano  tre  lettere  che  il  giornale  legittimista.  La  Franar,  aveva  pub- 
blicate il  21  gennajo  1811  sotto  il  titolo:  La  polìliea  di  Lniji  Filippo 
da  hù  stesso  spiedata.  Accusato  della  falsillcazione,  il  giornale  lo  as- 
solto dai  giurati:  per  conseguenza,  del  delitto  di  tradimento  che  le 
lettere  inchiudevaiio  restava  accusato  Luigi  Filippo,  ed  anche  le  dichia- 
razioni di  Guizot  del  27  maggio  erano  cosi  equivoche,  cosi  nulle,  che 
lo  scrollo  immenso  del  trono  non  fu  prevenuto.  Ognuno  credeva  alla 
verità  delle  tre  lettere  traditrici.» 

Il  13  luglio  1812  la  sorte  portò  un  colpo  terribile  alla  dinastia  del 
luglio  ed  in  quel  giorno  s:  rompi  di  nuovo  la  secolare  verità , che 
verun  primogenito  delle  famiglie  regnanti  francesi  resta  in  vita  sino 
alla  sua  assunzione  al  trono.  Circa- alle  ore  11  di  quel  giorno  (l'infor- 
tunio (2).  il  duca  d'Orlóans  montò  nel  suo  legno  e si  fece  condurre  a 
Neuillv  per  ilare  un  addio  alla  sua  famiglia:  egli  voleva  partire  per 
Sàint-Omer,  per  la  rivista  di  varii  reggimenti  che  erano  destinati  a 
corpo  d'osservazione  sulla  Marne.  Egli  era  solo  nel  cabriolet  a quat- 
tro ruote,  nessuno  de’suoi  ufficiali  si  trovava  con  lui.  I cavalli  cor- 
revano velocemente;  infine  non  sentirono  più  il  morso.  Accorgendosi 
di  ciò.  il  principe  gridò  al  palnfriniere: 

— Mi  sembra  che  tu  non  sii  più  padrone  dei  cavalli? 

— No.  monsignore,  ma  li  governo  ancorai 

— Ma  tu  non  puoi  più  tenerli!  tornò  poco  dopo  a gridare  il  duca, 
che  s'era  levato  in  piedi. 

— No,  monsignore!  rispose  il  palafreniere. 

— Il  principe  apri  la  portiera  e saltò  a piò  pari  sulla  strada.  Il 

(1)  Crusenslolpe,  La  corta  di  Varsavia. 

(2)  Crusenstolpe,  op.  cit. 
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salto  ragionò  un  violento  contraccolpo,  elio  produsse  una  l'orla  com- 
mozione cerebrale,  alla  quale  probabilmente  era  congiunta  una  subi- 
tanea perturbazione  ilei  cervello.  Il  principe  cadde  colla  testa  sul  sel- 
ciato e restò  immobile  attraverso  la  strada.  Fu  sollevato  <*  portato 
nella  casa  «l'un  rnerciajuolo,  che  ben  presti»  si  fece  troppo  ristretta  per 
comprendere  la  famiglia  accorsa  dello  sventurato. 

Dopo  quattro  ore  e mezzo  egli  era  morto. 

Questa  tremenda  disgrazia  eolpi  più  la  dignità  reale  che  la  famiglia 
di  Luigi  Filippo,  pel  motivo  che  il  dura  d'Orleans  praticava  in  minimo 
grado  la  devozione  figliale;  la  sua  ritenutezza  in  faccia  a sua  madre 
giungeva  (ino  alla  freddezza,  quasi  al  disprezzo,  cil  al  torrente  ora- 
torio ili  suo  padre  egli  opponeva  il  proprio,  altrettanto  inesauribile, 
nelle  quali  occasioni  non  era  raro  che  la  voce  del  padre  si  perdesse 
nel  rumore  della  contraddizione  tempestosa  del  tìglio;  il  Aglio  ram- 
pognava il  padre  e lo  costringeva  al  silenzio.  Luigi  Filippo,  un  giorno, 
si  vantava  d’avere  represse  le  passioni,  domata  la  lotta  per  la  libertà 
e rese  innocue  le  barriere  elio  furono  erette  contro  la  dignità  reale. 
E suo  figlio  rispose  con  ischerno;  « Tutto  ciò  è assai  bello,  sire,  tea 
avete  solo  allontanato  il  pericolo  rendendolo  più  grande.  Voi  non  pen- 
sate a noi  die  saremo  esposti  allo  scoppiare  ili  tutte  queste  forze  ora 
compresse.  » 

Frattanto  il  malcontento  si  estendeva  in  tutte  le  classi  de!  popolo, 
si  preparava  la  rivoluzione,  sulla  quale  il  prigioniero  di  Ilam  fondava 
le  sue  speranze,  per  diventare  poi  II  salmi:, -e  dalla  Francia! 

Portiamoci  adesso  ad  llam. 

Dopo  che  la  salma  del  grande  imperatore  era  stata  da  S.  Elma 
portata  a Parigi.  Luigi  Napoleone  si  mise  al  suo  scrittoio  per  dirigere 
le  seguenti  parole  all’ombra  ili  suo  zio. 

« Maestà,  cosi  scriveva  egli,  voi  ritornate  nella  vostra  capitale  ed 
il  popolo,  in  gran  numero  raccolto,  saluta  il  vostro  ritorno;  ma  nel 
fondo  del  mio  carcere  non  può  penetrare  elle  un  raggio  ilei  sole  che 
splende  al  vostro  funerale.  Non  sdegnatevi  contro  la  vostra  famiglia, 
perché  non  è presente  a ricevervi;  il  vostro  esilio  e la  vostra  sf>r- 
tuna  hanno  finito  colla  vostra  vita,  il  nostro  dura  sempre! 

» Voi  siete  morto  sopra  uno  scoglio,  lontano  dalla  patria  e dai  vo- 
stri e la  inano  d'un  figlio  non  ha  chiusi  i vostri  occhi,  ed  oggi  an- 
cora nessun  parente  accompagnerà  il  vostro  feretro!  Monthnlon,  cui 
dei  vostri  compagni  più  amaste,  vi  ha  resi  i servigi  d’un  figlio,  egli 
è rimasto  fedele  ai  vostri  pensieri,  alla  vostra  ultima  volontà,  mi  ha 
recato  le  vostre  ultime  parole;  egli  è meco  nel  carcere! 

» Una  nave  francese,  condotta  da  un  giovane  generoso,  porta  le 
vostre  ceneri;  invano  cercate  sulla  tolda  l’uno  o l’altro  dei  vostri,  la 
vostra  famiglia  non  v’é!  Allorché  la  nave  approdò  alla  spiaggia  di 
Francia,  si  senti  un  rumore  strano;  vi  sollevaste  dal  sarcofago,  per 
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un  solo  momento  apriste  gli  ordii:  la  bandiera  tricolore  ondeggiava 
sulla  sponda,  ma  l’aquila  vostra  non  fu  veduta. 

» Come  un  di,  il  popolo  si  accalcava  sul  vostro  passaggio  e vi  sa- 
lutava, come  se  foste  vivo:  ma  i grandi  eroi  del  giorno,  benché  s’in- 
chinino innanzi  a voi,  dicono  sommessamente:  Dio  non  svegliatelo  ! 

» Rivedeste  finalmente  quei  Francesi  che  tanto  amaste,  siete  ritor- 
nato in  questa  Francia  che  avete  reso  cosi  grande:  ma  lo  straniero  vi 
ha  lasciato  delle  traode . le  quali  non  possono  essere  cancellate  da 
tutto  le  pompe  del  vostro  ritorno. 

» Guardate  quella  giovane  armata:  sono  i lìdi  de’ vostri  eroi,  essi 
vi  adorano,  perché  voi  siete  la  gloria.  Ognuno  di  loro  dice  : « Incro- 
ciate le  braccia  ! » 

Maestà  : il  popolo  è la  stoffa  buona  che  copre  il  nostro  bel  paese, 
ma  quegli  uomini  che  voi  locaste  cosi  alto,  mentre  erano  cosi  piccoli, 
cosi  vili.  Maestà,  essi  non  vi  desiderano. 

» Essi  hanno  rinnegato  il  vostro  vangelo,  i vostri  peusieri,  la  vo- 
stra gloria,  il  vostro  sangue;  allorché  io  parlai  di  voi,  mi  dissero: 
« Non  vi  comprendiamo.  » 

«Lasciate  clic  parlino,  die  agiscano  : che  importa  alla  carrozza  dei 
grani  di  sabbia  che  cadono  sotto  le  ruote  ! Invano  essi  dicono,  essere 
stato  voi  una  meteora  che  dietro  a sé  non  lascia  traccia!  invano  essi 
negano  la  vostra  gloria,  non  ci  involeranno  la  nostra  parte  d’eredità! 

« Maestà,  il  15  dicembre  è per  me  e per  la  Francia  un  gran  giorno. 
Dal  vostro  magnifico  corteggio  voi.  disprezzando  certe  dimostrazioni 
d’onore,  vi  siete  degnato  di  volgere  il  vostro  sguardo  sopra  una  oscura 
dimora,  e rammemorandovi  delle  carezze,  di  cui  avete  colmata  la  mia 
fanciullezza,  mi  diceste:  « Tu  sofTi-i  per  me,  io  sono  di  te  contento!  » 

Questa  epistola  di  Cicero  uro  domo  sua,  non  allettò:  troppo  si  era 
riso  dell’aquila  addomesticata  di  Roulogue;  Luigi  sentiva  tiene  che 
■doveva  passare  qualche  tempo  prima  di  ricominciare  da  capo.  Per  lo 
stesso  motivo  e di  rifiutò  da  p-incipio  varie  proposte  che  gli  furono 
fatte  per  la  sua  liberazione. 

Un  giorno  era  venuto  in  llam  Changarnier,  per  ispezionare  la  for- 
tezza e la  truppa.  Non  rimasero  nella  corte  della  fortezza  che  venti 
uomini.  11  principe,  che  aveva  aperta  la  finestra  del  suo  studio,  os- 
servò che  il  sotto-ufficiale  parlava  con  certa  vivacità  ai  soldati  in- 
torno a lui  raccolti. 

Ad  un  tratto  il  sotto-ufficiale  lasciò  il  gruppo  e si  avvicinò  al  muro 
della  casa,  nella  quale  si  trovava  il  principe.  Giunto  sotto  la  finestra, 
disse  a mezza  voce  : 

« Nella  fortezza  non  vi  sono  più  di  venti  uomini,  le  porte  sono  aperte, 
la  guarnigione  è occupata,  se  il  prigioniero  vuol  fuggire,  egli  ha  far  il 
gioco,  nessuno  se  ne  accorgerebbe  ! » (1). 

gl)  Herbert. 
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Luigi  rimase  sorpreso,  ma  in  un  secondo  egli  ebbe  fatta  la  sua  ri- 
soluzione : 

— Grazie,  non  voglio  rendere  infelice  nessuno;  io  rèsto  in  prigione! 

— Come  ! voi  non  volete  ? 

— No! 

— Ma  questa  è una  balordaggine  ! rispose  bruscamente  il  sotto-uf- 
ficiale. Riflettetevi  bene:  una  tale  occasione  non  ritorna  tanto  presto! 

— Ho  detto  la  mia  ultima  parola  e vi  ringrazio  di  nuovo. 

— Bene,  allora  restale  ove  vi  piace  ! disse  brontolando  il  militare 
e si  allontanò. 

Più  tardi  il  principe  si  rimproverò  di  non  avere,  per  difldenza. 
accettato  la  lusinghiera  proposta. 

Un’altra  volta  Luigi  sedeva  pensieroso  nel  suo  seggiolone,  allorché 
un  rumore  venne  a distrarlo.  Alzando  gli  occhi,  vide  un  furiere  da- 
vanti alla  casa,  che  dopo  aver  guardato  inquieto  d’ attorno,  mise  la 
mano  nella  tasca,  ne  cavò  una  manata  di  sabbia  e la  gettò  contro  i 
vetri  del  prigioniero. 

Il  principe  apri  la  finestra  e tosto  volò  nella  camera  un  sassolino, 
al  quale  era  assicurato  un  biglietto.  Il  principe  lesse  le  seguenti  pa- 
role: « Il  55.°  reggimento  cambia  la  sua  guarnigione.  Esso  dapprima 
doveva  fermarsi  in  Ilam,  ma  sembra  che  si  abbia  paura  delle  sue  sim- 
patie per  la  causa  dell'imperatore,  e fu  decisogli  farlo  stare  in  guar- 
nigione fuori  della  fortezza.  Domani  dovrà  rimettersi  in  marcia.  Solo 
vi  sono  entrati  alcuni  furieri,  per  certi  preparativi.  Principe,  consi- 
derate questi  come  gli  interpreti  dei  desideri  de!  reggimento,  il  quale 
anela  che  voi  domani  lo  passiate  in  rivista.  » 

Luigi  Napoleone  andò  la  mattina  seguente  sul  bastione  e stette  a 
vedere  il  passaggio  delle  truppe , fare  di  più.  mettersi  alla  testa  del 
reggimento,  la  sua  diffidenza  non  glielo  permetteva  (1). 

Era  la  paura , soggiungiamo  noi , di  essere  graziato  se  l' attentato 
falliva. 

La  bella  figlia  del  capo  fornajo  Badinguet  in  Ilam  teneva  il  prin- 
cqie  nelle  amorose  catene,  che  rendono  sopportabile  anche  un  carcere, 
segnatamente  andando  e venendo  delle  visite  che  portavano  lusin- 
ghiere offerte  a Luigi.  Cosi  gli  fu  offerto  di  trasferirsi  in  America , 
ed  ivi  assumere  il  patronato  d’ una  grande  impresa  di  azioni  e co- 
struire il  Cattalo  Napoleone  di  Nicaragua;  ma  di  maggior  interesse 
è però  una  conversazione  tra  il  principe  e lo  storico  Luigi  Blanc. 

Ambidue,  in  un  discorso  vivace,  scambiavansi  le  loro  vedute  sulla 
situazione  della  Francia . ambidue  s’incontravano  nel  pensiero , non 
potere  lungamente  sopravvivere  un  sistema  che  corrompeva  l'interno 
e continuava  le  umiliazioni  all’estero. 

Allorché  entrai,  racconta  Luigi  Blanc,  il  principe,  clic  m’aveva  aspet- 
ti; Herbert. 
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tato , si  alzò , venne  avanti  per  ricevermi  e mi  strinse  la  inano  con 
un’espressione  tra  il  cordiale  e il  contegnoso.  Il  mio  sospetto  fu  che 
Iter  un  momento  egli  avesse  in  pensiero  di  darsi  1*  aria  da  uomo  di 
Stato,  ma  tosto  egli  si  accorse  del  suo  abbaglio,  finse,  per  quanto  gli 
era  possibile . di  comparire  con  disinvoltura , e noi  cominciammo  la 
conversazione.  Non  l'aveva  inai  veduto  prima  d’ allora  e nemmeno 
potevo  osservar  bene  quanto  egli  differiva  nei  lineamenti,  nelle  ma- 
niere e nel  contegno  dagli  altri  membri  della  famiglia  napoleonica . 
perchè  non  conoscevo  questi  ultimi.  Però  fui  sorpreso  di  non  veder 
nulla  del  tipo  napoleonico  e di  sentirlo  parlare  con  accento  straniero. 

Luigi  Napoleone,  durante  il  colloquio  con  Piane,  fece  menzione  del- 
l’ attentato  di  Boulogne  e proruppe  in  pianto  nel  confessare  i suoi 
errori. 

Dopo  essersi  calmato,  pregò  Piane  di  andare  con  lui  sul  muro  di 
cinta,  elio  gli  era  stato  assegnato  per  le  sue  passeggiate.  La  conver- 
sazione s'aggirò  intorno  ad  un  libro  elle  trattava  la  storia  degli  im- 
peratori romani . ed  egli  fece  un'osservazione,  da  Luigi  Piane  subito 
impugnata  colle  parole  : 

« Voi  dimenticate  che  Tacito  dannò  ad  eterna  vergogna  quei  ti- 
ranni ebe  si  nomavano  imperatori  romani  ! » 

Luigi  Napoleone  si  tacque  imbarazzato;  egli  non  voleva  dire  che 
Tacito  avesse  ragione  e gli  altri  autori  torlo. 

Piane  mostrò  d' indovinare , perchè  il  principe  lodasse  il  libro;  al- 
lora questi  lo  pregò  di  parlare  sottovoce,  per  non  essere  udito  dalla 
spia.  NelPuecomiatarsi  egli  regalò  a Piane  un  libro  scritto  da  lui  du- 
rante la  sua  prigionia:  S/ trito  sull’ estinzione  tl»l  paujierisoio  , sul 
frontispizio  del  quale  egli  aveva  poste  le  parole  : 

« Prometto  al  mio  ainieo.  Luigi  Piane,  di  lavorare  sempre  nell'in- 
teresse della  maggioranza  del  popolo,  la  quale,  benché  sia  la  fonte 
di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  ricchezze,  oggidì  è senza  diritti  politici 
come  senza  benessere  garantito.  » 

Così  il  prigioniero  passava  i suoi  giorni  negli  studi,  in  sogni  dispe- 
rati e negli  speciali  favori  della  figlia  del  capo  fornaio,  che  già  gli 
aveva  partorito  due  figli  ; quando,  un  giorno,  il  suo  cameriere  Thelin 
gli  narrò  di  aver  veduto  nella  corte  del  castello  un  bel  giovine,  che 
egli,  ad  onta  dei  mustacchi,  riteneva  una  donna. 

Il  signor  Thelin  era  un  uomo  che  facilmente  andava  in  estasi  e che 
poi  dava  libero  corso  alla  sua  fantasia.  Il  principe  perciò  non  badò 
a questa  novità  riferita  con  aria  misteriosa,  e,  scherzando,  ne  fece 
menzione  nell’asciolvere.  Era  tanto  lontano  d’avere  solo  un  presen- 
timento di  ciò  che  avveniva,  che  appena  vi  pose  mente  (piando  entrò 
da  lui  il  governatore  in  compagnia  d'un  giovane  ufficiale.  Però,  guar- 
dato meglio  quest'ultimo,  credè  venir  meno  dalla  sorpresa,  dalla  gioia 
e dal  terrore. 


Dìgìtized  by  Google 


CAPITOLO  QC  ARA  N TESI MOSE© I N DO 


177 


Il  giovane  ufficiale  che  il  capitano  aveva  presentato  come  suo  ni- 
pote. non  era  altri  che  Anna  Gordon,  e non  era  difficile  l’indovinare 
a quale  scopo  essa,  cosi  travestita,  si  fosse  arrischiata  a tal  passo. 

11  principe  si  fece  animo;  egli  sentì  che  la  sua  liberazione  e la 
sorte  ili  Anna,  in  quel  momento  dipendevano  dal  suo  contegno;  disse 
alcune  parole  indifferenti  al  compagno  dell'ufficiale,  ma  non  appena 
zio  e nipote  ebbero  lasciata  la  stanza,  egli  venne  meno. 

11  dottore  donneati  richiamò  in  vita  il  principe  coll'acqua  fredda; 
ma  quale  non  fu  la  sua  costernazione  e quella  del  conte . allorché 
seppero  a qual  mezzo  temerario  di  salvamento  il  principe  si  affidava. 
Essi  non  si  esternarono,  ina  dissero  che.  mettendo  da  un  lato  tutte 
le  altre  difficoltà  che  si  opponevano  alla  fuga,  era  da  considerarsi 
innanzi  tutto  la  circostanza  che  la  gelosia  di  Anna  potesse  essere  ec- 
citata. inducendola  cosi  a tradire  il  principe  invece  di  liberarlo. 

La  relazione  del  principe  colla  figlia  del  fornaio  era  in  Ham  notti 
pubblicamente  ; Anna  doveva  saperlo  per  mezzo  dei  confidenti  del 
principe. 

Eppure,  (piale  eroismo  d'amore  ! Pareva  miracolo  die  le  fosse  riu- 
scito di  ingannare  il  sospettoso  comandante  in  tal  guisa  da  presen- 
targli come  sud  nipote.  Luigi  Napoleone  conosceva  Anna  Gordon. 

L’uomo,  che  aveva  raggirato  tanti  cuori  femminili,  sapeva  in  modo 
meraviglioso  penetrare  coll'occhio  suo  nelle  pieghe  più  recondite  di 
quell'anima  generosa,  per  cui  non  dubitava  menomamente  di  un  tra- 
dimento per  parte  di  Anna  Gordon,  dovesse  spezzarsele  anche  il  cuore, 
essa  si  sacrificherebbe  con  gioia  per  colui  che  aveva  amato. 

E'  non  s’ingannava.  Alla  stessa  ora  in  cui  egli  confutava  le  obbie- 
zioni di  Montholon.  Anna  sedeva  nella  stanza  assegnatale  nell’abita- 
zione del  comandante  e piangeva.  L’na  lotta  terribile  infuriava  nel 
suo  petto , il  dolore  le  strappava  amare  lagrime  ; essa  aveva  saputo 
che  un’altra  aveva  guadagnato  il  cuore  del  principe,  che  colei  era 
tanto  fortunata  da  dargli  dei  frutti  del  loro  amore. 

Ma  non  era  già  I’uoino  che  aveva  cattivato  il  cuore  di  Anna,  era 
il  nipote  dell’  imperatore  che  amava  e sul  quale  il  suo  cuore  si  era 
inspirato.  Se  1’ uomo  non  era  degno  del  suo  alletto,  poteva  'però  il 
principe  esigere  questo  sacrificio;  l'anima  bella,  nobile  si  rimprove- 
rava la  debolezza  delle  lagrime,  e eoi  cuore  insanguinato  essa  giurò 
di  non  vacillare  finché  non  avesse  compiuta  l'opera! 

Dopo  pranzo,  il  principe,  lavorando  come  al  solito  nel  piccolo  giar- 
dino eli’ egli  aveva  piantato  tra  i terrapieni  e le  mura  del  castello, 
vide  passeggiare  sul  vallo  il  governatore  con  Anna.  Il  primo  discen- 
deva, Anna  venivagli  incontro. 

— Continuate  a lavorare , diss’  ella  piano  al  principe  che  in  quel 
momento  coglieva  una  rosa,  possono  vederci  ma  non  udirci.  Evitate 
qualunque  sensazione.  Qui  io  sono  perfettamente  sicura , il  coman- 
dante rai  crede  suo  nipote  e ufficiale  nei  cacciatori. 
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— Vedo  e ammiro  la  tua  prudenza , Anna  ; ma  che  ha  da  fare  il 
tuono  cerimonioso  fra  noi  ? 

— Altezza,  discuteremo  ciò  un'altra  volta,  replicò  ella  con  voce 
tremante,  ma  in  tuono  freddo  e forzatamente  tranquillo;  parliamo 
di  voi.  * 

— No,  Anna,  io  indovino,  tu  mi  rimproveri  il  mio  amorazzo...  che 
ho  annodato  per  noia,  o meglio  ancora  allo  scopo  di  effettuare  un 
tentativo  di  fuga. 

— Altezza,  voi  mi  offendete  e vi  disonorate  con  una  tale  menzogna. 
Consultatevi  coi  vostri  amici  sul  da  farsi  per  trovare  l' uscita  dal 
castello:  al  resto  ho  [iensato...  c’è  del  danaro  e de’ compagni  fedeli 
vi  aspettano. 

I >et.te  le  quali  parole,  essa  s’inchinò  e allontanassi  senza  aspettare, 
una  risposta , disinvolta  come  se  avesse  chiaccherato  di  cose  indiffe- 
renti col  prigioniero;  andò  alla  volta  del  vallo,  parlò  colle  sentinelle, 
battè  sulla  spalla  d'  un  soldato,  quasi  lo  encomiasse;  in  breve,  se  il 
principe  non  l’avesse  conosciuta,  avrebbe  dovuto  credere  che  essa  fosse 
nata  e cresciuta  fra  i soldati. 

11  piano  per  la  fuga  fu  presto  trovato.  Da  alcuni  giorni , dei  mu- 
ratori lavoravano  attorno  all'ala  del  castello  abitata  dal  principe: 
sovente  gli  operai  entravano  e uscivano,  senza  che  fossero  state  prese 
particolari  precauzioni  per  invigilarli  : due  sole  erano  le  sentinelle . 
una  nella  corte  ed  un’altra  alla  porta.  Il  principe  partecipò  ad  Anna 
la  sua  intenzione  di  fuggire  travestito  da  muratore  e la  pregò  di  av- 
» visare  gli  amici  fuori  del  castello  di  aspettarlo  la  terza  notte  (l). 

(1)  E.  Piti, wall.  Op.  cit. 
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In  Gorehouse,  l'abitazione  del  cinte  d’Orsay  in  Londra,  in  uno  de- 
gli ultimi  giorni  del  marzo  18.‘Ki , tutto  era  preparato  per  una  pic- 
cola conversazione.  li  conte  aveva  invitato  i suoi  amici  e le  sue 
amiche  ad  una  piccola  riunione;  egli  stesso  si  trovava  nel  suo  ga- 
binetto, allorché  entrò  il  suo  cameriere. 

— Che  c’  è.  Giovanni  1 

— Illustrissimo,  un  cab  si  è fermato  davanti  alla  porta.  Uno  stra- 
niero, in  costume  di  viaggio,  desidera  parlar  subito  a Vostra  Eccel- 
lenza. 

— Baje  ! Conosco  lo  furberie  ! Cotesto  è certo  uno  stratagemma  ili 
un  creditore.  Questi  uomini  non  lasciano  in  pace  nessuno. 

— Eccellenza , egli  mi  pare  davvero  un  forestiero  colui.  Il  cab 
aspetta  davanti  la  porta,  avendogli  detto  che  non  sapevo  di  certo  se 
Vostra  Eccellenza  si  trovasse  in  casa. 

— Uhm!  Non  fanno  così  i creditori,  e come  si  chiama? 

— Non  vuol  saperne  di  dare  il  nome. 

— Allora  aspetti  quanto  vuole,  eli’ è d'innominati  il  conte  d'Orsay 
non  ne  riceve. 

— Ma  egli  insiste. 

— Alla  fé  di  Dio  ! rimandalo. 

11  cameriere  usci  dal  gabinetto  per  eseguire  gli  ordini,  ma  fu  tosto 
di  ritorno. 

— E cosi  ? 

— Illustrissimo,  il  forestiere  non  vuol  saperne  d’ andarsene  in  pace. 
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Protesta  d'  avere  affari  con  Vostra  Eccellenza,  e giura  che  non  par- 
tirà da  davanti  la  porta  lincliè  non  abbia  parlato  col  padrone. 

— Che  fisonomia  ha  cotesto  importuno? 

— Ha  occhi  piccoli,  naso  grande.... 

— È Luigi  Napoleone  senz’altro!  esclamo  esultando  il  conte  d’Or- 
say  — e precipitosamente  corse  fuori  incontro  all'  amico. 

11  cab  fu  mandato  via,  e siccome  il  principe  confessò  d’avere  con 
sé  tutto  ciò  che  possedeva  e di  non  essere  ancora  andato  in  cerca 
di  un  albergo,  il  conte  d’Orsay  lo  invitò  a fermarsi  da  lui,  finché  si 
fosse  provveduto  d’  un  alloggio  conveniente. 

— Fuggito  dunque  d’IIam  I domandò  il  conte. 

— Si,  mio  buon  amico. 

K mangiando  delle  ostriche  e bevendo  del  Ciudi! aia , cosi  il  figlio 
d'ortensia  Beauharnais  cominciò  il  racconto  delle  sue  avventure. 

« |l  giorno  12  io  ini  feci  annunziare  ammalato  al  governatore  e 

presi  una  bevanda  die  mi  mise  in  una  forte  traspirazione , cosi  che 
ebbi  l’aspetto  di  un  febbricitante,  quando  il  governatore  venne  a vi- 
sitarmi. Rimasi  tutto  il  giorno  a letto:  alla  sera  mi  fu  rimesso  un 
involto,  in  cui  si  trovava  un  vestito  completo,  come  lo  portavano  i 
muratori . ed  un  viglietto , nel  quale  leggevasi,  che  all'  indomani  ad 
un’  ora  stabilita,  millecinquecento  passi  distante  dal  castello,  mi  avrebbe 
aspettato  una  carrozza  a quattro  cavalli.  Il  dottore  Conneau  restò 
con  me  lino  a tarda  notte  per  non  dar  sospetti. 

— A meraviglia,  principe  ! gridò  il  conte. 

— s Doveva  essere  l'ultima  notte  di  carcere,  e noi  avevamo  an- 
cora molte  cose  a dirci  o molte  da  preparare  per  ritardare  più  che 
fosse  possibile  la  scoperta  «lolla,  fuga  da  parte  del  governatore. 

* Ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte  ci  separammo,  per  rivederci,  dopo 
un  breve  riposo,  allo  spuntar  del  giorno.  Aveva  fissata  la  sesta  ora 
mattutina  per  congedarmi  dai  miei  fedeli  compagni  ili  sventura:  ad- 
dio tanto  più  doloroso,  in  quanto  che  la  mia  fuga  contribuiva  a t<- 
glier  loro  ogni  speranza  di  futura  liberazione. 

» Chi  non  si  è trovato  mai  nella  situazione  di  affidarsi,  dopo  una  prigio- 
nia di  quasi  sei  anni,  alla  ventura  d'ima  fuga  col  pericolo  di  vita,  troverà 
facile  a comprendersi  che,  ad  onta  ili  tatti  gli  sforzi,  io  non  fui  capace 
in  quella  notte  di  acquistare  il  conforto  il’  un  breve  sonno.  L'eccita- 
mento dell’  aspettazione , della  paura , ilei  dubbi  e della  speranza  si 
era  di  ine  impossessato  in  tal  guisa,  che  temetti  mancare,  nel  mo- 
mento decisivo , della  capacità  tìsica,  che  la  mia  impresa , come  fra 
poro  si  vedrà,  richiedeva  in  sommo  grado  (1).  » 

— Seguitate,  principe,  che  v’  ascolto. 

« _ Facendosi  sentire  il  primo  rumore  degli  operai  che  arriva- 
vano , io  mi  vestii.  Dopo  essermi  rasa  ia  barba , mi  misi  in  testa 

(I)  Scliubar. 
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un  cappello  logoro , le  tese  del  (piale  mi  coprivano  la  fronte  e in 
parte  gli  occhi , calzai  un  paio  di  zoccoli,  abbracciai  i miei  amici , e 
lasciai  la  stanza  mentre  si  collocava  nel  mio  letto  un  fantoccio,  fatto 
dal  dottore  tonneau,  che,  coperto  con  una  berretta  da  notte,  occu- 
pava il  mio  posto.  » 

— Bella  l' idea  del  fantoccio  ! sciamò,  fregandosi  le  mani,  il  conte. 

— « Giunto  ilei  cortile,  prosegui  il  fuggiasco  d’Ham , gettai  uno 
sguardo  sulla  sentinella  della  porta  e sentii  abbandonarmi  tutto  il 
mio  coraggio.  Vicino  alla  solita  guardia  stava,  appoggiato  ad  un  can- 
cello, un  (iniziale  a cui  ero  noto  di  persona. 

« Per  uscire  dalla  porta  . io  doveva  passargli  dinanzi  a tre  passi 
appena  di  distanza.  Il  momento  era  critico.  Non  sapendo  a che  ap- 
pigliarmi. io  mi  fermai  alcuni  minuti  secondi  fra  gli  operai  occupati. 
Allora  vidi  che  l’ufdziale  si  cavò  dalla  tasca  mìa  lettera,  la  apri  e 
cominciò  a leggerla.  Non  appena  ebbi  fatta  questa  osservazione  la 
mia  risoluzione  era  già  presa. 

» Afferrai  uno  dei  pesanti  tavoloni  che  giacevano  attorno  nel  cor- 
tile, me  lo  coricai  sulla  spalla,  e,  benché  il  suo  p3so  mi  facesse  quasi 
cadere  a terra,  in’  incamminai  verso  la  porta. 

>•  La  sentinella , senza  dubbio , prendendomi  per  un  operajo . badò 
pvo  a nie.  mentre  1‘  ufflziaie  non  alzava  lo  sguardo  dallo  scritto. 

» Nascondendo  la  faccia  dietro  al  tavolone  sulla  mia  spalla,  io 
passai  innanzi  a lei  inosservato,  come  pure  innanzi  alle  guardie  della 
porta  esterna,  ed  un  minuto  dopo  ebbi  dietro  a me  il  ponte  levatojo 
«iella  fortezza. 

» Camminai  ancora  lentamente  circa  cinquanta  passi . indi  gettai 
per  terra  la  tavola  e corsi  verso  quella  direzione  «love  dietro  alla 
cittadella  io  m’ aspettavo  la  carrozza. 

» Avendo  raggiunto  Barn,  fui  costretto  di  moderare  i miei  passi.  Un 
battaglione  di  fanteria,  oltre  una  compagnia  «li  cacciatori,  che  formava 
la  guarnigione  della  fortezza  era  aipiartierata  nella  città , e la  mia 
frena  avrebbe  potuto  eccitare  sospetti  nei  soldati,  che  or  qua  or  là 
iucontravansi. 

* Continuando  trampiillamente  il  mio  cammino  sulla  strada  mae- 
stra,  vidi  infine  scomparire  dietro  a me  le  ultime  case  ed  entrai  in 
un  viale  stretto  ed  ombroso,  che,  alla  distanza  circa  cento  passi,  fa- 
ceva una  svolta. 

» Ivi,  dietro  ad  un  basso  cespuglio  stava  nascosta  una  carozza.  Kra 
la  desiderata. 

» Corsi  ad  essa,  vi  saltai  dentro  e via  di  galoppo  (1).  » 

— Siete  stato  un  eroe!  sciamò  il  conte. 

— Eroe  si,  a gambe  di  quattro  cavalli,  aggiunse  il  fuggiasco,  tra- 
cannando una  tazza  colma  ili  Chnb/'tls,  per  condire  le  ostriche  divorate. 

(1  Sc-ubir. 
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— Sapete,  principe,  saltò  su  a dire  il  padrone  di  casa  die  la  fu  una 
burla  ben  architettata  quella  del  dottore  di  mettere  a letto  il  fantoccio 
colla  berretta  bianca?  Com’  ha  da  restare  il  governatore  quando  sco- 
ltre 1’ arcano!  e che  tirate  d’orecchi  gli  han  d’arrivare  da  Parigi, 

E scoppiò  nelle  più  matte  risa  del  mondo. 

Poi  seguitò  rivolto  al  Bonaparte: 

— L'avventura  è capitanata  in  buon  punto,  voi  sarete  il  Itone  della 
stagione.  Se  oggi  raccontiamo  le  vostre  meravigliose  avventure  per 
divertire  la  brigata,  tutta  Londra  parlerà,  per  una  settimana,  de' miei 
circoli  di  conversazione. 

— Ah!  da  voi  c'è  dunque  riunione? 

— Vedrete. 

— Anche  delle  signore? 

— Certamente. 

— Belle? 

— La  contessa  d'Orsai  ha  buon  gusto  ; giudicherete  voi  stesso,  mio 
principe;  in  Ham  voi  avrete  avuto  poca  scelta  e non  sarete  mal  avezzo- 

Alludevasi  alla  figlia  del  capo  fornajo  Badinguet. 

— E chi  sono  i vostri  ospiti?  chiese  il  Bonaparte.  Forse  vi  troverò 
degli  antichi  conoscenti. 

— Credo  che,  ad  eccezione  di  Ladz  Blessington,  non  conosciate  nes- 
suno, due  signore  però  cattiveranno  certamente  il  vostro  interesse. 

— E sono? 

— L’una  miss  Soda  Heward  la  figlia  d’un  impiegato  d’amministra- 
zione, con  diciotto  primavere,  d' alta  statura,  bella  e che  «tòta  come 
la  Lind. 

— E 1’  altra? 

— È una  spaglinola  che  ha  delle  attrattive  particolari,  e se  non  vi 
annoja,  prenderò  il  Ilio  del  racconto  da  lungi. 

— Non  annoja  mai  il  sentir  parlare  d' una  bella  donna  che  si  deve 
imparare  a conoscere. 

— Immaginatevi,  inconlinciò  il  conte  d'Osay  una  giovane  svelta, 
bionda,  di  circa  vent’anni,  e che  sembra  creata  apposta  per  mettere 
in  isrompiglio  i sensi.  Vuoisi  che  rassomigli  al  ritratto  di  Maria  Stuarda 
in  Versaglia.  lo  stesso  naso,  le  stesse  sopracciglia  stranamente  dise- 
gnate, la  stessa  chioma  dorata,  lo  stesso  colorito  bianco.  Dal  resto,  essa 
è padrona  d’ una  rendita  di  500, 000  franchi,  e di  perle  fine  che  val- 
gono una  contea. 

— È di  alto  lignaggio? 

— Nobiltà  spagnuola,  sangue  genovese.  11  signor  Montijo,  conte  di 
Theba,  serviva  nell’  impero  sotto  Soult  in  Spagna  e dovette  perciò  più 
tardi  abbandonare  questo  paese.  Egli  entrò  al  servizio  del  vostro  gran 
zio,  e nel  1815  lo  abbandonò  con  una  piccola  penzione. 

— E la  contessa  ? domandò  il  proscritto,  interessandosi  al  racconto. 
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— La  contessa  di  Theba,  una  scozzese,  si  era  fermata  nella  Spa- 
gna: essa  amava  troppo  poco  il  grande  imperatore  per  volersi  sepa- 
rare dalle  mura  della  patria  e da’  suoi  parenti  spaglinoli,  per  cui  vi- 
veva nella  sua  campagna  in  Granata.  Visitò,  in  quel' tempo,  ringhil- 


....  U.»  cerio  Zluber,  arrestali»  in  ca»a  con  grande  apparato  ili  pulizia. 

Cup.  X L. 

terra,  ove  conobbe  lord  Palmerston,  che  quanto  prima  sarà  primo 
ministro  del  gabinetto  di  san  Giacomo.  Si  parla  d’ un’amicizia  molto 
intima  fra  loi*  due;  il  mondo  depravato  parla  per  dritto  o per  rove- 
scio. Dopo  la  morte  di  suo  marito,  ella  si  è stabilita  qui  del  tutto;  è 

Disp.  31. 
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una  signora  semplice,  benché  sostenga  che  sua  figlia,  per  parte  ilei 
Guzman,  discenda  dall'antico  re  del  Messico.  Montezuma,  ed  abbia  per- 
ciò nelle  sue  vene  il  sangue  messicano  degli  Incili. 

— Ma  la  vera  genealogia  della  nostra  lionpssat  chiese  il  principe 
fissando  gli  occhi  in  viso  al  conte,  come  per  leggergli  un  segreto  che 
voleva  celare. 

— Eccovi  la  verità.  Esisteva,  a Malaga,  un  ricco  negoziante  di  burro, 
di  sardine  e di  zuccaro,  chiamato  Kirpatrick:  egli  era  padre  di  quat- 
tro figlie,  una  delle  quali  si  distingueva,  in  special  modo,  per  la  sua 
grazia  e il  bisogno  di  dissardinarsl. 

— Bene!  léce  Bonaparte. 

— L’ambiziosa  Ciglia  del  negoziante  conobbe,  un  giorno,  l’arrivo  in 
paese  d’un  povero  cadetto  di  famiglia,  chiamato  conte  di  Theba,  il 
quale  non  aveva  nè  soldo  nè  maglia,  ed  un  nastro  nero  copriva  il  suo 
occhio  destro  paralizzato.  Egli  era  tanto  brutto  che  sciocco:  essendo 
ufliziale  d'artiglieria  una  esplosione  lo  aveva  mutilato  di  tal  guisa 
che  faceva  veramente  compassione.  Madamigella  Kirpatrick  voleva  un 
titolo  sotto  il  quale  scomparisse  la  sua  origine  plebea,  ed  un  para- 
vento che  nascondesse  le  sue  galanterie.  Lo  sciancato  conte  di  Theba 
le  offri  quei  due  vantaggi.  Egli  accettò  volontieri  la  fortuna  e la  mano 
dell’ambiziosa  mercantessa  che  voleva  dissardiuarst. 

— E il  titolo  di  Montijo?  chiese  l’altro. 

— Codesto  matrimonio  plebeo  irritò  grandemente  il  marchese  di 
Montijo,  fratello  primogenito  del  conte  Theba:  il  quale,  quantunque 
vecchio  ed  ammalato,  sposò  una  giovinetta,  onde  privare  de'  suoi  ti- 
toli e delia  sua  fortuna  i figli  di  madamigella  Kirpatrick.  dissnrdlnafa 
Theba.  Ma  il  marchese  Montijo  non  tardò  a morire  senza  eredi;  sic- 
ché i suoi  titoli  di  grandezza  e il  nome  di  Montijo  passarono  al  conte 
di  Theba  (1). 

— Dunque  farò  la  relazione,  disse  Bonaparte,  della  plebea  ingen- 
tilita. 

— E ne  sarete  contento,  seguitò  il  conte  d’Orsay.  La  vecchia  dama 
non  legge  altro  che  i romanzi  di  Paolo  de  Kocli;  se  dunque  vorrete 
parlare  con  essolei  di  letteratura,  voi.... 

— Starò  più  volentieri  colla  figlia.  Legge  anch’essa  Paolo  de  Kock? 

— Non  motteggiare.  La  signora  è interessante.  Sentite.  Eugenia 
amava  il  duca  d’Alba,  un  uomo  che  voi  dovete  vedere,  per  ammirare 
il  gusto  di  lei.  È misterioso  come  lo  può  essere  un  capriccio  femmi- 
nile. Basta....  essa  lo  amava,  ma  amavalo  pure  la  sua  sorella  mag- 
giore. Appena  se  ne  accorse,  essa  rinunziò  a tale  alletto.  Si  racconta 
la  seguente  storia  assai  romantica  (2). 

(1  ) Le  fiotti  di  Saint-Cloud.  Il  matrimonio  dell" Imperatore.  Seguito  dei  Mi- 
steri dei  Bonaparte.  Londra  1863. 

(2)  Herbul,  La  Posta  del  lunedi,  1863,  n.  16. 
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— Sentiamola;  la  storia  romantica!  sciamò  il  principe  sempre  mag- 
giormente interessandosi. 

— Un  giorno  Eugenia,  in  compagnia  di  suo  zio  Velasco  rio  Gastou 
« di  sua  zia  Emanuela  Thela,  era  andata  a cavallo,  lungo  il  rapido 
torrente  Darro,  alla  volta  del  monastero  delle  signore  divote,  per  as- 
sistere colà  alla  vestizione  di  una  sua  parente.  Vernerà  d’Azeonda. 
Nel  monastero  stesso  si  trovava  una  monaca  quasi  centenaria,  suor 
Gabrielal.  die  era  in  odore  di  santità,  e della  quale  si  diceva  che  il 
cielo  le  avesse  dato  il  dono  di  prevedere  la  sorte  dogli  uomini  e di 
preservarli  da  disgrazie.  Terminato  nel  giorno  della  vestizione  il  grande 
vespro.  Eugenia  si  recò  verso  sera  nel  giardino  del  monastero,  posto 
sopra  uno  spianato  «fi  un’altura,  all’estremità  di  un  ramo  della  Sierra- 
Ne  fai' a il),  per  ristorarsi  del  calore  della  giornata.  Suonò  la  cam- 
pana del  IVI  re  Maria  ed  essa  cadde  in  ginocchio  per  lare  le  sue  di- 
vozioni davanti  ad  una  immagine  della  madre  di  Cristo,  collocata  i:i 
una  nicchia  del  ricinto  del  chiostro. 

— Oli!  la  divota  che,  intanto  che  la  mamma  legge  Paolo  deKock. 

là  genuflessioni  alla  Madonna.  * 

— Non  motteggiare,  mio  principe?  avverti  la  seconda  volta  il  conte 
d’Orsay,  e seguitò  il  suo  racconto:  — Rialzandosi  i«>i  Eugenia,  stupì 
non  poco  di  ravvisare  dietro  a sé  la  figura  veneranda  della  vecchia 
suora  <Gabriel)a,  die  le  faceva  un  cenno  amichevole  e la  encomiava 
per  la  sua  divozione.  Granata  già  per  sé  stessa  è un  paradiso  (2),  ma 
uno  dei  più  bei  punti  è quel  giardino;  passeggiar  quivi  in  una  bella 
sera  estiva,  dopo  l’impressione  solenne  d’una  vestizione,  a lato  d’una 
santa  donna,  doveva,  per  un  animo  poetico  come  quello  di  Eugenia, 
clic  era  ancora  fanciulla,  avere  un’attrattiva  singolare.  Non  è dun- 
que a stupirsi  se  le  venne  l’ idea  fantastica  di  farsi  monaca  in  quel 
chiostro.  Essa  mise  in  non  cale  il  volere  de’ suoi  parenti,  dimentivo 
eli'-  il  duca  d’Ossuna,  uno  dei  piu  ricchi  di  Spagna,  aveva  domandato 
la  sua  mano;  ella  esternò  il  suo  desiderio  alla  monaca  e la  supplirò 
di  lare  immediatamonte  i passi  necessari  per  isposarla  al  Redentore. 

— Diavolo!  disse  ridendo  il  principe  la  storia  è bellissima. 

(li  Una  delle  due  più  onte  catene  di  montagne  che  si  diramano  in  Spago* 
serpeggiando  da  nord  a sud,  coronate  di  perpetue  nevi. 

rii  Durante  il  dominio  dei  Mori  Granata  contava  400,000  abitanti , ed  ni  » 
60,000,  ed  era  difesa  da  mille  torri  di  costruzione  mirabile.  Il  palagio  dei  so- 
vrani. sul  pendio  d'un  monte,  in  posizicua  amena  ed  incantevole,  era  cbi'*- 
mato  Alhambra;  ornato  di  portici,  gallerie,  cortili  cinti  d’arcate  e lastricali 
di  marmo,  sai*  rinfrescate  da  fontane  d'alabastro  o diaspro,  ed  abbellite  ih 
ornamenti  graziosi  ; pareva  creato  dalla  potenza  di  uno  dei  genii  poetici  eli* 
idearono  i racconti  orientali.  Lo  Xcneralifo , altro  palagio  dei  re  mori,  in  c»»i 
abitavano  la  primavera  è più  alto  deli' Alhambra  ; più  celebre  n’ è la  bellezza 
dei  giardini,  adorni  o rinfrescati  da  boschetti,  da  ruscelli,  da  laghetti  e fon- 
tane; entro  il  recinto  del  palagio  era  compresa  una  moschea  bellissima. 
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— Udite  ancora.  La  monaca  si  spaventò,  retrocedette  d’un  passo, 
la  guardò  lungamente,  e disse  poi  con  voce  profetica: 

« — Fanciulla  ! desisti  da  tal  proposito , non  faresti  opera  grade- 
vole al  cielo.  Tu  non  sei  destinata  a passare  la  tua  vita  dentro  alle 
mura  d’un  chiostro,  rimanda  anche  il  duca  d'Ossuna  colle  sue  solle- 
citazioni, tu  sei  serbata  al  trono  ; un  gran  paese , che  giace  dietro  a 
quei  monti,  ti  saluterà  sua  Sovrana,  tu  sarai  amata  ed  onorata,  tu 
sarai  felice,  ma  scaccia  ogni  pensiero  di  chiostro. 

— I Pirenei  ! pensava  intanto  il  proscritto  fuggiasco  d'Ham,  a pro- 
posito dei  monti  indicati  dalla  profetessa  del  monastero. 

— Le  parole  di  suor  Gabriella  s'abbarbicarono  all’ anima  della  gio- 
vinetta. Eugenia  de  Guzman,  marchesa  di  Montijo,'  contessa  di  Tlieba, 
ritornò  del  tutto  cangiata  da’ suoi  e ricusò  ogni  proposta  tino  ad  oggi; 
essa  attende  di  mischiare  il  sangue  reale,  che  la  mamma  le  dice  scor- 
rerle nelle  vene  dagli  Incili , con  qualche  re  od  imperatore  che  la 
faccia  Sovrana  di  là  dai  monti,  com’é  il  vaticinio. 

— Una  seconda  Giuseppina!  esclamò  Luigi  Bonaparte,  facendosi 
metadihondo.  Anche  ad  essa*fu  predetto  che  avrebbe  un  giorno  in- 
dossata la  porpora,  e l'indossò  davvero.  Se  quel  paese  che  la  monaca 
intendeva  fosse  la  Francia.... 

— E voi  l’imperatore  ! Benissimo,  principe,  disse  il  conte  d’Orsay. 
ma  io  temo  che  la  nipote  del  negoziante  di  burro  e di  sanine  di 
Malaga , con  qualche  goccia  pur  del  sangue  celeste  dei  magnanimi 
lombi  di  Montezuma,  non  domandi  pel  matrimonio,  garanzie  più  si- 
cure di  quelle  che  voi , fuggitivo  da  una  prigione  di  Stato , le  pos- 
siate offrire. 

— Poh  ! io  ho  fede  nel  destino  meglio  che  alle  profezie.  Che  la 
bella  Spagnuola  studi  pure  V Almanacco  di  Gotha,  e li  scelga  le  Al- 
tezze e le  Maestà  a suo  talento:  per  me  amo  le  donne  che  si  sacri- 
ficano, non  le  ambiziose.  — Poi.  mutando  ad  un  tratto  tono  di  voce, 
domaudò:  — È ella  ritrosa  codesta  futura  Sovrana  al  di  là  da  ve- 
nire dietro  i monti  ì 

— Ritrosa  la  bella  Spagnuola  ? Ohibò  ! 

1)o|k>  cotesto  colloquio  la  conversazione  dei  due  amici  si  volse  a 
cose  indifferenti;  ma  al  conte  d’Orsay  non  sfuggi  che  Luigi  Bona- 
parte rispondeva  sbadatamente,  come  se  l’occupasse  il  pensiero,  che 
nulla  aveva  a fare  col  tema  principale. 

Se  vi  sono  dei  presentimenti,  il  proscritto  figliuolo  d’Ortensia,  ne 
ebbe  uno.  Avrebbesi  potuto  parlargli  di  cento  belle  donne  non  si  sa- 
sarebbe  risvegliata  che  la  sua  sensualità , ma  qui  lo  occupava  altra 
cosa.  Era  il  pensiero  ad  una  Giuseppina. 

Il  pensiero  era  poetico , ma  il  calcolo  egoista  deduceva  altre  con- 
clusioni. Lo  stesso  grande  Napoleone  aveva  trovato  necessario  di  im- 
parentarsi colle  famiglie  regnanti  legittime.  L'  erede  dell’imperatore 
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non  solo  poteva  non  comparire  siccome  l'esecutore  della  sua  ultima 
volontà  e portatore  della  grande  idea  napoleonica,  ma  poteva  e do- 
veva inoltre  valersi  della  leva  accordatagli  dal  diritto  d’eredità. 

Se  Napoleone  1 era  stato  imperatore  legittimo  i>er  volontà  del  po- 
polo, il  duca  di  Reichstadt  era  suo  successore,  e Luigi  Napoleone,  il 
secondo  erede  del  titolo  imperiale , il  terzo  Napoleone  ; egli  doveva , 
per  continuare  la  stirpe,  sposare  una  principessa  fra  le  famiglie  re- 
gnanti d’Europa. 

Il  primo  Napoleone  ripudiò  una  Giuseppina.il  terzo  non  poteva 
scegliere  una  Giuseppina  clic  vedendosi  rilìutata  la  mano  d’una  prin- 
cipessa. 

L'egoismo  tiensi  sempre  volentieri  libera  la  scelta  ed  aperta  la  porta 
per  raggiungere  il  meglio , ed  i dubbj  die  il  principe  aveva  , furono 
forse  la  causa  che  egli  la  prima  volta  non  fece  quell'  impressione  su 
Eugenia  di  Montijo,  cui  il  suo  fatalismo  avrebbe  considerato  un  buon 
augurio. 

Prima  di  descrivere  rincontro  del  principe  colle  due  signore,  Eu- 
genia di  Montijo  e Sofia  Howard , è necessario  compiere  le  notizie 
che  il  conte  d'Orsay  aveva  date  riguardo  alla  prima  (1). 

(1)  E.  Pitawal,  Op.  cit. 


Il 
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lai  confesso  di  Tiielm. 


Eugenia  era  stata  educata  nel  monastero  del  Sacro  Onoro  a Pa- 
rigi. Essa  apparteneva,  come  già  aveva  detto  il  conte  d'Orsay.  ad  una 
orgogliosa  e ricca  famiglia:  era  l’erede  dei  nomi  di  Porto  Carré ro . 
Peneranda.  Boccanegra.  Guzman,  Cordova.  Leira  a La  Corda:  sul  «no 
capo  erano  unite  le  corone  di  tre  grandezze  di  prima  classe,  di  Thebn. 
Banos  c Mora:  sua  madre  non  era  sola  imparentata  cogli  antichi 
Incili,  ma  anche  cogli  Stuardi  scozzesi  ; sua  sorella  era  la  moglie  del 
duca  d'Alba  e Berwick. 

Si  può  ben  chiamar  caso  fatalistico  che  suo  padre  fosse  uno  dei 
pochi  grandi  della  Spagna  che  avessero  combattuto  per  l’impero  con- 
tro la  loro  patria,  quando  Napoleone  invase  la  Spagna,  bruttandosi 
d’infamia,  per  porre  sul  trono  de’  Borboni  suo  fratello  Giuseppe,  rim- 
piazzato nel  regno  di  Napoli  da  Gioacchino  Murat:  fu  uno  di  quei 
[lochi  che,  mentre  Madrid  insorgeva  a guerra  di  coltello  colla  tre- 
menda rivoluzione  del  2 di  maggio,  e mentre  cento  bocche  di  fuoco 
vomitavano  morte  [ter  le  vie  della  capitale  della  Spagna . stette  al 
cam|w  degl’invasori,  levando  plauso  al  bombardatone  della  sua  patria. 

Ma  un  caso  più  straordinario  viene  narrato  da  un  biografo  (1)  del- 
l’ ex-imperatrice  dei  Francesi. 

È bene  udir  tutto. 

Il  padre  d'Eugenia,  durante  il  suo  servizio  nell'armata  francese, 
aveva  scelta  per  sua  prediletta  dimorala  capitale  dell'impero,  la 
gran  Parigi.  Quivi  viveva  [iure  la  sua  famiglia,  il  suo  fratello,  che 
aveva  lasciato  la  Spagna  coll’ ex-re  Carlo  IV  ed  i tigli  di  questo. 

Schmids-tVeissenfels,  Magaisino,  11. 
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Fra  questi  ultimi  si  trovava,  nel  1810,  una  radazza  di  circa  tre  anni, 
di  nome  Maria,  che  sotto  la  sorveglianza  della  governante,  di  solito 
scorazzava'  allegra  per  le  ajuole  Morite  del  magnifico  giardino  delle 
Tuglierie. 

Anche  un  fanciullino,  un  anno  maggiore  della  Maria,  si  divertiva 
nel  giardino  a scorazzare  per  quelle  ajuole , e rincorrere  farfalle  e 
far  altre  frascherie  proprie  dell'età  innocente. 

Un  giorno  i due  ragazzi  s’ incontrarono , lecersi  festa  l’un  l’altro, 
e,  intanto  che  le  garrule  cameriere  non  badavano  a loro , il  fanciul- 
letto  donava  a Maria  un  anello  d’oro.  Poi  i due  piccoli  amici  si  la- 
sciarono, nè  più  si  videro. 

Maria  rientrò  in  casa  coli’ anello  d’oro  dentro  il  quale  le  poteva 
stare  tutte  cinque  appajate  le  dita  della  piccola  mano.  Fu  tosto  in- 
terrogata, e anco  le  cameriere  del  come  si  trovasse  in  mano  sua  quel 
ricco  anello.  Ma  furono  parole  vane  del  genitore  e della  madre,  che 
uè  la  Maria  né  la  poco  vigile  cameriera  seppero  dare  il  nome  del 
singolare  donatore. 

Passarono  giorni,  settimane  e mesi  senza  che  il  faneiulletto  dell’a- 
nello d’oro  ricomparisse  nel  giardino:  così  la  piccola  Maria  tennelo 
per  suo  caro  trastullo  e per  memoria  del  singolare  incontro. 

Quell'anello  d’oro  era  l’anello  nuziale  di  Giuseppina  Beuharnais, 
che  il  piccolo  Luigi  Napoleone,  il  figlio  d'Ortensia  regina  di  Olanda , 
aveva,  giocando,  levato  dal  dito  di  suo  zio,  senza  che  egli  se  ne  fosse 
accorto. 

Subito  dopo,  Napoleone  I entrò  in  campagna  contro  l'Austria,  e Fa- 
nello si  credette  perduto. 

Fu  quello  un  cattivo  augurio  per  la  povera  Giuseppina,  che  un  anni» 
dopo,  doveva  cedere  il  posto  alla  arciduchessa  Maria  Luigia  d’Austria. 

Senza  sapere  a chi  l'anello  avesse  appartenuto  a quale  significato 
potesse  avere,  la  piccola  Maria  lo  conservò  come  un  tesoro,  una  re- 
liquia degli  anni  dell’  innocenza. 

Sposatasi  il  5 maggio  l£j  i,  l'anniversario  della  morte  di  Napoleone 
sullo  scoglio  di  Sant'Elena,  a suo  zio  colonnello,  essa  divenne,  un 
anno  più  tardi,  la  madre  d'Eugenia,  e fece  incidere  sull’anello  la  data 
della  nascita  della  figlia,  5 maggio.- 

L’anello  di  Giuseppina  fu  poi  riconosciuto,  ma  rimase  sempre  a cui 
l'aveva  donato  il  piccolo  figlio  della  bella  Ortensia. 

L'antica,  tradizionale  politica  matrimoniale  della  famiglia  Montijo 
ottenne  un  chiaro  cenno  di  ulteriore  innalzamento.  Quell’anello  fu 
come  il  sacro  palladio  della  casa  Montijo,  il  talismano  della  famiglia. 

La  vecchia  contessa  aveva  fede  nel  destino  di  sua  figlia , ed  Eu- 
genia si  ricordava  della  profezia  di  suor  Gabriella  nel  giardino  di 
Granata.  Perciò  essa  restò  nubile  sfidando  la  maldicenza. 

Oh!  la  maldicenza,  come  la  tignuola,  s'attacca  pure  alle  vesti  se- 
riche e ai  manti  principeschi. 
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Udite  com’  altri,  maldicenti  o no.  parla  della  madre  «l’Eugenia. 

La  signora  Kirpatrick  Theba  Montijo  ebbe  due  figlie.  Si  attribuisce 
la  paternità  di  Eugenia  a lord  Clarendon;  in  quanto  al  padre  della 
primogenita,  che  gli  artifizii  della  madre  hanno  spinto  nel  letto  ilei 
duca  d’Alba.  ninno  saprebbe  indicarlo  senza  errore,  tanto  è grande 
il  numero  dei  fortunati  che  faceva  la  libertina  marchesa,  la  quale  si 
confondeva  nei  calcoli. 

« Bisognerebbe,  dice  uno  storico,  rimontare  alla  storia  romana  o al 
basso  Impero,  per  rinvenire  gli  analoghi  caratteri  della  madre  .Mon- 
tijo. Infine,  sappiate  che  dessa  è ben  degna  di  comparire  quando  ri- 
torna l'èra  dei  Cesari.  Se  le  Taglierie  sono  invase  da  tutti  gli  avven- 
turieri elle  componevano  la  società  deila  signora  Montijo . nemmeno 
una  donna  di  onore  vorrà,  né  potrà  visitare  la  Corte  imperiale.  » 

Ma  quello  storico  ignorava  dunque,  che  la  famiglia  dell’imperatore 
' era  degna,  in  tutto,  e per  tutto,  di  quest’alleanza,  di  quest" incrocia- 
mento e di  queste  propinazinni  : ignorava  egli  che  gli  abitanti  della 
Corte  infieriate  facevano  famigliare  le  Tuglierie  ad  un  cattivo  luogo, 
da  cui  si  allontanavano  le  genti  di  onore  e di  cuore,  e che  gli  av- 
venturieri della  madre  Montijo  vi  si  saranno  trovati  in  buona  com- 
pagnia ed  al  loro  posto. 

Le  due  madri  di  Luigi  e d'Eugenia  si  somigliavano  dal  lato  dei  co- 
stumi. La  signora  Montijo  seminò,  in  tutti  i paesi  che  visitò,  un’  av- 
ventura ed  uno  scandalo. 

Iti  Ispagna,  l’innohilitata  figlia  del  mercante  di  sardine  di  Malaga, 
non  rifiutava  — sempre  la  maldicenza  che  s’attacca  alle  vesti  seri- 
che — non  rifiutava  veruna  sua  attrattiva  ad  un  giovine  italiano. 
Un  giorno,  stanco  delle  esigenze  di  quella  donna,  atta  a destare  il 
desiderio  piuttosto  che  l'atFeziono,  perché  somigliava  a Venere  attac- 
cata per  intera  alla  sua  preda,  un  giorno,  il  giovine  italiano  lasciò 
l’ amante  desolata , recando  seco  i suoi  diamanti.  La  signora  se  ne 
dolse  alla  giustizia,  e la  giunta  fu  convocata. 

Alcune  particolari  relazioni  nei  rapporti  che  avevano  esistito  lungo 
temi»o  tra  la  querelante  e’  1 fuggitivo  scandalezzaronn  la  Spagna:  fi- 
nalmente il  prevenuto  fu  assolto,  e la  signora  Montijo  abbandonò  il 
suo  paese  clic  la  burlava,  od  andò  a chiedere  alla  Francia  delle  no- 
velle distrazioni. 

Ma  neppur  qui  la  lascia  in  pace  la  maldicenza , attaccatasi  alla 
marchesa,  come  l’ombra  al  corpo. 

In  Francia  il  suo  ardente  temperamento  cercò  robuste  soddisfazioni: 
nessuno  meglio  d'una  Spagnuola  conosce  la  pietra  di  paragone  delle 
galanterie.  Due  uomini,  ad  un  tempo  bastavano  diffìcilmeute  a fre- 
nare la  sorgente  d’una  insaziabile  avidità.  I due  rivali,  rbe  separa- 
tamente si  credevano  fortunati  e ridevano  l'uno  a spese  dell'altro,  si 
inorarono  di  fronte  in  una  situazione  decisiva,  i loro  sguardi  si  scam- 
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biarono  una  minaccia  ed  una  sfida.  Il  giorno  appresso , il  signor  di 
Chabrillant  ed  il  ballerino  Petipa  incrociavano  le  loro  spade.  11  signor 
di  Chabrillant  ebbe  un  occhio  rotto , e madama  la  marchesa  ricom- 
pensò il  fortunato  vincitore  con  una  profusione  di  snervati  favori,  ed 
il  signor  di  Chabrillant , il  quale  non  ci  vedeva  che  con  un  occhio 
solo,  ebbe  un  rimpiazzante  mena-esclusivo. 

Se  la  lasciava  un  istante  in  pace  coi  maligni  suoi  morsi  la  mal- 
dicenza della  capitale  della  Francia,  cadeva  sotto  gli  occhi  d'Argo 
del  ministro  successore  di  Fouché. 

Ecco  un  riassunto  degli  atti  di  polizia  di  Parigi  sulla  signora  di 
Montijo. 

Nell’anno  1822,  vi  si  dice,  essa  teneva  nella  sua  abitazione,  Chausse 
•d'Antin  n.  8,  piccoli  circoli  di  signori  eleganti  e di  vecchi  roués. 

Nel  1828  essa,  in  causa  di  debiti,  andò  in  Inghilterra. 

Nel  1888  ritornò. 

Deve  provare  i suoi  mezzi  di  sussistenza.  Per  intercessione  di  lord 
Palmerston  si  desiste.  Sospetto  di  giuochi  proibiti  nella  sua  casa. 
Il  commissario  di  polizia  Noce  riferisce: 

« La  signora  di  Montijo  vive  senza  qualsiasi  provato  reddito;  essa 
pratica  alcuni  vecchi  ufliziali,  la  più  parte  non  attivi,  di  costumi  leg- 
geri, ma  di  discrete  sostanze.  Per  uomini  più  giovani  madamigella  Eu- 
genia sembra  aver  una  grande  virtù  attrattiva....  Dal  1818  è di  nuovo 
in  Parigi.  Il  signor  Noce  dovrà  informarsi  sulla  loro  posizione,  sulle 
loro  abitudini,  principalmente  sulla  condotta  di  madamigella  Eugenia.  » 

Che  poteva  volere  il  presidente  della  Repubblica  francese , Luigi 
Napoleone  da  questa  dama  ? Lo  vedrete,  lettori,  in  seguito. 

Allora  la  marchesa  decise  viaggiare.  Credete  che  la  maldicenza  la 
lascerà  in  pace  ? Ohibò  ! proprio  come  l’ombra  del  corpo,  le  s’é  messa 
alle  calcagna  collo  zelo  d’un  agente  di  polizia  e ppggio. 

Il  28  giugno  1819,  sulla  nota  n."  7,  degli  stranieri  di  Spa , si  leg- 
geva: « All'albergo  di  Fiandra,  strada  Vauxal,  sono  discesi:  1."  ma- 
» dama  Montijo  di  Madrid,  con  la  contessa  Theba,  sua  figlia;  2.“  Sua 
» Eccellenza  il  signor  duca  d'Ossuna  e dell’  infantado,  conte,  duca  di 
» Benevento.  » 

La  sera  quando  le  ombre  scendevano  lentamente  dalle  montagne 
tra  le  quali  si  perdono  le  acque  dell’Ambleve,  il  viandante  in  ritar- 
do — ch'era  senza  fallo  la  maldicenza  arrivata  colla  seconda  corsa 
a Spa  — osservava  nella  valle  un  giovine  ed  una  donzella , amanti 
del  silenzio  e del  mistero.  Vedendo  le  loro  braccia  teneramente  in- 
trecciate, lo  scambio  dei  loro  sguardi  soddisfatti , l’ espressione  delle 
loro  bocche,  s’ indovinava  che  non  era  mica  una  coppia  di  naturalisti, 
studiando  i caratteri  geologici  delle  pietre  calcaree  o <iol  suolo. 

Una  di  quelle  passeggiate  fu  spinto  fino  alla  cascata  di  Coò:  un  ar- 
tista — ch’era  nient’ altro  che  maldicenza  colla  tavolozza — da  sopra 
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gli  scogli,  ammirava  il  magnifico  spettacolo  dell'  Ambleve,  simile  ad 
una  serie  di  laghi  in  cui  specchiansi  le  fulgide  stelle  d’  un  bellissimo 
cielo.  Abbassando  gli  occhi,  l’ artista  — sempre  lei  la  maldicenza  — 
vide  a’  suoi  piedi,  sopra  una  roccia,  un  Dafni  ed  una  Cloe  (1)  aggrup- 
pati in  uno  da  Cupido. 

Quando  l’ artista  — ah  ! curiosa  maldicenza  — s' avvicinò  alla  ca- 
scata, la  roccia  era  deserta  ! ma  due  ombre  se  ne  allentavano.  Il  no- 
stro indiscreto  pensatore  — pettegola  maldicenza  ! — passando  in- 
nanzi ad  essi,  credè  riconoscere  la  giovine  contessa  ed  il  giovine  duca, 
di  cui  aveva  letto  i nomi  sulla  Usta  n."  7 degli  stranieri  di  Spa. 

Del  resto  ognuno  scusava  l' intimità  dei  due  amanti;  « Essi  sono 
fidanzati.  si  diceva:  l’Imene  legittimerà  fra  poco  le  impazienze  di 
Cupido.  » 

Oh  ! bella  Eugenia,  la  vostra  accorta  mamma  non  vi  aveva  ancora 
insegnata  la  storia  di  Anna  Balena.  Se,  come  questa,  rispose  ad  En- 
rico Vili  die  le  chiese  la  strada  della  sua  camera  da  letto,  voi  aveste 
risposto  al  vostro  amabile  cugino  queste  parole  ; « — Vi  si  arriva 
passando  per  la  chiesa  > — sareste,  oggi,  duchessa  d’Ossuna  e del- 
l’ Infantado  contessa  e duchessa  di  Benevento.  Ma  l’esperienza  è un 
bene  che  si  paga , voi  1’  avete  acquistata  in  seguito , e la  lezione  vi 
ha  profittata.  Imperatrice , avete  saputo  premiere  una  fortunata  ri- 
vincita. 

E la  maldicenza . assuefatta  ad  adoperare  le  sottilissime  forbici  a 
cincischiare  la  fama  della  vecchia  marchesa  di  Montijo,  adesso  s’  as- 
sise in  grembo  alla  giovine  contessa  di  Tlieba. 

Forse  si  va  tropp’  oltre  la  verità,  narrando  la  storia  d’ Eugenia  ? 
Ma  conveniamo  almeno,  che  la  bella  Spagnuola  incoraggiava  singo- 
larmente la  maldicenza. 

A Madrid,  niuno  ignorava  die  questa  fanciulla,  attaccata  alla  do- 
mesticità d’ Isabella  li  aveva  pel  signor  di  Jonville  delle  compiacenze 
infinite:  questo  principe  fe’  il  ritratto  di  Eugenia,  la  quale  posò  so- 
vente da  amazzone. 

E sempre  la  maldicenza,  come  un  eco  che  ripete  fedelmente  le  pa- 
role altrui,  riporta  la  conversazione  seguente  d'un  nobile  Spagnuolo 
col  signor  di  Joinvilie. 

« — Siate  sincero,  diceva  lo  Spagnuolo;  voi  avete  conosciuta  quella 
donna  ? 

« — Senza  dubbio. 

« — Conosciuta,  ciò  che  dicesi  conosciuta? 

« — Non  so  qual  significato  attacchiate  a questa  parola;  io  ho  sem- 
pre per  quella  signora  la  più  grande  stima. 

(1)  Antico,  piacevole  e galante  romanzo  greco  delle  arventure  di  due  pasto- 
relli, scrìtta  da  Congo  Sofista,  del  quale  fece  una  brillante  traduzione  Anni- 
bai Caro. 
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« — Quante  volte  1'  avete  stimata  ? 

* — dìo  mio  ! come  le  vostre  presunzioni  si  allontanano  dalle  ve- 
rità ! Io  dipingeva  con  lei. 

« — Si,  dipingevate  dalla,  natura,  e la  natura  è si  comunicativa. 

« — Le  vostre  malizie  hanno  una  grazia  seducente , in  mia  fè  di 
gentiluomo,  e vi  giuro  — 

* — Basta!  un  giuramento,  qui,  sarebbe  troppo  serio.  » 

E qui  la  maldicenza , che  segue  i passi  della  pittrice , avverte  che 
il  principe  di  .loinville  avrebbe  potuto  benissimo  aggiungere  di  inter- 
rogare anche  il  suo  fratello  duca  d’Aumale. 

In  fatti,  nella  stagione  in  cui  tutto  ama  — donne,  tortorelle  e fio- 
ri, — Eugenia  si  alzava  con  l’ aurora,  per  godere  la  frescura  mattu- 
tina. Sorpresa  mollemente  al  braccio  del  signor  duca  d’Aumale.  essa 
si  recava  alle  5.  al  museo  di  Madrid,  dove  trovansi  un  gran  numero 
di  nudità.  Si  aprivano  ai  due  visitatori  le  porte  ili  quel  museo,  de- 
serto in  quell'  ora,  e nessuno  entrava  appresso  ad  essi. 

Apparentemente  il  duca  — fa  le  sue  riflessioni  la  maldicenza  — il 
signor  duca  dettagliava  alla  bella  Eugenia  tutte  le  bellezze  dei  capola- 
vori dei  grandi  maestri,  perché  ogni  visita  durava  un’ora  e mezza. 

E la  maldicenza,  che  non  crede  a storie  d'anelli,  nè  a profezie  di 
monache  centenarie  sussurra  che  Eugenia,  disperata  per  vedersi  sfug- 
gire tanti  matrimoni,  tentò  d’  avvelenarsi  : e.  come  Ugclino  addosso 
al  cranio  dello  arcivescovo  Ruggèri.  la  maldicenza  taglia  allegramente 
i panni  in  dosso  alla  contessa  di  Theba  e le  ricorda  la  grande  stima 
che  le  testimoniava  a Madrid  il  generale  Narvaez;  e facendo,  un  al- 
tra volta,  da  eco  in  un  colloquio  del  marchese  di  Las  Marismas,  capo 
della  famiglia  Aguado,  con  alcuni  amici  che  lo  interrogavano,  s’era 
vero  che  suo  fratello  Olimpi  sposava  la  contessa  di  Theba,  gli  fa  ri- 
spondere : 

« — Credete  mio  fratello  si  sciocco  per  sposare  quella  pazza?  » 

La  maldicenza  non  rispetta  neppur  il  boudoir  della  signora. 

Esso  indosserà  l'abito  verde  delle  guide  con  una  perfetta  disinvol- 
tura ; abile  a maneggiare  il  pugnale,  meglio  che  un’  altra  il  ventaglio, 
monta  a bardosso,  ed  è tale  la  sua  passione  pei  cavalli,  che  uno  dei 
suoi  compatriotti  diceva  : 

« — Eugenia  farà,  come  la  fu  duchessa  di  Lude,  la  toeletta  nelle 
scuderie.  » 

E la  maldicenza,  messasele,  come  per  dire  in  tasca,  la  segue  pure 
nei  divertimenti,  e strombazza  al  mondo  cosi  d’ Eugenia: 

La  sua  passione  per  la  battaglia  dei  tori  è estrema  ; il  suo  volto 
ed  il  suo  occhio  inanimati  si  gonfiano  : la  sua  bocca  esprime  un  sen- 
timento violento,  allorché  degli  Andalusi  sono  sventrati,  e che  il  san- 
gue dei  piccadores  arrossa  l’ arena. 

A Madrid,  essa  si  piazzava  sempre  fra  i veri  amatori  della  tanro- 
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machia , e,l  il  suo  sguardo  esercitato  giudicava  sicuramente  se  il  toro 
sarei)!»  stato  vallante  lemeroso  o aplomado. 

Il  suo  teatro  particolare  è il  circo  dove  i hmulerUlas  squarciano 
i fianchi  d’ un  toro  furioso:  dove  il  petto  d' un  disgraziato  plceador 
è aperto  dalle  corna  dell’  animale,  il  suo  attore  favorito  è un  bel  toro 
di  A 'amara,  dalla  fronte  minacciosa,  dalle  narici  fumanti,  quando,  in 
mezzo  a’ dardi  che  lo  infiammano,  muggisce,  spuma,  si  scaglia,  empie 
1'  arena  d’  insanguinati  vestigi,  di  laceri  corpi , e sembra,  con  occhio 
superbo,  sfidare  nuovi  nemici;  allora,  giada  pel  giubilo,  batte  le  inani, 
agita  il  suo  fazzoletto,  freme  di  entusiasmo,  e palpita  di  piacere. 

Ecco  uno  spettacolo  commovente,  grandioso  e degno  d' un  nobile 
cuore!  Per  una  di  quelle  sfrenate  carneficine,  che  ammira  con  una 
impazienza  febbrile.  Eugenia  darebbe  tutti  i drammi  di  Shakespeare 
e di  Hugo;  in  questi  nessuno  vero  pugnale  fa  cadere  un  vero  cada- 
vere. Al  teatro  francese . Eugenia  sbadiglia  e dorme  : al  circo  della 
jnicrta  del  sol.  l’innamorata  donzella  freme  d'entusiasmo  e palpita 
di  gioja. 

Ma  torniamo  ai  personaggi  del  nostro  racconto. 

Le  sale  brillantemente  illuminate  di  Gorehouse  si  empiono  di  ospiti. 
È una  vaga  mischianza  di  belle  dame,  di  uomini  di  Stato  e di  vecchi 
peccatori. 

In  un  angolo  della  sala  sta  appoggiato  un  uomo  pallido  come  uno 
spettro,  il  cognato  di  Eugenia  di  Montijo,  il  vedovo  della  defunta  sua 
sorella,  il  primo  amore  di  Eugenia. 

Il  conte  d’ Orsay  aveva  avuto  ragione  di  dire  a Luigi  Napoleone  che 
doveva  veder  quell’  uomo,  per  rimaner  sorpreso  del  gusto  di  Euge- 
nia o spaventarsi. 

E’ sembra  uscir  adesso  dal  sepolcro  e l’apparenza  non  inganna; 
egli  fu  sepolto  prima  ancora  di  nascere. 

Sua  madre  fu  creduta  morta  allorché  lo  portava  in  grembo.  Essa 
fu  deposta  solennemente  nella  sepoltura  della  famiglia  degli  Alba;  il 
corpo  era  ornato  di  giojelli,  i quali  aiettarono  i ladri;  costoro,  not- 
tetempo. sfaldarono  la  vòlta  ed  alzarono  il  coperchio. 

Un  prezioso  anello  non  voleva  lasciarsi  levare  , essi  tagliarono  il 
dito;  la  creduta  morta  si  svegliò  pel  dolore  e si  sollevò;  i ladri  pre- 
sero la  fuga.  Avvolta  nel  lenzuolo  funerario  e.  simile  a spettro  che 
torni  fra  i vivi,  la  sepolta  comparve  nel  castello  ; e pochi  mesi  dopo 
partoriva  un  figlio,  che  portava  impresso  sul  volto  il  colorito  squallido 
del  sepolcro. 

Questi  era  il  duca  d' Alita  e di  Berwick.  E costui  aveva  amato  quella 
donna  che,  sfolgoreggiante  di  giojelli,  si  avvicina  a Lady  Glessington ! 
Quella  donna  bella  ed  abbigliante,  simile  ad  una  dea  dalla  chioma 
aurea  ! 

Non  a torto,  gli  entusiasti  ed  innamorati  Francesi  dicevano  di  lei  ; 
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« Ella  n'est  pas  una  fermile , elle  est  un  rène  ó’unc  fantina!...  » 

Non  è una  donna,  è una  visione  ! 

Questa  donna,  nella  voluttuosa  pienezza  della  sua  matura  gioventù, 
stava  presso  lady  Blessington  ed  udiva  dalla  vecchia  dama  la  nuova, 
che  di  voce  in  voce  andava  propagandosi  nella  sala,  essere  fuggito 
da  Hain  il  princi(>e  Napoleone  e trovarsi  egli  nella  casa  del  conte  di 
Orsay. 

— Dov'  è egli  ? domandò  essa. 

E lady  Blessington  le  indicò  un  uomo  piccolo,  d’aspetto  insignifi- 
cante, col  busto  lungo,  le  gambe  corto  ed  il  naso  poderoso  (1). 

Questa  non  era  un'apparizione  imperiale,  nemmeno  u* apparizione 
distinta;  egli  aveva  l'aspetto  d’un  piccolo  cittadino,  d'  un  uomo  di 
borsa.  Eppure,  se  lo  si  osservava  lungamente,  il  volto  aveva,  appunto 
per  la  sua  deformità,  qualcosa  che  rapiva,  gli  occhi  quasi  spenti,  az- 
zurri, spargevano  sulla  faccia  l'espressione  d'  una  rara  insensibilità; 
un  volto  di  mummia  formato  di  creta  freddo,  morto;  sui  rozzi  suoi 
lineamenti  vedevasi  l’ ombra  del  carcere  di  Ham. 

Quest'  uomo,  che  allora  in  Londra  non  aveva  altro  rango  che  quello 
d’  un  fuggiasco  tollerato,  verun  titolo  che  quello  d’  un  pretendente , 
verun  nome  che  il  deriso  dell’  avventuriere  di  Strasburgo  e del  com- 
mediante di  Boulogne , aveva  di  certo  ben  poco,  per  cattivarsi  occhi 
cosi  belli  come  quelli  della  contessa  di  Tlieba  e risvegliar  l'interesse 
d'  una  dama  tanto  corteggiata,  quale  si  era  Eugenia. 

Forse  il  pensiero  che  la  profezia  l' avesse  ingannato , ovvero  che  il 
suo  presentimento  si  Ibsse  illuso  sulla  persona , Luigi  nulla  fece  per 
avvicinarsi  a lei,  e poiché  egli  stesso  provava  una  certa  ritenutezza> 
cosi  avvenne  che  passò  la  metà  della  sera  senza  che  avessero  par- 
lato insieme. 

Frattanto  egli  aveva  chiaccherato  tanto  di  più  con  miss  Soda  Ho- 
ward ; costei , bellezza  robusta . era  quasi  l' opposto  di  Eugenia.  Era 
vivace,  accondiscendente.  Un  leggiero  sorriso  errava  sulle  labbra  di 
quest'  ultima  vedendo  il  principe  sempre  a fianco  della  Howard , ed 
allorché  egli  finalmente  le  si  avvicinò,  essa  lo  ricevette  con  una  fred- 
dezza. che  sicuramente  altri  adoratori  non  avevano  trovato  in  lei. 

Eugenia  aveva  ragione  di  sentirsi  offesa  ; era  una  inciviltà  che  l'uo- 
mo, il  quale  poteva  pretendere  l'interesse  della  società,  si  avvicinasse, 
per  l’ultimo,  alla  dama  più  bella  e più  nobile;  in  tal  contegfto  eravi 
disistima  e sfida. 

Il  principe  introdusse  il  discorso  su  cose  indifferenti,  e la  contessa 

(I)  Ameba!  Caro,  se  vissuto  a questi  tempi  1'  avrebbe  preso  a modello  quando 
acrissa  le  lodi  del  naso: 

• Naso  perfetto,  naso  principale,  naso  divino,  naso  benedetto  aia  fra  tutti  i 
. nasi  e benedetta  sia  quella  mamma  che  vi  ft-ce  cosi  nasuto,  e benedetto  tutte 
• quelle  cose  che  voi  annasate.  • 
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non  gli  fece  il  piacere  ili  trattarlo  da  eroe  della  sera,  nè  di  infor- 
marsi delle  sue  avventure.  Essa  fece  come  se  le  fosse  stato  presen- 
tato un  dandy  indifferente,  insignificante,  e solo  dopo  aver  in  tal  modo 
disilluse  le  sue  aspettazioni  ed  offesa  la  sua  vanità,  essa  cominciò  a 
narrare  essere  sua  madre  in  possesso  d’un  arredo  della  famiglia  del 
grande  imperatore. 

Il  pretendente  al  trono  del  grande  zio  credette  si  trattasse  d'  un 
qualche  giojello  che,  come  tant’  altre  fosse  caduto  nelle  mani  dei  sac- 
cheggiatori dopo  la  battaglia  di  Waterloo  e poi  offerto  in  vendita  : 
egli  forse  temeva  che  gli  si  proponesse  la  ricompra,  e si  trovò  im- 
barazzato, poiché  il  suo  contante  era  quasi  esausto. 

Eugenia  si  fece  dare  dalla  marchesa  madre  l' anello  famoso  e lo 
mostrò  al  principe  domandandogli  : 

— Lo  conoscete? 

— Incredibile!  sciamò  il  figliuolo  d’Ortensia,  dopo  aver  esaminato 
il  cerchietto  d’oro.  Secondo  l’iscrizione  dev’essere  l'anello  nuziale  di 
mia  nonna  Giuseppina,  se  veramente  è un  giojello  della  nostra  fa- 
miglia. 

— Riflettete,  principe,  avvertì  la  contessa. 

— .Ma  l’anello,  seguitò  a dire  il  pretendente  dei  Bonaparte,  è spa- 
rito tino  dal  180'j  in  modo  misterioso:  mi  si  racconta  che,  a dispetto 
dell’  imperatore,  io  mi  sia  impossessato , giocando , dell’  anello  e che 
l'abbia  perduto.  Ma....  le  lettere  ed  il  millesimo  corrispondono. 

— V’ingannate,  principe.  Voi  allora  non  avete  perduto  l'anello,  ma 
lo  avete  donato  ad  una  piccola  ragazza  che  arveva  giocato  con  voi 
senza  conoscervi. 

— Possibile,  contessa! 

Allora  Eugenia  narrò  al  figlio  d’Ortensia  il  caso  che  noi  più  sopra 
abbiamo  riportato,  e non  le  sfuggi,  quale  impressione  profonda  avesse 
fatto  la  sua  narrazione  sopra  il  fuggiasco  d'Uam,  che  era  tanto  su- 
scettibile per  tutto  quanto  di  straordinario  si  riferisce  alla  sua  per- 
sona. 

— Contessa,  diss’egli,  a qualunque  altra  domanderei  questo  gio- 
iello. ma  chi  lo  conserva  cosi  fedelmente  non  me  lo  rifiuterà...  se  un 
giorno  dovessi  essere  cotanto  lbrtunato  da  ornare  l’ inqieratrice  di 
Francia. 

— Ovvero  la  vostra  moglie,  se  per  caso  non  doveste  diventare  im- 
peratore! disse  sorridendo  Eugenia  mentre  il  suo  sguardo  si  fissava 
sopra  di  lui. 

— Ciò  profanerebbe  Panello  dell’imperatore. 

— Profanarlo  ? 

— Bella  contessa , si  prende  moglie  solo  quando  si  ha  gittate  le 
fondamenta  d’  una  casa , e la  mia  è occupata  da  un  ladro.  Io  posso 
morire  sul  campo  di  battaglia  da  avventuriere  fuggiasco  o da  pro- 
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scritto,  giammai  da  cittadino  fortunato  in  paese  straniero,  perocché 
la  mia  patria  ed  il  mio  retaggio  sono  le  Tuglierie. 

— Dio  e San  Giacomo  di  Campostella  proteggano  questa  nobile  am- 
bizione e la  conducano  alla  meta-,  rispose  la  leggiadra  Spagnuola  : l’a- 
nello dell’  imperatrice  Giuseppina  resta  nelle  mie  mani,  ma  all’impe- 
ratore dei  Francesi  non  rifiuterò  l'anello  nuziale  di  sua  nonna. 

— Ed  io  poi  desidero,  susurrò  egli  con  calore,  che  l'anello  di  Giu- 
seppina orni  la  mano  d*  una  donna  che . più  bella  della  figlia  di  La 
Pagerie,  {rossa  diventare  {tiri  fortunata  sul  trono,  che  non  lo  sia  stato 
la  prima  moglie  dell'imperatore. 

— Questo  {>oi  è un  avvertimento,  che  voi  allora  potete  dirigere  a 
voi  stesso:  l’imperatore  ripudiò  Giuseppina. 

— Fu  il  giorno  in  cui  egli  la  ruppe  colla  sua  buona  stella.  La  rot- 
tura con  Giuseppina  fu  un  divorzio  dal  suo  principio,  la  rottura  col 
popolo,  a cui  egli  doveva  la  sua  gloria,  la  sua  grandezza.  L'erede  del- 
l’imperatore non  istimerà  esservi  miglior  tesoro  delle  esperienze  del 
gran  defunto,  che,  prigioniero  a Sant'Elena,  aveva  steso  in  iscritto  un 
avvertimento  per  l’avvenire. 

Il  fuggiasco  d'Ham,  in  quel  momento,  era  tutt' altro  uomo:  ora  si 
perdeva  dietro  a’suoi  sogni,  ora  stava  colla  realtà. 

La  bella  contessa  di  Theba  lo  andava  osservando  con  vivo  interesse, 
ed  il  cuore  le  disse  : Se  in  questo  momento  questo  pretendente  fosse 
l'imperatore  dei  Francesi,  non  tituberebbe,  un  solo  istante,  ad  impal- 
mare la  mano  cho  ha  portato  l'anello  di  Giuseppina. 

— Ebbene?  cosa  ne  dite?  domandò  lady  Blessington  ad  Eugenia, 
dopo  che  Luigi  Bonaparte  si  fu  allontanato.  Non  v'  è nel  suo  conte- 
gno, nella  sua  fermezza,  qualche  cosa  che,  ad  onta  della  stravaganza 
dei  suoi  disegni,  potrebbe  far  credere  ad  una  vittoria? 

— Io  credo  fermamente  ch’egli  diventerà  imperatore,  rispose  Eu- 
genia , con  fiducia  eguale  a quella  che  lady  aveva  ammirato  nel 
principe. 

— Cara  contessa,  scherzate  voi  o mi  parlate  da  senno  ? Credo  pos- 
sibile una  rivoluzione  in  Francia,  e lord  Palmerston  la  ritiene  certa 
ma  allora  noi  avremo  dei  repubblicani  e non  un  imperatore. 

— Non  {«isso  rispondere , disse  sorridendo  Eugenia,  io  giudico  se- 
condo quello  che  mi  suggerisce  il  cuore. 

La  lady  fissava  Eugenia  , come  se  sognasse:  fino  a quell’  istante 
essa  si  era  incontrantata .in  gente  che  non  aveva  deriso  il  principe, 
ma  che  anzi  lo  compassionava,  persino  l' ammirava;  nessuno  aveva 
fatto  caso  de’suoi  sogni  forsennati. 

— Avrebbe  il  principe  fatto  una  conquista  che  i lordi  più  elevati 
avevano  tentata  invano? 

— Del  resto....  vi  piace  ? 

— Io  credo  che  non  si  possa  giudicare  un  uomo  cosi  alla  sfuggita. 
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Egli  è un  pazzo  ridicolo,  se  non  avesse  un  carattere  importante  quale 
io  lo  giudico;  una  cosa  di  mezzo  non  può  essere  in  lui,  come  la  non 
può  essere  in  altri  uomini,  che  vogliono  raggiungere  lo  straordinario 
ed  il  prodigioso;  solo  il  successo  svela  se  sono  pazzi  o genii,  sciocchi 
od  ingegni  sublimi.  L'inventore  della  forza  motrice  del  vapore  passò 
per  pazzo,  finché  non  ebbe  messo  il  piede  sulla  terra  scoperta;  anche 
questo  principe  non  si  potrà  giudicare  che  quando  sarà  salito  sul 
trono  di  Francia. 

— Ed  i suoi  attentati  falliti  gli  hanno  abbastanza  provato  che  la 
Francia  non  pensa  a rinnovare  l’impero? 

— 1/  uomo  grande  non  si  lascia  arrestare  dai  confini.  I tentativi 
falliti  hanno  maggiormente  provato  non  esser  egli  uomo  da  rinun- 
ziare tanto  facilmente  alle  sue  speranze. 

Lo  scrittore  Proudhon  giudicava  come  la  contessa  di  Theba. 

Ancora  nel  1819 , egli  paragonava  Luigi  Bonaparte  ad  un  mono- 
mano, di  cui  l'idea  fissa  fosse  l'impero. 

« Il  risultato  delle  sue  fanfaluche,  dice  egli,  sarà  per  lui  Bicrtve  o 
Charenton,  la  prigione  o il  manicomio. 

Anche  la  contessa  di  Theba  pausava  al  manicomio,  ma  essa  metteva 
un'altra  alternativa...  il  manicomio  o il  trono!  (1) 

fi.'  E.  Pitswai,  np  eil 


i. 
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I cospiratori  drlla  libertà  di  riur  popoli. 


In  Francia,  in  Italia,  in  Germania,  dappertutto  rinfocolava  la  rivo- 
luzione. 

Era  giunta  l’ora,  in  cui  si  sollevavano  dalle  loro  fosse  gli  spettri 
degli  eroi  caduti  alle  barricate  del  1830  e 1832,  per  domandare  conto 
della  borghesia,  del  liberalismo  delle  camere,  del  regno  cittadino,  di 
ciò  che  avevano  fatto  della  Francia.  La  stupidità  colla  quale  gli  at- 
tuali favoriti  del  trono  di  luglio  stavano  a vedere  il  nuovo  moto  nella 
camera,  apparve  ancora  più  spregevole,  per  certe  scene  che  gl’ in- 
famò in  faccia  al  popolo. 

Il  presidente  della  Corte  di  cassazione,  pari  ad  ex-ministro  dei  la- 
vori pubblici,  e Cubières,  generale,  pari  ad  ex-ministro  della  guerra, 
furono  accusati  di  subornazione  e di  frode.  Convinti  ambidue  del  loro 
delitto,  fu  condannato  il  primo  a tre  anni  di  carcere,  a dodici  mila 
franchi  di  ammenda  ed  alla  perdita  di  tutti  i diritti  politici;  il  se- 
condo, invece,  alla  degradazione  civile  e a dieci  mila  franchi  di  am- 
menda. 

11  processo  Petit  scoperse  il  traffico  degli  Jimpieghi  e la  schifosa 
corruzione  dei  notai  giudiziali.  Il  prezzo  di  compera  di  tali  posti  era 
salito  sino  ad  un  milione  di  franchi,  per  cui  procurava  immensi  van- 
taggi. Il  notajo  diveniva  padrone  di  tutta  la  sostanza  affidatagli,  spe- 
culava alla  borsa  e si  faceva  ricco  o fuggiva.  Nel  corso  di  cinque 
anni  sparirono  in  Francia  più  di  cento  notai  accusati  di  frode. 

Leone  di  Maleville  chiamava,  nella  camera  dei  deputati,  Guizot  un 
complice  di  ladri,  perchè  non  solo  conservava  l’impiego  al  suo  segre- 
tario Genier,  che  negoziava  di  impieghi,  ma  ben  anco  lo  decorava. 

I Mi»terl  del  Mondo.  Di,p-  55 
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Gmilio  de  Girardin , redattore  della  Presso,  chiamava  il  ministro 
di  giustizia  un  tartuffo  della  medesima , ed  accusava  apertamente  il 
governo  di  aver  offerta  la  vendita  alla  dignità  di  pari  per  80,000  e 
d’aver  venduto  ai  mastri  di  posta  un  progetto  di  legge  per  1,200,000 
franchi.  . > 

Scandali  di  questa  specie  si  ripeterono  in  gran  copia. 

Girardin  accusava  il  ministro  Duchàtei  di  impudente  frode  nel  con- 
ferire privilegi.  , 

Lagrange,  ragioniere  d’ un  ospedale , venne  mandato  nella  casa  di 
correzione , per  avere  continuato  molti  anni  a defraudare  i poveri 
ammalati. 

I processi  Droullard  e Boutmy  svelarono  delle  frodi  nelle  elezioni 
in  una  colossale  misura. 

Un  signor  di  Bouvalon  aveva  calpestato  tutte  le  leggi  dell’ onore 
francese  in  un  duello,  in  cui  egli  uccise  da  traditore  il  leale  suo  av- 
versario. 

II  processo  di  divorzio  della  contessa  Mortier  fe’  dare  uno  sguardo 
alla  spaventevole  immoralità  dell’  alta  società.  Ma  ciò  che  fece  più 
impressione  fu  il  processo  Praslin. 

La  nobile  figlia  del  generale  Sebastiani,  per  amor  d’una  ganza,  fu 
assasinata  nel  letto  e nel  modo  più  crudele  da  suo  marito , il  disso- 
luto duca  di  Praslin.  L’assasino  si  avvelenò  nel  carcere. 

La  demoralizzazione  nelle  classi  migliori,  la  crescente  popolazione, 
le  angustie  degli  operai  e l’odio  contro  i privilegiati,  che  vivevano 
degli  averi  acquistati  coll’inganno  o rubati,  tutto  ciò  annunciava  vi- 
cina una  gran  crisi. 

Gli  operai  si  adunavano  tumultuosamente , le  associazioni  segrete 
attizzavano  le  fiamme,  i repubblicani  seminavano  veleno  nel  terreno 
vulcanico. 

Maria  Anna,  così  si  chiamava  la  donna  del  popolo,  fu  gittata  in 
carcere  per  aver  bestemmiato  quando  mori  di  fame  suo  figlio;  Maria 
Ama  così  chiamavasi  la  ghigliottina  ; Maria  Anna  era  chiamata  ora 
dall'operjo  il  fiasco  dell’acquavite,  ed  allorché  si  ristorava  durante  il 
lavoro,  esso  beveva  alla  salute  della  ghigliottina,  che  nel  1793  aveva 
vendicata  la  miseria  del  popolo. 

Marianna,  così  chiamavasi  la  lega  dei  Giacobini,  voleva  che  sven- 
tolasse un'altra  volta  la  bandiera  rossa  sulle  Tuglierie,  voleva  un’al- 
tra volta  coprire  la  corona  col  berretto  grigio. 

Dappertutto  lavora  la  Mai'ianna  chetamente  nel  popolo  e pel  po- 
polo. Fili  invisibili  si  estondono  di  luogo  in  luogo  (1). 

I carcerieri  raccontano  che  tutte  le  notti , dopo  aver  rivedute  le 
celle,  e quando  tutto  é tranquillo,  ad  un  tratto  si  fa  sentire  uno 
strano  bisbiglio,  un  raschiare  ed  un  ronzare,  come  se  spettri  parlas- 

(1)  Menzel. 
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sero  fra  loro  ; sono  i ladri  che  in  lingua  misteriosa  chiaccherano  in- 
sieme e se  la  intendono,  benché  grossi  muri  e ferrei  catenacci  li  di- 
videvano. Il  custode  sorveglia  i corridoi,  tutte  le  porte  sono  chiuse 
a chiave , i ladri  sono  incatenati , eppure  il  carceriere  comincia  ad 
inquietarsi.  Egli  vuole  intervenire , ma  là  dov’egli  s'avvicina  rientra 
il  silenzio  e tanto  più  sinistramente  si  fa  sentire  dietro  a lui,  sotto 
e sopra  di  lui. 

I ladri  nelle  prigioni,  ad  onta  dei  guardiani,  se  la  intendono,  con- 
certano tra  di  loro  la  fuga  ovvero  s’ incoraggiano , perciò  sentivasi 
ronzare  anche  sotto  i ceppi  della  tirannia  ; di  là  delle  Alpi  e dei  Pi- 
renei si  estendevano  i fili  rossi  e divenivano  fili  elettrici  d’ un'unica 
e grande  batteria,  chiamata  il  comitato  centrale  detta  repubblica  eu- 
ropea. 

Le  logge  dei  Franchi  Muratori  della  Francia,  le  Vendite  dei  Car- 
bonari . le  logge  della  lega  della  morte , i fratelli  rossi , i membri 
(figli)  della  Marianna  e , come  per  ogni  dove  si  chiamavano  le  asso- 
ciazioni portanti  il  ben  essere  umano  nella  loro  bandiera , la  repub- 
blica nello  scudo  e l’egoismo  più  o meno  vendicativo  nel  cuore,  non 
erano  altro  che  camere  preparatorie,  in  cui  si  raccoglieva  la  polvere 
per  la  lotta,  s’affilavano  i coltelli  e si  apparecchiavano  le  frecce  av- 
velenate. 

Prima  di  continuare  nel  nostro  racconto , dobbiamo  gettare  uno 
sguardo  sulle  relazioni  coll’Italia.  La  sorte  del  paese,  le  speranze  dei 
patrioti  sembravano  affratellate  strettamente  colle  condizioni  in  Fran- 
cia; ove  altrimenti  era  da  aspettarsi  un  aiuto  contro  l’Austria,  che 
faceva  da  tutrice  dei  piccoli  Stati,  che  in  uno  slancio  dello  spirito 
rivoluzionario  dei  Francesi  ? Fino  a che  Luigi  Filippo  teneva  nelle 
mani  le  redini,  l’ Italia  era  senza  alleato , anzi  l’ influenza  di  questo 
re  sui  singoli  principi  d’ Italia  corrispose  piuttosto  agli  intenti  del- 
l’ Austria  che  allo  scopo  di  liberare  l’ Italia  da  questa  opprimenti! 
tutela. 

Luigi  Filippo  aveva  avvisato  suo  nipote,  il  re  di  Napoli,  di  andare 
bel  bello,  e gli  aveva  vantati  i suoi  sistemi,  ma  il  giovine  re  rispose: 

« — La  libertà  è funesta  alla  famiglia  dei  Borboni  ed  io  sono  riso- 
luto di  evitare  ad  ogni  costo  la  sorte  di  Luigi  XVI  e di  Carlo  X , Il 
mio  popolo  ubbidisce  e s’inchina  davanti  alla  forza.  Devo  confessare 
a Vostra  Maestà , che  sono  portato  per  le  idee  che  una  lunga  espe- 
rienza ha  dimostrate  al  principe  Metternich  siccome  efficaci  e van- 
taggiose. Il  mio  popolo  non  ha  bisogno  di  pensare ; m’ incarico  io 
d’aver  cura  del  suo  benessere  e della  sua  dignità.  Io  devo  ristaurare. 
e ciò  non  posso  che  avvicinandomi  all’Austria,  senza  però  sottomet- 
termi alla  sua  volontà.  I Borboni  sono  antichi  e se  volessero  unifor- 
marsi all’esempio  delle  nuove  dinastie  diventerebbero  ridicoli.  Fa  d’uopo 
che  noi  facciamo  come  gli  Absburghesi  ; il  destino  può  tradirci , noi 
non  ci  tradiremo  giammai.  » 
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Mentre  in  tutti  i piccoli  Stati  d’Italia  lacerasi  sempre  più  viva  la 
brama  d'indipendenza  e della  liberazione  dal  tetro  dominio  dfe'Uesuiti, 
i principi  si  collegavano  tanto  più  intimamente  collo  straniero,  e ciò 
rese  doppiamente  odiosa  la  signoria  austriaca,  perchè  principi  italiani, 
nelle  loro  lotte  contro  il  popolo,  furono  incoraggiati  e soccorsi  dal 
sistema  metternichiano. 

Nulla  giovò  all’  Austria  l’ usare  in  Venezia  e in  Lombardia  indul- 
genza invece  di  rigore . ed  il  trattare  queste  provincie  da  figlie  mal 
avvezze  e il  dar  loro  più  diritti  che  non  ai  paesi  della  corona;  l’o- 
dio si  fece  sempre  più  grande  e si  mostrava  in  modo  tanto  spinto 
che  era  da  prevedersi  una  rivoluzione.  Resterà  eternamente  memo- 
rabile che  un  popolo  intero  si  privò  del  piacere  di  fumare  per  to- 
gliere alia  cassa  austriaca  il  provento  del  monopolio  del  tabacco. 

Le  speranze  dei  patrioti  in  Carlo  Alberto,  re  della  Sardegna,  erano 
già  da  tempo  naufragate  od  almeno  si  erano  tanto  indebolite,  che 
le  società  segrete  gli  divennero  sempre  più  ostili.  D'altra  parte  que- 
ste società  s’estendevano  sempre  più,  e dappertutto  si  lavorava  sotto 
mano,  nel  sud  come  nel  settentrione,  nel  napoletano  come  nella  Lom- 
bardia, a Roma  come  nella  Sicilia , a Venezia  come  a Torino,  la  vi- 
gilanza della  polizia  non  era  capace  d’impedire  il  tacito  lavorio  della 
(Hovine  Italia.  I racconti  di  Silvio  Pellico  avevano  svelato  i misteri 
Spaventevoli  dello  Spielberg  (1). 

I nobili  e i preti  piemontesi,  che  avevano  circuito  lo  spirito  di  Carlo 
Alberto,  tremarono  davvero  vedendo  che  si  divulgavano  nel  popolo  i 
pensieri  dell’apostolo  Mazzini;  da  due  anni  che  essi  avevano  preso 
radice  alla  Corte,  avevano  già  potuto  misurare  il  loro  potere,  e nul- 
lameno  conoscevano  il  re  Carlo  Alberto,  la  sua  immensa  sete  di  jk>- 
polarità,  e,  sebbene  fingesse  di  essere  l'alleato  dell’Austria,  pure  teme- 
vano, e a buon  diritto,  che  un  giorno  si  ridestasse  in  lui  l’ambizione 
di  sozzare  le  catene  del  popolo  italiano.  Sapevano  che  Carlo  Alberto, 
nell’  ardore  della  febbre  che  divora  i principi , sognava  la  corona 
d’Italia,  la  quale  non  poteva  avere  che  mettendosi  dalla  parte  della 
rivoluzione.  Bisognava  porre  una  barriera  fra  esso  e i liberali. 

Un  giorno,  un  assassino  in  berretto  da  giudice  disse: 

— È tempo  di  spargere  un  po’ di  sangue. 

Lo  stesso  giorno  il  re  Carlo  Alberto  fu  prevenuto  che  nell'armata 
tramavasi  una  gran  congiura  contro  la  sua  persona;  quel  complotto, 
diceva*^  aveva  per  iscopo  di  detronizzarlo. 

I fatti  furono  snaturati,  il  pericolo  esagerato:  furono  tocche  tutte 
le  fibre  dell’uomo  e del  principe  per  dargli  quell'impulso  micidiale  di 
cui  hanno  bisogno  gli  uomini  che  chiamansi  puntelli  dei  troni , salva- 
tori delle  monarchie.  Si  calunniò , si  menti , si  denunciò , e la  sete 
della  vendetta  fu  ridestata  da  quelle  tigri  sitibonde  di  sangue  (2). 

(1)  Pitawall,  op.  cit. 

(2)  Brofferio.  5'orio  del  Piemonte. 
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Una  commissione  straordinaria  si  costituì  a Torino  per  dirigere 
con  un  omogeneo  impulso  tutte  le  condanne  del  Piemonte.  La  prima 
citazione  del  codice  penale  fu  la  decisione  della  commissione,  che  tutti 
gli  accusati,  militari  o borghesi , sarebbero  condannati  da  un  consiglio 
di  guerra. 

Allora  fu  data  la  memorabile  risposta  che  stiamo  per  citare. 

Un  ufficiale,  che  siedeva  come  giudice  nel  consiglio  d’inchiesta, 
interrogava  un  avvocato  sopra  alcuni  principii  del  diritto  penale. 

L’avvocato  gli  rispose  che  la  prima  base  d'ogni  legge,  che  la  prima 
regola  del  codice  era: 

« — Che  un  consiglio  militare  d’inchiesta  devesi  dichiarare  incom- 
petente nel  giudicare  i cittadini.  » 

« — Non  è possibile,  rispose  l’ufficiale:  il  generale  ci  ha  comandato 
di  chiamarci  competenti.  » 

E per  quella  volta  l'ordine  del  generale  fu  la  base  della  legge,  la 
regola  del  codice. 

Il  primo  condannato  fu  il  capitano  Tamburelli , e fu  fucilato  alle 
spalle,  reo  di  aver  dato  ai  suoi  soldati  la  Giovine  Italia,  i di  cui  nu- 
meri l’apostolo  italiano  con  molta  difficoltà  mandava  in  Piemonte  da 
Marsiglia.  Il  secondo  condannato  fu  il  luogotenente  Tolla , colpevole 
di  aver  avuto  fra  le  mani  libri  sediziosi  e conoscendo  la  trama,  di 
non  averla  rivelata.  Come  Tamburelli  fu  fucilato  alle  spalle. 

Era  una  invenzione  di  squisito  ingegno  della  commissione  straor- 
dinaria per  assomigliare  il  supplizio  della  fucilazione,  ch’era  di  diritto 
del  militare,  a quello  del  patibolo.  Non  bastava  l’ ammazzare . dove- 
vasi  anche  disonorare!  era  lo  sfogo  della  farisaica  rabbia. 

In  seguito  erano  fucilati,  sempre  alle  spalle,  il  sergente  Miglio  Giu- 
‘ seppe,  Beglia  ed  Antonio  Gavotti. 

Tutti  quegli  uomini,  morendo,  diedero  prova  di  ammirabile  coraggio. 

Giacomo  Rufflni  era  serrato  nelle  carceri  della  Torre  a Genova. 
Come  all’ Ugolino,  tentavano  stremargli  le  forze  con  ogni  studio  di 
squisita  barbarie , mancanza  di  cibo  e di  sonno  : sentivasi  indebolire 
non  solo  fisicamente,  ma  anche  moralmente,  e risolse  di  non  aspet- 
tare che  lo  ponessero  fra  la  morte  e la  vergogna  : temendo  di  non 
avere  il  coraggio  di  scegliere  la  morte  il  giorno  in  cui  gli  sarebbe 
letta  la  condanna,  staccò  una  lamina  di  ferro  dalla  porta  del  carcere, 
l’affilò  e si  tagliò  la  gola. 

Fra  gli  spasimi  dell’agonia,  colla  punta  delle  dita  e col  suo  sangue 
ebbe  abbastanza  forza  di  scrivere  sulla  parete  dell'orribile  muro: 

« Io  lascio  per  testamento  la  mia  vendetta  all' Italia.  » 

Quando  entrarono  i carnefici  della  commissione  era  morto. 

A Genova  furono  fucilati  Laccano  Piacenza  e Luigi  Turso.  Ad  Ales- 
sandria Domenico  Ferrari,  Giuseppe  Menardi,  Giuseppe  Rigano,  Ar- 
mando Costa,  Giovanni  Marini.  Poi  venne  la  volta  di  Andrea  Toc- 
chi eri. 
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Come  a Giacomo  Rufflni  consacriamo  poche  righe  ad  Andrea  Voc- 
■ hieri. 

Un  condannato  di  Alessandria,  che  sopravvisse  alle  lunghe  torture 
di  Fenestrelle,  lasciò  nelle  sue  memorie  il  racconto  degli  ultimi  mo- 
menti di  Andrea  Voechieri. 

« Prima  di  tutto,  così  dice  parlando  di  sè  stesso,  mi  tolsero  i libri, 
che  si  componevano  di  una  Bibbia,  di  una  raccolta  di  preghiere  e di 
una  storia  dei  cappuccini  più  illustri  del  Piemonte.  Poi  mi  attacca- 
rono i ferri  ai  piedi  e mi  condussero  in  un  camerino  più  umido,  più 
nero,  più  tetro  del  primo,  con  finestre  a -doppie  sbarre  e porte  a doppi 
catenacci  ; quel  carcere  era  attiguo  a quello  di  Voechieri  : qualche 
screpolatura  mal  riparata  lasciava  che  io  gettassi  lo  sguardo  dalla 
mia  prigione  nella  sua,  ed  un  debole  lume  che  in  essa  lìltrava  per- 
mette vami  di  tutto  osservare. 

« Egli  era  sdrajato  sopra  una  panca  coi  ferri  ai  piedi:  due  guardie 
gli  stavano  al  fianco  colla  sciabola  sguainata,  una  sentinella  armata 
di  fucile  vegliata  alla  porta.  11  più  sepolcrale  silenzio  regnava  in 
quel  bugigattolo!  i soldati  sembravano  più  afflitti  dello  stesso  prigio- 
niero, e di  tanto  in  tanto  due  cappuccini  venivano  a vederlo  e ad 
esortarlo. 

« Non  potevo  far  a meno  di  guardarlo,  quantunque  il  cuore  mi  si 
sozzasse:  e l'ebbi  dinanzi  agli  occhi  per  un’intera  settimana!  Final- 
mente un  giorno  lo  levarono  di  là  ed  era  per  condurlo  alla  morte.  » 

Ma  quello  che  non  racconta  il  prigioniero  di  Alessandria,  perchè 
non  poteva  saperlo,  si  è che  Voechieri  fu  condotto  al  luogo  del  sup- 
plizio per  la  via  più  lunga.  Per  quella  strada  passerebbe  dinanzi  alla 
<ua  casa,  ove  aveva  una  sorella,  la  moglie  e due  tìgli:  speravasi  che 
a tale  vista  l'animo  gli  sarebbe  venuto  meno  e avrebbe  fatto  rivela- 
zioni. Ma  Voechieri,  sorridendo  tristamente,  disse  : 

« — Essi  hanno  dimenticato  che  vi  ha  una  cosa  al  mondo  che  amo 
più  di  mia  sorella , di  mia  moglie  e de'  miei  figli....  l' Italia  ! Viva 
l'Italia!  » 

Poi  volgendosi  ai  birri  che  dovevano  fucilarlo  invece  dei  soldati . 
loro  disse  queste  parole  : 

— Camminiamo! 

Un  quarto  d'ora  dopo  Voechieri  cadeva  morto  da  sei  palle. 

Quelli  erano  tempi  ihfelici!  Il  grido  di  quella  strage  risuonava  or- 
rendo per  le  contrade  d'Italia. 

A quel  tempo  era  a Nizza  un  giovine  che  vedeva  grondar  quel- 
l’ innocentissimo  sangue,  che  udiva  tante  bocche  servili,  e cuori  infin- 
gardi spandersi  in  vili  oltraggi  contro  i fratelli,  calunniare  quei  no- 
bili compagni  di  esilio,  fors’anco  di  patibolo,  novelli  Deci,  una  sola 
goccia  del  cui  sangue  non  avrebbe  trovato  un  comi>enso  in  tutte 
quelle  si  ignobili  vite. 
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«<  — E saran  dessi  gli  empi  ? diceva  il  giovine  fra  sè  pensando  a 
quegli  uccisi;  essi  che  hanno  così  profonda  la  fiducia  nella  giustizia 
da  sagriflcare  per  lei  ogni  cosa,  piaceri,  studi,  divertimenti  del  mondo, 
dolcezza  di  famiglia , riposo  de’  domestici  lari , tutto  che  sorride  al- 
l’uomo, tutto  che  abbella  la  vita,  immolando  ogni  cosa  sovra  gli  al 
tari  di  lei,  per  lei  stivando  carceri,  errando  esuli  fra  le  nazioni,  spi- 
rando sui  giubbetti?  » 

E allora  con  ardenti  voti  supplicava  un'aurora  di  riparazione  in 
cui  fossevi  per  tutti  una  felicità.  Magica  speranza  de’ giovani  cuori, 
che  spesso  spiega  ai  loro  occhi  una  lunga  messe  di  gloria , non  per 
altro  che  per  meglio  celare  le  gemonie  che  gli  aspettano  ! 

Quel  giovine  che  cosi  piangeva  sui  mali  della  patria  era  Giuseppe 
Garibaldi. 

— Dunque  pensano  a questa  nostra  Italia!  esclamò  il  marinajo  di 
Nizza. 

A bordo  della  Clorinda  egli  aveva  incontrata  una  compagnia  di 
Sansimonisti,  condotti  da  Emilio  Barrault.  Aveva  udito  parlar  di  loro 
come  di  uomini  perseguitati  dalla  sventura:  il  giovine  tosto  si  accostò 
a quelli,  come  un  patriota  italiano.  Parlarono  di  patria  e si  com- 
presero. 

Allora,  durante  quelle  trasparenti  notti  di  Oriente,  le  quali , come 
dice  Chateaubriand,  non  sono  le  tenebre,  ma  l'assenza  del  giorno,  sotto 
quel  cielo  tutto  cosparso  di  stelle,  sopra  quel  mare  il  cui  rigido  ven- 
ticello sembrava  pieno  di  generose  aspirazioni , volsero  la  mente  ai 
dolori  dell’  umanità.  Nè  più  fiducioso  fu  il  passo  di  Dante  dietro  Vir- 
gilio, di  quello  di  Garibaldi  dietro  il  nuovo  Maestro. 

Imparò  come  l'uomo  che  difende  la  sua  patria  sia  un  pietoso  sol- 
dato, e quello  che  soccorre  un  popolo  che  lotta  contro  la  tirannia,  un 
eroe.  Le  nuove  dottrine  irradiarono  lo  spirito  del  giovine  di  nuova 
luce:  più  non  vide  nel  naviglio  il  materiale  veicolo  che  cambia  i pro- 
dotti d’un  paese  con  quelli  di  un  altro,  ma  il  messaggiere  divino  che 
porta  la  parola  del  Vangelo  e la  spada  dell’Arcangelo.  Interrogò  sè 
stesso  se  quella  vocazione  irresistibile  per  la  vita  del  mare,  non  po- 
tesse avere  un  orizzonte  ancora  sconosciuto  : una  speranza  gli  nacque- 
in  cuore  ed  ebbe  fede. 

Ritornato  a Marsiglia  dall'Oriente  incontrò  un  tale  Covi,  al  quale 
liberamente  espose  l’animo  suo;  e fu  condotto  da  Mazzini.  Venuto 
alla  presenza  dePgrande  cospiratore,  Garibaldi  espose  le  sue  idee  di 
patria  e di  libertà,  offri  l’ajuto  del  suo  braccio  e ne  parti  meno  infe- 
lice e più  fiero  nell’odio  contro  i nemici. 

Ma  nel  1833,  in  Francia , non  si  poteva  pronunciare  impunemente 
la  parola  libertà,  e Mazzini,  cercato  dal  governo,  fu  costretto  ritirarsi 
a Ginevra. 

11  partito  della  republica  pareva  domato  in  Francia,  nè  era  appena» 
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«corvo  l'anno  dal  5 di  giugno  e pochi  mesi  del  processo  dei  combat- 
tenti del  chiostro  di  Saint-Merri.  L’impresa  d'una  rivoluzione  era  dif- 
ficile , il  sangue  sparso  dai  carnefici  aveva  fiacchite  le  vene  del 
popolo. 

Ma  un’anima  forte  lottava  nel  Mazzini,  che  lo  spingeva  a ritentare 
il  fato.  O accrescere  i martiri  o metterli  sull’altare,  se  non  disse,  certo 
pensò  Mazzini  chiamando  i compagni  alla  nuova  lotta.  I proscritti,  i 
patriotti  accorsero  colla  fede , ma  domandavano  un  capo.  Si  pensò  a 
Rainorino:  egli  aveva  acquistato  fama  di  prode  nella  Polonia.  Ma  il 
prestigio  dei  grandi  nomi  dispiacque  al  cospiratore  per  la  libertà  del 
popolo,  e però  rigettò  la  scelta  e chiese  si  venisse  ad  altra  proposta. 
I più  volevano  Ramorino,  e dovette  piegare. 

Chiamato  Ramorino  a Ginevra , accettò  di  buon  animo  la  fiducia 
che  in  lui  si  riponeva  e prese  il  comando  della  temeraria  spedizione. 
Nelle  prime  conferenze  fu  convenuto  che  due  colonne  republicane  si 
porterebbero  in  Piemonte,  una  per  la  parte  di  Savoja,  l'altra  di  Gi- 
nevra. Intanto  furono  consegnate  a Ramorino  40  mila  franchi  per  far 
le  spese  della  spedizione. 

Partendo,  Mazzini  gli  aveva  messo  al  fianco  un  suo  segretario  che 

10  vegliasse  col  pugnale.  , 

Era  il  settembre  del  1 833  e la  spedizione  doveva  cominciare  nel- 
l’ottobre: ma  tanto  Ramorino  fece  aspettare  che  si  venne  al  gennajo 
del  1831,  senza  avere  ancora  nulla  fatto. 

Finalmente  il  giorno  13  di  questo  mese  il  generale  polacco,  pressato 
con  parole  da  Mazzini,  si  riuniva  a lui  in  Ginevra  con  due  altri  ge- 
nerali ed  un  ajutante  di  campo.  Fu  proposto  e unanimamente  con- 
sentito nelle  conferenze  ultime  di  occupare  militarmente  il  villaggio 
di  San  Giuliano,  nel  quale  verrebbero  a riunirsi  i patriotti  savojardi 
ed  i republicani  francesi  che  si  erano  alleati  al  movimento  insurre- 
zionale. 

Lo  stendardo  innalzato  a San  Giuliano  doveva  chiamare  alla  riscossa 
le  genti  d' Italia  e di  Francia.  Le  due  colonne  dei  repubblicani  si  sa- 
rebbero {toste  in  cammino  lo  stesso  giorno:  l'una  da  Carouge,  L’altra 
da  Noyon,  attraversando  l’ultima  il  lago  per  congiungersi  alla  prima 
sulla  strada  di  San  Giuliano.  Fu  diviso  il  comando  tra  Ramorino  « 

11  polacco  Grabisky;  Ramorino  diresse  la  prima  colonna  e Grabisky 
la  seconda. 

Le  cose'  procedevano  per  bène,  quando,  se  non  era  l’azione  del  {>o- 
polo,  l’impresa  sarebbe  andata  a vuoto.  11  governo,  avvedutosi  del 
disturbo  che  per  quella  spedizione  gli  sarebbe  venuto  dalla  Francia 
e dal  Piemonte,  cercò  arrestarne  prima  con  violenti  parole,  poi  con 
aperta  forza  la  partenza.  Ramorino , che  comandava  quella  colonna , 
tremò  un  istante  per  la  vita  sua  e de’  suoi  compagni. 

L'altra  colonna,  messa  in  acqua  in  una  barca,  con  il  seguito  di 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  gUARAXTESI&lOQUIXTO 


507 


un'altra  carica  di  armi,  fu  raggiunta  e presa  da  un  battello  a vapore, 
mandato  dal  governo  ad  inseguirla. 

Intanto  Ramorino , tardando  a venire  la  colonna  che  si  doveva  a 
lui  congiungere , lasciò  la  strada  di  San  Uiuliano  e prese  a costeg- 
giare il  lago.  Per  lungo  tempo  si  lece  cammino  per  erte  strade  senza 
sapere  ove  si  andasse:  l’aria  era  fredda:  tutti  cercavano  sul  volto 


Anna  Gonion,  ramante  di  Napoleone. 


del  generale  una  spiegazione:  Ramorino  era  chiuso  in  un  tetro  silenzio. 
Tolti  pochi  polacchi,  la  colonna  era  composta  di  italiani,  ardenti  di 
combattere,  ma  stremati  dalla  lentezza  e dalla  difficoltà  del  cammino. 

Il  viaggio  fu  assai  triste  e turbato  da  sinistri  augurii.  La  bandiera 
italiana , sotto  cui  avevano  giurato  quegli  avventurieri  della  morte , 
passava  per  quei  poveri  villaggi,  non  curata  e non  salutata  da  alcuna 
voce  amica:  il  contadino  si  fermava  a guardarla  con  la  stupida  cu- 
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riosità  d’un  bruto.  Che  sapeva  quel  contadino  di  libertà!  e tornava 
nella  sua  casa. 

Mazzini,  il  proscritto  che  in  Marsiglia  primamente  aveva  levato  il 
grido  della  spedizione,  gettata  la  penna  per  armare  il  fucile,  seguiva 
la  colonna  italiana:  ardente  di  febbre,  quasi  moriente,  trascinavasi 
con  pena  per  quell’ aspro  cammino,  col  dolore  scolpito  sulla  nobile 
fronte.  Molte  volte  aveva  chiesto  a Ramorino  le  intenzioni  di  quel 
viaggio  : ma  sempre  inutilmente. 

Giunti  a Carra,  la  colonna  si  fermò  a passar  la  notte:  Mazzini  e 
Ramorino  abitavano  la  medesima  camera. 

Ramorino  seduto  presso  al  fuoco,  avviluppato  nel  suo  mantello, 
pareva  assai  turbato:  Mazzini  gli  fissava  in  volto  lo  sguardo  tetro  e 
sospettoso.  Tutto  a un  tratto,  rompendo  il  silenzio,  con  voce  sonora, 
fatta  ancor  più  terribile  dalla  febbre  che  lo  divorava,  gli  disse: 

— Non  è già  continuando  questa  strada  che  noi  speriamo  d’im- 
batterci  nel  nemico.  Noi  dobbiamo  recarci  dove  si  ha  bisogno  del- 
* l’opera  nostra.  Se  la  vittoria  è impossibile,  proviamo  almeno  all'Italia 
che  sappiamo  morire. 

11  proscritto  manteneva  nel  pericolo  la  fede  del  suo  grido  allTtalia  (1). 

— Il  tempo  e le  occasioni  non  ci  mancheranno  per  affrontare  un 
inutile  pericolo , rispose  il  generale , ed  io  mi  ascriverei  a delitto 
l’esporre  inutilmente  il  flore  della  gioventù  italiana. 

— Non  v’ha  religione  senza  martiri,  replicò  Mazzini:  fondiamo  la 
nostra,  fosse  pure  col  nostro  sangue. 

Il  proscritto  aveva  appena  terminate  queste  valorose  parole  che  si 
udi  un  rumore  di  fucilate. 

Si  alzarono  i due  cospiratori  di  soprassalto.  Ramorino  parve  dub- 
bioso: Mazzini  afferrò  il  fucile. 

Le  fucilate  della  notte  di  Carra  erano  un  falso  allarme. 

Allora  Ramorino,  scoraggiato  dell’ impresa , ricusò  di  procedere  e 
comandò  la  ritirata.  Quello  fu  risparmio  di  sangue  alla  sete  dei  car- 
nefici. 

Nello  stesso  tempo  una  colonna  di  cento  uomini,  nella  quale  erano 
molti  republicani  francesi,  partita  da  Grenoble  attraversando  le  fron- 
tiere della  Savoja,  veniva  di  notte  attaccata  all’improvviso  e dispersa 
dopo  un’ora  di  combattimento  presso  le  grotte  d’Echelles.  Il  prefetto 
francese  aveva  avvisato  il  pericolo  alle  autorità  sarde.  Due  prigio- 
nieri presi  in  quel  combattimento  confermarono  a Chambery  sulle 
zolle  ancora  fumanti  del  sangue  d’Efllco  Tolla  la  fede  dell’apostolo. 

Quei  due  erano  Angelo  Volentieri  e Giuseppe  Borrel. 

Garibaldi  aveva  ricevuto  la  sua  parte  di  azione  nel  moto  repnb- 

(I)  - Italiani!  è sórto  il  giorno,  se  pur  vogliamo  mostrarci  degni  del  nostro 
nome,  di  mescolare  il  nostro  sangue  a quello  dei  martiri  piemontesi.  « Gio- 
vine Italia. 
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blicano  e l’aveva  accettata  con  quella  baldanza  solita  della  giovine 
età,  senza  discuterla. 

È così  ardito  lo  spirito  umano  quando  le  speranze  sono  nella  pri- 
mavera colla  vita! 

Erasi  presentato  al  servizio  dello  Stato  Sardo  come  marinajo  di 
P'-ima  classe  e fu  ricevuto  sulla  fregata  V Euridice.  Era  sua  parte 
nella  cospirazione  di  educare  proseliti  alla  republica.  Succedendo  il 
movimento,  d'accordo  coi  compagni,  avrebbe  dovuto  porre  la  fregata 
a disposizione  dei  republicani.  Impresa  difficile  e piena  di  temerità. 
Ma  venuto  allora  a suo  orecchio  che  anche  a Genova  doveva  ope- 
rarsi a prò  della  patria  e che  in  quel  momento  si  pensava  di  assal- 
tare la  caserma  dei  carabinieri,  lasciò  ai  compagni  l’ impresa  della 
fregata,  e gettata  al  mare  una  lancia  si  fece  recare  allo  Scalo  della  Do- 
gana. In  pochi  passi  fu  alla  caserma.  Piazza  Sarzana  non  offriva  nulla 
che  potesse  far  sospettare  un’insurrezione.  Vi  aspettò  quasi  un’ora. 
Quando  una  voce  corsa  che  i republicani  fuggivano,  lo  mise  al  serio 
pensiero  della  propria  libertà.  Tornare  a \Y  Eu ridico  non  gli  pareva 
troppo  buono  dopo  tanto  fatale  precipizio  di  avvenimenti.  Intanto  co- 
minciava la  truppa  ad  accerchiare  la  piazza,  dov’era  la  caserma  mi- 
nacciata dai  republicani.  Il  marinajo  vide  non  essere  tempo  da  per- 
dere, e senza  che  anima  se  n'avvedesse  sparve  in  una  bottega  di  frut- 
tivendola.  Quella  donna  eccellente  di  cuore  lo  nascose  e gli  procurò 
abiti  da  contadino.  Era  il  5 febbrajo:  quella  sera  verso  le  otto,  con 
l'aria  d'uno  che  vadi  al  passeggio,  usciva  di  Genova  per  la  Porta 
Lanterna  per  cominciare  la  vita  d’esiglio,  di  lotta  e di  persecuzione. 

Cosi  terminò  la  sventurata  spedizione  di  San  Giuliano. 

I patrioti  disperavano , regnava  una  tetra  agitazione,  si  ubbidiva 
digrignando  i denti,  nel  maledire  si  confondeva  la  preghiera  col  de- 
siderio che  una  rivoluzione  in  Francia  facesse  crollare  anche  i troni 
il’ Italia.  Ed  ecco  che  all'improvviso  scoppia  il  fulmine  in  un  luogo, 
dove  non  lo  si  sospettava  nemmeno. 

II  papa  era  morto,  ed  il  conclave  elesse  il  cardinale  Giovanni  Maria 
conte  Mastai-Ferretti,  che  sotto  il  nome  di  Pio  IX  mise  la  tiara  sul 
capo. 

Pio  aveva  da  ragazzo  sofferto  l'epilessia  ; questa  malattia  lo  aveva 
costretto  a rinunciare  alla  carriera  sacerdotale , e già  sconfortato 
esclamava:  Che  ha  da  essere  di  me! 

Ma  egli  risanò  miracolosamente,  e si  innalzò  colla  parola  che  aveva 
consolato  Pio  VII:  Chi  è da  tanto  da  scrutinare  l’intenzione  di  Dio? 

Mastai  non  era  stato  educato  nella  scuola  dei  Gesuiti,  ma  nell'ac- 
cademia ecclesiastica  di  Roma,  ove  si  dedicava  all’istruzione  del 
popolo. 

In  un  viaggio,  che  fece  come  compagno  dell’arcivescovo  Muzi  nel 
Chili,  mostrò  dell’ardire  in  faccia  ai  pirati  e in  una  tempesta  egli 
alvò  un  marinajo  dalla  morte. 
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Ritornato  a Roma,  fu  nominato  direttore  dell'ospedale  di  S.  Michele, 

10  stabilimento  d'industria  più  grande  e più  distinto  di  Roma,  e quivi 
incominciò  la  sua  opera  da  riformatore.  In  ogni  dove  egli  spargeva 
la  benedizione.  Come  arcivescovo  di  Spoleto  si  oppose  alPinfuriare 
della  soldatesca  austriaca;  allorché  gli  si  presentò  una  lista  dei  so- 
spetti, egli  la  gettò  con  mano  tremante  nel  fuoco  e disse  all’impie- 
gato  : 

— Voi  non  comprendete  il  vostro  mestiere;  quando  il  lupo  vuol 
sorprendere  gli  agnelli  non  deve  avvisare  prima  il  pastore. 

Quest’uomo  si  trovò  improvvisamente  alla  testa  del  regno  delle 
anime,  che,  col  tenebroso  fanatismo  e colla  intolleranza  religiosa, 
aveva  tante  volte  cagionato  all’ Europa  la  più  squallida  miseria.  Un 
papa  liberale  sembrava  qualcosa  di  impossibile,  di  inaudito;  il  caso 
era  nuovo  nella  storia  dei  popoli. 

Doveva  splendere  dalla  cattedra  di  San  Pietro  il  sole  per  avvivare  • 
la  nuova  primavera  dei  popoli? 

Nessuno  lo  credeva , ed  ecco  che  il  papa  annuncia  una  generale 
amnistia!  Tutti  i cuori  restano  elettrizzati,  la  città  è illuminata,  la 
folla  si  porta  impetuosamente  al  Vaticano.  Il  papa  ode  il  rumorio  del- 
l’ interminabile  processione,  compare  sul  balcone  e dà  la  sua  benedi- 
zione al  popolo.  Un  evviva  entusiastico  risuona  per  ogni  dove:  Er- 
rtoa  Pio  nono I 

Il  papa  mitigò  la  censura;  ordinò  la  formazione  delle  guardie  cit- 
tadine, l’introduzione  di  costituzioni  civiche,  la  costruzione  di  strade 
ferrate  e parlò  dell’unità  d’Italia.  Il  partito  liberale  e nazionale 
d’Italia  credette  d'aver  trovato  l’uomo  da  tanto  tempo  desiderato, 

11  Messia  della  loro  fede.  Unità  e libertà  erano  la  parola  d'ordine,  e 
sembrava  finalmente  demolito  il  muro , contro  cui  gli  affigliati  dei 
Carbonari  e della  Giovane  Italia  da  tanto  tempo  si  erano  spezzate  le 
teste.  L’Italia,  entusiasta,  solennizzava  la  festa  del  suo  rinascimento. 

Il  papa  mette  mano  in  tutti  i rami  dell’ amministrazione  per  mi- 
gliorare e riformare. 

La  gente  assennata  scuote  il  capo.  Si  vede  che  egli  non  potrà  più 
tenere  a freno  il  movimento  che  ha  destato.  Assemblee  popolari  si 
consigliano  su  ciò  che  il  papa  deve  fare;  ai  confini  dello  Stato  papale 
stanno  in  agguato  le  baionette  della  reazione  sospettosa.  Il  papa  fa 
aprire  le  porte  del  ghetto  e gli  ebrei  possono  venire  nella  città  santa.  / 
Un  vecchio  ebreo  esclama  sul  letto  di  morte:  Questo  è il  Messia I ma 
tal  misura  di  tolleranza  inasprisce  la  plebe. 

Il  padre  Ventura  esclama: 

— La  Chiesa  si  rivolgerà  alla  democrazia;  essa  battezzerà  questa 
sfrenata  eroina,  essa  la  farà  cristiana , come  ha  fatti  cristiani  i bar- 
bari, e stamperà  sulla  sua  fronte  l'impronta  della  consacrazione  cri- 
stiana, e le  dirà:  domina,  ed  essa  dominerà! 
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11  gabinetto  austriaco  avverte  il  papa  di  non  farsi  trastullo  della 
moltitudine,  esso  minaccia.  Il  palazzo  d’ambasciata  ed  il  palazzo  ve- 
neto rimangono  oscuri  quando  s'illumina  Roma.  Nell'anniversario  del- 
l'amnistia si  divulga  la  voce  essersi  macchinata  una  congiura  contro 
i liberali;  il  popolo  andava  congiurando,  dicesi,  per  avere  gli  Austriaci 
rinforzato  il  castello  di  Ferrara,  e il  popolo  domanda  la  guerra  senza 
riflettere  alla  mancanza  dei  mezzi. 

Ma  anche  Carlo  Alberto  di  Sardegna  promette  nello  stesso  tempo 
delle  riforme  liberali,  ed  è geloso  del  papa. 

Una  nuova  èra  compare  in  Italia;  lord  Palmerston  e gli  agenti  del- 
l’ Inghilterra  sostengono  Mazzini.  I republicani  si  uniscono  cogli  ade- 
renti del  papa;  Gioberti  vuol  fare  l’Italia  una  col  mezzo  del  papa,  ed 
i mazziniani  cedono . in  quanto  che  sperano  di  rovesciare  più  facil- 
mente il  papa  allorché,  col  *uo  ajiito,  l'Italia  sarà  fatta  una. 

Il  republicano  diffidente  sa  benissimo  che  cosa  ha  da  aspettarsi  dai 
riformatori  fanatici  sul  tifino;  egli  sa  che  ogni  momento  può  avvenire 
un  contraccolpo,  da  strappare  di  mano  le  pedini  a chi  le  possedeva. 

Così  è di  tutti  gli  uomini,  e più  ancora /.di  quelli  che  sul  trono 
hanno  rinunziato  al  potere,  per  divenire  imbolati;  essi  vogliono  che 
uno  sempre  si  ricordi  del  dono  della  grazia,  è la  vogliono  ripigliare 
allorché  il  popolo  insorge  contro  di  loro. 

Chi  allora  avreblie  potuto  prevedere  che  lo  stesso  Pio  IX,  che  si  era 
elevato  a riformatore  spirituale,  appena  venti  anni  più  tardi,  dovesse 
tener  in  freno  Roma  con  bnjonette  francesi  ; che  un  principe  scac- 
ciato. sotto  la  sua  protezione  potesse  assoldare  dei  banditi,  ch’egli 
con  un’  enciclica  potesse  scagliare  l’anatema  contro  il  progresso  spi- 
rituale ? 

I repubblicani  non  lo  avranno  presentito , ma  essi  non  volevano 
fidarsi  del  principe  ecclesiastico;  egli  doveva  esser  per  loro  un  mezzo 
per  raggiungere  lo  scopo,  non  il  direttore  del  movimento. 

Essi  si  unirono  più  strettamente  coi  comitati  di  tutti  i paesi , i 
quali  in  segreto  andavano  minando  il  terreno.  La  lega  mirava  a 
valersi  di  una  futura  rivoluzione  per  far  cadere  tutti  i troni  d’Europa. 

Abbiamo  avanti  a noi  un  manifesto  di  questo  affratellamento.  L'i- 
dea, vi  si  dice,  progredisce.  Le  forze  attive  della  rivoluzione  crescono, 
si  aggruppano,  si  organizzano.  Il  pensiero  d'Europa  si  dilata  sempre 
più  , dal  bacino  inferiore  del  Danubio  sino  alla  penisola  Iberica,  e 
dappertutto  ove  le  sommosse,  potenti  per  il  bisogno  delle  masse,  ma- 
turate per  la  loro  meta,  a poco  a poco  si  uniscono,  l’idea  si  fa  sem- 
pre più  grande.  Da  tutte  le  aspirazioni  fin  qui  imperfette,  da  tutti  i 
lavori  preparati,  tosto  che  suonerà  l’ora  del  risvegliarsi,  risorgerà  la 
santa  alleanza  delle  nazioni,  e questa  sarà  la  meta  dei  nostri  conati, 
questa  la  sintesi  più  sublime  di  un’epoca  la  di  cui  parola  d'ordine 
deve  essere  e restare  : libertà,  fratellanza,  lavoro. 
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Nelle  parole  : non  si  deve  stancarsi , vi  è la  guarentigia  del  suc- 
cesso. 

Voi  siete  molto  più  forti  dei  vostri  nemici  ; in  ogni  luogo  ove  li 
avete  attaccati,  li  avete  vinti.  Essi  centralizzarono  la  loro  eflicacia 
sotto  un’  unica  bandiera,  quella  degli  interessi , e voi  popoli , presso 
cui  per  motivi  del  diritto  e dell’  umanità  era  depositato  il  principio, 
l'avete  scemato,  rimpicciolito  ! 

La  Germania  dimenticò  la  missione  che  la  voce  potente  di  Lutero 
le  prescriveva  nel  mondo,  mentre  proclama  i suoi  diritti  sulla  libertà, 
sull’  individualità  degli  altri  popoli  soffocati  dall’  impero. 

Sollevatevi  nell'  unità  della  fede  e dell’  energia  ! Combattete  per 
tutti,  e vincerete.  Ogni  soldato  della  libertà  deve  essere  l’apostolo  ar- 
mato di  un  principio,  ogni  nazione  deve  essere  pronta  a procacciare 
un  punto  d’appoggio  sulla  leva,  che  deve  sollevare  e spingere  tutta 
Europa. 

La  lotta  al  presente  è permanente , ciò  dimostrano  le  armate , dei 
quali  Europa  è seminata  di  soverchio,  le  migliaia  di  esigliati  di  tutti 
i paesi,  che  furono  cacciati  in  America  ed  in  Inghilterra,  che  si  scor- 
gono sul  limitare  d' ogni  prigione , sopra  ogni  patibolo  che  viene  in- 
nalzato. 

La  lotta  non  può  cessare  che  per  la  vittoria  del  diritto,  per  la  vit- 
toria dei  popoli.  Ciò  che  il  popolo  vuole , deve  venir  fatto.  Noi  sa- 
remo tranquilli  e forti,  ma  nè  carnefici  nè  vittime  ! ! 

Queste  erano  le  frasi  seducenti  e lusinghiere  per  l’ambizione  no- 
bile d’una  gioventù  visionaria,  la  quale  sempre  dimentica  che  nelle 
rivoluzioni  la  plebe  guasta  ciò  che  i visionarii  avevano  voluto  di 
bene  (1). 

(I)  Minerr*,  11, 
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l.u  brilli  druda  del  principe  Napoleone. 


In  un  racconto , come  il  nostro , in  cui  deve  passare  avanti  a noi 
mezzo  secolo  colle  sue  immagini,  la  fantasia,  avverte  l’autore  da  cui 
togliamo  queste  notizie , deve  volare  e,  simile  alla  farfalla , solo  qua 
e là  assaggiare  dei  fiori , jierocchè  essa  deve  posarsi  anche  accanto 
all*  aquila  sulle  rovine  e sognare  con  lei,  deve  origliare  i barbagianni 
nelle  sommità  d’un  bosco  e vedere  precipitarsi  l’avvoltoio  sulla  ca- 
rogna ; ora  essa  deve  errare  per  giardini  e pianure,  ora  entrare  nella 
solitaria  capanna,  ora  nel  palazzo  del  principe,  ora  andar  a prendere 
le  sue  immagini  nei  recinti  della  loggia  secreta,  ora  nel  boudoir  de- 
bolmente illuminato  ; noi  adunque  saltiamo  degli  anni , ci  fermiamo 
ai  giorni  e rechiamo  il  cicalio  di  un’  ora  confidenziale. 

Per  questa  volta  ritorniamo  al  fuggiasco  di  Ham. 

Lord  Palmerston  aveva  respinto  la  domanda  di  Luigi  Napoleone . 
di  dargli  cioè  una  posizione  al  servigio  dello  Stato. 

« — È impossibile , aveva  egli  detto , l' impegnarmi  per  voi,  anche 
indirettamente.  Le  nostre  istituzioni , che  aprono  le  coste  d’ Inghil- 
terra ai  fuggitivi  d’ogni  nazione,  sono  sagge  ed  umane,  tornando  ad 
onore  dello  Stato  il  procacciare  protezione  e sicurezza  ai  persegui- 
tati; le  stesse  istituzioni  riconoscono  però  come  supremamente  im- 
politico e proibiscono  il  conferire  agli  stranieri  posti  importanti  nel- 
l'armata od  anche  degli  infimi  nell'  amministrazione  civile.  Il  motivo 
di  ciò  è l’opinione  che  gli  stranieri,  anche  di  paesi  la  di  cui  costitu- 
zione fosse  di  poco  meno  libera  della  nostra , non  potrebbero  avere 
veruna  stima  della  nostra  organizzazione,  verun  amore  pel  popolo  e. 
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nella  maggior  parte  dei  casi,  poca  o nessuna  predilezione  per  le  no- 
stre istituzioni.  Concedo  che  questa  opinione  non  è sempre  vera  dap- 
pertutto, ciò  nulla  meno  io  sono  impossibilitato,  caro  principe,  di  poter 
lare  qualcosa  per  voi  a questo  riguardo.  * 

Il  principe  perciò  era  costretto  o a cercarsi  un  mestiere  per  vi- 
vere, ovvero,  da  avventuriere , prolungarsi  stentatamente  per  tanto 
tempo  una  dubbia  esistenza , tinche  le  circostanze  politiche  gli  per- 
mettessero di  procurarsi  di  nuovo  del  danaro,  con  promesse  e ricom- 
l>ense,  per  un  altro  colpo  di  mano. 

Ma  una  dama  lo  doveva  ajutare  in  quelle  sue  miserie.  « Una  re- 
lazione, narra  egli  stesso  il  principe,  che  feci  al  principio  dell’anno  1847, 
mi  inspirò  un  interesse  particolare  e contribuì  in  seguito  essenzial- 
mente ad  aprirmi  la  strada,  per  la  quale  giunsi  allo  splendido  risul- 
tato attuale. 

» Sir  William  Q'”,  gentiluomo  innanzi  nell’età,  che  alcuni  anni 
addietro  mi  era  affezionato  con  un  servizio  non  insignificante,  mi 
fece  fare  la  conoscenza  d'un  mister  Howard  e mi  introdusse  nella 
di  lui  casa. 

» Mister  Howard  aveva  prima  occupato  una  carica  importante 
nell’amministrazione  : piu  tardi  però  egli  si  era  ritirato  dagli  affari 
e viveva  in  una  quiete  indipendentissima  mediante  la  sua  ragguar- 
devole sostanza.  Egli  aveva  una  moglie  piacevole  per  la  sua  fi- 
gura, pel  suo  spirito  e pel  suo  contegno,  ed  un’unica  figlia  di  di- 
ciotto anni. 

» Fui  accolto  in  questa  casa  meglio  che  in  qualunque  altra , ed 
ebbi  spesso  degli  inviti,  che  io  accettava  sempre  con  particolare  pia- 
cere. Di  solito,  ci  trattenevamo  due  ore  a tavola,  bevendo  secondo 
l’usanza  degli  antichi  inglesi,  dopo  che  le  signore  si  erano  allontate 

» Mister  Howard,  che  nella  sua  gioventù  era  stato  molto  sul  Cón- 
tinente  d'America,  raccontava  volentieri  dei  suoi  viaggi,  stava  anche 
ascoltanto  con  interesse  i miei  racconti  e parlava  con  predilezione 
particolare  delle  condizioni  francesi.  Egli  era  d’avviso  che  il  governo 
di  Luigi  Filippo  fosse  minacciato  da  una  vicina  scossa,  che  avrebbe 
potuto  diventare  rovinosa  per  la  dinastia  Orléans , nel  qual  caso  si 
sarebbero  presentate  le  più  favorevoli  occasioni  alle  mie  pretese  al 
trono  francese. 

» Miss  Sofia , la  figlia  del  mio  ospite , aveva  avuto  un’  educazione 
eccellente  ; era  distinta  pianista  e cantava  come  la  Lind , che  in  al- 
lora deliziava  mezza  Europa.  Essa  ricompariva  di  solito  al  thè  e ral- 
legrava tutti  col  suo  spirito  vivace  e colla  sua  maestria  nel  suono. 
Appoggiato  all’estremità'  del  pianoforte,  io  l’ascoltava  silenzioso;  fi- 
nita la  musica,  miss  Sofia  mi  domandava  conto  della  Francia,  della 
Svizzera,  del  teatro  e della  letteratura.  Essa  desiderava  di  imparare 
a conoscere  o l’uno  o l'altra,  e mi  chiedeva  delle  istruzioni  che  io  le 
diedi'  volenterosamente. 
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« In  tal  modo  sentii  ben  presto  l’incanto  di  un’affezione,  da  parte 
di  questa  giovanetta,  che  veniva  dall’  anima  e che  non  poteva  a meno 
d’ inspirarmi  un  interesse  più  che  comune. 

» Riguardo  all’  età , miss  Howard  ed  io  eravamo  bene  propor- 
zionati; la  sua  bellezza,  il  suo  spirito  mi  rapivano  ed  i suoi  geni- 
tori sembravano  vedere  volontieri  la  nostra  vicendevole  simpatia, 
senza  però  favorirla  in  qualsiasi  modo. 


Miss  Sofia  Howard,  la  druda  di  Napoleone. 

» Ma  mentre  io  in  tal  guisa  passava  ore  amene  nel  seno  di  quel- 
l’ eccellente  famiglia , i miei  interessi  presero  una  piega  estrema- 
mente  penosa.  Le  cento  lire  sterline  che  ricevetti  (presi  a prestito) 
da  mister  Adam , erano  da  assai  tempo  esaurite  e già  aveva  cer- 
cato di  rimediare  alla  mancanza  colle  borse  de’  miei  amici  e cono- 
scenti. Essi  però  non  si  mostravano,  come  nei  tempi  passati,  pronti 
I Misteri  del  Mondo.  Disp.  33. 
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a far  a mio  riguardo  maggiori  sacrifizi  ; cosi  anche  questa  fonte  del 
mio  mantenimento  fu  ben  presto  esausta  e la  mia  situazione  più  che 
mai  si  fece  triste  (1)  ». 

Il  principe  risolse  di  ricorrere  alla  bontà  di  Howard  ; ma  nella 
sua  relazione  con  Sofia  si  era  già  tanto  avanzato , che , come  uomo 
d’onore,  non  poteva  più  oltre  visitare  la  casa  se  non  facendo  un’  of- 
ferta o avendo  l'intenzione  di  farla. 

Il  principe  però  non  pensò  punto  ad  ammogliarsi , benché  la  dote 
della  fanciulla  gli  potesse  assicurare  un’  esistenza  decente  ed  onore- 
vole. Ma  mistress  Howard  non  era  padrona  ancora  della  sua  sostanza, 
ed  il  principe  sarebbe  entrato  in  una  posizione  dipendente  dal  suo- 
cero: d'altra  parte  poi  l’idea  di  diventare  imperatore  dei  francesi  . 
aveva  sempre  ancora  per  sé  più  attrattive,  che  l’assistenza  ne’  momen- 
tanei suoi  bisogni,  e l’estremo  mezzo,  un  ricco  matrimonio , non  po- 
teva essere  impiegato  che  all’ estremo  caso  di  necessità. 

D’altronde  il  principe  era  entusiasta  anche,  come  abbiamo  veduto, 
per  Eugenia  di  Montijo,  e questa  era  più  ricca  della  Howard  ; la  scelta 
dunque  non  poteva  essere  difficile. 

» l)a  questi  cenni,  seguitava  a narrare  il  principe , risulta  da  una 
parte,  che  io  mi  accostava  alla  necessità  di  ritirarmi  dalla  famiglia 
Howard , e dall’altra,  che  poteva  essere  quasi  sicuro  che  mister 
Howard,  non  avrebbe  potuto  ricusarmi  il  servigio  da  me  chiestogli , 
/hi  lauto  che  io  celava  ancora  la  dichiarai  ione,  che  e' pareva  atten- 
fendesse  e desiderasse  da  ine. 

» Per  quanto  giusta  mi  sembrasse  quest' ultima  conclusione,  pure 
essa  doveva  presto  dimostrarsi  illusoria...  il  caso  apparteneva  a quelli 
dal  destino  riserbati  a buon  esito , ad  onta  di  tutti  i calcoli  fatti  a 
nostro  svantaggio. 

» Andando  un  giorno  da  mister  Howard  allo  scopo  suaccennato, 
trovai  la  solita  cordiale  accoglienza;  credetti  però  di  osservare  nel 
contegno  della  madre  e della  figlia  un  imbarazzo  che  esse  invano  cer- 
cavano di  nascondere. 

» Fermandomi  a pranzo,  io  sperava  che  mi  si  sarebbe  offerto  il 
destro  d’ avere  una  spiegazione.  Riguardo  all’  affare  per  cui  vi  era 
andato , mi  proposi  di  parlarne  con  mister  Howard  poco  prima  di 
partire. 

» Terminato  il  pranzo , con  mio  gran  stupore , mister  Howard  se 
ne  andò  con  sua  figlia  ed  io  restai  con  mistress,  che  si  mostrava  as- 
sai imbarazzata. 

» Nel  primo  momento  credetti  d’ essermi  ingannato  nel  mio  sup- 
posto ed  attendeva  che  mistress  Howard  mi  facesse  dei  rimproveri 
sulla  mia  inclinazione  che  essa , forse , solo  allora  aveva  scoperta , e 
della  quale  io  non  le  aveva  giammai  detto  nulla. 

(1)  L.  Scubar,  Op.  cit. 
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» Ma  la  cosa  era  diversa. 

» Dopo  che  raistress  Howard  ebbe  alquanto  superato  il  suo  imba- 
razzo. mi  diresse  le  seguenti  parole: 

i»  — Mio  principe , voi  vedete  la  mia  esitanza , ed  ora  vi  dirò  il 
motivo.  Non  so  se  Soda  vi  piace,  ma  egli  è impossibile  di  ingannare 
una  madre.  Mia  figlia . non  si  può  negarlo , vi  è affezionata.  Mister 
Howard  ed  io  ci  siamo  consigliati  a tale  proposito.  Noi  non  cono- 
sciamo le  vostre  intenzioni,  ma  ci  piacete  per  ogni  riguardo;  noi  cre- 
diamo che  rendereste  felice  nostra  figlia.  Se  ciò  non  attraversa  le 
vostre  speranze  politiche,  potreste  vivere  con  noi  fino  alla  nostra 
morte.  Non  possiamo  pretendere  che  vi  deridiate  sul  momento . ma 
speriamo  che  non  ci  celerete  troppo  a lungo  la  vostra  determina- 
zione. 

» Mi  ero  già  trovato  in  molte  situazioni  penose,  ma  questa  era  in 
certo  riguardo  la  più  penosa  di  tutte. 

« Che  doveva  rispondere  alla  degna  signora?  Con  sincera  gratitu- 
dine presi  la  sua  mano.  1'assicurai  che  sentivami  altrettanto  onorato 
quanto  commosso  della  buona  opinione  che  aveva  di  me,  ma  che  prima 
doveva  cercare  di  maritar  la  fortuna,  che  cosi  inaspettatamente  mi  si 
offriva,  e che  d’altronde  de’  riguardi  di  famiglia  m’imponevano  certi 
doveri , de’  quali  ero  costretto  sciogliermi  prima  di  poter  prendere 
una  risoluzione.  L’assicurai  che  intanto  io  viveva  nella  speranza  che 
questa  risoluzione  consoliderebbe  la  felicità  della  mia  vita,  sebbene 
fosse  in  mio  potere  di  accelerarla  a seconda  de'  suoi  e certamente 
anche  de’  miei  desideri. 

» Dopo  ciò  mistress  Howard  ritirossi , senza  che  dal  suo  volto 
avessi  potuto  inferire  con  certezza  se  le  mie  parole  l'avevano  sod- 
disfatta. 

» Credeva  di  dover  supporre  il  contrario  ed  in  fatti  non  era  pos- 
sibile altrimenti.  Un  anno  dopo,  sentii  da  miss  Howard  stessa,  essere 
stata  sua  madre  poco  contenta  della  mia  risposta  e averla  essa  ri- 
guardata come  un  rifiuto. 

» Scorso  un  quarto  d’ora,  e vedendo  comparire  nessuno  della  fa- 
miglia. credetti  che  tal  contegno  degli  Howard  fosse  in  conseguenza 
della  mia  dichiarazione,  un  segno  di  congedo. 

» Infatti  ero  già  sul  punto  di  andarmene , allorché  corpparve  mi- 
stress  Howard,  e,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  si  scusò  d’ avermi 
lasciato  solo  per  tanto  tempo. 

» Prendemmo  il  caffè  e chiaccherammo  di  cose  indifferenti;  quel- 
l'ora sarebbe  stato  il  momento  più  opportuno  di  palesare  a mistress 
Howard  il  mio  desiderio,  e cioè  il  vero  motivo  della  mia  visita.  Ma 
dopo  ciò  che  era  avvenuto,  me  ne  mancò  il  coraggio. 

» Di  solito,  trattandosi  di  superare  il  sentimento  di  convenienza, 
non  uso  molti  riguardi.  Se  adunque  ora  mi  sentiva  involontariamente 
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costretto  a fare  un’  eccezione  in  faccia  a mistress  Howard,  erari  senza 
dubbio  il  suo  motivo  nella  grande  stima  che  questa  famiglia  m'aveva 
sempre  inspirato. 

» Frattanto , i»er  essere  sincero , devo  confessare , che  il  mio  con- 
tegno in  questo  caso  fu  guidato  anche  da  un  altro  riguardo , dalla 
prudenza.  Lo  stesso  motivo  cioè , che  mi  tratteneva  di  palesare  la 
mia  risposta-  alla  signora  Howard . mi  fece  in  pari  temi»  apparire 
siccome  assai  possibile  un  rifiuto,  che  in  tale  circostanza  mi  sarebbe 
Stato  spiacevole  assai.  Rinunciai  dunque  al  mio  scopo. 

» Frattanto  si  era  fatto  sera. 

» Non  lasciandosi  più  vedere  mister  Howard  e sua  figlia,  e dicen- 
domi la  signora  che  eransi  decisi  di  andare  al  teatro,  io  mi  conge- 
dai per  non  ritornar  più.  (1) 

Scorsi  pochi  mesi,  i genitori  di  Sofia  Howard  morirono  presto  l'uno 
dopo  l’altro. 

Il  principe  frattanto  aveva  condotto  una  di  quelle  esistenze , delle 
quali  nessuno  può  farsi  un’  idea , nè  le  crede  possibili  se  non  per 
propria  esperienza.  Gli  amici  gli  avevano  portato  delle  speranze,  ma 
non  del  denaro;  il  comitato  in  Londra  sapeva  meglio  convertire  in 
danaro  i suoi  mezzi  che  in  favore  d’ un  uomo , non  appartenente  al 
partito  democratico  che  per  metà,  e nel  caso  che  non  gli  venisse  of- 
ferto nulla  di  meglio.  Egli  viveva  facendo  debiti,  non  pagava  operai, 
dappertutto  doveva  far  valere  il  proprio  nome  e tenere  a bada  i cre- 
ditori colla  prospettiva  del  trono  di  Francia. 

E Luigi  Napoleone  lasciò  Londra,  senza  aver  pagato  al  suo  loca- 
tore, nella  parecchia  di  S.  Giacomo,  l'affitto  di  tre  anni,  nè  i conti 
del  tappezziere,  del  calzolajo,  del  sarto  e del  negoziante  di  vino  (2). 

E come  l'avrebbe  potuto!?  Un  principe  senza  regno,  un  proscritto 
in  un  paese  straniero,  che  doveva  egli  fare,  senza  appigliarsi  ad  un 
mestiere  il  quale  però  più  tardi  avrebbe  potuto  nuocere  alle  sue 
speranze  ? 

Era  impossibile  che  la  Francia  potesse  desiderare  un  imperatore , 
che  prima  aveva  esercitato  un  mestiere  a Londra.  Fare  debiti  è dap- 
pertutto un  privilegio  da  cavaliere , e non  lo  si  chiama  un  delitto , 
quand'  anche  il  debitore  non  abbia  mai  la  speranza  di  restituire  cosa 
alcuna. 

Eugenia  di  Montijo  diede  a Napoleone  una  ripulsa  allorché  le  più 
recenti  turbolenze  in  Francia  fecero  sperare  una  rivoluzione , ed  il 
principe,  appoggiandosi  alle  comunicazioni  degli  amici,  le  aveva  detto 
che  presto  non  sarebbe  più  stato  un  fuggiasco. 

— Principe,  rispose,  voi  andrete  a Parigi  ed  aspirerete  di  andare 
al  potere,  di  diventare  console,  presidente,  dittatore.  Ammettiamo 

(1)  L.  Scubar,  Op.  cit. 

(2)  Herbert.  * 
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die  raggiungiate  il  vostro  primo  scopo,  vorrete  poi  arrestarvi?  Ba- 
sterà ciò  alla  vostra  ambizione?  Non  desidererete  piuttosto  qualcosa 
di  più?  Voi  lo  farete,  e quanto  molesta  vi  sarebbe  allora  una  moglie! 
Se  si  vuol  diventare  imperatore,  devesi  aver  libera  la  scelta  dell'im- 
peratrice. Ma  se  doveste  essere  sfortunato,  se  le  cose  non  andassero 
secondo  il  vostro  desiderio,  se  la  Francia  non  dovesse  offrirvi  ciò  che 
da  essa  vi  aspettate,  allora,  ma  solo  allora,  ritornate  ed  io  vi  darò 
una  risposta  certa,  allora  rammentatevi  che  nel  mio  petto  palpita  un 
cuore,  che  sente  in  sé  la  forza  di  idennizzarvi  di  ogni  affanno,  d\ 
tutte  la  speranze  cadute. 

Non  indaghiamo  quanto  la  momentanea  commozione  o il  dubbio 
che  quest'  ultimo  caso  si  avverasse,  potesse  aver  contribuito  a far  si 
che  Eugenia  proferisse  queste  parole  consolatrici , e solo  ricordiamo 
che  essa  rifiutò  degli  splendidi  partiti,  dal  giorno  che  le  fu  profetiz- 
zata la  porpora. 

La  situazione  del  principe  si  faceva  sempre  più  difficile  ; la  sua  im- 
potenza a pagare  certi  debiti  ed  il  necessario  commercio  con  specu- 
latori ed  imbroglioni  lo  allontanarono  a poco  a poco  dalla  società  di 
Londra. 

Un  lord  gli  rifiutò  persino  la  soddisfazione  in  un  affare  d'ordine, 
finché  non  provasi  d'avere,  durante  il  suo  soggiorno  in  Nuova  Yorjs. 
condotta  un’  esistenza  onorata , e d' aver  confutate  le  voci  che  nati- 
va mente  si  erano  divulgate  a suo  danno  a Londra.  (1). 

La  posizione  nell’alta  società  era  divenuta  insostenibile  e resistenza 
che  egli  menava  si  fece  sempre  più  critica.  Si  afferma  eli’  egli  ha 
prestato  servigi  in  occasioni  particolari.  Si  narra  eh’  abbia  egli  cer- 
cato una  sussitenza  nel  servizio  di  polizia,  e riferiamo  il  seguente 
annedoto. 

« Un  mister  G....  che  era  stato  derubato , per  scoprire  i ladri , si 
era  rivolto  alla  polizia  ed  aveva  in  poco  tempo  accusato  un  mister 
Inglis,  rigattiere,  che  egli  aveva  in  sospetto  di  possedere  una  parte 
degli  oggetti  a lui  rubati. 

« Fu  ordinata  un  perquisizione  presso  cotesto  mister  Inglis , alla 
quale  fui  chiamato  io  ed  un  altro  policeman,  con  mister  S.... 

« Non  si  trovò  nulla  delle  cose  rubate , bensì  diversi  oggetti . dai 
quali  si  congetturò  che  fossero  venuti  in  possesso  del  rigattiere  in 
modo  illecito.  Si  sequestrarono  questi  oggetti , tra  cui  era  anche  un 
orologio  È cilindro  d’oro,  smaltato  e di  molto  valore.  Ma  giunti  che 
fummo  nel  bureau  di  mister  L....  quell*  orologio  era  scomparso  senza 
che  si  potesse  spiegare  la  sua  sparizione* 

« Si  ritornò  da  mister  Inglis  e questi  sosteneva  d’aver  veduto,  che 
nel  lasciare  la  sua  abitazione,  io  aveva  intascato  l'orologio  smarrito 
In  pari  tempio  mi  minacciò  che  egli,  pel  danno  che  gli  arrecavo,  mi 

(1)  L.  Scubar,  Op.  cit. 
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chiamerebbe  in  giudizio,  nel  caso  non  dovesse  venir  alla  luce  la  sua 
proprietà  (1).  » 

È chiaro  che  questa  minaccia  non  doveva  dare  al  principe  che  una 
prova  della  sfacciataggine  d’un  soggetto  pericoloso,  ina  in  pari  tempo 
anche  di  ciò,  che  non  gli  conveniva  un’  occupazione,  nella  quale  era 
esposto  a simili  calunnie  ed  ingiurie;  esso  caratterizza  la  i>oca  stima 
che  egli  allora  si  era  acquistato  in  Londra,  chè  alcuni  organi,  pub- 
blicatoci di  scandali,  potevano  far  uso  di  questo  annedoto  siccome  di 
materia  gradita. 

Possono  essere  molte  cose  esagerate:  è un  fatto  però  che  nella 
storia  della  vita  del  principe  a quell’epoca,  c’è  un  bujo  misterioso  e 
non  favorevole,  e senza  volerlo  ci  ricorre  alla  mente  il  principe  d'Ar- 
menia ed  altre  bizzarre  apparizioni  nebulose,  se  noi  Io  vediamo  an- 
dare vagando  nella  City  di  Londra , sparire  nelle  bische  per  ricom- 
parire indi  a poco  coll' esteriore  di  cavaliere  e di  principe. 

E’  riuscì  a Luigi  Napoleone  di  fare  di  Sofia  Howard  la  sua  druda. 
Altri , scrivendo  della  bella  Howard , a cui  cambia  pure  il  nome  di 
Sofia  in  quella  d'Elisa,  anziché  descriverla  come  una  sventurata  de- 
gna di  compassione,  ne  fa  una  signora  frivola  e galante,  la  quale, 
speculando  sulla  sua  bellezza,  aveva  attirato  nella  sua  rete  di  corti- 
giauesche  moine  il  principe. 

A Londra,  abitava  in  quei  giorni  (1848)  un  gentiluomo,  di  nome 
Jack  Young  Fitz  Roi , uomo  di  grande  attività  ma  di  dubbia  fama , 
perocché  costui  possedeva  una  casa  ove  si  giocava  molto  e a lungo. 
Non  si  era  ancora  trovato  una  calamita  che  attirasse  di  bel  nuovo 
i giuocatori  svaligiati;  mistress  Elisa  sapeva  ciò  e contando  sulla  sua 
bellezza  seduttrice,  voleva  tentare  di  divenirla. 

« Senza  arrossire , ella  svelò  al  principe  il  suo  disegno , ed  egli  è 
vero,  dapprima  non  volle  accettare,  ma  poi  presto  si  lasciò  indurre , 
perchè  sembrava  che  la  cosa  promettesse  gran  guadagni  e perchè 
senza  danaro  nulla  si  può  ottenere  in  questo  mondo,  e meno  di  tutto 
una  corona  imperiale. 

« Luigi  Napoleone  frattanto  non  aveva  perduto  tempo,  perocché 
miss  Elisa  lo  aveva  indotto  a parlare  di  lei  a Jack  Young  Fitz  Roi 
per  istruirlo  dei  vantaggi  che  gli  deriverebbero  prendendola  al  suo 
servizio.  Il  bravo  gentiluomo  non  era  tanto  duro  d’intelligenza  da 
non  comprenderlo  subito,  e non  esitò  nemmeno  un  momento  a con- 
chiudere legalmente  il  contratto. 

« Se  il  principe  aveva  creduto  d’aver  fatto  cosi  tutto  quello  che 
da  lui  si  esigeva,  trovavdsi  in  un  grande  errore,  dal  quale  miss 
Elisa  lo  seppe  togliere  ben  presto.  Egli  doveva  procurarle  un  ele- 
gante equipaggio  con  due  ponny.  — Essa  si  fece  credere  una  ricca 
vedova  e tutti  i giorni  andava  coi  superbi  ponny  nel  Hyde-Park  . 

(1)  L.  Scubar,  Op.  cit. 
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dove  accettava  assai  graziosamente  gli  omaggi  che  le  venivano  pre- 
stati , plr  contraccambiarli  alla  sera  nella  casa  di  Jock  Young  Fitz 
Roi  contro  moneta  sonante.  Lo  entrate  di  mistress  Howard  si  erano 
perciò  di  molto  aumentate,  particolarmente  per  opera  di  lord  Clebden 
che  era  un  vero  gentiluomo,  cioè  una  persona  che  non  esaminava  ciò 
che  traeva  di  tasca,  ma  che  pagava  a larghe  mani  l’amore,  che  tanto 
affettuosamente  gli  veniva  offerto  dalla  bella  Elisa. 

« Lord  Clebden  s’immaginò  anche  di  essere  il  solo  favorito!  ma 
era  un’  illusione  la  sua , chè  ognuno  che  .avesse  del  danaro  si  ralle- 
*■  legrava  d'un  uguale  favore.  Ora,  si  avrebbe  dovuto  credere  che  Elisa 

fosse  diventata  ricca,  ma  non  fu  cosi.  È noto  generalmente  che  ap- 
pena*uno  si  trovi  ancora  in  migliori  circostanze,  gli  antichi  amici 
compaiono  di  bel  nuovo.  A questo  novero  apparteneva  l’assai  cono- 
sciuto Fialin,  detto  de  Persigny,  col  quale  Luigi  Napoleone  passava 
la  sera  al  teatro,  al  circo,  od  altrove,  macchinando  nuovi  disegni  per 
la  caduta  del  debole  re  Luigi  Filippo,  il  quale  per  aver  graziato  il 
pretendente,  meritava  un  esemplare  castigo  (1).  » 

E narrasi  pure  che  Elisa,  prima  del  congedo,  abbia  detto  all’orec- 
chio del  principe  le  seguenti  parole: 

— Auguro  a Vostra  Altezza  imperiale  un  felice  viaggio  ed  un  for- 
tunato esito  della  spedizione;  però  vi  prego,  quando  avrete  raggiunto 
il  vostro  scopo,  di  ricordarvi  anche  della  prostituta  di  Londra,  di  sol- 
levarla dal  pantano  alla  splendida  magnificenza  del  trono  imperiale; 

• non  dimenticate,  Altezza,  essere  indifferente  che  dividiate  il  trono  con 
questa  o con  quest’ altra,  chè  non  potrebbe  essere  che  una  donna,  e 
le  donne  hanno  una  somiglianza  singolare  in  rapporto  al  loro  pregio 
morale!  L’una  giunge  scientemente,  l’altra  senza  sua  saputa,  alla 
prostituzione.  Sia  ella  contessa,  principessa,  semplice  miss,  come  lo 
sono  io,  non  monta,  da  voi  vieti  fatta  imperatrice,  ricordatevi  di  me  (2). 

Tal’  era  la  druda  del  proscritto  Bonaparte , tale  la  bella  che  più 
«tardi  doveva  dar  tanto  martello  di  gelosia  ad  Eugenia  di  Montijo. 
Cosi  presso  una  prostituta,  povero  trasse  la  miserabile  sua  esistenza 
cotesto  pretendente  del  trono  di  Francia. 

Ed  una  sera  al  teatro*  in  Londra  la  regina  Vittoria  porgendo  il 
canocchiale  ad  un  principe  di  sua  conoscenza: 

— Vuoi  tu  vedere,  gli  disse,  i due  più  famosi  ruffiani  del  mondo? 
Guarda  in  quel  palchetto. 

Nel  palco,  designato  dalla  regina  d’Inghilterra,  trovavansi  il  duca 
di  Brunswick  e il  principe  Bonaparte  (3). 

Salito  al  trono  di  Francia,  Napoleone  III  non  ha  avuto  sicuramente 
alcun  sentore  del  titolo , onde  T aveva  onorato  nel  teatro  di  Londra 
la  regina  Vittoria.  , 

(1)  Mi  recourt. 

• (2)  Mirecourt. 

(3)  Herbert. 
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Si  sarà  dessa , la  regina , ricordata  del  più  famoso  ruffiano  del 
mondo . quando  si  trovò  a Cherbourg  in  faccia  all’ imperatoli  Napo- 
leone III  t 

Oh!  le  donne  non  perdonano  tanto  presto,  e Vittoria  ebbe  le  con- 
vulsioni , allorché  al  ricevimento  di  Cherbourg , l’ imperatore  N’apo 
leone  III  osò  baciarla  in  viso  (1). 

(1)  La  Posta  del  Lunedì  di  Kassak,  a.  Iti,  1863. 
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« Guardatevi,  scriveva  ammonendo  i ministri  un  giornale  di  Parigi, 
la  misura  è colma,  una  goccia  ancora  e traboccherà.  Solo  una  riforma 
od  una  rivoluzione  può  guarire  lo  Stato  dalla  malattia  diciottenne  (1). 

Il  governo  di  Luigi  Filippo  non  prestò  attenzione  a questo  consi- 
glio, che  nel  popolo  trovò  mille  e mille  echi;  la  goccia  cadde  e fu 
una  goccia  di  sangue:  non  si  diedero  riforme  e si  ebbe  la  rivoluzione. 

Il  malumore  del  popolo  francese  contro  il  sistema  metà  reazionario 
e metà  conservativo  di  Luigi  Filippo  e del  suo  Guizot,  questo  sistema 
dell’ipocrisia,  della  corruzione  e della  sfacciataggine  ministeriale,  sem- 
pre voleva  perdersi  in  frasari  e forse  si  sarebbe  accontentato  di  di- 
battere sulle  riforme  elettive,  se  Guizot  non  fosse  stato  tanto  impru- 
dente da  procedere  contro  i così  detti  banchetti  di  riforma. 

Consistevano  essi  in  conviti  con  manicaretti  e bevande  squisitis- 
sime che  si  davano  per  lo  più  nelle  primarie  città  della  Francia,  allo 
scopo  di  riunire  i membri  dell'opposizione  parlamentare,  e festeggiarli 
con  toasls  (brindisi),  per  mostrare  al  governo  come  con  questo  sistema 
si  può  procurare  una  Camera  accondiscendente. 

« La  sezione  della  Camera  del  1847,  scrive  un  liberale  disgustato 
dallo  scandalo  universale  e dalla  sfacciata  vendibilità,  suscitò  in  tutti 
quelli  che  la  componevano,  la  nobile  idea  di  instituire  una  tribuna 
del  diritto,  della  verità  e della  nazionalità,  accanto  a quell’altra,  sulla 
quale  non  poteva  risuonare  la  libera  parola  senza  eccitare  in  tutti  un 
grido  di  rabbia.  Queste  tribune  erano  i banchetti  I » 

(1)  La  Presse. 
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Parigi  si  mostrò  pronta  a fare  delle  dimostrazioni. 

11  banchetto  nel  Chàteau-Rouge  era  il  punto  di  partenza  di  questa 
reazione  del  sentimento  pubblico,  che  voleva  la  pace  ad  ogni  costo, 
e che  con  una  debole  opposizione  intendeva  resistere. 

« Si  può  rimediare  agli  attentati  alla  libertà,  cosi  si  diceva  in  un 
proclama;  la  Francia  ha  superate  delle  prove  difficili  e pericolose  e 
ne  è uscita  vittoriosa!  Un’unica  giornata  di  vittoria  dell'opinione  pub- 
blica, può  annullare  tutte  le  misure  libertine,  che  furono  usate  contro 
il  paese. 

« Voglia  essere  la  nostra  adunanza  il  segnale  a simili  manifesta- 
zioni su  tutti  i punti  della  Francia.  Si  formino  per  ogni  dove  dei  co- 
mitati, venga  regolata  l’attività  del  patriottismo!  Ad  un  partito,  che 
sotto  pretesto  della  conservazione  dell’ordine,  ha  fatto  cadere  il  go- 
verno in  anarchia,  lasciateci  contrapporre  l’esempio  della  concordia, 
dell'ordine  e della  disciplina!  » 

« Onore  a questa  città!  esclamò  Armando  Marrast,  allorché  senti 
che  l’appello  aveva  preso  fuoco  nellq  provincie;  onore  particolarmente 
a quelli  che  primi  avevano  sentito  battere  il  loro  cuore,  quando,  aprendo 
gli  occhi,  videro  che  il  melmoso  rigagnolo,  in  cui  si  era  adagiato  il 
Jiiste  milieu,  era  divenuto  un  torrente,  le  cui  onde  fangose  minac- 
ciavano di  condurre  secò  i primi  beni  di  una  nazione,  l’onore  e la 
coscienza  dell’avvenire  ! * 

Mentre  a questo  modo  l'entusiasmo  raggiungeva  il  massimo  grado 
fu  aperta  la  Camera  del  1848. 

Nel  discorso  del  trono  si  attaccarono  principalmente  i banchetti , 
ed. una  sola  voce  biasimevole  sorse  nelle  Tuglierie. 

Madama  Adelaide , la  sorella  del  ve , dotata  di  quella  perspicacia 
propria  di  alcune  donne,  si  adoperò  per  trattenere  Luigi  Filippo  dal 
cadere.  Era  lei  che  nelle  giornate  di  luglio  aveva  detto  al  re: 

— Abbandona  il  paese  o regna!  Ora  gli  diceva,  trattarsi  nuovamente 
o d'una  corona  o d’un  passaporto  per  l’esilio,  sul  quale  la  generosità 
del  vincitore  ha  da  mettere  il  visto!  L’assalto  era  repentino,  ma  i 
ministri  del  re  avevano  l’orecchio  attento. 

Le  forze  della  principessa  già  indebolite  per  una  malattia,  diven- 
nero ancor  meno  in  questa  lotta  della  prudenza  colla  temerità;  essa 
non  si  alzò  più  dal  sofà,  sul  quale  era  raduta  sfinita,  allorché  s’av- 
vide che  la  sua  voce  non  era  più  ascoltata.  Non  il  pripp,  bensì  l’o- 
stinazione del  fratello,  la  colpi  mortalmente. 

Luigi  Filippo,  quell’uomo  che  senza  spargere  una  lagrima  vide  ca- 
lare nella  tomba  la  salma  di  suo  figlio,  il  primogenito  di  sua  fami- 
glia, pianse,  quando  si  seppellì  Adelaide  a Dreux;  egli  era  divenuto 
debole,  forse  in  quel  momento  le  ombre  di  tante  sue  vittime  gli  si 
schierarono  davanti;  un  Casimiro  Perrier,  morto  in  delirio  per  rab- 
bia , Mortier , vittima  della'" macchina  infernale  di  Fieschi  invece  del 
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re,  Villemain  e Martin  suoi  ministri,  divenuti  pazzi,  il  duca  d'Orléans 
col  cranio  spaccato,  la  Praslin  avvelenata,  l’ impazzito  principe  di 
Eckmiihl,  i disonorati  ministri  Despans-Cubiéres  e Teste,  il  conte  di 
Bresson,  il  suo  mezzano  del  matrimonio  spagnuolo,  che  con  un  ra- 
soio si  tagliò  il  collo,  e per  ultimo  il  conte  Mortier,  che  mori  pazzo. 
Brutto  augurio  per  un  governo,  quando  i suoi  ministri  muoiono  de- 
menti ! 

Il  re  cittadino  si  appoggiava  sul  suo  ministro  Guizot,  sull’esercito, 
sulla  guardia  nazionale,  e finalmente  sulla  borghesia. 

Il  ministro  Guizot  era  un  buon  sostegno,  giacché  il  sistema  domi- 
nante era  il  suo,  ma  gli  altri  erano  assai  deboli.  L'esercito  non  po- 
teva aver  simpatia  per  un  governo  che  lusingava  i vincitori  del  1815  , 
ed  era  condiscendente  a spese  della  gloria  francese;  la  guardia  civica 
era  ofTesa , allorché  si  spargeva  la  voce  di  concentrarsi  la  linea  at- 
torno la  città;  d'altronde  Guizot  commise  l’errore  di  far  occupare  le 
Tuglierie  da  cacciatori  invece  che  dalla  guardia  nazionale;  la  borghe- 
sia infine,  la  quale  è sempre  pronta  a tutto  per  acquistarsi  la  tran- 
quillità, aveva  compreso  che  il  potere  del  governo  sempre  più  dimi- 
nuiva, e che  non  si  era  più  in  tempo  ad  evitare  una  crisi. 

Alla  borghesia  era  sacra  la  costituzione;  in  qualunque  modo  la  si 
esercitasse,  era  sempre  una  salvaguardia:  ma  col  procedere  contro 
questi  banchetti,  il  governo  tolse  anche  il  diritto  di  riunione,  garan- 
tito dalla  Carta  giurata,  e fece  delle  assemblee,  tutte  perù  innfrue. 
Allorché  si  rimproverò  l’opposizione,  perchè  eccitava  il  popolo,  Duver- 
gier  de  Hauranne  esclamò: 

« Noi  continueremo  ad  eccitare  politicamente  il  paese  e a contrap- 
porre l'agitazione  alla  corruzione.  Noi  ci  serviremo  d’ogni  mezzo  le- 
gale contro  una  proibizione  della  polizia,  la  quale,  58  anni  dopo  la 
grande  rivoluzione , vuol  annientare  uno  dei  più  importanti  diritti 
dei  cittadini.  » 

Mentre  i sostegni  del  trono  erano  deboli,  l’opposizione  nudrita  dalla 
stampa  rivoluzionaria,  dagli  agenti  di  associazioni  segrete  e dal  mal- 
contento generale,  si  era  cementata  colla  grande  massa,  e aveva  per 
sua  riserva  quel  terribile  esercito  che  un  giorno  aveva  dato  l’assalto 
alla  Bastiglia;  gli  operai  senza  pane,  la  plebe  affamata. 

Alle  parole  nel  discorso  della  Corona:  « In  mezzo  all’agitazione, 
cui  fomentano  .nemiche  o cieche  passioni,  mi  anima  e mi  sostiene,  un 
convincimento,  quello  cioè  che  noi  possediamo  nella  monarchia  costi- 
tuzionale, nell’unione  de’ grandi  poteri  dello  Stato.il  mezzo  sicuro  per 
superare  tutti  gli  ostacoli  e soddisfare  a tutti  gli  interessi  morali  e 
materiali  della  nostra  cara  patria,  > rispose  il  Siècle:  « Coloro  che 
hanno  veduto  una  sezione  d’inaugurazione  verso  la  fine  della  Risto- 
razione, allorché  il  signor  Villèle  si  trovava  ancora  attorniato  da’ suoi 
trecento  (i  300  deputati  devoti  al  ministero),  sanno  tanto  bene  quanto 
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noi.  cosa  è avvenuto  oggi!  è lo  stesso  spettacolo,  lo  stesso  trono  in- 
dorato, lo  stesso  baldacchino  di  velluto,  uniforme,  impiegati,  cortigiani, 
deputati,  tutto  lo  stesso.  Solo  invece  della  bandiera  bianca,  si  vede  la 
bandiera  tricolore,  al  posto  della  duchessa  d’Angoulème,  la  regina  Ma- 
ria Amalia,  ed  al  posto  del  duca  di  Bordeaux,  di  questo  fanciullo  mi- 
racoloso, « un  altro  ragazzo  » (il  conte  di  Parigi),  non  meno  inno- 
cente di  coloro  che  lo  circondano. 

« Colla  stessa  sicurezza,  come  allora,  garantiscono  i nostri  deboli 
gentiluomini  l'avvenire.  È vero  che  passa  una  gran  differenza  tra  un 
re  vecchio  e un  re  giovane;  ma  i ministri  si  sono  esercitati  negl'in- 
trighi, il  linguaggio  è meno  provocante,  il  fanatismo  si  è calmato,  gli 
scrupoli  sono  diminuiti,  ed  inline  c'è  più  umiliazione.  » 

Se  cosi  si  parlava  nelle  Camere,  se  i ministri  nulla  potevano  ri- 
spondere, allora  il  popolo  doveva  ascoltare  fiducioso  gli  agenti  dei  co- 
mitati rivoluzionari  ed  esaltare  coloro  che  gli  dicevano:  « Il  popolo 
francese  nel  1702  si  è acquistato  la  libertà,  esso  ha  empiuto  il  mondo 
colla  sua  gloria,  e dovrebbe  oggi  sopportare  da  un  Orléans,  ciò  che 
non  voleva  sopportare  nel  1830  da  un  Borbone?  Può  colui,  al  quale 
il  popolo  aveva  data  la  corona,  arrogarsi  dei  diritti  che  precipitavano 
in  rovina  un  principe  legittimo?  » 

Questo  almeno  si  fidava  del  suo  diritto  storico,  della  corona  venu- 
tagli « da  Dio,  » delle  prerogative  ereditate,  ma  quegli  spezza  il  con- 
trago giurato! 

Famiglie  principesche  legittime  radicano  nel  popolo,  la  nobilita  è 
loro  affezionata,  ed  il  popolo  lo  fa  più  o meno,  secondo  che  esse  cer- 
cano di  rendersi  più  o meno  popolari  colla  sapienza  e coll'onestà:  ma 
l’usurpatore  è straniero  al  suo  popolo,  egli  deve  acquistarsi  l’amore 
che  quelli  godevano  già  da  fanciulli,  che  quelli  devono  perdere  e can- 
giare in  odio,  prima  che  diventino  nemici  del  popolo. 

Noi  abbiamo  dimostrato  bastantemente  chi  era  questo  usuraio  reale, 
affine  di  spiegare  maggiormente  l’odio  del  popolo;  ben  presto  noi  ve- 
dremo che  un  tal  uomo  può  cadere  anche  senza  diventar  un  martire 
reale , che  ad  ogni  deplorabile  esistenza  è destinato  dall'  Eterno  una 
fine  lagrimevole. 

Anche  l’Italia  si  preparava  a scuotere  le  sue  secolari  catene,  ed 
uno  dei  più  ardenti  cospiratori  scriveva  segretamente  a Mario  Lebrenn, 
negoziante  di  tele  di  Bretagna  in  società  con  Vercingetorige  Olivier, 
la  seguente  lettera. 

« Ti  scrivo  pieno  di  gioja  che  non  trovo  parola  per  esprimere.  Be- 
nedico tutti  i patimenti  sofferti  per  l’ Italia  ; finalmente  sembra  sve- 
gliato Dio  dal  letargo  in  cui  era  sepolto  ; sì,  l’Italia  sta  per  divenire 
nazione. 

» Lettere  da  Torino  mi  avvisano  che  Carlo  Alberto  ha  pubblicato 
un  decreto  nel  quale  stanno  le  basi  di  uno  Statuto  rappresentativo. 
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La  gioja  pubblica  è immensa  : bandiere,  canti,  luminarie,  proteste  di 
gratitudine  e giuramenti  di  concordia  si  succedono  mirabilmente.  Fac- 
cia l/io  che  gl’italiani  siano  concordi,  e saranno  grandi.  Il  munici- 
palismo, dopo  il  papato,  è la  più  pericolosa  cancrena  d' Italia. 

» Da  questa  riforma  vedo  emanare  salutari  riforme.  Carlo  Alberto 
sente  l’amore  d’Italia,  ed  in  ciò  non  divido  il  parere  di  coloro  che  il 
chiamarono  traditore  della  causa  italiana  nel  1821  : allora  non  era 
in  sua  facoltà  dare  una  costituzione,  e nè  il  Piemonte  era  preparato 
a riceverla.  L’aristocrazia  era  troppo  potente  a quell’epoca,  ed  essa 
era  quasi  tutta  pel  partito  austriaco  e clericale.  Vi  erano  patrizi  che 
parteggiavano  per  le  nuove  idee,  ma  erano  quasi  tutti  giovani. 

» Carlo  Alberto  è da  gran  tempo  riguardato  il  campione  dell’  indi- 
pendenza  d’Italia  : le  sue  ostilità  coll’Austria  hanno  accresciuta  la  sua 
fama , ed  affidalo  i popoli  ; egli  è circondato  da  un  esercito  agguer- 
rito e devoto,  ed  invadendo  la  Lombardia,  innalzando  il  vessillo  del 
riscatto,  può  poi  costituire  Italia  nazione. 

» Oh  ! varchi  il  Ticino,  e le  sue  (Ile  s’ingrosseranno  : snudi  la  spada 
contro  l’Austria,  e sarà  benedetto  il  suo  nome  dalle  più  tarde  gene- 
razioni. Ormai  non  manca  all’  Italia  che  un  punto  ove  rannodarsi . e 
Carlo  Alberto  può  essere  sicuro  di  vedersi  attorniato  da  uomini  li- 
beri , da  giovani  coraggiosi , che  daranno  la  vita  volonterosi  per  la 
patria:  Toscani,  Romagnoli.  Napoletani  accorreranno  sotto  la  sua  ban- 
diera ; tutti  sono  frementi  di  farla  finita  coll’  Austria  : il  suo  esoso 
dispotismo,  le  sevizie  e le  iniquità  commesse  dalla  polizia  di  Milano, 
l’esecranda  strage  del  tre  gennajo  (1)  devono  essere  punite. 

» L’impero  austriaco,  composto  di  tanti  elementi,  deve  disciogliersi, 
e la  rivoluzione  o la  federazione  dei  principi,  qualora  non  siano  tra- 
ditori, produrrà  il  crollo  degli  Absburgo.  L ’im(>eratore  Ferdinando  è 
un  imbecille  : non  sa  che  stare  a letto  colla  moglie  e recitare  rosarii. 
I suoi  ministri  non  pensano  che  ad  arricchirsi  e a pubblicare  pro- 
clami che  destano  l’orrore  di  tutti  e le  risa.  Le  finanze  sono  in  dis- 
sesto, il  credito  per  le  banche  d’Europa  notabilmente  diminuito,  la 
polizia  corrotta  ed  immorale  inganna  perfino  il  suo  padrone  intorno 
allo  stato  vero  delle  cose. 

» Intanto  godiamo  di  queste  riforme;  lo  Statuto  è il  primo  gradino 
che  mette  all'indipendenza  : la  guerra  sarà  il  colpo  di  grazia  che  da- 
remo all’ Austria,  e costringeremo  i suoi  soldati  a rivalicare  le  Alpi 
ed  a lasciarci  liberi  e padroni  in  casa  nostra.  Il  partito  retrivo  la- 
vora a tutt’uomo,  ma  spero  non  riuscirà  ; preti , frati , gesuiti , vec- 
chie matrone  parteggiano  per  l’Austria,  credono  che  sia  incrollabile, 
e portando  sfida  mortale  a noi,  che  rinnoverebbero,  se  loro  fosse  dato, 

(1)  Avvenuta  nelle  vie  di  Milano,  per  mano  de’  aicarj  della  polizia,  dove  do- 
minava certo  famoso  jpoute  Bolza,  o,a  pensionato  e ancor  vegeto  e vivo,  oggi 
che  scriviamo,  a Menaggio  sul  lago  di  Como. 
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contro  noi  i noghi  di  Torquemada  (1)  con  tutto  il  traino  dei  beati  tempi 
dell’inquisizione. 

» Eppure  un  giorno  o l’ altro  dovrete . o nobili  ambiziosi , deporre 
la  vostra  albagia.  Non  nasceste  forse  anche  voi  nudi  come  il  figlio 
del  popolo , e com’egli  non  siete  forse  soggetti  alla  medesima  neces- 
siti! della  vita  ? La  vostra  ipocrisia  che  vi  accieca  ; le  medesime  azioni, 
battezzate  col  nome  di  virtù  da  voi  commesse,  le  chiamate  colpe  im- 
perdonabili per  noi  popolani.  Ma  dove  togliere  argomento  a tanta  bur- 
banza  ? Quali  sono  le  doti  che  vi  distìnguono  ? Non  certamente  l’amore 
per  la  patria  e meno  per  la  virtù.  Sono  due  nomi  ignoti  a tutta  la 
vostra  casta.  I vostri  giorni  sono  un  tessuto  di  colpe  e di  delitti,  ed 
il  popolano  impiega  la  sua  esistenza  a giovare  alla  patria  ed  a’ suoi 
prossimi  ! Sentite  voi  forse  pietà  per  l’infelice  condannato  dalla  sven- 
tura ad  implorare  il  vostro  soccorso?  No,  im perdonile  siete  tanto 
iniqui  da  fargli  colpa  perfino  della  sua  miseria  ! 

> Alfieri  era  conte  ma  dovette  chiamarvi: 

• Or  superbi,  or  umili,  infami  sempre  (2)  « 

Gli  rispondeva  Mario  Lebrenn  così  : 

« Non  voleva  scriverti  lino  a quando  tu  eri  al  sicuro , ma  la  no- 
tizia che  posso  darti  è tanto  interessante  e cosi  grande,  che  non  ti 
voglio  defraudare  dalla  gioja  di  saperla.  Tu  sai  che  da  molti  mesi 
gli  occhi  di  tutti  i repubblicani  si  volgevano  alla  Francia , eh'  era 
ormai  riguardata  la  terra  dalla  quale  doveva  partire  la  scintilla  per 
incendiare  tutta  Europa.  Non  sono  solamente  i tuoi  concittadini  d’Ita- 
lia che  vogliono  rovesciare  i loro  tiranni  ; ma  tutti  i popoli  d’Europa 
sono  annodati  fra  loro  da  uno  spirito  di  solidarietà  per  movere  arditi 
contro  gli  antigonisti.  È un  duello  all'  ultimo  sangue  fra  il  principio 
popolare  e l'aristocratico,  conservato  sotto  all’ipocrito  nome  di  diritto 
divino. 

» La  diplomazia  delle  Potenze  era  in  gran  movimento  per  soffo- 
care il  risentimento  de’ popoli  che  agognavano  a liberarsi  dai  dottri-4 
narj  e dai  despoti  : ma  la  sconfitta  toccata  al  Sonderbund  in  Isvizzera 
fu  l'araldo  che  intimò  esser  venuta  l’ora  della  lotta,  della  quale  la 
prima  scena  dovrà  esser  Parigi. 

» Luigi  Filippo  ha  per  ministro  agli  esterni  Guizot,  eccletico  in  fi- 
losofia come  in  politica,  l’egoismo  personificato;  colla  mente  vede  l’ad- 
densarsi della  procella  e l’onda  dei  popoli  invadere  i principii  mo- 
narchici ; coll’opera  vuole  rimorchiare  la  Francia.  Antagonista  di  Gui- 
zot è Palmerston,  che  fa  il  liberale  per  speculazione,  e dovunque  cerca 
intorbidare  il  sereno  orizzonte  che  i diplomatici  vogliono  serbare , e 
come  un  incubo  si  asside  al  guanciale  a turbare  le  notti  di  Guizot, 

(1)  Il  perone  degli  inquisitori  spagnuoli.  * 

(2)  Vedi  nostra  opera:  Scene  Storiche  delle  cospirazioni  italiane.  Voi.  I.  cap.  X. 
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di  Luigi  Filippo , di  Metternich  e di  tutti  gli  altri  che , ad  ogni  piè 
sospinto,  invocano  il  trattato  del  1815  come  garanzia  dei  soprusi  dei 
potentati.  E le  speranze  che  i liberali  dei  diversi  paesi  d'Europa  ri- 
pongono nella  Francia , sono  pure  da  gran  tempo  conosciute  anche 
da  Guizot , e le  va  combattendo  nei  diversi  carteggi  diplomatici  che 
tiene  cogli  ambasciatori  di  Luigi  Filippo , e specialmente  col  conte 
Rossi  a Roma,  dai  quali  traspariva  il  convincimento  del  ministero  di 
non  lasciar  dubbio  sulle  intenzioni  del  Governo  di  Francia  relativa- 
mente agli  affari  d’Italia  (1). 

» Ma  il  popolo  di  Parigi  è stanco  di  Luigi  Filippo  e de’ suoi  mi- 
nistri. Vecchio  babogio  ed  ostinato,  Luigi  Filippo,  al  pari  di  Carlo  X 
vuole  rinnovare  le  ordinanze , ma  il  popolo  lo  preverrà  ; la  rivolu- 
zione scoppierà , Luigi  Filippo  dovrà  fuggire  colla  sua  famiglia,  e la 
repubblica  sarà  proclamata.  La  scossa  sarà  tremenda  e si  farà  sen- 
tire in  altri  luoghi  ; vedo  pallidi  i despoti , avviliti , andar  tentoni  : 
voglia  il  cielo  che  una  volta  sieno  liberi  i popoli.  Addio.  » 

Orsini,  poi  ch’era  desso  il  corrispondente  di  Mario  Lebrenn , rice- 
vette la  lettera  dell’ amico  a Firenze,  dove  Montanelli,  distinto  pa- 
triota e lodato  scrittore,  aveva  radunato  un  congresso  nazionale  rap- 
presentato da  lui  stesso,  da  Ribotti,  Fabrizi,  uno  spagnuolo,  Mordini 
ed  altri  amici  della  libertà. 

Terminate  le  relazioni  sulle  rumorose  ed  imponenti  dimostrazioni 
fatte  il  5 gennajo  del  popolo  in  Messina , Catania , Trapani  ed  altri 
luoghi,  e dopo  aver  lungamente  discorso  dei  mezzi  da  tener  pronto 
in  soccorso  di  Giuseppe  La  Masa  partito  per  la  Sicilia  coll’intento  di 
dare  indirizzo  alla  rivoluzione,  già  preparata  segretamente  in  armi. 
Orsini  lesse  ai  confratelli  di  cospirazione  la  lettera  dell’amico  di  Parigi. 

— Dunque  trionfiamo!  sciamò  Ribotti. 

A cui  Montanelli  rispose: 

— Lascia  che  Palermo  apra  il  suo  mercato:  La  Masa  ci  scrive  di 
là  che  la  merce  sarà  venduta  il  giorno  12. 

E lo  fu  davvero.  La  rivoluzione  scoppiò. 

Rechiamoci  a Palermo. 

È la  notte  che  precede  iT  giorno  12  gennajo  ; le  vie  e le  piazze  di 
Palermo  sono  deserte,  silenziose  come  una  necropoli  ; ma  nelle  case 
i cittadini  vegliano,  agitati  da  timori  e da  speranze.  Numerose  le  pat- 
tuglie percorrono  la  città,  numerosi  cortei  di  spie  s’aggirano  nell’om- 
hra,  vegliano  intorno  al  palazzo  del  governo  e della  polizia. 

AU'alba  le  milizie  sono  tutti  in  armi,  parte  nei  proprii  alloggiamenti. 
Qualche  battaglione  di  fanti,  gendarmi  e birri  occupano  le  piazze  della 
prefettura  di  polizia  e del  palazzo  reale,  già  fin  dalla  sera  prima  in- 
ternamente premuniti  con  gente  armata. 

In  una  sala  del  palazzo  reale,  radunati  a consiglio,  stanno  il  luo- 

(1)  Nella  nostra  opera  citata  è il  dispaccio  di  Gaixot  a Rossi. 
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gotenente  del  re,  il  comandante  della  piazza  ed  altri  regi  ufficiali.  Da 
Castellamare  i cannoni  tuonano  a festa,  perché  quello  è il  giorno  na- 
talizio di  Ferdinando  II. 

Le  vie  fin  dall’alba  sono  piene  di  popolo;  tutti,  con  volto  pensoso 
e muti,  attendono  che  i congiurati  si  mostrino,  che  il  segno  sia  dato, 
che  si  levi  il  primo  grido. 

Il  grido:  alVarmU  uscito  prima  dalla  bocca  d’un  giovine  che  leva 
lo  schioppo,  è ripetuto  da  cento,  da  mille  labbra;  eccheggia  sotto  le 
vòlte  dei  palazzi;  solleva  la  tempesta  dell’ira,  repressa  in  tant'anni  in 
cuore  del  popolo.  Il  nome  d' Italia  corre  in  ogni  bocca , Italia  invo- 
casi, a Italia  è un  sol  plauso. 

Allora  Giuseppe  La  Masa  lega  in  cima  ad  una  canna  tre  nastri  for- 
manti i tre  colori  nazionali,  li  fa  sventolare  e ripete  il  tremendo  grido  ; 
all' anni!  Con  immenso  plauso  è salutato  il  levarsi  deH'insegna  nazio- 
nale , molti  si  scoprono  il  capo , i giovani  corrono  ad  armarsi.  Una 
donna  si  spinge  nella  folla  a regalar  coccarde  tricolori.  Le  botteghe 
si  serrano,  si  chiudono  le  porte  delle  case,  e per  tutto  s’ode  un  im- 
menso frastuono  d’armi  e di  grida. 

Così  passò  quel  giorno  memorabile,  e l’indomani  s’impegnava  la 
lotta.  La  vittoria  rimase  al  popolo;  il  Borbone  dovè  sgombrare  la  Si- 
cilia. 

I repubblicani  di  Francia  s’entusiasmarono  di  nuovo  coraggio  a 
quelle  notizie,  e vieppiù  si  rinfocolarono  nell’odio  contro  il  loro  re, 
quando  giunse  a Lebrenn  un’altra  lettera  d'Orsini,  dalla  Toscana. 

« Qui  attenderò  lo  scioglimento  degli  avvenimenti,  e vedrò  cosa  mi 
rimarrà  a fare.  Intanto  ricevi  altre  consolanti  notizie. 

» Jeri  17  febbrajo,  si  è pubblicato  in  Firenze  lo  Statuto  fondamen- 
tale; rimbombavano  i cannoni,  suonava  a festa  la  campana  del  Co- 
mune, la  bandiera  italiana  sventolava  sulla  torre  di  Giotto,  la  toscana 
su  quella  della  Signoria. 

» Il  popolo  si  accalcava  sulla  Gran  Piazza,  testimone  delle  antiche 
glorie,  intorno  alla  Giuditta  del  Donatello,  a piè  del  David  di  Miche- 
langelo , e presso  al  vetusto  Marzocco.  Ta  Deum  in  chiesa , marcie 
trionfali,  bandiere,  e fra  queste  non  più  ftbhrunato  l’aquila  siciliana, 
ma  bensi  la  biscia  milanese  ed  il  leone  di  San  Marco;  applausi  gran- 
dissimi a Leopoldo,  che  indossa  la  divisa  della  guardia  civica.  Inni , 
fuochi  di  gioja,  baldoria,  e alla  sera  luminaria,  e tutta  quella  gaz- 
zarra che  Italia  sa  fare. 

» Lo  Statuto  è battuto  al  medesimo  conio  del  piemontese,  cioè  mo- 
dificato su  la  carta  francese  della  Ristorazione  : se  non  che  la  diver- 
sità dei  culti  esistenti  non  è solamente  tollerata,  ma  permessa,  e tutti 
i Toscani,  qualunque  sia  il  loro  culto,  dichiarati  eguali  innanzi  alla 
legge  ed  egualmente  abili  a tutti  gli  uffizii;  il  che  vuol  dire  eman- 
cipazione completa  di  tutti  gli  Isdraeliti,  che  sono  molti  in  Toscana. 
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La  libertà  del  commercio  è dichiarata  principio  fondamentale  del  di- 
ritto economico  dello  Stato.  Il  mandato  dei  deputati  durerà  tre  anni 
e non  quattro  come  in  Na|>oli  e in  Piemonte.  Il  possessi,  la  capacità, 
il  commercio  conferiscono  ai  cittadini  il  diritto  elettorale,  e tutti  yli 
elettori  sono  eleggibili. 


• •••  l’ordine  di  appuntare  la  bajonelle  contro  1' onda  Uri  popolo.  * 

Cap.  \LV1I1. 


» Certamente  si  è fatto  un  gran  passo:  ma  sarà  poi  Leopoldo  coe- 
rente alle  sue  promesse,  o si  lascierà  strascinare  dall’Austria  a men- 
tire ed  a distruggere  l’opera  incominciata!  Vi  sarà  in  tutti  quella 
moderanza  civile  per  non  pretendere  un  governo  totalmente  demo- 
cratico? 


Digitized  by  Càoogle 


I Billeri  del  Mondo. 


Dl»p.  3i. 


I MISTER!  DEI,  MONDO 


882 


» Tu  sai  ch’io  sono  repubblicano:  ma  tropi»  mi  dorrebbe  se  altri 
volesse  confondermi  colla  turba  di  coloro  i quali,  dopo  aver  servito  e 
servito  umilmente  alle  stolte  e vili  esigenze  del  principato,  vengono 
magnificando  ed  acclamando  la  repubblica.  Io  sono  repubblicano,  e lo 
sono  come  quei  pochi  de’  quali  può  dirsi  a diritto  che  serbarono,  in 
mezzo  alle  corratele  del  i»tere  assoluto,  sempre  la  repubblica  nell’in- 
timo dell'animo  loro.  I*  fui  repubblicano  dal  momento  che  pensai  alla 
patria;  allorché  il  pensare  ad  una  Italia  indipendente  e democratica 
reputavasi  da  molti  follia.  Stimo  dunque  superfluo  d'aggiungere  che 
il  governo  repubblicano,  quando  lo  consentano  i tempi,  i luoghi  e gli 
uomini,  è,  a parer  mio,  l’ottimo  dei  governi  sopra  la  terra.  Io  quindi 
ho  fede  nella  repubblica,  spero  ih  essa,  l’amo,  ina  non  sogno  una  re- 
pubblica che  veglia  dominare  col  terrore,  togliendo  a’ proprii  ministri 
il  carnefice  * la  mannaja,  sebbene  abbia  mestieri  l’Italia  d’essere  pu- 
rificata. 

»•  Ma  che  la  repubblica,  buona  forse  pei  nostri  figli  e buona,  non 
ne  dubito,  pei  nostri  ni|»ti,  sia  in  questo  momento  anche  buona  per 
noi.  ne  dubito  fortemente.  Noi  ora  siamo  simili  ad  un  infermo  libe- 
rato dalla  cataratta.  il  quale  voglia  fissare  l'indebolita  pupilla  negli  ab- 
baglianti splendori  del  sole  meridiano.  La  natura,  operando,  non  vuol 
sbalzi.  E comechè  talvolta  il  coraggio  dei  popoli  sorga  improvviso  al 
pari  di  un  vulcano , senza  indizii  forieri  di  prossima  eruzione . non 
mai  avvenne  che  un  |>opolo  ne'  primordii  del  suo  risorgimento  abbia 
potuto  raggiungere  la  civile  sapienza,  tropi»  necessaria  per  ottenere 
un  governo  democratico,  anzi  la  direi  sua  principal  base,  dii  vuol  il 
frutto  pianti  l’albero,  chi  vuol  la  repubblica  ne  ponga  la  pietra  an- 
golare, insinuando  nelle  menti  e nei  cuori  degli  uomini  opinioni  ed 
affetti  repubblicani.  Chi  operasse  in  altra  guisa  avrebbe  anarchia  o 
tirannide  in  frigia  beretta.  e non  avrebbe  mai  ben  ordinata  repub- 
blica, essendo  cosa  del  tutto  impossibile  che  un  effetto  qualunque  pre- 
ceda alla  sua  causa.  Intanto  v’ha  chi  afferma  essere  francamente  re- 
pubblicano  la  maggioranza  degli  Italiani;  ma  io  non  lo  ertolo,  im- 
perciocchè  le  classi  agricole  ed  il  cosi  detto  basso  po|»lo  giacciano  an- 
cora nell’abbrutimento  e nella  superstizione.  Quindi  fino  a tanfo  che 
non  sono  educate  non  comprenderanno  mai  il  beneficio  che  deriva  dal- 
l’avere -una  pafria  lil>era  ed  indipendente. 

y Io  sento  altamente  del  nostro  popolo:  io  credo  questo  |»|»lo  sor- 
tito dalla  Provvidenza  ad  eccelsi,  gloriosi  destini;  ma  lo  credo  nello 
stesso  tempo  incapace  di  reggersi  con  ordini  repubblicani.  Non  illu- 
diamoci: il  nostro  popolo  è un  minorenne  il  quale  ha  bisogno  innanzi 
tutto  d'attingere  grado  per  grado  l’età  matura  delle  nazioni.  E gli  sarà 
agevole  il  farlo,  che  in  lui  latenti  stannosi  i germi  che  solo  hanno 
mestieri  di  svolgersi  per  largire  in  opportuna  stagione  il  loro  frutto: 
questo  frutto  sarà  la  repubblica. 
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» Or  che  diremogdel  patriziato  nostro  e della  nostra  cittadinanza? 
Quanti  sono  i patrizii,  quanti  i cittadini  i quali  non  abbiano  offerto 
l’incenso  al  principio  aristocratico  nelle  sale  dei  potentati  ? Crederemo 
noi  che  uomini  nati  e cresciuti  sotto  le  maligne  influenze  d’un  Go- 
verno corruttore,  uomini  freddi  ed  egoisti,  intristiti  dall'infetto  aere 
stalla  burocrazia,  o cortigiani  per  istinto,  per  interesse  e per  abitudini, 
uomini  che  jeri  ancora  non  vergognavano  di  vestire  la  livrea,  o se 
non  potevano  l'ambivano?  Crederemo  noi  che  siffatti  uomini  sieno  oggi 
repubblicani  e repubblicani  di  buona  fede?  Possono  costoro  sentire 
l'amor  santo,  ardente,  puro  e disinteressato  per  la  causa  pubblica? 
Come  potete  trovare  in  essi  la  religione  del  sagriflzio,  quando  queste» 
torni  necessario  alla  salvezza  ed  al  bene  della  patria?  Credi  a me  che 
molti  si  vantano  d’essere  repubblicani,  ma  sono  desposti  più  di  Lam- 
bruschini  e dell’Austria,  e se  potessero  recarsi  in  mano  il  potere,  sa- 
rebbero forsennati  tiranni  come  Caligola.  Dio  ci  scampi  da  coloro  che 
si  millantano  repubbblicani  senza  aver  dato  prove  solenni  di  profondo 
amor  di  patria.  , 

» Te  lo  ripeto,  io  sono  repubblicano,  ma  innanzi  tutto  voglio  Italia 
uaa , o poscia  la  nazione  fissi  quel  governo  che  meglio  crede  tornar 
utile . ed  io  sarò  rispettoso  cittadino  e pugnerò  pel  medesimo.  Non 
sono  che  i tiranni  che  vogliono  imporre  il  loro  avviso  come  legge;  il 
patriota  ama  la  patria,  ne  promove  il  bene,  e rispetta  le  leggi  che 
la  nazione  proclama.  f 

» In  mezzo  alle  varie  opinioni  che  dal  Faro  alle  Alpi  agitano  Ita- 
lia intorno  ai  futuri  destini  della  medesima,  corrono  fra  i progetti  di 
futuro  governo  ai  quali  si  possono  ridurre  tutte  le  opinioni  dominanti 
nella  penisola,  cioè  repubblica  federativa,  repubblica  unitaria  e re- 
gno costituzionale  su  larghissime  basi. 

> I propugnatori  della  repubblica  federale  italiana  prendono  a tipo 
ta  Confederazione  Elvetica  e quella  degli  Stati  Uniti  d'America. 

» Quanto  non  è splendido  il  sole  della  libertà  che  irradia  ambedue 
questi  Stati,  asilo  ospitale  a’ tapini  ed  infelici  che  l’urto  delle  tiran- 
nidi de’ despoti  europei  sbalzò  dalla  terra  nativa?  Per  fare  dell'Italia 
una  Repubblica  Federativa  è mestieri  distruggere  tutti  i governi  esi- 
stenti. e se  gli  Italiani  arrivassero  a ciò,  perchè  frazionare  una  terra 
che.  riunita  in  un  sol  volere,  è grande,  divisa  è meschina  ed  inabile 
a difendersi  dallo  straniero?  Gli  interessi  d’ogni  Stato  della  Confede- 
razione presenterebbero  alcune  differenze,  che  aizzate  dall'amor  pro- 
prio soverchio,  o da  alcuni  intriganti,  getterebbero  i semi  della  di- 
scordia. E se  non  si  potessero  distruggere  tutti  i governi  esistenti  in 
Italia  sarebbe  mestieri  che  la  federazione  si  verificasse  fra  due  o tre 
repubbliche  microscopiche  con  le  monarchie  costituzionali  di  Napoli. 
Piemonte  e del  papa,  ammettendo  che  la  Lombardia  e la  Venezia  adot- 
tassero ordini  repubblicani,  della  qual  cosa  ne  dubito  assai  per  l’in- 
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fiuenza  che  esercita  l'aristocrazia  piemontese  sull^  lombarda,  e per  le 
non  spente  idee  di  feudalismo,  che  ancora  agitano  molti  nobili  di  Mi- 
lano, che  affettano  liberalismo,  ma  nel  fondo  del  cuore  sono  peggio  dei 
don  Rodrigo  dei  Processi  Sposi.  E si  pensa  forse  che  l'Italia,  divisa 
in  tante  repubblichette  legate  coi  fievoli  vincoli  della  federazione  possa 
spazzarsi  da  un  punto  all’altro  delle  discordie  onde  porta  nel  suo  seno 
tante  cause,  potrà  comporre  un  esercito  forte,  compatto,  inspirato  da 
un  sol  pensiero? 

» In  quanto  alla  repubblica  unitaria  la  bramo  ardentemente,  come 
già  dissi,  ma  per  ora  la  credo  impossibile  : quindi  sia  Italia  composta 
a regno  costituzionale  e meno  divisa  che  sia  possibile.  Raggiunte  le  isti- 
tuzioni liberali  e fugato  lo  straniero,  penserà  il  popolo  italiano  a darsi 
un  governo  quale  lo  crede  più  utile  e dignitoso  alla  patria. 

» Predica  agli  amici,  a tutti,  che  innanzi  tutto  l'Italia  esser  deve 
sgombra  dallo  straniero,  e questo  non  può  avvenire  senza  tanti  sa- 
crifica e sanguinose  battaglie;  che  per  riunire  in  un  sol  voto  popoli 
fino  ad  ora  divisi,  vuoisi  sviscerato  amor  di  patria  e di  concordia. 
Senza  di  ciò,  saremo  eternamente  sventurati  e ludibrio  delle  altrui 
nazioni  (1).  » 

Questa  lettera  rivelava  l’anima  di  Felice  Orsini,  la  sua  fede  poli- 
tica, la  sua  speranza  nell’avvenire,  e l’amor  suo  fervente  di  patria. 
Con  vivi  colori,  come  in  un  quadro,  dipingeva  i costumi  e le  tendenze 
dell'aristocrazia  piena  di  denaro  e di  superbia,  ritrattava  la  condizione 
del  popolo  italiano,  i voti  e le  tendenze  della  generalità  degli  ita- 
liani. 

Rivolgiamo  ancora  uno  sguardo  sul  corso  degli  avvenimenti.  Il  grande 
banchetto  di  riforma  doveva  aver  luogo  nei  Campi  Elisi  davanti  alla 
Place  de  la  Concorde  in  Parigi;  fu  scelta  a bella  posta  questa  gran 
piazza,  per  capire  la  moltitudine  degli  ospiti,  per  radunarvi  tanto  po- 
polo. Il  governo  aveva  annunciato  di  non  voler  frapporre  verun  osta- 
colo a cotesta  dimostrazione,  sin  tanto  che  l'ordine  non  venisse  tur- 
bato, e di  limitarsi  a far  constare,  mercè  processo  verbale,  ciò  ch'e- 
gli considerava  come  una  contravvenzione,  e che  l'opposizione  rite- 
neva i>er  l’esercizio  di  un  diritto.  Ed  allorché  il  comitato  invitava  a 
questa  festa  la  guardia  nazionale,  Guizot  dichiarò  essere  ciò  un'usur- 
pazione dell’autorità,  la  quale  soltanto  ha  il  diritto  di  convocare  la 
guardia  nazionale,  e proibì  la  festa. 

Il  partito  liberale  era  unanime  nel  festeggiare  il  banchetto  di  ri-- 
forma;  il  governo  non  era  meno  attivo  a sopprimerlo.  Si  radunarono 
truppe  in  Parigi,  l’artiglieria  fu  consegnata,  e 80,000  uomini  dovevano 
essere  concentrati  nella  vicinanza  di  Parigi.  A seconda  che  i nuov 
reggimenti  giungevano  a Parigi,  i capi  di  corpo,  vestiti  da  borghesi, 
erano  condotti  da  ufficiali  di  stato  maggiore  della  piazza,  pure  ve- 
ti) Nostra  opera  citata. 
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stiti  (la  borghesi,  nei  varii  punti  della  capitale,  che  i loro  corpi  do- 
vevano occupare  in  caso  d’un  attacco. 

Luigi  Filippo  credeva  che  la  fortificazione  di  Parigi  gli  offrisse  il  potere 
di  domare  i parigini.  Molte  munizioni  Vtennero  trasportate  nelle  ca- 
serme; sui  botilo  oards  si  videro  a transitare  carri  pieni  zeppi  di  bombe. 

— Cosa  è questo,  domandò  un  ragazzo  a suo  padre. 

— È la  legge  del  1791. 

Ed.  infatti,  era  la  legge  del  1701.  della  quale  i ministri  si  valevano, 
per  impedire  le  riunioni  riformiate. 

Il  21  febbrajo , i giornali  dell’  opposizione  uscirono  colla  seguente 
dichiarazione  ; 

« Siccome  è da  presumersi  che  la  guardia  nazionale  di  Parigi,  fe- 
dele a' suoi  doveri,  cioè  alla  libertà  ed  all’ordine  pubblico,  voglia  in 
tale  emergenza  adempire  a questo  duplice  dovere  di  impedire  qua- 
lunque collisione,  mercè  la  sua  presenza;  e siccome  nella  previsione 
d’ un  numeroso  intervento  di  guardie  nazionali  e di  cittadini,  sembra 
conveniente  il  prendere  delle  disposizioni  atte  a rimuovere  qualun- 
que causa  di  torbido  e di  tumulto;  la  Commissione  ha  creduto  op- 
portuno che  la  manifestazione  dovesse  farsi  nel  quartiere  della  capi- 
tale, nel  quale  l’ampiezza  delle  strade  e delle  piazze  permetta  che  la 
popolazione  possa  radunarsi  senza  che  ne  risulti  ingombri.  Per  questo 
effetto,  i Deputati,  i Pari  di  Francia  e gli  altri  invitati  al  banchetto 
si  raduneranno  martedì  prossimo,  alle  ore  undici  antimeridiane,  da- 
vanti alla  chiesa  della  Maddalena,  e la  guardia  nazionale  formerà  due 
ale  paralelle.  11  corteggio  partirà  alle  ore  undici  e mezza  e si  diri- 
gerà, per  la  piazza  della  Concordia  e per  i Campi  Elisi,  alla  volta  del 
banchetto. 

» La  commissione  invita  infine  le  guardie  nazionali  a presentarsi 
senz’armi , ed  i cittadini  a non  levare  nessun  grido;  a non  portare 
bandiere  nè  segni  esterni,  per  non  dare  motivo  che  questa  legale  e 
pacifica  protesta  sia  impedita.  » 

Questo  documento  produsse  grande  effetto  ; tanto  grande,  da  risve- 
gliare la  suscettibilità  del  signor  prefetto  di  polizia,  il  quale,  nel  corso 
della  giornata,  fece  pubblicare  sugli  angoli  delle  vie  la  legge  la  quale 
annunziava,  che  gli  articoli  delle  leggi  penali  contro  gli  assembramenti 
troverebbero  applicazione  anche  nella  guardia  nazionale,  tostochè  que- 
sta, senza  nessun  ordine,  si  presentasse  come  tale. 

In  seguito  Luigi  Filippo  invitava  a palazzo  il  maresciallo  Bugeaud, 
a cui  disse: 

— Maresciallo,  che  vi  pare  del  banchetto  di  quella  gente  sussurrona? 

— Sire,  gli  rispose  il  maresciallo,  mi  si  dia  il  comando  di  Parigi, 
ed  io  mi  prendo  l'incarico  di  far  inghiottire  ai  parigini  la  sciabola 
d’ Isly  sino  all’  elsa. 

Scoraggiata  da  queste  inaspettate  misure,  l’opposizione  rinunciò  al 
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banchetto  dichiarando  che  non  voleva  addossarsi  la  responsabilità  di 
esporre  ad  una  lotta  il  popolo  che  accompagnava  i suoi  deputati , « 
che  in  sua  vece  farebbe  |K>rre  in  accusa  il  ministero. 

Quest’  ultima  millanteria  di  un  partito  impotente  inaspri  tutta  Pa- 
rigi contro  la  debolezza  de' suoi  deputati  liberali,  e si  domandava  ad 
alta  voce,  che  almeno  deponessero  il  mandato  , l’ arbitrio,  che  li  fa- 
ceva agire  contro  i diritti  del  popolo. 

Tale  era.  alla  sera  del  gl,  la  disposizione  degli  animi  nei  due  campi 
che  stavano  di  fronte  ; la  bilancia  che  doveva  pesare  il  destino  della 
Francia  piombava  in  questo  momento  dalla  parte  del  governo.  Nel 
scheletro  di  pietra  giganteggiava  il  fantasma  minaccioso  delle  forti- 
ficazioni che  rinserravano  Parigi  e che  potevano  soffocare  gli  sforzi 
nelle  strette  della  carestia  o sotto  una  grandine  di  palle  : esso  aveva 
<K),00()  bajonette  e tutti  gli  interessi  dei  conservatori  che  lo  difende- 
rebbe! o coll'energia  che  anche  i più  timidi  trovano  nel  desiderio  di 
conservare  la  loro  preda  ; esso  aveva  per  sé  1’  angoscia  degli  uomini 
di  borsa , la  indifferenza  di  coloro  che  non  vogliono  essere  molestati 
nella  loro  quiete. 

L'opposizione  possedeva  un  corpo  discorde,  titubante.,  mal  sicuro; 
una  voce  che  non  aveva  veruna  importanza  nel  paese,  armi  misera- 
bili che  la  sola  speranza  d'  un  portafoglio  poteva  spuntare.  È vero 
che  un  nuovo  fermento  annunziava  alla  città , che  il  testimonio  di 
queste  scaramucce,  il  popolo,  cominciava  a brulicare  per  immischiarvisi 
con  animo  deliberato. 

Al  re  non  mancavano  gli  avvertimenti.  Le  sollevazioni  nelle  pro- 
vinrie,  il  fermento  in  Parigi  ed  i sei  regicidi,  che  avevano  attentato 
alla  sua  vita,  avrebbero  potuto  mostrare  a Luigi  Filippo  che  già  vi- 
veva da  prigioniero  nel  suo  palazzo  e che  non  era  più  il  re  cittadino 
del  1830.  I legittimisti  lo  odiavano,  dacché  si  era  usurpata  la  corona' 
del  re  martire,  il  popolo  lo  odiava,  la  borghesia-  perdeva  ogni  spe- 
ranza vedendo  ch'egli  si  lasciava  trascinare  col  più  detestabile  di 
tutti  i sistemi,  alla  corruzione  delle  elezioni,  per  ottenere  Camere  docili. 

Voleva  egli  illudere  gli  elettori  creandosi  artificialmente  una  mag- 
gioranza nella  Camera  ? Non  vedeva  egli,  che  mediante  corruzioni  con 
danaro,  conferimenti  di  impieghi,  di  pensioni,  di  croci,  si  poteva  be- 
nissimo comperare  dei  voti,  ma  che  ogni  voto  comperato  doveva  ina- 
sprire centinaja  di  individui  ? Non  vedeva  egli,  che  la  corruzione  an- 
dava mettendo  radici  dappertutto  a danno  della  morale?  Voleva  egli 
infine  appoggiare  il  trono  su  soggetti  vendibili  per  un  impiego,  per 
una  croce  ? 

Il  massimo  errore  del  re  era  di  non  far  tosto  appello  alla  guardia 
nazionale , la  sola  che  era  in  grado  di  tener  in  freno  la  marmaglia 
rivoluzionaria  senza  crescere  in  pari  tempo  il  malcontento. 

Ciò  che  era  da  asjiettarsi,  accadde.  L'opposizione  nella  Camera  aveva 
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disdetto  il  banchetto;  invece  degl’invitati  alla  festa  promessa,  com- 
parve il  popolo  curioso,  e con  esso  la  plebe,  al  luogo  del  convegno 
destinato  alla  processione  festiva;  prima  l' avanguardia  di  tutte  le  ri- 
voluzioni parigine,  la  gioventù  ardente  delle  scuole  ed  i gnmins : indi 
seguivano  le  colonne  organizzate  dagli  agenti  della  rivoluzione,  quelle 
masse  che  si  incontrano  a caso , i>errhè  appunto  i singoli  individui 
vogliono  aizzarle  con  calde  parole,  ed  esigono  in  esse  il  coraggio  del- 
1’  azione. 

Di  buon  mattino,  numerose  cappanelle  di  tutte  le  classi  della  po- 
polazione , ma  in  ispecie  di  artigiani  e di  operai . coprivano  le  vie  e 
le  piazze  della  città  e si  dirigevano  verso  la  parte  occidentale  di 
l’arigi.  Si  voleva  eseguire  il  programma  della  festa,  benché  l’opposi- 
zione 1’  avesse  evitato.  Centinaja  di  persone  si  misero  in  marcia  ed 
alle  ore  undici  e mezzo . formicolarono  sulla  piazza  della  Maddalena 
innumerevoli  gli  studenti  e gli  oj>erai  ; tutta  la  piazza,  rue  Rogale , 
la  rue  Tronehet , i Boulecards  e le  vie  adjacenti,  furono  occupati  dal 
popolo  che  cantava  la  Marsigliese  e stramazzava:  « abbasso  Uuizot  ». 

Una  colonna  si  portò  davanti  al  palazzo  del  ministro  sul  boulevard 
iles  Capucins,  gridando  abbasso:  « Guizo'.  ! » ruppe  i vetri,  e quant  o fu 
sul  punto  di  sfondare  le  porte,  ad  un  tratto  le  s’ astersero  a due  bat- 
tenti, e un  distaccamento  di  guardie  municipali  precipitò  fuori,  spazzò 
la  via  e spinse  il  popolo  verso  la  piazza  della  Concordia,  ove  appunto 
si  tentava  a dare  l'assalto  al  [tonte  Luigi  XV.  Dragoni  e cacciatori 
difesero  il  passo.  Si  riesci  a sforzarlo,  sospingendo  a colpi  di  frusta  un 
[tesante  carro  sul  ponte;  i cavalli  presero  il  morso  a’ denti,  sbaraglia- 
rono il  militare  ed  il  popolo  si  ritirò.  I soldati  ricevettero  l’ ordine 
di  sbarazzare  la  piazza  e di  nuovo  il  popolo  venne  respinto,  allora 
piantò  barricate  nei  Campi  Elisi. 

H Nello  stesso  tempo  scoppiavano  per  tutto  piccole  sommosse.  Davanti 
al  palazzo  ilei  ministro  degli  affari  esteri,  il  [io polo  diè  la  caccia  ad 
una  spia  di  polizia,  e furono  rotte  delle  finestre  : [ter  ogni  dove  si  ar- 
ringò la  truppa,  e Luigi  Filippo  solo  allora  s*  avvide  d’aver  commesso 
l’errore  di  non  aver  fatto  appello  alla  guardia  nazionale. 

Ne  spiccò  subito  l'ordine,  ma  era  troppo  tardi.  Era  un  segnale  di 
timore,  mentre  prima  avrebbe  salvata  la  causa  reale.  Ma  Luigi  Fi- 

. lippo  rib-nevasi  sempre  sicuro,  tanto  vero  che  avvisandolo  il  conte  di 
Rambutau  di  diffidare  della  guardia  nazionale,  egli  esclamò  sorriden- 
do: — Andate,  conte,  abbiate  cura  di  Parigi;  pel  mio  regno  garan- 
tisco io. 

Frattanto  il  piccolo  Thiers . recandosi  alla  camera  fu  ricevuto  in 
istrada  con  grosse  baje.  Un  distaccamento  rivoluzionario  di  studenti, 
che  serrato  traversava  la  piazza  del  Panthéon,  venne  attaccato  dalle 
guardie  municipali  e sbaragliato  coll’  armi.  Sulla  piazza  della  Basti- 
glia'una  frotta  di  operaj  cantava  presso  la  statua  di  Luglio  la  Mar- 
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siyliesc  : fili  scherani  della  polizia  si  precipitarono  sulla  folla  dei  di- 
mostranti con  bastoni  ferrati.  Tali  rustichezze  non  furono  fortuite . 
avvenivano  dappertutto  ovunque  si  voleva  inasprire  il  popolo  e pro- 
vocarlo ad  un  conllitto. 

Era  quello  che  Guizot  bramava.  Il  ministro , arieggiando  ali’  uom 
forte,  amava  gli  avvenimenti  chiassosi,  e ambiva  di  rappresentare  in 
essi  una  distinta  parte.  Egli  credeva  di  poter  dominare  la  rivoluzione 
con  tutte  le  sue  masse  di  popolo  sollevato  e stanco  di  giogo. 

Una  deputazione  di  studenti , che  voleva  portarsi  alla  Camera  per 
congegnare  alla  minoranza  un  Indirizzo,  giunge  al  ponte  della  Rivo- 
luzione, occupata  dalle  truppe,  e chiede  che  si  permetta  loro  il  pas- 
saggio. I soldati  abbassano  i fucili  ed  incrociano  le  bnjonette. 

Allora  tre  giovani  studenti  si  mettono  col  [ietto  nudo  davanti  i fu- 
cili dei  soldati  e,  come  inspirati,  gridano: 

— Tirate,  fratelli,  se  vi  basta  1'  animo  ! 

Le  generose  parole  disarmano  T ira  soldatesca,  le  bajonette  si  rial- 
zano, e la  colonna  passò  oltre. 

Era  il  primo  trionfo  della  rivoluzione  di  Parigi. 

Intanto  il  partito  dell* opposizione  faceva  alla  Camera  la  seguente 
proposta  : 

« Noi  proponiamo  di  mettere  in  istato  d’accusa  i ministri,  perché 
sono  colpevoli  : 

1)  Di  avere  tradito  all’estero  l’onore  e gli  interessi  della  Francia; 

2)  Di  avere  falsato  i principi!  della  Costituzione,  violate  le  guaren- 
tigie della  libertà  ed  attentato  ai  diritti  dei  cittadini  : 

3i  Di  avere  con  una  sistematica  corruzione , tentato  di  sostituire  i 
calcoli  dei  privati  interessi  alla  libera  espressione  dell’  opinione  pub- 
blica e di  pervertire  in  cotal  guisa  il  governo  rappresentativo; 

4)  Di  aver  mercanteggiato,  in  un  interesse  ministeriale , le  pubbli-** 
die  funzioni  del  pari  che  tutti  gli  altri  attributi  e privilegi  del  potere; 

5)  Di  aver,  .nello  stesso  interesse,  rovinato  le  finanze  dello  stato  e 
compromesso  cosi  la  forza  e la  grandezza  nazionale  : 

*>)  Di  avere  violentemente  spogliato  i cittadini  di  un  diritto  ine- 
rente ad  ogni  li  fiera  costituzione,  e il  cui  esercizio  era  stato  loro  ga- 
rantito dalla  Carta,  dalle  leggi  e dagli  esempi  anteriori; 

7)  I)'  avere  infine,  con  una  politica  apertamente  controrivoluziona- 
ria. rimesse  in  questione  tutte  le  conquiste  delle  nostre  due  rivolu- 
zioni e d'aver  profondamente  agitato  il  paese.  » 

Guizot,  entrando  nella  Camera,  reclama  di  voler  leggere  T atto  di 
acr-usa,  prorompe  iu  un  sghignazzamento  e scuote  le  spalle;  gli  altri 
ministri  seguono  il  suo  esempio  e,  per  vari  minuti,  questi  uomini  . 
sul  cajio  de’ quali  gravava  la  più  terribile  accusa,  offrono  lo  spetta- 
colo di  una  baldanza  comica. 

Compendiamo  gli  ulteriori  avvenimenti  del  23  febbrajo. 
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Se  essi  si  appoggiavano  sui  loro  cannoni,  lo  scherno  era  sempre  il 
segno  d’  un  sentimento  niente  all'atto  cavalleresco.  Se  di  «lue  con- 
traenti il  più  forte  romite  il  contratto , egli  può  credere  di  poterlo 
giustificare  moralmente,  ma  se  lo  fa  ridendo,  e'  rassomiglia  semplice- 
mente al  bandito  che  sorprende  degli  inermi  e li  saccheggia  tutto 
giulivo.  Di  più  avvi  una  prova  di  viltà  per  chi  si  appoggia  sulle  ba- 
jonette  e si  vanta  colla  forza  ! egli  mostra  d' avere  del  coraggio  (ino 
a che  l' avversario  non  è armato.  Provocare  una  lotta,  irritando  l’in- 
difeso, perché  cada  nelle  mani  dell'  armato , è una  viltà  che  si  sot- 
trae ad  ogni  ulteriore  giudizio;  dessa  appunto  provocò  ciò  che  av- 
venne allora.  Il  popolo  si  fece  giudice  di  questi  ministri  e la  forza  ar- 
mata si  vergognò  di  iniziare  una  lotta  altrettanta  ingloriosa  quanto 
disonorevole;  ingloriosa  perrlié  alle  truppe  francesi  non  poteva  sem- 
brare una  vittoria  il  vincere  delle  masse  di  operaj  : disonorevole,  perchè 
il  popolo  lin’  allora  aveva,  col  mezzo  de'  suoi  rappresentanti . chiesto 
solo  cose  legali  in  via  legale,  e perché  Tarmata  aveva  prestato  giu- 
ramento di  difendere  la  costituzione  e la  legge. 

Noi  parliamo  delle  relazioni  francesi.  In  altri  paesi,  simili  relazioni 
dipendono  da  altre  condizioni  e sono  da  giudicarsi  altrimenti:  ma 
dappertutto  dobbiamo  chiamare  incresciosa  una  guerra  civile,  e dove 
viene  provocata  con  ischerno,  il  colpevole  è un  malfattore.  I ministri 
dell’  usurpatore  beffavansi  del  diritto  del  popolo,  lo  stesso  diritto  giu- 
rato. a cui  Luigi  Filippo  doveva  la  sua  corona  : egli  burlavasi  di  co- 
loro i quali  esigevano  che  egli  mantenesse  il  patto,  che  la  rivoluzione 
vittoriosa  aveva  offerto  nel  1830  a Luigi  Filippo,  ed  a cagion  del  quale 
la  legittima  famiglia  reale  aveva  dovuto  prendere  la  fuga.  Un  prin- 
cipe legittimo  può  giustificare,  in  faccia  alla  propria  coscienza,  il  ri- 
prendere dei  doni  largiti  od  estorti;  ma  un  governo,  il  cui  unico  di- 
ritto è la  volontà  del  popolo  che  T ha  costituito , che  è nato  dalla 
rivoluzione,  che  perseguitava  la  famiglia  legittima  regnante  ed  i pre- 
tendenti e li  esiliava,  perchè  la  volontà  del  popolo  lo  aveva  chiamato 
al  trono,  oltrepassava  veramente  la  sfacciataggine,  se  rideva  d’  una 
accusa  legale  (1). 

La  moltitudine  assalta  le  botteghe  degli  armajuoli,  ma  dappertutto 
non  trova  che  i fucili  smontati  ; si  piantano  barricate,  ma  ancora  non 
si  tratta  che  di  scaramucce  e non  di  lotta  aperta.  Il  governo  risolve 
di  far  occupare  le  Tuglierie  dalle  milizie  cittadine , volendo  affidarsi 
adesso  a questa  truppa  onorata:  esso  sa  che  il  popolo  è irreconcilia- 
bile se  gli  si  oppone  l’esercito.  Le  legioni  della  guardia  nazionale  en- 
trano nel  palazzo  col  grido  : Viva  la  riforma  I 

La  guardia  municipale  e la  truppa  intanto  caricano  la  folla  sempre 
inerme,  che  non  commette  altra  ostilità  che  di  alzare  il  grido,  senza 
dubbio  minaccioso:  Abbasso  Guizol!  il  popolo  freme  di  sdegno  ed  al- 

(1)  Fitawall,  Op.  cit. 
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lorcliè  la  guardia  municipale  assale  la  moltitudine,  la  plebe  canta  la 
Marsigliese,  e grida  ; AU'arml  ! e move  alla  volta  del  Marais. 

La  caserma  della  guardia  Municipale  ai  Campi  Elisi  viene  assediata, 
si  atterrano  degli  alberi,  si  accatastano  le  legna  intorno  al  casamento 
vi  8’ appicca  il  fuoco.  Ma  a temisi  opportuno  giunge  l’ajuto,  per  sal- 
vare i soldati  minacciati  da  quel  terribile  auto  ila  fé. 

Sulla  piazza  del  Carrossello  Luigi  Filippo,  sull’imbrunire,  passa  in 
rivista  10,000  uomini  di  truppe.  La  duchessa  di  Nemours  pregò  gi- 
nocchioni il  re,  di  dimettere  il  ministero  e di  placare  in  qualunque 
modo  la  plebe  insorta:  ma  nello  stesso  modo  che  un  giorno  Polignac 
e Peyronnet  aizzarono  Carlo  X a tentare  la  lotta,  cosi  Guizot  e Du- 
chàtel,  con  un  simile  procedere,  precipitarono  nella  tomba  la  dinastia 
di  Luigi  Filippo. 

Si  avevano  120,000  uomini  nella  città,  se  ne  potevano  chiamare  al- 
tri 40,000  e si  calcolata  inoltre  sulla  guardia  nazionale, 

l'etliion  disse  un  di: 

— Piote.,  non  accadrà  niente. 

Il  23  febbrajo  doveva  smentire  questo  motto. 

Un  vento  gelato  spinge  un  bujo  velario  .di  nubi  sulla  città  : i pionieri 
delle  truppe  s’avanzano  dalle  Tuglieries,  per  istabilire  dappertutto  le 
comunicazioni  ; il  tamburo  chiama  la  guardia  nazionale  sotto  le  armi; 
la  Campana  di  Nostra  Lonna  martella  a stormo. 

Un  uomo  dalla  barba  -lunga,  che  striuge  in  pugno  una  piccola  ban- 
diera tricolore , guida  una  banda  di  uomini  in  camiciotto  nei  quar- 
tiere Polssonnière;  la  truppa  vuol  assalirli,  ma  le  donne,  dal  portico, 
porgono  dei  viveri  ai  soldati  e gridano,  precludendo  loro  la  via:  — 
Fratelli  risparmiate  i nostri  mariti,  i nostri  tigli!  viva  la  linea! 

In  questo  punto  un  giovanetto  di  quindici  anni  spicca  un  salto  da- 
vanti alla  barricata , si  copre  con  una  bandiera , cade  ginocchioni  e 
grida  ! È la  bandiera  della  Francia,  tirate  se  avete  il  coraggio  ! 

I cittadini  imitano  quest’ eroico  esempio,  s’arrampicano  sulle  bar- 
ricate e gridano: 

Fate  fuoco  se  vi  dà  1'  animo,  sopra  cittadini  inermi  ! 

I soldati  abbassano  i fucili. 

La  guardia  municipale  era  quasi  la  sola  che  ormai  sostenesse  la 
lotta  col  popolo,  che  provocasse  la  lotta  ed  inasprisse  colla  brutalità. 
La  linea  faceva  causa  comune  dove  poteva,  colla  guardia  nazionale , 
allo  scopo  ili  evitare  uno  spargimento  di  sangue. 

Un  battaglione  della  seconda  legione  della  guardia  nazionale  si  pone 
in  marcia  verso  le  Tuglierie.  Gli  era  stato  riportato  che  il  re  igno- 
rava il  voto  del  popolo  ; il  battaglione  comandato  da  Leon-de-Laborde, 
va  a recarglielo  di  propria  voce.  Ma  i cancelli  della  reggia  sono  chiusi, 
il  battaglione  torna  indietro,  e s’ incontra  sul  boulevard,  in  uno  squa- 
drone di  corazzieri  di  Rambouillet,  che  venuto  durante  la  notte  a 
Parigi,  era  in  atto  di  caricare  il  popolo.  Il  battaglione  si  schiera  tra 
i corazzieri  ed  il  popolo,  e la  carica  è impedita. 
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In  pari  tempo  il  popolo  esclama  ripetutamente:  Viva  la  riformai 
Abbasso  l' uomo  di  Cìand  ! 

Il  comandante  si  volge  e,  senza  dir  parola,  continua  la  sua  strada 
lungo  il  houle oaj'd. 

In  tal  guisa  dappertutto  s’  adoperava  la  guardia  nazionale,  costrin- 
gendo la  moltitudine  all’ordine , ma  non  soffrendo  che  si  assalissero 
le  bande  disarmate.  L’intervento  prudente  della  stessa  arrestava  per 
ogni  dove  l’ effusione  di  sangue,  e la  linea  davanti  ad  essa  abbassava 
le  armi. 

Verso  le  ore  due  fu  comunicato  al  distaccamento  della  guardia  na- 
zionale, attelato  presso  le  Tuglierie,  che  la  linea  abbandonava  dap- 
pertutto la  guardia  municipale  e che  quest’ ultima  cedeva.  Allora  tutti 
giubilando  esclamano  : Abbasso  Uuizot!  Viva  la  linea!  Viva  la  riforma! 

Tutti  gli  ufilciali  del  distaccamento  penetrano  nel  palazzo,  doman- 
dano di  parlare  al  re  e gli  dichiarano,  che  sarebbe  stato  impossibile 
alla  guardia  nazionale  di  frenar  più  oltre  il  popolo  e reprimere  la  ri- 
bellione, se  non  dimetteva  subito  il  ministero^  in  caso  contrario,  tutti 
gli  ufficiali  della  guardia  civica  avrebbero  offerte  le  loro  dimissioni. 
Dolorosamente  sorpreso  Luigi  Filippo  comprese  che  doveva  cedere. 

Era  questo  immenso  sacrifizio  pel  re,  ed  egli  solo  sapeva  come  gli 
battesse  in  quel  momento  il  cuore;  ma  dall'espressione  dei  suoi  linea- 
menti potevasi  indovinare  quanto  fosse  grande  la  sua  disperazione. 
Luigi  Filippo  si  arrese  ; fu  questo,  forse , il  secondo  errore,  dopo  che 
aveva  incominciata  la  lotta,  il  chiamare  la  truppa  di  linea  invece  di 
affidare,  fino  al  principio,  alla  guardia  nazionale  la  cura  del  mante- 
nimento dell’  ordine.  Ora  egli  era  vinto  senza  essere  battuto , ma  su 
lui  gravava  il  rimprovero  d’ aver  radunato  in  Parigi  120, (XX)  uomini 
per  combattere  il  popolo. 

Verso  le  ore  quattro  e mezzo,  il  generale  Fria  annuncia  alla  guar- 
dia nazionale  che  il  re  aveva  incaricato  il  conte  Mole  di  formare  un 
nuovo  ministero,  e che  la  guarnigione  aveva  ricevuto  l' ordine  di  riu- 
quartierarsi  nelle  caserme. 

Questa  voce  si  propaga  per  tutta  la  città.  In  men  che  si  dice  tutto 
muta  d’aspetto;  la  folla  ingombra  i boulecards , la  confidenza  riap- 
pare su  tutti  i volti,  le  passioni  tacciono.  La  gente  s’ interpella  senza 
conoscersi;  si  chiede  se  è proprio  vera  quella  nuova  alla  quale  non 
si  può  credere,  e quando  si  risponde  da  ogni  parte  si,  si  cambiano 
strette  di  mano  come  fra  vecchi  amici.  Tutta  Parigi  esclama  : Viva 
la  riforma  ! il  regno  della  corruzione,  della  vergogna  è finito  ! 

Corrono  le  giornate  brevi  e fredde  dell’  anno.  A cinque  ore  e mezzo 
è notte  fitta;  ma  migliaja  di  lumi  brillano  d’improvviso  alle  finestre, 

Parigi  fa  luminaria  non  solamente  su  tutta  la  linea  dei  boulevaeds , 
ma  ancora  nei  loro  punti  più  remoti  in  tutte  le  vie  trasversali  che  a 
quelli  mettono  capo.  Né  è qui  tutto.  Le  torcie  s’accendono  nelle  mani 
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del  popolo,  e candele,  pur  accese,  nplle  canne  dei  fucili  formano  una 
illuminazione  ondeggiante  al  disotto  dell’  illuminazione  fissa. 

La  pioggia,  che  cade  li  Ho  dalla  mattina,  è cessata:  il  vento,  che 
soffia  da  due  giorni,  ha  ceduto,  una  striscia  infiammata  sfolgora  dalla 
Maddalena  alla  Bastiglia. 

La  Corte  stessa  si  abbandona  all'  allegria , che  essa  si  crede  fuori 
d’  ogni  pericolo. 
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Il  roveNclo  della  monarchi»  del  re  cittadino. 


« La  causa  dei  popoli  acquista  terreno,  scriveva  Mario  Lebrenn 
a Felice  Orsini.  Luigi  Filippo  ed  il  suo  ministro  Guizot  hanno  per- 
duto la  bussola:  consumati  nella  politica  e nella  diplomazia  non  po- 
sero mente  al  più  formidabile  elemento,  il  popolo.  E questo  popolo 
che  talvolta  è pecora  e si  lascia  condurre  al  macello,  in  un  bel  giorno 
a Parigi  divenne  leone. 

» Luigi  Filippo,  nel  discorso  che  tenne  alla  convocazione  delle  Ca- 
mere, chiamò  ciechi  gli  associati  ai  commovimenti  politici  ed  ai  ban- 
chetti de’  riformisti,  e le  sue  parole  furono  olio  gettato  su  carboni  ar- 
denti. I giornali  repubblicani  fecero  un  appello , ed  i costituzionali 
furono  scossi  dall’impotenza  delle  circostanze,  e l’idea  di  porre  in  stato 
d' accusa  i ministri  prevalse , e ne  fu  stabilito  il  giorno.  Il  governo 
che  riposava  sicuro  sulla  fede  della  milizia  aveva  fatto  disperdere  una 
colonia  di  studenti  misti  al  popolo,  e la  Camera  dei  deputati  fu  cu- 
stodita dalla  medesima. 

» I deputati  mesti  ma  non  inquieti  si  riunirono,  senz’essere  mole- 
stati, nel  loro  palazzo.  Salirono  i gradini  del  peristilio  che  prospetta 
il  ponte,  e contemplavano  da  una  parte  le  crescenti  forze  che  il  Go- 
verno adunava,  e l'onda  del  popolo  che  i dragoni  rincalzava.  Barot 
depose  sul  banco  della  Camera  1'  atto  d’ accusa  contro  i ministri , la 
quale  venne  letta  da  Guizot,  ma  la  Camera  non  discusse  per  quel 
giorno  se  non  alcune  leggi  amministrative:  la  procella  ruggiva  e stava 
per  scoppiare  l’uragano.  Il  popolo  continuava  ad  unirsi  cupo  e silen- 
zioso, innalzava  barricate,  e si  preparava  imperturbabile  alla  rivolu- 
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zinne.  La  notizia  di  un  cambiamento  di  ministero  circolava,  ma  Co- 
mitati insurrezionali  si  posero  in  permanenza  negli  offìcii  dei  gior- 
nali repubblicani  e nei  convegni  delle  società  segrete.  La  Guardia 
Nazionale,  radunata  tosto,  rimaneva  impassibile  e neutra,  e lasciava 
gridare  al  popolo  ad  alta  voce  le  riforme  e lo. scioglimento  del  mini- 
stero. essendo  Guizot  detestato  universalmente,  imperciocché  in  Francia 
conosciuto  qual  adulatore  del  re  ed  imprudente  accattabrighe  col- 
l'Inghilterra. 

» Intanto  turbe  di  cittadini  si  uniscono,  e chi  prende  voce  dal  Na- 
zionali' , chi  dalla  Rifórma  : i giornali  erano  in  Parigi  i tribuni  del 
popolo,  e queste  turbe  divise  a colonna  si  avviano.  La  truppa  si  crede 
assalita,  perchè  un  colpo  di  fuoco  si  è fatto  sentire,  spara  sul  popolo, 
ed  il  sangue  cittadino  scorre  per  le  vie;,  lamenti  di  donne  e di  fan- 
ciulli feriti  e spaventati  rintronano  per  le  vie . ed  il  popolo  fugge 
inorridito. 

» La  folla  si  crede  proditoriamente  assalita,  mentre  faceva  una  di- 
mostrazione di  gioja  pel  cambiamento  di  ministero . e la  sua  rabbia 
si  rivolse  tutta  contro  que’  perfidi  ministri , i quali  per  vendicare  la 
loro  caduta  fanno  spargere  torrenti  di  sangue , e contro  quel  re  che 
ostinato  voleva  colpire  quel  medesimo  popolo  che  per  dargli  un  trono 
aveva  sparso  il  proprio  sangue  nel  18440. 

» La  milizia,  conosciuto  l'errore,  rimase  afflitta,  costernata  da  quel- 
1'  involontaria  strage , imiierciocchè  nessuno  aveva  dato  l’ordine  di 
far  fuoco.  Non  si  era  dato  che  l’ordine  di  appuntare  le  bajonette  con- 
tro l’ onda  del  popolo.  La  notte . la  confusione  avevano  prodotto  la 
carnificina . ed  il  sangue  cittadino  bagnava  il  terreno  calpestato  dai 
piedi  dei  soldati  : i feriti  davano  in  gemiti  ed  in  pietosi  ululati  e si 
trascinavano  per  morire  fra  i piedi  dei  loro  carnefici,  e lagrime  di 
disperazione  cadevano  dagli  occhi  del  comandante  la  milizia,  e molti 
uftlziali  infransero  le  loro  spade. 

«•  Il  comandante  si  affretta  a mandare  un  ufflziale  alla  folla  per 
tenderla  consapevole  dell'errore.  L’ ufiìziale  si  presenta  al  caffè  Tor- 
toni , ove  stava  radunata  gran  moltitudine  di  popolo . egli  vuol  (tar- 
lare. ma  appena  ha  proferito  alcune  parole  un  uomo  del  popolo 
spiana  un  fucile  contro  di  lui;  alcune  guardie  nazionali  deviano  l’arma 
omicida  e riconducono  l’ufflziale  al  suo  battaglione. 

» La  novella  dell'accaduto  si  è sparsa  per  tutta  Parigi.  Colon)  che 
erano  fuggiti  innanzi  al  fuoco  ritornano  per  raccogliere  i cadaveri  dei 
caduti,  e coricatili  sopra  carrette  colle  braccia  penzolanti,  colle  ferite 
scoperte,  dalle  quali  gronda  sangue,  e formando  lurido  spettacolo  li 
trascinano  all'ufficio  del  Nazionalo  fra  la  luce  lugubre  delle  fiaccole 
ed  ivi  furono  inaugurati  i primi  vagiti  della  repubblica. 

» Dopo,  il  lugubre  convoglio  s’ incamminò  verso  1'  ufficio  del  gior- 
nale la  Riforma . Ed  ivi  fu  un  nuovo  appello  ai  patrioti  e nuovo  bat- 
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tesiino  alla  Repubblica.  Un  uomo  asceso  sul  carro  innalzò  il  sangui- 
noso cadavere  di  una  donna,  lo  mostrò  alla  lòlla,  indi  ricolocollo  sul 
letto  di  sangue. 

» A quella  dolorosa  vista  la  pietà  degli  astanti  si  cangia  in  furore, 
corrono  infuriati  alle  loro  case,  ognuno  si  toglie  un'arma.  Uua  banda 
d'uomini,  armata  di  fucili,  si  reca  nel  sobborgo  di  S.  Martino  abitato 
da  risoluti  e patrioti  operaj.  e che  gode  di  una  fama  tradizionale  di 
prodezza , ed  ivi  giunto  battono  ad  ogni  porta  per  chiamare  nuovi 
combattenti  a vendicare  la  strage  fatta  sul  popolo.  Allo  spettacolo  di 
quelle  vittime  gli  abitanti  si  armano,  e molti  ili  essi  corrono  ai  cam- 
panili e suonano  a stormo . al  qual  segno  il  selciato  delle  contrade 
in  un  baleno  è sterrato  ed  innumerevoli  barricate  sono  innalzate.  I)i 
quando  in  quando  spari  di  fucile  si  fanno  sentire  per  qpn  lasciar  as- 
sopire il  desiderio  della  vendetta  . e le  campane  di  chiesa  in  chiesa 
recano  all' orecchie  di  Luigi  Filippo , divenuto  febbrile,  il  segno  dpi 
giorno  che  s’avvicina. 

« Mentre  che  il  re  si  perdeva  in  dibattimenti  ed  in  progetti  cogli 
ambiziosi  da  lui  un  giorno  repulsi , ora  cercati , il  popolo  si  era  ar- 
mato e si  raggruppava  intorno  alla  scala  delle  Tuglierie,  ove  le  mi- 
lizie sogguardavano  alla  crescente  moltitudine.  Alcuni  colpi  di  fucile 
sono  scaricati  fra  il  popolo  ammutinato  e le  milizie,  che  a malincuore 
vogliono  difendere  una  monarchia  agonizzante  al  prezzo  del  sangue 
dei  proprii  fratelli. 

* Il  giovane  generale  Lamoririère , salito  in  fama  per  i combatti- 
menti sostenuti  in  Africa . si  slancia  a cavallo  per  affrontare  l’ onda 
del  popolo  ed  arringarlo,  ma  egli  è ferito,  e pallido  e mesto  ritorna 
ad  annunziare  al  re  che  il  popolo  non  ascolta  voce  di  consiglio  e di 
pace,  e che  l'estrema  ora  del  suo  regno  è scoccata.  Ogni  speranza  che 
poteva  nutrire  quell' ipocrita,  che  inganna  la  Francia,  la  Polonia  e 
l’Italia,  è svanita;  e l'uomo,  che  cacciò  in  esiglio  il  ramo  primoge- 
nito della  sua  schiAta,  si  vede  ora  strappare  di  mano  quello  scettro 
da  lui  alla  sua  volta  con  arti  gesuitiche  usurpato , e fra  le  grida  ed 
il  tumulto  d’  una  rivoluzione  che  si  fa  gigante  scrive  queste  poche 
l>arole  : 

« Abdico  in  favore  del  mio  abiatico  conte  di  Parigi.  » 

«<  Indi  deposta  la  spada  e le  insegne  regali,  vestito  da  semplice  cit- 
tadino . a braccio  della  donna  che  non  era  più  regina . affronta  per 
la  terza  volta  l'esiglio.  Cremieux . deputato  eloquente  ed  attivo  del- 
l’opposiaione,  giungeva  nel  momento  in  cui  Luigi  Filippo  varcava  le 
soglie  del  suo  gabinetto , dicendo  alla  principessa  vedova  del  duca 
d’ Orleans  ; 

« — Elena,  voi  rimarrete. 

« Alle  quali  parole  il  deputato  focoso  si  precipitò  sul  re,  e.  pren- 
dendolo pel  braccio,  gli  disse  in  tuono  d'interrogazione  che  comanda 
una  risposta: 
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» — Ben  inteso  che  la  reggenza  appartiene  alla  duchessa  d'Orleans? 

» — No , rispose  Luigi  Filippo , la  legge  conferisce  la  reggenza  al 
duca  di  Nemours  mio  Aglio,  a me  non  spetta  cambiare  la  legge,  ma 
tocca  alla  nazione  di  fare  tutto  ciò  che  crede  più  conveniente  alla 

sua  volontà  ed  al  suo  interesse. 

» E Luigi  Filippo  esci  dal  palazzo  passando  per  un  sotterraneo,  la 
cui  porta  metteva  nei  giardini,  ed  a piedi  calcò  quel  medesimo  sen- 
tiero che  Luigi  XVI  e Maria  Antonietta  avevano  pesto  nel  10  agosto, 
quando  si  rifugiarono  in  seno  dell'Assemblea  Nazionale,  sentiero  che 
conduce  i re  di  Francia  all'esiglio  o al  patibolo. 

» La  duchessa  d'Orleans  col  conte  di  Parigi  e col  duca  di  Char- 
tres , altro  suo  Agliuoletto , accompagnata  dal  duca  di  Nemours , va 
alla  Camera  dgi  deputati , ove  alcuni  partigiani  della  monarchia  di 
luglio,  airezionati  alla  famiglia,  tentano  di  ridestare  il  partito  favo- 
revole, ma  Larochejacquelin , con  voce  tonante,  si  rivolse  alla  parte 
centrale  della  camera,  dicendo  ai  deputati  ivi  assisi  : « Voi  non  siete 
più  niente  ! » ed  un’onda  di  popolo  entrò  in  quel  momento  nella  sala 
dei  deputati , e fu  ivi  all’  istante  proclamata  la  Repubblica,  e la  du- 
chessa vede  il  trionfo  della  rivoluzione,  ode  la  sentenza  che  proclama 
un  governo  provvisorio,  e si  ritrae  a salvamento;  fugge  da  Parigi  e 
dalla  Francia,  ove  sa  che  il  trono  di  suo  Aglio  fu  abbruciato  ai  piedi 
della  colonna  di  luglio.  , 

. » Eccoti  in  succinto  la  rivoluzione  di  Parigi,  che  mutò  le  sorti  della 
Francia  (1).  » 

In  seguito  l’ajutante  Parquin,  uno  dei  famosi  cospiratori  nel  taf- 
feruglio di  Strasburgo  e da  Orsini  conosciuto  in  una  vendita  della 
Savoja,  gli  mandava  la  seguente  relazione  d'utt  testimonio  oculare. 

« Verso  un'ora  dopo  mezzogiorno  si  dice  aver  abdicato  il  re.  Alcuni 
minuti  più  tardi  udimmo  presso  il  ponte  levatoio  venire  a passo  lento 
dal  giardino  delle  Tuglieries  un  distaccamento  di  guardia  nazionale  a 
cavallo,  come  se  accompagnasse  un  convoglio  funebre,  che  invitava 
il  popolo  radunato  con  voce  e gesti,  ad  astenersi  da  ogni  espressione 
sfavorevole;  si  udiva  perfino  che  dicevano:  « È una  famiglia  infelice!  » 
secondo  Alessandro  Dumas:  « Largo,  largo  a una  grande  sventura!  » 
Indi  vidi  fuori  del  cancello  delle  Tuglieries,  circondato  da  cavalieri  e 
dietro  a lui  circa  trenta  persone  in  diverse  uniformi.  Luigi  Filippo  a 
piedi  il  quale  s'appoggiava  alla  regina  invece  d' esser  egli  l’appoggio 
di  lei.  La  regina  portava  la  testa  alta  e sicura.il  suo  occhio  era  pieno 
di  fuoco.  Era  lei  che  aveva  aiutato  il  re  a cambiare  l’uuiforme  cogli 
abiti  da  borghese,  che  consistevano  in  un  abito  nero  ed  un  cappello 
tondo;  il  suo  volto  era  abbattuto  e teneva  china  la  testa.  La  regina 
portava  un  abito  da  lutto.  Nel  seguito  si  trovavano  alcune  principesse 
e gentildonne  vestite  di  nero  con  bambini  in  collo  e portando  piccoli 

(I)  Nostra  opera  citata. 
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fardelli  r<m  pochi  ometti  raccolti  in  fretta.  Si  diceva  che  il  re  vedo- 
vasi condurre  nella  Camera  dei  deputati,  per  dichiarare  la  sua  abdi- 
cazione al  trono.  Il  signor  C re  alien  x.  ed  il  signor  il'  Nuiilly,  1' nr.ico 
ufficiale  d’ordinanza  che  gli  era  restato  fedele,  lo  accompagnavano.  Ad 


onta  delle  molte  preghiere  che  si  sentivano  da  tutte  le  parti,  e delle 
grida:  Viva  la  Riformai  Vini  la  Francia!  fra  le  quali  alcune  pochi 
voci  mescolavano  il  grido:  Viva  il  re!  il  gruppo  camminò  in  tal  guisa 
fino  all’asfalto  dell'obelisco,  dove  si  fermò  come  esitando.  La  folla  si 


Ann»  Gordon,  fama-ile  ili  Napoleone,  mori  alt’  orpella'.*-. 


I Billeri  del  tondo. 
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restrinse  all'istante  intorno  a lui  ed  egli  si  trovò  in  mezzo  ad  un 


muro  vivente. 

» Kra  un  luogo  infelice . che  il  re  a caso  aveva  scelto , forse  iier 
prendere  un'ultima  risoluzione,  e questa  fermata  sembrava  avere  un 
triste  significato,  perocché  a dieci  passi  dal  luogo  dove  trovavasi  in 
,,„el  supremo  momento  il  figlio  di  Filippo  Eguaglianza,  la  testa  di 
Luigi  XVI  era  caduta  sul  patibolo . vittima  innocente  e rassegnata 
degli  errori  de’  suoi  antenati. 

» La  calca  pose  in  ambascia  il  re:  egli  abbandonò  il  braccio  della 
regina,  si  tolse  il  cappello  e pronunziò  una  frase  che  non  fu  intensa. 
F.'  sembrava  indeciso,  i cavalli  s’ incannarono  ed  aumentarono  il  pe- 
ricolo invece  di  allontanarlo,  e la  confusione  si  fe’  sempre  più  glande. 

» Un  ufficiale  del  secondo  reggimento  corazzieri,  che  stava  sulla 
piazza,  credendo  in  pericolo  le  persone  reali,  gridò: 

» — Signori,  risparmiate  il  re! 

* _ Siamo  forse  assassini  ? rispose  una  voce  dalla  folla.  \ ada  pur 


libero.  , 

- — Si.  si!  vada!  vada!  si  gridava  da  tutte  le  parti.  Il  popolo  era 

stato  troppo  valoroso  nella  pugna . per  non  essese  generoso  dopo  la 

La  regina  s'impauri,  allorché  più  non  senti  nel  suo  il  braccio  del 

;ed  io  credetti  opportuno  di  dirle: 

„ j<on  temete.  Madama,  vi  si  farà  largo. 

. Ma  nell'angoscia  essa  interpretò  male  la  mia  intenzione,  perocché 
spinse  la  mia  mano  e rispose  in  tuono  irritato  : Lasciatemi  ! 

, Indi  prese  di  nuovo  il  braccio  del  re  ed  ambidue  retrocedettero 
di  alcuni  passi.  A poca  distanza  stavano  due  vetture  alle  quali  il  re 
non  aveva  fatto  attenzione,  certamente  a motivo  della  loro  meschina 
apparenza,  delle  quali  l'uua  apparteneva  al  signor  de  Graves.  l'altra 
, ad  un  deputato.  I>ue  piccoli  fanciulli  aspettavano  nella  prima  delle 
vMue  vetture,  col  viso  aderenti  ai  vetri;  gli  sportelli  s’aprirono,  il  re 
• vi  entr.)  prendendo  la  sinistra,  la  regina  sedette  alla  destra.  Le  pnn- 
. ci iiesse  montarono  nella  seconda.  I cocchieri  sferzarono  i cavalli  e le 
vettur"  scortate  da  alcune  guardie  nazionali  a cavallo  e da  alcuni  dra- 
goni partirono  prendendo  la  via  che  conduce  a Saint-Cloud. 

„ Dapprima  la  duchessa  di  Montpensier  era  stata  dimenticata . si 
; andò  a prenderla  nell’ultimo  momento  ed  essa  disse  sorridendo: 

» _ Sono  avvezza  a simili  scene  comiche  nella  mia  patria. 

» Arrivato  a Saint-Cloud,  il  re  domandò  con  premura  l'occorrente 
per  iscrivere,  e mentre  la  sua  scorta  credeva  ch'egli  dirigesse  delle 
rimostranze  alla  Camera,  il  re  abbandonò  Saint-Cloud.  L astuto  e dif- 
fidente vegliardo  fuggi,  perché  nemmeno  coloro  che  gli  erano  rimasti 
fedeli  conoscessero  quale  via  avesse  preso:  egli  temeva  che  qualcuno 
lo  potesse  tradire  e fuggi  a Versailles. 
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» — Come  Carlo  X ! come  Carlo  X ! mormorava  l'infelice  uomo;  ma 
egli  dimenticava  che  pel  Borbone  aveva  pure  combattuto  un’  armata 
fedele , ma  per  lui  nessuno  ! A tutta  carriera  egli  raggiunse  Dreux 
accompagnato  dalla  regina,  dalla  duchessa  di  Nemours  e dai  di  lei 
figli  ; un’ora  più  tardi  giunse  oolà  il  duca  di  Montpensier  colla  notizia 
della  decadenza  di  tutta  la  famiglia  senza  nessuna  speranza.  A que- 
sta notizia  essi  rimasero  costernati.  Di  nuovo  l’ ex-re  abbandonò  se- 
cretaraente  Dreux.  Tanto  a Dreux , quanto  a Saint-Cloud , era  stato 
raccolto  del  danaro  per  lui.  L’  uomo  avaro , che  di  continuo  andava 
accumulando  danari  e che  aveva  fraudati  tanto  i Conti  quanto  i Bor- 
boni delle  loro  eredità,  dovette  lasciare  nel  castello  nove  milioni  ed 
un  debito  di  34  milioni:  egli  era  un  mendicante.  S’imbarcò  all’Havre 
sul  piroscafo  inglese  l’ Express , e fuggi  colla  regina  a Londra  e da 
qui  a Claremont»  In  tal  modo  fuggiva  l’usurpatore,  dopo  diciotto  anni 
di  reali  intrighi , come  un  malfattore , che  sente  dietro  a sè  i birri 
«Iella  giustizia.  Il  tìglio  di  Filippo  Eguaglianza  e nipote  di  Luigi  XVI 
nulla  aveva  imparato  dalla  storia  sanguinosa  della  sua  gioventù.  A 
Dreux  egli  ruppe  per  la  prima  volta  il  suo  triste  silenzio , lametan- 
«losi  in  questo  modo  ; « Non  sono  più  re,  non  so  più  dove  mettere  la 
mia  vita  al  sicuro.  Parigi  è in  preda  alle  flamine. 

» Oh!  non  si  può  negare  la  Provvidenza,  quando  si  vedono  tali 
giustizie,  rispondeva  Orsini  alla  lettera  dell' amico.  Luigi  Filippo,  il 
cni  padre  influì  a far  troncare  la  testa  a Luigi  XVI  e ad  Antonietta, 
ora  va  in  esiglio,  cacciatovi  da  un  popolo  che  vuol  rivendicare  i suoi 
diritti.  Egli,  come  suona  fama,  fece  da  Louval  assassinare  il  duca  di 
Berry,  erede  presuntivo  del  trono  di  Francia,  ed  il  partito  borbonico 
fece  assassinare  suo  tìglio  il  duca  d’Orleans  ; in  tal  modo  due  alberi 
furono  tronchi  dalle  radici. 

» Ti  segua  incessantemente  alle  spalle,  o iniquo  traftìcatore  di  po- 
poli, la  maledizione  di  tutta  Europa,  e sconta  colla  perdita  del  trono 
almeno  in  parte  le  tue  iniquità,  che  sono  pur  molte,  e sieno  tutti  i 
tuoi  satelliti  dispersi  sulla  terra. 

» O Francia,  fa  senno,  e tu  pure  rimedia  ai  mali  fatti  all’  Italia 
ed  alla  Polonia  da  perfidi  che  ti  governarono . e spiega  la  bandiera 
della  libertà , e pugneranno  e sapranno  morire  per  essa . e la  vene- 
razione universale  ti  renderà  più  bella  ed  invidiabile  ! Ora  hai  in- 
franto le  tue  catene,  porgi  una  mano  alla  Germania,  aU’afliitta  Polo- 
nia ed  all’ Italia,  proclama  la  solidarietà  delle  nazioni,  e si  opyoaga 
quella  diga  tremenda  alla  riunione  de’  despoti,  e scomparirà  il  servag- 
gio dell’  Europa. 

» Nè  voi,  o potenti,  avrete  più  pace  tino  a tanto  che  volete  oppri-, 
mere  le  genti  e violentare  la  nazionalità... 

» Ogni  rivoluzione  crea  un  governo  necessariamente  in  contraddi- 
zione col  suo  precedente;  la  Convenzione  in  Francia  fu  al  contrario 
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•li  Luigi  XVI,  e cosi  di  seguito  il  Direttorio  della  Convenzione.  l'Im- 
pero del  Direttorio,  la  Ristaurazione  deU’Impero,  la  monarchia  degli 
Orleanidi  della  Ristaurazione,  ora  la  Repubblica  della  precedente. 

» Or  è caduta  la  monarchia  orleanese  della  quale  era  vita  e forza 
il  capitale;  credevanlo  principio  del  lavoro,  e la  scienza  lo  ha  dimo- 
strato prodotto;  la  dottrina,  in  cui  tutte  le  scuole  che  diconsi  socia- 
liste convenivano,  era  questa  : il  popolo  l’ aveva  accolta  e fatta  sua , 
e nel  suo  ardente  desiderio  di  applicarla  era  il  giorno  della  rivo- 
luzione. 

» L'  esperienza  contraria  era  stata  fatta:  in  diciotto  anni  di  pace 
ed  in  onta  all’  aumento  della  rendita  dello  Stato,  il  pubblico  erario 
era  aggravato  da  un  debito  di  più  di  ottocento  milioni:  il  governo  a 
buon  mercato  stato  promesso  alla  Francia  nel  1830  costava  il  doppio 
del  governo  di  diritto  divino:  il  piccolo  commercio  e la  piccola  in- 
dustria in  rovina:  l’ agricoltura  languiva,  i salari  rinvilivano,  mentre 
i generi  di  prima  necessità  e gli  affitti  delle  case  rincarivano;  i ricchi 
banchieri  raddoppiavano  i loro  capitali  e parlavano  sempre  della  pro- 
sperità crescente,  e frattanto  gli  operaj  non  trovan  lavoro,  e la  loro 
crescente  miseria  era  tutta  constatata  di  tali  prove  che  non  ammet- 
tono conputazione.  Questa  tendenza  costante  ed  aperta  al  male,  que- 
sta progressione  continua  di  ricchezza  in  pochi  e di  povertà  in  mol- 
tissimi non  potea  derivare  da  cagioni  accidentali  e passaggiere;  ma 
dovea  avere  la  sua  ragione  d’  essere  negli  ordini  dello  Stato.  A tutto 
ciò  aggiungi  che  la  coscienza  pubblica  s’ era  sollevata  contro  alla  cor- 
ruzione, divenuta  sistema  ed  arte  di  governo. 

» La  cittadinanza,  che  aveva  festeggiato  l' avvenimento  della  so- 
vranità del  danaro,  ne  sentì  nausea  e disgusto  allorché  ne  vide  le 
conseguenze;  ma  per  un  errore  quasi  universale  lo  attribuiva  ai  mi- 
nistri, al  principio,  invece  che  agli  ordini  ed  alle  leggi  dello  Statuto, 
essendo  divenuta  la  corruzione  per  opera  del  re  necessità  imperiosa. 
Il  popolo  si  è stancato  per  le  fattegli  promesse,  per  le  pastoie  colle 
quali  si  tentava  a frenarlo,  e diede  in  un  urlo  di  vendetta;  al  tuono 
successe  la  grandine,  e la  repubblica  fu  inaugurata:  Vedi  un  po’  per 
quali  leggi  conduce  la  Provvidenza  i popoli  alla  loro  emancipazione. 

» Ma,  per  Dio!  popolo  di  Francia,  sii  circospetto,  non  lasciarti  giun- 
tare dai  bindoli,  fremi  sempre  geloso  de’  tuoi  diritti,  e scaccia  dal  po- 
tere chiunque  tende  a diminuire  la  tua  libertà!  Lunga  e dolorosa 
scuola  ti  deve  aver  edotto  delle  arti  dei  vili  e degli  intriganti  dot- 
trinarli. Non  lasciarti  agguindolare  un’  altra  volta.  Nella  tua  politica 
esistenza  molti  altri  popoli  possono  trovare  soccorso,  e se  tu  cedi, 
certamente  si  fanno  più  amare  le  sorti  anche  della  mia  patria,  che 
amerò  finché  mi  basti  la  vita,  e se  oltre  la  tomba  riserba  sensi  di 
questo  terrestre  pellegrinaggio,  l’amerò  anche  nel  sepolcro.  Addio  (1).  * 

(1)  Nell»  nostra  opera  citata. 
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\ ercmgetonce  poi,  non  volendo  parer  da  meno  del  socio  Mario  Le- 
brcnn  volle  mandare  ad  Orsini,  in  gratitudine  quasi  dei  saggi  con 
sigli  eh’  egli  porgeva  alla  Francia,  un  certo  suo  confronto  tra  le  sorti 
di  Luigi  Filippo  e quelle  di  Carlo  X.  le  quali  stranamente  si  somi- 
gliavano. corno  se  il  dito  di  Dio  mostrasse  la  giustizia  della  storia. 
I.e  riportiamo  tal  quale. 

CARLO  X.  LUIGI  FILIPPO. 


1.  11  duca  di  Berry,  figlio  di  Carlo  X 

2.  Sposa  uoa  principessa  straniera. 

3.  Da  questo  matrimonio  nasce  un 
fiori  io  erede  della  corona:  il  duca  di 
Bordeaux. 

4.  Suo  padre,  il  duca  di  Berry,  muore 
assassinato 

5.  il  13  febbraio  1820. 

B.  Nell'anno  che  precede  la  caduta  di 
Carlo  X (1829)  il  presso  del  pane 
raegiunge  la  straordinaria  allessa  di 
Fr  1 05. 

“ Il  freddo  rigido  dell' inverno  del 
1829-1830  fa  si  che  la  Senna  à Pa- 
rigi si  congela. 

8.  Il  movimento  retrogrado  dopo  splen- 
didi speranze  dà  motivo  ai  veri  rea- 
listi di  sottoporre  i loro  consigli  per 
la  imminente  crisi. 

9.  Questi  consigli  non  vengono  ap- 
prezzati dal  governo. 

IO.  » Nel  caso  che  colpevoli  macchina- 
rioni  dovessero  al  mio  governo  ri- 
svegliare degli  ostacoli  che  non  posso 
nè  voglio  provvedere,  io  troverei  forza 
di  vincerli.  « (Discorso  del  trono  1830). 


11.  Queste  aspre  parole  provocano  una 
protesta  di  221  deputati. 

12.  Presa  di  Algeri.  11  Dey  è fatto  pri- 
gioniero. 

13.  Editti  del  25  luglio.  Restrizione 
della  libertà  di  stampa. 

14.  Questi  editti  cagionano  al  lunedi 
sera  degli  assembramenti  , un  pre- 
ludio delia  rivoluzione  che  il  giorno 
sepuento  deve  incominciare. 

15.  Sollevazione  a motivo  di  questi 
editti.  Il  potere  cade  nelle  mani  de- 
gli insorgenti. 

16.  La  lotta  dura  3 giorni,  il  27,  28  e 
29  luglio  1830. 

17.  Essa  comincia  al  martedì  e finisce 
ni  giovedì. 


1.  Il  duca  d'Orléans , figlio  di  Luigi 
Filippo  I 

2.  sposa  una  principessa  straniera. 

3.  Da  questo  matrimonio  nasce  un 
figlio  erede  della  corona:  il  conte  di 
Parigi. 

4.  Suo  padre,  il  duca  d'Orléans,  muore 
di  morte  violenta 

5.  Il  13  luglio  1842. 

6.  Nell'anno  che  precede  la  caduta  di 
Luigi  Filippo  (1847),  il  prezzo  del 
pane  raggiunge  la  straordinaria  al- 
tezza di  Fr.  1 25 

7.  11  freddo  rigido  dell' inverno  del 
1847-1818  fa  si  che  !a  Senna  a Pa- 
rigi si  congela,  dai  1830  in  poi  non 
si  era  mai  congelata 

8 II  moto  retrogrado  del  governo, 
dopo  solendide  speranze,  dà  motivo 
ai  veri  conservatori  di  sottoporre  i 
loro  consigli  per  la  imminente  crisi. 

9.  Questi  consigli  non  vengono  ap- 
prezzati dal  governo 

10.  • In  mezzo  all'agitizione , cui  fo- 
mentano nemiche  o cieche  passioni , 
mi  anima  e mi  sostiene  un  convin- 
cimento , quello  cioè  che  noi  posse- 
diamo nella  Monarchia  costituzionale, 
nell' unione  dei  grandi  poteri  dello 
Stato,  il  mezzo  sicuro  per  superare 
tutti  questi  ostacoli,  eco.  • (Discorso 
dei  trono  1848). 

11.  Queste  aspre  parole  provocano  la 
protesta  di  108  deputati. 

12.  Abd-el-Kader  è fatto  prigioniero. 

13.  Editto  del  prefetto  di  polizia  del  21 
febbraio.  Proibizione  del  banchétto. 

14.  Questo  editto  produce  al  lunedi  sera 
un  gran  tumulto,  un  preludio  della 
rivoluzione  che  la  mattina  seguente 
deve  incominciare. 

15.  Sollevazione  causata  dall'editto.  Il 
potere  cade  nelle  mani  degli  insor- 
genti. 

16.  La  lotta  dura  3 giorni,  22,  23  e 24 
febbraio  1848. 

17.  Essa  comincia  al  martedi  e termina 
al  giovedì. 
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18.  Il  popolo  riporta  vittoria 

19.  La  gendarmeria  comincia  per  la 
prima  a lottare  ed  è vinta. 

20.  Essa  viene  licenziata. 

21.  Carlo  X viene  allontanato  nell'etjt 
di  74  anni 

22.  Nel  luglio,  il  mese  in  cui  mori  il 
duca  d' Orleans. 

23.  Egli  abdica  io  favore  del  suo  pro- 
nipote decenne,  il  duca  di  Bordeaux. 

24.  Il  duca  di  Bordeaux  viene  presen- 
tato siccome  re  e rimandato:  ai  dice: 
è troppo  tardi. 

25.  Viene  istituito  un  governo  provvi- 
sorio. La  famìglia  reale  fugge. 

26.  Essa  s'imbarca  a Cherbourg  il  16 
agosto  1830. 

27.  Essa  sceglie  l' Inghilterra  per  asilo. 

28.  Carlo  X veisa  lagrime  in  questo 
paese. 

29.  1 ministri  di  Carlo  X sono  in  istato 
d'accusa. 

30.  Carlo  X muore  in  terra  straniera. 


, ())  Oelner  Monmanjué. 


18.  11  popolo  riporta  vittoria. 

10.  La  guardia  municipale  incomincia 
per  la  prima  a battere  ed  è vinta. 

20.  Essa  viene  licenziata. 

21.  Luigi  Filippo  viene  allontanato  nel- 
l'età di  73  anni 

22.  Nel  febbraio,  il  mese  in  cui  mori  il 
duca  di  Berry. 

23.  Egli  abdica  in  favore  del  suo  pro- 
nipote decenne,  il  conte  di  Bangi. 

24.  11  conte  di  Parigi  viene  presentato 
siccome  re  e rimandato,  dicendo:  è 
troppo  tardi. 

25.  Viene  istituito  un  governo  provvi- 
sorio. La  famiglia  reale  fugge. 

26.  Essa  s’imbarca  all'Havre  de  Gràce 
il  3 marzo  1848. 

27.  Essa  sceglie  l'Inghilterra  per  asilo. 

28.  Luigi  Filippo  invece  esclama  con 
volto  sei  eoo:  Sono  felice  in  questo 
paese. 

29.  1 ministri  di  Luigi  Filippo  sono  in 
istato  d'accusa. 

30.  Luigi  Filippo  muore  in  terra  stra- 
niera (I). 
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I n umori-  Milito  tiir«*|»i<itli*. 


» Il  trono  è anelato  in  Damme  ! si  gridava  dalla  folla  : Non  più  Bor- 
toni, non  più  traditori,  un  governo  provvisorio!  » 

Ledru  Rollili  protesta  in  nome  del  popolo  trionfatore  contro  ogni 
governo,  che  da  questa  tribuna  viene  proposto;  lo  stesso  Larocheja- 
quelin  protesta  contro  una  nuova  usurpazione  ed  il  popolo  ne  esulta. 
Un  principe  scacciato  non  può  abdicare  in  favore  di  nessuuo,  nè  N a- 
poleone  I,  nò  Carlo  X lo  poterono  imperocché  il  popolo  non  lo  permise  » 

La  duchessa  co’  suoi  figli,  nel  fuggire,  venne  trasportata  dalla  calca, 
nella  sala  dei  Pas  Perdtts  : spinta  or  qua  or  là,  fu  gettata  contro  una 
vetriera.  che  si  ruppe  scricchiolando.  I deputati  la  condussero  fuori  ■ 

Un  paltoniere,  riconosciuto  il  conte  di  Parigi,  già  stava  per  agga- 
vignarlo , quando  una  guardia  nazionale  si  precipitò  addosso  a quel 
marrano  e salvò  il  principe. 

Compare  Lamartine  narra  d*  aver  veduto  una  principessa  fug- 
gente co’ suoi  Agli,  la  quale  pregava  di  non  profanare  con  fatti  atroci 
la  vittoria;  ed  egli  domanda  alla  Camera  un  governo  forte,  che  ar- 
resti il  sangue  e freni  la  guerra  civile. 

— Bravo  ! grida  un  uomo  dal  camiciotto,  rinfoderando  la  spada. 

Ma  ecco  che  molti  colpi  di  calci  vengono  scaraventati  alla  porta  ; 

la  plebe  penetra  nella  sala,  ed  un  uomo  armato  di  fucile  si  abbassa 
sul  parapetto  e pi^ende  di  mira  la  tribuna. 

— Chinatevi,  si  tira  su  voi  ! gridò  Dunoyer  a Lamartine. 

— Lo  vedo  bene,  rispose  l'oratore,  ma  colui  mira  male  e non  eol- 
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lillà.  Del  resto  poco  m'importa  se  qui  ini  si  uccide:  sulla  tribuna 
morirei  al  mio  posto. 

— Non  tirate!  si  grida,  parla  I.amnrtine ! fu  uno  sehiammaz/.a- 
mento  da  ogni  parte,  e fuggono  i deputati  della  destra. 

l.a  plebe  armata  vuol  sapere  i nomi  dei  rapi  del  governo  provvi- 
sorio . e vuole  la  repubblica  c la  proclamazione  della  stessa  nel  Pa- 
lazzo Municipale. 

Il  ritratto  del  re,  appeso  nella  Camera,  è fatto  in  pezzi:  un  o pr- 
ia io  però , Teodoro  Six , ha  il  coraggio  di  domandare  che  si  rispar- 
mino gli  oggetti  d'arte. 

I.a  folla  segue  i deputati  alla  volta  del  Palazzo  Municipale. 

I.amartine,  Arago,  Luigi  Illanc,  Lamenais,  Marrast,  Elocon  ed  Al- 
bert sono  già  là  tutti  radunati,  discutendo  sulla  scelta  del  governo 
provvisorio  ; ma  ecco  che  l’impaziente  popolo  irrompe  nella  sala,  uo- 
mini dal  volto  annerito  dalla  polvere,  dagli  abiti  chiazzati  di  sangue, 
armati  di  fucili,  domandano  con  grida  selvagge:  La  repubblica.  E la 
parola  d'ordine  è : « Noi  vogliamo  la  repubblica.  » 

Luigi  filane  proclama  la  repubblica  c gli  uomini:  Dupont  de  l'Eure. 
I.amartine,  Arago,  Ledru  Itollin,  Cremieux,  Marie  membri  del  governo 
provvisorio,  raccomandando  la  pace  e l’ordine,  e di  non  macchiare 
con  sangue  la  giovane  libertà. 

Tutti  esultano,  nessuno  più  si  ricorda  della  caduta  dinastia;  essa 
non  aveva  meritato  alcuna  compassione. 

l'na  parte  della  plebe  proclamò  la  repuhblira  rossa,  detta  cosi  per- 
chè s’ornava  col  colore  sanguigno  : e si  mise  in  marcia  verso  il  Pa- 
lazzo Municipale. 

Queste  figure  avvolte  in  cenci , armate  di  scuri  e fucili,  minaccia- 
_\at’.o  di  ristaurare  il  terrorismo  del  17015;  essi  penetrarono  colla  ban- 
diera rossa  nel  palazzo  ed  urlarono: 

« Abbasso  il  governo  provvisorio!  Chi  sono  questi  uomini?  Dove 
sono  le  loro  ferite,  chi  diede  ad  essi  il  diritto  di  fare  dei  proclami? 
N"i  lo  sappiamo  bene,  essi  vogliono  una  repubblica  in  cui  il  ricco 
possa  gozzovigliare  ed  il  povero  patir  fame!  Ovvero  una  repubblica, 
in  cui  non  vi  sia  per  i traditori  nè  patibolo,  nè  vendetta.  Noi  siamo 
il  popolo,  noi  siamo  i giudici,  viva  la  repubblica  rossa.  » 

Sembrava  impossibile  di  poter  calmare  la  rabbia  di  questa  massa 
di  [topoio  cencioso,  senza  scarpe,  senza  cappello,  oppure  vestito  in  modo 
da  lasciar  scorgere  le  nude  membra , vera  immagine  della  miseria. 
Uomini  ebbri  di  acquavite  vagellavano  qua  e là  nei  corridoi  del  Pa- 
lazzo municipale  bestemmiando  con  zotichezza  brutale.  Indi  compar- 
vero uomini  mezzo  nudi,  con  camicie  macelliate  di  sangue,  che  por- 
tavano , a quattro  a quattro , un  cadavere  attraverso  la  folla , che , 
inorridita,  doveva  curvarsi  davanti  a questo  corteggio:  altri  anda- 
vano a rilevar  da  terra  le  carogne  di  cavalli , le  avvinghiavano  di 
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molte  corde  e tra.  urli  e risate  li  trascinavano,  per  la  piazza  di  Grève 
lino  alla  porta  del  Palazzo. 

In  sala  del  Municipio  la  plebe  domanda  il  disarmamento  della  guar- 
dia nazionale  e l’armamento  del  popolo. 

« Voi  volete  addormentare  la  rivoluzione , si  gridava  minaccioso , 
ma  chi  siete?  Voi  siete  aristocratici  e noi  vi  diciamo  che  le  vostre 
teste  non  sono  sicure.  » 

11  governo  provvisorio  aveva  di  fronte  00,000  furenti . che  minac- 
ciavano la  comunanza  di  beni,  la  distruzione  della  proprietà  e la  guerra 
a tutti  i dissidenti. 

Lamartine  ode  i ruggiti  della  marmaglia  : egli  sa,  nuovo  Androcle, 
•come  si  calma  questo  leone.  Discende  in  mezzo  alla  folla,  incrocia 
le  braccia  e fa  un  cenno  a queste  migliaia  di  uomini  corrucciati  che 
vuol  parlare. 

A poco  a poco  il  tempestoso  mare  si  appiana,  i marosi  cessano  di 
accavallarsi , le  naffiche  del  vento  si  calmano.  Solo  un  giovane  ope- 
raio grida  : 

« Non  parlate , voi  volete  ingannare  con  belle  parole  il  popolo.  Io 
non  mi  lascio  ingannare!  » Ed  in  ciò  dire  batte  sulla  sua  carabina, 
dicendo:  - Ecco  la  lingua,  che  tutto  taglia,  una  lingua  di  ferro  e di 
piombo  ! » 

Un  altro  gridò  a Lamartine  : 

— Tu  n'es  qu'une  l/ire,  va  chanler! 

— Voi  parlate  meglio  di  me,  disse  sorridendo  il  poeta,  voi  siete 
l’interprete  del  popolo.  Ebbene,  il  popolo  non  vuol  sentir  ragioni  ? 

— Si,  si  gridò  da  tutti  i lati,  ascoltate  Lamartine  ! 

Il  poeta  avverte  di  guardarsi  della  bandiera  rossa,  che  copre  con 
■onta  la  vecchia  repubblica. 

— Io  non  adotterò  mai  la  bandiera  rossa , e vi  dirò  in  una  sola 
parola  perchè  io  m’oppongo  alla  scelta  di  essa  con  tutte  le  forze  del 
mio  patriottismo:  la  bandiera  tricolore  ha  fatto,  o cittadini,  il  giro 
del  mondo  colla  Repubblica  e coH’Impero,  collo  vostre  libertà  e colle 
vostre  glorie  ; mentre  la  bandiera  rossa  non  ha  fatto  che  il  giro  del 
•campo  di  Marte,  strascinata  nel  sangue  del  popolo! 

Grida  di  giubilo  salutano  l’oratore,  ma  non  appena  lo  si  condusse 
fuori , risuonò  dal  mezzo  della  folla  il  grido  selvaggio  : « Abbasso  il 
traditore  ! » 

Le  sciabole  vennero  levate  sulla  sua  testa . le  baionette  rivolte  al 
suo  petto. 

In  questo  terribile  momento  un  uomo  si  sforza  di  attraversare  la 
folla.  Egli  è colossale,  la  sua  voce  suona  piu  forte  del  ruggito  del 
leone.  La  camicia  ha  stracciata,  i capelli  cadono  scomposti,  la  sua  fronte 
■è  coperta  di  sangue. 

— Ove  è Lamartine  ? grida  egli  ansante , voglio  vederlo . egli  è il 
padre  del  popolo:  voglio  baciargli  le  mani  : uccidete  me  prima  di  toc- 
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cario.  Voglio  morire  le. mille  volte  per  salvarlo,  poiché  è vostro  padre, 
vostro  consigliere,  vostro  Dio  ! 

Il  popolo  è commosso.  Il  proletario  abbraccia  ii  poeta  e di  nuovo 
parla  Lamartine  ; di  nuovo  l’eloquenza  sua  cosi  persuasiva  solleva  gli 
animi  all’  entusiasmo , il  governo  provvisorio  è salvato , la  bandiera 
rossa  è calpestata. 

La  mattina  vegnente  0,000  cittadini  occupano  il  Palazzo  Municipale- 

Gli  studenti  del  Politecnico  fanno  da  custodi  dell’ordine.  Il  popolo 
ubbidisce , degli  operai  rimettono  nelle  mani  del  governo  i gioielli 
della  regina  del  valore  di  40, 000  franchi , si  trovano  due  morti  con 
un  viglietto  sul  [tetto , sul  quale  sta  segnato  in  lettere  maiuscole  la 
parola  : Ladro  l 

Sono  fondati  degli  ospedali  e messi  in  libertà  i prigionieri  politici. 

Sulla  porta  degli  edilizi  pubblici  siscrivono  le  parole:  « Proprietà 
della  Nazione  » , alle  Tuglierie  : Hotel  du  peuple  » e « Qui  c’  è da 
affittarsi  uua  bottega.  » 

La  reggia  continua  ad  essere  invasa  dal  popolo  ; là  i poveri  operai 
riposano  dalla  lotta  sui  guanciali  di  seta,  e le  dame  di  Saint-Lazare, 
le  famose  Vesiwtennes , mutano  le  sale  in  prgie , quali  non  le  ha 
vedute  nemmeno  l’epoca  più  scostumata  della  reggenza. 

Il  popolo  aveva  sfondato  le  porte  di  molte  carceri  ed  aperto  anche 
i cancelli  del  monastero  di  S.  Lazzaro. 

Questo  editìzio  serviva  a prigione  e in  pari  tempo  ad  ospedale  per 
circa  13.000  donne  viziose , le  dame  di  San  Lazzaro.  Nella  Francia 
si  associa  tutto,  tanto  per  propugnare  nei  tempi  tranquilli  degli  in- 
teressi comuni,  quanto  per  formare  nei  tempi  turbolenti  masse  com- 
patte. Si  potrebbe  chiamare  ogni  associazione  di  operai  francesi  una 
congiura,  un  ordine  segreto  ; l’uno  guarentisce  per  l’altro  col  sangue 
e colle  sostanze,  l’onore  del  consorzio  gli  è tanto  sacro  quanto  il  proprio. 
Il  francese  s’ appiglia  a tutto  con  passione , egli  vive  nell’  ebbrezza. 
Anche  le  dame  di  S.  Lazzaro  formavano  la  società  della  miseria  co- 
mune. Era  un  consorzio  della  prostituzione,  che  nella  rivoluzione  prese 
le  armi  dell’  orrore,  della  scostu mutezza  e del  vizio  e voleva  slogare  il 
suo  odio  contro  la  virtù  ipocrita  dei  nobili  e dei  ricchi,  che  sprezza 
la  prostituzione,  se  essa  si  mostra  nel  sudiciume  della  povertà.  L’e- 
steriore di  quest’  orda  di  donne  dice  già  per  sé  stesso  che  ha  avuto 
luogo  il  saccheggio. 

Le  sgualdrinelle  più  giovani,  con  sembianti  sfacciati,  lascivi,  si 
erano  adornate  di  vezzi  rubati  e di  scialli  preziosi,  e le  vesti  sfar- 
zose contrastavano  stranamente  colla  tela  grigia  delle  carcerate  di 
S.  Lazzaro.  Donne  mezze  nude  con  capelli  sparsi,  agitavano  con  ischerno 
sopra  lunghe  pertiche  le  vestimenta  di  gala,  che  esse  sdegnavano  di 
mettersi  indosso,  e si  erano  coperte  di  cappelli,  la  di  cui  seta  di  co- 
lor chiaro  eM’  adornamento  di  fiori  faceva  un  orribile  contrasto  col 
loro  volto. 
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Una  ciurma  di  questa  miserabili  passò  per  le  strade  deserte  del 
sobborgo  ed  incontrando  una  ragazza  modesta  la  costrinse  a seguirla. 
La  prostituzione  dà  la  caccia  all’  innocenza,  ed  è un  trionfo  per  le 
disprezzate,  il  vendicarsi  di  coloro  a cui  circostanze  più  fortunate 
permettono  di  serbare  il  loro  onore  e con  orgoglio  arricciano  il  naso, 
se  vedono  una  peccatrice , come  se  fosse  stata  la  virtù  che  avesse 
forzato  il  loro  cuore  nella  lotta. 

Lo  scherno  è tanto  più  amaro , perchè  è più  o meno  giusto;  fra 
cento  donne,  novantanove  soccombono  alla  fralezza,  allorché  la  sedu- 
zione loro  si  avvicina  con  tutte  le  sue  forze  nell'ora  giusta;  una 
forse  consegue  la  vittoria,  ma  cinquanta  altre  vengono  salvate  dalle 
circostanze,  o il  seduttore  trema  dell’autorità  del  padre  o gli  è im- 
possibile di  coglierla  all’  improvviso,  o la  madre  veglia,  oppure  il  da- 
naro lo  adesca  a chiederla  in  matrimonio.  La  donna  conosce  sé  stessa 
e sa  che  in  sostanza  la  principessa,  come  donna,  ha  la  stessa  debo- 
lezza come  la  mendicante,  che  veruna  educazione  difende  dalla  fra- 
lezza, che  il  dio  Amore  ogni  donna  trova  nella  sottana.  Ma  essa  sa 
ancora  come  le  grandi  signore  consacrano  i loro  peccati  e sa,  che 
appunto  quelle  donne  che  odiano  e trattano  più  alteramente  le  pro- 
stitute, sono  esse  pur  cadute  nella  prostituzione  secreta.  L’ illustris- 
sima signora,  che  riceve  il  suo  galante  nel  biuloir  e scaccia  la  ca- 
meriera perchè  vuol  discorrere  confidenzialmente  nella  cucina  o sulla 
scala;  la  ricca  dama  parte  in  certi  tempi  ai  bagni,  e la  povera  viene 
ripudiata  dal  padre,  allorché  l’ amore  secreto  porta  frutto:  l’artigiano 
scaccia  dalla  casa  la  moglie  adultera  ; nel  Beati-Monde  si  raccontano 
con  bocca  ridente  numerose  storielle  galanti.  La  donna  perduta,  che 
ottiene  il  danaro  del  peccato  dallo  splendido  adoratore,  può  comprarsi 
un  marito;  la  disgraziata,  che  ha  mancato  per  amore  e fu  ingannata, 
viene  scacciata,  vilipesa....  (1). 

In  verità,  contro  nessuno  le  relazioni  sociali  sono  più  crudeli  e 
parziali  quanto  contro  la  donna,  e perciò  la  donna  povera  odia  la; 
ricca,  perciò  la  prostituzione  odia  1*  ipocrisia  lisciata  di  innocenza 
perciò  le  dome  di  Saint-Lazare  passano  per  le  strade  e gridano  alle 
donne  meglio  vestite: 

— Giù  col  belletto,  si  fa  rivoluzione,  venite  con  noi,  ovvero  vi  ap- 
penderemo alle  lanterne! 

Nei  quartieri  più  popolati  e dappertutto,  ove  è ancora  radunata  la 
guardia  nazionale,  si  disperdono  le  megere,  ma  come  spettri  fuggitivi, 
si  trovano  insieme  di  nuovo  in  altro  luogo  e,  simili  a uccelli  di  ra- 
pina, si  scagliano  addosso  alla  loro  preda. 

Nella  via  Sant’Anna  del  sobborgo  Montmartre  v’  è una  piccola  casa 
ivi  abita  una  povera  famiglia  d'artigiani.  Diciasette  anni  or  sono, 
dunque  un  anno  dopo  l’ attentato  di  Strasburgo,  veniva  nella  bottega 

(1)  E.  Pitawall,  Op.  cit. 
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del  falegname  Martin,  nipote  del  pittore,  nostra  vecchia  conoscenza, 
una  signora  elegantemente  vestita,  e domandava  di  parlare  al  maestro. 

Martin  vi  si  era  poco  prima  stabilito:  egli  lavorava  senza  garzoni, 
non  aveva  bisogno  adunque  di  mandar  fuori  veruno,  allorché  rele- 
gante dama  desiderava  parlargli. 

— Mi  fu  detto,  incominciò  la  dama,  che  avete  una  giovane  e bella 
fidanzata,  che  il  padre  della  ragazza  al  presente  non  vuole  che  si 
compia  questo  matrimonio  perchè  non  avete  di  che  mantenerla. 

Il  falegname  alzò  sorpreso  lo  sguardo,  ma  la  dama  sorrise  bene- 
volmente. 

— So  ancora  di  più  sul  conto  vostro,  diss’ella:  so  che  siete  un 
abile  operajo  ed  un  bravo  galantuomo.  A Nancy  avete  una  zia. 

— Anche  questo  sapete  ? 

— Conosco  tutti  i vostri  particolari.  Vostra  zia  è levatrice  e non 
è in  caso  di  prestarvi  la  somma  che  le  avete  domandato,  ma  forse  la 
faccenda  può  accomodarsi. 

II  giovane  tese  attentamente  gli  orecchi.  Non  era  difficile  l'indovi- 
nare che  la  dama  sconosciuta  lo  voleva  soccorrere. 

Ma  d’ altra  parte  era  da  aspettarsi  che  essa  ne  esigerebbe  un  ser- 
vizio. 

— Madama,  diss'  egli,  ve  ne  sarei  grato  per  tutta  la  mia  vita.  Amo 
la  mia  fidanzata  e tremo  che  la  si  dia  ad  un  altro,  perchè  suo  padre 
è vicino  alla  bancarotta. 

— E duemila  franchi  ponno  giovare  a lui  ed  a voi?  disse  sorridendo 
la  signora.  Voi  vedete,  io  so  tutto,  ma  vostra  zia  sa  anche  che  vo- 
lentieri pagherei  tremila  franchi  per  un  servizio,  di  cui  ho  d’  uopo  e 
che  in  generale  non  si  può  pagare,  ma  solo  compensare  con  un  risar- 
cimento. In  una  parola,  si  tratta  di  trovare  della  brava  gente  che  al- 
levino una  povera  figlia  come  sua  propria.  I genitori  deggiono  met- 
terla a dozzina  ed  anche  il  suo  nome  deve  restare  secreto,  ma  essi 
pagheranno  .una  buona  pensione  annua  ed  oltracciò,  il  giorno  dell’ac- 
cettazione i curatori  riceveranno  tremila  franchi.  Volete  ora  parlarne 
alla  vostra  promessa  sposa? 

Il  giovane  artigiano  accettò  l’offerta  senza  punto  esitare;  l’educanda 
gli  recava  i mezzi  di  condurre  la  sposa  al  talamo  ed  un’esistenza 
quasi  assicurata.  Un  mese  più  tardi  era  ammogliato,  la  figliuola  ed 
il  promesso  danaro  gli  erano  stati  consegnati.  La  signora  sconosciuta 
non  si  lasciò  più  vedere,  ma  la  donna,  che,  aveva  portata  la  fanciulla, 
raccontò  d’  averla  avuta  da  una  bella  signora  che  pianse  amaramente 
allorché  si  separò  da  tanto  gioiello. 

Anna,  cosi  si  chiamava  la  piccina,  crebbe  sempre  credendo  di  es- 
sere un’orfana.  In  capo  ad  un  anno,  poi  a due,  indi  di  nuovo  ad  uno. 
la  signora  era  venuta,  col  pretesto  d’ una  commissione,  a visitarla. 
Ma  dopo  un  po' di  tempo  non  si  vide  più  e solo  spediva  1‘  annua  pen- 
sione. 
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Sarebbe  mai  ammalata  o fors’ anche  morta?  ovvero  non  veniva  più 
la  dama,  perchè  temeva  che  la  sua  presenza  potesse  svelare  ad  Anna 
il  segreto?  Quest’ ultima  ragione  sembrava  la  vera,  perchè  la  fan- 
ciulla amava  quell’ apparizione  misteriosa  già  come  una  madre,  ed 
era  inesauribile  in  domande  sulla  bella  straniera. 

Dall’  ultima  visita  erano  passati  dodici  anni , ma  Anna  sosteneva 
d’ averla  veduta  qualche  volta  guardare,  passando,  alla  sua  finestra, 
ed  essendo  essa  saltata  in  piedi,  fuggirsene.  Essere  ritornata  quattro 
settimane  innanzi,  ma  non  come  di  solito,  per  fuggire  quando  veniva 
osservata;  l’ occhio,  coll’ espressione  d’un  dolore  indicibile,  si  fissò 
sulla  stanza,  ed  essendo  Anna  corsa  di  fuori , la  straniera  svenne 
nelle  sue  braccia. 

Da  alcuni  mesi  l’annua  pensione  non  era  più  arrivata  e la  man- 
canza di  lavoro  aveva  ridotto  al  verde  anche  la  famiglia  di  Martin; 
ma  il  brav’  uomo  avrebbe  dato  l’ultimo  suo  centesimo,  per  assistere 
la  straniera,  alla  quale  doveva  la  sua  felicità  domestica.  Ed  in  vero, 
essa  aveva  bisogno  di  molta  cura. 

Un  giorno  la  signora  venne  a trovare  Martin,  ma  abbigliata  in  modo 
da  lasciar  scorgere  la  più  squallida  miseria. 

Il  suo  aspetto  fiorente  era  sparito,  gli  occhi  erano  incavati  e lan- 
guidi, il  volto  era  appassito,  la  febbre  squassava  le  sue  membra. 

La  si  mise  a letto;  nel  delirio  della  febbre  svelava  ad  Anna,  essere 
venuta  per  vedere  sua  figlia  prima  di  morire.  Ma  essa  gridava  in 
pari  tempo:  guai!  non  ditele  chi  io  mi  sia,  essa  mi  maledirebbe!  Non 
fate  sapere  all'  anima  sua  tanta  pura,  essere  sua  madre  misera  ed 
infelico,  caduta  nell’  onta.  Oh  Dio  mio!  perchè  riposa  3u  quell'angelo 
•a  maledizione  d’ una  madre  disonorata  — sono  colpevole  — non 
maleditemi! 

Queste  erano  le  fantasie  orribili  di  quella  donna , che  tradivano 
bastantemente  come  la  poveretta  avesse  sofferto. 

In  altri  momenti,  con  malinconia  indicibile,  chiamava  per  nome  un 
uomo,  vaneggiava  di  ermellino  e di  corona  imperiale  e nominavasi 
l’Agnese  Sorel  della  Francia. 

Anna  piangeva  al  letto  dell’  inferma  e guardava  con  infinita  tene- 
rezza il  volto  della  signora,  il  di  cui  dolore  più  acerbo  era  quello  di 
non  poter  abbracciare  la  sua  cara  figlia,  da  cui  si  era  staccata,  per- 
chè tremava,  che  la  fanciulla  se  ne  vergognasse. 

Ma  una  volta  che  l’ inferma  riacquistò  i sensi,  Anna  le  si  gettò  ai 
ginocchi,  li  tenne  abbracciati  e singhiossando  esclamò  : 

— Madre,  madre,  io  t’ amo  doppiamente  perchè  sei  infelice,  lasciami 
lavorare  per  te,  aver  cura  di  te! 

Le  lagrime  della  fanciulla  erano  un  balsamo  per  l’ inferma,  essa  si 
ristabilì  presto,  ma  non  era  che  un  avvampare  della  fiamma  vitale 
che  la  consumava.  La  signora  voleva  vivere  tanto  ancora , da  poter 
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provvedere  all’avvenire  di  sua  figlia,  e quest’ ardente  desiderio,  que- 
sta volontà  d'  una  passione  eccitata , che  consuma  tutte  le  forze  del 
corpo,  la  sosteneva  miracolosamente. 

Essa  scrisse  due  lettere  e le  portò  alla  posta.  Doveva  esservi  qual- 
che cosa  di  particolare  che  la  commoveva  scrivendo  quelle  lettere , 
imporocchè  tosto  che  le  ebbe  terminate  essa  si  senti  spossata  mor- 
talmente. Con  un’  impazienza  febbrile,  aspettava  la  risposta,  ma  passò 
più  d’ un  giorno  e veruna  lettera  arrivò  : finalmente,  otto  giorni  dopo, 
le  si  portò  una  lettera  col  bollo  postale  di  Londra. 

Allorché  la  ricevette,  la  sua  mano  tremava;  allorché  leggeva  le 
sembrava  che  1’  ultimo  raggio  di  luce  della  vita  fosse  sparito  dal  suo 
volto. 

— No,  no,  mormorava  fra  sé . e l' occhio  era  fisso  come  nella  feb- 
bre. egli  non  può  tradirmi...  Egli  stesso  trovasi  nelle  angustie,  e'  non 
crede  quanto  sia  misera  Anna  Gordon. 

E svenne,  la  lettera  le  cadde  di  mano  ed  Anna  la  raccolse.  La  lesse 
ed  un  cupo  rossore  colori  il  suo  volto , una  lacrima  di  sdegno  e di 
dolore  le  piovve  giù  per  le  guance. 

« Mia  cara,  diceva  la  lettera,  tu  avresti  dovuto  sposare  questo  si- 
gnor Bernard,  tu  non  sei  più  nel  primo  flore  della  gioventù  e da  me 
non  puoi  aspettar  ajuto,  poiché  io  stesso  sono  nella  condizione  di  cer- 
carne per  ogni  dove.  La  tua  fedeltà  sperimentata  è nobile,  ma  folle; 
bisogna  saper  romperla  colle  rimembranze  e colle  speranze  quando 
la  necessità  esige  che  si  pensi  al  proprio  benessere.  Il  Bernard  è in 
ogni  caso  un  brav'  uomo  e diventerà  sicuramente  un  marito  comodo, 
perocché  egli  mi  sembra  un  babbuino.  > 

Anna  non  voleva  continuare  quella  lettura  indecente,  frivola,  cru- 
dele per  quell’ imagine  della  miseria;  le  parole  della  madre:  « Egli 
non  può  tradirmi.  » questo  sospiro  d’amore  spirante,  non  aveva  d’uopo 
di  commentario;  questa  era  la  storia  de’  patimenti  e la  sentenza  di 
morte  di  sua  madre. 

Dacché  vide  il  dolore  di  quell'  infelice , essa  disprezzo  suo  padre. 
Quella  lettera  e quel  volto  doloroso,  solcato  dagli  affarmi,  della  ma- 
dre, si  scolpirono  profondamente  nei  suo  cuore , e nel  suo  petto  si 
•qxvzò  una  corda  che  fin  allora  aveva  risuonata  propizia,  la  pia  fede 
negli  uomini. 

L’ immensa  fatica  che  aveva  sostenuta  nella  veglia  e nella  cura  della 
madre  inferma,  esercitava  ora  anche  su  lei  il  suo  effetto,  e l’ eccita- 
zione dal  canto  suo  fece  che  dovette  mettersi  essa  pure  a letto.  Non 
era  che  una  febbre  leggera  e senza  pericolo  per  la  natura  vigorosa . 
giovanile,  ma  la  madre  tremava  di  jiaura.  e questa,  nuova  inquietu-i 
dine  diede  una  vivace  tensione  vitale  al  cuore  incarbonito.  Essa  se- 
deva al  capezzale  della  figlia , come  questa  aveva  vegliato  presso  di 
lei;  e non  udiva  il  rimbombo  delle  fucilate,  il  battere  del  tamburro:. 
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per  lei  la  rivoluzione  non  aveva  nessun  interesse,  il  suo  occhio  non 
vedeva  che  il  pallido  volto  dell'  inferma  figlia . ed  allorché  1*  ultimo 
pezzo  di  pane  fu  consumato,  essa  andò  a mendicare  una  bevanda  ri- 
storatrice. 

Principi  e lord  erano  stati  inginocchiati  davanti  alla  mendicante  ! 

Anch’  oggi  essa  viene  da  una  signora  pietosa  e nasconde  sotto  il 
grembiale  la  calda  zuppa  per  sua  figlia.  Essa  vola  per  le  strade  ed 
ecco  che  le  viene  incontro  nna  turba  furibonda  di  quelle  donne  che 
abbiamo  descritto,  arrabbiate  Vesuviennes.  una  truppa  di  megere. 

— Cosa  è questo?  Una  pitocca!  Vieni  con  noi,  noi  vogliamo  gozzo- 
vigliare; noi  c’inviteremo  a pranzo  dagli  aristocratici.  Viva  la  repub- 
blica! I travagli  dei  poveri  hanno  fine. 

I.a  si  strascina  di  qua  e di  hi,  il  vaso  cade  a terra  e si  rompe;  le 
miserabili  sghignazzano. 

— Questo  è pane  accattato . lo  ingoino  i ricchi  ! Vieni  con  noi,  tu 
pranzerai  da  una  baronessa. 

— Lasciatemi,  mia  figlia  è ammalata;  mia  figlia  ha  fame. 

— Ah  ! che  vedo  gridò  una  sfacciatella,  che  portava  una  mantiglia 
di  raso  sopra  abiti  molto  sfinisciti.  Anna  Gordon!  la  bella  cantante, 
l’amante  del  principe.  Anche  tu  dunque  sei  ridotta  al  verde?  Ti  ri- 
cordi ancora  della  Rosa  Pompon  ? Io  cantava  teco  nelle  Varlétés , e 
tu  sei  sempre  stata  buona  : ora  io  ti  proteggerò,  e noi  tutti  gridere- 
mo; gli  assassini  ! ajuto  ajutol  ed  attaccheremo  alla  lanterna  le  teste 
dei  nostri  amanti. 

Quella  donna,  mezzo  ubbriaca  d’acquavite,  non  sentiva  le  preghiere 
dell' infelice,  ma  la  tirava  seco  spossata  e mezza  morta  di  stanchezza; 
la  poverina  fu  portata  da  quella  turba  di  donne  come  in  trionfo,  ma 
ad  un  certo  punto  un  distaccamento  di  guardia  nazionale  la  sbara- 
gliò e condusse  seco  una  dozzina  delle  più  foribonde,  che  si  erano  op- 
poste. Anna  Gordon  cadde  svenuta  a terra.  La  si  trascinò  a Saint- 
Lazare  nell’  ospedale,  come  ubbriaca. 

E lo  era,  ma  pel  delirio  della  disperazione.  La  febbre  la  fece  di 
nuovo  farneticare  e il  male  andò  sempre  più  infierendo  nel  suo  petto. 

La  figlia  di  Anna  cercava  dappertutto  sua  madre,  e finalmente  dopo 
molte  indagini,  le  fu  detto: 

— Andate  alla  Morgue . là  si  espongono  i morti , ovvero  a Saint- 
Lazare,  ove  si  rinchiudono  le  accattone  senza  tetto  ed  inferme.  » 

Anna  trovò  sua  madre  moribonda  a Saint-Lazare.  Il  medico  le  disse, 
essere  quella  donna  vittima  dell’  inedia,  o per  meglio  dire,  della  fame  1 

La  moribonda  diede  a sua  figlia  un  annello  con  uno  smeraldo.  Essa 
lo  aveva  serbato  nella  miseria,  lo  serbò  anche  quando  mendicò  per 
sua  figlia. 

Sullo  smeraldo  spiccava  la  corona  imperiale  colle  lettere,  L.  N.  . 

Anna  Gordon,  1*  amante  di  Napoleone,  mori  nell’  ospedale. 
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Nello  stesso  giorno  in  cui  la  figlia  piangente  chiuse  per  sempre  gli 
occhi  all'infelice  sua  madre,  un  fiacre  entrava  nell’  Hotel  tlu  Rhin  sulla 
piazza  Vendónie , ove  nel  1831  l’ex  regina  Ortensia  con  suo  figlio 
aveva  dimorato  alcuni  giorni,  allorché  fuggitiva  era  venuta  dall'Italia. 

Smontò  un  signore,  il  di  cui  bagaglio  consisteva  in  due  valigie. 

Quest’uomo  di  statura  piccola  aveva  mustacchi  incerati,  occhi  pic- 
coli, languidi,  e un  folto  pizzo.  Egli  prese  una  stanza  al  quinto  piano 
e s’ iscrisse  nel  libro  dei  forestieri  col  nome  di  William  Herbert. 

Alcuni  giorni  più  tardi  si  divolgò  in  Parigi  la  notizia,  essere  ritor- 
nato il  principe  Napoleone  Bonaparte  dall'  Inghilterra. 

Il  signor  Herbert  usciva  spesso  di  casa  e non  ritornava  mai  senza 
fermarsi  un  po' di  tempo  davanti  alla  statua  di  Napoleone  sulla  piazza 
Vemlòme. 

Otto  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  egli  andò  ad  occupare  il  primo  piano. 
La  casa  attigua  Hotel  era  abitata  da  una  signora  forestiera,  la 
duchessa  di  Montijo  con  sua  figlia. 

Mistress  Howard  e Fitz-Roi  avevano  preso  in  affitto  una  casa  nella 
Rite  Au  Cirque.  Anche  là  si  faceva  vedere  sovente  il  signor  Herbert. 

Ancora  otto  giorni  più  tardi  il  signor  Herbert  ordinò  un  pranzo  per 
otto  persone.  • 

— Se  venisse  della  gente,  diss'egli  al  cameriere,  che  domandasse 
del  principe  Napoleone,  mandatela  a me. 

Ora  era  sciolto  l’enigma. 

Una  signora  fece  il  bon-mol: 

« Egli  è arrivato  al  piede  della  colonna  di  Vendóme  e presto  sa- 
lirà in  alto.  » 

Un’  ora  dopo  aver  ricevuto  in  Londra  la  notizia  del  buon  esito  della 
rivoluzione,  Luigi  Napoleone  corse  da  sua  cugina , Lady  Douglas,  ed 
esclamò  : 

In  meno  d’un  anno  io  sarò  alla  testa  della  Francia. 

« Je  monte,  je  monte I » scrisse  alla  principessa  Matilde.  Ora'  era 
in  Parigi. 

Il  giorno  del  suo  arrivo  egli  non  aveva  veduto  danaro  bastante  pei 
pagare  un  biglietto  da  teatro,  affine  di  sentire  a cantare  la  Marseil- 
tatse  da  madamiglla  Rachel;  ora  egli  spediva  già  degli  agenti  pel 
paese,  |>er  farsi  eleggere  nei  dipartimenti  deputato  dell’Assemblea 
nazionale. 

Si  racconta  essere  stata , nel  1848 , al  Monte  di  Pietà  la  preziosa 
collana- di  perle  di  Eugenia  Montijo. 
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I n principe  clic  fu  II  rcpnbhlicauo 
ovvero  I primi  pawnl  «l'un  pretendente  al  trono. 


Parigi  ineggiava  alla  repubblica. 

Luigi  Blanc  lu  nominato  iniuistro  dell’interno  e ordinava  l'organiz- 
zazione del  lavoro;  Lamartine  era  abbastanza  leale  per  poter  dire 
apertamente  essere  cosa  quasi  impossibile  un’organizzazione  efficace; 
ma  diede  agli  operai  il  palazzo  del  Luxcmbourg,  ove  prima  aveva 
fatte  le  sue  sedute  la  Camera  dei  Pari , e nominò  a loro  presidente 
l’operaio  Albert,  un  uomo  che  portava  il  camiciotto,  perché  cosi  gli 
operai  potevano  credere  di  governare  loro  la  Francia. 

Si  istituirono  le  cosidette  officine  nazionali,  nelle  quali  ognuno  do- 
veva trovar,  lavoro  e mercede  fin  quando  ne  abbisognava;  ma  non 
potendosi  addossare  tutto  il  lavoro  e non  arrischiandosi  nemmeno  a 
farlo,  e dovendo  ad  onta  di  ciò  pagar  bene,  gli  operai  abbandonarono 
in  massa  le  loro  officine  e vennero  al  Luxembourg  ; il  numero  primi- 
tivo di  20,000  raddoppiavasi  di  settimana  in  settimana  ed  avendosi 
domandato  allo  Stato  che  organizzasse  il  lavoro  e lo  pagasse  affine 
gli  operai  vivessero  a spese  dell’erario,  quello  capi  che  presto  o tardi 
la  cosa  doveva  riuscire  impossibile 

Frattanto  si  trattava  di  mantenere  l’ordine  e di  consolidare  l’au- 
torità del  governo  provvisorio. 

La  regia  si  trova  da  quindici  giorni  in  potere  della  plebe.  Il  2(>  feb- 
brajo  vi  fu  dato  un  ballo  popolare  e le  orgie  d’allora  erane  continuate. 

Le  Vésucicnncs  avevano  voluto  organizzarsi  in  uu  corpo  armato 

1 Misteri  del  Mondo.  Disp.  M. 
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di  amazzoni.  Causidiére,  il  prefetto  di  Parigi,  cercò  di  mettere  un  freno 
a questi  deliri  la  turba  feroce  minacciò  di  appiccare  il  fuoco  al  pa- 
lazzo, se  non  le  si  pagasse  una  somma  di  danaro;  ma  i tumultuanti 
furono  scacciati  da  una  carica  di  lancieri;  le  Tuglìerie  furono  desti- 
nate ad  un  ricovero  per  gli  operai  vecchi  e storpi. 

I club  andavano  facendo  gli  eccessi  più  insensati  e più  minacciosi. 

II  diritto  d’associazione  veniva  esercitato  a meraviglia;  mentre  il 
governo  mirava  a elezioni  moderate,  nei  club  si  fecevano  sforzi  per  la 
repubblica  rossa. 

« Voi  siete  i veri  deputati  del  jiopolo , e poco  importa  se  accanto 
a voi  esiste  si  o no  un’  altra  assemblea  nazionale.  Quando  era  ancora 
fanciullo,  io  diceva  : l' ordine  sociale  è ingiusto , io  giuro  innanzi  a 
Dio  ed  alla  mia  coscienza  : se  mai  sarò  chiamato  a regolare  le  con- 
dizioni di  questa  società  ingiusta , non  voglio  dimenticare  che  ero 
uno  dei  piu  infelici  ilgli  del  popolo.  Contro  questo  ordine  sociale,  che 
ha  reso  miseri  molti  de*  nostri  fratelli,  ho  fatto  il  giuramento  d’ An- 
nibale. Il  proletariato  rassomiglia  alla  schiavitù.  È vero  che  il  plebi- 
scito restituisce  la  volontà  popolare  ad  una  società,  in  cui  le  circo- 
stanze sono  eguali,  ma  nella  vera  società  questo  non  è il  caso.  Sappiate, 
o fratelli,  che  voi  non  sarete  soltanto  potenti  e ricchi,  ma  re;  peroc- 
ché tutti  gli  uomini  si  rassomigliano,  sono  re  ! (1).  » 

Tali  parole  dovevano  accendere  un  fuoco  divoratore  nei  cuori  di 
quelli  a cui  erano  dirette,  chè  gli  sguardi  degli  operai  erano  rivolti 
con  odio  ed  invidia  verso  quelli  che  erano  privilegiati  dalla  fortuna, 
dalla  nascita  e dai  talenti.  Invano  parlava  la  ragione  che  la  divisione 
di  tutti  i beni  esistenti  non  renderebbe  ricco  nessuno  e che  solo  col 
lavoro  e coll’  attività  si  possa  diventar  ricco.  Di  ciò  la  massa  non  si 
curava,  il  suo  palio  erano  i tesori  della  capitale,  i beni  dei  ricchi,  il 
dominio  sulla  Francia. 

Chi  predica  il  comuniSmo  trova  sempre  le  sue  reclute. 

I prigionieri  politici  liberati , ‘a  cui  non  era  toccata  veruna  parte 
della  preda,  e che  videro  potere,  influenza  e posti  onorevoli  nelle  mani 
di  uomini,  che  solo  avevano  raccolto  quello  che  essi  avevano  semi- 
nato, divennero  nemici  i più  terribili  dei  governo  provvisorio.  Essi 
desideravano  ardentemente  di  strappare  il  potere  dalle  mani  dei  vin- 
citori. perchè  non  volevano  essere  subordinati. 

Essi  formavano  i loro  circoli  e , simili  ai  funghi  dopo  una  pioggia 
calda  d’ estate . crescevano  a vista  d’ occhio  i club , e già  i nomi  di 
essi  : scarlatti,  montagnardi,  beccamorti,  giudici  della  Vehma,  spietati, 
montoni  tosati,  vendicatori,  avoltoi,  allupati,  ere.,  annunciavano  mi- 
naccioso un  sistema  di  rapine  e di  assassinio. 

Chausidièrc,  il  prefetto  di  polizia,  dichiarò  apertamente  aversi  cen- 
ti) Louis  Blm.c. 
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tornila  operai  di  troppo  in  Parigi,  che  formavano  un  club  della  dispe- 
razione, un’  ulcera  che  presto  doveva  far  danno. 

I Bianchi  (legittimisti)  cantavano: 

Liberto  de  inourir  de  faim, 

Égalité  dans  la  misère, 

Et  fraternità  de  Cain, 

C’est  la  Trinité  qu’on  espére  (1). 

Era  ben  da  prevedersi  una  lotta  provocata  dalle  passissime  conse- 
guenze della  rivoluzione  : la  lotta  dei  possidenti  contro  la  plebe , la 
lotta  della  cittadinanza  contro  il  comuniSmo. 

Parigi  correva  intanto  alle  soirces  di  mistress  Hovard. 

II  famoso  Jark-Young  Fit-Roi  aveva  stabilito  la  sua  dimora  nella 
strada  del  Circo,  il.  li,  vicino  all' Eliseo,  e provveduto  di  abiti,  di 
brillanti  e d’ un  equipaggio  miss  Sofia  siccome  socio  di  commercio.  Il 
signor  Fitz-Roi  aveva  arricciati  i favoriti  all’inglese,  faceva  versarci 
e dopo  essersi  data  un’aria  assai  sciocca  si  spacciava  per  un  nobile 
inglese  e veniva  creduto  come  tale. 

Mistress  Howard  adescò  alcuni  baroni  della  borsa,  e più  ancora  dei 
baroni  senza  borsa;  il  pubblico  femminile  delle  sue  serate  era  puro 
repubblicano,  cioè  d’ogni  ceto,  e nei  circoli  furono  fatti  ogni  sorta  di 
giuochi  d’azzardo  e più  di  tutti  il  grand  jeit,  per  fare  un  brutto  tiro 
alla  repubblica  e poi  rendere  felice  la  Feanee  con  un  imperatore. 

I saloni  di  mistress  Howard  erano  splendidamente  illuminati.  Il 
pubblico  virile  portava,  la  maggior  parte,  barbe  incerate,  e consisteva 
in  Pari  paralitici,  in  vecchi  dissoluti,  iu  giovani  avventurieri,  in  ronca 
parrenus  della  repubblica. 

Le  dame  erano  generalmente  d’  una  fama  dubbia.  Il  Demi-Monde 
della  moderna  Babele  si  vantava  di  titoli  accattati  e civettava  colla 
concupiscenza  la  più  frivola  delle  sirene  della  Closerie  de  Lilas,  e 
sembrava  che  la  rivoluzione-  avesse  qui  condotto  sullo  stesso  parquet 
principesse  e loreltes , tanto  stava  sul  grave  una  marchese  di  dubbi 
antenati  e di  dubbi  costumi  accanto  ad  una  lorctte  morbinosa,  petu- 
lante. che  sprezzando  tutte  le  apparenze  si  compiaceva  di  rappresen- 
tare la  libertà  dei  costumi  e della  toeletta. 

Diamanti  veri  e falsi  ornavano  i seni  bianchissimi  delle  bellezze  al- 
tere, i corsari  del  Demi-Monde  civettavano  con  vezzi  scoperti. 

Avviciniamoci  al  gruppo  di  gente  che  circonda  il  principe. 

I>pì  signori  che  empivano  la  piccola  sala  conosciamo  già  Fialin  Per- 
signy  ed  il  signor  di  Morny.  Erano  presenti  però  ancora  degli  altri 
parenti  del  principe.  Vi  era  pel  primo  l' ex-re  di  Vestfalia,  il  signor 
Gerolamo  Bonaparte.  il  più  libertino  ed  il  più  inetto  dei  fratelli  di 
Napoleone  I.  Il  modo  con  cui  reggeva  il  regno  di  Vestfalia  è noto; 

(1)  La  libertà  di  morir  di  fame,  l’eguaglianza  nella  miseria,  li  fratellanza 
nel  segno  di  Caino,  questa  è la  trinità  che  si  spera. 


Digitized  by  Google 


5 60 


I MIS  TERI  DEL  MONDO 


in  nessun  luogo , dice  benissimo  Hàusser , il  Bonapartismo  si  è per- 
messo uno  scherzo  più  frivolo  colle  maniere  rispettabili  tedesche  come 
in  Cassel.  Per  ordine  di  suo  fratello,  egli  fece  il  divorzio  colla  figlia 
ilei  suo  benefattore,  Elisabetta  Patterson,  sposò  una  principessa  wur- 
temberghese  e venne  a Cassel  con  uno  sciame  di  affamati  avventu- 
rieri e di  commedianti,  per  reggere  il  regno  di  Vestfalia;  si  bagnava 
nel  vino  rosso  ovvero  nel  bouilkm,  vendeva  gli  impieghi  e seduceva 
le  donne. 

Ma  avendo  egli  voluto  un  giorno  farla  ila  sovrano  di  Vestfalia  scri- 
vendo a suo  fratello  una  lettera  provocante,  Napoleone  mandò  a Cas- 
sel  il  generale  Rapp  col  seguente  ordine; 

« Il  generale  ltapp,  nostro  aiutante,  farà,  al  suo  arrivo  in  Cassel. 
chiamare  il  comandante  Mùller  del  reggimento  Ussari  Vestfalia,  e gli 
dirà  di  custodire  il  re  Gerolamo  che  sarà  messo  in  arresto  per  qua- 
rantotto ore.  Il  bibliotecario  e segretario  privato  del  re,  Pigault  Le- 
brun,  che  ha  scritta  la  lettera,  che  il  nostro  reale  fratello  ci  ha  man- 
dato, sarà  punito  col  carcere  di  due  mesi,  indi  sotto  forte  e sicura 
scorta  verrà  spedito  in  Francia.  » 

Quest’ordine  fu  letteralmente  eseguito  ; Rapp  non  poteva  abbando- 
nare Cassel  finché  il  re  non  aveva  espiato  la  sua  colpa  e fattagliene  fede. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone , Gerolamo  si  trovò  a brutto  partito, 
dal  quale  si  cavò  nel  seguente  modo  ; sua  figlia  Matilde,  che  era  spo- 
sata al  principe  russo  Demidoff,  diede  a questi  motivo,  di  desiderare 
il  divorzio  (1);  Matilde  aveva  acconsentito,  tosto  che  le  fosse  pagata 
dal  principe  la  pensione  di  300,000  franchi  stabilita  coll’intervenzione 
dell’ imperatore  Nicolò;  ma  Gerolamo  ricusò  il  suo  consenso,  finché 
Matilde  si  dichiarò  pronta  a pagargli  di  questa  pensione  11)0,000  franchi. 

Ad  onta  di  questa  rendita  egli  presto  si  indebitò,  Luigi  Filippo  ne 
ebbe  compassione,  e ritenendolo  pòr  affatto  ini  innocuo , gli  accordò 
nel  1817  il  ritorno  a Parigi  e la  pensione  d’un  generale  di  divisione. 

Oltre  questi  signori  abbiamo  il  figlio  di  Gerolamo,  il  principe  Plon- 
Plon.  chiamato  più  tardi  anche  Creint-Plomb  (paura  del  piombo),  un 
tale  che  era  stato  colonnello  del  Wùrtemberg  e che  ora  sedeva  nel 
club  dei  giacobini  ; Pietro  Bona  parte,  il  figlio  di  Luciano,  che  da  gio- 
vane fu  accusato  d’  aver  ucciso  una  guardia  campestre  papale  e,  nel 
momento  del  suo  arresto , pugnalato  l’ ufficiale  de’  carabinieri  ; con- 
dannato perciò  all'estremo  supplizio,  indi  graziato  ed  esiliato;  inoltre 
Achille  Mnrat.  il  piantatore  della  Georgia,  il  conte  Pepoli,  un  cugino 
di  Luigi  Napoleone,  Leone  Vnleski , j|  figlio  di  Napoleone  I e della 
contessa  pola~ra  Walewska,  il  furioso  Castellane,  il  giurine  di  banco 
Drouin  de  Lhuys.  di  cui  Guizot  aveva  detto:  « l'uomo  vuol  essere 
ministro  e non  è nemmeno  un  buon  commesso  di  banco;  » finalmente 

(1)  Confronti;  I.l'iuitsciw.  Memorie  seerete  di  Luigi  Xapoteone. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO 


507 


parecchi  altri  signori,  tra  i quali  un  certo  Giovanni  Le  Roy,  che  più 
tardi  s'acquistò  il  nome  e titolo  di  Maresciallo  Saint-Arnaud. 

Egli  aveva  fatto  gran  esempio  di  vite  umane  nell’  Africa  e riportato 
vittorie  francesi  mediante  gli  orrori  della  devastazione.  liinglake  scrive 
« essere  egli  stato  un  flagello  tanto  terribile  degli  infelici  arabi,  che 
la  sua  truppa  fu  chiamata  la  colonna  infernale  ; » fu  egli  che  fece 
morire  di  fame  in  una  caverna  un’intera  tribù  , 50D  uomini  fuggiaschi, 
e come  Pelissier  fece  morir  soffocati  50!»  Arabi , insieme  ai  loro  l»e- 
stiami. 

Accanto  a questi  signori  sedeva  un  uomo  che  fin  qui  si  era  fatto  un 
nome  col  danaro  per  avere  istituiti  i primi  treni  di  piacere  egli  chia- 
masi Mirés. 

Erano  questi  i signori  che  discutevano  sul  ben  essere  della  Fran- 
cia. Non  appena  un  banchiere  si  presentò , fu  accolto  con  acclama- 
zioni. Tutto  era  provvisoriamente  rappresentato  in  questo  circolo,  ec- 
cettuato solo  il  ner pus  veruni,  il  capitale! 

Le  teste  calde  consigliavano  il  principe  a mettersi  a capo  della  re- 
pubblica e dichiarare  la  guerra  al  governo  provvisorio  : ma  Luigi  Na- 
poleone dimostrò  loro  con  sicurezza  persuasiva,  come  ciò  lo  priverebbe 
di  tanta  popolarità,  e come  non  poteva  ripromettersi  un  successo  fe- 
lice da  buon  repubblicano,  e desiderava  piuttosto  ritornare  ueH'esilio 
ed  attendere,  finché  il  popolo  sentisse  il  bisogno  d'  un’  altra  direzione 
del  governo.  Il  banchiere  gridò  il  suo  braco  e da  questo  momento 
divenne  lamapartista. 

Per  non  tediare  il  lettore,  gli  risparmiamo  la  relazione  delle  deli- 
berazioni , e solo  mostriamo  col  corso  degli  avvenimenti',  come  bene 
il  principe  avesse  speculato,  allorché  prese  la  via  di  apparente  rinun- 
zia e non  operò  che  per  mezzo  de’. suoi  agenti. 

Il  programma  del  principe  era  il  seguente  : molestare  il  governo 
provvisorio  e la  borghesia  coll’  eccitare  il  malcontento  fra  gli  operai, 
appoggiare  l'agitazione  della  Polonia  per  preparare  conflitti  al  go- 
verno, ottenere  l’elezione  del  principe  a deputato,  annullare  il  de- 
creto d’esilio  contro  i Napoleonidi. 

Mentre  i suoi  agenti  si  agitavano  per  l’ elezione  nell'  Assemblea  na- 
zionale, egli  ritornò  a Londra,  ma,  come  prima,  sollecitò  il  ritorno. 
A tale  scopo  egli  scrisse  la  seguente  lettera  al  governo  provvisorio: 

Signori , 

« Avendo  il  popolo  di  Parigi  distrutto  col  suo  eroismo  le  ultime 
vestigia  dell’invasione  straniera  del  1813,  accorro  dall’ esiglio  affine 
di  schierarmi  sotto  la  bandiera  della  Repubblica  testé  proclamata. 

« Senz’  altra  ambizione  che  quella  di  servire  il  mio  paese,  mi  fo  ad 
annunziare  il  mio  arrivo  ai  membri  del  governo  provvisorio,  assicu- 


Digitized  by  Google 


I MISTERI  DEI.  MONDO 


"'IH 


randoli  della  mia  devozione  alla  causa  che  rappresentano,  non  meno 
che  della  mia  simpatia  per  le  loro  persone 

« Ricevete,  signori,  1'  assicurazione  di  questi  sentimenti. 

« Napoleone  Luigi  Bonapabte  ». 

« Monsignore!  dicevasi  nella  risjiosla  ilei  governo;  la  situazione 
della  Francia  obbliga  in  questo  momento  ogni  concittadino,  a coope- 
rare alla  ristau razione  della  tranquillità.  Voi,  principe,  soddisferete  a 
quest' obbligo  colla  vostra  assenza,  lino  a che  le  passioni  si  saranno 
calmate  e consolidate  le  circostanze  ». 

* Signori,  cosi  egli  scriveva  nella  sua  lettera  di  congedo,  dopo  tren- 
t' anni  di  esilio  e di  persecuzione,  come  in  conseguenza  dei  principi! 
della  Libertà , Ejuwjlàmza.  Fratellanza,  che  sono  il  motto  della  re- 
pubblica da  voi  proclamata,  io  credeva  di  avere  ottenuto  il  diritto  di 
trovare  un  asilo  sul  suolo  della  mia  patria.  Voi  per  altro  siete  del 
parere  che  la  presenza  in  Parigi  possa  dar  occasione  a turbolenze. 
Ebbene.  io  abbandonerò  di  nuovo  la  Francia:  e spero,  o signori,  che 
<la  questo  sacrillzio,  che  faccio  per  il  bene  della  mia  patria,  ricono- 
scerete la  purezza  delle  mie  intenzioni  e del  mio  patriotismo  ». 

Si  encomiò  in  tutti  i giornali  la  virtù  repubblicana  del  principe , 
che  s'esiliava  da  sè  stesso,  e si  schernì  il  governo  provvisorio  che  aveva 
paura  d’un  uomo! 

Le  elezioni  ebbero  luogo  il  23  aprile  in  tuttala  Francia.  Il  principe 
fu  eletto,  ma  non  comparve. 

— La  condotta  del  principe  è molto  prudente , disse  il  banchiere. 
Se  ora  venisse  a Parigi,  egli  diventerebbe  la  vittima  il’  una  posizione 
falsa.  Egli  non  ista  bene  insieme  alle  lotte  che  ben  presto  dovranno 
succedere. 

Erano  necessarie  delle  elezioni  suppletorie  e di  nuovo  si  lavorava 
per  lui , ma  in  pari  tempo  fu  anche  messo  in  moto  l'esercito  della 
rivoluzione,  gli  Olierai. 

Si  spedivano  pel  paese  legioni  di  emissari , che  vendevano  il  suo 
ritratto,  suonatori  di  ghironde  cantavano  canzoni  che  celebravano  l’e- 
roe di  Strasburgo,  e di  Uoulogne , 1’  uomo  del  popolo  che  propagava 
la  voce  di  voler  donare  ai  soldati  un  milione,  e fece  per  la  sua  ele- 
zione il  boa  mot:  Francois,  voulez-vons  un  boti  t Choisissez  Nipotéon  ! 

11  13  maggio  si  riunirono  tutti  i clubs  rossi  e si  formò  un  corteg- 
gio di  circa  100,()(X)  uomini,  per  rimettere  all’assemblea  nazionale  una 
petizione  in  favore  della  Polonia. 

Caussidière,  il  prefetto  di  polizia,  era  per  caso  ammalato  ed  era 
portato  in  generale  più  per  Luigi  Blanc  che  per  Lamartine.  Non  fu  an- 
cora chiarito  se  egli  agiva  cosi  a disegno  o meno;  in  ogni  caso  egli 
ha  la  colpa  d’aver  trascurato  il  suo  dovere  e di  non  aver  preso  ve- 
runa misura  per  la  difesa  dell'assemblea  nazionale. 
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Anche  il  generale  Gourtrais , comandante  della  guardia  nazionale  . 
mancò  per  essersi  trovato  all’  assemblea  nazionale,  separato  dalle  sue 
truppe,  allorché  la  lolla  invase  la  sala  ed  accerchiò  l’ assemblea.  Di 
nuovo  il  popolo  sfondò  tutte  le  porte,  riempi  la  sala  dell’  assemblea, 
s’ impossessò  della  ringhiera , minacciò  il  presidente  e proclamò  un 
altro  governo  provvisorio. 

Esso  fu  il  vincitore,  ma  strano  a dirsi,  non  approfittò  della  vitto- 
ria. Diede  tempo  agli  avversari  sbigottiti  di  riaversi , di  dare  ordini 
al  di  fuori  e di  sfuggire  in  mezzo  alla  calca.  Ma  tutt*  ad  un  tratto  si 
sentì  battere  la  generale.  La  guardia  nazionale  si  raccolse,  comparve, 
sbaragliò  la  folla.  Per  questa  volta  ancora  la  repubblica  fu  salva,  ov- 
vero ne  fu  prolungata  per  qualche  tempo  la  vita. 

Ma  per  quanto  tutti  questi  avvenimenti  si  mostrassero  enigmatici, 
pure  piu  sorprendente  era  il  grido  che  da  molte  parti  si  sentiva:  Vice 
l’ Et»  pernii'  ! 

Erano  stati  gli  agenti  del  principe  che  avevano  provocato  la  som- 
mossa ovvero  adoperavasi  questo  motto  per  alienare  le  truppe  al 
governo  ? 

Il  numero  degli  operai  pagati  dal  governo  erehbe  smisuratamente. 
Essi  erano  armati  e scompartiti  in  brigate  ; formavano  un  esercito 
pericoloso,  più  disposto  a rivoluzionare  che  a lavorare. 

Da  tutte  le  parti  della  Francia  sorsero  lagnanze  contro  le  pertur- 
bazioni degli  operai,  le  estorsioni  e le  distruzioni  di  fabbriche.  Spesso 
ottennero  colla  forza  dalle  autorità  il  pagamento  della  mercede.  Essi 
volevano  un  aumento  di  paga  ma  mancava  lo  spaccio,  il  commercio 
languiva  ed  i fondi  erano  assai  ribassati. 

Il  governo  provvisorio  però  stava  sulle  mosse  ; cominciò  a formare 
dei  corpi  di  truppa,  per  combattere  gli  operai,  e prima  di  tutto  ebbe 
cura  dell’  organizzazione  e dell’ aumento  della  guardia  mobile,  milizia 
cittadina  di  nuovo  formata,  e dalla  quale  si  era  in  diritto  di  sperare 
il  meglio  (1). 

Ciò  che  in  Parigi  singolarmente  mi  sorprese , riguardo  a questa 
guardia  mobile,  fu  la  gran  quantità  di  truppe  di  nuovo  improvvisate. 
Le  guardie  mobili,  e repubblicane  e della  marina,  i montagnardi,  ecc.. 
mi  erano  tutte  incognite.  Esse  devono  la  loro  origine  alla  necessità 
in  cui  il  governo  si  trovava  ancora  nel  febbrajo , di  approfittare  de- 
gli elementi  dell'ordine  per  la  repristinazione  dell'ordine  stesso.  Ri- 
guardo all  i più  importante  di  queste  parti  di  truppe,  la  guardia  mo- 
bile. che  benissimo  può  contare  circa  20,000  uomini,  sembra  sia  riu- 
scita abbastanza  bene.  I biricchini  di  piazza  (gamins  de  Pai'is)  . che 
pèr  amore  del  soldo  elevato  ed  anche  pel  sentimento  militare  ad  essi 
proprio,  si  presentano  a frotte,  sono  stati  ammaestrati  da  sotto-ufficiali 
dell’ armata  in  un  tempo  notabilmente  breve. 

(1)  Menzel,  Opt.cit. 
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Non  sono  ancora  tutti  vestiti  e già  manovrano  da  vecchi  soldati.  La 
vista  d’ un  distaccamento  di  guardia  mobile,  colle  divise  accanto  alle 
Mouse,  i keppi  vicino  alle  berrette,  pertiche  d' uomini  presso  a nane- 
relli,  non  ispira  veruna  fiducia.  Il  pregiudizio  però  sparisce,  tosto  che 
si  vede  la  gente  all* opera.  Allora  si  spiega  benissimo  il  detto,  essere 
il  francese  un  soldato  nato.  È degno  di  essere  notato  che  la  guardia 
mobile,  composta  dalla  feccia  della  società , formata  la  più  parte  da 
giovanotti  senza  educazione  e senza  tetto , è perfettamente  discipli- 
nata e che  il  militar  e polnl  d'honneur  è penetrato  assai  nelle  sue  file. 

Il  cittadino-  di  Parigi , che  ne  apprezza  perfettamente  l’ educazione 
tanto  rapida  e tanto  favorevole,  pone  una  grande  speranza  nella  guar- 
dia mobile  pel  caso  d*  una  sommossa  (1). 

Mentre  il  governo  era  pronto  alla  lotta,  ebbero  luogo  le  elezioni 
supplementarie  e questa  volta  gli  agenti  del  principe  ottennero  un 
successo  [iiù  splendido  della  prima. 

« In  questo  punto,  si  scrisse  al  principe,  furono  proclamate  le  ele- 
zioni all’assemblea  nazionale.  Mi  congratulo  con  voi,  principe,  poiché 
siete  eletto  a rappresentante  del  popolo  nel  dipartimento  della  Senna. 
Si  riguarda  la  vostra  elezione  sicqpme  una  dimostrazione  del  prole- 
tariato contro  la  horghesia.  È tutt'  uno.  Anfche  il  signor  de  Walewski 
è stato  eletto  in  Parigi.  In  Corsica  hanno  vinto  vostro  zio , il  prin- 
cipe Gerolamo  e vostro  cugino , il  principe  Napoleone  ; nel  diparti" 
mento  Lot  è stato  eletto  il  principe  Luciano  Murat  ». 

Luigi  Napoleone  fu  soddisfatto  di  questa  notizia , ma  era  risoluto 
di  starsene  lontano  e di  farsi  un’  altra  volta  chiamare  dal  governo 
provvisorio. 

« Il  momento,  scriveva  egli,  in  cui  alla  classe  agiata  sarà  beneviso 
un  uomo,  che  posssiede  l’energia  di  finirla  colle  condizioni  dominanti, 
non  può,  se  l’ apparenza  non  m’ inganna,  essere  lontano.  La  Commis- 
sione esecutiva  e l’assemblea  nazionale  sono  le  braccia  della  repub- 
blica , ma  dove  è la  lesta  t La  borghesia  esige  il  prostramento  dei 
rossi,  i rossi  esigono  colle  sollevazioni  di  operai  e con  tetre  minacce 
il  comuniSmo  ». 

Contro  chi  ha  da  volgersi  questo  povero  tribolato  governo  provvi- 
sorio? In  fine  non  gli  sarà  dato  pace  nè  tregua  ed  allora,  principe, 
spetterà  a voi  il  liberare  la  Francia  ! 

Di  grande  importanza  pel  principe  era  il  dibattimento  nell’  assem- 
blea nazionale  sul  decreto  che  esiliava  la  famiglia  Orléans  dal  suolo 
francese.  Walewski  ne  parlò  in  favore,  dimostrando  a quanti  pericoli 
si  sia  esposto  per  questi  pretendenti.  Gli  fu  risposto:  « Non  potersi 
emanare  un  tale  decreto  /biche  ancora  i Honaparte  si  irallenecarto 
provvisoriamente  in  Francia,  ad  onta  che  anche  contro  di  essi  sus- 
sistessero dei  decreti  di  esilio.  » A tali  parole  si  levò  il  principe  Na- 

0)  Oeliaer,  Opt.  e:t. 
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poleone  Gerolamo  e risposo  arditamente  non  trovarsi  lui  e suo  zio 
provvisoriamente  in  Francia,  ma  essere  cittadini  francesi  , e avere 
l’ assemblea  approvato  questo  loro  diritto  di’  essi  non  si  lascierebbero 
più  strappare. 


Ma  i tumultuami  fu  rullo  scacciati  da  una  carica  di  l.socit-ri. 

Cup.  L. 

1/ esilio  dèi  Borboni  e deirli  Orléans  fu  pronunciato,  ma  Litici  Na- 
poleone era  stato  eletto  ! Nessuno  comprese  come  i partiti  opposti  si 
sieno  collegati  riguardo  a questo  candidato.  È vero  che  qualche  volta 
nei  tumulti  si  sentiva  il  grido:  rive  l'empereur,  rive  Napolèon ! ma 
nessuno  poteva  attribuire  una  qualche  importanza  a queste  dimostra- 
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zioni  di  singoli  individui.  Tanto  più  tosa  era  la  curiosità  di  sapere 
se  il  repubblicano  Napoleone  ora  occuperebbe  il  suo  posto  nell’  As- 
semblea. All’  apertura  della  sessione  il  principe  Napoleone  Gerolamo 
sali  la  tribuna , protestò  dapprima  contro  i sospetti  che  furono  fatti 
sul  proposito  di  suo  cugino  e dichiarò  che  certi  partiti  non  avevano 
che  abusato  del  nome  del  principe.  Egli  domandava  che  si  annullasse 
il  decreto  di  proscrizione  e la  dichiarazione  del  governo,  perchè  esso 
tinora  aveva  indugiato. 

Il  ministero  dichiarò  colla  massima  trau<|uillità . che  prendeva  le 
misure  necessarie  alla  quiete  ed  alla  prosperità  della  repubblica  ; ma 
in  questo  punto  si  sente  al  di  fuori  lo  strepitare  dei  tamburi  e nella 
sala  penetra  la  voce  che  la  guardia  nazionale  vuole  per  forza  intro- 
durre il  principe  nella  camera  dei  deputati. 

Si  presenta  Lamartine. 

« — Signori,  esclama,  è avvenuto  un  caso  disgraziato.  Mentre  noi 
qui  ci  occupavamo  «Iella  ripristinazione  dell’ordine,  di  fuori  furono  ti- 
rati vari  colpi  di  fucile,  e ciò  avvenne  al  grido:  « Viva  l’imperatore 
Napoleone!  » Questo  è la  prima  goccia  di  sangue  che  ha  macchiata  la 
nostra  rivoluzione.  Ed  il  sangue,  che  qui  fu  versato,  non  scorreva  per 
la  libertà,  ma  pel  fanatismo  militare  ». 

« Noi  deploriamo  con  voi  il  triste  accidente,  ma  non  si  deve  accu- 
sar noi  di  non  aver  sorvegliato.  Già  prima  dell’ odierna  sessione  noi 
abbiamo  preparata  una  dichiarazione,  die  per  tutti  (questi  avvenimenti, 
dobbiamo  presentarvi  subito.  Essa  dice  che . ad  onta  dell’  eccezione 
che  l’assemblea  nazionale  aveva  fatto  della  legge  di  proscrizione  con- 
tro la  famiglia  Bonaparte.  quest’eccezione,  siccome  puramente  perso- 
nale, non  può  renine  applicato  a Litigi  Napoleone  Bonaparte.  La 
legge  di  proscrizione  contro  di  lui  rimane  perciò  in  vigore  finché  l'as- 
semblea avrà  deciso  diversamente  ». 

Mentre  Lamartine  parlava,  al  di  fuori  fu  smerlata  la  folla  e si  venne 
a scoprire,  che  non  solo  non  era  presente  il  principe,  ma  che  per  di 
più  non  trovavasi  nemmeno  sul  suolo  francese.  Si  rideva  della  paura 
del  governo  e si  prestava  fede  alle  parole  di  Najmleone  Gerolamo, 
che  i repubblicani  cioè  avevano  abusato  dpi  nome  di  suo  cugino.  Giu- 
lio Favre  dichiarò  il  giorno  seguente  nell’ assemblea,  essere  avvenuta 
legalmente  1'  elezione  del  principe . dover  egli  perciò  proporre  1’  am- 
missione del  deputato  eletto  jier  Charleville.  Non  avere  verun  diritto 
Lamartine  ili  annullare,  a motivo  <l'  un  erre  sso  di  strada,  un'elezione 
legale,  ed  offendere  l’esclusione  de!  priiieipe  i sentimenti  della  na- 
zione, mostrando  a«l  essa  come  la  repubblica  abbia  paura  d*  un  uomo, 
ed  essere  infine  tutto  questo  indegno  del  governo. 

A .lules  Favre  s’oppose  Bnohez.  dichiarando  non  essere  cittadino 
l'eletto,  ma  un  principe  pretendente  die  avrebbe  dato  occasione  a 
nuovi  disordinò 
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« — Se  oggi,  diss’  egli,  contro  la  legge  di  proscrizione,  si  lascia  pas- 
sare il  principe  Napoleone,  nelle  prossime  elezioni  si  presenterà  il 
principe  .Tonville.  Indi  verrà  il  duca  di  Bordeaux  e cosi  un  preten- 
dente dojK)  l'altro  ridurrà  a nulla  legge  di  proscrizione  ». 

Luigi  Blanc  votò  i>er  l’ ammissione  del  principe. 

« — Lasciateci  vedere  i pretendenti,  esclamò,  e jk»ì  li  impareremo 
a stimare  secondo  il  loro  valore.  Lo  zio  di  questo  principe  disse:  « La 
repubblica  somiglia  al  sole.  Lasciamo  avvicinarsi  il  nipote  dell’impe- 
ratore al  sole  della  nostra  repubblica.  Sono  persuaso  che  i suoi  raggi 
lo  uccideranno?  » 

Dopo  che  altri  ancora  ebbero  parlato  prò  e contro  (uno  aveva  per- 
iino minacciato  una  sollevazione),  prese  la  parola  Ledru-Kollin. 

« — Esiste  una  legge , disse , che  esclude  il  principe  Luigi  Napo- 
leone dal  suolo  francese.  Il  governo  ha  dichiarato  di  voler  far  uso  di 
questa  legge  |>el  bene  pubblico  finché  l' assemblea  nazionale  avrà  di- 
sposto diversamente.  Dal  canto  mio  assicuro  che  la  repubblica  è mi- 
nacciata d’ un  grande  pericolo  ; e che  quand'  anche  fosse  forte  abba- 
• stanza  per  resistere  ad  un  pretendente,  è pur  dovere  del  governo  di 
im|»edire , con  una  misura  preventiva  , che  nemmeno  una  goccia  di 
sangue  venga  sparsa  per  questa  causa.  Vi  domando,  signori:  Luigi 
Napoleone,  si  è egli  mai  pronunciato  anche  una  sola  volta  in  favore 
della  repubblica?  Non  si  appella  egli,  al  contrario,  in  ogni  occasione 
alle  sue  pretese  fondate  sul  suo  diritto  di  a uccessionrt  Ebbene!  A 
fronte  di  questa  posizione  di  Luigi  Napoleone,  l' assemblea  faccia  ciò 
che  le  sembra  più  saggio.  Ma  vi  avverto , signori , che  se  voi  vi  de- 
cidete per  1'  ammissione  di  Luigi  Napoleone,  ben  presto  vari  tumulti 
di  strada  costringeranno  la  repubblica  a prendere  per  presidente  il 
principe  ». 

Queste  ultime  parole  produssero  una  grande  indignazione  e rag- 
giunsero il  contrario  dello  scopo  a cui  si  aveva  mirato,  cioè,  l’ am- 
missione del  principe  fu  accettata  per  maggioranza  di  voti,  e la  no- 
tizia fu  dagli  .agenti  del  principe  subito  divulgata  per  le  strade  col 
grido  : V(pe  Napoìéou. 

Un  agente  del  principe  fece  stampare . in  più  di  mille  esemplari , 
. alcuni  proclami  di  ringraziamento  agli  elettori,  ed  un  altro  scrisse  al 
presidente:  « Se  voi  non  farete  la  lettura  aU'assemblea  del  ringrazia- 
mento del  principe  Luigi  Napoleone  a'  suoi  elettori . io  vi  dichiarerò 
traditore  della  patria.  » Quest’  uomo  fu  arrestato  c condotto  in  un 
manicomio. 

Una  gran  quantità  di  ufficiali  superiori,  che  furono  licenziati,  erano 
gli  agenti  del  principe , e formaronsi  diversi  giornali  che  parteggia- 
vano per  lui  e lavoravano  pel  suo  interesse. 

Si  cominciava  già  a distribuire  con  maggior  coraggio  piccole  aquile 
di  bronzo  fra  i vecchi  invalidi,  nell’  armata  e fra  gli  operai,  ed  il  go- 
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verno  provvisorio  si  contentava  ili  fare  perquisizioni  nelle  case  dei 
sospetti  di  bonapartismo. 

Luigi  Napoleone  era  però  tanto  prudente  da  ricusare  un’  altra  volta 
l'elezione,  sapendo  che  con  ciò  egli  distruggeva  1’ ultimo  dubbio  sulla 
onoratezza  delle  sue  intenzioni  e che  d’ altra  parte  il  governo  prov- 
visorio si  rendeva  ancora  più  odiato,  prima  che  la  necessità  d’un  sal- 
vatore dell’ordine  si  avvalorasse. 

Il  principe  scrisse  al  presidente  della  repubblica  il  14  giugno  1848: 

« Signor  presidente  ! Era  sul  punto  di  portarmi  al  mio  posto,  quando 
seppi  che  la  mia  elezione  cagionò  deplorabili  eccessi.  Non  ho  cercato 
l'onor  di  diventare  rappresentante  del  popolo,  perocché  mi  era  noto 
l’ ingiusto  sospetto  che  mi  perseguita.  Se  il  popolo  m*  impone  «lei  do- 
veri io  saprò  compierli , ma  non  soffrirò  che  si  suppongano  in 
me  mire,  che  non  nutro.  Il  mio  nome  è un  simbolo  dell'  ordine,  della 
nazionalità  e della  gloria  e mi  riuscirebbe  assai  doloroso,  se  il  ve- 
dessi servir  di  mantello  per  aumentare  lo  scompiglio  e lo  strazio  della 
patria!  per  evitare  una  tale  disgrazia  io  rimarrei  più  volontieri  in 
esilio;  per  la  felicità  della  Francia  sono  pronto  ad  ogni  sacrifizio.  • . 

Luigi  Napoleone.  » 

Sentendo  però  essere  questa  lettera  riguardata  come  una  dichiara- 
zione di  guerra  contro  la  repubblica,  egli  scrisse  alcuni  giorni  più 
tardi  (24  giugno)  : 

Signor  presidente! 

« Io  andava  superbo  d’essere  stato  eletto  deputato  in  Parigi  ed  in 
tre  altri  dipartimenti.  Ciò  a'  miei  occhi  era  bastante  compenso  per 
trent’  anni  di  esilio  e sei  anni  di  prigione.  Ma  il  sospetto  offensico , 
che  la  mia  elezione  ha  provocato,  i disordini  che  ne  derivarono,  il 
contegno  ostile  della  Commissione  esecutiva,  m’impongono  il  dovere 
di  ricusare  un  onore,  che  viene  riguardato  siccome  carpito  da  intri- 
ghi. Io  desidero  l' ordine  e la  conservazione  d'  una  repubblica  saggia, 
grande  ed  intelligente.  Ma  siccome,  senza  volerlo,  io  favorisco  il  di- 
sordine, cosi  vi  rimetto,  non  senza  profondo  rincrescimento,  la  mia 
■dimissione. 

« Come  sparo,  l’ordine  sarà  presto  ristabilito  ed  allora  mi  sarà 
permesso  di  ritornare  siccome  il  più  semplice  dei  cittadini  in  Francia  ». 

Cavaignac  aveva  osservato  che  il  principe , nelle  sue  lettere  ante- 
cedenti, non  aveva  mai  nominata  la  parola  Repubblica,  ora  essa  era 
pronunciata,  e noi  vedremo  in  quale  modo  il  principe  più  tardi  si 
sacri  fico  per  essa  (1). 

(1)  Pitawull,  Op  cit. 
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1‘itne  o morte! 


La  fatai  crisi,  da  tutti  in  gran  tremore  aspettata  stava  per  scop- 
piare. 

Il  governo  aveva  già  speso  14  milioni  per  le  officine  nazionali,  af- 
llne  d' impedire  agli  operai,  in  comune  colla  plebe  avida  di  saccheggi, 
di  sollevarsi. 

Ciò  poteva  tanto  meno  durare,  in  quanto  che,  da  una  parte  le  im- 
poste sul  commercio  divenivano  un  balzello  insopportabile  per  la  na- 
zione, dall'altra  gli  operai  della  provincia  si  rovesciarono  nella  ca- 
pitale, per  vivere  a spese  dello  Stato;  e questa  potenza  pericolosa  sem- 
pre più  acquistava  forza. 

Si  determinò  il  22  giugno  di  licenziare  7000  operai,  siccome  inser- 
vibili e di  far  deporre  le  armi  a tutti  coloro  che  non  facessero  parte 
della  guardia  nazionale. 

Cotesta  risoluzione  non  era  un  segreto.  Molto  tempo  prima  che  fosse 
suscitato , l' intenzione  del  governo  era  nota  agli  operai , i quali  in 
unione  ai  club  si  erano  preparati  a prevenirla,  o piuttosto  il  partito 
dei  rossi  aveva  istigato  gli  operai  a sfidare  il  governo  e a morir  an- 
che di  fame  per  combattere  in  prò  della  repubblica  rossa. 

— Lasciate  che  vi  si  mandi  nelle  provincie , si  disse  loro,  voi  là 
verrete  trattati  da  vagabondi,  da  malfattori:  la  ricca  cittadinanza 
vuol  trarre  profitto  della  vittoria  che  voi  avete  riportata , col  vostro 
sangue,  sul  regno  del  Luglio. 

Le  officine  nazionali  fornivano  alla  rivoluzione,  come  abbiamo  detto, 
un  esercito  ben  organizzato.  Ogni  undici  uomini  formavano  una  banda 
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che  si  sceglieva  il  suo  capo,  cinque  di  tali  bande  formavano  una  bri- 
gata, quattro  brigate  un  distaccamento  sotto  gli  ordini  d' un  luogo- 
tenente,  quattro  distaccamenti  formavano  una  compagnia,  tre  compa- 
gnie una  divisione. 

Per  passare  in  rivista  quest'arma  rivoluzionaria,  scrive  la  cronaca 
del  1818,  e per  esercitare  le  forze  della  stessa,  ebbero  luogo,  nei  primi 
del  mese  di  giugno,  dei  disordini  alla  porta  Saint-Martin  e Saint-I)enisi 
che  nelle  ultime  sere  avanti  la  tentata  rivoluzione  presero  un  aspetto 
as>ai  minaccioso,  e che  poterono  ben  servire  al  governo  siccome  esem- 
pio per  1’  avvenire. 

I/altronde  l'opinione,  che  lasse  inevitabile  uno  scioglimento  vio- 
lente dei  rapporti  troppo  tesi  nella  capitale,  era  da  lungo  tempo  dif- 
fusa nella  popolazione.  Il  governo  doveva  adunque  esservi  preparato 
e la  colpa  era  tutta  sua,  se  le  forze  della  ribellione  s' ingrossavano. 

I capi  della  sommossa  nulla  trascurarono  per  condurre  a (ine  il  loro 
disegno.  Depositi  segreti  di  armi  e munizione  si  trovavano  in  tutti  i 
punti  della  città  e le  disposizioni  avevano  per  base  un  piano  comple- 
tamente elaborato , e si  aveva  anche  cavato  profitto  della  carta  mi- 
litare a Parigi  : s’ erano  fatti  i preparativi  per  delle  nuove  barricate, 
e i lavoranti  erano  già  pronti. 

II  22  giugno,  da  dieci  a dodicimila  operai  delle  officine  nazionali, 
con  bandiere  spiegate  e cantando  la  Marsigliese  andarono  dal  Jar- 
4 fin  des  planies  alla  volta  del  Luxemburg,  per  esporre  al  comitato 
le  loro  lagnanze;  l' oratore  però  dichiarò  che  anche  senza  di  esso  po- 
tevasi  procurare  protezione,  e disse  poi  agli  operai  aver  fatto  una  gran 
menzogna  il  signor  Marie,  presidente  del  comitato,  chiamando  schiavi 
gli  operai 

I.a  menzogna  trova  sempre  credenza.  1-’  impressione  era  terribile. 

« Abbasso  Marie  ! Abbasso  l’ assemblea  nazionale  ! urlò  la  massa. 
Noi  non  vogliamo  andare  nelle  provincie  per  essere  trattati  da  schiavi  ! » 

Si  concertò  di  tenere  una  riunione  di  operai  sulla  piazza  del  Pan- 
theon, ma  questa  era  già  occupata  militarmente. 

L'affluir  di  popolo  alla  volta  del  palazzo  municipale  era  così  straor- 
dinario, che  le  truppe  non  potevano  arrestarlo , ed  improvvisamente 
tutti  i veicoli  sparirono,  le  botteghe  furono  chiuse  ed  al  grido  : « Ope- 
rai di  Parigi,  noi  non  lasciamo  Parigi  ! abbasso  Lamartine  ! abbasso 
Marie!  » la  plebe  avanzatasi  a spintoni  alla  volta  del  Luxembourg. 

Qui  il  torrente  della  moltitudine  rivoluzionaria  trovò  tutti  gli  ac- 
cessi occupati  ila  una  riguardevole  forza  militare . che  fredda,  calma 
e del  pari  inaccessibile  alle  promesse  come  alle  offese,  respingeva  la 
calca. 

Una  cosa  simile  avveniva  alla  folla  davanti  al  palazzo  dell'  assem- 
blea nazionale,  a cui  si  permise  solo  di  rimettere  una  petizione. 

Il  governo  non  trascurò  di  occupare  durante  la  notte  tutte  le  uscite 
in  modo  che  la  forza  della  sollevazione  venisse  rotta  nel  bel  principio. 
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I capi  della  sommossa  risolvettero  rii  non  tentare  la  lotta  nelle  vie 
larghe  e nei  quartieri  spaziosi , ma  di  concentrare  tutte  le  forze  nel 
quartiere  popolato  orientale,  il  di  cui  labirinto  di  muri  e stradurole 
è un  mezzo  alla  difesa.  In  questo  quartiere  vi  erano  il  palazzo  mu- 
nicipale e la  prefettura  di  polizia,  ediflzii  che  in  tutte  le  rivoluzioni 
avevano  rappresentato  una  parte  importante. 

li  palazzo  municipale  era  sempre  stato  la  sede  della  forza  rivolu- 
zionaria, esso  diventò  il  punto  di  mira  delle  operazioni,  e da  qui  la 
sommossa  poteva  estendersi  lungo  i qual*  lino  al  palazzo  dell'assem- 
blea nazionale. 

Quattro  grosse  colonne  erano  destinate  a marciare  da  diverse  parti 
sopra  il  palazzo  municipale,  per  sbarrare  e barricare  le  strade  late- 
rali. per  essere  difesi  da  un  assalto  di  lianco. 

La  costruzione  di  queste  barricate,  incominciò  al  23  giugno. 

Sulle  barricate  sventolavano  bandiere  rosse  col  motto  laconico  : 
« Pane  o morte  ». 

Gli  ufficiali  degli  operai  erano  i brigadieri  delle  oflicine  nazionali 
riconoscibili  per  un  berretto  blett  col  nastro  d’ oro. 

Le  barricate  erano  costrutte  maestrevolmente,  non  più  fatte  di  ter- 
rapieni, ma  sotterrate  nella  terra,  un  piano  di  quadrelli,  sui  quali 
rimbalzavano  le  palle  più  grosse,  al  di  sopra  veicoli,  botti,  ecc., 'am- 
mucchiati all’  altezza  d’  una  casa,  di  dietro  appoggiate  sopra  un  grosso 
ammassamento  di  ciottoli.  Questo  barricate  erano  non  più  costrutte 
davanti,  sibbene  in  fondo  alle  vie  per  tirare  lungo  tutta  la  via  dalle 
case  sopra  i soldati,  se  questi  avessero  voluto  dar  1’  assalto. 

•Onesta  volta  dovea  prendersi  casa  per  rasa  affine  di  riuscire  alle 
barricate. 

La  guardia  nazionale  si  mise  di  mal  umore  sotto  l’arme.  Essa  do- 
mandava l’abolizione  del  potere  esecutivo,  che  da  settimane  metteva 
tutti  in  all’  arme. 

Nulla  di  meno  fu  da  due  legioni  presa  d’assalto  la  barricata  alla 
porta  Saint-Denis.  La  lotta  costò  molte  vittime  e non  ebbe  per  risul- 
tato che  un  ingrossamento  di  popolo. 

Per  ogni  dove  sorsero  nuove  barricate,  dappertutto  fu  combattuto 
con  ferocia , una  barricata  non  cadde  che  al  quinto  assalto  e si  vi- 
dero disertori  in  divisa  combattere  fra  i rivoltosi. 

II  primo  giorno  della  lotta  era  passato  senza  una  decisione.  I sin- 
goli successi  delle  truppe  andarono  perduti  di  nuovo  durante  la  notte: 
una  nuvola  elettrica,  che  pesante  e fosca  si  librava  sulla  città,  tor- 
mentava gli  animi  tanto  più  . in  quanto  che  la  direziono  del  movi- 
mento usciva  da  mani  nascoste  e nessuno  sguardo  poteva  penetrare 
il  velo  misterioso,  che  era  steso  sulla  sanguinosa  intrapresa.  Ma  si 
sapeva  tanto  che  la  lotta  minacciava  completa  rovina  alla  società  ci- 
vile, che  anarchia,  rapina,  assassinio  e saccheggio  erano  lo  scopo  finale 
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d’ una  sollevazione,  la  di  cui  vittoria  non  poteva  finire  che  con  grave 
scorno  della  nazione. 

Nell’  assemblea  nazionale,  ove  senza  interruzione  si  tenevano  le  se- 
dute durante  li  lotta,  Uarnier-Pagès  esclamò: 

— Bisogna  finirla,  e la  si  finirà  eoi  ribelli.  Prima  di  trattare  bi- 
sogna agire.  Facciamoci  addosso  la  rivoluzione , andiamo  noi  stessi 
sulle  barricate,  prima  di  discutere  sul  da  farsi. 

Molti  deputati  si  dichiararono  pronti  a combattere  colla  guardia 
nazionale.  « affine  («issa  vedere  che,  dove  essa  muore  anche  i depu- 
tati del  popolo  sanno  morire  ». 

La  seduta  notturna  era  ancora  più  terribile. 

I)i  continuo  giungevano  notizie  allarmanti.  Le  opinioni  nell’assem- 
blea erano  tante  e differenti  tra  loro,  ma  finalmente  si  conchiuse  ili 
restare  insieme  e non  trattare  pel  momento  coi  rivoltosi 

11  giorno  più  terribile  nella  storia  di  Parigi  doveva  incominciare. 

Golpi  di  cannone  e di  fucili  salutarono  l'aurora. 

L’  assemblea  nazionale  dichiarò  Parigi  in  istato  d*  assedio  ed  inca- 
ricò il  generale  Cavaignac  del  potere  esecutivo. 

Il  Comitato  emanò  il  seguente  proclama: 

« Il  comitato  esecutivo  avrebbe  creduto  di  agire  contro  il  suo  do- 
vere e contro  il  suo  onore,  se  in  presenza  d’  una  ribellione  e d'  un 
pericolo  pubblico  si  fosse  ritirato.  Venendogli  tolto  il  potere . di  cui 
voi  lo  avete  rivestito,  esso  si  ritira  nelle  file  dell’assemblea  nazio- 
nale per  dedicarsi  con  voi  a scongiurare  il  pericolo  comune  ed  alla 
prosperità  della  repubblica  ». 

auacìo.  Ledrl-Roi.ux,  Garnikr-Pagks  . 

Lamartine,  Marie. 

Questo  contegno  energico,  e che  in  pari  tempo  corrispondeva  ai  de- 
sideri delia  dimissione  del  Comitato  e metteva  il  potere  nelle  mani 
d’  un  generale,  risvegliò  dappertutto  fra  le  truppe  entusiasmo  e fiducia. 

Un  vecchio  soldato  , decorato  dèlia  croce  della  legione  d’onore, 
combatteva  nella  fila  della  guardia  nazionale.  Il  figlio  viene  colpito 
da  una  palla,  il  padre  se  lo  carica  sulle  spalle  per  portarlo  a casa. 

Una  seconda  palla  uccide  il  ferito,  ma  il  vecchio  va  a prendere  il 
figlio  minore,  affinchè  occupi  il  posto  del  caduto. 

I rivoltosi  avevano  convertito  in  fortezza  il  monastero  di  Sainl- 
Lazare  ed  il  Pantheon.  Quello  era  difeso  da  opere  avanzate,  che  do- 
minavano i quartieri  circostanti,  questo  armato  contro  un  assalto  da 
immense  barricate  munite  di  pezzi  d’artiglieria;  il  ben  fortificato  Ho- 
tel de  Dieti  formava  il  centro. 

I ribelli  difendevano  passo  a passo  il  terreno,  ogni  casa  doveva  es- 
sere presa,  donne  furenti  versavano  olio  ed  acqua  bollente  sug.i  ag- 
gressori. 

lì  Pantheon  venne  assalito  in  quattro  ore,  l’ artiglieria  infuriava 
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contro  le  barricate,  ma  |>ure  v* era  d’uopo  d’uua  orrenda  carneficina 
prima  die  fossero  sgomberate  le  strade. 

Qui  combattevano  quegli  infelici  operai  senza  pane,  ai  quali  la  più 
infame  ipocrisia  aveva  promesso  mari  e monti  por  la  vittoria,  ai  quali 


Luisi  N*pol»ou«  fu  soddisfatto  di  qussta  notisit,  m-i  *- ra  risoluto  di  si  lisine 
lontano  e ili  farsi  mi"  altra  volta  chiamare  dal  governo  provvisorio. 

Cap.  !.. 

non  si  aveva  detto  avero  appunto  la  rivoluzione,  per  sua  conseguenza 
sempre  miseria  e mancanza  di  lavoro.  Qui  combattevano  degli  uomini 
che  da  quattro  mesi  avevano  dovuto  lottare  colla  fame  e che  grida- 
vano: « è meglio  morire  di  una  palla  clic  di  fame!  » li  vero  elio  la 

I Misteri  «M  Mondo.  Disp.  217. 
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repubblica  in  quattro  mesi  non  aveva  potuto  riparare  tutti  i disordini 
di  un  regime  neghittoso. 

La  gente  combatteva  e moriva  per  una  causa,  imperocché  essa  com- 
batteva contro  quelli  che  la  facevano  lavorare,  contro  la  parte  agiata 
della  cittadinanza;  soltanto  la  prosperità  del  commercio  era  lavoro. 

Come  appariscono  grandi  questi  traviali  valorosi  accanto  a quei 
vili  promotori  della  sollevazione,  che  di  soppiatto  andavano  eccitando 
le  passioni , jierchè  il  sangue  di  quelli  li  portasse  nell'  aula  del  go- 
verno provvisorio  ! 

11  generale  Cavaignac  pubblicò  un'  intimazione  di  de|K>rrc  le  armi 
entro  due  ore.  La  severa  minaccia  produsse  edotto  in  molti  punti,  e 
solo  nel  sobborgo  Saint- Antoinc  non  le  fu  dato  ascolto:  là  le  barri- 
cate fecero  fronte  sino  a notte  avanzata. 

Nelle  vie  si  formarono  degli  ospedali  ambulanti,  e signore  di  tutti 
i ceti,  unite  alle  sorelle  di  Misericordia . si  dedicarono  alla  cura  ilei 
feriti. 

« Su  tutti  i punti,  l’assalto  di  intesto  giorno  fu  assai  bene  ideato: 
esso  prometteva  di  risparmiare  di  più  il  sangue  dei  soldati.  Nei  pri- 
mi giorni  in  cui  la  sollevazione  erasi  ingrossata  e trovava  in  ogni 
nuova  barricata  un  altro  punto  d' appoggio . dovevansi  impiegare  le 
forze  senza  la  libertà  della  scelta  per  rompere  la  rete  che  cercava  di 
estendersi  per  tutta  la  città.  Ora  soltanto  potovansi  dirigere  contro 
determinati  punti  i mezzi  che  olire  la  scienza  della  guerra,  e in  pari 
tempo,  con  forte  occupazione  di  tutti  i punti  minacciati,  impedire  re- 
fendersi della  sollevazione. 

» 1!  generale  Lamoririòie  preso  d' assalto  la  eh  iosa  di  S.  Paolo  e la 
Lugana,  dopo  averne  bombardato  le  porte.  Ogni  casa  doveva  essere 
presa  d’assalto:  le  case  erano  barricate  di  letti  e mattonassi,  da  tutti 
i tetti  si  lanciavano  sassi  sugli  assalitori  » (1). 

Durante  questa  terribile  lotta  duo  uomini  stavano  sulla  galleria  che 
circonda  le  torri  della  chiesa  di  Nostra  Donna. 

L’antico  edificio,  che  Viftor  Hugo  ha  celebrato  nel  suo  romanzo 
Quasimodo,  s’ innalza  sulla  Senna,  vicinissimo  al  ronfine  estremo  della 
Cité;  dalle  sue  torri  si  abbraccia  coll’ occhio  tutto  l’immenso  gruppo 
di  case. 

T due  uomini,  avviluppati  strettamente  ne' loro  terraiuoli,  sono  as- 
sai dissimili  l’uno  dall’altro. 

L’uno  è piccolo,  ha  lo  sguardo  dolce,  velato:  l’altro  è svelto,  grande 
collo  sguardo  ardito  e col  fuoco  d’  un  soldato. 

— Sire,  sussurrò  il  più  grande  al  piccolo , che  all’  apostrofe  sorri- 
deva. credo  che  sarebbe  più  conveniente,  se  correste  abbasso  e vi 
metteste  alla  testa  di  quella  truppa.  Il  vostro  solo  ‘nome  guarenti- 
rebbe la  vittoria. 

(I)  Cronaca  dell'anno  1848. 
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— No,  rispose  l'altro,  crollando  il  capo,  io  dovrei  trovarmi  dal- 
l'altra parte,  e quest* oggi  non  sono  ancora  in  tempo.  Solo  la  bor- 
ghesia può  appoggiare  il  trono;  si  devono  accontentare  gli  operai; 
Cavaignac  lavora  per  me,  pe  roccoli  è egli  abbatte  la  rivoluzione,  e l'o- 
dio pel  sangue  versato  ricade  su  lui. 

La  carneficina  diventò  cosi  terribile,  che  lo  stesso  uomo  grande  rac- 
capricciava , ma  1’  uomo  piccolo  rimaneva  impassibile  e stava  guar- 
dando abbasso,  come  se  il  suo  sguardo  seguisse  l’andamento  d’una  par- 
tita a scacchi  ; e’  non  vedeva  il  sangue,  ma  solo  le  masse.  Tutt’ad  un 
tratto  si  rizzò. 

— Cavaignac  ha  vinto!  La  presa  del  ponte  decide  ; questo  era  l’ul- 
timo trionfo,  i ribelli  sono  accerchiati.  Ora  la  rivoluzione  non  può 
che  morire. 

Tre  altri  signori  giunsero  dalla  galleria  della  tene  della  gran 
campana. 

Erano  i signori  Morny,  Persigny  e Le  Koy,  gli  amici  del  Itonaparte. 

— Si  grida  Vive  PEntpavur!  a Saint-.Vntoine , dice  .Morny.  Devi 
andare  abbasso,  mostrarti,  questo  è il  momento. 

Il  piccolo  sbadigliava. 

— I signori  dimenticano,  diss'egli,  che  sono  a Londra.  Queste  non 
sono  lotte  per  me. 

L*  areici  vescovo  di  Parigi,  Monsignore  A (Tre , il  cui  cuore  soffriva 
agli  orrori  della  carneficina,  voleva  provarsi  di  indurre  i rivoltosi  a 
deporre  le  armi. 

Egli  sperava  che  il  segno  della  santa  croce  parlerebbe  al  suo  cuor.* 
più  che  non  le  rimostranze  del  governo . e rimandò  gli  ammonitori 
colle  seguenti  nobili  parole  ; 

« Che  vale  la  mia  Vita,  se  non  adempio  al  mio  dovere!  » 

Il  generale  Cavaignac  acconsentì  assai  volentieri  ad  appoggiarlo. 

L’ infermo  vegliardo  si  pose  tosto  sullo  spinoso  cammino.  Auguri  di 
benedizione  lo  accompagnavano,  ma  a lui  incontro  tuonavano  i can- 
noni e le  fucilate. 

Quanto  più  s’ innoltrava  nelle  file  delle  truppe,  tanto  più  caloro- 
samente gli  ufficiali,  commossi  lino  alle  lagrime , lo  scongiuravano  a 
non  proseguire  quella  via  pericolosa , essendo  cosa  certa  che  il  suo 
tentativo  andrebbe  senza  effetto.  Egli  rispose  con  calma  dignitosa; 

— Fintantoché  mi  resta  una  scintilla  di  speranza,  nulla  tralascerò 
per  arrestare  lo  spargimento  di  sangue. 

Impartendo  ai  circostanti  la  stia  benedizione,  ai  moribondi  l’ asso- 
luzione. egli  giunse  dal  comandante,  a cui  consegnò  l’ordine  di  Ca- 
vaignac, di  sospendere  il  fuoco. 

— Io  co’  miei  compagni  del  mio  ministero  sacerdotale  andrò  avanti; 
il  mio  abito  da  sacerdote  mi  proteggerà. 

E ad  onta  che  alcune  guardie  nazionali  volessero  seguirlo  nel  cam- 
mino pericoloso,  egli  vi  si  rifiutò  energicamente. 
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Solo  un  operaio  ottenne  il  permesso  di  portargli  innanzi  la  gran 
(ialina  verde . che  egli  aveva  siccome  simbolo  della  sua  pacifica  mis- 
sione. 

Erano  le  otto  di  sera,  allorché  mosse  verso  le  barricate  ; si  sospese 
il  fuoco,  i combattenti  lo  circondarono,  ma  alcuni  soldati  avevano  se- 
guito l’arcivescovo  e repentinamente  risuonò  il  grido:  — AU’armi  ! 

S'intese  un' arcliibugiata,  indi  una  salva  di  inoschetteria ; l’arcive- 
scovo cadde  a terra  colpito  da  una  palla. 

Lo  si  trasportò  poi  dal  parroco  di  Saint-Antoine. 

— Un  buon  pastore  dà  la  sua  vita  pel  suo  gregge,  disse  sospirando 
agonizzante;  e fra  il  compianto  generale  dei  presenti  egli  chiuse  gli 
occhi. 

li  generalo  Urea  si  avanzò  vittorioso.  Egli  diceva  parole  concilia- 
trici agli  estenuati  difensori  della  barricata  e sembrandogli  che  que- 
sti  acconsentissero  a delle  Irattive,  s’arrischiò  di  passare  con  due 
compagni  la  barricata,  ma  là  venne  afferrato  dai  furibondi,  che  lo  cre- 
dettero Cavaignac. 

Avvedendosi  però  alcuni  dell’  errore , lo  si  conduce  nella  casa  del 
Maire,  ma  la  folla  irrompente  domanda  di  fuori  la  sua  morte.  Egli  è 
troppo  altero  per  prendere  la  fuga  dalla  parte  posteriore  della  casa; 
ma  Analmente  vi  è indotto  II  giardino  è già  circondato,  lo  si  chiama 
indietro,  lo  si  riconduce  nella  casa  e si  esige  da  lui  1’  ordine  che  le 
truppe  si  ritirano. 

Ma  non  si  può  domare  la  banda  furibonda;  al  grido  « la  guardia 
mobile  s’avanzai  > si  sentono  sei  colpi  di  archibugio,  dei  quali  due 
colpiscono  il  generale,  indi  gli  assassini  immergono  le  loro  baionette 
nel  petto  del  prigioniero  ferito  e gli  fracassano  il  cranio. 

11  diritto  delle  genti  nella  guerra  salva  il  parlamentario  ; nella  lotta 
intestina  viene  assassinato  un  uomo,  che  aveva  detto  parole  di  ricon- 
ciliazione. 

Dei  compagni  del  generale , il  capitano  Mangin , ed  i comandanti 
Desmarets  e Uobert,  i due  ultimi  erano  nella  calca  fuggiti  felicemente; 
Mangin  fu  nello  stesso  modo  di  Brea,  dapprima  insultato  e poi  assas- 
sinato. 

Appena  Desmarets  e clobert  ebbero  dietro  a sé  la  folla  furibonda 
assicurarono  i cittadini  più  riflessivi,  che  vi  era  uno  sbaglio  funesto, 
non  essere  il  generale  minacciato  Cavaignac,  ma  uti  ben  intenzionato 
parlamentario. 

I cittadini  corsero  tosto  nella  casa  per  tranquillare  i forsennati, 
ma  di  fuori  s’ accostava  tempestosamente  una  nuova  banda. 

La  guerra  civile  si  cangiò  in  un  macello. 

La  ferocia  bestiale  dei  capi  si  sbramò  sui  prigionieri;  questi  furono 
impiccati  o decapitati,  30  guardie  nazionali  furono  da'  loro  campagni 
liberati  da  un  forno,  in  cui  si  voleva  arrostirli. 
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Un  certo  Pasquin  si  vantava,  d’aver  ad  un  ufficiale  tagliato  ambe- 
due le  inani:  ed  una  donna  chiamata  di  nome  Lablanr,  raccontava 
con  giubilo,  d’aver  con  un  coltello  tagliata  la  testa  ai  soldati  prigio- 
nieri della  guardia  mobile. 

Si  arrestarono  dei  forzati  delle  galere  incolpati  dello  più  atroci 
crudeltà. 

Era  indescrivibile  l'orrore  che  il  racconto  di  questi  od  altri  fatti, 
commessi  principalmente  sulle  guardie  mobili  prigioniere , produsse 
fra  la  popolazione;  e le  guardie  nazionali,  che  di  tempo  in  tempo  ron- 
dueevano  i ribelli  prigioni  per  le  strade,  dovevano  respingere  colla 
forza  le  masse  divenute  furenti , che  ad  ogni  costo  volevano  eserci- 
tare di  rappresaglia  su  questa  gente. 

L’ assemblea  nazionale  assegnò  tre  milioni  [>er  i bisognosi  e.  essen- 
dosi sparsa  la  voce  d'un  trattamento  severo  pei  prigionieri  pubblicò 
il  seguente  proclama: 

« Operai  c voi  tutti,  elio  siete  ancora  in  armi  contro  la  repubbli- 
ca ; per  l’ultima  volta,  in  nome  di  tutto  ciò  che  è per  1’ uomo  vene- 
rabile e sacro,  deponete  le  armi!  L'assemblea  nazionale  e tutta  la 
nazione  vi  esortano  a far  ciò.  Visi  dice,  che  v’aspetta  una  vendetta 
crudele.  Sono  nemici  vostri  quelli  che  vi  parlano  cosi. 

» Si  dice  che  sarete  accoppati  con  sangue  freddo.  Venite  siccome 
fratelli  penitenti , sottomettetevi  alla  legge  e le  braccia  della  repub- 
blica sono  aperte  per  ricevervi!  » 

Ma  poi  fu  anche  pubblicato  che  ogni  ribelle,  il  quale  venisse  preso 
colle  armi  in  mano,  dovesse  essere  deportato. 

Con  questo  proclama  e collo  misure  energiche  della  potenza  mili- 
tare fu  il  21  aperto  l’assalto. 

Con  granate  si  appiccò  il  fuoco  alle  case , che  coprivano  le  barri- 
cato estreme,  e si  scavò  delle  mine  per  farle  saltare  in  aria. 

L’aspetto  di  tanta  severità  scemò  -l’ ostinazione  dell'avversario  e 
la  rivolta  abbassò  le  armi. 

I guasti  cagionati  erano  grandissimi.  Il  ponte  del  sobborgo  del  Tem- 
pio era  letteralmente  crivellato  dalle  palle,  molte  case  erano  chiuso, 
bruciate,  ovvero  in  rovine,  in  ogni  luogo  dove  aveva  infuriata  la  lotta, 
s' incontravano  le  tracce  funeste  della  distruzione. 

La  vista  piu  dolorosa  però  offrivano  le  pozzanghere  di  sangue,  che 
coprivano  tutte  le  strado.  Le  truppe  si  erano  battute  dappertutto  con 
sublime  coraggio,  il  premio  però  del  valore  più  fiero  fu  accordato  alla 
guardia  mobile,  nelle  cui  file  combatterono  persino  ragazzi  quindicenni. 

II  numero  totale  delle  vittime  vuoisi  che  sia  stato  almeno  di  15.000. 

Cavaignac  emanò  un  indirizzo  ili  ringraziamento  alle  truppe.  * A 

Parigi,  ei  disse,  vedo  vincitori  e vinti.  Possa  essere  maledetto  il  mio 
nome  se  acconsento  di  vedervi  delle  vittime!  La  giustizia  avrà  il  suo 
corso,  ma  che  agisca.  Pronto  a diventare  un  semplice  cittadino,  io 
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comparisco  ira  voi  colla  coscienza  ili  non  avere  in  questi  giorni  ri- 
stretta la  libertà  che  quanto  solo  lo  esigeva  la  salute  della  repubblica.  » 

« Tutte,  cosi  si  diceva  nel  proclama  del  governo,  tutte  le  truppe 

non  curando  la  loro  vita  e con  coraggio  sovrumano  hanno  contribuito 

• 

a soffocare  V intrapresa  dei  furibondi:  di  barricata  in  barricata  e per- 
sino nel  loro  estremo  rifugio,  hanno  respinti  quei  furenti  che,  senza 
principi!,  senza  bandiera,  sembrano  non  essersi  armati  che  per  assas- 
sinare, saccheggiare.  Famiglie,  istituzioni  sociali,  libertà,  patria,  tutto 
doveva  essere  distrutto.  La  civiltà  del  secolo  decimonono  minacciava 
un  crollo  terribile.  La  repubblica,  legge  vivente  dell’umanità,  deve 
sussistere.  .Noi  lo  giuriamo  per  la  Francia  tutta,  che  respinge  con  or- 
rore quelle  feroci  dottrine,  secondo  le  quali  la  famiglia  non  ò clic  un 
nome  vuoto  e la  proprietà  un  ladrocinio  ». 

La  repubblica  era  salvata  dallo  spettro  dei  rossi. 

.Ma  come  un  giorno  il  Dona  parte,  allorché  la  Francia  estenuata  lan- 
guiva di  tranquillità,  fece  preda  della  sua  ambizione  la  repubblica 
del  1"!>^  bagnata  dal  sangue  del  terrorismo,  cosi  anche  in  quel  mo- 
mento stava  attendendo  un  altro  ltona parte  la  preda,  che  or  ora  aveva 
lottato  col  demone  della  perdizione. 

« La  borghesia,  scriveva  un  agente  al  principe  intorno  a questa 
lotta,  temerà  quind’ innanzi  un  ritorno  di  tali  giorni,  per  non  desi- 
derare seriamente  di  vedere  presto  tal  uomo  alla  testa  del  governo, 
le  di  cui  tradizioni  le  offrono  una  guarentigia  sicura  contro  simili  e 
sanguinosi  avvenimenti.  Questo  motivo,  ull'epocn  dell'elezione  del  pre- 
sidente, parlerà  assai  in  vostro  favore.  In  secreto  ognuno  si  confessa 
d'  averne  abbastanza  della  repubblica. 

» Vostro  più  formidabile  avversario  nell'elezione  sarà  il  generale 
Cavaignac,  però  non  dovete  temerlo , imperocché  il  suo  nome  è con- 
giunto cogli  orrori  di  questa  lotta  e lasciò  troppo  profonde  piaghe , 
perchè  possa  diventar  popolare. 

» Si  teme  inoltre  l’ ambizione  del  dittatore  vittorioso  e non  si  ha 
fiducia  nelle  virtù  repubblicane.  » 

Luigi  Napoleone  aveva,  è vero,  l'immenso  vantaggio  che  nessuno 
temeva  la  sua  ambizione . sebbene  non  tutti  si  fidassero  delle  sue 
proteste. 

L'  uomo  di  Strasburgo  e di  Boulogne  sembrava  ad  ognuno  troppo 
insignificante,  por  poter  rovesciare  la  repubblica;  ed  appunto  la  sup- 
posizione che  egli  fosse  un  fantastico,  un  sognatore  senza  energia,  gli 
guadagnò  le  voci  di  coloro  che  temevano  un  Cavaignac. 
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La  vittoria  ili  Cavaignac  e del  partito  moderato  sopra  i socialisti 
nella  battaglia  del  giugno  fu  generalmente  riguardata  siccome  una 
vittoria  della  monarchia  sopra  la  repubblica.  Quantunque  la  Camera 
durante  i mesi  autunnali  discutesse  una  costituzione  repubblicana  e 
conservasse  le  forme  esteriori  della  repubblica,  pure  lo  spirito  repub- 
blicano era  sparito. 

I ricchi  anelavano  di  venire  ad  un  possesso  tranquillo  delle  loro 
proprietà,  che  erano  es|>oste  ad  un  brutto  rischio  dei  socialisti,  ed 
alla  guerra  dei  poveri  contro  i ricchi  e non  jiotevano  essere  salvate 
che  con  una  nuova  costituzione  monarchica. 

I legittimisti,  e più  ancora  gli  orleatiisti , nudrivano  grande  spe- 
ranze e facevano  di  tutto  per  rondurre  le  cose  in  modo,  che  alla  fine 
si  ritornasse  alla  vecchia  dinastia. 

Non  meno  attivo  era  Napoleone  eoi  suo  partito  Bona  [(artista. 

Dapprima  furono  screditati  i capi  repubblicani  secondo  la  loro  mag- 
:iore  o minore  simpatia  coi  socialisti. 

Duranti1  il  loro  regno,  questi  capi  avevano  commesso  il  grave  or- 
ree  di  odiarsi  reciprocamente.  Cosi  fu  precipitato  Bianquè , mentre 
luigi  Diane,  portato  dalla  maggioranza  moderata  in  palmo  di  mano, 
agi  a contro  di  lui. 

Pù  tardi  fu  scacciato  Luigi  Blanc,  mentre  ancora  Ledru-Roliin,  an- 
dane» d’accordo  «'olla  maggioranza,  dava  inano  a precipitarlo. 

Madopo  le  lotte  di  giugno  toccò  la  gran  sventura  allo  stesso  Le- 
dru-hliin. 
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sperare  che,  diventando  egli  Presidente,  essi  avrebbero  potuto  far  le- 
gna nei  boschi  ; ma,  raggiunto  lo  scopo,  egli  spedì  un  reggimento  di 
dragoni  contro  i trasgressori  delle  leggi  boschereccio  (1). 

« Io  non  sono  un  ambizioso,  dicevasi  in  un  proclama  elettorale,  che 
sogna  ora  guerra  ed  imi>ero,  ora  realizzazione  di  idee  colpevoli.  Edu- 
cato in  paesi  liberi  o alla  scuola  dell'infortunio,  io  resterò  sempre 
fedele  ai  doveri  che  il  popolo  m’imporrà.  Mi  darò  interamente  e senza 
ritegno  alla  consolidazione  della  repubblica,  e mi  terrò  onoralo,  spi- 
rati che  saranno  i quattro  anni,  di  trasmettere  al  mio  successore  il 
potere  dello  Stato,  inviolata  la  libertà  e la  costituzione  nel  suo  vero 
progresso.  » 

Il  principe  aveva  il  maggior  partito  fra  il  popolo  che  non  legge 
giornali,  nei  contadini,  nei  soldati.  Questi  ultimi  s'orano  da  molto 
tempo  immaginati  essere  le  condizioni  della  Francia  cosi  imbrogliate, 
che  solo  un  Napoleone  li  potesse  sciogliere. 

Il  nome  fece  molto , essi  pensavano  che  il  nipote  dovesse  essere 
eguale  allo  zio.  Se  essi  furono  arringati  dai  colti  cittadini  di  eleggere 
un  altro  candidato  essi  scuotevano  il  capo  e dicevano:  — Il  Napo-' 
leone  lo  farà. 

Inoltre  pel  principe  parteggiava  il  partito  degli  Orléans  che  sperava 
di  spingerlo  acanti  poiché  conosciuto  inetto  al  governo,  lo  si  sarebbe 
rimandato  per  chiamare  la  vecchia  dinastia.  Molti  generali,  invidiosi 
di  Cavaignac,  presero  il  suo  partito. 

11  principe  si  guadagnò  inoltre  il  partito  ecclesiastico  promettendo 
aiuto  al  papa , e Cavaignac . che  lo  riteneva  un  ciarlatano  innocuo  : 
esclamò: 

— La  monarchia  ha  radici  cosi  profonde  nel  cuore  dei  francesi  che 
essi  sarebliero  pronti  a proclamare  ad  imperatore  Pulcinella  I.  (2) 

L' ajuto  più  forte  che  venne  offerto  a Luigi  Napoleone  fu  quello 
degli  ordini  secreti. 

Le  Vendite  italiane  erano  sempre  state  in  lega  coi  framassoni  e 
colle  altre  società  in  Francia.  Napoleone  era  uno  di  essi,  egli  aveva 
consacrati  i suoi  servigi  alia  liltertà. 

1 framassoni  però , contano  fra  i loro  membri  l' ambiziosa  e vana 
borghesia,  entusiasti  in  fatto  di  virtù  ed  umanità,  i caratteri  piu  no- 
bili come  i più  vani,  la  maggior  parte  individui  molto  inlluenti  per  la 
loro  jmsizione  civile. 

Se  a questi  fosse  stata  data  la  parola  di  eleggere  Napoleone , al- 
lora egli  poteva  sperare  sulla  votazione.  F,  non  doveva  l’ordine,  che 
sotto  principi  cattolici  ogni  momento  potea  aspettarsi  la  persecuzione, 
preferire  alla  testa  della  Francia  un  uomo,  che  aveva  posta  la  mano 
sull'altare  del  Grand'  Oriente  ? 

(1)  L.  Herbert 

(2,  Menzel. 
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Andò  in  cerca  del  principe  il  messaggero  della  Vendita  « gli  recava 
il  saluto  fraterno  dei  carbonari. 

— Non  ho  dimenticato  il  giuramento,  disse  il  principe.  Io  sono  ii 
messaggero  d’una  nuova  epoca,  e voglio  esserlo.  Sono  il  messaggero 
d’un’epoca,  in  cui  le  nazioni,  libere  e felici,  devono  porgersi  di  nuovo 
la  mano  per  ottenere  il  vero  benessere  dei  popoli.  L’idea  napoleonica 
è la  pace  del  mondo.  Già  il  grande  imperatore  voleva  formare  una 
corte  di  giustizia,  innanzi  al  cui  foro  i popoli  componessero  le  loro 
liti.  Allora  le  guerre  sarchierò  bandite  e le  loro  armi  non  servireb- 
bero cito  alle  parti  estranee  del  mondo  per  portarvi  la  civilizzazione 
europea.  Noi  faremo  delle  conquiste  nel  campo  delle  scienze,  il  libero 
scambio  e i trattati  commerciali  faranno  scomparire  i contini.  Il  prin- 
cipio nazionale  e la  libertà  dei  popoli,  nei  loro  contini  naturali , for- 
mano il  primo  fondamento  di  questo  sistema  ; nessun  straniero  ha  da 
regnare  sul  suolo  italiano,  e chi  vuol  vincere  la  Francia,  deve  vin- 
cerla colla  parola  e non  più  colla  spada.  Libertà  e giustizia  sono  i 
frutti  della  rivoluzione  colla  quale  la  Francia  si  è fatta  grande  in 
•Europa. 

Fu  riportata  questa,  parola  del  messaggero  della  libertà  dei  popoli 
al  Grand’Oriente  di  Francia  nello  stesso  giorno  in  cui  Luigi  Napo- 
leone, per  guadagnarsi  il  clero,  scriveva  al  papa , di  star  con  animo 
tranquillo  ehè  egli  lo  avrebbe  protetto  contro  la  rivoluzione. 

Andiamo  ora  in  cerca  del  messaggero  della  rivoluzione  polacca. 
La  vittoria  del  partito  sociale  e quella  della  repubblica  rossa  pote- 
vano sole  dar  un  filo  di  speranza  alla  povera  Polonia,  che  la  nazione 
francese  si  ricorderebbe  dell'antica  alleata. 

La  repubblica  rossa  dichiara  guerra  a tutte  le  corti;  essa  non  co- 
nosce conlini,  proprietà,  nessuna  legge  che  congiunge  gli  Stati;  per 
essa  non  vi  sono  che  simpatie  e nemici  mortali.  Chi  vuol  ajutare 
la  Polonia,  deve  dichiarare  la  guerra  all’ordine  politico  dell'Europa; 
per  ciò  combattono  i Polacchi  in  favore  d’ogni  rivoluzione. 

Il  messaggero  polacco  apparteneva  a quelli  che  eccitavano  ii  po- 
polo, a respingere  ogni  trattativa  col  governo. 

Era  uno  degli  ultimi , che  combattevano  sotto  la  bandiera  sangui- 
nosa di  Saint-Antoine;  ei  cadde  carico  di  lèrite  sulle  rovine  delle 
barricate  e venne  fatto  prigioniero. 

Il  governo  provvisorio  istituì  un  giudizio  di  guerra  pei  prigionieri 
della  battaglia  del  giugno;  si  voleva  dar  un  esempio  scoraggiante  ai 
rivoltosi,  ma  più  di  tutto  punire  colle  più  severe  pene  legali  l’assas- 
sinio del  generale  Brea. 

Nessun  pretesto  doveva  salvare  i ribelli,  che  colle  armi  avevano 
minacciata  la  rovina  della  Repubblica. 

La  Commissione  inquirente  lavorava  giorno  e notte.  Il  prefetto  di 
polizia  riferiva  al  generale  Cavaignac , essere  ii  movimento  popolare 
un  legittimismo. 
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Cavaignac  rispose,  che  riceverebbe  colla  mitraglia  gl’insorgenti,  sia 
che  inalberassero  la  bandiera  bianca,  rossa  o napoleonica. 

Ai  compagni  del  generale  Brea,  Desinartes  e Gobert . clic  si  erano 
salvati  ed  a molti  altri  cittadini  si  doveva  so  furono  noti  i nomi  di 
coloro,  che  avevano  cooperato  all’uccisione;  vennero  anche  delle 
denunzie  anonime  è fra  ipieste  un  viglietto  sciatto  da  mano  fem- 
minile. 

Gli  accusati  fecero  di  tutto  per  difendersi,  solo  un  giovane  di  nome 
Nourry,  disse,  allorché  lo  si  chiamò  assassino: 

— Questo  titolo  conviene  a voi,  presidente , ed  ai  membri  del  go- 
verno, che  sono  tanti  assassini  ! 

Anche  il  polacco  fu  chiamato  in  giudizio.  Orgoglioso  e freddo  egli 
respinso  l’accusa. 

Il  tribunale  ammise,  aver  appartenuto  egli  agli  amrautinatori  ed  ai 
furibondi  che  avevano  oltraggiato  il  defunto. 

Cinque  accusati  furono  condannati  alla  morte,  sedici  ai  lavori  for- 
zati. Il  polacco  era  uno  di  questi  ultimi,  e fu  condannato  a ven t'auni 
di  galera. 
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Morto  nel  giugno  1810  il  vecchio  papa  Gregorio.  narra  un  nostro  di- 
stinto deputato  e scrittore,  i poveri  romani,  stanchi  orinai  del  gioco  sa- 
cerdotale e deliberati  di  gettarselo  di  dosso,  animosamente  aspettavano 
quell’opportunità  per  insorgere,  ed  imporre  preventivi  patti  di  politica 
onesta  all'uomo  destinato  a succedergli . fosse  pur  anche  a costo  di 
rendere  perpetuo  l’interregno.  I cardinali  consci  di  tanto  pericolo,  di 
cui  già  apparavano  aiterti  li  indizii.  fecero  di  necessità  virtù;  e.  messe 
in  disparte  le  consuete  gare,  si  affrettarono  in  jsvhe  ore  ad  eleggere 
il  nuovo  pontefice.  Il  quale,  a calmare  l'impeto  della  minacciante  tem- 
pesta. dopo  lunghe  esitazioni,  si  rassegnò  a concedere  una  avara  am- 
nistia. Non  era  cosa  molto  straordinaria,  poiché  tutti  i principi,  an- 
che i più  despotiei . usano  inaugurare  il  loro  regno  sgombrando  le 
prigioni  politiche  delli  antichi  ospiti,  non  foss’altro  che  |>er  far  luogo 
a dei  nuovi;  poiché,  naturalmente,  più  preme  vendicarsi  dei  proprii 
nemici,  che  di  quegli  ilei  predecessori.  Eppure,  tanto  bastò  perchè  il 
popolo  generoso,  deposto  ad  un  tratto  ogni  ira,  si  abbandonasse  alla 
gioia  di  riabbracciare  i suoi  cari  reduci  dal  carcere  o dall’ esilio.  E 
fu  questa  la  ragione  i>er  cui  venne,  primamente,  acclamato  Pio  IX; 
il  quale,  trovandosi  soprafatto  dagli  applausi  e dalla  riconoscenza  di 
tutta  1‘  Italia . fu  spinto  inconsciamente  su  quella  via  : per  cui  fece 
credere  un  momento  a tutto  il  mondo  elle,  malgrado  li  insegnamenti 
dell'istoria  e le  sentenze  ili  tutti  i nostri  filosofi,  potesse  un  papa 
/arsi  auspice  ed  iniziatore  d'indipendenza  e di  libertà. 

Cosi  il  Gioberti  che.  per  le  reminiscenze  del  seminario . o per  va- 
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ghezza  del  paradosso,  aveva  predicato  fede  ed  ossequio  al  pontificato 
liberatore,  potè,  per  un  momento,  quasi  apparire  profeta. 

Non  è a dire  quanto  abbia  costato  all’  Italia  il  fatale  inganno.  Ma 
fa  raccapriccio  il  pensare  come  quell’uomo,  che  pareva  provvidenzial- 
mente destinato  a liberare  la  patria  nostra  dal  dominio  straniero,  ap- 
proffittasse  appunto  dei  clamori  di  giubilo  nei  quali  troppo  eravamo 
assorti,  per  invocare  di  soppiatto  l’intervento  straniero:  come  ne  fanno 
irrefragabile  testimonianza  i documenti  dell’epoca.  Quelli  amori  orano 
contro  natura,  e la  meretricia  corte  di  Roma,  esperta  oom'è  nelle  an- 
tiche scritture,  ci  corrispose  rinnovando , in  campo  sterminatamente 
più  vasto,  li  esempii  di  Giuditta  e di  Dalila.  Ma  prima  che  il  nefando 
disegno  potesse  aver  luogo . altri  straordinari  eventi  dovevano  com- 
pirsi. La  pubblica  opinione  in  Europa,  per  diverse  ragioni  che  non  è 
qui  il  luogo  di  ricordare , era  giunta  ad  estremo  grado  di  efferve- 
scenza contro  i governi  che  avevano  pur  messo  ogni  studio  nel  com- 
primerla e nel  conculcarla.  Da  ogni  parte  manifesti  apparivano  i sin- 
tomi precursori  dell’imminente  uragano. 

Nessun  principio  politico  aveva  inai  conseguito  cosi  completa  c tre- 
menda disdetta  dai  fatti,  quanto  quello  propugnato  da  Vincenzo  Gio- 
berti. Quei  principi  e quel  pontefice  da  lui  con  tanta  iperbulie  magni- 
ficati, se  nei  giorni  in  cui  soffiava  forte  e propizio  il  vento  della  ri- 
voluzione si  rassegnarono  a porgere  paurosi  al  popolo  la  mano,  onde 
parvero  rendere,  per  poco,  meno  strane  le  lodi  loro  compartite , non 
apiiena  s’ è impegnata  seriamente  la  pugna , presto  tornarono  a mo- 
strarsi quali  erano,  quali  sono,  e quali  non  potrebbero  a meno  di  es- 
sere. » AI  cimento  del  ferro  e del  fuoco,  ciò  che  era  sincero  e forte, 
tenne  la  prova:  ciò  che  era  mendace  e spurio,  eruttossi  quale  scoria 
da  rovente  metallo;  ogni  arte  si  logorò,  e ogni  essere  riapparve  nella 
sua  natura;  un  re  dietro  l’altro  si  rifece  re;  e,  infine,  la  mano  se- 
nile del  papato  tornò  al  vizio  antico,  e ritorse  in  seno  alla  patria  il 
coltello  straniero  »,  come  altri  eloquentemente  già  disse. 

E noto  in  che  modo  Pio  IX  sia  apparso  |>er  troppi  mesi  amico  di 
libertà  e fautore  dell’indipendenza  italiana.  Non  fa  dunque  meraviglia 
se  il  mondo  intero  gli  fu  prodigio  di  plausi,  e lo  acclamò  quasi  fosse 
un  nuovo  messia.  Quel  l'entusiasmo  non  era  alla  di  lui  persona  ma  al 
simbolo  dell'einancipazione,  clic  si  credeva  rappresen tasse.  Agli  uomini 
più  assennati  riusciva  incredibile  tal  fatto . mentre  il  papato  tempo- 
rale fu  reputato  sempre  la  causa  prima  delle  sciagure  italiane;  e, 
quindi,  maledetto  da  quanti  fecero  risuonare  più  forte  e più  glorioso 
l’eco  dell'Italiana  favella;  incominciando  dal  padre  Dante. sino  al  ve- 
nerando suo  concittadino,  e contemporaneo  nostro.  Giuseppe  Nicoiini, 
l’autore  deH’.dcuoWo  da  Brescia.  Ma  gli  uomini  di  buona  fede,  per 
quanto  riconoscessero  elio  il  fatto  contradiceva  ai  dettami  dei  più 
grandi  maestri,  ed  agli  insegnamenti  di  tutta  quanta  l’isioria,  pur  bi- 
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sognava  elio  piegassero  il  capo  dinanzi  all’evidenza  medesima  del  fatto. 
Come  si  fa,  in  coscienza,  ail  impugnare  la  verità  manifesta,  per  quanto 
sia  strana  e inattesa?  Potevamo  bene  rimanerne  più  o meno  traso- 
gnati, ritenerlo  più  o meno  fausto,  ma  disconoscere  il  fatto  non  era 
possibile  onestamente  : e quei  pochi  che  (senz'essere  gesuiti)  si  tene- 
vano in  disparte  a fare  ostentazione  di  lielTarda  incredulità,  vennero 
piuttosto  giudicati  inetti  alle  sublime  emozioni  di  una  immensa  spe- 
ranza, che  privilegiati  di  superiore  perspicacia.  Chi  ha  cor  gentile, 
dica  se  non  si  senta  più  forte  il  palpito  della  gioja  e della  ricono- 
scenza quanto  più  avversa  reputavasi  la  mano  che  si  vede  stemlercisi 
arnica  c benefattrice.  E noi.  poveri  italiani,  che  gemevamo  da  tanti 
secoli  sotto  il  giogo  dei  principi  c dei  sacerdoti . potevamo  ben  cre- 
dere speculativamente  impossibile  che  1’  uno  di  essi  avesse  a diven- 
tarci propizio,  anzi  alleato,  nei  diuturni  sforzi  che  andavamo  facendo 
per  liberarci  dagli  interni  ed  esterni  nemici;  ma,  nella  pratica,  come 
si  faceva  a persistere  nel  rinnegare  anche  quest’uno,  mentre  ci  dava 
prove  cosi  ripetute  e cosi  manifeste  di  buon  volere  ? Non  può  negarsi, 
clic  chi  leggeva  con  occhio  mon  prevenuto  le  varie  encicliche  ch’egli 
andava  dettanda  eziandio  nei  giorni  più  gloriosi,  sapeva  scorgervi  per 
entro  i sintomi  non  equivoci  di  ostili  propositi.  Erano  però  tante  le 
scusi*  che  i più  Adenti  sapevano  tosto  metter  fuori  per  spiegare  la 
contradizione  fra  il  detto  e il  fatto,  (quasi  fosse  necessità  di  politica 
condiscendenza  al  caparbio  controllo  dei  cardinali  e dell’estera  diplo- 
mazia), che,  in  breve,  quelle  contraddizioni  venivano  dimenticate.  E 
cosi,  di  uno  in  altro  errore , siamo  venuti  sino  al  fatale  disinganno 
del  21*  aprile  1818,  die  ci  costò  un  mare  di  sangue  e la  ripetuta  schia- 
vitù. Se  ne  riconfortino,  peraltro,  i Agli  d’Italia;  che  tutto  quel  male 
non  venne  per  nuocerci.  Quanto  più  cara  abbiamo  pagata  la  disillu- 
sione, altrettanto  ci  sarà  profittevole  per  l’avvenire. 

Quanta  responsabilità  toccasse  al  Gioberti  pel  tremendo  equivoco, 
è a tutti  palese.  Quella  rappresentazione  monarchico-pontificale  fu  data 
a di  lui  esclusivo  beneficio:  benché,  poi,  andata  a male  la  masche- 
rata, ci  sia  rimt sto  anch’esso  por  la  sua  parte  di  spese.  Fu  un  gran 
carnevale  per  i nostri  padroni  che  tengono  la  tiara  e lo  scettro.  Li 
attori  eravamo  noi  altri,  sventurati . accorsi  al  torneo  di  una  Anta 
battaglia:  dove,  per  altro,  si  sparava  a palla  ed  a mitraglia.  Fu  uua 
tragicomedia  di  nuovo  genere;  perchè,  invece  di  far  piangere  li  spet- 
tatori, come  avviene  nei  soliti  teatri,  mentre  i comici  sghignazzano 
dietro  le  scene  o mostrano  di  morire  per  burla;  stavolta  chi  pianse 
c chi  mori  davvero  furono  gli  attori:  e chi  sa  quanto  avranno  riso, 
invece,  quei  signori  sullodati  alle  nostre  spalle! 

In  principio  del  marzo  1818.  sentivano  manifestamente  i popoli  l’in- 
grossare dei  tempi  e l’appressarsi  della  procella.  Tutti  dicevano  che 
io  cose  non  potevano  procedere  in  pace  più  a lungo.  Ma.  guardandosi 
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intoruo,  i piemontesi  vedevano  indifese  le  frontiere , sguerniti  i forti 
te  milizie  disperse  nei  più  lontani  quartieri  d’inverno.  E ciò,  mentre 
il  nemico  austriaco  ringhiava  e provocava  audacissimo.  Lo  Statuto,  a 
grave  stento  promulgato  solo  in  quindici  giorni,  non  aveva  per  anco 
surrogate  le  leggi  del  dominio  assoluto;  onde  non  sovvenivano  ai  cit- 
tadini i mezzi  legali  di  reclamo,  Per  il  die,  dai  paesi  piu  facilmente 
concitati,  partirono  per  Torino  uomini  maturi , e per  ogni  riguardo 
onorandi,  ad  implorare  dal  re,  dapprima  la  permissione  d’armarsi  a 
proprie  spese,  ond’essere  pronti  a difendere  lui,  il  suo  trono,  e la  pa- 
tria dagli  imminenti  pericoli;  e poi  il  sollecito  sfratto  dei  gesuiti,  uni- 
versalmente creduti  in  alleanza  rollo  straniero  e di  lui  ancora  più 
formidabili.  Contro  ogni  onesta  aspettazione . quei  valentuomini  non 
riuscirono  tampoco  a penetrare  nella  reggia,  e vennero  licenziati  dai 
ministri  con  troppo  vaghe  ed  insignificanti  promesse.  Cosi  quando, 
poco  stante , è scoppiata  la  rivoluzione  in  Lombardia , nulla  era  in 
pronto;  ed  i ritardi  che  inevitabilmente  derivarono,  tutti  sanno  or- 
mai quanto  siano  riesciti  fatali  alla  causa  nostra.  Non  v’ha  scrittore 
per  quanto  mal  prevenuto  e retrogrado . che  non  li  abbia  altamente 
confessati  e rimpianti. 

Quando,  nel  portentoso  marzo  1818  soffiò  su  tutti  i popoli  d’Europa, 
come  per  magnetico  incanto,  l’alito  delia  libertà,  il  Lombardo-Veneto 
si  scosse,  e Milano  operò  il  miracolo  delle  cinque  giornate,  quel  ne- 
mico che  per  trent’  anni  aveva  conculcata  ed  oppressa  tutta  quanta 
l'Italia,  benché  numeroso  ed  agguerrito,  come  no  '1  fosse  stato  mai, 
impallidi  dinanzi  a sì  tremenda  esplosione  del  furor  popolare,  e li  inermi 
cittadini  in  breve  l’hanno  totalmente  sbaragliato  e sconfitto. 

.V  compiere  la  vittoria  mancava  solo  un  ultimo  sforzo  per  tagliar- 
gli la  strada,  onde  non  riuscisse  a raggiungere  il  lontano  covile  delle 
sue  fortezze.  Ed  era  opera,  in  verità,  di  non  grave  momento.  Ma,  in- 
tanto. appena  il  nemico  aveva  mostrato  le  spalle,  sbucarono  fuori  i 
cosi  delti  eroi  della  sesta  giornata,  i quali,  abusando  di  un  momen- 
taneo favore,  ipotecarono  a loro  profitto  la  vittoria. 

Olia  volta  usurpato  il  potere,  temendo  essi  più  che  altro  il  trionfo 
della  democrazia,  repressero  l'impeto  dclli  eroi  delle  barricate,  respin- 
sero villanamente  lo  spontaneo  e libero  soccorso  dei  popoli  vicini,  ed 
implorarono  l'aiuto  del  solo  re!  11  quale,  benché  da  tanti  anni  atten- 
desse il  suo  astro,  come  diceva  egli  stesso,  non  si  trovò  pronto  al- 
l’invito. e non  passò  il  Ticino  che  dieci  giorni  dopo  incominciata  la 
lotta.  Cosi  la  servilità  delli  ambiziosi  e dei  moderati  aveva  subito 
guasto  l'incanto.  Però  il  soldato  piemontese  aveva  già  riportato  qual- 
che vittoria  sul  nemico,  quando,  sul  più  bello  della  pugna,  per  somma 
sventura,  capitarono  in  Lombardia  alcuni  mestatori  a predicare  la  fu- 
sione. Per  il  clic,  li  animi,  clic  dovevano  essere  solo  e concordemente 
r, volti  alla  guerra,  vennero  fatalmente  distratti  dai  faziosi  interessi 
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«Iella  capitale,  della  costituente,  della  repubblica  e del  restio  boreale. 

1 buoni  fin  d’ allora  si  ritrassero  pieni  di  costernazione,  poiché  pur 
troppo  previdero  che  la  causa  della  librtà  era  miseramente  tradita. 

Per  rendere  inefficace  la  malefica  propaganda  di  cotesti  sciagurati, 
« rasi  solennemente  pattuito  fra  il  governo  ed  il  popolo  che,  per  il  mo- 
mento, non  fosse  lecito  nutrire  altro  i»ensiero  fuorché  quello  di  corn- 
!>attere  ad  oltranza  il  nemico,  e di  rendere  più  sollecita  la  vittoria. 
Sol  «piando  li  stranieri  fossero  cacciati  al  «li  là  delle  Alpi,  e,  per  con- 
s«*guenza,  fosse  assicurato  il  trionfo  dell'indipendenza,  si  sarebbe  di- 
scusso in  libera  assemblea  stilli  ulteriori  destini  della  nazione. 

Non  tutti  mantennero  la  data  parola:  ed  i provisorii  governanti 
furono  i primi  a violarla.  Per  poco  piu  di  un  mese  essi  ebbero  la  pa- 
zienza di  lasciare  il  paese  padrone  di  sé:  ed  il  12  maggio  apersero  i 
famosi  registri  della  fusione  immediata,  con  cui  lo  abbandonavano  al- 
Y immediata  balia  di  un  principe.  L’improvisa  decizione,  però,  non  si 
poteva  compiere  senza  risentimento  e senza  scandalo;  ed.  in  realtà, 
accadde  in  Milano  un  fatto  che,  non  esscmlo  ben  noto,  è prezzo  del- 
l'opera di  qui  riferire. 

Il  l'atto  è questo.  11  20  maggio,  glorioso  anniversario  della  battaglia 
«li  Legnauo.  era  il  giorno  prefisso  in  cui  si  volevano  sottomettere  i po- 
poli della  Lombardia  al  governo  del  ro  subalpino.  Prima,  però,  che 
quel  grande  contratto  fosse  compiuto,  chiedevano  i po|»oli  che  venisse 
loro  pre.viamente  assicurato  il  diritto  «Iella  libera  stampa,  di  associa- 
zione, e della  guardia  nazionale;  poiché  essi,  non  per  altro,  dicevano 
essersi  arrischiati  al  gigantesco  cimento  «li  insorgere  contro  alla  do- 
minazione austriaca,  se  non  per  amore  «li  libertà.  A tal  uopo,  non 
aveudo  essi  sufficiente  fiducia  nel  provisorio  governo,  si  recarono  in 
buon  ordine,  con  una  parte  assai  rilevante  di  guardia  nazionale,  sulla 
piazza  «li  S.  Fedele,  per  fare,  a buon  conto,  i patti  chiari. 

Non  è a credere  che  sia  molto  legale,  nè  opportuno,  questo  modo 
di  far  discendere  letteralmente  il  governo  in  piazza,  per  dirlo  con  una 
frase  allora  di  moda.  Ma.  trattandosi  «li  un  affare  di  tanta  importanza, 
e cosi  urgente,  che  all' indimani  non  si  sarebbe  stato  più  in  tempo, 
come  si  faceva,  se  i signori  del  provisorio  avevano  sempre  respinto 
tutte  le  altre  legittime  rimostranze  « he  in  proposito  erano  state  loro 
inoltrate  da  quei  cittadini,  in  nome  e per  sola  virtù  dei  quali  eser- 
citavano essi  il  comando?  E,  d’altronde,  era  stato  il  governo  stesso 
che  aveva  viziato  il  popolo  a queirillegale  procedere,  prestandosi  con 
strana  leggerezza  ad  ogni  più  lieve  dimostrazione. 

Quel  giorno  il  presidente  del  governo  si  trasse  d’impaccio  con  va- 
ghe promesse , ma  l’ indimani  mattina  se  ne  vendicò  publicando  un 
improvido  ed  insolente  proclama  tutto  pieno  di  faziosi  e di  popolo 
vero  o non  vero,  frasi  che  riuscivano  ingratissime  allo  orecchie  dei 
milanesi , perchè  ricordavano  loro  i tristi  decreti  di  Torresani , e le 
sanguinoso  rappresaglie  austriache  di  pochi  mesi  innanzi. 
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Inviperiti  oltremodo,  e ne  avevano  ben  d’onde,  essi  vennero  dun- 
que di  nuovo  sulla  solita  piazza  per  chiederne  ragione  al  provisorio; 
ed  ivi  il  popolo  sovrano,  q>er  usare  altra  (rase  di  moda  a quei  tempi) 
stette  longanime,  dal  mezzo  giorno  alle  tre,  sotto  la  vampa  del  più 


....  volli  appuntarle  lo  spillo  nel  scialle,  e vinto  da  quell'avorio  le  toccai 


con  un  bacio  il  collo. 

Cup.  L VI. 

ardente  solstizio,  ad  aspettare  che  il  cittadino  presidente  si  degnasse 
di  lasciarsi  vedere.  E poiché  allora,  proprio  per  la  prima  volta,  il  go- 
verno ostinatamente  si  rifiutò  di  presentarsi  al  popolo,  si  decise  linai- 

DKp.  ». 
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mente  il  popolo  di  presentarsi  al  governo;  e,  dopo  avergli  fatta  una, 
due  e tre  volte  l'intimazione  di  uscire,  li  studenti,  col  solenne  incesso 
del  tamburro  sonante  e con  bandiera  spiegata,  entrarono  primi  nel 
palazzo,  e salirono  le  scale.  Dietro  di  loro  s'insinuò  quindi  un  po’  di 
folla. 

A.  tal  vista,  li  eroi  del  provisorio,  conscii  dei  propri  meriti,  e spa- 
ventati forse  dall'ombra  di  Prina,  che  appunto  da  quelli  appartamenti 
veniva  tratto  alla  miseranda  sua  fine;  ansanti  si  rimpiattarono;  e li 
accorsi  trovarono  deserte  le  sale.  Se,  dunque,  quel  tumulto  fosse  stato 
ordito  con  premeditato  disegno  per  abbattere  il  governo  e sostituir- 
vene  un  altro,  o più  republicano  o più  austriaco,  come  si  andò  poscia 
vociferando.il  colpo  era  fatto.  I nuovi  governanti  non  avevano  a darsi 
altro  incomodo  che  di  sedersi  sulle  scranne  lasciate  vuote  dagli  an- 
tichi, e mandare  qualche  amico  ad  annunciai^  l’accaduto  alla  folla 
sottostante;  la  quale,  siccome  doveva  essere  corrotta  e faziosa,  non 
poteva  a meno  di  prorompere  in  altissimi  applausi.  E,  per  verità,  che 
se  cosi  si  fosse  veramente  operato,  non  avremmo  ragione  di  dolercene 
gran  fatto;  imperocché,  chiunque  fosse  stato  eletto  a formare  il  nuovo 
governo,  per  scempio  che  fosse,  ben  difficilmente  sarebbe  riuscito  a 
gettare  in  cosi  pronta  ruina  l’opera  della  rivoluzione,  come  hanno  fatto 
quei  disgraziati  del  provisorio. 

Invece,  uno  sciagurato  Urbino  andò  a trarre  il  presidente  dal  luogo 
dove  s'era  accovacciato,  e lo  costrinse  ad  uscir  sul  balcone.  Cosi  pal- 
lido ed  esterrefatto  com'era,  questi,  avendo  l'aria  della  vittima,  com- 
mosse a pietà  il  buon  popolo,  accessibibile  sempre  ad  ogni  umano  e 
più  generoso  sentimento.  Onde,  com'esso  lo  vide  farsi  a parlare  con 
voce  (loca  e piagnucolosa,  dimentico  ad  un  tratto  dei  torti  governa- 
tivi, senti  il  bisogno  di  infondergli  lena  e conforto.  E cosi  la  faconda 
ebbe  fine. 

Per  onore  del  vero,  si  può  affermare  che  quel  tafferuglio  nacque  da 
momentanei  casi,  senza  macchinazione  di  sorta.  Tant’  è vero  che  an- 
che l'Urbino,  dopo  un  rigoroso  processo,  non  risultò  reo,  che  d’aver 
mancato  di  rispetto  alla  persona  del  signor  Presidente.  Ma  quando  si 
volesse  asserire  chè  e3so  fu  perfidamente  ordito,  la  colpa  non  si  po- 
trebbe in  alcun  modo  affibbiare  nè  agli  studenti,  nè  all'accorsa  molti- 
tudine; poiché,  se  essi  si  fossero  recati  a quella  dimostrazione  col  fine 
di  invadere  il  palazzo  govenativo , non  avrebbero  certo  aspettato  a 
moversi  dopo  tre  lunghe  ore  di  tormentosa  aspettazione:  mentre,  se 
quei  del  governo  si  fossero  lasciati  vedere,  come  al  solito,  erano  tolti 
l’occasione  e l’appiglio  di  spingersi  più  innanzi.  Dunque,  se  colpa  ci 
fu,  fu  soltanto  di  chi,  rifiutandosi  per  la  prima  volta,  in  sì  grave  oc- 
casione. di  presentarsi  al  popolo,  fu  causa,  ed  unica  causa,  che  quel 
moto  trasmodasse  e divenisse  criminoso. 

Ma  quella  cortigiana  polizia,  avidamente  profittò  della  dabbennag- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CINQ0ANTESIM0TERZO 


599 


gine  del  vulgo,  per  meglio  riuscire  nei  sinistri  suoi  fini.  Mise  tosto  in 
giro  per  la  città  assurde  liste  di  uomini,  che  si  sarebbero  sostituiti  ai 
Iiurini  ed  ai  Borromei:  poi  vi  aggiunse  la  voce  di  un'empia  trama, 
macchinata  dal  partito  repubblicano  (che  si  dava  per  sinonimo  di  au- 
striaco) onde  far  nascere  disordini  nelle  città  ed  al  rampo,  affinché 
Radetzky  potesse  approfittare  dello  stordimento,  in  cui  naturalmente 
dovevano  cadere  tutti  i buoni  cittadini  e tutto  l’intero  esercito  pie- 
montese, e cosi  ricuperare  con  una  marcia  a passo  di  carica  le  per- 
dute provincie  ! E si  spinse  la  menzogna  sino  al  punto  di  far  propa- 
lare la  notizia  di  una  vasta  cospirazione,  e di  pubblicare  per  le  stampe 
ad  ogni  passo  della  città  un  proclama  officiale,  in  cui  si  diceva,  con 
inaudita  ipocrisia,  che,  per  la  Dio  grazia,  si  era  finalmente  arrivato 
-h  scoprire  nella  trama  l'oro  austriaco. 

Oli  insensati!  E non  ebbero  ribrezzo,  conciò,  di  spargere  il  vitupe- 
rio sopra  un  paese,  che  era  il  loro,  e nel  quale  gli  austriaci  in  più 
che  trent’anni  di  restaurata  dominazione,  e dopo  aver  divorato  tan- 
t’oro  italiano,  hanno  mai  potuto  vantarsi  d' avervi  un  partito.  E se 
avevano  avuto  qualche  raro  cortigiano,  i signori  del  provisorio  non 
avevano  bisogno  d’andar  fuori  di  casa  loro,  per  ritrovarlo. 

Per  dare  maggior  fede  a quelli  scritti  mendaci,  si  passò  ad  arbi- 
trarli arresti.  Molti  giovani  vennero  incarcerati  in  quei  giorni,  e,  poco 
stante,  rimessi  in  libertà.  Le  imputazioni  più  gravi  caddero  su  Enrico 
Cemuschi , l’ uomo  delle  barricate  di  Milano  e di  Roma.  Due  volte 
venne  allora  arrestato  il  Cernuschi  dai  mastini  della  polizia,  e due 
volte  licenziato  dai  giudici  del  Tribunale,  con  solenne  dichiarazione 
del  Presidente  che  non  si  era  in  lui  potuto  trovare  nemmeno  il  più 
piccolo  indizio  sul  quale  instituire  un  processo  nè  per  riguardo  al- 
l’oro vantato,  nè  per  riguardo  a certi  bullettini,  coi  quali  si  voleva 
far  credere,  colla  più  sguaiata  asseveranza,  ch’egli  avesse  tentato  cor- 
rompere i poveri  abitatori  della  campagna,  promettendo  l’abolizione 
della  tassa  sul  sale,  e la  divisione  dei  beni,  onde  suscitarli  a rivolta 
contro  il  governo!  Ed  a noi  stessi  è toccato  di  udire  uno  di  quelli 
insensati  in  un  crocchio  di  buona  gente,  che  non  sapeva  persuadersi 
di  credere  reo  il  Cernuschi  di  si  enorme  delitto,  affermare  di  averli 
visti  coi  propri  occhi  quei  bullettini  così  perfidamente  inventati. 

Sul  finire  di  luglio  l’esercito  piemontese  era  quasi  fin  presso  Verona. 
Il  20  giunse  dal  campo  la  notizia  di  una  splendida  vittoria  riportata 
sul  nemico.  Ed  otto  giorni  dopo,  il  3 agosto,  esso  si  trovava  già  sotto 
le  mura  di  Milano!  Quante  miglia  in  una  settimana! 

Giunti  a Milano , quei  poveri  soldati  laceri  e fuggitivi  trovarono 
ogni  maniera  di  conforto.  La  più  cordiale  accoglienza  dai  cittadini; 
e pane,  riso,  lardo,  formaggio,  vino  e camicie  a discrezione.  Onde  ri- 
presero animo  e si  batterono  valorosamente  un'ultima  volta  a Porta 
Romana.  Era  il  4 di  agosto.  Nella  città  gli  animi  erano  ansiosi  sulla 
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sorte  di  quelPestrerna  battaglia.  Verso  le  due  pomeridiane  il  cielo  si 
copre  di  dense  e stranissime  nubi.  In  breve,  al  tuonare  del  cannone 
fa  eco  il  mugghiare  del  tuono;  il  negro  fumo  della  fucilata  è solcato 
dal  lampo;  la  pioggia  cade  a rovescio  proprio  là  dove  più  ferve  la 
pugna;  e la  tetra  oscurità  di  quell’aere  è rischiarata  soltanto  dalla 
luce  sinistra  degli  incendi.  Pareva  il  dì  del  giudizio. 

Il  nuovo  sole  non  apparve  che  per  mettere  a nudo  la  sconfitta  dei 
soldati  italiani.  Allora  i cittadini  si  decisero  di  continuare  l’opera 
delle  cinque  giornate.  Soli,  e senz'armi,  erano  bastati  a cacciare  dalle 
mura  il  nemico  nel  marzo;  si  tenevano  dunque  sicuri  di  bastar  soli, 
con  sessantamila  fucili,  a non  lasciarvelo  rientrare  in  agosto.  Batta- 
glione più,  battaglione  meno,  erano  alla  fine  l’istesso  esercito  e il  ge- 
nerale medesimo. 

Si  diede  tosto  mano,  dunque,  alle  tremende  campane  ; ed,  in  breve, 
la  città  fu  irta  di  invincibili  barricate.  Ma  intanto  che  i cittadini  at- 
tendevano a sifatte  opere  di  difesa,  risoluti  di  morire  piuttosto  che 
rivedere  gli  stranieri  oppressori,  sinistri  messaggi  giravano  dal  quar- 
tiere generale  del  re  a quello  di  Radetzk}'  ; e la  mattina  del  sabato, 
giorno  5,  si  cominciò  a sussurrare  per  le  vie  di  Milano  la  maledetta 
parola  di  capitolazione.  Sulle  prime  nessuno  voleva  credere  ; poi  si 
disse  che  era  un  infernale  artificio  degli  agenti  austriaci,  per  mettere 
la  zizzania  fra  il  popolo;  e gli  illusi  piemontesi  ne  accusavano  i re- 
pubblicani,  imputandoli  di  volere,  con  ciò,  mettere  in  odio  il  loro  re? 
Fatto  sta  che  tanto  era  aliena  l’infelice  Milano  dal  voler  capitolare, 
che  molti  degli  infelici  che  andavano  ripetendo  la  triste  parola,  ven- 
nero tagliati  a pezzi , o sfracellati  contro  le  muraglie , dalla  furente 
moltitudine. 

A quella  vista  il  re , che  era  tenuto  ostaggio  dal  popolo  disjterato 
in  casa  Greppi,  pubblicò  un  proclama  col  quale  diceva  che  l'entusiasmo 
dei  Milanesi  l’aveva  talmente  commosso,  da  farlo  deciso  a tentare 
un’altra  volta  la  fortuna;  deliberato,  ove  gli  fosse  avversa,  di  sei>- 
pellirsi  co’ suoi  figli  sotto  le  ruine  della  città,  piuttosto  che  venire  a 
patto  col  nemico. 

La  parola  del  re  valse  ad  ammansare  gli  animi  ed  a riaccendere 
nei  più  creduli  qualche  nuovo  barlume  di  speranza.  Vi  fu  un  mo- 
mento di  calma  terribile  e solenne.  Ed  il  re  ne  profittò  per  andar- 
sene. AU’indimani  mattina,  giorno  6,  le  orde  di  Radetzky  occupa- 
vano già  Porta  Romana,  ed  i reggimenti  piemontesi  erano  ancora  a 
Porta  Vercellina  ! Come  «i  fa  a combattere  contro  due  eserciti?  Non 
volendo  vedere  gli  Austriaci , ai  Milanesi  non  restava , ormai , a far 
altro  che  abbandonare  la  nativa  città.  E cosi  fecero.  Oltre  cento  mila 
uomini  uscirono  in  quel  giorno  da  Milano  ; e tutta  la  strada  che  si 
.prolunga  per  circa  trenta  miglia  fino  a Novara  presentò  si  miserando 
e imponente  spettacolo,  che  nessuna  istoria  ricorda  l’eguale  nel  giro 
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dei  secoli.  In  mezzo  a quella  folla  sterminata  di  gente  si  vedevano 
vecchi,  donne,  bambini  d’ ogni  condizione  strascinarsi  a stento  sotto 
un  sole  di  fuoco,  senza  trovar  mai  per  le  intere  miglia  nè  un  tozzo 
di  pane  per  ristorarsi,  nè  una  stilla  d’acqua  per  refrigerare  l’arsura 
delle  fauci.  I paesi  per  cui  si  passava  parevano  deserti;  e se  anche  — 
quelle  povere  botteghe  fossero  state  aperte,  come  mai  trovarvi  tanto 
che  bastasse  a ristorar  tanta  turba?  Onde  si  videro  i signori  lom- 
bardi accogliere  nel  loro  cocchio  i soldati  piemontesi  che  cadevano 
affranti  dalle  ferite;  e molti  soldati  piemontesi  si  videro  dividere  lo 
scarso  loro  pane  coi  bambini  famelici  ; e , benché  stanchi  e sfiniti  a 
morte,  molti  di  essi  vollero  scendere  dai  loro  carri  e dai  loro  cannoni, 
per  mettere  a quel  posto  qualche  misera  donna  lombarda,  esinanita 
dagli  stenti  e dalle  fatiche.  Oh  ! Chi  può  trattenere  una  lacrima  a si 
pietoso  racconto  ? Per  quanto  improvidaraente  siasi  fatto  di  poi,  onde 
spargere  il  veleno  della  discordia  fra  la  Lombardia  e il  Piemonte,  il 
vincolo  di  fratellanza  e di  carità  che  si  è stretto  in  quel  giorno  fra 
i due  popoli  resterà  indissolubile,  e resisterà , speriamo . a qualsiasi 
più  diffidile  prova  (1). 

(1)  Mauro  Macchi,  Almanacco  lstorico  d'Italia. 
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A Felice  Orsini,  accorso  a combattere  per  la  cara  libertà  della  pa- 
tria , un  corredatore  d’ un  giornale  milanese  di  quel  tempo  scriveva 
la  seguente  lettera: 

5 Agosto,  1848. 

« Appena  fu  divulgata  per  Milano  la  nuova  della  ritirata  delle  armi 
Piemontesi  e l'armistizio  definitivo  conchiuso  dal  Carignano  col  feld- 
maresciallo Kadetsky  , io  da  di  fuori  del  dazio  di  Porta  Tosa , ove 
era  alla  guardia  del  ponte  tagliato  e barricato , corsi  a una  casa . 
quartier  generale  de’  miei  amici , affine  di  prendere  di  concerto  con 
essi  una  deliberazione. 

Li  trovai  immersi  in  una  profonda  costernazione.  L’uno  guardava 
in  faccia  dell’altro  senza  movere  parola:  l’immensa  sventura  li  avea 
resi  muti.  Essi  sapevano  già  tutto. 

— Qui , bisogna  pur  pensare  a far  qualche  cosa,  dissi  io  rompendo 
quel  tristo  silenzio.  Che  partito  avete  preso  voi  altri? 

— Nessuno,  finora,  mi  risposero  in  coro. 

— La  vostra  idea  quale  sarebbe? 

— Ma  se  non  sappiamo  nemmeno  dove^abbiamo  la  testa!  E qual- 
cuno sospirava. 

— Una  risoluzione  convien  pigliarla,  replicai  io,  una  risoluzione. 

— Tu  che  diresti  di  fare? 

— Cari  miei  per  ine  il  mio  parrito  l’ho  preso:  aria  ai  monti  ; io 
me  la  batto  in  Isvizzera.  La  capitolazione  promette  amnistia,  garan- 
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tisce  vita  e proprietà;  ma  per  me  non  me  ne  fido  niente.  Abbiamo 
sotto  gli  occhi  le  infamie  di  Vicenza,  esercitate  di  fresco  dagli  Au- 
striaci. Tanto  più  che  il  giorno  3,  l’altr'jeri  appena,  ho  dato  fuor* 
quell'appello  ai  concittadini,  esortandoli  alla  resistenza,  costi  che  costi. 

— Sono  aneli’  io  del  tuo  parere,  soggiunse  un  secondo  della  bri- 
gata : aria  aperta....  aria  aperta....  1 e non  fa  bisogno  di  dire  che  in 
meno  di  cinque  minuti  tutti  erano  risoluti  di  seguirmi. 

Era  quello  un  giorno  piovvigginoso:,  per  cui  passammo  il  resto 
del  di  chiusi  in  casa,  tra  i commenti  del  funesto  caso  e i sospiri  do- 
lorosi. La  notte  non  ci  coricammo;  bensi  dormigliammo  su  di  seg- 
giole e canapè;  era  un  silenzio  profondo,  rotto  appena  dalla  pioggia, 
che  sbatteva  in  suono  lugubre  cóntro  le  vetriate  della  sala  e di  tanti» 
in  tanto  dallo  scalpito  di  qualche  cavallo,  che  passava  per  la  via. 

Verso  T albeggiare  ci  avea  presi  un  po'  di  sonno  ; e n'  avevamo 
ben  ragione,  perchè  affaticati  da  varj  di,  e da  due  notti  poi  non  ave- 
vamo chiuso  occhio;  tuttavia  fummo  presto  destati  dallo  strepito 
mosse  da  persone,  che  attendevano  nella  contrada  sottoposta  a tra- 
scinar via  le  barricate.  Era  un  romor  misto  di  sassi  e di  maledizioni. 

Ci  misimo  , in  piè,  bevemmo  qualche  bicchiere  di  rhum,  poi  ci  ad- 
dattammo  bravamente  ciascuno  il  nostro  fucile  ad  armacollo  ; ci  al- 
lacciammo al  fianco  la  daga  di  guardia  civica,  empimmo  le  tasche  di 
munizione  di  schioppo,  e ci  ponemmo  in  istrada. 

Erano  solamente  le  sei  ore. 

Al  cattivo  tempo  della  notte  era  frattanto  succeduto  un  riden- 
tissimo mattino:  ma,  ahimè!  come  trovammo  la  città!  Deserte  e si- 
lenziose le  vie  ; chiuse , sprangate  le  porte , le  finestre,  le  botteghe 
(era  altresi  giorno  di  Domenica);  niuna  voce,  niun  segno  di  vita;  era 
uno  squallore  che  opprimeva  l'anima.  Le  bandiere  nazionali,  che  fino 
allora  erano  pendute  da  ogni  casa  ad  ogni  balcone,  o tolte,  o ravvi- 
luppate miseramente  o stracciate.  Passammo  da  canto  al  Duomo  e 
salutammo  i tre  colori  che  gloriosamente  sulla  guglia  più  elevata 
sventolavano  già  da  cento  venti  giorni.  Da  qui  volgemmo  al  Carrob- 
bio e dal  Carrobbio  ci  dirigemmo  a Porta  Ticinese,  punto  di  filamento 
alla  partenza  delle  truppe  del  re  piemontese, 

A Porta  Ticinese  trovammo  un  grosso  rigurgito  di  gente.  Erano 
giovani,  vecchi,  uomini,  donne,  che  emigravano  in  folla  dalla  terra 
natia,  ricaduta  per  un  inconcepibile  codardigia  sotto  il  despotismo 
della  Casa  di  Habsburgo.  L’esercito  reale  era  permettersi  in  viaggio, 
noi  ci  unimmo  ad  esso. 

» Giunti  al  Dazio , la  calca  delle  persone  era  tale  e tanta , che  i 
cavalli  e i soldati  dovettero  far  sosta.  Ai  rastrelli  di  ferro,  che  for- 
mano l’entrata  di  esso,  sulle  scale  dei  due  uffici  contigui  delle  ga- 
belle, stava  un  mondo  di  gente;  la  più  parte  curiosi,  che  godevano 
del  mesto  spettacolo:  ma  tutti  sbalorditi  e taciti,  come  simulacri  di 
teiTa  cotta. 
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» Quando  Dio  volle,  l’esercito  continuò  la  sua  strada.  Però  siccome 
procedeva  troppo  lento  ed  a soverchie  riprese , noi  attraversando  il 
ponte  della  Conchetta,  ci  mettemmo  a seguire  l'altra  stradiciuola  la- 
terale del  (lume. 

Quella  notte  la  passammo  a Cazzuole,  un  borghiciattolo  posto  sul- 
l’opposta sponda  del  Ticino,  al  principio  del  suolo  sabaudo:  nè  per 
tutto  quel  di  ci  accadde  cosa  di  rilievo. 

La  mattina  appresso  ripigliammo  il  viaggio  per  Arena,  seguendo 
la  direzione  di  Novi. 

Ad  Arona  giunsimo  sul  chiudersi  della  sera  del  di  vegnente,  avendo 
sjjeso  a camminare  tutta  la  notte.  Niun’altra  particolarità,  se  non  che 
ad  ora  tarda,  essendo  il  cielo  tutto  dipinto  di  nero,  ci  pervennero  agli 
orecchi,  frammisti  a un  sordo  borbottare  di  tuono,  alcuni  fischi  ma- 
laugurosi, e di  li  a poco  sulle  nostre  orme  un  parlottare  sommesso  : 
gli  schioppi  erano  carichi  e ci  ponemmo  in  pronto,  caso  ci  si  volesse 
ginocare  qualche  brutto  scherzo.  Vidimo  arrivarci  ai  fianchi  quattro 
ceffi  da  villani,  che  guardatici  e riguardatici,  se  ne  tornarono  poi  ad- 
dietro, non  trovando  probabilmente  il  loro  tornaconto  a farci  qualche 
smorfia. 

Il  terreno  piemontese  scottava  per  noi;  onde,  appena  rifocillati, 
ci  determinammo  a proseguire  il  viaggio  verso  il  territorio  elvetico, 
che  era  i>er  allora  la  nostra  terra  promessa.  A chi  vuole  da  Arona 
recarsi  in  Isvizzera , c’  è la  comoditi»  del  lago , della  sua  grandezza 
ilenominato  Lago  Maggiore.  Il  vapore  non  partiva  che  a mezzo  di 
del  giorno  vegnente:  noi  noleggiammo  una  barca. 

La  notte , che  passammo  sul  lago , fu  serenissima  ; eccetto  che 
tirava  una  brezzolina  tanto  fredda,  che  ne  facea  intirizzire  le  carni. 
Col  nostro  borchiello  venivano  pure  diversi  navicelletti,  carchi  di  al- 
tri Lombardi,  i quali  come  noi  cercavano  un  rifugio  nella  patria  di 
Teli  e di  StaufTacher.  Cacciammo  il  freddo  e la  melancolia,  bevendo 
dell’  acquavite  e canterellando  alcune  predilette  canzoni  patrie , tra 
cui  la  nota  aria  di  Verdi , 0 mia  patria  sì  beltà  e perduta  I strofa, 
che  s’attagliava  benissimo  alla  nostra  circostanza,  come  ognuno  può 
vedere  da  sé. 

Oh  come  erano  patetici  quei  canti  in  mezzo  alla  cheta  solitudine 
del  lago!  e la  diva  Cinzia,  che  pioveva  i suoi  lividi  raggi  sulle  no- 
stre già  smorte  figure  e sui  lucidi  moschetti,  qual  commoventissimo 
quadro  offriva  mai! 

A sette  ore  di  mattina  approdammo  alla  libera  terra  di  Svizzera 
ai  punto  ove  è il  borgo  di  Magadino.  Qui  entrammo  in  una  capan- 
nuccia,  di  forma  bassa  e sgangherata,  e ci  ristorammo  di  pane  e cacio. 
Spente  le  voglie  e sparecchiati  i deschi,  pigliammo  lingua  per  giun- 
gere a Lugano. 

.Eravamo  arrivati  in  capo  al  borgo  (sempre  il  borgo  di  Magadino), 
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allorché  aicnni  doganieri  ci  resero  avvertiti  come  non  era  permesso 
a noi  di  viaggiare  più  a lungo  nei  domiaii  della  repubblica  con  quei 
nostri  arnesi  in  isp&lla  (voglio  dire  gli  archibugi)  e bellamente  ci  fu- 
rono cambiati  in  altrettanti  ritagli  di  carta.  Pazienza! 

Per  portarsi  da  Magadino  a Lugano,  è d’uopo  scavalcare  una  sca- 
bra collina,  che  si  chiama  il  monte  Cenerino.  La  strada  da  noi  presa, 
per  esser  la  più  corta,  era  anche  la  più  malagevole,  tutta  a ciotto- 
loni  e a ciglionetti  dirupati:  un  vero  rompicollo,  che  guai  chi  avesse 
messo  il  piede  in  fallo  ! Proprio  sulla  vetta  sta  una  casermaccia,  che 
noi,  fosse  la  sete  o la  vista  non  troppo  aguzza,  cambiammo  per  un 
osteria,  e in  lontananza  ci  era  veramente  paruto  di  scorgervi  dipinta 
una  perfetta  insegna  da  taverna,  contornata  dalla  sua  analoga  corona 
di  pampini  ; nè  fu,  se  non  dopo  la  spiegazione  del  sergente  ivi  di  posto, 
che  ci  persuademmo  esser  quello  lo  stemma  della  serenissima  repub- 
blica Elvetica.  Però  il  sergente,  uomo  di  mondo  ed  assuefatto  a co- 
noscere le  brame  dei  viaggiatori,  tien  una  cantinetta  di  vino  e qual- 
che altra  cosereila  per  rinfrancare  ad  un'  opportunità  lo  stomaco  : il 
che  ci  servì  meravigliosamente. 

A Lugano  pervenimmo  sulla  bass’ora.  Già  sulla  strada  avevamo 
trovato  altre  coppie  di  aitiici , che  trottavano  anche  loro  alla  volta 
«Iella  medesima  città.  Ognuno  si  può  figurare  che  tutti  i discorsi  si 
compendiavano  in  queste  parole  — e chi  l’avrebbe  creduto?  e non  ci 
saremmo  mai  aspettati  un  colpo  di  questa  sorta!  e l’era  ordita  di 
lunga  meno  questa  trama  infernale!  e 1’  Operaio  (1)  aveva  ben  ra- 
gione di  dare  addosso  al  Governo  Provvisorio,  e al  Re,  e a tutti  gli 
amici  del  Re  ! Ma  non  la  può  andar  così;  qualche  cosa  ha  da  nascere 
— speriamo  intanto. 

A Lugano  mi  sembrò  che  tutta  Milano  si  fosse  vuotata  in  questa 
città.  Addio  da  una  parte:  addio  dall'altra:  ad  ogni  mover  di  palpe- 
bra mi  cadeva  sotto  gli  occhi  un  compagno,  un  amico,  un  concitta- 
dino. Anche  tu  qui?  anche  tu?  Oh!  to’ il  tale,  to’ il  tal' altro;  chè 
non  la  finiva  mai  d’  abbattermi  in  musi  conosciuti. 

Siccome  le  pigioni  e gli  alberghi  per  la  incredibile  frequenza  di 
gente  erano  carissimo  di  prezzo,  e d'altronde  le  nostre  acque  erano 
liasse  assai,  cosi  ci  dividemmo  per  procurarci  ciascuno  un  materasso 
alla  meglio,  dove  il  caso  o la  Provvidenza,  ce  lo  avrebbe  fatto  tro- 
vare. Io,  saputo  che  vari  altri  miei  conoscenti  erano  in  sul  combinare 
di  prendere  ad  affitto  per  qualche  mese  una  casetta  posta  a tré  mi- 
glia dalla  città,  mi  unii  ad  essi  : la  spesa  era  per  tal  modo  molto  più 
tenua.  Fu  nel  silenzio  di  questa  dimora  (Savosa)  che  scrissi  il  mio 
pamphlet:  Ai  Lombardi. 

Sebbene  mi  trovassi  immerso  tra  i conoscenti  e gli  amici,  tuttavia 
il  distacco  dalla  famiglia  mi  fu  grave  a primo  tratto.  Di  più  nel  In- 
di G tornate  milanese  dal  1818 
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sciare  Milano  aveva  abbandonata  una  persona,  per  la  quale  avrei  dato 
ogni  cosa.  Nelle  fantastiche  ore  del  di , quando  da  solo  passeggiava 
per  i tortuosi  viottoli  del  paesuccio  di  Savosa  il  mio  cuore  volava  ad 
essa;  io  me  la  immaginavo  dinanzi  nella  sua  ingenua  bellezza,  con 
quel  suo  sguardo  cosi  dolce  que’  sopraccigli  di  seta,  que’  capegli  d’e- 
bano, quella  voce  soave.  La  signora mi  aveva  voluto  un  bene  da 

madre,  ed  io  l’ aveva  sempre  amata  come  un  suo  proprio  figliuolo. 
Quando  me  la  rammento  vorrei  avere  lo  stile  di  Vigny , per  dipin- 
gerla cosi  graziosamente,  come  egli  ha  fatto  delia  sua  Anna  Bell, 
nell’  immortale  Stello. 

Per  quanto  le  sventure  patrie  mi  pesassero  sul  cuore,  tuttavia  esse 
erano  rattemprate  dalla  speranza  di  una  mediazione , offerta  per  la 
Francia  e l’Inghilterra. 

Veramente  dall’  Inghilterra  io  non  sperava  redenzione  ; perchè  seb- 
bene Lord  Minto  (da  mandare  a far  compagnia  all’altro  Lord  Ben- 
tinck)  avesse  fatto  buona  ciera  al  primo  sviluppo  della  libertà  Italiana, 
pure  gli  Inglesi  non  avrebbero  mai  attentato  di  portare  la  mano  sul 
loro  parto  del  1815,  — voglio  dire  il  Trattato  della  Santa  Alleanza. 
Confidava  tampoco  nelV  a/franchissement , promessoci  dalla  Francia, 
ricordandomi  bene  delle  parole  di  Machiavèlli  al  suo  letto  di  morte: 
dal  re  Pipino  in  poi  chi  fece  il  maggior  male  all' Italia  fu  la  Fran- 
cia (Assedio  di  Firenze):  questi  paroioni  affranchissement . indfpen- 
dence,  si  spendono  per  dare  un  osso  in  bocca  a mordere,  e niuna  na- 
zione sarà  cosi  matta  di  spargere  il  proprio  sangue  per  infonder  vita 
a un  altro  popolo  cadavere.  Tuttavia  aveva  fiducia  che  da  quest'  ul- 
tima ci  sarebbe  fatto  giustizia  in  qualche  cosa,  se  non  in  tutto.  L 'affran- 
chissement fu  poi  un’  intervenzione  armata.  . - 

A dar  ansa  a queste  illusioni  mediatone  sopravenne  quindi  la  ri- 
voluzione di  Vienna,  e di  li  a poco  la  insurrezione  di  Vall’Intelvi  (li. 
che  fu  sullo  scorcio  nel  mese  di  ottobre. 

Una  sera,  che  io  era  andato  a trovare  Mazzini  a casa  sua , potei 
notare  sulla  ciera  delle  persone  ivi  radunate  come  una  certa  straor- 
dinaria preoccupazione.  Aveva  ben  udito  quà  e là  che  nella  parte  su- 
periore di  Lombardia  erano  avvenute  delle  novità , ma  erano  parole 
mozze,  e chi  sapeva  qualche  cosa  ne  facea  come  un  mistero.  Che  fosse 
avvenuto  proprio  non  lo  sapeva  ; e nemmeno  poi  che  cosa  si  pensasse 
di  fare.  Per  dare  un  esempio  del  fatto,  ecco  un  dialogo  che  ebhi  alla 
1 torta  di  Mazzini  con  un  conoscente  milanese. 

— Addio  caro  D....  niente  di  nuovo? 

— Saprai  bene  di  Valle  Intelvi  ? 

— Iiicono  che  siano  venuti  alle  mani  cogli  Austriaci. 

(1)  Una  magnifica  vallata  ch«  fa  capo  <Ia  una  parte  al  Lario.  dall’ altra  al 
Ceresin.  abitata  da  una  popolazione  sveglia  e dal  cuore  ben  conformato  a'prin- 
cipj  liberali. 
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— E di  che  maniera  ! 

— Roba  in  grande  adunque  ? Finora  che  cosa  si  sa  di  officiale  o 
di  non  officiale  ? 

— Il  fuoco  è principiato:  chi  sa  quando  finirà! 

— Dico  mo  le  notizie...  in  che  termini  sono  ? 

— Piano...  che  qualcuno  non  ci  intenda. 

— Eh  ! non  si  può  parlare  dei  fatti  della  giornata  ? Oh  bella  ! chi 
mi  può  impedire  di  discorrere  come  voglio  di  Valle  Intelvi  e di  tutto 
il  mondo? 

— Prudenza  caro  mio.  Se  le  cose  hanno  a riuscire  bisogna  tacere. 

— Io  non  capisco  nulla. 

— Capisco  ben  io. 

— Ma  la  ragione....  ! 

— Eh  ! la  ragione  ! la  ragione  ! 

— Insomma.... 

— Un'altra  volta:  addio!...  addio!...  addio!  e mi  lasciò  li  diritto 
su  due  piedi  con  un  palmo  di  naso. 

Quando  entrai  nella  camera  di  Pippo  (accorciativo  di  Giuseppe,  che 
è il  nome  battesimale  di  Mazzini)  lo  scorsi  tutto  occupato  a studiare 
una  carta  geografica  in  compagnia  del  colonnello  Arcioni  e del  capi- 
tano Medici.  Io  non  volli  disturbare  la  loro  attenzione  e me  ne  tor- 
nai nell’  anticamera  assieme  agli  altri.  I discorsi,  rotti  e freddi,  cad- 
dero su  Luigi  Napoleone  e su  Cavaignac.  Quando  la  lancetta  dell’orologio 
segnò  mezzanotte,  tolsi  il  mio  cappello,  il  mio  bastone,  e salutai  la 
brigata 

A pochi  passi  dalla  porta  trovai  un  uomo  a. cavallo,  tutto  inferra- 
juolato  dentro  uno  scuro  mantellaccio  : guardavasi  da  una  parte  e 
l’ altra,  come  chi  ha  bisogno  di  domandare  qualche  cosa  e nel  mede- 
simo tempo  sospetta  di  essere  udito  e scorto.  Adocchiatomi,  balzò  di 
sella,  e fatto  segn»  colla  mano  che  me  gli  avvicinassi,  disse  : Eh!  quel 
giovane  ! 

— Che  comandate  ? fu  la  mia  risposta  nell’  atto  di  famiglisi  dap- 
presso. 

— In  confidenza  mi  saprebbe  indicare  1’  abitazione  di  Pippo  ? 

— Eccola  li  rimpetto,  il  mio  uomo;  mano  dritta,  primo  piano. 

— Mille  grazie  : e quale  chi  non  ha  più  nulla  a dire  mi  fece  un  in- 
chino e mi  volse  la  schiena. 

Il  giorno  appresso  risolsi  di  volermi  istruire  di  ogni  cosa  e ne  venni 
a capo  per  mezzodi.  Seppi  poi  da  Mazzini,  che  colui , da  me  trovato 
col  cavallo  alla  sua  porta  la  notte  avanti,  non  era  altro  che  un  messo 
di  Vali’  Intelvi,  speditogli  per  informazioni  e consigli  dal  Governo  di 
Sansesino. 

Siccome  questo  avvenimento  è variamente  raccontato , anche  per 
la  malignità  di  certi  uomini,  che  non  temono  di  soggiogare  i fatti  alla 
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propria  passione,  così  credo  sia  utile  qui  schizzarne  la  storia,  genuina 
e vera,  in  brevi  cenni. 

La  polizia  di  Como  aveva  spedito  al  presidio  di  San  Fedele  (un  si- 
terello  posto  sul  confine  Lombardo,  che  tocca  la  Svizzera)  un  ordine 
improvviso,  perchè  venisse  arrestato  certo  Andrea  Brenta  con  altri 
suoi  compagni,  e tradotto  quanto  prima  al  luogo  d' onde  emanava  la 
disposizione.  Il  motivo  di  questa  furiosa  cattura  era  per  il  sospetto 
che  codesti  tali  ritenessero  illecitamente  armi  e polvere  nascoste.  I 
gendarmi  si  avviarono  per  eseguire  il  comando;  ma.il  Brenta  e gli 
altri  avvisati  di  questo  disegno,  credettero  dover  ridursi  alla  larga  • 
e s’appiattarono  sur  un  altura  vicina,  provveduti  degli  arnesi  neces- 
sarj  ad  un*  occorrenza.  I poliziotti  mossero  per  sorprenderli  là  ed  ag- 
guantarli ; la  piccola  guerilla,  che  nel  frattempo  aveva  di  quella  som- 
mità fatta  una  specie  di  baluardo,  li  accolse  a colpi  di  fucile.  Allora 
tutta  la  forza  armata,  che  si  trova  a San  Fedele,  gendarmi  e soldati, 
si  aggruppa  e marcia  verso  la  posizione  degli  insurrezionarj,  i quali 
minori  di  numero,  (diciasette  in  tutto,  mentre  i nemici  sommavano  a 
più  di  sessanta!)  ma  superiori  per  coraggio  e anche  avvantaggiati  da 
luogo  medesimo,  si  difendono  con  una  bravura  e ostinazione  che  at- 
terisce  gli  altri.  Già  nei  luoghi  circonvicini  s’ era  diffusa  la  novella 
di  questo  accidente,  e lo  spirito  rivoluzionario  si  ridesta  gigante.  Gli 
Austriaci,  vista  l’impossibilità  di  guadagnare  la  posizione,  a spessi 
colpi  temendo  che  già  i ribelli  avessero  radunata  una  considerevole  forza, 
dubitanti  di  peggio,  per  il  meglio  loro  pensano  di  fuggirsene  a Comoe  dar 
novella  del  caso.  Prima  però,  da  barbari  come  sono,  appiccano  qua  e 
là  il  fuoco  a delle  cascine  e vi  bruciano  i propri  morti. 

La  notte,  quando  gli  altri  si  allontanavano  dalla  riva  superiore  del 
lago,  la  guerilla  scende  ad  Argegno  (un  paesello  che  bacia  le  acque) 
raccoglie  altri  uomini  ; si  disotterano  i fucili,  si  distribuiscono  senti- 
nelle, si  riorganizza  la  civica  e si  appresta  tutto  per  il  trionfo  della 
nuova  rivoluzione. 

Le  crudeltà . i tagliaggiamenti , le  estorsioni  dei  Tedeschi  avevano 
inveleniti  gli  animi  di  tutti;  onde  è facile  comprendere  come  dopo 
una  rivoluzione  abortita,  (come  quella  del  celebre  22  marzo)  si  avesse 
abbastanza  di  coraggio  per  tentarne  un’ altra  appena  tre  mesi  dopo  il 
ristabilimento  degli  Imperiali.  1)’  altra  maniera  si  aveva  grandissima 
fiducia  nell’  ajuto,  che  avrebbero  all’  uopo  prestato  gli  emigrati  nella 
vicina  Svizzera  : gente,  che  doveva  più  di  tutti  sentire  rancore  con- 
tro gli  Austriaci,  e.  si  sapeva,  non  anelavano  altro  che  di  ripatriare 
e combattere. 

Nè  s’ingannavano.  I rifugiati  del  Cantone  Ticino  come  erano  i più 
disiosi  di  libertà,  così  erano  i più  fieri  avversarj  del  dispotismo  stra- 
niero. Non  erano  in  gran  numero,  come  quelli  accorsi  all’  ombra  del 
paese  Sabaudo  ; ma  li  vincevano  in  fede  e in  risolutezza.  Diffatti  non 
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tosto  la  rivoluzione  di  San  Fedele  (che  poi  si  estese  a tutta  la  valle, 
cosi  detta  Intelvi)  venne  a cognizione  degli  emigrati  di  Lugano,  sulle 
piazze,  nei  caffè  si  fece  un  gran  scalmanare , perchè  non  si  volasse 
in  soccorso  degli  insurrezionarj , e Mazzini  si  stesse  colie  mani  alla 
cintola. 

Dapprincipio  Mazzini  aveva  intesa  la  novella  con  iscoraggiamento. 
Egli  stava  in  quel  momento  apparecchiando  una  spedizione  nella 
Lombardia,  ma  con  dimensioni  vaste  e larghe  fila.  Giacché  per  con- 
durre a bene  un  fatto,  conviene  crearlo,  non  sorprenderlo  e impa- 
dronirsene. Qual’  era  l’ intenzione  dei  nuovi  rivoluzionarj  ? sotto  quali 
auspici  8’  era  cominciata  questa  insurrezione  ? e il  Brenta,  che  perso- 
naggio era  egli  ? Per  mettersi  a capo  d’ una  rivoluzione,  bisogna  co- 
noscere le  tendenze  di  chi  la  fa;  altrimenti  fiaschi  sopra  fiaschi,  e di  bu- 
chi nell’  acque  se  n’  erano  già  fatti  abbastanza.  Abbandonare  tante 
congiure  sotterranee,  che  a lui  erano  costate  veglie  e fatiche,  agli  al- 
tri pericoli  infiniti,  per  abbracciare  una  sommossa  principiata  bene 
si,  ma  limitata  e ancora  più  che  incerta? 

Tanto  è vero  questa  prudenza  di  Mazzini,  che  due  giovani,  già  ca- 
pitani sotto  Garibaldi  (tra  cui  il  mio  amico  Carrara)  avendo  voluto 
portarsi  per  qualche  giorno  in  Vali’  latrivi  a stimolare  ed  ajutare  di 
speranze  i rivoluzionarj  furono  al  loro  ritorno  a Lugano  immediata- 
mente arrestati  nella  caserma  destinata  ai  Lombardi,  per  ordine  de  ! 
colonnello  Daverio.  Il  colonnello  Daverio , come  si  sa,  non  facea  che 
ubbidire  Mazzini,  generalissimo  di  tutti  i fuorusciti. 

Però  quando  Mazzini  si  accorse  di  non  potere  dominare  l’ impa- 
zienza degli  emigrati,  e d’ altronde  il  moto  di  Vali’  Intelvi  prendeva 
ognora  più  vigore,  stigato  dagli  amici , supplicato  da  tutti , decise  di 
regolarlo  il  meglio  che  avrebbe  potuto  ; e vi  si  accinse  di  buono. 

Per  far  questo  spedi  il  prefato  Daverio  (1)  nelle  vicinanze  di  Luino  : 
egli  doveva  impossessarsi  delle  posizioni  limitrofe  al  Piemonte  e ren- 
dersi arbitro  del  Lago  Maggiore  ; dalla  parte  opposta  (cioè  a dire  in 
Valtellina)  inviò  il  Medici  e costui  doveva  tenere  sgombre  quelle  mon- 
tagne dagli  invasori  Austriaci,  a quell'ora  già  mandati  a spasso  da 
Chiavenna  e da  non  so  qual  altro  sito  importante;  finalmente  in  Vaile 
Intelvi,  come  centro  e nerbo  della  rivoluzione  pensò  di  mandare  con 
una  colonna  di  300  uomini  il  generale  d'  Apice , uomo  in  odore  di 
pretto  repubblicano. 

I rifugiati  di  Svizzera,  chi  sotto  un  duce , chi  sotto  un  altro,  s’  e- 
rano  già  quasi  tutti  versati  in  Lombardia  ; i restanti  non  aspettavano 
che  l’invio  di  Apice  per  tenergli  dietro. 

Un  dì  di  festa  ero  andato  a Caprino  a spassarmi  con  certi  miei 

(!)  Quest' esimio  giovane,  già  mio  soave  amico,  mori  poi  da  eroe  repubbli- 
cano sotto  le  mura  di  Roma , in  uno  degli  ultimi  assalti  dati  dal  Maresciallo 
Ondino!.  , 
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compagni;  vi  trovai  degli  altri  vecchi  colleglli  di  Milano,  che  mi  in- 
vitarono per  il  lunedì  appresso  a far  secoloro  una  passeggiata  verso 
Como. 

— Idee  all’  aria  ! diss’  io  ; a Como  c’  é ancora  Volgemuth. 

— Ma  la  rivoluzione  va  innanzi,  mi  dissero  essi. 

— Questo  lo  voglio  sperare,  ma... 

— Ma  se  non  vieni  tu,  ci  anderemo  noi,  noi  ci  anderemo  a Como. 

— Oh  ! per  me  son  qui  : quando  pensate  di  risolvervi  ? 

— In  questa  settimana  stessa. 

— E il  giorno  ? 

— Domani. 

— E il  ritrovo? 

— L’osteria  di  Buciogna. 

— Va  benissimo;  con  armi  o senz’armi? 

— Chi  le  ha  le  porti;  chi  non  le  ha  le  avrà  dippoi. 

— Viva  la  Lombardia!  gridai  allora:  e maledetti  per  sempre  gli 
oppressori. 

— Viva  la  Lombardia!  risposero  tutti  ad  una  voce. 

Il  domani  sul  far  della  sera  mi  recai  alla  taverna  Buciogna.  È que- 
sta un’  osteriaccia  scomoda  e rozza,  alla  distanza  d’ un  miglio  da  Lu- 
gano. piantata  sulla  riva  del  lago  Ceresio  fra  due  macigni , torreg- 
gienti. che  quasi  si  combaciano:  anticamente  era  un  ospizio  pei  con- 
trabbandieri. Al  mio  giungere  vi  trovai  vari  amici , piumati  come  i 
cavalieri  del  medio  evo , e armati  fino  ai  denti.  Si  attese  sino  alla 
mezza  notte  tra  il  cantare  e il  bevere;  finché  essendo  silenzio  d’ogni 
parte,  e ravvisateci  in  numero  sufficiente , scendemmo  alla  spiaggia , 
abbrancammo  un  barcajuolo  e lo  costrinsimo  a condurci  ad  Osteno. 

— Ad  Osteno!  e fece  due  passi  in  addietro  barcollando. 

— Tanghero:  ad  Osteno  si;  che  hai  a replicare? 

— Ma  non  sanno  che  Osteno  è terra  di  Lombardia  ? 

— Quello  che  vogliam  noi. 

— E i Tedeschi  gli  contano  per  niente  ! 

— Mena  i remi,  e non  va  a cercar  cinque  ruote  in  un  carro:  fa  il 
barcajuolo,  disutilaccio. 

— Ad  Osteno  ! ad  Osteno  ! ripeteva  il  barcajuolo,  adattando  i remi 
alla  naviceletta:  come  avesse  voluto  dire:  Oh  che  pazzi!  oh  che  pazzi! 

Il  cielo  era  scuro  e nella  più  fitta  delle  nubi  sovrastanti  mormorava 
una  specia  di  tuono,  che  prometteva  un  temporale  vicino.  Solamente 
in  lontananza  da  un  fesso  di  nube  pioveva  in  linea  obbliqua  un  fascio 
di  raggi  lunari,  che  illuminava  la  scena  quel  tanto  per  renderla  più 
tetra  e melanconica.  Non  udivasi  che  il  lento  e misurato  battere  de' 
remi:  del  resto  niuna  parola,  niun  suono,  niun  rumore. 

Quaudo  fummo  giunti  quasi  rimpetto  a Gandria , paesello  discosto 
non  più  di  tre  miglia  dal  luogo,  ove  ci  imbarcammo,  ne  pervenne  al- 
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l'orecchio  lungo  e monotono  un  « ohe!  » che  l’eco  dei  monti  circo- 
stanti ripetè  più  lugubrmente  ancora  per  cinque  o sei  volte. 

— Che  ho  da  fare?  saltò  su  a dire  il  battelliero,  ritirando  l’un  de’ 
remi  e giuocando  a ritroso  coll'altro. 

— Che  novità  è questa?  domandammo  noi:  innanzi!  innanzi! 

— Eh?  sono  i gabellieri  che  ci  chiamano!  pensino  lor  signori,  che 
se  non  prendiam  subito  terra,  ci  inseguiranno  coi  loro  infallibili  colpi 
di  carabina. 

— Forza  a'  remi!  disse  uno. 

— Avanti,  e non  abbiamo  paura,  soggiunse  un  altro. 

— Frodi  non  ne  abbiamo:  che  vale  l’esporci  ad  essere  bersagliati 
«lai  colpi  di  fucile?  fu  a proporre  un  terzo. 

In  questo  mentre  si  fece  udire  per  la  seconda  Hata  e più  sonora- 
mente quel  primo  « ohe!  » che  rimbombò  sulla  cheta  superficie  del 
lago  come  un  accento  lugubre  ed  indistinto. 

Eravamo  per  anco  incerti  sul  da  fare  quando  il  nostro  capitano  ri- 
fletté esser  più  prudente  l’approdare  e render  conto  di  noi.  Ordinò, 
dapprima,  a tutti  quelli  che  avevano  indosso  armi,  di  usare  della 
massima  precauzione.  Se  però  si  avesse  voluto  farne  importune  ri- 
cerche, quattro  erano  destinati  ad  insegnar  la  creanza  agli  incauti  in- 
dagatori. 

Il  navicchiero  in  pochi  minuti  ci  condusse  a terra,  e noi  vidimo  ve- 
nire alla  nostra  volta  un  vecchierello,  armata  la  destra  di  un  lanter- 
nino, ed  accompagnato  da  due  soldati. 

— I miei  signori  rispettabilissimi,  disse  egli  d'una  voce  non  troppo 
sicura  e che  tradiva  l’interno  affanno  e l’inquietudine  deU'animo  suo 
nel  farne  quella  cerimonia , — i miei  signori , scuseranno  se  mi  son 

presa  la  libertà  di  chiamarli  a riva lian  messo  su  quest’usanza  e 

bisogna  aver  pazienza.  Per  noi  è un  impiccio  e anche  per  loro....  ma 
è una  pura  formalità.  Non  hanno  armi  neh?...  si,  perchè,  ci  sono  or- 
dini rigorosi....  non  so  se  mi  spiego  bene,  ma  essi  m'intendono  abba- 
stanza, e.... 

Il  discorso  fu  interrotto  dallo  strepito  di  una  sciabola,  che  cadde  di 
mano  ad  uno  de’ nostri.  L’ispettore  delle  gabelle  si  fece  più  pallido, 
ma  seguitò: 

— E sanno  bene  mettersi  ne’ miei  panni,  nei  panni  di  un  povero 
Ricettore,  il  quale  è costretto  a render  conto  di  tutto,  perfino  del  volar 
d’una  mosca. 

— Bene,  rispose  il  nostro  capitano:  voi  avete  fatto  il  vostro  dovere: 
spero  che  non  richiederete  di  più. 

— Vadino!  vadino!  disse  il  gabelliere,  per  me....  avrei  fatto  senza 
di  questa  commedia;  ma  sono  ingiunzioni..,,  per  far  perdere  la  testa 
a noi  altri  galantuomini,  che  siara  soliti  a lasciar  cascar  l’acqua  per 
dove  è la  china.  . i 
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Il  battelliere  si  ripose  all’opera  sua:  il  vecchio  ispettore  ritraendosi 
dalla  sponda  e risalendo  sul  poggio,  a cavaliere  del  quale  stà  il  par- 
setto  di  Gandria,  mormorava  cosi  tra  le  gengie: 

— Altro  che  chiudere  un  occhio!  qui  era  il  caso  di  chiuderli  tutii 
e due,  e le  orecchie  insieme.  Che  fare  i arrestarli  ? Si,  son  proprio  geni- 
che si  lasciano  pigliare  quelli  lì!  giovani  senza  casa  nè  tetto,  dispe- 
rati di  professione....  e con  que'  bei  negozi!,  che  hanno  sottopanni...  r 
finché  la  voce  da  fievole  e rotta  si  estinse  del  tutto.  ■> 

A mezza  notte  giunsimo  ad  Ostano,  sotto  un  grosso  acquazzone  tem- 
poralesco. - 

Riconosciuti  dalla  sentinella  ci  diressimo  al  gran  quartiere  delhi 
spedizione,  che  era  l’osteria  principale  del  paese.  Notai  in  essa  un  gran 
rimescolio  di  gente  allegra  e baldanzosa:  alcuni,  gironzolando  per  le 
varie  sale  di  quella  taverna , facevano  un  gran  strisciare  di  lunghe 
daghe  e durlindane:  certi  altri  nella  cucina  aquattati  sotto  una  gran 
cappa  di  càmbio  componevano  ile’  trastulli  nella  cenere  colla  punto 
di  scheggiate  labarde,  che  mi  fecero  sovvenire  alla  mente  gli  eroi  d’o- 
mero intenti  nel  campo  Trojano  colle  lande  ad  attizzare  i fuochi. Schioppi1 
poi  è tromboni  e pistoni  e altre  simili  suppellettili  in  grandi  fasci  ai 
quattro  canti  dello  stanzone,  oppure  qua  e là  sui  deschi,  sulle  jianche.' 
appesi  ai  muri.  > 

■ La  scena  era  varia  è dilettevole.  Col  povero  villico  dagli  abiti  <« 
cenciosi  o mal  rassettati,  confabulava,  bevea,  rideva,  il  figlio  del  com- 
padrone tutto  azzimato  e pulito.  Anzi  mangiavano  nel  medesimo  piatto, 
borsavano  dalla'  medesima  bottiglia.  Vera  insemina  quella  gioja  fra- 
terna. che  non  rammenta  se  non  che  l’ eguaglianza  degli  interessi  e 
delie  volontà.  ! • . : 

Chi  in  quel  trambusto,  in  queU’allegria  fragorosa  non  godeva  forse 
troppo  (certo  meno  degli  altri),  e ile  avrebbe  anche  fatto  senza  volen- 
tieri, era  l’ostessa,  la -quale  per  quanto  cercasse  di  rispondere  non 
grazia;  con  un  bocchino  tutto  sorridente,  lasciava  però  traspirare  da 
un  fronte  a quando  a quando  increspato,  il  fastidio  in  lei  prodotto  «la 
quella  ressa,  da  quello  scompiglio.  Certe  (late  dando  di  sbieco  un’oc- 
chiata a quella  moltitudine  incomposta,  e chiassosa,  ne  lo  ritraea  met- 
tendo un  mezzo  sospiro,  dicendo  sicuramente  tra  sè:  Oh  che  habibu 
nia  ! óh  che  ventura  l’è  questa  ! 

Ad  un’ora  di  notte  comparve  il  capo  della  spedizione,  voglio  diré 
il  generai  d’Apice.  accompagnato  da  un  certo  CironL  che  si  fece  no- 
minare suo  segretario  ed  ajutante.  Chiamò  in  una  stanzuccia  a parte 
tutti  quelli  che  dovevano  formare  la  sua  colonna,  li  mise  possibilmente 
in  fila  ordinata  e disse: 

« Figliuoli  1 la  campaua  a stormo  che  in  questo  momento  batte  in 
Vall’Intelvi,  in  Valtellina,  sulle  rive  del  lago  Maggiore,  chiama  tutti 
gli  Italiani  a far  il  proprio  dovere,  a morire  per  la  patria,  alla  difesa 
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della  libertà.  Io,  voi,  tutti  insieme  abbiamo  obbligo  sacrosanto  di  ac- 
correre allo  sterminio  dell' oppressore  Austriaco:  e se  non  fosse  ba- 
stevole motivo  il  santo  desiderio  d'indipendenza  nazionale,  l’umanità 
reclamerebbe  istessamente  il  vostro  soccorso.  Vi  supplicano  con  pre- 


ghiere e lagrime  a far  ciò  tante  madri  poverette,  orbate  dei  loro  figli  ; 
tante  spose,  a cui  fu  strappato  barbaramente  il  marito  dal  fianco; 
tanti  bambini,  i cui  genitori  scontarono  colla  morte  l’amore  all’Italia. 
Fate  vendetta.  Risparmiate  nessuno.  La  compassione  è l'ipocrisia'della 

Diip.  ». 
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'viltà.  E se  vi  viene  alle  mani  qualche  spiaccia,  che  non  parli  più  fino 
al  di  del  giudizio  universale.  Spero  che  tutti  faranno  il  proprio  do- 
vere; io  non  abbandonerò  il  mio  posto.  » 

Fata  quest’arringa,  ci  licenziò:  scrisse  qualche  lettera,  e due  ore 
dopo  fummo  chiamati  a suon  di  tamburo  per  incamminarci  a San 
Fedele. 

D’Apice  precedeva  a tutti,  assiso  a cavalcioni  di  un  muletto:  lo  se- 
guiva alla  staffa  un  fantaccino  con  una  fiaccola  di  resina  nella  sini- 
stra per  illuminargli  la  via;  appresso  due  altri  muli  carichi  della  Cassa 
del  piccolo  esercito,  e di  utensili  proprj  alla  guerra,  gli  teneva  die- 
tro la  colonna,  a due  a due,  in  una  lunghissima  processione.  Il  ge- 
nerai d’ Apice  tozzo  di  statura  coro’ è.  rivestito  d’una  cotta  di  ciam- 
bellotto,  dira  vello  d’un  lupo  squarquojo,  non  rassomigliava  male  al 
Diavolo  Zoppo  di  Le  Sage;  soprannome  non  so  da  chi  ritrovato,  ma 
che  gli  durò  per  un  lungo  pazzo,  anche  dopo  fluita  la  spedizione. 

Prima  di  giungere  a San  Fedele,  a una  cappelletta  solitaria,  detta 
di  San  Rocco,  nascosta  fra  l’ombre  di  castagni  secolari,  ne  furono  re- 
galati gli  archibugi  e la  sua  rispettiva  munizione;  erano  nuovi  affatti; 
e ci  si  disse  essere  stati  spediti  da  un  gran  signore  di  Bergamo. 

A San  Fedele  ci  soffermammo  qualche  ora.  Sull’imbrunire  ci  rimi- 
simo  in  via  per  Schignano.  paesotto  sedente  alle  faldi  del  monte  Bi-' 
sbino. 

A nove  ore  di  notte  entrammo  iu  Schignano,  tutti  molli  per  la 
grand’acqua  tolta  su,  col  fusto  del  fucile  anch’esso  tutto  fradicio,  come 
fosse  stato  in  macero.  Dovevamo  riposarci  fino  a tre  ore  dopo  mez- 
zanotte e quindi  portarci  sulla  vetta  del  Bisbino,  libera,  a quanto  si 
diceva,  dai  nemici,  affine  di  impadronirci  di  quella  importante  posi- 
zione, che  signoreggia  pressoché  tutta  la  valle. 

Venne  invece  un  contrordine;  e fummo  ricondotti  a San  Fedele  sem- 
pre sotto  una  piova  fitta  ed  incessabile. 

Nell’intervallo  di  tempo  che  in  una  taverna,  non  lontana  gran  fatto 
dal  borgo  sunnominato,  asciugavamo  al  fuoco  i pauni  tutti  bagnati 
od  insaccherati  di  fango,  ne  pervenne  all’orecchio  che  Arcioni  la  sera 
precedente  aveva  avuto  un  diverbio  col  generai  d’ Apice,  e siccome 
questo  d’Apice  lo  aveva  minacciato  di  fargli  tagliare  il  naso,  egli  aveva 
pensato  di  tornarsene  chiotto  chiotto  d’onde  era  venuto,  vale  a dire 
a Lugano,  lasciando  poi  che  il  generale  facesse  tagliar  via  il  naso  a 
chi  altri  voleva  lui. 

Ma  Arcioni  è Svizzero:  e con  noi  v’erano  forse  un  duecento  uomini, 
tutti  del  Cantone  Ticino,  abili  a ferire  coi  loro  slutzen  ; i quali  met- 
tendo in  campo  che  essi  erano  venuti  con  Arcioni  e che  questo  d’A- 
pice non  lo  conoscevano  nè  punto  nè  poco,  dapprima  borbottarono  pa- 
role d’indignazione,  e poi  per  non  incontrare  quel  bel  servizio  del  naso, 
se  la  svignarono  via. 
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Io  non  conosco  i talenti  militaci  di  Apice:  durante  la  rivoluzione  di 
Marzo  s’era  condotto  bene:  aveva  dippiù  mostrato  un  animo  verace- 
mente devoto  alla  causa  italiana;  non  si  era  venduto  a nessun  re; 
non  era  stato  inglorioso  e servile  come  i Giacomo  Durando,  i Grif- 
flni,  i Zucchi;  delle  guerre  a cui  era  stato  presente  in  Africa  e in  Ispa- 
gna,  non  si  sapeva  se  non  che  s'era  condotto  con  molto  coraggio.  Ma, 
a quanto  mi  potei  addare,  era  un  uomo  ostinato,  precipitoso,  intolle- 
rante. 

La  nuova  che  i Ticinesi  erano  scomparsi  dopo  la  partenza  di  Ar- 
cioni, non  è a dire  qual  funesta  impressione  facesse  su  di  noi  tutti. 

I più,  in  seguito  a questo  avvenimento,  si  mostravano  svogliati,  in- 
dispettiti, e dicevano  che  anche  essi  amavano  meglio  Arcioni,  e che 
già  d'Apice  non  era  il  generale  fatto  per  loro,  e altre  consimili  cose. 

A due  ore  dopo  mezzodì  siamo  convocati  sulla  piazza  di  San  Fe- 
dele. Dopo  un  preambolo  di  ammonizioni  ad  essere  un  po’  più  subor- 
dinati, ci  si  legge  in  faccia,  mentre  il  generale  passeggiava  frettoloso 
dinnanzi  ai  nostri  ranghi,  (segno  di  marina  gonfiata),  un  ordine  del 
giorno  di  Apice,  in  cui  dichiarava  che  per  varie  ragioni  non  («tendo 
più  oltre  condurre  la  spedizione,  aveva  di  già  scritto  alla  Giunta  Cen- 
trale a Lugano,  perchè  gli  venisse  sostituito  un  altro;  che  però  fino 
alla  definitiva  risposta  egli  seguiterebbe  ad  esserci  generale. 

Moltissimi  miei  amici  mi  attorniano  allora  e mi  dicono  che  non  ci 
vedono  chiaro  in  questo  garbuglio,  e che,  per  essi,  son  del  pensiero 
di  retrocedere  in  Isvizzera;  che  eran  pronti  si  a dar  la  vita  per  la 
patria,  ma  a morire  senza  costrutto  non  erano  e non  sarebbero  mai 
disposti.  Dippiù  mi  pregano  a seguire  la  loro  risoluzione. 

Io  a cercar  di  torli  giù  da  quel  consiglio:  « Ma  cari  amici,  ma  pen- 
sate che  ritorneremo  disonorati,  come  chi  pavé  di  battersi...  ma  che 
cosa  fate  ? ma  calmatevi...  ma  se  facciamo  cosi  i Tedeschi  non  li  cac- 
cieremo più:  ma  pensate  all’esempio  che  date,  » ecc.,  ecc. 

Però  affine  di  dare,  come  si  suol  dire,  un  colpo  al  cerchio  ed  un 
altro  alla  botte,  promisi  loro  che  avrei  scritto  immantinente  una  let- 
tera a Mazzini  per  avvertirlo  di  ogni  cosa,  esortandolo  anche,  giac- 
ché d’  Apice  si  dimetteva  volontariamente  dalla  sua  carica , a voler 
accogliere  tantosto  la  sua  proposizione  e restituirci  per  capo  il  colon- 
nello Arcioni. 

Questo  li  tranquillò.  Diffatto  vergai  subitamente  un  viglietto  a Maz- 
zini concepito  in  termini  brevi  e risoluti  per  chiarirlo  dell’evenienza; 
e preso  un  dei  più  malcontenti,  lo  spedii  colla  lettera  alla  Giunta. 

N’ebbi  una  risposta,  a dir  vero,  un  po’  rantolosa;  mi  si  diceva  che 
era  una  cosa  ingiusta  voler  giudicare  di  un  generale  dopo  quarantotto 
ore  del  suo  comando;  che  un  fallo  di  un  generale  qualunque  siasi  è 
sempre  rimediabile,  ma  che  un  seme  d'anarchia  gettato  in  un  campo, 
non  ha  più  rimedio.  Di  non  guastare  le  cose  in  VaU’Intelri,  mentre 
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altrove  andavano  bene  (in  Valtellina  e sul  lago  Maggiore)  e che  c’era 
un  piano,  il  quale,  riuscito,  sarebbe  stato  di  immenso  effetto.  Ma  per 
amore  di  Dio  fossimo  disciplinaci,  obbedienti;  di  non  far  ripetere  ciò 
che  pur  troppo  si  diceva  dai  nostri  avversarj  circa  i volontarj  esser 
cioè  buoni  di  niente;  che  entro  due  giorni  lui,  Mazzini,  si  sarebbe 
portato  fra  noi  e frattanto  scongiurarci  a sostenere  l’onore  della  Ban- 
diera Repubblicana  (1). 

La  sera  di  quel  di  fummo  instruiti  che  siccome  ci  lamentavamo 
delle  marcie  e contromarcie,  cosi  per  raccorciare  la  cosa,  ritorneremo 
ancora  a Schignano,  ove  ci  batteremmo  contro  gli  Austriaci  per  in- 
signorirci del  monte  Bisbino,  ricaduto  in  potere  degli  Austriaci  per  la 
viltà  di  certo  colonnello  Tipaldi. 

Tuttavia,  essendo  corsa  voce  che  i Tedeschi  volessero  tentare  quella 
notte  uno  sbarco  a Torriggia,  in  vicinanza  di  Argegno,  d'Apice  lasciò 
a San  Fedele  un  distaccamento  di  venti  volontarj , che  all’  uopo  ra- 
granellassero  della  gente  per  opporre  resistenza:  in  ogni  modo  però 
cercassero  far  di  tutto  onde  raggiungere  sul  Bisbino  il  corpo  generale 
armato  per  le  quattro  ore  di  mattina.  In  questo  distaccamento  fui 
compreso  aneli’  io. 

Stracchi  e spossati  stavamo  riposando  sulle  nude  panche  deU'oste-’ 
ria  di  quel  luoghicciuolo,  allorché  circa  alle  10  di  sera  si  sente  uno 
strepito  insolito.  Esciamo,  tendiamo  gli  orecchi:  dan,  dan,  dan,  dan 
si  suona  furiosamente  campana-martello  nelle  vicinanze.  Percorriamo 
qualche  viottolo  del  paese  e ci  abbattiamo  in  villani  curvi  sotto  il 
peso  di  gerla  ricolme  di  lingerie. 

— Che  è?  domandiamo  noi. 

— Vengono  i Tedeschi,  ci  si  risponde  affannosamente  da  più  voci: 
sono  a Torriggia,  sono  a Drenno,  sono  ad  Argegno.  Il  meglio  che  pos- 
siamo li  esortiamo  ad  essere  tranquilli,  a non  aver  paura,  e piuttosto 
che  perdere  il  tempo  a trasportare  altrove  la  roba,  preparare  la  di- 
fesa , ed  entrando  per  tutti  gli  abituri  cerchiamo  di  racimolare  alla 
meglio  una  piccola  truppa,  per  organizzare  una  resistenza.  Chi  dice 
verrà  in  una  mezz’ora:  altri  ravvolto  sotto  le  lenzuola,  crollano  la 
testa,  non  credono  a niente;  alcuni  lottanti  contro  le  timide  mogli, 
che  cercano  di  trattenerli,  ci  seguono  alla  lontana  — si  stabilisce  per 
il  ritrovo  generale  l’albergo  ove  dimoravamo. 

Tornati  alla  bettola  ritroviamo  il  curato  di  San  Fedele. 

— Presto,  figliuoli  ! dice  egli;  Drenno  va  in  fiamme;  i Tedeschi  sono 
padroni  della  punta  di  Torriggia:  questa  notte  vorranno  impadronirsi 
di  Argegno.  Raccogliamoci  là:  che  volete  far  qui?  quando  i nemici  si 

(1)  Quest*  lettera,  per  documento  ed  altre  rettificazioni  mila  condotta,  ognora 
leale,  di  Mazzini,  fu  stampata  sul  principio  di  febbrajo  1849  in  un  numero  del 
Periterò  Italiano  di  Genova.  Però  quando  mi  giunse  tra  le  mani,  tutti  quei 
consigli  non  erano  più  buoni  a nulla. 
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saranno  impadroniti  di  Argegno,  vorrete  voi  qui  opporvisi,  quattro 
gatti  come  siete!  per  me  vo  difilato  ad  Argegno,  ed  anzi  ho  bisogno 
d’una  piccola  scorta.... 

Il  nostro  capitano  presente  gli  fece,  come  egli  aveva  ricevuto  ordini 
esatti  d’Apice,  di  fermarsi  in  quel  sito  fino  dalle  due  o tre  ore  di  notte: 
non  essere  in  sua  facoltà  cambiare  le  disposizioni  avute:  però,  affine 
di  renderlo  sicuro  nel  suo  cammino  ad  Argegno,  lo  farebbe  accompa- 
gnare da  un  pajo  di  volontarj. 

Qui  il  curato  a dire  che  era  una  schiocchezza  voler  stare  ai  comandi 
di  Apice,  e che  nel  fatto  di  Marèngo  Napoleone  aveva  lodato  un  ge- 
nerale che  l’avea  disubbidito  in  non  so  qual  disposizione,  mentre  alla 
battaglia  di  Vaterlò  ne  biasimò  un  altro,  che  aveva  eseguito  appun- 
tino gli  ordini  suoi,  che  bisogna  pigliar  norma  dalle  circostanze  e tante 
altre  cose;  ma  il’ capitano  fu  irremovibile. 

Per  accompagnarlo  fummo  trascelti  io  ed  un  altro  studente. 

Sulla  via,  a uno  svolto  detto  la  Madonnina  del  Sasso,  trovammo 
un  brano  del  Governo  Provvisorio  di  Sansesino  in  precipitosa  fuga: 
chiedemmo  informazioni  dell'accaduto,  e ci  venne  riferito  che  i Tede- 
schi erano  veramente  approdati  a Torriggia,  e probabilmente  quella 
notte  si  avrebbe  avuto  una  scaramuccia  ad  Argegno,  dove  si  pensava 
di  fare  una  seria  opposizione. 

Arrivati  ad  Argegno  potemmo  avverare  la  relazione.  Salimmo  sul 
campanile  del  paese  e scorsimo  dove  è la  punta  sopradetta,  un  lu- 
minoso falò,  che  noi  attribuimmo  ad  incendj  di  cascinaggi.  Ne  giun- 
gevano anche  all'orecchio,  rimbombanti  nel  vasto  spazio  dell'aria  voci 
confuse  e diverse,  che  non  si  poteva  distinguere  se  fossero  hurràdei 
Tedeschi,  oppure  grida  di  disperazione  dei  minacciati  abitatori  di  quei 
d’intorni.  La  scena  era  terribile. 

Ad  Argegno,  attirati  dai  luoghi  circonvicini,  s'era  intanto  radunata 
una  grossa  mano  di  armati  montanari.  Noi.  sebbene  abbandonati  alla 
nostra  ispirazione,  pensammo  di  continuare  il  cammino  per  Schignano, 
affine  di  raggiungere  la  colonna  : ciò  che  fecimo  tosto. 

A sei  ore  o mezzo  siamo  a Schignano.  Prima  di  ascendere  l'erta, 
entriamo  in  un’osteria  a rifocillarci  per  cinque  minuti.  Non  troviamo 
che  poca  aquavite:  pane,  uova,  carne,  era  stato  tutto  sequestrato  dai 
nostri  compagni  e portato  via. 

Al  momento  che  noi  ripigliamo  il  cammino  cominciano  gli  spari 
sull'alto  della  montagna.  11  sole  brillava  già  splendido  in  un  cielo  dia- 
fano e limpidissimo:  tirava  una  brezzolinetta  d’ottobre  che  ne  infon- 
deva una  maravigliosa  gagliardia  alle  gambe,  la  natura  circostante  era 
uscita  dalle  mani  di  Morfeo  abbigliata  in  tutta  la  sua  pomposa  fre- 
schezza. 

Fatti  alcuni  passi,  fuori  del  paese  ci  abbattemmo  in  un  caso  com- 
passionevole a un  tempo  e pittoresco.  Era  una  lunga  fila  di  donne  in 
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ginocchioni,  che  pallide,  lagrimose,  agitate,  alzavano  le  palme  al  cielo 
a pregare  il  Dio  delle  vittorie  perchè  sostenesse  que'  poveretti!  così 
per  un’  antonomasia  di  loro  gusto  chiamando  la  banda  repubblicana. 

Baldi  e confidenti  nel  buon  esito  della  cosa  noi  principiamo  la  sa- 
lita del  monte  Bisbino,  la  strada  era  faticosissima  ; ma  allora  avrem- 
mo camminato  su  una  roccia,  tanta  era  la  nostra  ansietà  di  mescerci 
agli  altri.  Tutt’  a un  tratto  gli  spari  si  fanno  più  vicini  e distinguiamo 
sulla  cresta  del  monte  i nostri  compagni , ordinati  in  fila  si,  ina  che 
corrono  a precipizio. 

— Che  cosa  può  essere  questo  ? mi  domanda  l’ altro  : tutti  per  di  là  1 

— Che  fuggano  di  già? 

— Possibile  ? 

In  quella  che  rivolgiamo  un’  altra  volta  gli  occhi  in  su  per  osser- 
vare il  medesimo  spettacolo,  ecco  venirci  in  faccia  un  bandista  tutto 
intriso  di  sudore  e lorde  le  mani  di  polvere,  il  quale  era  senza,  non 
solo  dello  schioppo,  ma  eziandio  del  cappello.  Correva  giù  a saltelloni. 

Lo  arrestiamo  e gli  domandiamo  il  motivo  della  sua  fuga. 

L’ uomo  dette  colle  mani  addietro,  come  se  remigasse  nell'  aria,  bi- 
licò la  persona  su  due  piedi , volse  sospettoso  la  testa  dietro  di  sè , 
tirò  un  gran  sospiro  e ci  ristette  dinanzi  immobile  e muto  colla  bocca 
aperta  e due  grandi  occhi  spalancati. 

Lo  scuotiamo,  rifacendogli  la  medesima  interrogazione.  Niuna  ri- 
sposta. 

— Ebbene,  disse  il  compagno,  inasprito  di  quel  contegno  : tu  verrai 
con  noi:  o spia,  o vigliacco  renderai  conto  della  tua  condotta  al  ge- 
nerale. 

Colui,  cui  erano  dirette  queste  parole , udì  la  cosa  colla  massima 
indifferenza  ; e con  un  lembo  dell’  abito  si  deterse  tranquillamente  il 
sudore  dal  volto. 

Però  quando  fummo  all'istante  di  riprendere  la  salita,  scosse  la  te- 
sta, serrò  le  labbra,  e piantò  i piedi  nella  terra. 

Nojato  da  quell’  incidente , il  mio  compagno  anche  per  venire  alle 
corte,  rivolto  a me  d’  una  maniera  risoluta  soggiunse  : 

— Che  lo  finiamo  questo  poltrone  ? e toltosi  di  spalla  il  fucile  mo- 
strò di  appuntarlo  contro  lo  stomaco  del  fuggente. 

Il  quale  a tal’ atto  parve  riaverla  parola  e quasi  balbettando  saltò 
su  a dire  : — Ma  se  scappano  tutti  1 

Era  vero  ? 

Non  avevamo  che  a riguardare  in  su.  A tre , a quattro , a cinque 
venivano  giù  dalla  montagna,  tutti  rossi  e trafelati,  i compagni  della 
spedizione  : alcuni  calavano  j>er  viuzze  e sentieruoli , altri  tombola- 
vano a precipizio.  I)i  li  a poco  tutta  la  scesa  fu  sparsa  di  gente.  Nei 
visi  di  tutti  si  leggeva  a chiari  colori  la  confusione  e la  paura. 

Che  dovevamo  fare  noi  ? La  rotta  della  banda  era  certa,  perchè  con- 
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statata  dal  fatto  ; uno  non  poteva  illudersi  anche  volendolo.  Dopo  un 
pajo  di  minuti  di  riflessione  pensai  che  per  lo  meglio  era  di  tornare 
a San  Fedele,  ove  a buon  conto  avremmo  trovato  il  Comitato  di  Guerra. 
Là  ci  saremmo  potuti  riassettare  e riflettere  a qualche  nuovo  spediente. 

Strada  facendo  domandai  la  spiegazione  di  una  disfatta  cosi  subi- 
tanea ed  irreparabile  : perchè  quella  era  ben  più  che  una  ritirata. 
Dal  complesso  delle  cose  m’ avvidi  che  n’  era  stato  cagione  1*  assotti- 
gliamento della  colonna , prodotto  dalla  defezione  degli  Svizzeri  Ita- 
liani (la  banda  s’era  ridotta  a presso  chè  100  uomini!)  e il  malcon- 
tento dei  restati:  inline  per  causa  massima  e principale  la  postura 
dei  nemici  in  un  numero  dieci  volte  maggiore. 

A San  Fedele,  quando  vi  giunsimo , trovammo  solitarie  le  vie , le 
case,  le  taverne.  Del  comitato  più  neanche  l’insegna:  del  suo  bureau 
neanche  un  foglio  di  carta.  Soltanto  qua  e là  ci  abbattevamo  in  qual- 
che povera  donna,  che  scarmigliata  e piangente  si  cacciava  innanzi 
la  vaccherella,  unico  sostegno  della  sua  vita,  e si  dirizzava  ai  con- 
fini Svizzeri. 

Di  qui  ci  recammo  a Lanzo.  Facemmo  sosta  un  pochettino  per  es- 
sere oltreraodo  stanchi  ed  affamati  : entrammo  in  un’  albergheria  e 
chiedemmo  pane,  cacio,  vino.  Non  ci  si  accordò  che  un  bicchiere  di 
cattivo  aceto  e una  scodella  di  una  cosa  nera,  che  avrebbe  fatto  in- 
vidia al  brodo  spartano.  L' oste  per  tutta  scusa  ci  disse  che  non  po- 
teva dar  altro. 

Da  Lanzo,  scavalcando  il  monte  Cavallino,  trapassammo  a Caprino. 
Attendemmo  la  notte  e quindi  tragittando  il  Ceresio  discesimo  a qual- 
che distanza  da  Lugano,  deponendo  gli  schioppi  e le  munizioni  in  un 
casolare  abitato  da  un  vecchio  soldato  di  Garibaldi,  che  vi  facea  da 
mastino.  Poi  operando  una  girivolta  pei  campi,  bussammo  al  portone 
di  una  discreta  locanda,  ove  Madama  Tintiminia,  signorina  di  cono- 
scenza comune,  ci  venne  ad  aprire.  La  nostra  fame  era  tale  e tanta 
che  veramente  la  veggevatno:  pregammo  perciò  la  Tintiminia  ad  am- 
manirci qualche  cosa.  Madama  borbottando  che  la  non  era  ora  da 
cristiani  e che  non  avea  nulla  in  casa  da  darci , e se  non  c’  erano 
altre  osterie,  capi  però  la  nostra  necessità  e ci  servi  di  una  magni- 
fica polenta. 

Nè  Daverio  sul  Lago  Maggiore,  o Medici  in  Valtellina  fecero  me- 
glio che  d’ Apice  in  Vali’  Intelvi:  e come  ugnelle  malconcie  e sbran- 
cate dai  lupi  si  videro  tornare  in  Isvizzera  dalle  sciaurate  spedizioni 
i frustati  fuorusciti , deploranti  un’  altra  volta  la  loro  condizione  di 
esuli , non  che  quella  dei  rimasti  sotto  il  bastone  Tedesco , che  è il 
forte  del  veramente  paterno  Austriaco  regime. 

Si,  perchè  se  questi  ultimi  dopo  quel  colpo  andato  a vuoto  la  pas- 
savano più  male  in  patria,  gli  altri  in  esiglio  non  istavano  più  bene  (1). 

(1)  Eol  ico  Lavelli,  Un  anno  di  emigrasione  : reminiscema.  Londra,  1848. 
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Nel  Piemonte,  intanto,  i ministri  conservatori,  che  erano  stati  chia- 
mati ai  potere  in  seguito  ai  disastri  della  guerra,  avevano  dovuto  ri- 
tirarsi, e cedere  il  posto  ad  altri  uomini  ; che  reputavansi , e chia- 
mati loro  stessi  democratici,  sotto  gli  auspirii  di  Vincenzo  Gioberti. 
Tutto  pareva  che  procedesse  a seconda  del  voto  popolare , quando  il 
20  del  successivo  febbrajo  1849,  s’ udì  correre  per  Torino  una  voce  fu- 
nesta ; che , cioè , il  presidente  dei  ministri  era  risoluto  di  far  mar- 
ciare in  Toscana  le  milizie  piemontesi  onde  ristaurarvi  colla  violenza 
il  trono  dell’austriaco  granduca.  Bisogna  pur  dirlo  in  ossequio  del  vero  : 
•un  fremito  universale  produsse  questa  notizia,  e solo  valse  a compri- 
merlo la  fiducia  che  li  altri  ministri,  il  parlamento  ed  il  re,  non  con- 
sentissero a veder  compito,  l'orribile  progetto.  E tale  fiducia  già  co- 
minciava a diffondersi  negli  animi.  Indescrivibile  è l’ansia  con  cui 
traevano  numerosi  in  f ai  giorni  i cittadini  torinesi  sotto  il  palazzo  del 
ministro,  per  vedere  se  fosse  possibile  strappare  dalle  muraglie,  ove 
meglio  non  si  potesse,  la  verità  sul  grave  argomento  che  sapevasi  là 
•dentro  discutersi.  Onore  a quella  buona  popolazione! 

AH' indimani  speravasi  che  l’arcano  si  sarebbe  spiegato  dinanzi  al 
parlamento;  e la  folla  vi  accorse  straordinaria.  Attendevasi  l'arrivo 
dei  ministri  con  febbrile  trepidazione.  Si  sarà  composto  il  dissidio  mi- 
nisteriale? In  tal  caso,  avrà  ceduto  il  Gioberti,  o li  altri  si  sarebbero 
rassegnati  agli  orrori  della  guerra  civile  ? Verrà  Gioberti  senza  i col- 
fleghi,  od  i colleglli  senza  Gioberti  ? 

.Fortunatamente  verificossi  quest’  ultimo  caso  ; ed  ineffabile  corapia- 
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cenza  ne  provarono  tutti  li  onesti.  Poco  stante , però , ecco  giungere 
anche  il  Gioberti , visibilmente  concitato  nel  volto , in  compagnia  di 
altro  prete,  quasi  che  avesse  bisogno  d’ essere  sorretto.  Ma  non  andò 
più  a sedere  sul  banco  dei  ministri.  Il  vicepresidente  della  Camera, 
Depretis,  chiese  allora  il  motivo  dell*  occorsa  modificazione  ministe- 
riale. Sineo,  guardasigilli,  cercò  per  delicatezza,  di  schermirsene.  Ma 
Lorenzo  Valerio  insiste;  dice  che  la  città  è turbata,  le  vie  piene  di 
agitazione  ; crede  dover  suo  eccitare  il  governo  a dar  franca  ed  espli- 
cita ragione  dell’  accaduto. 

S’  alzò,  in  quel  punto,  il  Gioberti,  non  già  per  dare  le  chieste  spie- 
gazioni, ma  per  dichiarare  ch’ei  si  teneva  vincolato  dal  giuramento 
a non  dir  nulla.  Attestava  però,  sull'  onor  suo,  che  quanto  diceva- 
sene  dai  giornali  era  falso  e calunnioso.  Eppure,  i giornali  avevano 
detto  per  l'appunto  cosi:  ch’ei  volesse  intervenire  in  Toscana,  e che 
unicamente  per  ciò,  non  essendo  dello  stesso  parere  i colleghi  ed  il  re, 
aveva  dovuto  uscire  dal  ministero.  Questo,  non  altro,  avevano  detto  i 
giornali  ; sicché  non  sapevasi  comprendere  come  Gioberti  osasse  opporre 
cosi  audace  smentita,  fino  al  punto  di  dire  che,  quando  gli  fosse  con- 
cesso di  far  conoscere  intera  la  verità,  avrebbe  ridotto,  non  solo  a si- 
lenzio, ma  a rossore,  li  opponenti. 

Tra  li  opponenti,  v'era  anche  il  Rattazzi,  ministro  dell’interno;  il 
quale,  per  tanta  provocazione  tirato  pei  capelli  a rispondere , cosi  si 
espresse  : « Era  delicatezza,  dal  canto  nostro , di  serbare  il  silenzio  : 
ma  quando  ci  è gettato  il  rossore  sul  volto,  dichiaro  che  la  causa  del 
dissenso  surse  dacché  l' illustre  presidente  del  consiglio  era  d’ avviso 
che  si  dovesse  intervenire  negli  affari  di  Toscana,  per  ristabilire  sul 
trono  il  granduca  ».  A si  chiara  e categorica  risposta,  indarno  tentò 
il  Gioberti  di  opporre  nuova  replica,  ancor  più  sofistica  e melensa: 
sicché,  ormai,  dovettero  tutti  restare  tristamente  persuasi  che.  in  gra- 
zia di  quella  portentosa  sua  teoria  dell'egemonia  piemontese,  l’abbate 
Gioberti  stimava  che  il  Piemonte  fosse  [ladrone  di  « spianarsi  la  via 
anche  colle  armi  » , onde  costringere  i popoli  delle  altre  provincie  di 
Italia  a subire  quella  forma  di  governo  che  a lui  piacesse  di  imporre. 
Per  fortuna,  il  dissenso  degli  altri  ministri,  e le  patriotiche  proteste 
del  parlamento  subalpino,  e l’im[>eto  d’ira  con  cui  si  riscossero  i To- 
scani, ed  una  lettera  mandata  dal  granduca  Leopoldo  al  re  Carlo  Al- 
berto, per  respingere  l’offerto  ajuto,  valsero  a sventare  il  liberticida, 
e pur  troppo  vero,  quantunque  negato,  disegno. 

Costretto,  cosi,  a lasciare  il  potere,  l’ iracondo  scrittore  tornò  a dar 
di  piglio  alla  penna,  e sacerdotalmente  pensò  vendicarsi  de’  suoi  an- 
tichi colleglli  ed  amici,  che  non  avevano  voluto  secondarlo,  scrivendo 
che  essi  erano  responsabili  della  catastrofe  di  Novara,  per  avere  fol- 
lemente deliberato  di  denunciare  T armistizio  a Radetzky , e di  pre- 
cipitare la  guerra.  Dopo  d’ allora,  con  pecorile  fatuità,  li  avversarii 
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del  Rattizzi,  non  fecero  che  ripetere  l’indegna  calunnia  di  prete  Gio- 
berti , attribuendo  a lui,  che  era  ministro  dell’  interno  a Torino,  la 
colpa  dell'esito  funesto,  che  ebbe  la  guerra  combattutasi  a Novara. 

Ma,  è poi  vero  che  la  guerra  fosse  precipitata,  e che  folle  delibe- 
razione sia  stata  la  revoca  dell'armistizio. 

I capi  del  partito  repubblicano,  allora  prevalenti  in  altri  stati  d’I- 
talia, mal  fidando  nella  perizia  e nella  fede  dell’uomo  cui  era  com- 
messo il  supremo  comando  dell’  esercito,  e vogliosi,  d’ altronde,  d’aver 
tempo  di  concorrere  pur  essi  ad  una  lotta  promossa  negli  interessi 
dell’  intera  nazione , scrivevano  ai  loro  amici  di  Piemonte  perchè  si 
adoperassero  a procrastinare  il  più  che  fosse  possibile  la  ripresa  delle 
ostilità.  Fate  guerra  alla  guerra,  essi  dicevano.  Non  che,  a quel  tempo, 
essi  stimassero  insufficiente  il  solo  Piemonte  a cacciar  fuori  d’  Italia 
li  Austriaci,  ove,  a tal  uopo,  fossero  rivolte  tutte,  e lealmente,  le  sue 
forze.  Nè  pur  dubitavano  delle  oneste  e patriotiche  intenzioni  di  quei 
ministri.  Ma  troppo  asseverantemente  aveva  il  Gioberti  diffusa  pel 
mondo  la  notizia,  che  sussistevano  in  Torino  due  governi,  l’uno  legale, 
italiano  e impotente,  subdolo,  l’altro,  austro-russo  e potentissimo. 

Pochi,  però,  erano  siffatti  ragionatori,  e lontani,  ed  inascoltati.  Men- 
tre, al  contrario,  tutto  e tutti  concorrevano  in  Piemonte  a volere  la 
ripresa  delle  armi.  Prima  di  permettersi  tante  maledizioni  contro  i 
fautori  della  guerra,  bisognerebbe  poter  confutare  il  discorso  con  cui 
venne  provato  all’  ultima  evidenza,  come  fosse  stato,  non  pure  utile , 
ma  necessario,  ma  inevitabile,  al  Piemonte  di  non  tardare  più  oltre 
a rompere  le  ostilità. 

Già  da  più  mesi  era  caduto,  sotto  il  peso  di  enorme  impopolarità, 
il  ministero  che  credeva  essere  necessario  aspettare  migliore  oppor- 
tunità. A meglio  conoscere  l’ animo  della  nazione,  s’  era  sciolto  l' an- 
tico parlamento,  e la  maggioranza  dei  nuovi  deputati  erasi  acquistato 
il  voto  degli  elettori  coll’esplicita  promessa  di  voler  tosto  rompere 
ogni  tregua  col  nemico.  Allo  scopo  medesimo,  i diversi  circoli  politici 
facevano  chiasso  e diffondevano  urgenti  petizioni.  I giornali  tutti,  quali 
pur  fossero  le  loro  politiche  opinioni,  facevano  eco  all'  altissimo  grido 
del  paese  ; ed  il  2 febhrajo  1849  1’  avvocato  Cesare  Gabella  leggeva 
dalla  tribuna  parlamentare  un  indirizzo  al  re,  a nome  dell’  intero  con- 
sesso dei  deputati,  in  cui  si  diceva  : — « Rincorati  dall'  energico  voto 
della  nazione , la  quale  non  può  durare  più  oltre  nella  fatale  incer- 
tezza, i deputati  del  popolo  vi  confortano,  o Sire,  a rompere  li  indugi 
e bandire  la  guerra....  Si,  guerra,  e pronta.  La  nazione  è pronta  per 
il  grade  conflitto  ad  ogni  sacrificio;  già  troppi  ne  abbiamo  fatti,  ed 
inutilmente,  al  desiderio  della  pace  europea.  Per  la  guerra  ci  saranno 
lievi  anche  li  estremi  » — Poteva  il  governo  restar  sordo  a si  in- 
calzante e magnanimo  invito  (1)  ? 

(2)  M.  Macchi.  Op.  eit. 
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Riportiamo  un'altra  lettera  dello  stesso  emigrato,  in  data  del  28 
marzo  1849. 

* La  spedizione  di  Valle  Intelvi  fruttò  al  governo  Svizzero  una  nota 
minacciosa  del  proconsole  di  Lombardia,  ed  in  seguito  un  blocco  stret- 
tissimo al  Cantone  Ticino.  Il  Gran  Consiglio  di  Berna,  interprete  dei 
sensi  veramente  liberali  della  gran  Repubblica  Elvetica,  spedi  da  parte 
sua  una  grave  intemerata  all’ aito  Consiglio  di  Lugano  perchè  non 
avesse  posto  occhio  alle  cose  e conservata  in  tutto  rigore  la  neutra- 
lità circa  le  vicende,  che  si  compivano  nel  limitrofo  paese  Lombardo. 
Il  Cantone  Ticino  ne  aveva  già  ricevute  parecchie  di  queste  ammo- 
nizioni, anche  prima  di  quella  spedizione  ; ma  un  po’  coll’  inventar 
pastocchie,  un  po’  facendo  orecchie  di  mercante  era  riuscito  a delu- 
dere cosi  le  severe  ingiunzioni  del  Consiglio  di  Berna,  come  le  inso- 
lenti pretensioni  del  feld-maresciallo.  Questa  volta  però  innanzi  a un 
fatto  sì  palese  mancavano  le  scuse:  pur  troppo  si  conosceva  (e  come 
no  ?)  che  la  congiura  s’ era  in  buona  parte , se  non  ordita , almeno 
rafforzata  all’  ombra  della  Repubblica  : e bisognava  rassegnarsi  umil- 
mente a ricevere  quel  lavacapo. 

In  progresso  di  tempo , accortosi  il  sullodato  Consiglio  di  Berna , 
che  gli  emigrati  nel  sopraddetto  Cantone  non  cessavano  dai  complotti 
e dal  macchinar  congiurazioni  contro  il  potere  legittimamente  rista- 
bilito in  Lombardia,  passò  dagli  avvertimenti  agli  ordini,  decretando 
che  tutti  i Lombardi  dimorante  nel  cantone  Ticinese  avessero  a sfrat- 
tare dentro  otto  giorni , sotto  pena,  in  contrario , di  essere  arrestati 
e tradotti  al  confine.  Il  Gran  Consiglio  era  stato  istigato  a ciò  non 
tanto  dalle  spavalderie  del  feld-maresciallo,  come  dagli  occulti  ma- 
neggi della  camarilla  Piemontese,  che  avendo  in  animo  di  sopire  per 
sempre  la  guerra  contro  gli  Austriaci  ed  estinguere  così  l’ incendio 
rivoluzionario , voleva  porre  il  piede  su  tutte  le  faville  che  rimane- 
vano. E nel  Cantone  Ticino  v’  erano  fiamme. 

In  questa  congiuntura  risolsi  di  portarmi  in  Piemonte.  Però  sicco- 
me i miei  polmoni  avrebbero  forse  troppo  sofferto  a passare  d’  un 
tratto  dalla  limpida  atmosfera  repubblicana  all’  afa  corrotta  e corti- 
gianesca di  Torino,  capitale  del  regno  di  Sardegna;  così  decisi  di  re- 
carmi primamente  a Genova,  città  di  sentimenti  abbastanza  generosi 
e nemica  di  ogni  prostituzione. 

Là  vi  trovai  il  signor  Pelli,  !’  ex-foriere  propagandista  per  la  cro- 
ciata contro  il  mio  giornale  a Milano  però  un  pochettino  cangiato 
d’ idee  : m’ ebbi  ad  abbattere  pure  nel  signor  A....  (uno  dei  già  più 
fervorosi  nel  condannare  all'  autodafé  l'  Operajo , nel  mese  di  luglio 
sulla  piazza  Carlo  Felice),  il  quale,  ravvedutosi  della  sua  vita  passata, 
mi  chiese  scusa  dello  stolido  atto:  — io,  naturalmente  dolce  dì  cuore, 
gli  perdonai  tutto....  A Genova  stampai  un  libretto  intitolato:  Libertà 
e Indipendenza  ; inteso  a far  d’avvocato  alla  Costituente  Montanel- 
liana,  e un  tantino  anche  alle  mie  saccoccie. 
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Dopo  circa  cinquanta  giorni  di  dimora,  mi  venne  il  capriccio  di  co- 
noscere Torino,  addì  4 lasciai  Genova,  e la  sera  del  5 mi  trovava  già 
a rossicchiare  un  osso  di  pollastro  nella  metropoli  Sabauda. 

L’  aria  simmetrica  di  quelle  case  presso  che  tutte  eguali , di  quei 
portici  tutti  diritti  diritti  ed  eterni , mi  svelò  subito  lo  spirito  degli 
abitanti  — spirito  eminentemente  meschino  e misurato.  Almeno  al 
mio  giungervi  la  prima  impressione  fu  questa.  A Genova  quelle  vie 
larghe,  accanto  a viuzze  e sentieruoli,  quei  grandi  palazzi  marmorei 
vicini  alla  miserabile  tettoja  d’  un  camallo,  quelle  case  inverniciate 
e vagamente  frescate,  quei  scialli  bizzarramente  dipinti  a fiori  ed  a ani- 
mali (i  pezzotti)  non  rivelano  forse  in  tanta  confusione  e varietà  di 
cose  una  città  commerciale , che  come  distribuisce  i suoi  prodotti  a 
tutto  il  mondo,  cosi  riceve  mercanzie  da  tutto  il  mondo,  e colle  mer- 
canzie i costumi,  tanto  che  non  può  dire  d’ averne  uno  proprio,  d'a- 
vere cioè,  apparente  o reale,  un’  uniformità  ? 

Ciò  detto,  torno  a bomba. 

A Torino  ebbi  occasione  di  scontrarmi  muso  a muso  con  que’  cari 
galantuomini  del  Governo  Provvisorio  di  Milano.  Anzi  a grande  mor- 
tificazione, mi  trovai  d’alloggio  nella  medesima  casa  del  conte  Casati, 
che  abitava  vis-a-vis  del  palazzo  Senatorio.  E mi  ricordo  anche  della 
sua  infinita  gentilezza  quando  per  ben  due  volte,  a notte  fatta,  scese 
ad  aprirmi  colle  sue  identiche  mani  la  porta,  in  pantofole  e in  veste 
da  camera.  Una  degnazione  simile  merita  senza  dubbio  mezza  l’as- 
soluzione di  tutte  le  minchionerie.  Nè  potei  scansare  dal  capitar  sotto 
il  naso  al  suo  degnissimo  segretario , Cesare  Correnti , che  ravvisai 
assai  bene  alla  ciera  smorta , al  far  languido , al  collo  storto,  a quel 
tutto  insieme  insomma,  che  ti  da  la  litografia  d'un  Gesuita però 

10  non  voglio  parlar  male  del  prossimo. 

Mi  trovava  presso  che  da  un  mese  a Torino  quando  si  buccinò  la 
nuova  della  rottura  dell'  armistizio  Salasco.  L’ affare  venne  poi  inte- 
ramente assicurata  per  il  discorso  proferto  da  Rataazzi  al  Parlamento, 

11  quale  comincia  con  quelle  solenni  parole:  L'ora  è suonata! 

Per  esplorare  le  cose,  e diciamolo  pure , anche  per  un  sentimento 
di  curiosità,  io  decisi  allora  di  recarmi  al  confine  Piemontese,  ove  po- 
teva avvedermi  non  solo  dello  spirito  degli  abitanti  e de’ soldati,  ma 
eziandio  della  situazione  dell'  esercito.  Non  eli’  io  credessi  a Carlo  Al- 
berto, più  che  non  aveva  creduto  per  lo  innanzi;  ma  per  mettermi 
nella  testa  possibilmente  una  speranza...  o almeno  almeno  per  avere 
una  distrazione. 

Difratti  la  dichiarazione  della  guerra  fatta  da  Carlo  Alberto  a Ra- 
detzky,  dichiarazione  secca  secca  ed  improvvisa,  aveva  l’ aria  o d’una 
gran  pazzia,  o d’una  gran  temerità,  due  cose  che  non  sono  troppo 
discoste  fra  loro  di  senso.  Carlo  Alberto  nella  sua  ritirata  di  agosto 
confessa  di  non  aver  potuto  vincere  gli  Austriaci,  perchè  gli  altri  prin- 
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cipi  d’ Italia  avevano  usato  mala  fede  nel  fiancheggiare  la  rivoluzione 
Lombarda , ed  ecco  che  ora , dopo  appena  otto  mesi  di  posa  si  vuol 
accingere  da  guascone  a sfidar  tutto  solo  la  rabbia  Austriaca  ! Si  la- 
gna dei  principi  Italiani,  li  accusa  di  non-cooperazione  davanti  il  po- 
polo: ma  in  quel  momento  il  Papa  e Leopoldo  non  comandano  più 
nei  loro  rispettivi  stati  : perchè  non  chiama  dunque  a sè  le  forze 
della  nazione,  jierchè  non  dice  a Toscana  e Romagna,  pugniamo  uniti? 
Perchè  non  lo  ha  detto?  Il  perchè  lo  sa  Domineddio. 

Qui  non  si  scappa  : dite  che  per  vincere  bisogna  il  concorso  di  tutta 
Italia  ; sia  : — il  concorso  non  lo  ponno  dare  che  i principi,  o meglio 
ancora  il  popolo.  I principi  li  avesse  esperimentati  ; essi  vi  tradirono 
per  le  loro  reciproche  gelosie  ; se  non  vi  fidate  del  popolo,  allora  tant'è 
diciate  che  non  potete  far  nulla  da  voi,  che  non  potete  sperar  nulla 
da  altrui,  e l’ indipendenza  d’ Italia  resta  una  chimera. 

Quando  vi  accingeste  a calare  in  Lombardia  per  ipotecarvi  al  trono 
la  nostra  rivoluzione,  quali  erano  le  vostre  intenzioni,  le  vostre  spe- 
ranze, signor  Cari’ Alberto  ? (1). 

Io  credo  che  non  aveste  altro  che  timori  ! 

Pensieri  simili,  o pressoché  simili,  eran  quelli  che  mi  giravano  per 
la  mente  nel  viaggio  da  Torino  ad  Alessandria.  A un  miglio  da  que- 
st’ ultima  città,  stanco  e sfinito  dalla  sete,  mi  ricoverai  in  un  albergo 
a prendere  un  pochino  di  riposo. 

Nel  medesimo  istante  entrarono  con  me  nell’  osteria  un  caporale  e 
un  sergente  di  linea,  tutti  e due  Piemontesi. 

Nel  mettermi  a una  tavola  dirimpetto  ai  soldati,  ordinai  sotto  voce 
al  taverniere  una  mezzetta  di  vin  bianco. 

— Eh  I oste,  gridò  il  sergente  d’ un  tuono  grossolano  anzi  che  no, 
un  boccale  di  vino! 

— E servirci  bene;  che  siamo  cristiani  anche  noi,  soggiunse  il  suo 
compagno.  Voi  altri  siete  tanti  birbi  die  trattate  i soldati  come  fos- 
sero cani.  Siamo  miserabili  si,  ma  paghiamo  come  tutti. 

— Dica  mo’  se  avanza  qualche  soldo  da  un  militare  ! borbottò  il 
sergente. 

— Non  è vero  quel  che  dico  io?  continuò  il  caporale:  i soldati  co- 
me fossero  cani.  Mi  rispondano  un  poco  questi  signori  osti , chi  di- 
fende il  loro  bendiddio,  se  non  noi  altri.  E anche  adesso  che  c’è  la 
guerra,  e il  nostro  Re  T ha  rotta  con  Radetzky  chi  va  innanzi  ad  ar- 
rischiare la  pelle. 

— M' hai  toccato  un  tasto  che  non  mi  piace , disse  questa  volta 
T altro  collega,  traccanando  un  bicchiere  di  vino  dal  fiasco  recatogli 
sulla  tavola.  Lasciamola  la  guerra;  si  farà,  o non  si  farà,  noi  non 
pensiamoci. 

(1)  Queste  righe  erano  già  scritte  svanii  la  morte  di  lui.  Ciò  perchè  non  ai 
dica  che  noi  oi  compiacciamo  nel  gettar  fango  su  un  cadarere. 
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— Come  se  a non  pensarci  ci  tirassimo  fuori. 

— Gli  è che  arrabbio  quando  ci  rifletto.  E anche  il  nostro  Re  — 
basta;  vedremo  come  anderà  a finire  questa  faccenda. 

— Intanto  lunedì  a mezzogiorno,  comincieremo  ad  essere  ammaz- 
zati; sarà  assai  se  vivremo  tanto  da  vederla  finita  questa  storia. 

— Che  credi  tu  che  la  guerra  si  faccia? 

— Diamine,  ho  a dubitarne?  Non  le  son  cose  dette  all’aria,  cosi 
per  ispasso  : il  nostro  Re  ha  risoluto  di  muover  1’  armi  contro  gli  Au- 
striaci, e tu  sai  che  parola  di  re.... 

— Voglio  dire,  se  credi  che  la  guerra  si  faccia  con  tutte  le  regole, 
con  serietà?  e il  sergente  dimenava  la  testa. 

— Io  non  ho  mai  saputo  che  si  possa  far  la  guerra  per  ischerzo 
io  : che  cosa  ti  viene  in  mente  ? 

— Mi  viene  in  mente,  mi  viene  in  mente  che  se  il  re  ha  il  ticchio 
di  far  la  guerra,  la  faccia  lui  : — che  i suoi  soldati  poi  non  sono  carne 
da  macello. 

— T’ intendo  e non  t’ intendo. 

— Ma  dimmi  un  poco,  il  mio  caporale:  che  cosa  c’entriamo  noi  coi 
Lombardi  (e  nel  dir  ciò  mi  affissava  maliziosamente  sott'occhi)?  quando 
i Piemontesi  saranno  padroni  della  Lombardia  che  cosa  avranno  gua- 
dagnato di  buono  per  sè  stessi  ? L’ abbiamo  già  veduto  un’altra  volta. 
Se  i Lombardi  non  vogliono  per  loro  padroni  i Tedeschi,  tocca  a loro 
a disfarsene.  E poi  e poi  quando  ho  a dirla  tutta,  l’ imperatore  d’Au- 
stria ne  mangia  cento  di  re  di  Piemonte. 

— Tutte  sassate  per  me,  dissi  io  in  mio  cuore. 

— Tu  ragioni  come  un  avvocato,  fu  a rispondergli  il  caporale  : ma 
la  legge  non  l’ abbiam  fatta  noi  : si  farà  la  guerra,  e tu  ed  io  dovre- 
mo fare  il  nostro  mestiere  ; in  seguito  nascerà  ciò  che  Dio  vorrà.  Pensi 
tu  che  abbiamo  a venirci  incontro  a domandare  se  facciamo  la  guerra 
di  buona  voglia?  Caro  Gianni,  la  pelle  preme  anche  a me:  vedo  an- 
eli’ io  che  è una  cosa  ingiusta  il  mandare  noi  altri  al  fuoco  per  sal- 
vare i Lombardi , che  se  vogliono  affogare,  affoghino  in  santa  pace  : 
ma  con  tutto  questo  non  posso  esimermene  : eh  che  me  le  conti  belle  ! 

— Non  è stata  una  pazzia  quella  del  nostro  re , prosegui  Gianni , 
scaldato  da  un  secondo  bicchiere  di  vino  — «di  volersela  prendere 
tanto  a petto  per  quei  di  là  ? E dopo  anche  quella  bella  smorfia,  che 
gli  è toccata  a Milano;  che  bisognava  esser  là  a vederla  quella  scena 
scandalosa.  Mi  pare  ancora  di  vederlo  il  nostro  Re  sul  balcone  del 
palazzo  Greppi  stendere  la  sua  lunga  e scarna  mano  al  popolo  con 
una  grazia,  che  avrebbe  commosso  un  sasso  ; e quella  moltitudine  in- 
grata, cieca  e fanatica,  urlargli  invece  di  ricambio  li  lì  sulla  faccia:  — 
traditore  del  21  ! ipocrita  ! scellerato  1 vile  Carignano  ! e altre  simili 
gentilezze.  Taccio  poi  dei  tiri  che  gli  hanno  fatto  per  ucciderlo:  e 
meritano  que’ ribaldi  di  andare  ora  a sollevarli  dal  giogo  Austriaco? 
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— Ti  dico  anch’io  che  questa  guerra  è un  enimma  per  me. 

— E che  poi  di  più  intollerabile  (qui  il  sergente  parlatore  mi  diè 
urla  seconda  sguardata  più  breve  e più  esprimente  della  prima)  di 
questi  Lombardi,  che  passeggiando  colla  testa  alta  per  le  nostre  città, 
sembrano  divenuti  loro  padroni  ? Il  Piemonte  finora  aveva  goduto  una 
tranquillità  da  convento  ; — questi  scavezzacolli , questi  scapestrati , 
questi  furibondi,  hanno  ormai  semiuata  la  zizzania  anche  qui,  hanno 
piantato  il  loro  teatro  rivoluzionario.  E diro  che  dovrebbero  tirar  di- 
ritti e non  fiatare,  che  la  più  parte  vive  d'elemosina!  Bisogna  sapere 
le  cose  che  si  passano  a Torino  : una  vera  sinagoga  d' Ebrei,  una  Ba- 
bilonia; e tutte  mene  dei  Lombardi.  * 

— Si  dice  che  il  re  abbia  abbracciata  la  risoluzione  di  rompere  l’ar- 
mistizio appunto  pel  gran  diavolio , che  questi  marrani  fanno  a To- 
rino. Tutti  i momenti  sotto  alle  finestre  del  gran  palazzo  a gridare 
la  solita  antifona.  Perchè  qual’ altra  ragione  aveva  il  re  di  far  la 
guerra  ? 

— Eh!  la  ragione  del  Pretosello.  Ma  vorrei  vederli  io  poi  questi 
in  battaglia  ! — i primi  a scappare,  se  pure  vi  si  lascierebbero  vedere. 

— Sicuro  : s’ è già  visto  e toccato,  ripeteva  il  caporale. 

— Vuoi  tu  sentire  una  cosa  più  infame  delle  altre?  tirava  innanzi 
l’ infaticabile  Gianni,  mentre  il  nostro  Re  fa  la  guerra  per  loro,  essi 
si  dispongono  già  a proclamare  la  Repubblica  : e si  sa  di  buon  luogo 
che  soa  già  designati  i capi  del  governo,  e.tcetera,  etcetera;  me  lo  ha 
detto  in  confidenza  un  marchese  di  riguardo. 

' — Tutte  girandole  di  quel  famoso....  là,  là , come  si  chiama  ? Ma- 
ttina, Messini...  un  nome  presso  che  eguale. 

— Tu  vuoi  dire  Mazzini  ; ma  si  può  dare  di  peggio  ? 

— E noi  morire  per  questo  bel  cecino  ! 

— A dir  vero  non  mi  sento  in  troppa  lena. 

— E per  quei  cervelli  sventati  di  Lombardi! 

— Non  vedi  tu  là  un  Lombardo  (disse  piano  a Gianni  il  caporale): 
egli  ha  udito  tutto  il  nostro  ragionamento...;. 

1 — Che  fammi  questo  ? gli  rispose  il  compagno , tirandosi  su  nuda- 
mente nelle  spalle:  quindi  con  voce  a bella  posta  più  forte:  si  dico, 
ripeto,  e sostegno  che  i Lombardi  sono  tanti  ingrati,  e tanti  sventu- 
rati, e il  nostro  Re  è un  imbecille  a soccorrerli,  e chiunque  de’  Pie- 
montesi dice  diversamente  è un  assassino  della  sua  patria. 

: — Alto  là,  saltai  allora  a dir  su  per  aver  perduta  la  flemma,  e io 
vi  rispondo  che  voi  siete  gli  assassini  del  Piemonte,  voi  i cervelli  sca- 
pati, le  anime  sconoscenti , voi  e tutti  quelli  che  pensano  come  voi  : 
e sono  pronto  a provarvelo  in  tutte  le  maniere  che  volete.  Cominciamo. 
' — Chi  ha  parlato  con  esso  voi?  mi  si  volse  a dire  freddamente  il 
sergente,  arricciolandosi  1’  uno  de’  baffi. 

Oh  ! bella  ! voi  con  tutta  la  vostra  carta  di  villanie. 
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— Non  abbiam  detto  che  la  pura  verità,  si  sente  Japertutto  la  stessa 
campana,  sussurrò  il  caporale, 

— Da  bocche  ignoranti  come  le  vostre , posso  ben  crederlo  ag- 
giunsi io. 

— Che  cos’è  quest’  aria,  quest’  arroganza  ? mi  fu  Gianni  a dire:  qui 
è casa  nostra  : è terra  di  Piemonte  : e picchiò  del  piede  sul  pavimento, 
aggrottando  severamente  le  ciglia. 

— Io  per  me  non  mi  tacierò  per  questo , continuai  io  già  mezzo 
fuori  delle  bandelle  e incaponito  contro  il  sergente.  Piemonte,  Sicilia, 
Romagna,  Lombardia  significa  una  sola  cosa  a me,  significa  l' Italia. 

— Bel  ripiego  per  iscusarsir  ma  io  vorrei  dire  che  l’ Italia  è una 
cosa  e il  Piemonte  un’  altra. 

— Nella  carta  geografica  del  vostro  cervello  può  darsi  anche  que- 
sta distinzione. 

— Che  carta  geografica  ! che  distinzione  ! finitela  un  po’  che  dovreste 
aver  onta....  di  parlare.... 

— Davvero  che  queste  parole  stanno  bene  per  voi. 

— Basta  siate  Lombardo  per  essere  tanto  in... solente. 

— Basta  essere....  uhm!  come  voi  per  essere  tanto  ignorante. 

— Terminatela,  vi  dico. 

— Abbiate  un  po’  più  di  giudizio  nel  parlare,  vi  ripeto. 

— Al  corpo  e al  sangue  che  mi  fate  montar  la  ragia  al  naso. 

— Voi  mi  avete  già  fatto  bollir  la  fantasia 

E chi  sa  dove  questo  serio  diverbio  ci  avrebbe  condotti,  se  il  ser- 
gente pel  primo  ed  io  pel  secondo  non  ci  fossimo  taciuti  allo  strepito 
di  due  cavalli,  che  si  fermarono  precisamente  davanti  alla  porta  del- 
P albergo.  Dopo  circa  due  minuti  vidi  arrivare  nella  nostra  camera 
medesima  due  omìnacci,  grassi  come  frati,  i quali  indossavano  la  di- 
visa di  generali  sardi.  Avevano  tutti  e due  un  gran  cappello  a piume 
azzurre,  che  faceva  di  tettoja  a un  viso  ovale  e purpureo  sostenuto 
su  d’ un  busto  assai  capace,  il  quale  andava  a finire  insensibilmente 
in  una  ventraja  grossa  e tremolante.  Siccome  io  non  ebbi  la  fortuna 
di  conoscere  i loro  nomi,  e d’altronde  l’uno  rassomigliava  all’altro 
tanto  perfettamente  che  sembravano  due  fratelli  gemelli,  due  pomi- 
tagliati  per  metà,  cosi  il  lettore  s’ accontenterà  se  {qui  per  la  chia- 
rezza del  senso,  volendo  ripetere  il  loro  dialogo,  chiamo  semplicemente 
P uno  primo,  T altro  secondo  generale. 

l.°  Generale.  — Ehi  ostiere!  una  bottiglia,  anzi  due  di  malvagia: 
il  solito  Astigiano  che  bevevo  qui  due  mesi  fa. 

L’oste  fece  un  grande  inchino  e rispose  : — Eccellenze,  li  servo  su- 
bito; ma  riguardo  ai  cavalli  vogliono  loro  che  li  ritiri  in  istalla? 

l.°  Gen.  — Dapprima  il  vino,  che  bruciamo  dalla  sete  : dopo  farete 
bene  ad  accomodare  anche  i nostri  cavalli. 

Mentre  l’albergatore  s’avviava  per  la  cantina  diede  la  voce  a un 
suo  garzone  cosi: 
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— Eh!  Tonio!  Tonio,  dico!  va  e conduci  in  istalla  quelle  due  po- 
vere bestie;  e della  biada! 

l.°  Geli.  — Un  colpo  simile  non  me  lo  avrei  giammai  aspettato  — 
e qui  una  buona  soffiata. 


* * d primo  & Ballar  nei  battelli  e guidarli  a portar  soccntsi  e consolazioni 
agli  infelici  imprigionati  dalle  acque.  . . . 

Cap.  LYI. 

2.°  Gen.  — O che  sia  divenuto  pazzo!... 

1. °  Gen.  — Io  ho  perduta  la  testa. 

2. "  Gen.  — E la  mia  sta  poco  a dar  di  volta. 
l.°  Gen.  — Si  può  dare  un  caso  simile? 
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2.®  Gen.  — Sfido  tutta  l'esperienza  umana  a trovare  il  bandolo  di 
questo  affare. 

1. °  Gen.  — Sa  il  diavolo  com’è  questo  accidente. 

2. ®  Gen.  — Non  so  più  che  dire:  doveva  vedere  anche  questa  prima 
di  morire.  — Ah!  ecco  il  vino:  benedetti  i fiaschi! 

1. "  Gen.  — Volesse  Iddio  che  da  tutto  ciò  nascesse  un  fiasco  re- 
pentino! 

2. °  Gen.  — Volesse  Iddio!  E si  mise  a bere. 

1. °  Gen.  — Io  per  me  amo  tanto  l’Astigiano  che  non  vorrei  mai  di- 
lungarmi da  questi  siti. 

2. °  Gen.  — Ha  mò  da  venirgli  in  mente  di  fare  la  guerra! 

1. "  Gen.  — E cogliere  la  gente  cosi  all’impensata! 

2. ”  Gen.  — Proprio  spiegarsi  l'ultima  settimana. 

1. °  Gen.  — Suggerimenti  del  nuovo  Generalissimo. 

2. ®  Gen.  — Per  me  non  ho  mai  potuto  tenerne  a memoria  il  nome. 

Czor....  Czar. 

1. "  Gen.  Presso  a poco. 

2. °  Gen.  — Lo  vogliono  far  passare  per  un  polacco:  sa  l'inferno 
dove  l’hanno  pescato  quest'uomo! 

1. °  Gen.  — E il  Re  dargli  ascolto! 

2. °  Gen.  — Baggiano  d’un  Re! 

1. ”  Gen.  — Che  cosa  crede  il  Re  di  far  stare  un  imperatore? 

2. °  Gen.  — Ci  vuol  altro  che  lui. 

1. °  Gen.  — E si  che  ebbe  già  peste  le  croste  un’altra  volta. 

2. °  Gen.  — Ma  non  gli  basta. 

1. "  Gen.  — Il  peggio  si  è che  siam  tirati  nel  leccete  anche  noi.  che 
non  è troppo  giusto.  » 

2. °  Gen.  — A Milano  il  5 agosto  passato  s’era  conchiuso  con  Ra- 
de t/.ky  un  armistizio,  preludio  di  pace:  bella  pace! 

1. ®  Gen.  — Ma  una  guerra  cominciata  come  questa  credete  voi  che 
possa  durare? 

2. ®  Gen.  — Io  credo  niente,  io:  nemmeno  alla  guerra. 

1. ®  Gen.  — Bisognava  almeno  dare  il  tempo  di  provvedersi  di  carte 
geografiche,  di  statistiche,  e poi.... 

2. ®  Gen.  — Sicuro,  sicuro. 

1. "  Gen.  — Cosi  andiamo  al  campo  come  tanti  allocchi. 

2. ®  Gen.  — E ce  ne  torneremo  come  l'altra  volta:  colle  mani  piene 
di  mosche  e soprappiù  le  beffe. 

1. ®  Gen.  — Eh!  ostiere,  due  altri  fiaschi:  un  per  ciascuno  è troppo 
poco. 

2. ®  Gen.  — Oh!  caro  generale,  se  sapeste  le  delizie  che  io  godeva 
a Serravalle  ! un  vino,  un  vino  che  ve  lo  do  a trovare  in  cento  anni 
in  tutti  i paesi  del  mondo;  e un  albergatrice  poi  tante  graziosa...  Ah  ! 
lasciamoli  da  un  canto  questi  pensieri;  ma  gli  è pure  un  crepacuore 
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quello  di  dovere  abbandonare  tante  contentezze  per  un  ghiribizzo  cosi 
strano,  come  è la  guerra  presente. 

2.°  Gen.  — E io  che  aveva  soltanto  incominciato  da  una  settimana 
a entrare  in  conoscenza  col  cavaliere  della  Staffa,  uno  di  quelli  uo- 
mini tagliati  all'antica,  die  per  un  amico  avrebbe  impegnato  l’orolo- 
gio, che  ho  da  dir  io? 

l.°  Gen.  — Buono,  eh?  all'ostiere  che  recava  le  due  altre  bottiglie. 

— Sopraffino,  eccellenze,  rispose  l’albergatore:  e sotto  voce  colla 
testa  sterzata  all’indietro  verso  la  mia  direzione:  meritereste  l’arse- 
nico poltronacci  di  miei  generali. 

l.°  Gen.  Che  cosa  avete  borbottato  dei  generali? 

Io?  domandò  l’osto  d’un'aria  innocente  insieme  e meravigliata. 

l.°  Gen.  — Si,  voi? 

— Ho  detto  niente  io. 

l.°  Gen.  — Che  cosa  avete  detto  dei  generali? 

— Ah!  ah!  ho  detto  che  è vino  proprio  degno  d' esser  bevuto  da 
generali.  Un  complimento,  signori  miei,  un  complimento,  e piano,  ih! 
come  tendono  gli  orecchi! 

1. "  Gen.  — Lo  proveremo  e la  tua  sciocca  frase  ti  sarà  perdonata 
se  sarà  trovato  buono. 

— Oh!  in  quanto  a questo.... 

2. °  Gen.  — Ciarle  inutili.  .Ma  veggo  là  due  soldati....  ehi  camerata, 
un  bicchierino. 

— Volentieri,  signor  generale,  rispose  Qianni. 

— Quando  si  tratta  di  vin  d’Asti  non  rifiuto  mai,  prese  a dir  l’al- 
tro compagnone. 

1. °  Gen.  — Povera  gente! 

2. "  Gen.  — Sagriflcata! 

1. °  Gen.  — Siete  in  ballo  anche  voi  neh?  ma  ci  vuol  pazienza:  gli 
è un  temprale  che  passerà  presto. 

2. ”  Gen.  — Pensate  poi  che  il  diavolo  non  è si  brutto  come  si  di- 
pinge. 

Gianni  si  fece  ad  interlocutore,  mentre  l'amico  caporale  lo  ascoltava 
attentamente  col  bicchiero  nella  diritta  bassando  di  tempo  in  tempo 
la  testa  per  approvare  le  di  lui  sentenze. 

— Noi  siamo  tanti  ignoranti,  tante  bestie,  cominciò  dunque  Gianni  : 
ma  così  alla  lontana  ne  pare  che  questo  sia  un  imbroglio  da  non  rac- 
capezzarne il  senso. 

1. °  Gen.  — Oh!  se  dite  cosi  non  siete  tanto  stolido. 

— Fare  la  guerra:  ma  per  che  cosa?  mi  si  risponderà  per  togliere 
ai  Lombardi  il  giogo  tedesco  : ma  ammesso  che  loro  lo  leviamo , che 
cosa  resta  nelle  mani  a noi?  qui  sta  il  punto:  parlo  bene  io? 

2. °  Gen.  — Che  cosa  volete?  sono  capricci  dei  grandi,  sono  bizzar- 
rie, e anche  noi  siamo  nel  caso  vostro. 
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1:°  Gcn.  — Fare  andar  a male  tanta  povera  gente. 

2.°  Gcn.  — Non  c'è  coscienza. 

1. °  Gcn.  — Non  c’è  pietà. 

2. "  Gerì.  — Per  quel  bel  piatto  che  dopo  se  ne  caverà! 

— Io  fo  questo  conto  semplice  semplice,  ritornò  a dire  il  sergente: 
se  non  abbiamo  conchiuso  nulla  di  buono  quando  eravamo  là  fin  sotto 
le  mura  di  Verona,  faremo  di  meglio  adesso? 

1. "  Gon.  — Pazienza  far  la  guerra  in  Lombardia;  ma  tirarcela  in 
casa  nostra.... Ili 

2. °  Gcn.  — Sono  trappole  delle  teste  calde , dei  rivoluzionarj , che 
cercano  sempre  di  intorbidar  l’ acque  per  poi  pescarci  dentro. 

1. °  Gcn.  — E dire  che  siamo  tra  due  fuochi:  i Tedeschi  da  una 
parte  e i repubblicani  dall’altra. 

2. °  Gcn.  — Per  me  sto  per  dire  che  ci  vuol  più  d'occhio  agli  ultimi 
che  ai  primi  : perchè  se  i Tedeschi  avessero  nuli’  altro  di  buono,  sono 
gente  tranquilla. 

1. °  Gcn.  — Ma  se  li  tirano  pei  capelli  sono  costretti  a moversi  an- 
che loro. 

2. ”  Gcn.  — Non  sono  di  sasso. 

1. °  Gcn.  — Faremmo  lo  stesso  anche  noi. 

2. "  Gcn.  — Scusate  se  non  m’ero  avvisto  di  voi:  favorite  di  berne 
un  bicchiere  alla  salute  del  Rrrr...  che  Dio  lo  conservi  per  lunghi  an- 
ni ! e il  generale  si  volse  a me  offrendomi  colle  sue  cinque  dita  il 
bicchiere. 

— Orazie  mille,  risposi  io,  ricusando  più  che  gentilmente  che  potei. 

1.  Gcn.  — A quanto  pare  siete  Lombardo? 

— Avete  indovinato. 

2.  Gcn.  — Sarete  contento  adesso  che  si  fa  la  guerra  per  voi  altri  ? 

— Così  voglia  Dio  che  abbia  successo. 

2.”  Gcn.  — Si,  si,  ma  convenite  che  colla  vostra  rivoluzione  avete 
cagionato  di  gran  disturbi  al  Piemonte. 

— Pur  troppo. 

2.°  Gcn'  È un  contrasto  che  chi  sa  quanto  tempo  ha  da  durare  : 
che  Casa  d'Austria  non  è picciola  cosa,  il  mio  figliuolo. 

— Sarà  quel  che  il  Cielo  vorrà. 

2.“  Gcn.  — Ben  detto  : quel  che  il  Cielo  vorrà. 

A queste  parole  si  intese  in  distanza  come  un  rullo  di  tamburo:  i 
generali  si  rimisero  in  piè,  pagarono  lo  scotto  e domandarono  all'al- 
bergatore la  ragione  di  quel  rappello.  Non  so  che  cosa  abbia  risposto 
il  locandiere,  se  non  li  scorsi  uscir  frettolosi  dalla  porta  e cercar  delle 
loro  bestie.  Io,  affacciatami  alla  via,  vidi  lontano  lontano,  mezzo  ce- 
lato nel  polverio  della  strada , un  convoglio  di  gente  a cavallo  : mi 
pervenne  anche  all’  orecchio  fievole  ma  ripetuto  un  grido  : Evviva 
il  Re  1 
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Il  sergente  e il  caporale , a quel  rumore , furon  lesti  aneli’  essi  a 
mettersi  la  via  tra  le  gambe,  imprecando,  quasi  per  darmi  commiato, 
alla  guerra  ed  agli  esercizii. 

Rimasto  solo  non  potei  a meno  di  dire  tra  me  e me  a sfogo  della 
mia  bile — « Me  la  saprete  dire  dappoi  lamia  balorda  gente  : lasciate 
che  bruci  la  casa  del  vicino  : non  portate  soccorso , rinserratevi  nel 
vostro  stolido  egoismo  e dite  pure  : non  è la  mia.  — Il  fuoco  s’ ap- 
piccherà in  seguito  alla  vostra  e non  sarete  piu  in  tempo  di  spegnerne 
le  fiamme.  Aveste  ben  l’ esempio  di  tanti  anni,  in  cui  l'Austriaco  co- 
mandò a'  vostri  Re  il  despotismo,  ma  la  vostra  mente  ha  obliato  tutto. 
Come  l’Austriaco  tende  a soffocare  dappertutto  in  Italia  l’ incendio  di 
libertà,  egli  porrà  il  piede  anche  sulle  scintille  che  crepitano  in  Pie- 
monte, nè  si  ristarà  dal  farlo  per  qualche  atto  cortese  che  gli  pos- 
siate usare.  Che  se  non  eravate  disjiosli  ai  grandi  sagriflcii,  che  richiede 
l'amore  di  patria  e il  desiderio  d’indipendenza,  perchè  scendere  in 
Lombardia  il  sesto  giorno , quando  l’ inimico  spossato  e fuggente  si 
rintannava  fra  i macigni  di  Mantova  e di  Verona  ? Ma  dunque  siete 
venuti  per  un  pensiero  di  conquista,  che  vi  sembrò  facile  dopo  la  vit- 
toria del  popolo?  Egoisti  ila  bassa  passione  eguagliò  il  premio.  Seia 
Lombardia  non  la  consideravate  porzione  d' Italia,  se  l’ indipendenza 
nazionale  non  era  la  vostra  meta,  ah!  facevate  meglio  a stare  colle 
braccia  incrocciate  sul  petto  a mirare  freddamente  lo  spettacolo  della 
nostra  lotta:  forse  chi  sa?  noi  avremmo  trovato  in  noi  stessi  tanta 
forza  di  vincerla  contro  i nostri  oppressori,  o almeno  almeno  sarem- 
mo caduti  più  gloriosamente , e non  avremmo  nemmeno  a rendervi 
grazie  di  averci  rimenato  a Milano  Radetzky  e disfatta  la  rivolu- 
zione. » 

La  scena  incontrata  in  quell'  osteria  mi  tolse  tutt'  affatto  la  voglia 
di  girar  più  oltre  per  informarmi  dello  spirito  dell’ esercito.  Nei  di- 
scorsi di  quei  due  generali  e di  que’  due  soldati  mi  parve  di  trave- 
dere la  disposizione  di  tutti  i generali  e tutti  i soldati  del  Re.  La 
prima  impressione  che  provai  fu  il  fremito , poi  il  brivido,  quindi  la 
disperanza.  Tornai  dunque  a Torino. 

Venne  la  guerra  sospirata  : il  fatale  Lunedi  sopraggiunse  : (20  marzo) 
massima  era  l’ansietà  di  tutti  per  vedere  ravviamento  della  cosa.  Si 
aveva  una  gran  fede  in  Czarnowsky  e si  sperava  molto  nel  suo  piano 
sconosciuto  (forse  i posteri  lo  decifreranno:  ma  per  noi  ne  abbiamo 
lasciato  il  pensiero). 

— Per  donami  sono  a Milano,  diceva  uno. 

— No.  Czarnowsky,  saltava  su  un  altro,  traccia  la  sua  strada  per 
Cremona,  là  si  congiunge  col  generai  Lamarmora:  tutti  insieme  vanno 
poi  a conquistar  le  fortezze  e allora....  riguardo  a que' quattro  Croati 
che  sono  al  confine  bastano  i terrazzani. 

— Siete  matti  tutti  e due , sopraggiungeva  a dire  un  terzo,  Czar- 
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nowsky  è più  astuto  di  quel  che  vi  pensiate  : egli  vuol  tirare  la  le- 
pre nella  trappola,  vuol  lasciare  entrare  Radetzky  in  Piemonte  : qui 
dove  lo  coglie,  perchè  c’è  un  piano,  c’è  un  piano.... HI 

La  Consulta  Lombarda,  quell’  ombra  gentile  del  benamato  Governo 
Provvisorio  di  Milano,  incontanente  bandita  la  guerra,  diede  fuori  una 
forma  di  legge,  obbligante  tutti  i Lombardi  emigrati  in  Piemonte  dai 
18  ai  35  anni  a prendere  il  fucile  per  il  servizio  della  patria.  Per  far 
conoscere  come  quest'  ordine  fosse  veramente  nullo  ed  illusorio  (come 
presso  che  tutte  le  altre  emanazioni  degli  usurpatori  del  22  Marzo) 
convien  dire  soltanto  che  non  c'  era  una  reale  organizzazione  di  corpi 
franchi,  e che  chi  possedeva  quattrini  in  quantità  poteva  entrare  In 
un  certo  corpo  di  Guide  Lombarde,  le  quali  dovevano  portarsi  in  ti- 
monella ai  luoghi  sgombri  dagli  Austriaci,  per  istaurarvi  il  nuovo  or- 
dine di  cose  — sempre  secondo  la  mente  de  benemeriti  padri  della 
patria. 

Come  si  stava  allora  compilando  una  colonna  di  volontarj  Lombardi 
sotto  la  direzione  di  certo  maggior  Polli , — per  ischivare  la  coscri- 
zione, (eh’  io  non  sapeva  per  quanto  tempo  m’avrebbe  obbligato  a star 
nell’  armata)  vi  presi  parte  : volontario  si,  soldato  no,  e poi  no. 

Le  prime  novelle,  che  arrivano  dal  campo  niente  buone  : i Piemon- 
tesi hanno  gettato  un  ponte  sul  Ticino  : i Tedeschi  si  sono  riversati 
sulla  sponda  Piemontese.  Le  nuove  più  tardi  peggiori  ancora  : Ramo- 
rino,  generale  della  Legione  Lombarda,  non  ha  difeso,  il  passo  della 
Cava  presso  Pavia;  egli  sarà  chiamato  alla  tenda  del  Re,  per  rendere 
conto  del  suo  operato:  si  pensa  che  gli  sarà  sostituito  il  generale 
Fanti. 

Il  giorno  appresso  le  notizie  a spicchi,  a morselli,  come  un  medico 
che  trovando  peggiorato  il  suo  malato  da  un  di  all'  altro , non  dice 
subito  tutta  la  natura  del  male,  ma  la  mattina  ne  spiega  una  cat- 
tiva qualità , il  mezzodi  uu’  altra  e la  sera  un’  altra  ancora  , llnchè 
compisce  l'esatta  definizione.  Finalmente  dopo  tutte  queste  nuove 
sbocconcellate  e condite  sempre  d’ una  certa  salsa  sui  generis , che  le 
facevano  parere  vere  si  e vere  no;  dopo  un  intervallo  di  silenzio  di 
molte  ore,  arriva  il  bullettino  che  i Tedeschi  sono  a Casale,  e che  le 
forze  si  concentrano  a Novara,  dove  si  darà  probabilmente  una  bat- 
taglia decisiva. 

Queste  erano  le  notizie  stampate  e date  fuori  sotto  l’ autorizzazione 
del  cittadino  ministro  Rattazzi.  anima  purissima  e semplicissima  e che 
alcuni  scambierebbero  per  un  imbroglione,  tanto  gli  estremi  si  toccano. 

Però  fra  il  popolo  correvano  novelle  ben  più  distinte  e più  larghe. 
E sì  che  il  popolo  non  aveva  a 3ua  disposizione  né  le  regie  staffette, 
nè  tutte  le  altre  comodità  del  ministero.  Si  vociferava  dunque  che  in 
seguito  a certo  tradimento  (alcuni  nominavano  Ramorino . altri  un 
parente  del  Ite)  i Tedeschi  avessero  scompigliato  l’esercito  Sabaudo, 
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diviso  in  due , e che  Cari’  Alherto , preso  da  disperazione,  aveva 

aveva  abdicato  ! 

Per  tutte  le  vie,  su  tutte  le  piazze  si  raccolgpno  cerchielli  di  gente. 
Chi  porta  una  novella  dal  campo  è attorniato  da  mille  persone  che 
gli  domandano  se  è proprio  così,  se  è davvero,  e fanno  atti  di  mera- 
viglia o di  dispetto  secondo  il  proprio  giudizio.  Altri  odono  sì  le  brutte 
vicende,  ma  alzano  le  spalle  e dicono  che  sono  tutte  arti  dei  codini  per 
mettere  nella  popolazione  lo  scoraggiamento  ; e che  se  si  vuol  dare 
ascoltò  ad  ogni  paltoniere  se  ne  potrà  sentire  di  belle.  Chi  s' adira , 
chi  sogghigna,  chi  resta  come  di  pietra  : una  vera  casa  del  diavolo. 

È mezzodì  : per  la  città  batte  la  generale  : gli  animi  di  tutti  sono 
assaliti  da  sgomento,  da  confusione,  da  tristezza.  Si  chiudono  le  bot- 
teghe, si  sprangano  le  finestre,  come  all’ appressarsi  della  gragnuola. 
Quand’ecco  nel  cortile  del  Palazzo  Madama  compare  un  tale  tutto 
trafelato  e gocciante  sudore  come  una  secchia  piena  e screpolata;  il 
quale  narra  essere  gli  Austrìaci  a venti  miglia  da  Torino,  averli  ve- 
duti coi  proprj  occhi  que’demonj;  che  Casale  è in  mano  di  Aspre,  e 
che  insomma  bisogna  dimettere  ogni  speranza  e curvare  il  capo  al 
cattivo  destino. 

Quest’ ultima  ambasciata  venne  attestata  la  medesima  sera  da  due 
soldati  cenciosi  e privi  di  fucile,  probabilmente  scappati  dal  campo. 

Intanto  si  ingrossava  più  e più  il  corpo  dei  volontarj  Lombardi,  a 
cui  fino  allora  si  erano  negati  gli  schioppi  e le  vestimento.  Quando 
le  cose  parvero  bastevolmente  avviate  alla  peggio,  il  ministero  lasciò 
facoltà  al  maggior  Polli  di  condurre  quella  marmaglia,  (testo)  ad  Arena 
ove,  secondo  egli  disse,  avremmo  trovato  l’occorrente.  Anzi  venne 
stabilito  che  ci  farebbe  partire  irremissibilmente  per  la  città-frontiera 
il  27  di  quel  medesimo  mese. 

La  malandata  delle  cose  però , cacciando  in  tutti  il  sosiietto,  per- 
suase anche  quei  volontarj  a prendere  per  il  di  27  una  tutt' altra  strada: 
perocché  dopo  una  guerra  cominciata,  o per  meglio  dire  finita  a quel 
modo,  uno  era  costretto  a non  saper  più  di  chi  fidarsi. 

Io,  arrolati  con  me  dieci  altri  di  que’  volontarj  pensai  di  ritoccare 
Genova,  ove  a buon  conto  c’era  il  mare.  D’ivi  avremmo  potuto  a 
nostro  bell’  agio  portarsi  a Firenze  o Roma  a servire  la  causa  del 
popolo,  tisica  ornai  e tradita  in  Piemonte. 

A circa  l' ora  dell'  avemaria,  dopo  due  o tré  giorni  passati  nell'as- 
fflluta  mancanza  di  notizie  ufficiali,  comparve  alla  fine  sotto  i portici 
d Via  Po  un  manifesto  dei  Senatori,  che  narrando  della  sconfitta  di- 
Scstrosa  dell’  esercito  e dell'  abdicazione  formale  del  Re  , esortava  le 
grnrdie  nazionali  e il  popolo  a voler  assistere  il  domani  alla  cerimo- 
nia dell’  incoronazione  del  nuovo  Sire,  Vittorio  Emanuele. 

Tirava  un  ventolino  sordo  sordo  e fresco  — accompagnato  da  tanto 
in  Unto  da  spruzzi  da  pioggia  — non  si  vedeva  una  botteguccia  aperta 
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radi  piravano  pii  uomini  in  volta  e que' pochi  ben  frettolosi  e china 
la  testa  o avvallata  fra  le  spalle.  Chiuso  nel  mio  bipio  tabarro  volli 
passare,  avanti  di  partire,  sotto  i portici  circonvicini  al  Palazzo  Ma- 
dama i>er  vedere  co'  miei  occhi  la  pubblicazione  del  venerabile  Senato. 
1/  affisso  era  là  ditratti . e lo  rischiarava  uu  moccolo  di  sego  affisso 
al  muro  — tranne  me  non  v’  era  a leggerlo  altra  persona  che  una 
grassa  e tranquilla  comare,  le  cui  larghe  vesti  erano  ad  ora  ad  ora 
mosse  e sferzate  dal  vento. 

Il  di  vegnente  Vittorio  Emanuele  diveniva  Ite  : le  guardie  nazionali 
e i magistrati  gli  prestavano  il  giuramento  di  devozione.  Il  valore  e 
il  patriottismo  di  Vittorio  Emanuele  meritavan  bene  la  ricompensa 
del  trono  ! Ma  a venti  miglia  era  lo  spettro  di  Radetzky.... 

All’  ora  che  il  nuovo  sovrano  riscuoteva  gli  applausi  della  folla  li- 
vreata (perchè  in  quel  giorno  tutti  i conti  e marchesi  e baroni  man- 
darono i loro  servi,  abbigliati  di  nuovi  e più  splendidi  vestiti,  ad  as- 
sistere a quella  fausta  solennità)  e prendeva  [«ossesso  di  quel  paese , 
che  suo  padre  aveva  tanto  rigorosamente  riscattato  dagli  artigli  re- 
pubblicani  nella  giornata  di  Novara  io  mi  trovava  in  compagnia  degli 
altri  dieci  volontarj,  viaggiatore  pedestre  sulla  strada  di  Savigliano.  » 

Lasciamo  andar  costui,  e partiamoci  dai  socj  Lebrenn  e Olivier  che 
hanno  ricevuto  da  Felice  Orsini  la  relazione  della  catastrofe  di  Novara. 

« Dal  momento  che  Carlo  Alberto  aveva  rotto  l'armistizio 

e bandita  la  guerra  a Radetzky , il  maresciallo  Austriaco  si  trovava 
nell'  alternativa  o di  riceverla  a piede  fermo,  o di  scompigliare  il  piano 
del  nemico  portando  egli  stesso.pel  primo  la  guerra  al  paese,  che  gliela 
avea  dichiarata. 

Attenderla  con  pazienza  era  cosa  più  presto  detta  che  fatta.  Il  po- 
polo Lombardo  inasprito  dalle  vessazioni,  dai  taglieggiamenti  e dalle 
carneficine  continue,  con  quell’ opportunità  sarebbe  novellamente  in- 
sorto, e avrebbe  con  braccio  poderoso  assecondato  gli  sforzi  dell’  ar- 
mata liberatrice.  Allora  niuno  poteva  sapere  come  sarebbero  finite  le 
cose.  D’ altra  maniera  fino  alla  linea  delle  fortezze  non  v’  era  posi- 
zione tenibile.  Radetzky,  o per  troppo  ardimento  o per  troppa  paura, 
decise  di  incominciare  egli  l’offensiva,  e diede  in  risposta  al  cartello 
di  disfida  del  Re  di  Piemonte,  che  entro  otto  giorni  lo  verrebbe  a tro- 
vare nei  suoi  Stati  e lo  costringerebbe  una  volta  a segnare  la  pace 
nella  sua  medesima  capitale. 

L’armata  Austriaca,  che  già  da  qualche  settimana  si  andava  in- 
grossando minacciosamente  sulla  linea  del  Ticino,  all'annunzio  defi- 
nitivo della  nuova  guerra,  venne  tutta  concentrata  verso  Pavia.  >. 
tale  effetto  furono  richiamate  anche  tutte  le  guarnigioni  di  Lomba- 
dia  ed  otto  mila  uomini  dai  Ducati,  in  modo  che  Radetzky  avretoe 
potuto  battere  la  campagna  con  un  esercito  di  circa  quarantamila  io- 
mini,  bene  ordinati  ed  uniti. 
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L' esercito  Piemontese,  sebbene  avesse  avuto  tutto  1’  agio  e il  tempo 
di  rannodarsi,  e quantunque  superiore  tre  volte  in  numero  al  totale 
nemico,  era  tuttavia  sparpagliato  un  po’  dappertutto  e non  presentava 
un  nucleo  compatto  in  nessuna  parte.  Basti  il  dire  che  stanziavano 
perfino  delle  guarnigioni  ancora  a Genova,  Torino,  Chambery,  e la  di- 
visione del  generai  Lamarmora,  malgrado  gli  ordini  di  Czarnowsky , 
continua  quietamente  a presidiare  Sarzana,  sui  confini  di  Parma  e di 
Piacenza,  certamente  per  tenere  indietro  le  truppe  repubblicane  di  To- 
scana e Romagna,  le  quali  anelano  di  aver  parte  alla  guerra. 

Del  rimanente  ecco  la  situazione  dell' esercito  Piemontese:  il  gene- 
rale Bes  colla  sua  divisione  a Castelnuovo  e Cerano:  — il  Duca  di 
Genova  parimente  colla  sua  divisione  a Trecate  — il  generale  Per- 
rone  (ex-ministro)  a Galliate  — Durando  (Giacomo)  presso  a Vespo- 
late:  finalmente  il  Duca  di  Savoja  (ora  re  Vittorio  Emanuele)  accam- 
pava tra  Novara  e Mortara  colla  divisione  di  riserva  (i  soldati  ac- 
ciaccosi, vecchi  e cronici).  A occidente  verso  Arona  queste  cinque  di- 
visioni erano  spalleggiate  dalla  brigata  Solaroli  (già  volontarj  nel  Ti- 
rolo)  e a destra  nella  direzione  di  Pavia  avevano  i fianchi  guardati 
dalla  quinta  divisione  Lombarda,  comandata  dal  generale  Ramorino. 
Queste  erano  veramente  le  truppe  e i generali,  che  dovevano  pei  primi 
comparire  in  battaglia. 

La  mattina  del  20  marzo  a 1 < > ore  di  mattina  il  Cari’ Alberto  ar- 
rivò da  Alessandria  al  ponte  di  Buffalora  seguito  dal  generale  Czar- 
nowsky e dal  suo  solito  stato  maggiore,  composti  di  conti  e di  mar- 
chesi Piemontesi,  stato  maggiore  che  s’ era  mostrato  tanto  esperto  e 
valente  nella  campagna  di  Lombardia.  Le  truppe  al  suo  comparire  li 
salutarono  com'  era  di  dovere.  Prima  d’ incominciare  l'attacco  i sol- 
dati si  prostrarono  a terra  a pregare  il  Dio  delle  vittorie  perchè  1- 
soccorresse  nel  vicino -cimento.  Al  di  là  del  ponte  non  scorgevansi  che 
poche  e mal  sorrette  barricate,  guardate  da  alcuni  ussari,  che  vi  pas- 
seggiavano assai  tranquillamente.  Era  una  magnifica  giornata  di  pri- 
mavera. 

Il  cannone,  che  doveva  dare  il  segnale  di  attacco,  si  aspettava  par- 
tisse nella  direzione  di  Pavia,  ove  era  il  nerbo  dell’  esercito  nemico- 
Essendo  già  un’  ora  e un  quarto  dopo  mezzodì,  senza  che  si  fosse  fatto 
sentire  colpo  alcuno,  Czarnowsky  ordinò  al  duca  di.  Genova  di  fare 
una  ricognizione  su  Magenta  con  tutta  la  sua  divisione,  mentre  un’al- 
tra divisione  portandosi. sul  ponte  di  Bufl'alora  doveva  ad  un  caso 
sostenerla.  Fu  allora  che  Cari'  Alberto  messosi  alla  testa  dei  bersa- 
glieri, che  dovevano  passare  il  ponte  , volle  far  la  pantomina  a tra- 
gittarlo pel  primo  sul  suo  nobile  leardo  e recarsi  in  seguito  a Ma- 
genta a ricevere  per  uu  minuto  le  ammirazioni  del  buon  popolo  Lom- 
bardo, che  lo  proclamava  per  seconda  volta  Spada  d'Italia  e Libera- 
tore Magnanimo. 
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Cari’  Alberto  era  forte  maravigliato  che  le  sue  truppe  fossero  en- 
trate in  Magenta  senza  die  il  nemico  avesse  difeso  quel  borgo  in  al- 
cuna maniera.  I terrieri  gli  spiegarono  la  cosa  narrandogli  come  la 
sera  avanti  i soldati  Austriaci  avessero  evacuato  chetamente  il  luogo; 
e per  riguardo  alle  sentinelle  ussare  queste  fossero  galloppate  via  al 
porsi  in  moto  delle  divisioni  Piemontesi,  avendo  prima  pensato  bene 
di  appiccare  l’incendio  alla  dogana  del  paese.  «Buon  pronostico  ! » disse 
freddamente  allora  il  Re  a Czarnovsky  e fu  stabilito  per  l' indomani 
che  si  marcierebbe  verso  Milano,  mentre  per  giungerci  sembrava  non 
essere  più  altro  ostacolo  a superare. 

Ma  nell’ora  medesima  che  le  truppe  di  Carlo  Alberto  si  erano  get- 
tate sul  territorio  Lombardo,  gli  Austriaci  dal  canto  loro  erano  pas- 
sati sul  suolo  di  Piemonte  al  punto  di  Gravellone.  Quei  soldati  Te- 
deschi, che  la  sera  antecedente  erano  stati  visti  abbandonare  la  posi- 
zione di  Magenta  e del  ponte  di  BufTalora,  non  avevano  fatto  altro 
che  portarsi  a Pavia  e riunirsi  al  grosso  del  corpo  operativo.  Il  20  a 
mezzodi,  spirata  la  fine  dell’ armistizio,  Radetzky,  costruiti  due  ponti 
sul  Ticino,  aveva  fatto  una  punta  verso  la  Cava,  ltamorino,  cui  toc- 
cava di  difendere  quell’  importante  posizione,  invece  di  contrastargli 
il  passo  aveva  ripiegato  dietro  il  Po,  lasciando  sul  luogo  appena  un 
reggimento  di  cavalleria  e due  battaglioni,  capitanati  dal  bravo  Ma- 
nara  (morto  dappoi  nel  mese  di  Giugno  a Roma  in  una  sortita  con- 
tro le  truppe  della  ciarlatana  e buffonesca  repubblica  francese)  i quali 
soli  per  più  ore  sostennero  vigorosamente  l' attacco  dei  nemici  finché 
dovettero  cedere  al  numero  sempre  crescente  degli  Austriaci  e ritirarsi. 

La  condotta  di  Rainorino  in  quest’occasione  è una  delle  più  in- 
qualificabili. E per  quanto  alcuni  suoi  amici  e altri  uomini  di  buone 
intenzioni  — ma  di  troppa  buona  fede  — abbiano  cercato  di  scusarlo 
niente  può  giustificare  questa  sua  vergognosa  ritirata.  Si  parla  di 
un  vigliettn  elle  qualche  parente  del  Re  (Vittorio  Emanuele?)  impa- 
ziente della  costui  ruina  gli  abbia  fatto  avere  con  tutta  l'aria  di  un 
comando  di  Czamowsky:  ma  Ramorino  doveva  conoscere  il  suo  do- 
vere, qual'  era  quello  di  difendere  una  posizione  importante  contro 
gli  assalti  dei  nemici.  Però  questa  condotta  del  generale  Genovese 
sarà  meglio  interpretata,  se  noi  spenderemo  qualche  parola  intorno 
alla  natura  di  cotal  uomo. 

11  generale  Gerolamo  Ramorino  aveva  servito  per  lo  innanzi  nelle 
guerre  della  Polonia;  non  si  sapeva  più  in  là.  Nel  33,  quando  Maz- 
zini aveva  ideata  la  spedizione  nella  Savoja,  il  comando  generale  dei 
volontarj  era  stato  affidato  a lui;  ma  fui  accertato  dal  medesimo  Maz- 
zini che  se  quella  rivoluzione  andò  a vuoto,  la  colpa  principale  è da 
attribuirsi  a Ramorino,  che  stimò  più  prudente  d’ intascarsi  la  cassa 
di  guerra  (33  m.  franchi)  di  quello  che  osare  l’ arrischiata  impresa. 
A Torino  ho  poi  saputo  da  un  addetto  all’  antico  governo  del  conte 
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Solaro  della  Margherita,  che  la  polizia  aveva  potuto  trovar  la  maniera 
di  indurre  Ramorino  ad  abbandonare  la  spedizione  e rovinare  così  il 
colpo  rivoluzionario,  mercè  lo  sborso  di  70  m.  franchi.  Al  tempo  della 
campagna  di  Lombardia,  Ramorino  aveva  brigato  onde  essere  in  qual- 
che modo  impiegato  nella  guerra:  ma  tra  i grandi  falli  del  Provvi- 
sorio non  v'  ha  quello  di  aver  preso  al  servizio  del  paese  questo  vol- 
teggiatore. Avvenuto  l'armistizio,  s’era  ricoverato  in  Piemonte,  e quivi 
tanto  disse  e tanto  fece,  che  finalmente  Czarnowsky,  non  so  a quale 
influenza  obbedendo,  lo  trascelse  a generale  della  quinta  Divisione  Lom- 
barda. I tempi  erano  critici  e serii,  perchè  coloro,  i quali  dubitavano 
della  sua  lealtà,  avessero  a screditarlo  pubblicamente;  conveniva  in- 
coraggiarlo a far  bene  e non  irritarlo  a proseguire  nel  male  ; nè  fare 
scandali,  che  gli  togliessero  la  confidenza  dei  soldati.  In  ogni  modo 
se  i liberali,  i veramente  democratici,  chiusero  un  occhio  sulle  sue 
magagne  passate  non  furono  essi  niente  del  tutto  a sollecitarne  1’  e- 
lezione,  come  cinguettano  gli  amici  dell’ipocrita  prete  (Roberti  e del 
gesuita  Pinelli.  Ramorino  era  un  uomo  alto  di  figura,  adiposo,  cor- 
pacciuto e grave  ; qualcuno  poteva  scorgere  nei  suoi  occhi  alcun  che 
di  celato  e di  tenebroso  : amava  il  giuoco,  i pranzi,  le  donne,  nei  quali 
diletti  sparnazzava  tutto  il  suo  denaro  : tuttavolta  era  di  maniere  gen- 
tilissime, tale  che  si  era  conciliato  la  famigliarità  e l’ affezione  dei 
suoi  soldati,  e lo  si  era  udito  a ragionare  apparentemente  con  ardore 
della  guerra  e dell’indipendenza  italiana. 

Giunta  al  quartiere  generale  del  Re  la  nuova  dell’  avvanzarsi  degli 
Austriaci  e della  disobbedienza  di  Ramorino,  fu  una  generale  appren- 
sione. Venne  ordinato  tantosto  a questo  generale  di  recarsi  alla  tenda 
di  Carlo  Alberto,  onde  dar  conto  de’  fatti  suoi,  e con  un  altro  ordine 
fu  sorrogato  al  suo  posto  il  generale  Fanti,  che  noi  abbiamo  già  ve- 
duto figurare  nel  Comitato  di  Pubblica  Difesa  a Milano  nell'epoca  della 
ritirata  di  agosto.  Nel  medesimo  tempo  furono  spediti  avvisi  alla  prima 
e seconda  divisione  di  dirigersi  1’  una  sopra  Mortara , 1’  altra  su  Vi- 
gevano per  impedire  i progressi  del  nemico  e ricacciarlo  nel  Po. 

Il  Re,  il  di  appresso,  si  portò  a Vigevano.  Gli  facevano  coda  il  mar- 
chese Lamarmora,  il  marchese  Scati,  i due  fratelli  Robillant,  il  mar- 
chese Cova,  il  principe  Czartorisky’ (figlio),  il  generale  Durando  e Ca- 
dorna, attaccato  allo  Stato  Maggiore  onde  informare  offlcialmente  il 
ministero  dei  successi  della  nuova  campagna.  A Vigevano  lo  truppe 
furono  disposti  alla  sforzesca,  posizione  piuttosto  vantaggiosa,  in  atto 
di  attendere  il  nemico. 

Questo  non  si  fece  aspettare  a lungo.  Ver  mezzodì  il  cannone,  che 
si  faceva  sentire  nelle  vicinanze  di  San  Cairo,  avverti  dell’  approssi- 
marsi dei  Tedeschi.  Furono  mandati  ad  incontrarli  i bersaglieri  della 
seconda  divisione,  ma  vennero  ben  tosto  dispersi  dalle  fucilate  nemi- 
che, e gli  Austriaci,  rovesciato  ogni  intoppo,  poterono  cosi  procedere 
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innanzi  a dar  battaglia  ai  difensori  della  Sforzesca.  Qui  si  impegnò 
una  lotta  piuttosto  ostinata,  e dopo  parecchie  ore  di  combattimento, 
sostenuto  con  tutta  l’audacia  possibile  si  da  una  parte  che  dall’altra, 
il  23.°  reggimento  (un  miscuglio  di  Lombardi.  Modenesi,  Piacentini  e 
.Savojardi)  riusci  a respingere  gli  Austriaci  fino  a San  Vittore,  dove 
ebbero  ordine  di  fermarsi.  Gli  Austriaci  tentarono  anche  di  battere, 
uscendo  da  Gambolò,  il  primo  Savoja;  ma  furono  pur  qui  ricacciati  va- 
lentemente. La  giornata  lini  piuttosto  bene  (s' erano  fatti  da  circa 
200  prigionieri)  e le  speranze  per  un  momento  rinacquero. 

Carlo  Alberto,  al  sembiante  soddisfatto  di  ciò,  volle  bivaccare  la 
notte  in  mezzo  al  reggimento  Savoja,  come  per  attestargli  in  certo 

modo  la  sua  particolare  affezione E perchè  aflrétava  sempre  il 

Carlo  XII,  cosi  volle  anche  coricarsi  sulla  nuda  terra,  non  ravvolto 
che  in  una  grossa  coperta  di  lana,  colla  testa  appoggiata  sur  un  sacco 
da  militare  e di  tal  maniera  giacente  dormì,  o fece  vista  di  dormire. 

Il  22  gli  Austriaci  si  avviarono  su  Mortara  con  cavalleria  e can- 
noni moltissimi.  La  divisione  del  generai  Durando,  o non  volle,  o non 
potè,  sostenere  a lungo  l’urto  nemico  e in  breve  fu  scompigliata.  Non 
parlo  poi  della  divisione  di  riserva  del  Duca  di  Savoja,  che  formata 
come  ho  detto,  dei  soldati  vecchi,  maritati  (notate  bene)  infermi  ed 
inabili,  ai  primi  colpi  di  cannone  la  diede  alle  gambe  V’ha  chi  si  di- 
letta di  rappresentare  qual  massimo  eroe  in  questa  seconda  campa- 
gna il  Duca  di  Savoja.  L’adulazione  non  rifugge  certo  dall'inventare, 
ma  voglio  far  riflettere  che  come  il  Duca  era  generale  di  una  divi- 
sione di  invalidi,  cosi  egli  pure,  affranto  da  vergognoso  morbo  , era 
assai  se  poteva  tenersi  diritto  sul  cavallo  e fuggir  a tempo  quando 
il  pericolo  soprastava.  — Quel  dì  fu  assai  favorevole  agli  Austriaci 
giacché  riuscirono  a fare  2000  prigionieri,  presero  cinque  cannoni,  molti 
cassoni  e una  parte  del  bagaglio  della  prima  divisione.  Per  l’alba  del 
dì  vegnente  anche  Mortara  era  caduta  in  loro  mano. 

Questo  disastro  repentino  giunto  al  quartier  generale  del  Re,  fece 
refletto,  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare.  Czarnowsky  propose 
allora  coi  30  mila  uomini,  che  erano  situati  alla  Sforzesca  attaccare 
il  nemico  a Mortara;  Carlo  Alberto  non  sapeva  nè  che  dire,  nè  che 
fare;  ma  una  simile  manovra,  che  forse  sarebbe  stata  di  qualche  ef- 
fetto, venne  rifiutata  dall’eroico  Stato  Maggiore  del  Re,  che  avendo 
solo  (con  Carlo  Alberto)  tutto  il  comando  delle  truppe  senza  dividere 
l’altrui  responsabilità,  decise  di  ripiegare  verso  Novara,  allegando  il 
pretesto  che  i soldati  erano  profondamente  disgustati  di  questa  guerr * 
politica , che  la  rottura  dell’armistizio  era  stata  fatta  con  troppa  pre- 
cipitazione, che  i Lombardi  per  essere  di  spiriti  repubblicani  non  go- 
devano la  simpatia  dei  Piemontesi,  che  mancavano  le  munizioni,  i 
foraggi  (con  tanto  tempo  che  ebbero  di  preparar  tutto  1)  che  attaccare 
il  nemico  a Mortara  era  un’imbeccilità  disperata  e che  a Novara  si 
farebbe  qualche  cosa. 
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Il  Re  assai  persuaso  di  queste  ragioni,  comandò  a Czarnowsky  che 
indirizzasse  le  truppe  a Novara.  Il  23  marzo  prima  di  mezzodì  i sol- 
dati Piemontesi  erano  già  belli  e disposti  nelle  vicinanze  di  questa 
città.  Però  veramente  disgustati  e smoralizzati  non  tanto  dalla  guerra 
politica  (bisogna  conservarlo  nella  mente  questo  bel  termine  uscito 
dalla  fraseologia  dello  Stato  .Maggiore  del  Re),  ma  più  dal  movimento 
retrogrado  ed  incomposto,  a cui  lo  si  era  costretto.  Vincitori,  conve- 
niva vincere  il  nemico  un'altra  volta  a Mortara  ed  alla  Cava;  per 
che  cosa?  per  avere  al  più  un  povero  armistizio,  — vinti  sarebbero 
stati  obbligati  a buttarsi  nel  lago  Maggiore  o nascondersi  in  Savoja, 
per  non  aver  aperta  la  strada  alle  piazze  forti  di  Alessandria  e Ge- 
nova, ove  organizzare  un’ulteriore  difesa.  La  condizione  era  in  tutti 
e due  i supposti  discoraggiante. 

Gli  Austriaci  si  sarebbero  avanzati  per  la  strada  di  Mortara;  per- 
ciò era  d’uopo  disporre  le  truppe  in  questa  direzione.  A un  miglio 
circa  da  Novara  verso  la  città  suaccennata  giace  un  piccolo  villaggio, 
situato  su  un'altura,  detto  la  Bicocca;  anticamente  era  un  castelluc- 
cio  feudale:  questa  posizione  interessantissima  venne  fatta  occupare 
da  tre  divisioni.  Una  quarta  divisione  fu  poi  ordinata  dinnanzi  al  ci- 
mitero della  città,  che  in  certo  modo  serviva  a rinforzare  l'ala  sini- 
stra: un’altra  divisione  di  riserva  appoggiava  la  destra,  che  si  esten- 
deva lino  quasi  a Nuova  Corte,  e la  brigata  Solaroli  assicurava  il  cen- 
tro. Potevano  essere  in  tutto  un  cinquanta  mila  soldati,  provveduti 
di  tre  mila  cavalieri  e 120  pezzi  di  artiglieria:  collettivo  sufficiente 
per  sostenere  una  battaglia  qualunque. 

Gli  Austriaci  principiarono  l’attacco  con  ripetuti  fuochi  di  fucileria, 
e senza  grande  stento  si  portarono  sotto  alla  Bicocca,  che  tentarono 
di  prendere.  Furono  respinti  assai  vigorosamente  da  quel  medesimo 
ventitreesimo  battaglione,  che  si  era  tanto  distinto  alla  Sforzesca.  Pro- 
varonsi  una.  seconda  volta  e una  seconda  volta  dovettero  ripiegare 
sui  loro  ranghi.  Fu  in  questo  secondo  attacco,  che  il  generale  Fer- 
rane cadde  ferito  a morte  nella  testa.  Per  riguardo  al  generai  Pas- 
salaqua,  che  lo  si  onora  morto  nel  medesimo  scontro,  è un’invenzione. 
Il  generai  Passalaqua  nel  cortile  della  Cascina,  ove  si  trovava  distri- 
buita la  sua  brigata,  aveva  detto  ad  alta  voce  che  era  una  sciocchezza 
il  combattere  per  far  la  pappa  ai  repubblicani:  un  soldato,  repubbli- 
cano o no,  sospettando  in  lui  tradimento  dietro  queste  parole,  gli  tirò 
da  luogo  inosservato  un  colpo  di  carabina  dritto  dritto  nel  cuore. 

Gli  Austriaci  avevano  ben  compreso  che  per  impadronirsi  di  Novara 
bisognava  prima  di  tutto  conquistare  la  Bicocca  e contro  di  essa  di- 
ressero tutti  i loro  sforzi.  Czarnowsky  per  ripulsare  il  nemico  e te- 
merlo lontano  dal  fronte,  ordinò  a Bes  e Durando,  le  cui  divisioni  di- 
fendevano la  destra  e la  sinistra  della  Bicocca,  di  fare  una  diversione 
per  molestare  i fianchi  degli  assalitori.  Lo  stratagemma  riusci  male: 
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i Tedeschi  piombando  di  furia  sulla  posizione,  non  più  mantenuta  che 
dalla  terza  divisione,  appresso  una  pugna  sanguinosa,  riuscirono  a 
impossessarsene  intieramente. 

Perduta  la  Bicocca,  il  che  accadde  verso  sera,  i soldati  disordinati 
e in  folla  corsero  a ricoverare  tra  le  mura  della  città,  che  fu  per 
qualche  tempo  preda  a un  terribile  bombardamento.  La  paura  e l'in- 
subordinazione avevano  completamente  trionfato  di  essi  : abbandonati 
dai  loro  capi,  e aizzati  dai  perfidi  consigli  di  alcuni  loro  generali,  che 
a una  schifosa  viltà  accoppiavano  un  maltalento  unico,  correvano  di- 
speratamente per  le  vie,  alzando  vociferazioni  clamorose  e principiando 
affine  di  accrescere  il  disordine  e lo  scompiglio , a battinare  per  le 
case  sotto  pretesto  che  loro  mancavano  le  provvigioni. 

A sette  oro  di  sera  rotta  e debole  si  udiva  ancora  quà  e là  qual- 
che scarica  di  moschetterà  fatta  dalle  grame  reliquie  del  ventitree- 
simo battaglione  congiunte  ad  alcune  file  di  guardie  civiche,  e volon- 
tà™ accorsi  dalle  vicinanze.  Il  Re  livido  in  faccia  e trambasciato , 
evidentemente  agitato  dai  rimorsi  di  vedere  protratta  troppo  in  lungo 
quella  farsa  sanguinosa,  fece  venire  a sè  il  ministro  Cadorna,  e l’in- 
cumbensù  di  cercare  da  Radetzky  un  armistizio  unitamente  al  suo 
figliuolo,  Vittorio  Emanuele,  communicandogli  che  la  sua  parte  era 
finita  e intendeva  di  abdicare;  e senza  aspettare  la- risposta,  si  cac- 
ciò in  un  baroccio  con  un  semplice  valletto  di  camera,  e via  per  la 
Savoja,  come  un  scellerato,  perseguitato  dai  fantasmi  de’  suoi  delitti, 
fuggi  da  quel  funesto  teatro  di  sangue,  sotto  il  nome  di  conte  di  Barge  (1). 

Ora,  una  parola  di  questo  re  che,  vinto  per  la  seconda  volta  da  un 
maresciallo  austriaco,  dopo  di  avere  indarno  cercato  la  morte  sugli 
spalti  di  Novara,  abbandonato  da  tutti,  non  volle  più  rivedere  nè  fa- 
miglia , nè  reggia;  e usci  d’ Italia  per  andare  a morire  in  lontano 
esilio. 

Le  grandi  e fortunose  vicende  onde  fu  tessuta  la  vita  di  Carlo  Al- 
berto, lo  circondano  adesso  di  tale  nebuloso  prestigio,  da  farlo  parere 
personaggio  piuttosto  da  romanzo  che  d’istoria.  Nato  principe;  edu- 
cato a Ginevra  in  privato  collegio;  divenuto  «inspiratore ; poi  re;  e 
morto,  alla  fine,  in  remota  e solitaria  staggia,  egli  può  porgere  am- 
plissima tela  all'orditura  di  fantastico  dramma,  entro  cui  far  campeg- 
giare la  sua  figura  protagonista.  Anche  la  scarna  altezza  della  persona, 
il  profondo  pallore  del  viso,  l’inalterata  mestizia  dello  sguardo,  e la 
monastica  austerità  del  costume,  valsero  a conferirgli  un  non  so  che 
d'ideale,  più  conforme  al  mistico  fervore  del  medio  evo,  che  alla  pro- 
saica morbidezza  dei  tempi  moderni.  È fama  che  pregasse  molto,  man- 
giasse }>oeo,  dormisse  meno,  ridesse  mai.  Talché  presentava  veramente 
l’imagine  di  un  cavaliere  antico  redivivo.  Tutti  coloro  che  ebbero  oc- 
casione di  parlare  con  lui  narrano  unanimi  di  non  aver  saputo  di- 

fi)  E.  Lavelli,  Op.  cil. 
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fendersi  da  certo  senso,  quasi  di  magnetico  influsso  ; tant’erano,  dicono, 
in  quell'uomo,  il  fascino  degli  occhi  e il  lenocinlo  della  parola.  Fug- 
giva, con  manifesta  trepidazione,  dal  comparire  in  pubblico;  e le  po- 
che volte  che  era  costretto  di  trovarsi  in  mezzo  alla  folla,  fosse  pure 
a lui  festeggiante,  si  sentiva  assalito  come  da  arcano  sgomento;  quasi 
che  l’onda  della  moltitudine  lo  soffocasse;  o la  compagnia  degli  uo- 
mini fosse  per  lui  elemento  eterogeneo. 

Anche  la  sua  vita  politica  può  prestare  non  poche  scene  a tal  qua- 
dro; coll’aggiunta,  per  altro,  di  tinte  truci  e sanguinose.  Cominciò  egli 
col  subornare  le  milizie  del  suo  parente  e del  suo  re,  per  dar  forza 
ad  una  costituzione  più  presto  spergiurata  che  proclamata;  e fini  col 
deporre  la  regia  corona,  disperato,  a sua  volta,  per  l'indisciplina  di 
tanta  soldatesca,  ma  lasciando  inviolato  lo  Statuto  novello.  Se  non 
che,  dal  giorno  che  entrò  furtivo  in  Milano  per  rassegnarsi  all’  au- 
striaco a quell’altro  in  cui,  dopo  quasi  un  trentennio,  furtivo  ne  usci 
alla  sua  volta  tradito,  per  obbedire  all'austriaco  patto,  e sottrarsi  alla 
furia  popolare,  quante  e luttuose  vicende! 

Apostata  dei  carbonari  nel  21  e carnefice  della  Giovine  Italia  nel  33, 
egli  fu  argomento  delle  più  solenni  imprecazioni  della  poesia  moderna, 
dall’esecrato  Carignano  del  Berchet  al  Savoiardo  dai  rimorsi  gialli 
del  Giusti;  ingegni  che  pur  formano  invidiato  splendore  del  partito 
monarchico  costituzionale,  già  scesi  entrambi  nel  sepolcro,  a breve 
distanza  del  principe  da  loro  prima  maledetto,  e poscia  rimpianto. 

Il  primo  fallo  venne  aggravato  colla  ignominiosa  espiazione  del  Tro- 
cadero:  nè  valse  ad  alleviare  il  secondo,  Tessersi  fatto  troppo  tardo 
e perplesso  amico  dei  nuovi  tempi.  Però,  quando  fu  visto  affrontare 
impavido  le  palle  nemiche;  anzi,  cercare  ansante  la  morte  nelle  ul- 
time battaglie;  quando,  dal  destino  salvato  da  tanti  pericoli,  e costretto 
a sopravivere  a tanti  infortunii,  lo  si  vide  allontanarsi  dal  campo  di 
battaglia,  dove  pur  lasciava  i suoi  figli,  ed  attraversare  rapidissimo 
le  commosse  provincie,  senza  mai  volgere  il  capo  un  istante,  neppure 
per  dare  un  estremo  addio  alla  sua  casa;  e fuggir  lontano,  lontano, 
quasi  fosse  inseguito  dalle  furie;  e non  sostare  che  sulTestremo  lembo 
del  continente  europeo,  come  volesse  sottrarsi  all’ incubo  di  nefandi 
misteri,  o,  forse,  per  aver  agio  di  ripensare  con  più  intensa  amarezza, 
in  quella  longinque  solitudine,  ai  passati  trascorsi;  e procurarsi  l’a- 
cerba voluttà  di  macerare  più  presto  nelle  angoscie  dei  recenti  di- 
singanni, e perirvi,  infatti,  tra  pochi  mesi;  — allora  tutti  rimasero 
stupiti  in  vista  di  si  arcano  spettacolo,  ed  anche  i più  avversi  a quel 
principe,  purché  di  buona  fede,  compresi  da  si  luttuosa  catastrofe, 
pubblica  e domestica,  chinarono  mesti  e pensosi  il  capo,  vaghi  bensì 
di  cercarne  qualche  spiegazione,  conforme  ai  loro  concetti,  ma  inca- 
paci di  trovarne  una,  se  non,  per  analogia,  fra  i drammi  istorici  diDe- 
la-vigne,  e le  cronache  greche  dei  tempi  favolosi  (1). 

(1)  M.  Macchi,  Op.  cit. 
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Or  torniamo  in  Francia,  dove  gli  avvenimenti  politici  vanno  rapi- 
damente svolgendosi. 

L’assemblea  Nazionale  aveva  ormai  ultimate  le  sue  discussioni  sulla 
nuova  Costituzione  della  Repubblica  Francese. 

Nel  titolo  V della  Costituzione,  si  legge  al  § 13: 

«c  II  potere  esecutivo  sarà  trasmesso  ad  un  cittadino  che  riceverà 
il  titolo  di  presidente  della  repubblica , in  carica  per  quattro  anni . 
dopo  il  qual  tempo  potrà  soltanto  venire  nuovamente  eletto. 

« § 45:  Egli  sarà  nominato  in  una  votazione  segreta  e con  plura- 
lità incondizionata  di  voti,  coll’elezione  di  tutti  gli  elettori  dei  dipar- 
timenti francesi  e dell’Algeria.  » 

L’eiezione  di  questo  presidente  ebbe  luogo  il  10  dicembre  1848.  Per 
ogni  dove  usci  dall’urna  elettorale  il  nome  di  Luigi  Bonaparte.  Nella 
Francia  appoggiavano  questo  nome  5,431,220  cedole  elettorali,  in  Al- 
geria lo  favorivano  altre  38,364;  Cavaignao  non  si  ebbe  che  un  milione 
e mezzo  di  voti.  Ledru-Rollin  250,000,  Lamartine  solamente  90,000. 

Non  dirò  in  qual  modo  reiezione  era  stata  inlluentata,  quali  arti 
erano  state  adoperate  per  corrompere  gli  elettori. 

Il  20  dicembre  era  il  giorno  in  cui  Luigi  Napoleone  doveva  assu- 
mere la  presidenza  della  Repubblica,  e che  dovea  prestare  il  solenne 
giuramento  di  osservare  la  Costituzione  e di  guarentirla. 

— Cittadini  Rappresentanti,  esclamò  il  presidente  dell’Assemblea 
Nazionale,  nove  mesi  fra  voi,  dallo  scalone  di  questo  palazzo,  procla- 
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maste  la  Repubblica,  oggi  la  Commissione  vi  propone  di  proclamare 
il  cittadino  Luigi  Bonaparte  presidente  della  Repubblica. 

Indi,  il  generale  Cavaignac  sali  alla  tribuna,  depose  i poteri  dello 
Stato,  e presentò  la  dimissione  del  ministero,  dopo  di  che  segui  la 
proclamazione  del  presidente. 

Colla  destra  alzata.  Luigi  Napoleone  prestò  il  giuramento  solenne 
di  mantenere  la  Costituzione. 

• In  presenza  di  Dio  e davanti  al  popolo  francese,  rappresentato  dal- 
l'Assemblea Nazionale , io  giuro  di  restare  fedele  alla  Repubblica  De- 
mocratica una  e indivisibile,  e di  adempiere  a tutti  i doveri  che  m’im- 
pone la  Costituzione.  - 

Erano  circa  le  quattro  ore  dopo  mezzogiorno,  cosi  è descritta  da 
un  patriota  quella  memorabile  giornata,  quando  cominciò  ad  annot- 
tare. La  grand’aula  dell’Assemblea  Nazionale  era  immersa  in  una  luce 
incerta,  cosicché  si  dovettero  calare  dalla  soffitta  i doppieri  e mettere 
dei  lumi  sulla  tribuna. 

Il  presidente  diede  il  segno,  una  porta  alla  destra  si  apri,  entrò  con 
passo  affrettato  un  uomo  giovane , vestito  di  nero , coll’  ordine  della 
legione  d’onore  sul  petto  e sali  alla  tribuna.  Tutti  gli  occhi  erano  ri- 
volti su  quell’uomo. 

I lineameati  pallidi,  il  naso  lungo,  il  labbro  superiore  adombrato 
dalla  barba,  un  riccio  pendente  sulla  stretta  fronte,  l’occhio  piccolo  e 
stanco,  tutta  un'apparizione  timida  ed  intricata,  formavano  la  per- 
sona del  cittadino  Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

— La  ‘Francia,  diss'egli,  vede  nel  mio  nome  una  nuova  guarentigia 
l«r  la  consolidazione  della  Repubblica;  che  più  occorre  di  un  governo 
che  non  dimentica  i mali,  ma  che  li  guarisce? 

— I voti  della  Nazione,  prosegui,  ed  il  giuramento , che  or  ora  ho 
prestato,  mi  prescrivono  il  mio  futuro  contegno.  I miei  doveri  mi  sono 
prescritti,  li  compirò  da  uomo  d'onore.  Vedrò  nemici  della  patria  in 
tutti  quelli  che  cercheranno  con  mezzi  illegali  di  cambiare  ciò  che 
tutta  la  Francia  ha  stabilito. 

Egli  promise  inoltre  di  consolidare  le  istituzioni  democratiche  dello 
Stato,  di  mitigare  i mali  del  popolo  , di  ricondurre  gli  sviati  sulla 
retta  strada. 

— Siamo  cosi,  egli  conchiuse,  uomini  del  paese  e non  quegli  d’un 
partito,  e coll'ajuto  di  Dio  faremo  almeno  il  buono,  se  non  ci  è dato 
di  fare  il  grande  (1). 

Dopo  che  il  principe  ebbe  lasciata  la  tribuna,  si  avvicinò  a Cavai- 
gnac, gli  offri  la  mano  e gli  disse  con  commozione  affettata: 

— Sono  superbo  di  poter  succedere  ad  un  uomo  come  voi. 

II  presidente  si  fece  condurre  nella  grande  carrozza  di  gala  al  pa- 
lazzo Eliseo,  che  quind’innanzi  doveva  abitare. 

(1)  Victor  Hugo. 
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I)a  qui  egli  nominò  ancora  nello  stesso  giorno. i nuovi  ministiy  : 
Odilon  Barrot  alla  Giustizia,  Drouyn  de  Lhuys  agli  Esteri.  Léon  de 
Mallevine  all'Interno , Falloux  al  Culto,  Faucher  ai  Lavori  Pubblici: 
il  maresciallo  Bugead  s’ebbe  il  comando  supremo  dell'annata,  Chan- 
garnier.  della  Guardia  Nazionale,  Girolamo,  ex  re  di  Westfalia,  fu 
nominato  governatore  degl'invalidi. 

— Se  Napoleone,  mormoravano  a bella  i Parigini,  fu  nominato  pre- 
sidente perché  Nipote  di  suo  Zio , può  benissimo  Girolamo  ottenere 
gl’invalidi  perchè  è Zio  del  Nipote. 

I partiti  fecero  il  biondo,  ma  tutto  restò  quieto,  giammai  si  con- 
solidò un  governo  cosi  in  silenzio  come  questo.  I club  furono  sop- 
pressi, una  parte  della  guardia  mobile,  della  guardia  di  corpo  della 
Repubblica  fu  sciolta. 

La  condanna  degli  assassini  del  generale  Brea  ebbe  luogo  colla  me- 
desima severità.  Erano  stati  condannati  a morte  cinque  accusati. 

Or  deve  eseguirsi  la  prima  sentenza. 

Dal  presidente  c'è  all’Eliseo  festa  da  ballo:  egli  danza.  L’arcive-  . 
scovo  di  Parigi  lo  fa  chiamare  di  fuori  e lo  prega  di  far  uso  del  suo 
diritto  di  grazia. 

— Mi  onora,  ma  non  posso! 

— Principe , voi  avete  il  diritto , il  potere  ; si  tratta  di  vita  e di 
morte  ! 

— Ciò  solletica  la  mia  ambizione,  ma  non  posso;  i miei  ministri 
non  lo  vogliono. 

Dette  queste  porole,  ritornò  nella  sala  e prosegui  le  danze. 

Allorché  le  teste  dei  condannati  caddero,  il  ballo  era  finito:  il  pre- 
sidente era  andato  a dormire  (1). 

In  un  altro  processo  furono  condannati  i capi-popolo  della  batta- 
glia del  giugno  : l’Assemblea  Nazionale  voleva  mostrare  d’ essere  al 
di  sopra  del  governo  ed  il  presidente  negava,  nelle  occasioni  solenni, 
il  passo  al  principe  ; ma  la  loro  considerazione  era  già  profondamente 
sradicata  dall'  opinione  pubblica.  La  Camera  francese  dei  deputati . 
sotto  Luigi  Filippo,  profondamente  demoralizzata,  si  era  da  sè  stessa 
svergognata  a forza  di  intrighi  ed  era  stata  tanto  imbevuta  da  ele- 
menti monarchici,  che  nessun  amico  dell’ordine  e della  coltura  vo- 
leva più  fidarsene.  Ma  ad  un  pranzo  in  Bourges  il  maresciallo  Bu- 
geaud  s’arrischiò  di  chiamare  i partiti  una  manata  di  Catilinari  ed 
accennò  al  grande  Cesare  siccome  l’ unica  speranza  della  Francia. 

Ma  Luigi  Napoleone  aveva  anche  promesso  secretamente  il  suo 
ajuto  al  papa.  Una  politica,  che  sembrava  volersi  appoggiare  sui  sol- 
dati-contadini o preti , era  una  cosa  del  tutto  nuova  e sorprendente 
in  Francia,  poiché  era  tutto  l’opposto  della  politica  di  Luigi  Filippo, 

(1)  Monzel. 
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il  quale  si  era  appoggiato  esclusivamente  sul  ceto  medio  borghese. 
Le  idee  napoleoniche,  fino  allora  appena  osservate,  comparivano  tutto 
ad  un  tratto  per  rovesciare  la  passata  dottrina  liberale.  I partiti  però, 
che  dal  presidente  non  si  erano  aspettato  che  inettitudine  e follie . 
ovvero  che  avevano  sperato  di  guidarlo  a loro  talento,  erano  i più 
spaventati  nello  scorgere  essere  egli  invece  d’ un  carattere  ferreo  e 
d' una  mente  superiore  a tutti  loro.  La  politica  esterna  del  presidente 
era  tenace  e vile , ma  a lui  importava  avanti  tutto  di  consolidare 
nell’  interno  il  suo  potere  ed  a tale  scopo  egli  si  rese  sicure  le  truppe. 

Pel  caso  d’  una  sommossa  era  stato  determinato  il  seguente  piano 
energico  : 

« Ambe  le  sponde  della  Senna  saranno  isolate  completamente.  Ogni 
ponte  sarà  trasformato  in  un  forte.  I)a  qui  le  parti  sollevate  della 
città  saranno  battute  coll’artiglieria  e sottominate  agli  ingressi.  » 

Allorché  le  truppe  si  trovarono  disposte  in  ordine  di  battaglia,  il 
principe  fece  una  passeggiata  a cavallo  per  le  strade. 

I capi-fazione  della  rivolta  erano  al  colmo  della  rabbia. 

« Cittadini,  cosi  si  diceva  in  un  proclama  del  Comitato  centrale  se- 
creto , è giunto  il  momento  di  riprendere  il  fucile  e di  estirpare  da 
un  capo  all'  altro  della  Francia  gl’  infami  aristocratici,  che  il  21  feb- 
braio ha  salvati  cosi  generosamente  e che  in  contraccambio  non  ter- 
minano mai  di  rovinarvi.  Il  primo  suono  a stormo  risguarda  i Pari- 
gini ! Al  presente  non  è possibile  far  grazia,  non  può  nè  deve  esserne 
data  veruna  : questa  sarà  la  nostra  pai  ola,  il  nostro  grido  di  guerra. 
Colpite  senza  misecordia,  i traditori  non  meritano  alcuna  compas- 
sione, contraccambiate  la  resistenza  col  ferro,  col  piombo  e col  fuoco  ! » 

Un  tale  proclama  doveva  agire  in  favore  di  Napoleone.  Ognuno 
desiderava  piuttosto  la  tirannia  d’ un  despota  che  non  il  terrorismo 
della  plebe. 

Frattanto  era  scoppiata  la  rivoluzione  a Roma. 

Allora  i volontari  italiani  esuli  dalle  terre  lombarde,  si  portarono 
verso  il  mezzodi.  Roma  doveva’diventare  il  centro  della  libertà  ita- 
liana. ma  mancava  l’ajuto  del  Papa. 

II  29  aprile,  mentre  sui  piani  lombardi  ferveva  viva  la  lotta  fra  le  orde 
austriache  e gli  eserciti  della  libertà,  mentre  gli  italiani  per  conquistarsi 
l'indipendenza,  fidenti  nella  buona  causa,  si  apprestavano  a nuovi  e 
possenti  sagri  tic  i.  un  Enciclica  dal  Vaticano  malediva  alla  guerra  ed  ab- 
bracciava nell’eguale  amplesso  il  croato  ed  il  figlio  d’Italia,  l'oppressore 
e l’ oppresso,  il  ladro,  l’ assassinio,  il  violatore  dei  tempj,  l’ incendia- 
tore  di  città  col  martire,  coll’  eroe , col  generoso  che  era  accorso  a 
rischiare  la  vita  per  la  patria  ! 

Certo  che  la  guerra  è cosa  abbominanda,  ma  quella  che  combatte- 
vamo noi  allora  era  dessa  condannabile  ? Non  hanno  i popoli  il  sacro- 
santo dovere  di  difendere  la  propria  indipendenza,  il  diritto  di  con- 
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q instarsi  la  propria  libertà  ? E cosi  essendo , era  giusta,  era  oppor- 
tuna allora  quella  inaspettata  riprovazione  del  pontefice  ? 

No:  era  un  delitto  di  lesa  patria. 

La  guerra  è cosa  scellerata,  ma  la  colpevolezza  deve  cadere  su  chi 
con  oppressioni  ed  ingiustizie  se  ne  fa  cagione:  il  sangue  versato  sui 
campi  di  battaglia,  le  lagrime  delle  spose  e delle  madri  orbate,  gli 
atroci  tormenti  dei  feriti  e le  miserie  dei  mutilati  sono  tutte  sven- 
ture che  nei  giudizj  di  Dio  peseranno  a carico  di  chi  le  ha  ingiusta- 
mente provocate.  Se  l’Austria  col  volere  padroneggiare  in  casa  non 
sua,  col  piantarvi  dominio,  patiboli  e tirannide,  spinse  i popoli  alle 
sommosse  ed  alla  suprema  ragione  delle  armi,  non  è dessa  sola  che 
deve  portare  l’ odiosità  delle  sciagure  conseguenti,  delle  lotte  immani, 
dei  fiumi  di  sangue  sparso?  Non  sono  invece  laudabili  i popoli  ita- 
liani, che  rilevatisi  a dignità  ed  amore,  vollero  torsi  d’ addosso  l’ in- 
fame peso  e restituirsi  all’  indipendenza  ed  alla  libertà  ? 

Ma  Pio  IX,  sgomentato  del  futuro,  postergò  siffatte  giuste  conside- 
razioni e proseguì  nella  via  male  incominciata.  L’illustre  filosofo  Te- 
renzio Mamiani,  nelle  cui  mani  stava  la  somma  del  potere . tentò 
con  energiche  misure  attraversare  T opera  del  Papa , ma  sorvenute 
le  disfatte  dei  Sardo-Lombardi  nell'alta  Italia,  consumato  il  tradi- 
mento di  Ferdinando  II  a Napoli,  avvolta  tutta  Italia  iu  un  vortice 
turbinoso  di  reazione,  dovette  cedere  il  potere. 

L’  assunse  Pellegrino  Rossi  (1),  celebre  economista  e professore  di 

(!)  Tra  gli  italiani  che  più  abbiano  onorato  la  patria  fuoi'i  e più  saputo 
conquistarle  stima  ed  ammirazione  pel  valente  ingegno  dei  suoi  figliuoli  va 
notato  Pellegrino  Rossi. 

Nacque  a Carrara  il  13  luglio  1787:  a ventisette  anni  ottenne  a Bologna  la 
cattedra  di  Diritto  penale  e nel  1815,  abbracciata  nelle  speranze  a tutti  co- 
muni la  causa  di  Murat,  fu  i, umiliato  Commissario  generale  delle  provinole 
occupate  fra  il  Tronto  ed  il  Po;  dopo  la  rotta  di  Tolentino,  perseguitato  quale 
grande  amico  di  liberta,  dovè  prendere  la  via  dell'  esiglio  per  salvarsi. 

Peregrini)  io  Ir  vizierà  e Francia  dove  tanta  lode  si  meritò  che  fu  assunto 
alle  più  onorande  cariche. 

A Ginevra,  che  fu  il  suo  primo  rifugio,  fondò  gli  Annali  di  Legislazione  e 
di  Economia  Politica,  e tenne  cattedra  di  giurisprudenza  io  quella  Univer- 
sità: onorato  poi  della  cittadinanza  entrò  deputato  nel  Consiglio  Rappresen- 
ativo  del  Cantone  e molto  cooperò  nella  confezione  di  leggi  importantissime. 
N*1  ls29  pubblicò  il  suo  Trattalo  di  Diritto  penale  . e nel  1832  fu  mandato 
a!ta  Dieta  Federale  dove  quasi  vinceva  un  suo  Patto  detto  Patiti  Possi  che 
*endeva  a ricostituire  ia  repubblica  sulle  basi  democratiche  del  1803.  Poscia 
passò  in  Francia  e quivi  più  alto  ancora  sali  nella  pubblica  estimazione  e ne- 
gli ouori.  Infatti  ebbe  la  cattedra  d'economia  politica  al  Collegio  Reale  di 
Francia  nel  1833:  nel  1834  fatto  cittadino  francese  e nello  stesso  tempo  creato 
professore  di  Diritto  Costituzionale  alla  facoltà  di  Parigi:  nel  1835  insignite 
della  Legion  d’onore,  nel  1836  nominato  membro  dell'Accademia  delle  scienze 
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diritto  penale:  questi  sulla  libertà  costituzionale  aveva  idee  assai  mo- 
derate e tentò  tenere  il  popolo  in  quelle  guide;  ma  il  15  novembre 
radile  assassinato  mentre  saliva  lo  scalone  del  Palazzo  della  Cancel- 
leria, dove  erano  raccolti  i deputati:  l’orrendo  misfatto  commosse 
tutta  Roma;  il  Pontefice  si  inasprì;  più  ancora  il  popolo,  che  vistasi 
in  seguito  respinta  ogni  sua  domanda  corse  alle  armi  e dimostrassi 
pronto  a ripetere  colla  forza  quanto  gli  si  voleva  diniegare. 

Pio  IX  spaurito  da  quelle  terribili  esigenze,  commise  un  secondo  e 
più  grave  errore:  fuggi  a Gaeta  ed  invitò  le  potenze  cattoliche  a soc- 
corerlo  di  danaro  e di  soldati  per  rioccupare  il  trono  perduto. 

In  Roma  intanto  veniva  istituita  una  giunta  di  Governo.  Questa 
tentava  prima  ogni  via  per  indurre  il  Papa  a ritornare  in  città;  non 
ottenuto  l’ intento,  sciolse  la  Camera  Costituzionale  e proclamò  la 
convocazione  della  Assemblea  Costituente.  Duecento  cittadini,  eletti 
dal  voto  delle  popolazioni  dovevano  formarla  e rappresentarvi  la  sa- 
pienza, l’ esperienza  e le  più  nobili  virtù. 

La  proclamazione  della  Costituente  fu  fatta  in  tutto  il  territorio 
dello  Stato  Romano  con  grandi  feste  e solennità.  Era  il  5 febbrajo  1819 
e sulla  piazza  del  Campidoglio , dal  piedestallo  della  statua  equestre 
di  Marco  Aurelio,  l'abate  Rambnldi,  pronunciava  queste  solenni  parole  : 

« Popolo  di  Roma,  tu  sei  chiamato  ad  una  grande  missione,  e certo 

< l’unica  dopo  che  i tuoi  padri  percossi  dal  destino  che  ne  invidiava 

< la  gloria  e la  grandezza,  scendevano  in  faccia  di  una  prima  bar- 
* barie , da  questa  montagna.  Tu  sei  chiamato , se  il  vuoi  ad  infon- 
« dere  la  potenza  vitale  alla  nostra  infelicissima  Italia,  a ricomporne 
« le  sparse  membra  che  si  vogliono  digregate  ed  oppresse  dalle  nere 
« congreghe  dei  despoti.  Io,  sacerdote  di  Cristo,  sento  tutta  la  coscienza 
« di  chiamarti  dal  Campidoglio  alla  libertà  ed  alla  indipendenza,  per- 
« cbè  il  principio  di  questo  diritto  vive  eterno  nell'Evangelio.  Frat- 
« tanto  sia  uno  e concorde  il  grido  — Viva  la  Costituente  Romana  , 
» iniziatrice  della  Costituente  Italiana  ! » 

morali  e politichi»,  ori  1839  Pari  di  Francia,  nel  1840  fallo  membro  del  con- 
siglio ria'»  di  pubblica  istruzione,  mi  1841  ufficiale  della  Legion  d'onore, 
nel  1842  Decano  della  facoltà  di  diritto  : quali  onori  tutti  ebbe  nel  merito 
eminente  dei  suoi  scritti  e del  suo  sapere,  ad  onta  delle  guerre  numerose  che 
la  invidia  accendeva.  Partigiano  spiegato  della  politica  di  Luigi  Filippo,  fu 
da  questi  mandato  inviato  straordinario,  poi  ambasciatore  a Roma  n definirvi 
la  quiatione  dei  Gesuiti.  Vi  rimase  tre  auni  facendo  ammirare  la  sua  abilità 
diplomatica:  raduta  nel  frattempo  la  monarchia  di  luglio  e proclamata  io 
Francia  la  repubblica.  Pellegrino  Rossi  restò  iu  Itali»,  dove  il  suo  nome  suo- 
nava riverito  quale  di  illustre  patriota,  p-r  prender  parte  ai  nuovi  avvenimenti. 
Infatti  allorché  Pio  IX  chiamò  i laici  nel  suo  consiglio,  egli  fu  dei  primi: 
propose  ordinamenti  atti  a condurre  gradatamente  alla  liberta  e mentre  pre- 
parava ampio  progetto  di  governo,  fu  come  vedremo  a suo  luogo,  assassinato 
eòlia  [iurta  dell'Assemblea  il  15  novembre  1848. 
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Poscia  si  passò  alla  solennità  della  installazione;  il  rispettabile  con- 
sesso fu  riunito  e cominciò  al  momento  i suoi  lavori;  bisogna  dirlo, 
la  Costituente  Romana  nei  pochi  mesi  di  sua  vita , come  già  quella 
della  Repubblica  Partenopea,  diede  prove  fortissime  di  sapienza  civile, 
di  coraggio,  di  virtù  ; essa  non  si  sciolse  che  dinanzi  alla  forza  e di- 
sperdendosi sulla  via  dell’  esilio  per  tutta  la  terra  portò  seco  sempre 
un  conforto  supremo,  la  coscienza  d’ aver  fatto  il  proprio  dovere,  una 
grande  speranza,  quella  che  i semi  da  lei  gettati  non  fossero  caduti 
in  sterile  sabbia. 

Dopo  quattro ‘giorni  di  vive  discussioni  cui  presero  parte  decisiva 
Mamiami,  Filopanti,  Savini,  Sterbini  1'  assemblea  decretò  det'adulo  il 
Papato  dalla  sooranità  temporale  e proclamo  la  Repubblica  qual  forma 
di  governo  dello  Stato  Romano. 

A quella  proclamazione  che  inaugurava  una  nuova  epoca  nella  storia  di 
Roma,  fu  fra  quelle  popolazioni  un'esultazione  senza  conline;  rian- 
dando il  passato  gloriosissimo,  pensando  al  futuro  pieno  di  speranze 
e di  libertà,  gli  animi  si  accendevano  di  nobili'  aspirazioni  e di  inde- 
finiti desiderj  ; la  terza  Roma,  la  Roma  del  popolo,  dicevasi.  sta  per 
sorgere:  é sorta:  essa  avrà  a sé  una  pagina  meravigliosa  come  quefla 
della  Roma  dei  Cesari,  della  Roma  dei  Papi;  essa  sarà  di  nuovo  il 
capo  ed  il  centro  del  mondo  civile  e da  essa  la  sapienza  e la  libertà 
irradieranno  la  terra! 

A confortare  siffatte  ambizioni  sorvennero  i provvedimenti  che  il 
nuovo  governo  decretò  a bene  della  patria  ed  a vantaggio  della  civiltà. 
Roma  stava  davvero  per  dare  un  nobile  esempio  al  mondo  ! 

Ma  i buoni  propositi  sono  dalla  sfortuna  di  sovente  avversati  ed  al- 
lora non  resta  ai  volenti  che  protestare  e soccombere.  Infatti  mentre 
Roma  si  apprestava  ad  una  nuova  vita,  nel  resto  d’Italia  la  causa  della 
libertà  soccembeva,  e dopo  il  disastro  di  Novara  eransi  perdute  fin  le 
speranze. 

Indignati  pei  preparativi  di  guerra  che  il  presidente  Bonaparte  ap- 
prestava contro  la  Repubblica  Romana,  i patrioti  liarigini.  per  mezzo 
di  Mario  Lebrenn  . nella  cui  famiglia  s’  erano  conservati  i sensi  del 
divino  amore  di  libertà,  mandavano  un  saluto  ai  fratelli  d’Italia,  am- 
monendoli a non  credere  tutta  la  nazione  francese  responsabile  della 
scelleraggine  che  un  Bonaparte  si  preparava  a commettere. 

I,a  lettera  fu  letta  e riletta  con  entusiasmo  in  Genova,  dove  gli  spi- 
riti incominciavano  a inasprirsi  per  la  rotta  fatale  di  Novara,  e quindi 
col  primo  bastimento  partito  per  alla  volta  di  Civitavecchia  carico  di 
volontari  italiani,  i bersaglieri  lombardi  capitanati  di  Luciano  Manara, 
la  lettera  di  Francia  fu  recapitata  a Roma  ai  capi  del  governo  re- 
pubblicano. 

In  risposta  da  Genova  era  segretamente  restituito  per  la  via  di  Mar- 
siglia il  saluto  ai  patrioti  francesi,  e insieme  a Mario  Lebrenn  il  rac- 


Digitized  by  Google 


652 


MISTERI  DEL  HoNIm 


conto  della  rivoluzione  scoppiata  e quindi  appresso  repressa  della  re- 
gina della  Liguria. 

Siccome  ci  pare  un  episodio  curioso,  lo  riportiamo  a conoscenza  dei 
lettori. 

« Dove  ci  siamo  lasciati  coll' ultima  lettera?  scrivevasi  a Mario 
Lebrenn. 

Ah!  mi  rammento....  là  sulla  via  di  Savigliano. 

Be'  ! riprendiamo  il  cammino. 

I)a  Savigliano  andammo  (si , perchè  eravamo  in  numero  di  undici) 
a Mondovi,  e ci  arrivammo  sulla  punta  del  mezzogiorno.  Sulla  gran 
piazza  della  città,  che  è piantata  sullo  scarco  il'  una  graziosa  collina, 
scopersi  uno  spettacolo  veramente  incantevole  : voglio  dire  una  quan- 
tità di  preti,  intenti  a cicalare  tra  di  loro,  e una  mcdtitudine  di  cani, 
che  tenevano  ad  essi  come  una  specie  di  compagnia.  Dimandai  che  co- 
s’era quella  novità;  ed  il  ravalier  Montezemolo,  (rateilo  dell’illustris- 
simo signor  marchese  del  medesimo  glorioso  nome,  mi  rispose  che  era 
V abbondanza  del  paese. 

J’reti  e cani  la  vostra  abbondanza  ? — alla  larga!  Del  resto  chi  non 
volesse  credere  alle  mie  parole,  non  ha  che  a portarsi  là  sull’ora  del 
mezzodi.  C”  è da  flsiologizzare  — e a questo  mondo  anche  la  fisiologia 
è divennta  qualche  cosa.  Non  è vero,  o Sidney  Smith  ? 

Da  Mondovi  ci  dicessimo  a Savona,  città  che  bagna  i piedi  nel  Me- 
diterraneo, festevolissima  d' aspetto,  e resa  ancora  più  graziosa  dalle 
gentili  donne  che  vi  hanno  dimora.  Qui  udimmo  di  storie  assai  stra- 
ne; i Tedeschi  in  Alessandria,  il  nuovo  ministero  formato  e presiden- 
ziato  da  quella  buon’anima  di  Piuelli,  Genova  in  ribellione,  anzi  retta 
da  Governo  Provvisorio. 

St’  ultima  notizia  ci  rese  impazienti  di  recarci  a Genova.  Stabilimmo 
quindi  di  galoppare  per  quel  di  fino  a Voi  tri . affine  di  giungere  per 
tempo  la  dimane  alla  suddetta  città. 

A Voltri  ci  fummo  a presso  a che  due  ore  ili  notte , e si  può  cre- 
dere che  noi  andammo  tantosto  in  traccia  d’ un  albergo  conveniente. 

L’aria  era  scura,  non  si  distingueva  niente,  e con  tutta  la  nostra 
voglia  di.  capitare  in  una  buona  osteria,  dovemmo  rimetterci  al  de- 
stino, che  ci  assegnava  la  provvidenza.  La  nostra  buona  fortuna  ci 
condusse  tuttavia  in  un  albergo,  non  sontuoso,  ma  certamente  il  più 
discreto  di  quel  borghicciatolo. 

Al  nostro  entrare  fummo  sorpresi  da  un  fatto  singolare. 

Qua  e là  sulle  panche , per  terra . sui  trespoli  stavano  varj  sol- 
dati di  diverse  divise  a fumare,  a bere,  a ridere  , a dormire.  Vera- 
mente sul  principio  fummo  in  forse  se  quell’era  una  caserma  o una 
stazione  di  bivacco. 

Che  fanno  qui  tanti  soldati  ? disse  ognuno  di  noi  dentilo  di  sé  guar- 
dando in  faccia  a que’  militari,  e poi  rimirando  l’ espressione  dei  visi 
degli  altri  amici. 
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Ma  l'oste,  più  pallido,  che  non  possa  essere  generalmente  un’oste, 
ci  spiegò  affannosamente  come  quelli  erano  i soldati  scacciati  da  Ge- 
nova dai  rivoltizionarj,  e che  bisognava  aver  prudenza  e non  andare 
tanto  in  là  colle  parole. 

Sedutici  a una  tavola  mezza  vuota,  domandavamo  vino  e pane;  il 
pagliariccio  era  già  sottinteso.  Per  quanto  tutti  avessimo  giurato  di 
tenerci  turata  la  bocca,  non  potemmo  però  restar  muti , allorché  un 
brigadiere  dalla  ciera  villana  ed  insolente,  offrendoci  il  suo  bicchiere 
ne  disse  : 

— In  favore,  loro  sono  Lombardi  ? 

— Per  l’ appunto  ! fu  la  nostra  risposta. 

— E vengono...  ? 

— Da  Torino. 

— E vogliono  portarsi  a Genova  n’é  vero?  continuò  ammiccando 
una  dia  de’ suoi  compagni  adagiati  sul  pavimento  e intesi  a tracca- 
nare  da  un  largo  boccale  di  vino. 

— Ci  sarebbe  qualche  difficoltà?  domandammo  naturalmente  noi. 

— Difficoltà!  sciamò  il  medesimo  brigadiere,  difficoltà  per  loro  Lom- 
bardi ! ma  so  hen  che  scherzino;  ma  facciano  presto,  che  son  là  ad 
aspettarli  colle  braccia  aperte.  Gran  buona  gente  i Genovesi  e che 
tenerezza  hanno  pei  Lombardi  ! 

— Obbligati  dell’avviso. 

— Genovesi  e Lombardi  sono  fratelli  . prese  a dire  un’  altro  com- 
pagno del  brigadiere,  proprio  fratelli  d’ Italia  (e  qui  un  diabolico  scro- 
scio di  risa),  eh!  eh!  eh!  eh!  eh! 

— Genovesi,  Lombardi,  Romani,  Toscani,  Piemontesi,  sono  tutti  Ita- 
liani, tutti  fratelli,  replicammo  noi.- 

— I Piemontesi  fratelli  d’ Italia  ? eh  ! fate  per  ridere;  I Piemontesi 
son  fratelli  di  nessuno. 

— Perché  dite  questo  ? richiesi  io. 

— Perché?  bella  domanda!  non  siarrto  noi  stati  presi  a sassate  e 
carabinate  appena  jpri  dai  signori  Genovesi  ? 

— Noi  non  sappiamo  nulla  di  tutto  ciò. 

— Amor  di  fratello  è amor  di  coltello,  borbottò  un  altro  sozio  del 
brigadiere  ; c’  è un  proverbio  fatto  a posta. 

— Bisognerebbe  conoscere  tutta  la  storia  del  fatto,  ripetei  io. 

— La  storia  é questa,  disse  il  sozio  del  proverbio:  i fratelli  d’Italia 
a Genova  ci  hanno  mandati  via  a furia  di  sassate,  carabinate,  can- 
nonate; o dopo  tutte  queste  galanterie  hanno  rubato  anche  i fucili  a 
molti  dei  nostri:  per  esempio  a me:  dicono  che  vogliono  armare  con 
essi  gli  altri  fratelli  d’ Italia  che  sono  i Lombardi  ; dunque  é segno 
che- i Piemontesi  sono  tanti  scomunicati:  ah!  scomunicati  dal  grembo 
della  santa  Madre  Italiana  ! 

— La  scomunica  non  la  può  dare  che  il  Papa,  fu  a cinguettare  un 
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terzo  brigadiere,  che  accoscicato  (ter  terra  fumava  tranquillamente  la 
sua  pipa  ; e a quest'  ora  il  Papa  ha  ben  altro  da  fare. 

— Ma  me  la  conteranno,  seguitò  il  primo  interlocutore,  me  la  conte- 
ranno tra  quindici  giorni  que’  manigoldi  di  Genovesi:  e in  dir  ciò  aveva 
cangiata  l’ aria  scherzevole  di  prima  in  una  severità  aggrottata. 

— Ci  voglio  tornare  a quella  città  birbona,  fu  ad  esclamare  un  al- 
tro, e che  vendette  ho  a compiere  ! 

— Io  ho  già  bell’ e fatte  il  mio  piano,  sussurrò  un'altro  ancora; 
ne  ho  quattro  o cinque  da  aggiustare,  che  non  me  li  terrebbe  di  mano 
nemmeno  1’  anticristo. 

Ciascuno  di  noi  riguardò  con  disprezzo  quegli  abietti  parlatori. 

— Però  tornò  a dire,  quel  del  proverbio,  voi  altri  Lombardi  non 
lasciate  per  queste  di  imbarcarvi  per  Genova.  Là  c’  è preparato  il 
galdeamus  per  voi.  Fratelli  di  qua,  fratelli  di  là,  avrete  un’accoglienza 
da  principi.  Poi  già  quando  si  tratta  di  maneggiare  una  rivoluzione 
quello  è il  vostro  pane. 

— Piano  con  tanti  scherzi,  soggiugiamo  noi,  stanchi  ili  quelle  im- 
pudenze, e già  montati  in  sulla  bica. 

— Come  scherzi  ? vi  hanno  chiamati  con  tanto  di  pitaffio,  proruppe 
a dire  uno  di  essi  (1). 

— Per  ora  c’è  la  cuccagna  a Genova,  conchiuse  il  brigadiere  che 
aveva  pel  primo  attaccato  discorso  con  noi;  e sarebbe  ingiuste  che 
voi  non  ne  profittaste  ; ma  il  castigamatti , voglio  dire  Lamarmora  , 
è già  in  viaggio:  e voglia  Lio  che  voi  ne  usciate  a bene. 

Il  taverniere,  che  allibite  se  ne  stava  ascoltando  il  nostro  dialogo, 
pauroso  che  ci  lasciassimo  scappare  qualche  parola  da  dar  appiglio 
ai  soldati  a una  rissa,  .colse  queste  momento,  da  cui  da  una  parte  e 
dall'  altra  pareva  sospeso  il  discorso,  per  dirci  che  il  nostro  dormitorio 
era  pronto. 

Lo  seguimmo  e fummo  condotti  a passar  la  notte  in  un  angolo  di 
solajo,  una  vera  piccionaja.  ove  per  letti  trovammo  ahimè  scabre  ta- 
vole di  noce,  e per  vetri  alla  finestra  quattro  fogli  di  carta  ogliata» 
bucherati  in  maniera  da  lasciar  scòrgerò  un  bel  corno  di  fulgida  luna- 
Come  il  sole  rigò  col  nuovo  raggio  il  cielo , eravamo  già  in  cam- 
mino per  la  regina  della  Liguria.  Lungo  la  strada  ci  abbattevamo  ad 
ogni  passo  nei  sparpagliati  avanzi  del  rigettato  presidio. 

A San  Pier  d’  Arena  (luogo  distante  tre  miglia  da  Genova)  ci  soffer- 
mammo a Defezionarci.  Qui  udimmo  in  minuto  la  storia  di  quella  ri- 
voluzione-pasticcio. È troppo  magra  cosa  per  occuparcene.  Ripigliam- 
mo ben  tosta  la  via. 

A venti  passi  da  Genova,  cioè  dalle  fortificazioni,  che  la  ricingono, 
un  grosso  * Olà,  » ci  fece  arrestare  su  due  piedi. 

(1-  Allusione  all  ‘Appello  ai  Lombardi,  stampato  dal  Governo  Provvisorio  di 
Geoova. 
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Ci  guardammo  attorno  a destra  e a sinistra  per  scorgere  qualche 
persona  viva  a cui  addirizzarci.  La  strada  era  deserta  e solitaria.  Mi- 
rammo in  su  per  iscoprire  d’onde  era  venuta  quella  voce;  alle  fine- 
stre delle  muraglie  nessuno. 

Allora  ci  rincamminammo  verso  il  ponte  levatojo.  Non  avevamo 
ancora  compito  il  terzo  passo,  allorché  « 1*  Olà,  * si  fece  risentire  più 
vibrato  ed  imperioso. 

Questa  volta  distinguiamo  ad  una  delle  ferritoje,  che  fiancheggiano 
la  porta,  una  figura  di  soldato,  il  quale  se  ne  stava  collo  schioppo  alla 
ganascia  puntato  traversai  mente  contro  di  noi.  A quella  cerimonia 
ciascuno  di  noi  ristette  nuovamente. 

— Olà  ! replicò  una  terza  volta  la  medesima  voce  uscita  dal  mede- 
simo gorguzzolo:  chi  siete  voi  altri? 

— Lombardi,  rispondemmo. 

— Venite  con  buone  intenzioni  à Genova  ? 

— Diamine!  è neanche  da  dimandare! 

— In  quanti  siete  ? 

— Undici. 

— Undici  soltanto? 

— Soltanto. 

— Ebbene  aspettate  un  pajo  di  minuti,  che  vi  si  aprirà  la  porta. 

Di  li  a poco  la  porta  s'aprr,  ed  usci  una  quadriglia  di  sei  guar- 
die civiche.  Ci  contarono:  ci  mirarono  e rimirarono  in  riera;  richie- 
sero i nostri  nomi  e cognomi,  e ci  scortarono  di  dentro  al  corpo  di 
guardia. 

Era  il  3 di  aprile. 

Quel  di  fu  speso  presso  che  tutto  nel  passeggiare  per  la  città  irta 
di  barricate.  , 

Il  4 a due  ore  dopo  mezzodi  eravamo  sull’  avviarci  al  palazzo  Du- 
cale (ove  risiedeva  il  governo  temporaneo)  per  conoscere  come  stavano 
le  cose  e anche  per  prestare  all’uopo  una  mano  alla  rivoluzione  ; 
quand’  ecco  per  tutta  la  città  battere  la  generale.  — Sono  i Croati  ! 

— No  è Lamarmora  coi  Piemontesi  ! — Presto  al  Granarolo  ! — Pre- 
sto alle  Tenaglie!  — Fucili!  munizioni!  — Munizioni!  fucili!  — Al- 
P arme  ! all’  arme  ! 

Siamo  requisiti. 

Cj  si  guida  a una  caserma,  situata  presso  la  piazza  dell’  Aqua  Verde,  • 
ove  ci  si  distribuiscono  i fucili  e il  resto.  Provveduti  dell'occorrente 
j>er  1’  arduo  senteruolo  che  mena  al  forte  del  Uegato,  siamo  condotti 
a difendere  le  tentate  mura  del  Granarolo. 

Su  su,  siamo  in  cima. 

Poco  lungi  da  noi  sugli  spalti  de’  bastioni,  il  rumore  delle  archibu- 
giate  ne  indica  che  la  battaglia  è ingaggiata.  La  Guardia  civica,  no- 
stra scorta,  ci  apposta  a un  muricciuolo  ben  dominante  all’  intorno 
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coll’  ordine  di  non  moverci  un  passo  di  là.  Evvi  anche  un  pajo  di  can- 
noni e ci  si  raccomanda  di  usarne  il  meglio  che  possiamo. 

Gli  assalitori,  ad  ora  ad  ora  più  vittoriosi,  guadagnarono  in  poco 
tempo  una  posizione  ancor  più  vicina  a noi  ; tuttavia  sempre  fuori 
del  tiro  del  fucile.  Alcuni  dei  nostri  fecero  lavorare  il  cannone,  e ci 
venne  risposto  come  debito  di  civiltà. 

Dopo  due  ore  circa  di  parapiglia,  ne  si  ordina , giacché  gli  avver- 
sarj  s'  erano  impadroniti  dei  forte  delle  Tenaglie  e del  suo  contraf- 
forte, di  restringerci  nel  Begato.  Assetati  e straccili,  moviamo  a quel 
forte,  dopo  aver  però  prima  inchiodati  i due  cannoni  colla  punta  delle 
hostre  bajonette  ; quando  arriviamo  al  Begato  è notte  fatta. 

Il  forte  del  Begato  è una  bicocca  nana  e la  più  ridicola  del  mondo. 
Figuratevi  una  massiccia  caserma  quadrilatera,  contorniata  da  mu- 
raglie inegualissime  e prive  di  feritoje,  dj  bertesche,  di  balestriere.  Più, 
l’unico  ponte  levatojo,  che  vi  da  adito,  era  quasi  inservibile  e fuori 
d’  utilità.  Se  si  aggiunge  che  i cannoni  erano  quattro  in  tutto  (e  an- 
che di  questi  due  soli  potevano  essere  manovrati  a causa  della  defi- 
cienza di  soldati  o civici  cannonieri),  ognun  può  pensare  con  che  cuore 
dovessimo  stare  iu  quel  pezzaccio  di  castello. 

La  notte  fu  trascorsa  sugli  spalti  alla  dolce  sinfonia  delle  propin- 
que cannonate , e alla  contemplazione  delle  infiammate  bombe,  lan- 
ciate dai  Piemontesi  sulla  città,  che  a noi  sembravano  altrettanti  fuo- 
chi d’ artifizio.  Ci  si  accordarono  due  ore  di  sonno,  e poi  fummo  ri- 
svegliati onde  fare  una  scarica  generale,  intenta  ad  avvertire  il  ne- 
mico che  noi  eravamo  proprio  là  e non  mancavamo  afratto  di  polvere 
e di  piombo. 

Il  5 facemmo  qualche  sortita  : ma  senza  regola  ed  organizzazione. 
Uscimmo  in'numero  di  venticinque,  e ritornammo  in  diciannove.  Re- 
quies  edema  agli  altri  sei. 

Il  vespro  del  di  vegnente  (dunque  il  0)  mentre  me  uè  stava  favo- 
leggiando non  so  di  che  cosa  con  quattro  de’  miei  camerata,  appog- 
giato a un  cannone  di  32,  che  guardava  verso  la  Lanterna,  ecco  a un 
subito  cessare  i fuochi  da  ogni  parte  e alla  bandiera  tricolorata  sosti- 
tuirvi tanto  sulle  torri  della  città,  come  sui  baluardi  circostanti  uno 
straccio  di  tela  bianca.  » 

— Capitolazione  ! gridò  il  generale  marchese  Pareto,  evidentemente 
fuori  di  sé  dalla  gioja  ; — Capitolazione  finalmente!  e tutto  sorri- 
dente rinfonderò  la  sua  spada,  intagliata  col  motto:  Vi  za  Carlo  Alberto. 

Il  marchese  Pareto  era  in  quel  forte  non  veramente  in  funzione  di 
generale,  ma  intrigava  volentieri,  e colui  che  dal  triumviro  Avezzana 
eravi  stato  posto  a direttore , lo  lasciava  fare  di  buon  grado  un  po’ 
per  rispetto  al  signor  marchese,  un  po’  per  isdossarsi  la  responsabilità 
di  quella  carica.  Quando  il  di  1 noi  montammo  sulle  fortificazioni ,’ 
ho  dimenticato  di  annotare  un  fatto,  che  aggiunto  a tante  altre  cose 
può  avere  la  sua  importanza. 
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n fatto  è questo. 

Dopo  quasi  un'  ora  che  noi  ci  trovavamo  a quel  nostro  muricciuoh> 
di  guardia,  comparve  un'  uomo  sfarzosamente  addobbato  da  generale, 
che  ci  si  mise  ai  fianchi.  Aveva  anche  con  sè  un  eannochialetto,  e di 
tempo  in  tempo  guardava  le  mosse  del  nemico,  lasciando  scappare  qual- 
che ghigno,  stravagante  in  quel  momento  e in  quella  persona. 

Allorché  gli  armati  cittadini  cominciarono  ad  essere  respinti  dai  fu- 
cilieri piemontesi  vidimo  accorrere  per  la  strada  di  sotto,  un  rinforzo 
di  trenta  camalli , i quali  dato  uu  occhio  in  su , e scorta  la  figura 
del  generale,  si  fermarono  pregandolo  li  volesse  guidare  al  combatti- 
mento, e animare  colla  sua  presenza  gli  altri  cittadini  accorsi  al  luogo 
del  pericolo.  Bisogna  notare  che  non  v’  era  dalla  parte  de’  cittadini 
in  quel  conflitto  un  solo  capo  militare  di  riguardo. 

— Io  ? aveva  risposto  il  generale  adagiandosi  bellamente  sur  uri1 
mucchio  di  sassi  e giuocarellando  colla  sua  spada  di  fino  acciajo  tra 
le  mani. 

— Voi  in  persona,  generale,  soggiungemmo  noi. 

— S’ingannano,  i miei  signori;  io  qui  non  sono  generale,  nè  ca- 
pitano; sono  un  semplice  volontario  come  loro,  come  tutti  gli  altri. 

— I volontari,  saltò  su  a dire  uno  de’ nostri,  hanno  il  fucile;  la 
spada  si  porta  per  comandare. 

— Che  vogliono  che  comandi  io  ? e compose  la  bocca  a un  maligno 
risino;  la  Repubblica  non  mi  ha  affidato  alcuna  incumbenza. 

Chi  'ha  un  po’  di  cuore,  non  bada  a questi  sofisticaggini,  riprese  il 
medesimo  compagno  ; per  star  qui  in  panciolle  tant’  è non  uscire  dalla 
propria  stanza. 

I camalli  d’ in  sotto  ripetevano. 

— Ohe  ! signor  generale  ! c’  ajuti  ! venga  con  noi  ! siamo  bravi  fi- 
gliuoli. vede....  e promettiamo  di  prenderli  alla  bajonetta  quegli  in- 
fami croati  nostrali,  qu’  bel....ont  del  Re  ! se  li  lasciamo  venire  a que- 
sta maniera.... 

La  frase  venne  interrotta  dal  fragore  di  un  colpo  di  cannone  ne- 
mico, la  cui  palla  fracassò  un  angolo  del  nostro  rauricciuolo,  fortu- 
natamente vuoto  di'  gente. 

— Ah  ah  è Pareto  ! gridò  dopo  un  po’  di  pausa  un  certo  tale  di 
que’ camalli,  che  pareva  conoscesse  assai  bene  il  generale.  Si  aspet- 
tate che  venga  colui  ! È della  lega  del  Re  ! Innanzi,  figliuoli,  perdiamo 
il  tempo  a chiamare  quel...  Quindi  arietando  l’aria  colla  destra  al- 
zata, fini:  Ma  che  O)o  te  possa  de'  tante  maledizioni , veccio  tradi- 
tore, quante  benedizioni  può  dar  prere  con  tutta  l'eijua  (T  ò mae. 

E ciò  proferito  si  mise  in  cammino  con  tutti  gli  altri  verso  il  sito 
dove  ferveva  la  mischia. 

Come  mai  un  uomo  proverbiale  per  la  sua  tenerezza  verso  la  casa 
Savoja,  una  lancia-spezzata  di  Gioberti,  un  uomo  provato  in  tante  cir- 
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costanze  per  tutt'  altro  che  un  liberale  e un  repubblicano  si  trovava 
nel  forte  del  Begato  coi  rivoluzionarj,  e n’era  si  può  dire  alla  testa? 

La  rivoluzione  di  Genova  si  può  definire  una  protesta  sanguinosa 
contro  il  tradimento  compito  nella  battaglia  di  Novara.  Nulla  più. 

Didatti  poiché:  Genovesi  scacciarono  dalla  loro  città  le  milizie  reali, 
come  si  apprestarono  a difendere  i proprj  diritti  di  libertà?  Come 
organizzarono  un  sistema  di  difesa?  quali  grandi  precauzionisi  presero? 

Il  Governo  Provvisorio  era  formato  di  tre  persone:  il  generale  Avez- 
zana.  il  deputato  Reta  e l’ avvocato  Morchie. 

Di  questi  tre  l' unico  uomo  di  fede . di  coraggio  era  il  primo , cioè 
Avezzana.  Nativo  di  Genova,  ma  esulato  per  motivi  politici  all'epoca 
del  carbonarismo,  egli  portatosi  in  America,  vi  aveva  servitq  la  causa 
della  libertà,  colla  lealtà  di  un  vero  repubblicano.  Ultimamente  a Ge- 
nova era  stato  creato  da  Iluffa  regio-commissario , generale  di  tutta 
la  Civica.  Intelligente,  pronto,  attivissimo  sarebbe  riuscito  l’eroe  di 
quella  rivoluzione,  se  avesse  trovato  de’  condegni  cooperatori. 

Reta  il  neo-liberale,  l’ex-redattore  del  Mondo  Illustrato , colui  che 
a Torino  fu  installato  al  posto  di  Brofferio . dopo  che  questo  lasciò 
d'essere  presidente  del  Circolo  Politico  dalla  Rocca,  per  la  sua  osti- 
nazione nell’  idea  della  Costituente,  come  poteva  a un  tratto  sdossare 
l'abito  vecchio  e rivestirsi  de’ sentimenti  dell'abito  repubblicani?  Io 
non  so  che  cosa  pensasse  Reta  di  trarre  in  quella  rivoluzione,  eccetto 
che  macchinasse  di  dare  il  capitolato  dell'Italia  a Genova,  come  l'ho 
udito  cicalare  a Torino  nell'  ufficio  della  Democrazia  Italiana  con  ar- 
gomenti moltissimi,  conditi  come  si  può  supporre,  da  più  grandi  scioc- 
chezze. 

L’ avvocato  Morchio  chiudeva  il  Governo  dei  Tre.  Questi  colse  qual- 
che alloro  nei  suoi  discorsi  recitati  al  Circolo  Italiano , e quindi  po- 
polare. Galantuomo,  ma  non  più  in  là. 

Influenti  tra  il  popolo  v' erano  degli  altri:  però  la  loro  azione  si 
restrinse  a ben  poco. 

Per  esempio  l’avvocato  Pellegrini  e l’altro  suo  collega  Ottavio  La- 
zotti , così  giacobini  al  Circolo  Italiano,  come  attesero  a tirar  su  il 
parto  della  rivoluzione,  che  essi  con  ogni  maniera  avevano  fecondato? 

Mi  ricordo  d’  aver  scritto  nel  mio  taccuino  ai  tanti  di  gennajo,  (cioè 
tre  mesi  avanti)  queste  parole  : 

« Lazotti  ha  cuore  e talento:  ma  manca  del  coraggio  di  un  vero 
rivoluzionario,  e finalmente  ha  più  l’ aria  di  essere  politico  di  quello 
che  non  lo  sia  infatto.  Non  manca  d’orgoglio,  e ha  detto  ingenua- 
mente  che  le  opinioni  di  Mazzini  non  sono  precisamente  le  sue.  » 

« Pellegrini  ha  spirito,  intelligenza,  ardimento;  ma  come  tanti  al- 
tri fantasmi  rivoluzionarj,  cerca  piuttosto  d' imitare,  che  d’ essere  imi- 
tato. Mi  piacciono  gli  originali  e non  le  copie.  » 

Ognuno  può  accorgersi  da  che  gambe  con  questi  uomini  alla  testa 
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(sempre  eccettuato  l’esimio  Avezz&na)  potesse  camminare  quella  ri- 
voluzione. 

Ella  aborti  come  dovea.  , 

Il  popolo  nel  suo  impeto  di  indignazione  aveva  effettuato  la  rivolta; 
ma  mancavano  gli  elementi  per  sostenerla. 

Il  generale  Lamormora  ai  4 aveva  attaccato  Genova  : per  sera  si 
era  impadronito  del  forte  delle  Tenaglie,  e del  suo  contrafTorte;  due 
di  appresso  la  municipalità  Genovese  (il  municipio,  cioè  la  nobiltà,  in 
tutti  i paesi  della  terra . è creata  a bella  posta  per  le  arrese , uffìzio 
senza  dubbio  assai  nobile)  invocò  da  lui  uua  capitolazione. 

Lamarmora  rispose  che  1*  accetterebbe  a questi  patti  : Genova  si  ar- 
rendesse a discrezione;  d' allora  in  poi  cessassero  tutte  le  ostilità: 
per  tutto  compenso  donare  ai  capi  della  ribellione  libertà  di  mettersi 
in  salvo.  I Piemontesi  entrerebbero  nella  ciftà  1’  undici  di  quel  mese. 

Pellegrini  Lazotti , Reta . Mordi  io  e non  so  quanti  altri  feroci  de- 
clamatori al  Circolo  Italiano,  si  rifugiarono  immediatamente  a bordo 
di  questo  o di  quel  vascello.  Solo  P Avezzana , intrepido  iu  ogni  oc- 
casione, non  disertò,  come  era  dovere,  il  suo  posto;  nè  usci  da  Ge- 
nova che  il  10  aprile,  poche  ore  prima  che  vi  ent-asse  Lamormora. 

Il  rapporto  della  tregua  e delle  fughe  giunse  tra  il  presidio  del  Be- 
gato  e fece  quella  sensazione  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare; 
vi  spense  quel  poco  di  risolutezza  che  ancora  vi  rimaneva;  presso  a 
poco  come  una  lampada  esausta  d’olio  e già  moribonda  in  cui  viene 
a sofrlare  il  primo  tremolio  di  vento.  Tra  ciò  il  marchese  Pareto  non 
si  trovava  più  nel  forte,  e niuno  sapeva  render  conto  della  sua  scom- 
parsa. Chi  lo  diceva  un  vile,  e chi  sospettava  in  lui  tradimento. 

Tutte  queste  circostanze  riunite  insieme  fecero  si  che  alla  spiccio- 
lata, buon  parte  della  guarnigione  in  meno  di  una  mezza  giornata 
abbandonasse  quella  rocca  malfida , parte  recandosi  nella  città  a ri- 
prendere la  loro  abitudini  tranquille,  altri  portandosi  allo  Sperone,  o 
alla  Specola,  o al  Diamante,  forti  di  maggior  risguardo  e mantenuti 
da  uomini  esperti  ed  animosi. 

La  nostra  piccola  banda  allora  tenne  consiglio  per  concertare  il  da 
farsi,  e messe  insieme  tutte  le  ragioni  prò  e contro,  e fattelo  bene  dar 
di  cozzo,  risolvemmo  alla  fino  che  già  la  capitolazione  s’  era  fatta  e 
non  si  aveva  più  in  animo  di  resistere  anche  noi  provvedessimo  al 
salvamento  della  nostra  povera  pelle. 

Perciò  il  prossimo  mattino  noi  vollimo  evacuare  dal  Begato,  già 
mezzo  deserto  di  guarnigione,  per  portarci  alla  città.  E siccome  quat- 
tro scherani,  posti  di  guardia  al  ponte  levatojo,  ne  vietarono  l'uscita, 
cosi  da  una  remota  muraglia  calammo  bel  bello  un  per  uno  spenzo- 
landoci giù  alcuni  pezzi  di  corda. 

La  via  clic  ci  rimaneva  sicura  per  recarci  a Genova  era  quella  che 
dalla  Specola  discende  al  convento  dei  Padri  Cappuccini,  vèr  l’Aqua- 
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sola  : ora  noi  eravamo  per  ciò  forzati , costeggiando  per  qualche  Mi- 
glio la  cresta  di  quelle  colline,  a rasentare  1’  altro  forte  vicino  dello 
Sperone  : e qui  fu  il  guajo  e intoppo. 

Perchè  pervenuti  ad  un  tiro  di  frombola  dalla  detta  rocca,  ecco  aprirsi 
il  primo  rastrello  del  ponte  levatojo,  e venirci  incontro,  accompagnato 
da  circa  una  diecina  di  faccie  bronzine  il  castellano  di  quel  forte. 

Era  un  uomo  non  troppo  alto  della  persona,  dalle  larghe  spalle  tar- 
chiate, barbuto  come  un  cappuccino  e provveduto  di  due  pistole  e un 
buon  fucile. 

— Dove  vanno  per  di  qua?  domandò  egli  estraendosi  lo  schioppo 
di  spalla  e piantandocisi  davanti  ritto  ritto  come  uu  palo. 

Sponemmo  le  nostre  ragioni. 

— Finora  il  generale  Avezzana  non  mi  ha  inviato  alcun  comando 
di  cedere,  ci  rispose  egli:  s’ è fatto  una  tregua  e nulla  più.  Il  muni- 
cipio ha  trattato  di  capitolazione:  ma  bisognava  domandarne  prima 
la  licenza  a noi.  Se  la  capitolazione  verrà  conchiusa  veramente...  al- 
lora sarà  un  altro  pajo  di  maniche  : frattanto  vogliono  dare  il  buon'e- 
sempio; e giacché  hanno  commesso  il  lidio  di  disertare  il  Begato,  lo 
rimedino  col  recarsi  tantosto  nello  Sperone  sotto  gli  ordini  miei. 

Che  cosa  avreste  risposto  voi  ? 

Niente  : e cosi  fecimo  pur  noi.  Lo  seguimmo  a testa  bassa.  Salito 
il  ponte  levatojo  ed  entrati  nel  castello,  il  capitano  del  V....  ci  affidò 
ad  uno  del  suo  seguito,  dal  quale  fummo  condotti  in  una  larga  stan- 
zaccia. che  riceveva  lume  da  tre  grandi  finestre,  difese  da  grosse  sbarre 
di  ferro  incrocicchiate. 

Non  era  arredata  che  da  una  tavola  di  legno,  sulla  quale  giacevano 
in  confusioni  scartafacci , bicchieri  e boccali  di  vino  semi-vuoti.  Le 
pareti  erano  tappezzate  da  varj  decreti  del  Governo  Provvisorio  e di- 
versi ordini  del  giorno  manoscritti.  Qui  ci  si  rinnovò  la  cerimonia  del 
nome  e del  cognome,  che  noi  non  esitammo  a dare. 

In  capo  a quella  caraeraccia  stavano  una  ventina  di  facchini  del 
porto  ed  altri  mariuaj,  coi  fucili  in  inano,  ad  apprendere  il  maneggio 
dello  schioppo,  che  veniva  loro  insegnato  da  un  sergente  della  Civica. 

Al  punto,  in  cui  nói  entrammo,  il  sergente  li  ammaestrava  dicendo: 
— Riga!  I piedi  sulla  medesima  linea!  Dritta  la  testa:  fermo  il  corpo: 
avanzate.  Uno,  due  e tre:  alt!  indietro  ancora:  Uno,  due  e tre:  bra- 
vi — Eh!  zitto  là:  chi  parla?  — Quando  marciate  in  avanti  all’at- 
tacco della  bajonetta  appoggiate  il  calcio  del  fucile  al  fianco  de- 
stro e il  gomito  dell'altro  braccio  al  sinistro.  Al  comando:  bajonetta 
in  canna,  avanti,  fate  due  salti  e lanciate  innanzi  il  fucile  — Ve- 
diamo un  poco.  Uno  e due:  bajonetta  in  canna!  march! — Ben  ese- 
guiti i due  salti,  ma  che  cosa  fate,  piantati  li  come  statue  ? Due  al- 
tri salti  e tornate  addietro  ancora.  L’ abilità  nel  maneggiare  le  armi 
sta  di  dare  e non  ricevere  : ora  se  dopo  fatto  il  vostro  colpo  restate 
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come  Unni  pali,  sarete  sbusecchiati.  Possibile  che  non  la  capiate  «me- 
sta ragione? 

Questa  scena  mi  lece  sovvenire  al  pensiero  la  storia  di  quel  Peru- 
gino. che  subito  gli  fu  rotto  il  capo,  «'orse  a casa  per  la  celata.  Aspet- 
tare a istruirsi  nelle  manovre  «Ielle  armi  «lo|>o  che  tutto  era  finito  ( 


ntc*\yni'  • 


«lopo  che  non  c’era  più  speranza  di  sorreggere  la  rivoluzione!  non 
potei  rattener  un  sogghigno  a <|uella  vista. 

Quel  capitano  del  V....  saputo  poi  che  r.oi  eravamo  Lombardi , ne 
usò  infinite  gentilezze  ; avevamo  letti  « omodi , desinavamo  alla  sua 
mensa,  ed  eravamo  a parte  di  tutte  le  sue  disposizioni. 

I Misteri  del  Mondo.  Disp.  U. 
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La  stanza  ove  ei  dimorava  era  un  piccolo  salottino,  che  riguardava 
il  Molo.  Era  rischiarata  da  una  finestra  a sesto  larga  e tutta  ingom- 
bra poi  d'  arme  d’  ogni  qualità.  La  prima  volta  che  vi  misimo  il  piè 
■dentro  vi  trovammo  un  frate  dalla  lunga  barba  rossiccia,  il  quala  as- 
siso sur  una  scanna  di  paglia  nell'  angolo  più  oscuro,  leggeva  un  vo- 
lume dei  Girondini  di  Lamartine.  Di  sopravvia  alla  sua  coccolla  sor- 
geva, appiccata  a un  chiodo  della  parete,  una  bisaccia  color  pavonazzo 
■con  un  aspersorio  ed  un  crocifisso  nero. 

Perchè  v’  erauo  più  feriti , e il  forte  si  trovava  sprovvisto  di  chi- 
rurghi, cosi  fu  mandato  alla  città  per  uno  che  usasse  la  carità  di  cu- 
rare que'  pochi  malati,  che  pur  v*  erano.  A mezzodi  del  giorno  nove 
Tenne  poi  nella  rocca  un  certo  Omodei  a compire  la  pietosa  missione. 

Al  suo  arrivare  molti  se  gli  fecero  incontro  per  interrogarlo  dello 
•stato  delle  cose. 

— Ma  se  vi  dico  che  tutto  va  bene , benone , benonissimo,  rispon- 
deva il  chirurgo,  sollevando  le  sue  due  mani  scarne  ed  appassite  come 
j>er  farsi  strada  frammezzo  a quegli  importuni. 

— Davvero?  seguitava  la  moltitudine  raccolta  intorno  a lui. 

— Come  ? volete  adesso  che  io  venga  qui  a contarvi  delle  bugie  ? 
:se  non  volete  credermi  : amen  : per  me  fa  lo  stesso. 

E si  disponeva  a partire. 

— No,  no,  ci  dica,  susurravano  i curiosi  trattenendolo  per  le  faldi 
dell’abito;  come  la  va  laggiù? 

— Benone,  vi  ripeto  : la  potrebbe  andare  diversamente?  bombe  poi!... 
iboiube  !...  che  è una  delizia! 

— Dicono  che  hanno  fatto  l'arresa...  come  è quest'imbroglio? 

— Cioè....  non  si  sono  proprio  arresi...  ma  hanno  intenzione  di  ca- 
pitolare... credo  che  la  cosa  vadi  alle  lunghe  fino  al  giorno  undici... 
capirete  bene  anche  voi  che  sempre  in  guerra  non  si  può  stare. 

Del  resto  questo  Omodei  era  un  uomo  di  scienza  e di  cuore  : di 
quegli  uomini  singolari  che  ad  un  apparente  insensibilità  accoppiano 
uno  squisito  amore  del  prossimo.  Per  esempio  dopo  aver  vegliato  tutta 
quanta  la  notte  accanto  al  letto  d’ un  moribondo,  era  capace  la  mat- 
tina di  chiudere  dolcemente  gli  occhi  al  cadavere , e colle  medesime 
due  dita  un  minuto  appresso  tirare  saporitamente  una  presa  di  tabacco. 

Il  di  stesso,  che  giunse  allo  Sperone  l'Omodei,  sull' annottare  ecco 
non  trovarsi  più  il  capitano  del  V... 

È andato  in  città  ; e sarà  stato  arrestato  — È Avezzana  che  lo  ha 
chiamato  — È fuggito  ! — Torna  oggi.  — Torna  domani.  Non  torna 
più.  Ecco  quanto  si  diceva  intorno  alla  sua  disparizione;  ne  più  di 
lui  seppirao  novella. 

Allora  anche  noi  volemmo  cavarcela  di  là:  e questa  volta  niuno  ci 
attraversò  la  via. 

Nella  capitolazione  conchiusa  dal  Municipio  Genovese  col  generale 
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Lamarmora  era  stato  altresi  stabilito  che  tutti  i Forastieri  (e  per  fo- 
restieri, notate  bene,  non  si  intendevano  nè  i Tedeschi,  nè  gli  Inglesi, 
nè  i Francesi;  ma  i Lombardi,  i Siciliani,  i Romani,  i Toscani, ecc.), 
sfrattassero  immantinente  dalla  città,  impegnandosi  il  municipio  me- 
desimo a fornire  passaporti  e vapori  gratis. 

I miei  amici  pensarono  di  imbarcarsi  e tragittare  a Civitavecchia 
per  andare  a Roma  a difendere  l’ultimo  palmo  di  terra  non  appe- 
stato dalle  preponderanze  aristocratiche.  Io.  per  essermisi  enfiato  ma- 
ledettamente un  ginocchio,  fui  costretto  a fermarmi  a Genova,  met- 
termi a letto  e a dividermi  da  loro,  lasciando  però  ad  essi  i miei  sa- 
luti per  Mazzini,  Daverio,  Cernuschi,  Maestri,  Cavalcasene,  e tutti  gli 
altri  conoscenti  di  Milano. 

E quella  volta  (forse,  o senza  forse,  l’ unica  in  mia  vita)  i miei  oc- 
chi s’enfiarono,  e mandarono  fuori  due  lacrimette  lucide  lucide  pel 
dolore  di  non  poterli  seguire.  E mi  ricordo  ancora  come  niuno  di  noi 
aveva  cuore  di  dire  addio  : ma  io  riguardavo  muto  i compagni , e 1 
compagni  attristi  riguardavano  me,  dubbiosi  più  che  della  mia  futura 
salute,  della  mia  sorte  avvenire. 

II  giorno  appresso  (11)  i Piemontesi  presero  boriosamente  possesso 
di  Genova;  e cosi  quella  città  che  aveva  resistito  ai  Romani,  com- 
battuto i Saracini,  posto  agli  estremi  Venezia,  distrutta  Pisa,  con- 
quistata Sardegna,  prodotto  Colombo,  Doria,  Massena,  Garibaldi,  quella 
città  dove  l’amor  delle  ricchezze  non  fece  mai  smentire  il  coraggio, 
dove  le  discordie  civili  non  poterono  mai  apportare  la  tirannide,  quella 
città  che  per  essere  avvinta  nel  1815  ai  piedi  del  trono  sabaudo  fu- 
rono d’ uopo  gli  sforzi  di  tutte  le  potenze  d'Europa  — dopo  una  set- 
timana di  carnevale  rivoluzionario  veniva  ora  soggiogata....  da  un  pu- 
gno di  bersaglieri  capitanati  dall’  ultimo  generale  di  un  R? , che  in 
tre  giorni  era  stato  vinto  e disfatto  da  un  decrepito  maresciallo  tedesco. 

La  malattia  al  ginocchio  facendosi  seria  oltremodo,  la  donzella  del- 
l’ albergo,  una  giovinetta  detta  Galanta,  di  circa  i venti  anni,  con  un 
viso  brunettino , che  avrebbe  innamorato  un  sasso , e due  occhi  poi 
pieni  di  vista,  andò  per  un  chirurgo,  che  mi  curasse.  Per  una  strana 
coincidenza  il  chirurgo  fu  l'Omodei,  quel  medesimo  che  aveva  incon- 
trato allo  Sperone  forse  un  quindici  di  prima. 

Il  quale  guardommi  e riguardommi , toccommi  e ritoccommi  il  gi- 
nocchio nel  massimo  silenzio;  quindi  tossito,  sputato,  soffiatosi  il  naso, 
disse  ; — L'afTare  è serio,  seriissimo;  è una  malattia  della  specie  reu- 
matica articolare  ; voi  altri  giovinastri  volete  faro  i bull,  i cavalieri 
di  ventura,  e vi  strapazzate  la  vita  e guadagnate  dei  malanni;  dopo 
date  da  fare  ai  chirurghi,  ai  quali  tocca  di  rattoppare  con  fatica  tutti 
i vostri  squarci.  A questo  mondo  bisogna  avere  un  po’  di  giudizio.  Que- 
sto qui  è tutto  frutto  di  freddo  tolto  su,  là,  andate  ancora  a dormire 
adesso  alla  serena  sulle  aje  delle  fortezze.  Però  siete  fortunto  che  m1 
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avete  mandato  a chiamar  in  tempo.  Ventisette  mignatte  subito  oggi 
dittamo  alla  rotella:  ventisette  dopo  domani;  letto  e dieta  per  un 
mese  e voi  siete  guarito. 

E facendo  io  [ter  raettebgli  qualche  lira  nella  sua  mano , respinse 
con  quella  la  mia  sgarbatamente,  soggiungendo  nel  medesimo  tuono 
severo:  — La  maggior  ricompensa  che  possiate  fare  si  è di  non  man- 
darmi più  a disturbare  ; se  saprò  che  siete  guarito  bene  ne  avrò 'pia- 
cere assai.  Regola  sopratutto  ! e addio. 

E ciò  detto  tolse  il  cappello,  se  ne  parti  : nè  più  lo  vidi. 

In  capo  a un  mese  io  aveva  di  (Tatto  la  gamba  guarita,  mercè  la 
virtù  delle  cinquantaquattro  mignatte  (nè  più,  nè  meno)  e le  solleci- 
tudini della  povera  Galante,  la  quale  mi  affannava  attorno  con  una 
grazia  e una  pazienza  da  conquidere  e intenerire  un  cuore  di  pietra, 
non  che  il  mio  che  è fatto  di  bambagia.  Buona  parte  del  giorno  io 
lo  passava  a parlare,  sorridere,  sospirare  con  lei  : il  resto  lo  trascor- 
reva leggendo  i giornali  e lavorando  dietro  un  racconto,  che  da  qual- 
che tempo  aveva  promesso  all'  avv.  Brofferio  per  inserirsi  nelle  sue 
Tradizioni  Italiane. 

Correva  già  il  ciuquantesimo  giorno  dello  stato  d’ assedio  (regolato 
da  Lamarmora),  cinquantaquattro  giorni  dunque  dacché  ero  partito 
dallo  Sperone,  senza  eh’  io  avessi  mai  provato  un  disturbo  dalla  parte 
della  polizia,  e la  gamba  risanata  mi  porgeva  di  già  agio  a far  qual- 
che giravolte  per  la  città,  quando  una  notte  fui  destato  da  un  grosso 
rumore  di  voci  e mi  trovai  affacciate  alle  cortine  del  letto  due  cedi 
da  scomunicati,  due  visacci  di  brigadieri,  che  mi  fecero  l'effetto  del- 
1'  ombre  di  Banco. 

Il  nostro  colloquio  fu  breve  — e per  il  domani  al  mezzodi  mi  in- 
vitarono a presentarmi  al  palazzo  ducale  dal  questore  Deferrari  (alias 
prefetto  di  polizia),  al  quale  dovea  ancor  i miei  ringraziamenti  per 
un  biglietto  gratis  della  diligenza  da  Genova  a Torino  fornitomi  gra- 
ziosamente nel  mese  di  gennajo. 

Tuttavia  pensai  che  era  meglio,  potendolo,  schivare  tante  cerimo- 
nie. tanto  più  che  io  non  isto  troppo  sui  convenevoli  e per  il  mezzo- 
giorno del  di  dopo  io  mi  trovava  già  alluogato  sull’  Ocean,  vapore  di- 
retto per  Marsiglia,  con  un  bravo  passaporto  firmato  per  l'Inghilterra. 

Da  una  parte,  cionulladimeno,  quella  brusca  intimata  fu  un  bene  ; 
perchè  Dio  sa  quando  io  altrimenti  mi  sarei  deciso  ad  abbandonre  e 
Genova  e 1’  albergo,  incatenato  dai  vezzi  della  Galanta. 

La  nostra  relazione  era  incomiuciata  a questo  modo,  che  una  mat- 
tina. passando  davanti  la  sua  camera,  volli  appuntarle  lo  spillo  nel 
sciallo,  e vinto  da  quell’  avorio  le  toccai  con  un  bacio  il  collo. 

Ella  la  mattina  al  portarmi  il  caffè  come  scorse  le  mie  robe  asset- 
tate e infardellate,  e in  me  un'  aria  di  scompiglio,  travide  e sospettò 
la  mia  ingrata  risoluzione,  e mi  ristette  dinanzi  tacita  ed  inquieta  con 
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due  occhi  umidi  e tremuli,  a differenza  degli  altri  giorni,  in  cui  svelta 
e gaja  mi  recava  la  colazione,  ed  assisteva  al  mio  pasto,  ed  io  le  ri- 
volgeva qualche  gentile  paroletta  la  quale  la  facea  ridere  ed  arros- 
sire, e poi  di  nuovo  arrossire  e ridere.  Per  consolarla  in  qualche  modo 
le  dissi  che  mi  teneva  pronto,  caso  che  la  polizia  mi  volesse  fare  qual- 
che brutto  giuoco.  Mostrò  di  non  essere  soddisfatta  delle  mie  parole, 
e nel  lasciarmi  si  soffermò  un  momento  sull'  uscio  guardandomi  colla 
coda  dell'occhio,  quasi  per  supplicarmi  a dire  la  verità.  Però  allor- 
ché quattro  ore  dopo  pagai  lo  scotto  e mandai  il  garzone  dell’osteria 
a precedermi  al  porto  col  mio  baule , vide  la  Galanta  in  un  erboso 
angolo  del  giardino  annesso  a quell’  albergo  — la  quale , certo  indi- 
spettita per  la  mia  fuga,  con  bianco  pannolino  tra  le  mani  mirava 
iratamente  il  cielo,  prendendosela  probabilmente  colle  stelle,  come  gli 
eroi  d’ amore  del  tenero  Trapassi  (1).  » 


Allora  la  reazione  si  pensò  di  soffocare  anche  in  Roma  quanto  al- 
trove era  già  vinto. 

Quattro  potenze  offersero  armi,  uomini  e denaro  al  Papa  in  Gaeta; 
Francia , l’ Austria  e la  Spagna  ed  il  re  di  Napoli  facevano  a gara 
nel  dimostrarsi  zelanti  e premurosi  perchè  Pio  IX  potesse  ritornare 
al  trono  antico  e spegnere  quella  Repubblica  eh’  era  sorta  nella  sua 
fuga.  A .quei  mezzi  il  Papa  adori  con  tutto  il  cuore  ed  il  solo  Pie- 
monte osò  protestare. 

« Informato,  scriveva  questo  Governo  rispondendo  ad  una  Nota  del 
cardinale  Antonelli  — « ma  in  modo  positivo,  il  Governo  Sardo,  che 
» il  Sommo  Pontefice,  tralasciando  ogni  mezzo  pacifico,  ha  domandato 
» l’ intervento  armato  di  parecchi  Stati  esteri  per  ottenere  colla  forza 
» un  risultamento  che  la  prudenza  doveva  consigliare  di  raggiungere 
» colla  via  della  moderazione  e della  mediazione,  si  reca  a debito  di 
» protestare  nel  modo  più  formale  contro  l’atto  presente  della  S.  Sede 
» (quello  cioè  con  cui  aveva  invocato  il  soccorso  delle  potenze  anzi- 
» dette)  e contro  l’ adesione  che  potesse  essere  accordata  all’  istanza. 
» il  cui  fine  si  è quello  di  chiamare  un  intervento  straniero  in  Italia. 
» mentre  si  è esclusa  la  pacifica  mediazione  del  re  di  Sardegna,  prin- 
» cipe  italiano.  > 

Primi  a comparire  contro  i Repubblicani  di  Roma  furono  i Fran- 
cesi. Partiti  dalla  lori)  terra  natale,  sotto  il  comando  di  Oudinot,  figli 
di  una  Repubblica  e cantando  la  repubblicana  Marsigliese,  protestando 
di  venire  a Roma  non  per  opprimere  ma  per  salvare  l’ ordine  e la 
libertà,  essi  marciarono  contro  la  città  eterna,  dopo  avere  a tradi- 
mento disarmata  la  guarnigione  di  Civitavecchia. 

Il  29  aprile  erano  già  a Castel-di-Guido  a cinque  leghe  da  Roma. 

(1)  Lavelli.  Op.  cit. 
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Allora  il  generale  in  capo  inviò  una  ricognizione  comandata  da  suo 
fratello,  il  capitano  Oudinot. 

La  ricognizione,  alla  divisione  delle  due  strade  Aurelio,  due  miglia 
dalla  città,  incontrò  gli  avamposti  Romani. 

L’ ufficiale  che  li  comandava  s' avanzò  e 

— Che  volete  voi  ? — chiese  ai  Francesi  : 

— Andare  a Roma  — questi  risposero. 

— Non  si  [iuò  — riprese  l'ufficiale  italiano. 

— Noi  parliamo  in  nome  della  Repubblica  Francese  — 

— E noi,  in  nome  della  Repubblica  Romana,  vi  ingiungiamo  di  ri- 
tornamene per  la  vostra  strada 

— E se  noi  volessimo  ? 

— Vi  costringeremo  vostro  malgrado. 

— In  che  modo  ? 

— Colla  forza. 

— Quand’  è cosi  — disse  1'  ufficiale  francese  rivolgendosi  a’  suoi  — 
quand’  è così,  fuoco  ! 

S'impegna  la  zuffa  in  seguito  alla  quale  i francesi  furono  volti  in 
fuga,  lasciando  un  prigioniero. 

In  Roma  intanto  si  provvedeva  energicamente  alla  difesa.  Dinanzi 
al  grave  pericolo  l’assemblea,  il  26  aprile,  aveva  votato  il  seguente 
decreto  : 


In  nome  di  Dio  e del  Popolo 

— L’assemblea,  in  seguito  alla  comunicazione  ricevuta  dai  Trium- 
viri, rimette  nelle  loro  mani  l’onore  della  Repubblica  e li  incarica 
di  respingere  la  forza  colla  forza. 

I Triumviri  era  Mazzini,  Saffi,  Armellini. 

Si  fece  la  rivista  delle  truppe.  L’esercito  della  Repubblica  sommava 
a circa  16,000  uomini  di  cui  ottomila  erano  sparsi  nelle  provincie  ; 
agli  altri  ottomila  fu  data  la  santa  responsabilità  della  difesa  della 
patria:  essi  accolsero  il  mandato  con  un  entusiasmo  indicibile  e con 
un  grido  immenso  : si  muoia  per  la  Repubblica. 

II  29  aprile  entrarono  fra  i generali  applausi  e furono  accolti  quali 
fratelli,  da  una  parte  i bersaglieri  di  Manara,  dall’altra  le  camicie 
rosse  di  Garibaldi. 

Erano  venuti  a difendere  Roma  ed  a morire  per  la  libertà. 

I combattenti  furono  subito  messi  ai  loro  posti  fuori  le  mura;  En- 
rico Cernuschi , lo  stesso  che  avea  diretto  l’ erezione  delle  barricate 
in  Milano,  fu  incaricato  di  asseragliar  Roma  mentre  Padron  Angelo 
Brunetti  detto  Ciceruacehio,  popolano  influente  ed  ardentissimo,  per- 
correva le  vie  animando  il  popolo  alla  resistenza  ed  a tutto  sagrifl- 
care  all’onore  d’Italia. 
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Il  giorno  dopo,  il  30,  Oudinot  comandò  un  investimento  generale 
di  Roma  : i suoi  soldati,  liberi  delle  bagaglie,  furono  lanciati  a passo 
di  carica  contro  la  città  su  due  punti  diversi:  dovevano  forzare  le 
porte,  i ripari,  le  vie  e riunirsi  trionfanti  nella  gran  piazza  di  S.  Pietro. 

Ma  di  fronte  all’entusiasmo  dei  Romani  che  potevano  i francesi? 
Il  loro  assalto  fu  respinto  e dopo  sette  ore  di  accanito  combattimento’ 
furono  volti  in  fuga.  Ebbero  mille  trecento  uomini  fuori  di  combatti- 
mento e subirono  la  vergogna  di  essere  battuti,  essi  i primi  soldati 
del  mondo,  i soldati  di  un  possente  Stato,  da  un  pugno  di  improvvi- 
sati difensori:  poiché  in  questi  era  il  fuoco  di  quel  divino  sentimento 
che  sa  spingere  l’uomo  a cose  meravigliose,  l’amor  di  patria.  In  quella, 
giornata  memoranda  il  principale  onore  fu  pei  Garibaldini.  Da  lungo- 
avvezzi alle  fatiche,  e ad  ogni  sorta  di  pericoli,  devoti  sino  all’estrerao- 
al  loro  capitano,  entusiasti  delle  libere  battaglie,  condotti  da  uomini 
che  sui  campi  americani  aveano  fatto  stupire  il  mondo  della  loro  in- 
trepidezza, si  gettavano  come  tigri  feroci  contro  i nemici  eli»  venivano 
a soffocare  la  libertà  della  patria;  si  battevano  corpo  a corpo,  si  pu- 
gnalavano a colpi  di  baionetta,  lottavano,  cadevano,  si  rilevavan  di 
nuovo  più  forti,  più  terribili  e vincevano. 

Mentre  ferveva  la  mischia  colla  peggio  dei  francesi,  Garibaldi  avea 
scritto  ai  Triumviri. 

— Mandatemi  truppe  fresche  e vi  prometto  di  fare  in  modo  che 
nessuno  dei  francesi  torni  indietro. 

Ma  Mazzini  non  accondiscese:  egli  non  voleva  lo  sterminio  dei  ne- 
mici; gli  bastava  che  comprendessero  come  a Roma  si  era  disposti  a 
difendersi  e bene.  Fatale  generosità! 

In  questa  fazione  si  distinsero  fra  i nostri,  Antonio  Zamboni  uffi- 
ciale di  cavalleria,  giovine  colto  e poeta.  Paolo  Narducci  ed  Enrico 
Pollini,  caduti  tutti  e tre  nel  furore  della  battaglia.  Nino  Bixio  che 
salvò  con  rara  generosità  un  buon  numero  di  nemici  ed  il  bresciano 
Franchi.  Avemmo  un  duecento  soldati  fuori  di  combattimento  ed  al- 
cuni  prigionieri,  fra  cui  il  padre  Ugo  Bassi,  còlto  mentre  infervorava 
i repubblicani  nel  nome  di  Dio  e della  patria  e confortava  i morenti. 

Oudinot  vistosi  a mal  partito  chiese  un  armistizio  che  fu  concesso. 
Mazzini  anzi  spinse  la  generosità  (ino  a spedirgli  medicamenti  e me- 
dici di  cui  difettava,  perchè  potesse  far  curare  i suoi  feriti.  I prigio- 
nieri francesi  furono  trattati  con  tali  riguardi,  che  commossi  sino  alle 
lagrime  non  facevano  che  gridare: 

— Vive  Rome , Vive  V Italie! 

Intanto  le  altre  tre  potenze  alla  loro  volta  si  avanzavano  sullo 
stato  Romano. 

Gli  spagnuoli  erano  sbarcati  ed  avevano  occupato  Fiumicino. 

Re  Ferdinando  di  Napoli  avea  occupato  Velletri  e si  avanzava  su. 
Roma. 
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Gli  austriaci  minacciavano  Bologna. 

La  Francia,  infine  spediva  Lesseps  quale  legato'a  Roma,  coll'inca- 
rico di  far  comprendere  la  vera  intenzione  del  governo  francese,  quella 
cioè  di  abbattere  la  repubblica  e ristabilire  il  Papa. 

Contro  i napolitani  si  spinsero  Garibaldi  e Roselli;  in  due  brillanti 
fatti,  il  9 maggio  a Palestrina,  il  14  a Velletri,  completamente  li  di- 
sfecero e li  costrinsero  a ritornarsene  vergognosamente  a casa  loro. 
Italiani,  aveano  osato  combattere  i fratelli  perchè  liberi  e generosi: 
nelle  umilianti  sconfìtte  trovarono  il  meritato  castigo. 

Caldi  del  trionfo  volevano  i volontari  spingersi  contro  gli  spagnuoli 
e contro  gli  austriaci  che  vinta  Bologna  e commessevi  immani  cru- 
deltà marciavano  sopra  Ancona:  ma  necessità  suprema  era  la  difesa 
di  Roma  più  davvicino  minacciata  e rientrarono  nella  città  eterna. 

Oudinot,  vedendo  che  l’impossessarsene  colle  sue  nobili  arti  della 
guerra  era  affare  difficile,  pensò  di  averla  con  un  colpo  di  mano  a 
tradimento,  e mentre  aveva  segnato  l’armistizio  fino  al  4 giugno,  la 
mattina  del  3,  e precisamente  appena  suonata  la  mezzanotte,  fece  avan- 
zare le  sue  truppe  sulle  ville  Panfili,  Corsini  e Valentini  che  erano 
guardate  dai  nostri.  L' oscurità  della  notte  ed  il  Viva  Italia , parola 
di  passo,  data  in  Italiano,  ingannò  i volontrj,  e non  li  fe’ accorti  come 
gli  armati  che  entravo  frammezzo  a loro  fossero  nemici,  sicché  in  breve 
si  trovarono  tutti  prigionieri  e nell'impossibilità  di  combattere. 

Alla  notizia  del  tradimento  il  Triumvirato  ne  dava  notizia  al  po- 
polo e lo  chiamava  alle  armi  con  queste  parole: 

« Alla  colpa  di  assalire  con  truppe  guidate  da  una  bandiera  repub- 
» blicana  una  Repubblica  amica,  il  generale  Oudinot  aggiunse  l’infa- 
» mia  del  tradimento.  Egli  viola  la  promessa  scritta,  che  è in  nostre 
>*  mani,  di  non  assalire  prima  di  lunedi  — Su,  Romani!  alle  mura. 
» alle  porte,  alle  barricate  ! Proviamo  al  nemico  che  neppure  col  tra- 
» dimento  si  vince  Roma. — La  città  eternaci  levi  tutta  colla  ener- 
» già  di  un  pensiero!  Ogni  uomo  combatta!  Ogni  uomo  abbia,  fede 
« nella  vittoria!  Ogni  uomo  ricordi  i nostri  padri  e sia  grande!  Trionfi 
» il  diritto  e vergogna  perenne  all’alleato  dell’Austria!  » 

La  giornata  del  3 giugno  non  fu  una  battaglia,  fu  una  strage.  I ga- 
ribaldini ed  i bersaglieri  di  Manara  n’ebbero  gli  onori:  le  ville  occu- 
pate furono  riprese,  perdute  e riprese  di  nuovo:  i particolari  di  quella 
battaglia  sono  una  successione  continua  di  gesta  eroiche.  L i fu  ve- 
ramente una  guerra  di  giganti  — scrive  F.  Venosta  — la  scariche  di 
fucile  si  facevano  a quattro  passi:  tutti,  Francesi  ed  Italiani,  rispar- 
miavano ivi  i colpi  e non  volevano  avventurarne  uno  solo  in  fallo. 
Le  file  degli  uni  e degli  altri  cadevano  intere  ed  altre  file  sopravve- 
nivano per  dar  morte  e riceverla.  Era  come  un  duello  a tutto  sangue 
fra  due  eserciti,  un  modo  di  guerra  quale  s’era  mai  più  veduto.  Quasi 
tutti  gli  uffiziali  francesi  e Romani  furono  in  quel  luogo  uccisio  fe- 
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riti:  purché  morisse  il  nemico,  ognuno  faceva  getto  volentieri  della 
propria  vita:  vedendo  tanto  furore,  non  v’era  più  alcuno  che  credesse 
non  giunto  per  tutti  l'estremo  fato.  Le  tenebre  sole  posero  line  all’or- 
rendo macello:  le  artiglierie  che  avevano  tuonato  per  tutto  il  giorno, 
mandavano  i loro  ultimi  colpi;  le  scariche  dei  moschetti  finirono  e 
più  non  si  udì  allora  che  il  rantolo  dei  moribondi  ed  il  suono  lontano 
dei  tamburri  che  battevano  a raccolta. 

Quali  fulmini  di  guerra  scorrevano  qua  e là  Oaribaldi,  Manara,  Ma- 
sina, gridando,  incoraggiando,  sostenendo  i loro  e col  più  mirabile  san- 
gue freddo  frammezzo  alle  palle,  alle  mitraglie,  alle  baionette  diri- 
gendo la  mirabile  fazione.  Nei  libri  che  parlano  dell’assedio  di  Roma, 
voi  potrete  leggere,  o giovinetti,  i particolari  di  questa  battaglia  e 
■conoscere  i nomi  di  quelli  che  per  splendidi  eroismi  si  immortalarono. 
Noi  citeremo  solo: 

Il  colonnello  Angelo  Masina,  trapassato  da  nove  colpi,  mentre  di- 
speratamente combattendo,  ficcati  gli  sproni  nei  fianchi  del  suo  cavallo 
era  saltato  sullo  scalone  della  Villa  Valentini,  gremito  di  francesi. 

Il  colonnello  Daverio,  capo  di  stato  maggiore. 

Il  maggiore  Ramorino. 

Il  capitano  Enrico  Dandolo,  Milanese. 

Il  capitano  Luigi  Scarano,  che  ferito  da  un  colpo  di  carabina  alla 
roano  sinistra,  l'alzava  tutta  sanguinosa,  mostrandola  ai  soldati  e gri- 
dando « Innanzi,  vendichiamo. questo  sangue!  » ed  ebbe  le  parole 
tronche  da  tre  palle  che  lo  resero  cadavere. 

Soccombettero  pure  l’aiutante  maggiore  Peralta,  il  capitano  David, 
i tenenti  Bonnet,  Lonete  e Gazzaniga.  Il  colonnello  Mellana  ed  il  poeta 
Goffredo  Mameli  soccombettero  pochi  giorni  dopo  per  le  ferite  ricevute. 

Il  sergente  furiere  Monfrini,  di  dieciotto  anni,  colpito  da  una  baio- 
netta alla  mano  diritta  si  fece  medicare,  indi  ricorse  sul  luogo  del- 
l’azione. — Che  vieni  a fare  qui?  — gli  gridò  Manara  — ferito  qual 
sei,  ^ulla  jiotrai  operare. 

— Perdono  mio  colonnello,  rispondeva  Monfrini  — son  qui  a far 
numero. 

Poco  dopo  era  ucciso. 

Un  soldato  milanese.  Della  Longa,  vide  cader  trafitto  il  caporal  Fio- 
rani,  suo  amico.  Non  volendo  lasciarlo  nelle  mani  dei  francesi,  se  lo 
caricò  sulle  spalle  e mentre  si  ritirava  col  pietoso  carico  fu  ucciso. 

Emilio  Dandolo,  non  vedendo  più  il  fratello  Enrico,  temendo  fosse 
ferito  o prigioniero  penetrò  colla  spada  alla  mano  nella  villa  Corsini. 
Frammezzo  al  fuoco  continuava  a chiamare  suo  fratello,  a cercarlo 
tra  i morti  e tra  i feriti. 

Fu  colpito  da  una  palla  alla  coscia  e cadde.  Trasportato  all'ambu- 
lanza lu  medicato,  appena  finita  la  fasciatura,  preso  un  bastone,  de- 
bile e zoppicando  si  avviò  di  nuovo  sul  luogo  del  combattimento: 
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cercava  sempre  suo  fratello.  Arrivò  dove  il  cadavere  d’Enrico  giaceva 
disteso:  il  capitano  Ferrari,  che  pure  in  quel  dì  aveva  fatto  miracoli 
di  valore  ed  aveva  non  poco  contribuito  ai  successi  delle  armi  repub- 
blicane, mosso  da  pietà  grande,  onde  risparmiargli  uno  scoppio  peri- 
coloso di  dolore,  gettò  un  mantello  sul  morto. 

Emilio  interrogò,  insistè:  tutti  risposero  che  Enrico  Dandolo  era 
stato  ferito,  che  secondo  ogni  probabilità  era  prigioniero  : nessuno  osava 
dire  che  era  morto. 

Infine,  come  pure  bisognava  che  Emilio  lo  sapesse,  si  decise  Manara 
a farglielo  conoscere: 

— Non  cercare  più  a lungo  tuo  fratello,  mio  povero  Emilio,  — gli 
disse  il  colonnello  serrandogli  la  mano  — sono  io  che  d’ora  in  poi 
sarò  tuo  fratello. 

Emilio  cadde  a terra  come  corpo  morto  : fu  solo  a grandi  stenti  che 
lo  si  potè  ridonare  alla  vita. 

Tutta  Roma  quel  di  fu  palpitante  di  aspettazione:  la  popolazione 
accorsa  sulle  mura  guardava  da  lungi  quel  terribile  spettacolo  e pre- 
gava il  cielo  pel  trionfo  della  sacra  causa;  la  sera  la  città  si  illuminò 
a festa,  ma  frammezzo  a quegli  splendori  passavano  le  sanguinanti 
bare  dei  feriti  e dei  morti  ; tutti  si  precipitavano  ansiosi  a riconoscere 
i gloriosi  infelici  e scene  d’inenarrabile  angoscia  furono  vedute. 

Due  giovanette  si  trovarono  ad  un  tratto  sott’occhi  il  padre  morto: 
caddero  svenute  sul  cataletto  ed  una  se  ne  rialzò  pazza  di  dolore. 

Una  madre,  vedendo  suo  figlio  a morire,  tanto  ne  soffriva  che  tre 
dì  dopo  era  morta. 

Un  padre,  avuto  il  suo  figlio  maggiore  ucciso,  condusse  l’altro,  tre- 
dicenne, a Garibaldi  e consegnandolo  gli  disse: 

— Insegnagli  a vendicare  suo  fratello. 

Oudinot,  visto  che  Roma  era  difesa  da  tali  eroi  e che  l’attacco  di- 
retto non  otteneva  altro  scopo  fuor  di  spargere  fiumi  di  sangue  e fare 
vieppiù  brillare  il  valore  italiano,  dispose  per  l'assedio  nell'intenzione 
di  costringere  i Romani  a capitolare. 

Per  un  intero  mese  bombe,  mitraglie,  palle  di  cannoni,  razzi  incen- 
diarj  caddero  sui  punti  difesi,  ed  anche  sulla  città,  uccidendo  infinito 
numero  di  persone,  guastando  i capolavori  dell’arte,  ed  incitando  sem- 
pre più  i Romani  a persistere  al  glorioso  compito  che  aveano  assunto. 

Aveano  giurato  di  salvare,  non  Roma  dacché  era  impossibile,  ma 
l'onore  delle  armi  italiane,  e l’ottennero. 

La  notte  dal  29  al  30  giugno  un  terribile  uragano  si  scatenò  su 
Roma.  Lampi,  tuoni,  pioggia,  grandine,  combattevano  nell'aria  una 
tremenda  battaglia;  fra  tanto  agitarsi  degli  elementi,  un  grido  di  ge- 
nerale commozione  corse  per  la  città  — Alle  mura,  alle  mura! 

I francesi  davano  l’ultimo  assalto.  Frammezzo  all’oscurità  della  notte 
ed  al  furore  degli  elementi  ricominciò  l’ultima  e sanguinosa  battaglia 
del  30  giugno. 
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I cannonieri  erano  morti  tutti  sui  loro  pezzi;  dei  volontari  una  metà 
tra  feriti  e morti  non  poteva  prestare  l’opera  sua,  l’altra,  stanca,  man- 
cante di  tutto,  sostenuta  solo  dal  sentimento  dell’onore,  accorse  alle 
armi.  Si  combattè  per  dodici  ore  una  di  quelle  atroci  battaglie  che 
solo  il  furore  sa  sostenere. 

I francesi  sicuri  ormai  di  vincere  bestemmiavano  di  quella  gigan- 
tesca resistenza. 

I volontari,  sicuri  della  sconfitta,  volevano  vender  cara  la  propria 
vita,  voleano  morire  per  non  sopravvivere  alla  servitù  della  patria. 

I morti  cadeano  fitti  e miserandi  ed  il  suolo  era  un  mostruoso  im- 
pasto di  cadaveri,  di  fango  e di  sangue. 

Di  tutti  quelli  che  servissero  all’orrida  strage,  nessuno  osò  dire  d’a- 
ver visto  altrove  maggiori  prodezze. 

Non  v’era  più  ordine,  nè  direzione  alla  difesa. 

Ognuno  combatteva,  per  suo  conto  volendo  bagnar  del  suo  sangue 
quella  sacra  terra  che  non  potea  più  contrastare  allo  straniero  inva- 
sore. 

Oh!  perchè  non  posso  io  qui  numerarli  ad  uno  ad  uno  quegli  eroi  1 
perchè  non  mi  è dato  evocare  le  loro  ombre  santissime  e prosternarmi 
dinanzi  a loro  in  atto  di  riconoscente  adorazione! 

Salvete  giganti  della  libertà,  vittime  del  patrio  amore!  Salvete,  o 
generosi,  che  col  sangue  versato  insegnaste  al  mondo  come  debba  mo- 
rire F uomo  libero  ; sia  eterna  la  memoria  del  vostro  sagrificio , sia 
eterna,  a perenne  esempio  dei  popoli  che  si  succederanno  su  questa 
sacra  terra  che  Iddio  ha  benedetto  e che  gli  uomini  malvagi  hanno 
tanto  deturpato! 

Vista  impossibile  ogni  resistenza,  l’Assemblea  dichiarava  di  cessare; 
la  lotta  ulteriore  diventava  inutile;  abbastanza  di  sangue  generoso  si 
era  sparso  alle  mura,  perchè  si  volesse  porre  anche  la  città  tutta  a 
caso  disperato. 

I francesi  erano  ristati  sulle  conquistate  posizioni,  nè  si  erano  mossi. 

L’Assemblea,  protestando  di  cedere  solo  alla  forza,  decretava  pub- 
bliche esequie  ai  forti  caduti;  la  domane  leggeva  ad  alta  voce  al  po- 
polo Romano  la  Costituzione  della  Repubblica  dall’altezza  del  Campi- 
doglio e giurava  portarne  seco  nell' esilio  a cui  si  dannava  il  sacro 
spirito;  indi  si  scioglieva,  lasciando  al  Municipio  la  cura  di  trattar 
con  Oudinot  per  la  miglior  salvezza  dei  cittadini. 

« Il  2 agosto  — racconta  Garibaldi  — riunii  le  truppe  sulla  piazza 
* del  Vaticano:  annunciai  loro  che  io  volevo  lasciar  Roma  e portare 
» nelle  provincia  la  guerra  contro  gli  austriaci,  contro  re  Ferdinando. 
» e Pio  IX. 

» Aggiunsi: 

» Chi  vorrà  seguirmi  sarà  accettato  : io  non  chiedo  che  un  cuore 
» ripieno  d’  amor  patrio  ; non  avrete  nè  paga,  nè  riposo  ; avrete  pane 
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» ed  acqua  quando  ne  troverete:  chi  non  accetta  rimanga,  chi  mi 
» ama  ini  segua. 

» Quattro  mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  tutto  quello  che  restava 
>•  dei  difensori  di  Roma,  si  strinsero  attorno  a me.  Anita,  vestita  di 
» uomo,  Ciceruacchio  che  non  volea  assistere  alia  schiavitù  del  suo 
» paese,  Ugo  Bassi,  il  santo  che  aspirava  al  martirio,  furono  dei  primi. 

» Verso  sera  sortimmo  per  la  porta  di  Tivoli,  il  mio  cuore  era  tri— 
» ste  come  la  morte....  avevo  appreso  in  quel  punto  che  Manara  era 
» morto  (1).  » 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  che  dica  qualche  parola  intorno  a que- 
sto illustre  tra  i guerrieri. 

Luciano  Manara,  di  cospicua  famiglia  milanese  crebbe  nella  vita 
elegante  e dissipata  propria  a quegli  anni  di  pace,  di  abbondanza,  di 
festa,  noncuranza  che  precedettero  il  1848:  ma  appena  venne  a con- 
tatto di  egregi  patrioti  quali  Cattaneo , Correnti , Arese  che  mai  di- 
menticavano il  santo  pensiero  della  patria,  in  questo  s’inlìammò  si  vi- 
gorosamente che  giurò  sagrificargli  gioje  e vita.  Infatti  tralasciati  i 
tripudj  e le  piccole  cure,  diessi  a studiare  milizia  ed  a mescersi  col 
popolo,  in  quello  trafondendo  il  suo, amore  di  libertà;  le  sue  nobili 
parole,  la  sua  franca  convinzione,  l'odio  tenace  che  da  tutto  traspa- 
riva in  lui  contro  lo  straniero,  lo  resero  1*  idolo  dei  nostri  popolani. 

Nelle  cinque  giornate  fu  uno  dei  capi  e dei  più  valenti  : inalberato 
il  vessillo  tricolore , gli  eroici  popolani  di  Porta  Romana  e di  Porta 
Tosa  gli  si  strinsero  attorno  e con  lui  valorosamente  combattevano. 
Manara  destro,  infaticabile,  coraggioso,  contribuì  alla  riuscita  di  non 
poche  fazioni  e più  di  tutti  a quella  splendida  di  Porta  Tosa. 

Cacciato  il  nemico  e liberata  la  città,  raccolto  buon  manipolo  di  vo- 
lontari si  diede  ad  inseguirlo;  la  guerra  santa  lo  vide  esperto  capi- 
tano ai  valichi  delle  Alpi  fra  le  nevose  vette  dello  Spluga. 

Dopo  la  ritirata  di  Carlo  Alberto  passò  in  Piemonte  e di  là  a Roma 
con  un  battaglione  di  Lombardi. 

- Abbiamo  veduto  quanto  eroicamente  egli  e suoi  si  battessero  alle 
mura  dell’ eterna  città;  ora  diciamo  la  sua  morte  gloriosa  la  quale  la 
narra  lo  stesso  Garibaldi. 

« Il  30  giugno  1849,  a due  ore  del  mattino,  cominciò  1*  attacco  della 
cinta  d’Aurelio,  nostra  seconda  linea  di  difesa. 

Manara  verso  le  tre  del  mattino  rientrò  nella  villa  Spada,  dopo  aver 
•messo  a posto  i suoi  bersaglieri. 

La  vigilia,  una  palla  di  cannone  . rotto  il  muro,  era  venuta  a ca- 
dere sul  suo  letto. 

Egli  s’era  mosso  per  farle  posto  e ridendo  avea  detto: 

— Vedrete  che  non  avrò  la  fortuna  di  portarmi  via  nemmeno  una 
graffiatura. 

(I)  Memorie  di  Garibaldi. 
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Rientrando,  come  dissi,  nella  villa,  vi  avea  trovato  Umilio  Dandolo 
assai  inquieto  sul  conto  di  Morosini  che  dicevasi  prigioniero. 

Nè  1’  uno  nè  l' altro  sapevano  la  veritil. 

In  quel  momento  una  palla  colpi  Dandolo  al  braccio. 

— In  fede  mia,  disse  Manara,  sembra  proprio  che  per  me  non  ve 
ne  sia. 

Poi  staccato  il  centurone  e deposta  la  spada , prese  un  binocolo  e 
si  avvicinò  alla  finestra  per  osservare  dei  soldati  francesi  che  punta- 
vano un  cannone. 

Al  medesimo  istante,  un  colpo  di  carabina  partì  : la  palla  passò  tra 
due  sacchetti  di  terra  ed  andò  a colpirlo  al  ventre,  proprio  al  posto- 
delia  placca  del  centurone  che  avea  deposto. 

Dandolo  lo  vide  vacillare,  e benché  ferito,  gli  si  accostò  per  so- 
stenerlo. 

— Sono  morto  ! — gridò  Mauara  cadendo  — ti  raccomando  i miei 
figli. 

Accorse  un  medico;  impallidì;  il  ferito  allora  comprese  che  tutto 
era  finito. 

Si  adagiò  Manara  su  di  una  barella  e , sotto  le  palle  che  fischia- 
vano, i suoi  soldati  lo  jiortarono  a Santa  Maria  «Iella  Scala  (1).  » 

— Mi  si  chiamò  — prosegue  il  racconto  il  dottore,  uno  dei  più  ar- 
denti patrioti  Milanesi  che  avessero  seguito  Garibaldi  a Roma  — ed 
accorsi  prontamente.  Ci  amavamo  tanto  io  e Luciano  ! 

La  piazza  era  ingombra  di  proiettili  francesi  : una  giovinetta  che 
avea  avuto  l’ imprudenza  di  attraversarla  giaceva  freddo  cadavere  in 
mezzo  alla  via. 

Varenna,  uffiziale  lombardo,  vi  avea  avuto  le  gambe  fracassate  da 
un  obice  mentre  saliva  i gradini  della  chiesa. 

Veniva  anch’egli  a vedere  Manara. 

Un  altro  medico,  accorso  a cavallo  per  lo  stesso  motivo,  fu  abbat- 
tuto da  una  granata. 

Io  arrivai  sano  e salvo:  Dio  mi  conduceva. 

Nel  fondo  della  chiesa,  vicino  alla  balaustrata  oravi  un  letto  cir- 
condato da  ufHciali  della  Legione  Manara. 

Appena  il  ferito  mi  vide , mi  stese  la  mano  e d’ una  voce  fioca  me 
domandò  : 

— È mortale  ? 

Vedendo  che  io  non  rispondeva,  ripetè. 

— Ti  domando  se  la  mia  ferita  è mortale  : rispondimi. 

E senza  attendere  la  mia  risposta,  scoppiò  in  parole  di  lamento. 

Io  cercava  fargli  coraggio,  come  lo  può  uno  che  non  :ne  ha  per  sè 
stesso:  egli  s’accorse  però  che  ogni  speranza  era  perduta. 

I suoi  compagni  mi  domandavano  che  ne  pensassi  del  suo  stato. 

(1)  Memorie  di  Garibaldi. 
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— Ha  un’  ora  di  vita  — risposi  a Dandolo. 

Allora  questi  si  piegò  all’  orecchio  dell’  amico  gli  disse. 

— Pensa  al  Signore. 

— Oh  vi  penso  e molto!  — rispose  commosso  Manara. 

Fece  segno  ad  un  cappuccino  di  accostarsegli,  si  confessò  e ricevette 
l’ assoluzione. 

Poi  chiese  il  viatico. 

Dandolo  cercava  di  consolarlo , il  meglio  che  potesse , parlandogli 
di  Dio. 

Egli  l’interruppe  per  parlargli  dei  suoi  figli. 

— Allevali  nell’  amore  di  Dio  e della  patria. 

Poi  aggiunse. 

— Porta  a Milano  il  mio  corpo  con  quello  di  tuo  fratello.  Ti  rin- 
cresce che  io  muoja,  povero  amico....  ma  anch’io  rimpiango  la  vita. 

Chiamò  poscia  la  sua  ordinanza  e che  molte  volte  aveva  fatto  ar- 
rabbiare. 

— Tu  perdoni  non  è vero  ? — gli  disse  con  un  sorriso. 

Poi  chiese  a Dandolo  se  aveansi  novelle  di  Morosini. 

Dicevasi  che  fosse  prigioniero. 

Poco  prima  di  morire  Manara  si  cavò  un  anello  dal  dito  e lo  mise 
in  quello  di  Dandolo  e disse  : 

— Saluterò  tuo  fratello  per  te. 

Poi  rivolgendosi  a me  : 

— O Bertani!  fammi  morir  presto  — gridò  — io  soffro  troppo! 

Fu  l' ultima  sua  parola. 

lo  misi  la  mano  sul  suo  cuore:  batteva  ancora  ma  lento:  a poco 
a poco  i battiti  cessarono. 

L’amico  era  in  cielo  (1) — 

Morendo  Manara  chiese  di  Morosini  : dov’  era  egli  ? 

— Ecco  quanto  potei  apprendere,  narra  lo  stesso  dottore,  sulla  morte 
di  Morosini.  Questi  dettagli  li  ebbi  dal  signor  Santi,  Corso,  addetto 
al  servizio  sanitario  francese,  che  nella  notte  dal  2i»  al  30  giugno,  era 
stato  di  servizio  all'  ambulanza  della  trincea. 

Questo  rispettabile  e buon  collega , al  quale  io  devo  molti  favori , 
mi  raccontò  che  il  30  giugno,  all’alba,  fu  portato  alla  sua  ambulanza 
uno  dei  nostri  ufficiali  cosi  giovine  e bello,  che  lo  credette  una  donna. 

Era  ferito  leggermente  alla  testa , alla  mano  sinistra  ed  al  petto , 
ma  gravemente  al  basso  ventre. 

De-Santi  l’avea  medicato  con  afletto. 

Morosini,  (ora  d’esso  il  ferito)  il  quale  poteva  ancora  parlare,  gli 
domandò  : 

— Che  pensate,  dottore,  delle  mie  ferite  ? 

De-Santi  gli  rispose  — Abbiate  fiducia  in  Dio  e nella  vostra  gioventù. 

(1)  Rtlatione  del  medico  Bertani. 
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— Bene  — disse  Morosini  — comprendo  che  v'ha  più  nulla  a spe- 
rare — poi  aggiunse  con  un  sospiro  — povera  mamma! 

Consegnò  il  suo  portafoglio  a Santi,  volse  il  capo  e ricusò  di  parlare. 

Pochi  minuti  dopo  che  Morosini  era  morto,  un  veterano  del  32." 
entrò  all’  ambulanza  e dopo  aver  cercato  con  ansia  il  letto  del  gio- 
vine ufficiale  disse  al  medico: 

— È ben  desso  ! 

— Che  volete  dire  ? gli  chiese  Santi. 

— Che  io  avrei  voluto  a tutt’i  costi  salvare  questo  ragazzo;  ho 
fatto  sin  che  ho  potuto:  ma  l’ha  voluto  lui....  e raccontò  che  Moro- 
sini accompagnato  solo  da  quattro  uomini,  era  stato  preso  in  mezzo  : 
gli  si  avea  intimato  d' arrendersi  ed  egli  avea  risposto  : — Giammai 
— e continuò  a menar  colpi  di  spada  gridando  ai  suoi. 

— In  nome  d’ Italia,  vi  proibisco  d' arrendervi. 

Il  vecchio  sergente  allora  gli  avea  puntata  la  bajonetta  al  petto 
sperando  intimorirlo. 

Ma  Morosini  afferrò  la  bajonetta  colla  sua  mano  sinistra  e tirò  una 
sciabolata  alla  faccia  del  sergente. 

Quésti  però  aveva  continuato  a proibire  ai  suoi  soldati  di  far  fuoco, 
sperando  prender  vivo  il  giovinetto  ufficiale  e quindi  salvarlo;  ma  a 
quel  punto  un  soldato  che  era  dietro  lui,  vedendo  che  Morosini  con- 
tinuava a difendersi,  gli  tirò  una  fucilata  a bruciapelo. 

La  palla  gli  traversò  il  ventre  : era  la  ferita  mortale. 

Morosini  cadde  su  un  ginocchio.  Appoggiandosi  a terra  colla  mano 
sinistra,  in  tal  difficile  posizione  tentò  ancora  colpire  i suoi  nemici 
ed  andava  gridando  ai  suoi  compagni. 

— Fatevi  uccidere  ma  non  arrendetevi. 

Il  sergente  furioso  si  era  voltato  al  soldato  feritore  gridandogli  : 
i — Sciagurato!  che  hai  fatto?  non  hai  veduto  che  era  un  fanciullo? 

Le  palle  della  Francia  governata  dal  Bonaparte  dovevano  spezzare 
anche  le  corde  della  divina  lira  d'  un  poeta  della  Liguria  ; il  Marte 
francese  doveva  uccidere  il  Tirteo  italico,  Goffredo  Mameli. 

Entusiasta  del  bello,  del  vero,  d’ animo  ardente,  il  cuore  ripieno  di 
indomito  amor  patrio  era  uscito  al  principio  della  guerra  santa  che 
■un  inno  potente,  sublime,  espressivo,  che  presto  fece  il  giro  di  tutta 
Italia,  e fece  battere  molti  cuori  d’ entusiastica  commozione  : 

Fratelli  d’ Italia , 

L’Italia  s’è  desta: 

Dell'  elmo  di  Scipio 
S'è  cinta  la  testa: 

Dov’è  la  vittoria? 

Le  porga  la  chioma, 

Chè  schiava  di  Roma 
. Iddio  la  creò  ! 
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Noi  siamo  da  secoli 

Calpesti  e divisi,  • 

Perchè  non  siam  popolo. 

Perchè  siam  divisi; 

Raccolgaci  un’  unica 
Bandiera,  una  speme; 

I)i  fondersi  insieme 
L’Italia  giurò,  ecc.  ecc. 

Garibaldi  racconta  che  il  giovine  poeta , la  sera  del  3 giugno,  gli 
chiese  il  permesso  di  tentare  un  nuovo  sforzo  sulla  villa  Corsini  e che 
egli  glielo  accordò. 

Inoltre  era  pittore  e musico. 

Nel  1848,  Ugo  Bassi  predicava  il  quaresimale  ad  Ancona.  Quando 
vi  arrivò  la  prima  legione  dei  volontari  Romani  avviati  alla  guerra 
santa,  li  arringò  sulla  piazza  e prendendo  argomento  dallo  stato  dei 
loro  abbigliamenti  sdrusciti  e delle  armi  inservibili,  colla  possente  pa- 
rola idealizzò,  direi  il  loro  misero  stato,  dicendoli  altrettanto  più  va- 
lenti di  cuore  e di  spirito. 

Due  giorni  dopo  si  uni  ai  crociati  e partì  con  loro,  quale  espel- 
lano in  secondo. 

Bassi,  come  il  suo  amico  Gavazzi,  era  la  provvidenza  dell’armata. 
Non  solo  la  sua  eloquenza  spingeva  gli  Italiani  all'amore  ed  alla  de- 
vozione d’Italia,  ma  anzi  sapeva  strappare  dai  più  avari  scrigni  tesori 
d’offerte  alla  patria.  A Bologna  fece  miracoli;  i ricchi  davano  le  mi- 
gliaia di  scudi;  le  donne  i loro  gioielli,  gli  orecchini,  gli  anelli. 

Una  giovinetta  null’altro  avendo  a dare,  si  tagliò  la  sua  magnifica 
capigliatura  e gliela  offerse. 

Ugo  Bassi  aveva  assistito  a tutte  le  nostre  battaglie,  a tutti  i no- 
stri sagrifici  a Cornuda,  a Treviso,  a Venezia. 

Suora  di  carità,  apostolo,  soldato  intrepido,  fu  soprattutto  al  com- 
battimento di  Treviso,  ove  mori  il  suo  amico  ed  il  suo  compatriota, 
il  generale  Guidotti,  che  pose  in  mostra  le  virtù  del  cuore.  Una  palla 
gli  mutilò  la  mano  ed  il  braccio  sinistro  e gli  causò  una  larga  ferita 
nel  petto.  Ancor  pallido  e soffrente  di  si  crudele  ferita,  lo  si  vide  alla 
battaglia  di  Mestre,  colla  bandiera  alla  mano,  avanzare  il  primo  e 
senz’armi  all’assalto  del  Palazzo  Bianchini. 

Bassi  accompagnò  la  legione  Italiana  in  tutto  il  suo  pellegrinaggio. 
La  sua  potente  parola  affascinava  le  masse  e se  quello  fosse  stato 
l’anno  ultimo  delle  sventure  d’Italia,  la  voce  di  Bassi,  come  quella  di 
S.  Bernardo,  avrebbe  trascinato  le  popolazioni  sui  campi  di  battaglia. 

Se  l’Italia  si  unirà,  che  Dio  le  renda  un  Ugo  Bassi. 

Quando  Roma  cadde, .quando  non  ci  restò  più  che  l’esiglio,  la  fame, 
la  miseria,  Ugo  non  esiliò  un'istante  ad  accompagnarmi.  Io  lo  ricevetti 
nella  mia  barca  a Cesenatica  e divise  con  me  l’ultimo  sorriso  del  de- 
stino, il  suo  sorriso  d’addio. 
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In  quella  barca  che  io  stesso  guidava,  erano  Anita,  Ugo  Bassi,  Ci- 
ceruacchio  ed  i suoi  due  figli. 

Tutti  sono  morti  ed  in  qual  modo!  0 santi  morti  io  racconterò  il 
vostro  martirio! 

. Il  ouore  d’Ugo  Bassi  sarà  il  motto  d'Italia  nel  di  della  riscossa  (1).  * 


Roma,  dopo  inauditi  sforzi,  dopo  prove  d’  un  eroismo  leggendario  e 
degno  della  penna  d’un  Plutarco,  Roma  cadeva  in  potere  delle  truppe 
francesi.  Garibaldi,  fatto  appello  a’suoi  chi  lo  volesse  seguire,  imprese 
una  ritirata  maravigliosa  in  mezzo  a quattro  eserciti  nemici,  e se  non 
era  il  mal  destino  che  prima  la  diletta  moglie  gli  fe’  morire  lungo  il 
viaggio,  poi  navi  austriache  che  lo  esploravano,  egli  avrebbe  recata 

(1)  Memorie  di  Garibaldi. 

1 Misteri  dei  Mondo.  Misp,  U. 
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la  sua  spada  alla  Repubblica  di  Venezia,  ormai  ridotta  alla  sola  città 
delle  lagune,  e miseramente  percossa  anch’essa  dal  flagello  della  fame 
e del  eluderà,  alleatisi  alle  granate  austriache. 

Orsini,  scrivendo  la  fatai  notizia  della  caduta  di  Roma  ai  patrioti 
di  Francia,  non  trovò  altre  parole  che  i due  versi  del  Manzoni: 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli , 

Quest' orrenda  novella  vi  do. 

La  città  eterna  fu  riconsegnata  incatenata  al  gendarme  pontificio  : 
la  restaurazione  del  potere  temporale  del  Papa  era  il  primo  scherno 
sanguinoso  che  il  presidente  della  Repubblica  Francese  gettava  in 
volto  a coloro  che  avevano  creduto  di  trovare  in  lui  un  appoggio. 
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Qui  ci  conviene,  quanto  alla  verità  storica  degli  avvenimenti  ce- 
dere la  penna  ad  un  redattore  d’uno  de’ più  accreditati  giornali  della 
Francia  (1). 

Nelle  prime  riunioni  preparatorie,  tenutesi  innanzi  la  seduta  d'i- 
naugurazione, aveva  la  maggioranza  realista  determinato  di  prendere 
misure  di  difesa  contro  i progetti  attribuiti  al  Presidente. 

La  pluralità  di  questa  maggioranza  era  convinta  che  il  potere  ese- 
cutivo cospirasse  contro  l’Assemblea,  e che  fosse  imminente  una  vio- 
lenta dissoluzione  della  rappresentanza  nazionale.  La  minoranza  re- 
pubblicana non  differiva  dalla  maggioranza  nel  modo  di  pensare  su 
tale  proposito.  Eppure  non  ebbevi  il  minimo  tentativo  di  avvicinamento 
tra  i due  partiti  dell’ Assemblea.  I repubblicani,  appoggiati  da  lungo 
tempo  su  quella  specie  di  principii  professati  dalla  destra  verso  la  Re- 
pubblica e la  Costituzione,  diffidavano  tanto  della  maggioranza  quanto 
dello  stesso  Presidente.  La  maggior  parte  temeva  più  i progetti  delia 
ristaurazione,  attribuiti  ai  capi  parlamentari  della  destra,  che  non  la 
volontà  del  Colpo  di  Stato  di  Luigi  Napoleone.  Il  generale  Changar- 
nier,  la  spada  della  « Convenzione  bianca  » loro  sembrava  ben  altri- 
menti pericoloso  che  il  Presidente' della  Repubblica. 

Puossi  dunque  asserire  che,  nel  pericolo  comune  da  cui  erano  mi- 
nacciate la  destra  e la  sinistra  delPAsserablea,  non  convenisse  a que- 
st’ultima  di  movere  il  primo  passo  ad  un  riavvicinamento. 

Trattata  da  nemica,  decimata  nel  13  giugno  1849,  rimasta  sola  sulla 

(1)  Eugenio  Tènot,  11  Colpo  di  Staio  ovvero  Parigi  nel  Due  Dicembre  1851. 
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breccia  per  difendere  la  Costituzione  e le  pubbliche  libertà  contro  i 
furori  reazionari  della  maggioranza,  la  minoranza  repubblicana  aveva 
il  diritto  che  si  reclamasse  l'opera  sua,  somministrando  qualche  pe- 
gno sicuro  d’un  ritorno  all’osservanza  legale  della  Costituzione. 

Pare  che  la  destra  non  vi  abbia  neppure  pensato.  Essa  voleva  in- 
vocare dalla  sola  armata  i mezzi  per  difendersi  da  un’aggressione  del 
potere  esecutivo. 

Il  suo  distacco  dalla  sinistra  e la  sua  antipatia  contro  i repubbli- 
cani erano  tali,  che  questa  maggioranza,  la  quale  disponevasi  ad  ap- 
poggiarsi alla  Costituzione , non  allontanossi  per  un  solo  istante  da 
quelle  ordinarie  manifestazioni  di  odio  verso  tuttoché  avesse  rapporto 
colla  Repubblica. 

Alcuni  rappresentanti  della  Montagna,  tra  gli  altri  Sartin,  erano 
stati  vittime,  durante  la  proroga,  di  arresti  illegali,  o per  lo  meno  di 
tentativi  d'arresto,  e ciò  ad  onta  dell’inviolabile  carattere  di  cui  li  ri- 
vestiva la  Costituzione.  La  destra,  — che  doveva,  un  mese  circa  più 
tardi,  essere  condotta  a Mazas  in  vetture  cellulari,  — accolse  con  aria 
beffarda  i reclami  dei  rappresentanti  repubblicani,  i quali  domanda- 
vano almeno  un'interpellanza  sui  fatti  di  cui  lamentavasi  Sartin. 

Quanto  al  ritorno  alla  Costituzione  coll'abrogazione  della  legge  del 
31  maggio  e del  rinnovamento  del  suffragio  universale,  quella  por- 
zione della  destra  che  dipendeva  dall’influenza  dei  capi  parlamentari, 
Thier,  Berryer,  Barot,  De  Falone,  era  ancora  assai  lontana  da  una  tale 
risoluzione.  Ristabilire  il  suffragio  universale!  Era,  egli  è ben  vero, 
un  assicurare  al  Parlamento  l'appoggio  del  popolo,  allontanare  ogni 
eventualità  di  guerra  civile;  ma  era  pure  un  rinunciare  alla  speranza 
d’ottenere  nel  1852  un’Assemblea  di  revisione  monarchica,  che  ristau- 
rasse  legalmente  la  dignità  reale.  La  destra  non  poteva  ancora  risol- 
versi al  sacrificio  delle  speranze  da  lei  fondate  sul  suffragio  cosi  ri- 
dotto, come  pure,  — bisogna  dirlo,  — sulla  spada  dei  generali  par- 
lamentari. 

Il  Messaggio  del  Presidente  della  Repubblica  fu  letto  nella  prima 
seduta,  il  1 novembre.  Era  degno  d’ammirazione  per  l’arte  con  cui 
era  stato  concepito. 

Luigi  Napoleone  non  esitava  nel  ricordare  le  promesse  di  fedeltà 
alla  Costituzione,  cosi  ferme,  cosi  calorose,  da  lui  fatte,  nell’anno  pre- 
cedente, in  una  simile  circostanza. 

« Già,  diceva  egli,  nell’ultimo  Messaggio,  le  mie  parole  su  tale  pro- 
» posito,  furono  favorevolmente  accolte  dall’Assemblea,  e di  ciò  mi 
» ricordo  con  orgoglio.  Io  vi  diceva:  L’incertezza  dell'avvenire  fa  na- 
» qpere,  lo  so,  molte  apprensioni,  risvegliando  molte  speranze.  Sap- 
» piamo  tutti  fare  alla  patria  il  sacrificio  di  tali  speranze,  e non  oc- 
» cu  piamoci  che  de’ suoi  interessi.  Se  in  questa  tornata  voi  votate  la 
» revisione  della  Costituzione,  una  Costituente  veiTà  a rifare  le  no- 
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» stre  leggi  fondamentali  ed  a regolare  la  sorte  del  intere  esecutivo. 
» Se  non  la  votate,  il  popolo,  nel  1852,  manifesterà  solennemente  l’e- 
« spressione  del  suo  nuovo  volere.  Ma  quali  possano  essere  le  solu- 
» zioni  dell’avvenire,  intendiamoci  affinché  la  passione,  la  sorpresa  o 
» la  violenza  non  decidano  mai  della  sorte  d’una  grande  nazione.  Oggi 
» lo  questioni  sono  ancora  le  stesse , ed  il  mio  dovere  non  é cam- 
* biato.  » 

Il  Messaggio  concludeva  con  una  proposta  formale  d’ abrogare  la 
legge  del  31  maggio  e di  ristabilire  il  suffragio  universale  nella  sua 
integrità.  Quest’atto  decisivo  del  Messaggio  fu  il  più  ardito,  e nel  me- 
desimo tempo  il  più  abile  che  Luigi  Napoleone  potesse  fare  in  tal 
momento.  L’esito  degli  ulteriori  suoi  progetti  dipendeva  moltissimo 
dal  modo  con  cui  verrebbe  accolta  siffatta  proposta.  Rifiutando  di 
adottarla,  l'Assemblea  perdevasi  irrevocabilmente  nello  spirito  del  po- 
polo parigino,  e spogliavasi  anche  della  poca  forza  morale  che  le  re- 
stava. 

Il  progetto  di  legge  tendente  all’abrogazione  immediata  della  legge 
del  31  maggio  venne  presentato,  dopo  la  lettura  del  Messaggio,  da  de 
Thorigny,  ministro  dell’interno.  Fu  chiesta  l'urgenza.  La  sinistra  l'ap- 
poggiò energicamente  e la  destra,  che  esitava,  fu  trascinata  da  Ber- 
ryer.  L’urgenza  venne  respinta,  ma  ad  una  si  debole  minoranza,  che 
il  voto  era  sembrato  dubbioso.  La  legge  fu  rimandata  all’esame  degli 
■uffici. 

La  minoranza  repubblicana  aveva  dato  una  prova  del  modo  leale 
con  cui  essa  comprendeva  il  proprio  dovere  verso  la  legge  fondamen- 
tale del  paese.  Essa  aveva  fatto  tacere  le  proprie  diffidenze  e la  pro- 
pria antipatia  contro  Luigi  Napoleone,  e non  aveva  esitato  ad  applau- 
dire al  Messaggio.  La  stampa  democratica  avevagli  fatto  un’accoglienza 
favorevole  del  pari.  Per  due  o tre  giorni  grande  fu  la  gioia  in  seno 
al  partito  repubblicano.  Non  si  pensava  che  la  maggioranza  realista 
spingesse  l’accecamento  fino  al  punto  di  mantenere  contro  il  pubblico 
sentimento,  che  pronunciavasi  con  tanta  forza,  questa  legge  funesta, 
causa  principale  dei  pericoli  da  cui  era  minacciato  il  paese. 

Il  ristabilimento  del  suffragio  universale  dissipava  tutto  ciò  che  la 
scadenza  del  1852  aveva. d’inquietante  tanto  pei  repubblicani  quanto 
pei  conservatori.  Il  solo  fatto  di  averlo  proposto  sembrava  una  prova 
che  Luigi  Napoleone  fosse  realmente  disposto  a mantenere  strettamente 
gl’impegni  ch’egli  aveva  preso  nel  20  dicembre  1818.  La  lotta  pacifica 
e legale  del  voto  popolare  stava  dunque  per  accalorarsi  intorno  alle 
urne  dello  scrutinio.  La  Costituzione  accingevasi  a funzionare  regolar- 
mente: una  nuova  legislatura,  sinceramente  repubblicana,  prenderebbe 
il  posto  di  quella  che  aveva  si  tristamente  segnato  il  suo  passaggio 
al  potere;  l'elezione  d’un  Presidente  semplice  cittadino,  il  quale  non 
contasse  nella  sua  famiglia  nè  imperatori,  nè  re,  finirebbe  di  conso- 
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lidare  le  istituzioni  del  1818.  Tali  furono , per  due  o tre  giorni , di- 
ciamo, le  illusioni  inspirate  dal  Messaggio  ai  repubblicani.  Questi  di- 
menticarono quasi  i minacciosi  progetti  che  il  giorno  prima  attribui- 
vano ancora  al  potere  esecutivo , e parve  che  non  si  accorgessero 
neppure  dei  sintomi  indubitati  della  realtà  di  quei  progetti,  sintomi 
che  non  ^sfuggivano  all’attenzione  impaurita  dei  membri  della  mag- 
gioranza realista. 

Costoro  avevano  generalmente  considerata  la  proposta  d’abrogare 
la  legge  del  31  maggio  come  una  provocazione. 

11  Presidente  aveva  fatto  questa  legge  d’accordo  con  loro;  egli  avea 
voluto  che  il  suo  ministero  prendesse  l’iniziativa  della  sua  presenta- 
zione , ed  aveva  affettato  di  considerarla  come  una  diga  opposta  al- 
l’alta  marea  della  demagogia,  essendo  questo  l’unico  mezzo  atto  ad 
impedire  il  trionfo  del  partito  democratico-socialista  nelle  elezioni 
del  1852.  Con  quale  scopo  proponeva  egli  alla  destra  di  abbattere  un 
baluardo  che  avevano  insieme  innalzato?  Gli  animi  sospettosi  della 
maggioranza  realista  non  erano  lontani  dal  credere  ad  una  segreta 
intelligenza  fra  il  Presidente  ed  i « rossi  » dell’Assemblea.  La  cosa  fu 
detta  pubblicamente,  e per  quanto  fosse  assurda,  non  incontrò  dovun- 
que degl’increduli. 

La  destra,  perfettamente  istrutta  del  progetto  di  Colpo  di  Stato  che 
fu  sul  punto  di  scoppiare  durante  la  proroga,  era  persuasa  che  que- 
sto progetto  non  fosse  che  dilazionato,  e che  la  proposta  d’abrogare 
la  legge  del  31  maggio  non  fosse  che  un  maneggio  destinato  a faci- 
litarne l’esecuzione.  Assicurasi  che  il  generale  Changarnier  ricevesse 
da  quel  punto  alcune  confidenze,  più  o meno  sincere,  dell’ex-prefetto 
di  polizia  Carlier,  confidenze  che  non  contribuirono  poco  a convincere 
il  generale  ed  i suoi  amici  politici  dell'  esistenza  d’ una  congiura  del 
potere  esecutivo  contro  l’Assemblea. 

Una  circolare  in  data  del  20  ottobre,  la  quale  era  stata  indirizzata 
dal  ministro  della  guerra  Saint-Arnaud , ai  generali  dell’armata  di 
Parigi,  venne  interpretata  come  un  grave  sintomo  delle  intenzioni  del 
potere. 

Leggevansi  in  quella  circolare  alcuni  passi  notevoli,  quale  ad  esempio  ; 

* Nel  tempo  in  cui  siamo , il  vero  spirito  militare  può  assicurare 
» la  salute  della  società  più  che  non  1’  abbia  mai  fatto. 

» Ma  l’armata  deve  alla  disciplina  la  fiducia  che  ispira:  e tutti 
» noi  lo  sappiamo,  o generale,  non  v’  ha  disciplina  in  un’  armata  in 
» cui  il  dogma  dell’obbedienza  passiva  lascia  adito  al  diritto  d’esame. 

» Un  ordine  posto  in  discussione  apporta  1 incertezza,  e l’incer- 

* tezza  la  disfatta. 

* Sotto  alle  armi,  il  regolamento  militare  è V unica  legge. 

» La  responsabilità,  che  costituisce  la  sua  forza,  non  si  divide,  ma 

* pesa  tutta  sul  capo  di  chi  emana  l'ordine,  e difende  in  tutti  i gradi 

* Vubbedienza  e V esecuzione.  » 
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Come  potrebbesi  dubitare , dicevano  i rappresentanti  della  destra , 
che  non  si  abbia  l’intenzione  d’impiegare  l'armata  contro  l’assemblea 
nazionale?  Non  solo  il  ministro  della  guerra  non  rammenta  ai  capi 
militari  che  il  loro  precipuo  dovere  è quello  di  rispettare  e di  far  ri- 
spettare la  legge,  ma  lascia  eh’  essi  intravedano  l’ impunità,  qualora 
operassero  contro  di  essa,  eseguendo  ordini  illegali  emanati  da  un 
capo  superiore.  ' : , .... 

Tali  furono,  a quanto  sembra,  i motivi  che  determinarono  la  destra 
a prendere  una  doppia  risoluzione;  prima  quella  di  mantenere  la  legge 
del  31  maggio,  in  seguito  quella  di  assicurarsi  i mezzi  militari  ne- 
cessari a resistere  ad  un  tentativo  di  Colpo  di  Stato. 

Fu  in  vista  di  quest’  ultimo  risultato  che  venne  deposta,  il  6 no- 
vembre, la  limosa  proposta  dei  questori. 

Eccola  tale  qual  fu  messa  in  discussione,  dopo  essere-stata  rettifi- 
cata da’ suoi  autori,  Baze,  il  generale  Leflò  e de  Panat: 

« Verrà  promulgato  come  legge . messo  all’  ordine  dell'esercito  ed 
» affisso  nelle  caserme,  l'articolo  «1  del  decreto  11  maggio  1818,  nei 
» termini  seguenti  : 

» Artìcolo  unico.  Il  Presidente  dell’  assemblea  nazionale  è incari- 
» cato  di  vegliare  all’interna  ed  esterna  sicurezza  dell'assemblea. 

» A quest’  uopo  egli  ha  il  diritto  di  requisire  la  forza  armata  e tutte 
» le  autorità  il  cui  concorso  è da  lui  creduto  necessario. 

» Le  sue  requisizioni  possono  volgersi  direttamente  a tutti  gli  uf- 
» fidali , comandanti  o funzionarj , e quasi  sono  obbligati  ad  ottem- 
» perare  Immediatamente,  sotto  comminatoria  delle  pene  stabilite  dalla 
» legge.  » . i : . -.  •11. 

Nella  primitiva  sua  forma,  la  proposta  dei  questori  racchiudeva  inol- 
tre un  paragrafo,  che  rammentava  il  diritto  del  Presidente  dell’  as- 
semblea nazionalé  di  nominare  il  comandante  in  capo  delle  truppe 
incaricate  d’ invigilare  sulla  sicurezza  della  rappresentanza  del  popolo-, 
ed  un  articolo  che  dava  al  Presidente  la  facoltà  di  delegare  il  suo 
diritto  di  requisizione  ai  questori  o ad  uno  di  essi. 

Devesi  notare  che  tutti  gli  scrittori  bonapartisti  che  parlano  della 
proposta  dei  questori  non  danno  che  il  testo  primitivo,  e ragionano 
senza  tener  conto  delle  modificazioni  che  vi  furono  introdotte  dalla 
commissione,  d'accordo  cogli  autori  (1). 

Necessitano  alcune  spiegazioni  perchè  si  possano  valutare  la  reale 
portata  ed  il  vero  carattere  della  proposta  dei  questori. 

L'  articolo  32  della  Costituzione  è così  concepito  : 

« L'assemblea  nazionale  determina  il  luogo  delle  proprie  sedute; 
» fissa  l’importanza  delle  forze  militari  stabilite  per  la  sua  sicurezza» 
» ne  dispone.  » L • . ■■  . t:..  t 

(1)  Sopralutto  Oranier  de  Csssagnac,  il  quale  dà  il  testo  primitivo  affettando 
di  credere  cbé  fu  su  quello  che  s’  impegnò  la  discussióne  in  seno  all’  Assem- 
blea ì'Hittoira  da  la  chuta  de  Louia-Philippa  ecc.,  2 voi.  pagina  306. 
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Il  decreto  dell’ 11  maggio  1848,  riprodotto  nella  proposta  dei  que- 
stori, non  era  stato  abrogato  dalla  Costituzione.  D'altra  parte  la  sua 
validità  era  stata  riconosciuta,  nel  maggio  1849,  dallo  stesso  potere 
esecutivo.  A quell'  epoca,  il  diritto  di  requisizione  diretta  della  forza 
armata  essendo  stato  per  un  istante  contrastato  nell'assemblea  nazio- 
nale, il  ministero  orasi  affrettato  a dichiarare,  in  nome  del  Presidente 
della  Repubblica,  eh*  egli  considerava  il  decreto  dell’ 11  maggio  1848,- 
corae  essendo  sempre  in  vigore.  L’assemblea  aveva  ordinato,  il  10 
maggio  1849,  in  seguito  a questa  dichiarazione,  che  gli  articoli  6 e 7 
del  decreto  sarebbero  « messi  all’ordine  del  giorno  deH'armata,  stam- 
pati e pubblicati  da  tutti  i capi  di  corpo.  » Quegli  articoli  dopo  d’al- 
lora  erano  rimasti  affissi  nelle  caserme  della  guarnigione  di  Parigi. 

La  perfetta  legalità  della  proposta  dei  questori  era  dunque  incon- 
trastabile. • 

Solo  la  sua  opportunità  poteva  soffrir  discussione. 

I repubblicani  videro  in  essa  un’  intempestiva  opposizione  alla  pro- 
posta presidenziale  d’abrogare  la  legge  del  31  maggio.  Molti  di  essi 
■considerarono  la  proposta  siccome  un  maneggio  dei  partiti  realisti 
nell’assemblea,  nello  scopo  di  assicurarsi  una  forza  militare,  in  virtù 
■della  quale  la  destra  sarebbesi  sbarazzata  successivamente  dal  presi- 
edente e della  sinistra  repubblicana  per  istabilire  una  « dittatura  bian- 
ca, » preludio  d’una  monarchica  ristorazione. 

Oggi  puossi  affermare  che  quei  dubbi  erano , per  lo  meno,  molto 
■esagerati. 

La  destra  non  era  nè  abbastanza  numerosa , nè  sopratutto  abba- 
stanza unita , per  tentare  un  Colpo  di  Stato  parlamentare.  La  radi- 
cale divergenza  dello  scopo  esistente  fra’  suoi  capi  non  permetteva 
loro  di  accordarsi  per  un*  impresa  cotanto  grande. 

II  voto  della  proposta  de'  questori  non  avrebbe,  d’  altra  parte,  for- 
ante nuove  forze  alla  maggioranza,  poiché  tale  proposta  non  aveva 
per  possibile  risultato  che  di  confermare  più  formalmente  un  diritto 
dell’  assemblea , il  quale  non  aveva  per  anco  incontrato  serie  oppo- 
sizioni. 

Forti  ragioni  fanno  (tensare  che  le  vere  intenzioni  della  destra  fos- 
sero queste: 

« Mettere  in  accusa  il  presidente  della  Repubblica  quando  con  qual- 
che atto  formale  sarebbesi  svelata  la  congiura  del  potere  esecutivo 
■contro  l'assemblea,  congiura  che  si  credeva  esistesse  realmente. 

» Innalzare  tosto  alla  presidenza  dell'Assemblea  un’energico  rappre- 
sentante, il  generale  Ghangarnier,  per  esempio;  la  pusillanimità  di 
J)upin  era  riconosciuta  per  (In  da  coloro  che  ostinavansi  da  due  anni 
ad  investire  un  uomo  siffatto  di  una  carica  che  gli  era  si  poco  adatta 
in  quei  tempi  di  turbolenza.  . ■ 

* Usare  allora  ampiamente  del  diritto  di  requisizione  diretta,  e cir- 
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condare  l'assemblea  nazionale  di  corpi  di  truppe  della  linea  e della 
guardia  nazionale,  bastanti  a far  fronte  ad  ogni  tentativo  di  resistenza 
del  Presidente.  Alcuui  celebri  generali , come  Bedeau  e Lamorcière 
verrebbero  investiti  dal  comando  delle  forze  requisite  in  difesa  del- 
r Assemblea.  Non  si  dubitava  che  la  loro  autorità  personale , il  loro 
prestigio  sull’  esercito  non  producessero  un  effetto  decisivo  al  mo- 
mento critico.  i 

» La  preponderanza  della  rappresentanza  nazionale  essendo  per  tal 
modo  assicurata,  ed  allontanati  essendo  i pericoli  d' usurpazione  del 
Presidente,  la  maggioranza  avrebbe  fatto  uso  del  proprio  ascendente 
per  mantener  con  vigore  la  legge  del  31  maggio,  per  compiere  le  ele- 
zioni sotto  l’impero  di  questa  legge,  per  abbattere  le  resistenze  « de- 
magogiche » se  mai  ne  fossero  sopravvenute,  e per  procedere  ad  una 
revisione  della  Costituzione , che  lasciasse  libero  il  campo  alle  spe- 
ranze delle  diverse  frazioni  monarchiche  dalla  destra. 

S’ingannerebbe  però  chi  volesse  supporre  che  tali  idee  fossero  pas- 
sate allo  stato  di  piano  chiaramente  formulato,  fortemente  concepito/* 
avente  uno  scopo  preciso  e mezzi  di  esecuzione  rigorosamente  stabi- 
liti. come  poteva  dirsi  del  piano  formato  in  quel  momento  da  Luigi! 
Napoleone.  La  maggioranza  aveva  alcune  tendenze  ad  -adottare  la  lig- 
nea di  condotta  da  noi  indicata,  ma  le  idee  scambiatesi  a tale  prò-, 
posito  fra  i principali  suoi  membri,  erano  ben  lontane  dall’  aver  preso 
consistenza  ; d' altra  parte  in  nessun  caso  la  maggioranza  sembra  es- 
sere 3tata  disposta  ad  uscire  dalle  vie  legali. 

Durante  questo  tempo  Luigi  Napoleone  aveva  prese  risoluzioni  ir- 
revocabili. : j-  ■ 

Non  si  fa  un’  ipotesi  troppo  ardita  dicendo  che  la  deposizione  della 
proposta  dei  questori  dovette  cagionargli  qualche  soddisfazione.  Ben- 
ché la  proposta  non  avesse  nulla  d'illegale,  era  però  evidentemente 
un  atto  di  diffidenza  contro  il  potere  esecutivo.  Sembrava  che  la  mag- 
gioranza realista  prendesse  l’ iniziativa  dell'  assalto.  « Essa  appoggiava 
il  Presidente  » secondo  l’ espressione  del  generai  Magnan.  E la  situa- 
zione era  incontrastabilmente  migliore . inquantochè  questa  maggio- 
ranza commetteva  nello  stesso  tempo  l’errore  irreparabile  di  respin- 
gere la  proposta  del  completo  ristabilimento  del  suffragio  universale. 

Nessuno  farà  dunque  le  meraviglie  apprendendo  dal  racconto  di 
Granier  di  Cassagnac  che  fu  « immediatamente  dopo  la  deposizione 
« della  proposta  dei  questori,  che  il  Presidente  prese  il  suo  partito  e 
« le  sue  misure  per  un’  eventualità  assai  prossima  (l).  » Questo  par- 
tito, noi  lo  sappiamo,  era  stato  preso  molto  tempo  prima,  ma  l’occa- 
sione favorevole  non  erasi  ancor  presentata. 

Nel  momento  in  cui  il  Presidente  disponevasi  cosi  a tentare  un 

(I)  Récit  compiei  et  authenlique  des  icénements  de  décembre  4831,  di  Gra- 
nisi' de  Cassagnac.  pagina  4. 
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Colpo  di  Stato,  l’ assemblea  proseguiva  i suoi  lavori.  La  commissione 
incaricata  di  esaminare  il  progetto  di  legge  portante  1’  abrogazione 
della  legge  del  31  maggio  presentò  il  suo  rapporto.  La  maggioranza 
era  scossa.  Molti  suoi  membri  parevano  colpiti  degl’  intrinseci  difetti 
della  legge  del  31  maggio,  come  pure  de’  suoi  politici  pericoli.  La  di- 
scussione sulla  seconda  lettura  impegnoasi  il  14  novembre.  I ministri 
incaricati  di  sostenere  la  proposta  del  ristabilimento  del  suffragio  uni- 
versale, di  Thorigny  e Daviel,  furono  d'una  straordinaria  debolezza. 
Simili  incapacità  non  avevano  forse  mai  occupata  la  tribuna.  Pareva, 
— e tutta  la  stampa  repubblicana  altamente  lo  disse , — che  il  Go- 
verno desiderasse  la  mala  riuscita  della  propria  proposta.  Essa  venne 
infatti  respinta,  ma  ad  una  maggioranza  tanto  minima  che  quel  voto 
aveva  moralmente  uccisa  la  legge  del  31  maggio.  Eranvi  stati  35& 
voti  pel  rifiuto  e 347  per  l’ adozione.  Lo  spostamento  di  tre  o quattro 
voti  sarebbe  bastato  per  dare  un  risultato  affatto  diverso. 

Alcuni  giorni  prima  di  quella  votazione , la  proposta  dei  questori 
era  stata  esaminata  in  seno  alla  ventiquattresima  Commissione  d'ini- 
ziativa parlamentare  a cui  la  primitiva  proposta  era  stata  rimandata. 
Il  ministro  dell’ interno,  de  Thorigny,  ed  il  ministro  della  guerra,  il 
generale  Saint-Arnaud , erano  stati  sentiti.  I verbali  delle  sedute  di 
quella  commissione  rivelano  un  curioso  incidente.  In  quella  del  lunedì 
mattina,  10  novembre,  il  processo  verbale  porta  che  i due  ministri 
avrebbero  dichiarato  di  considerare  sempre  in  vigore  il  decreto  del- 
l’il  maggio  1818.  De  Thorigny,  ministro  dell’ interno,  avrebbe  detta 
testualmente  : 

« Il  decreto  esiste  ed  è sotto  gli  occhi  delle  truppe;  tutti  i diritti 
» contenuti  nell’  articolo  32  della  Costituzione  e nel  decreto  sono  ri-* 
» conosciuti.  Epperò  torna  inutile  il  volere  di  più  : il  voto  della  pro- 
» posta , nel  momento  attuale , darebbe  luogo  a spiacevoli  interpre- 
» fazioni.  » 

Il  giorno  appresso,  11,  novembre,  de  Thorigny  dirigeva  alla  Com- 
missione una  lettera  controfirmata  dal  suo  collega  Saint-Arnaud,  nella 
quale  essi  negavano  d’ aver  fatto , il  giorno  innanzi , le  dichiarazioni 
di  cui  parlava  il  processo  verbale: 

« Io  dunque  dichiaro,  diceva  de  Thorigny,  che  secondo  la  mia  con- 
» vinzione , il  decreto  dell’  1 1 maggio  18-18  non  può  venir  considerato 
» come  tuttavia  in  vigore,  e non  ho  detto  parola  che  possa  stabilire 
* il  contrario.  » 

La  Commissione,  dopo  aver  sentita  la  lettura  di  questa  lettera  ed 
aver  ripresa  conoscenza  del  suo  processo  verbale,  dichiarò  ad  unani- 
mità che  essa  manteneva  la  perfetta  esattezza  del  processo  verbale 
contenente  le  dichiarazioni  sconfessate  dai  due  ministri. 

Evidentemente  qualcuno  mentiva  in  tal  circostanza.  Tra  1’  afferma- 
zione di  trentadue  membri  della  Commissione,  fra  i quali  compren- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO 


687 


devansi  il  loro  Presidente  ed  il  loro  segretario,  gli  onorevoli  yitet  e 
de  Melun,  e la  smentita  dei  ministri  de  Thorigny  e de  Saint-Arnaud, 
il  lettore  deciderà  come  meglio  gli  aggrada. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  si  seppe  del  diniego  fatto  dal  governo  del 
diritto  di  requisizione  diretta  inscritto  nel  decreto  dell’ 11  maggio  1848, 
si  venne  a sapere  altresì  che  il  generale  Saint-Arnaud  aveva  fatto 
togliere  da  tutte  le  caserme  di  Parigi  le  copie  di  quel  decreto,  le  quali 
vi  erano  rimaste  affisse  dal  1849. 

Questi  ultimi  incidenti  modificarono  considerevolmente  1*  opinione  dì 
buon  numero  di  repubblicani  intorno  alla  proposta  dei  questori.  Una- 
nimi sulle  prime  per  contrastarne  almeno  l’opportunità  , si  divisero 
più  tardi  innanzi  alla  pretesa  del  Presidente  e dei  ministri  di  negare 
un  diritto  formale  dell’  Assemblea,  quello  di  richiedere  direttamente 
le  forze  necessarie  alla  sua  difesa. 

Oli  uni  s’ appoggiarono  alla  proposta,  tal  quale  era  stata  rettificata 
dalla  Commissione  ; gli  altri , in  molto  maggior  numero  nell’  Assem- 
blea, persistettero  a respingerla  per  timore  di  fornire  le  armi  ad  una 
cospirazione  realista  diretta  e contro  Luigi  Napoleone  e contro  la  Re- 
pubblica. 

La  discussione  era  stata  stabilita  pel  17  novembre. 

Non  torna  inutile  il  far  osservare  come , giusta  la  confessione  di 
tutti  gli  scrittori  bonapartisti  che  hanno  parlato  di  questi  avvenimenti, 
il  Presidente  aveva  preso  in  quel  momento  tutte  le  sue  misure  per 
far  marciare  le  truppe  contro  l’ Assemblea  nazionale,  qualora  la  pro- 
posta dei  questori  ottenesse  la  maggioranza. 

I La  seduta  del  17  novembre  fu  agitatissima , piena  d’  ansie  e quasi 
'sinistra.  Si  comprendeva  che  un  Colpo  di  Stato,  cioè  la  guerra  civile 
e peggio,  poteva  scoppiare  alla  chiusura  della  deliberazione. 

La  sinistra  teneva  in  quel  punto  la  maggioranza  in  suo  potere , la 
destra  era  di  molto  divisa.  Indipendentemente  dal  gruppo  dei  conser- 
vatori riuniti  a Luigi  Napoleone,  un  certo  numero  di  timidi  rappre- 
sentanti, i quali  di  solito  votavano  coi  capi  parlamentari  dei  partiti 
monarchici , non  osavano  appoggiarli  in  siffatta  occasione.  L’ antica 
maggioranza  per  tal  modo  trovavasi  divisa  in  due  parti  di  forza  pres- 
soché uguale  ; i duecento  voti  della  sinistra  dovevano  dunque,  portan- 
dosi sull’ una  o sull’altra  delle  due  frazioni,  determinare  la  sorte  della 
proposta. 

AH'  aprirsi  della  seduta  , il  generale  Saitit-Àrnaud  , ministro  della 
guerra,  combattè  la  proposta  dei  questori  negando  il  diritto  di  requi- 
sizione diretta,  e contrastando  l’ attuale  validità  del  decreto  11  mag- 
gio 1848.  La  sua  argomentazione  limitavasi  ad  un’  asserzione  di  di- 
ritti pei  quali  l’ Assemblea  costituente , assemblea  sovrana,  avrebbe 
avuto  poteri  che  non  appartenevano  più  all’  Assemblea  legislativa,  e 
ad  alcune  speciali  considerazioni  : il  diritto  di  requisizione  diretta  sa- 
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rebbe  contrario  al  principio  della  separazione  dei  poteri,  usurperebbe 
le  attribuzioni  del  Presidente  della  Repubblica,  introdurrebbe  elementi 
•d' indisciplina  e di  disordine  in  seno  all'  esercito. 

11  generale  Lefló,  uno  dei  questori,  rispose  che  sul  primo  punto  era 
inamissibile  il  contrastare  all’  Assemblea  legislativa  un  diritto  rico- 
nosciuto alla  Costituente  dopo  la  promulgazione  del  patto  fondamen- 
tale, allorché  quest'  Assemblea  era  divenuta  una  vera  « legislativa  » 
le  cui  attribuzioni  non  differivano  più  in  niuna  cosa  dalle  attribu- 
zioni normali  accordate  dalla  Costituzione  alle  legislature  ordinarie. 
L’ onorevole  generale  parlò  con  molta  forza,  nel  nome  medesimo  del- 
l’ esercito  e della  disciplina,  contro  all', asserzione  di  Saint-Arnaud  , 
concernente  il  turbamento  che  la  proposta  dei  questori  potrebbe  pro- 
durre nell'  organizzazione  militare. 

Il  colonnello  Charras , rappresentante  della  sinistra  repubblicana, 
prese  in  seguito  la  parola  per  ispiegare  i motivi  che  l’ obbligavano  a 
mostrarsi  differente  alla  proposta  dei  questori. 

Alcuni  passi  cavati  dal  suo  discorso  e da  quelli  che  furono  pronun- 
ciati in  appresso,  permetteranno  al  lettore  di  valutare,  meglio  che 
non  potrebbe  farlo  se  noi  ci  limitassimo  ad  un’analisi  necessariamente 
scolorata  di  quella  memorabile  seduta,  i sentimenti  diversi  che  agi- 
tavano lo  spirito  dei  repubblicani  in  quella  decisiva  circostanza. 

Noi  caviamo  i periodi  che  seguono  dal  resoconto  ufficiale  della 
seduta: 

« Charras.  — Signori,  nel  dar  principio  a quanto  devo  dirvi  sulla 
» grave  questione  che  vi  sta  sollevata  dinanzi,  voglio  dichiararvi  una 
» cosa,  voglio  dirvi  cioè  che  fino  dal  punto  in  cui  lessi,  in  seguito  al 
» rapporto  della  Commissione,  la  dichiarazione  o piuttosto  la  ritrat- 
» tazione  fatta  dai  ministri,  fino  dal  punto  in  cui  lessi  che  il  potere 
> esecutivo,  per  l'organo  dei  ministri  della  guerra  e dell’interno,  ne- 
» gava  all’Assemblea  il  diritto  di  provvedere  alla  sua  sovranità  ed 
» alla  difesa  di  questa  sovranità  a suo  modo,  io  mi  cambiai  d’avviso. 
» Prima,  avrei  votato  contro  la  proposta  dei  questori,  ora  invece,  dopo 
» la  dichiarazione  rinnovata  a questa  tribuna  dal  ministro  della  guerra, 
» io  dichiaro  che  voterò  in  favore  della  proposta  dei  questori.  (Segni 
» abbastanza  generali  di  stupore). 


» Fin  qui  il  diritto  di  requisizione  diretta  non  fu  mai  contrastato 
» all’Assemblea,  ne  attesto  le  memorie  di  Odilon  Barrot,  il  quale  lo 
* ha  riconosciuto;  dn  qui  a questo  diritto  di  requisizione  non  si  op- 
» pose  il  governo  di  Bonaparte,  Presidente  della  Repubblica.  Oggi  lo 
» si  romhatte  nel  modo  più  formale....  Sulla  questione  di  principio  cosi 
> posta:  l’Assemblea,  a cui  il  popolo  francese  ha  delegato  il  potere 
» legislativo,  ha  o non  ha  il  diritto  d'invigilare  alla  propria  sicurezza 
» a suo  modo,  come  crede  meglio,  come  la  stima  necessaria,  come  lo 
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» crede  indispensabile?  — Sovra  siffatta  questione  posta  su  tale  ter- 
» reno,  io  credo  che  non  possa  avvenire  il  minimo  dissenso  in  que- 
» st’Assemblea,  se  non  sui  banchi  del  Ministero  ......... 

» La  maggioranza  tinora  aveva  lasciato  passare  quasi  senza  oppo- 
» sizioni  i fatti  più  considerevoli,  e dirò,  piu  scandalosi  (segni  d’ap- 
» provazione  su  vari  banchi  della  sinistra)  che  sono  accaduti,  non  mi 
» abbisogna  il  dire  nè  dove,  nè  come.  Se  il  menomo  dubbio  si  elevasse^ 
» io  potrei  citare  alcuni  nomi,  Satory....  (Approvazione  a sinistra.  — 
» Rumori  su  alcuni  banchi).  Come!  non  è cosa  inaudita  l'aver  veduto 
» quegli  ufficiali  che  avevano  mandato  grida  incostituzionali  e faziose, 
» fatti  segno  a favori  non  meno  scandalosi?  (A  sinistra:  È verò!  è 
» vero!). 

» Ebbene,  dico,  per  me  che  seguo  attentissimamente  tutti  i moti  che 
» si  fanno  nella  testa  e nel  corpo  stesso  dell’armata  di  Parigi,  io  dico 
» che  vengono  chiamati  a Parigi,  coloro  che  diedero  segni  evidenti  di 
» devozione  alla  persona  del  Presidente  della  Repubblica,  spinti  forse, 
» dirò  di  più,  dal  loro  odio  per  la  Repubblica,  e ad  essi  si  confidano 
» le  più  alte  posizioni;  dico  che  nell'ora  in  cui  siamo,  nelle  riunioni.... 
» non  dirò  in  quali,  poiché  tutti  lo  possono  indovinare,  si  parla  con 
» una  mancanza  di  ritegno  che  non  è immaginabile,  di  che?  di  chiu- 
» dere  le  porte  dell’  Assemblea  e di  proclamare  ciò  che  voi  sapete  , 
» (Esclamazioni  diverse.  — Sorrisi  e dinieghi  al  banco  dei  ministri). 

» Michel  (de  Bourges)  e parecchi  altri  membri  della  sinistra:  Le 
» riunioni  non  fanno  i popoli  ! • 


» Charkas.  — Finché  vi  sia  una  risposta  nel  seno  contrario  a quella 

* che  è stata  fatta  dal  ministro,  io  considero  siccome  costante  che  il 
» diritto  dell'Assemblea  sia  stato  negato  formalmente.  (Il  ministro  della 
» guerra  fa  un  segno  negativo). 

» Charras.  — Non  bisogna  qui  far  giuoco  di  parole,  nè  dire  che 
» voi  riconosciete  all’Assemblea  un  diritto  in  teoria,  quando  in  fatto, 
> non  lo  riconoscete.  Quanto  alla  questione  di  opportunità  della  pro- 
» posta,  ve  l’ho  già  detto,  per  me  essa  risulta  intieramente  dalla  di 
» chiarazione  fatta  dal  governo;  essa  è là  e non  altrove. 

» Un  membro.  — Il  nemico  sta  nelle  (Ile  della  maggioranza. 

» Charras.  — Mi  si  dice  che  il  nemico  è là  (la  destra).  Ma  egli  è 
» benanco  altrove. 

» Mathé.  — È là  dove  il  pericolo  è maggiore. 

» Charras.  — No,  e lo  dico  terminando,  io  non  vedo  che  la  raaggio- 
» ranza  sia  un  più  serio  pericolo  per  la  Costituzione  e per  la  Repub- 
» blica  nei  termini  su  cui  è basata  la  questione,  del  Presidente  che; 

* siede  all’Eliseo;  no,  io  non  credo  cjie  da  lui  venga  un  pericolo  più 
» immediato  di  quello  che  può  venire  dal  luogo  che  ho  detto.  (Risa). 

» Ma  la  maggioranza  trovasi  sul  terreno  del  principio  costituzio- 
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» naie,  sul  terreno  dell'indipendenza  delle  assemblee.  La  maggioranza, 

* secondo  me,  è nel  vero,  epperò  io  voterò  con  lei.  » 

Michel  (de  Bourges)  prese  immediatamente  la  parola  dopo  questo 
discorso.  Convinto,  come  molti  suoi  colleglli  repubblicani,  dell'idea  che 
la  Repubblica  non  avesse  uomini  più  terribili  della  maggioranza  rea- 
lista, egli  provossi  ad  attenuare  l’effetto  prodotto  sulla  sinistra  dalle 
parole  di  Charras. 

Intimò  agli  autori  della  proposta  di  denunciare  altamente  e fran- 
camente la  cospirazione  del  potere  esecutivo,  se  davvero  essi  crede- 
vano che  in  realtà  esistesse.  Poi  aggiunse: 

« Si  tratta  di  pericoli  teorici.  Sapete  voi  quando  li  avete  scoperti! 

* Voi  li  avete  scoperti  il  4 novembre,  allorché  venne  ritirata  la  legge 

* del  31  maggio.  Ecco  il  pericolo:  esso  sta  in  ciò,  che  la  monarchia 
» è minacciata,  e che  la  Repubblica  incomincia  ad  essere  inaugurata; 
» ecco  il  pericolo.  (Rumorosi  applausi  a sinistra).  Voi  avete  paura  di 
» Napoleone  Bonaparte  e volete  salvarvi  col  mezzo  dell'esercito.  Ma 
» l’armata  è con  noi,  ed  io  vi  sfido,  per  quanto  facciate,  qualora  il 
» poter  militare  cadesse  in  vostra  mano , a fare  una  scelta  atta  a 
» chiamar  qui  alcun  soldato  per  voi  contro  il  popolo. 

» No,  non  avvi  pericolo  di  sorta,  e mi  permetto  di  aggiungere  che 
» se  vi  fosse  un  pericolo,  vi  sarebbe  anche  una  sentinella  invincibile 
» per  custodirvi:  questa  non  è mestieri  ch'io  ve  la  nomini:  è il  po- 

* polo.  (Vivi  applausi  a sinistra).  » 

Il  relatore  della  Commissione,  Vitet,  diede  alle  parole  di  Michel  (de 
Bourges)  la  più  impolitica  risposta  che  si  possa  immaginare:  l’accusò 
d’intima  alleanza  colla  Presidenza.  L’imputazione  era  evidentemente 
tanto  falsa,  che  la  sinistra  fu  più  che  mai  persuasa  essere  diretta  la 
proposta  dei  questori  tanto  contro  lei  quanto  contro  il  Presidente. 

Invano  Thiers  provossi  a riparare  l’ enorme  sbaglio  commesso  da 
Vitet;  invano  ei  denunciò  la  circolare  del  generai  Saint-Arnaud  come 
sintomo  evidente  dell'intenzione  del  potere  esecutivo  di  valersi  del- 
l’esercito contro  alla  Costituzione;  la  sinistra,  o almeno  la  maggior 
parte  della  sinistra,  non  solo  non  gli  diede  ascolto,  ma  ne  copri  la 
voce,  per  modo  che  l’oratore  discese  dalla  tribuna  senza  aver  termi- 
nato il  suo  discorso. 

Il  generale  Saint-Arnaud,  che  disponevasi  in  quello  stesso  momento 
a mettersi  a capo  delle  truppe  ed  a condurle  contro  l’Assemblea  na- 
zionale, se  il  voto  gli  riuscisse  sfavorevole,  il  generale  Saint-Arnaud, 
diciamo,  giudicò  a proposito  di  fare,  dopo  il  discorso  interrotto  di 
Thiers.  alcune  dichiarazioni  del  genere  della  seguente: 

« Mi  si  rimprovera  di  non  aver  ricordato  all’esercito  il  rispetto  alle 
» leggi  ed  alla  Costituzione.  Non  vengono  più  interpretata  le  mie  pa- 
» role,  s'interpreta  il  mio  silenzio. 

» Signori,  io  so  rispettare  le  leggi,  io  sono  di  quelli  che  sanno  farle 
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» rispettare  cogli  atti  meglio  che  colle  parole.  Ma  il  soldato  non  è il 
» giudice  della  legge.  Io  non  ho  trovato  nè  utile,  nè  degno  di  racco- 
» mandarne  ai  capi  il  primo  di  tutti  i doveri...  Non  ho  pensato  a far 
» discendere  la  legge  dell'altezza  in  cui  risiede,  in  un  ordine  del  giorno, 
» per  mettervela  in  un’ipotesi  di  violazione  che  non  può  accettarsi. 
» L'obbedienza  alle  leggi  è il  principio  vitale  d’ogni  società.  Chi  dun- 
» que  ne  dubita?  ecc.  » 

Giulio  Favre  disse  l'ultima  parola  della  sinistra  in  questa  decisiva 
discussione.  Egli  affermò,  come  l’aveva  fatto  Charras,  il  diritto  di  re- 
quisizione diretta  deH'Assemblea.  ma  aggiunse  che  non  eravi  bisogno 
di  nuova  legge  per  constatarlo. 

« Il  potere  esecutivo,  egli  dice,  vi  contrasta  questo  diritto.  Che  do- 

• vete  voi  fare?  Affermarlo  con  una  nuova  legge?  E che!  Signori,  se 
» al  potere  esecutivo  talenta  di  contrastare  l’autorità  delle  leggi,  bi- 

* sogna  per  questo  che  voi  le  rifacciate?  Il  mezzo  per  uscire  da  si- 
» miie  difficoltà  è quello  di  comandare  l’esecuzione  della  legge. 

» Fatene  richiesta  domani,  e vedrete  che  il  potere  esecutivo  cederà. 
» E s’egli  non  cedesse,  verrà  messo  in  istato  d’accusa.  (Agitazione  in 
» vari  sensi).  » 

L’oratore  terminò  ponendo  questo  dilemma: 

« Una  delle  due:  o credete  che  il  potere  esecutivo  cospiri,  ed  allora 
» accusatelo;  o fìngete  di  credere  ch'egli  cospiri,  ed  allora  cospirate 
» voi  stessi  contro  alla  Repubblica,  ed  ecco  perchè  io  non  voto  con 
» voi.  » 

Subito  dopo  il  discorso  di  Giulio  Favre,  il  ministro  della  guerra, 
Saint-Arnaud , pronunciò  alcune  parole  per  convenire  che  gli  affissi 
del  decreto  11  maggio  1842  erano  stati  levati  dalle  caserme  per  or- 
dine suo. 

Un’inesprimibile  agitazione  impadronissi  dell'Assemblea. 

Il  generale  Saint-Arnaud  uscì  dalla  sala. 

A questo  proposito  Granier  de  Cassagnac  racconta  un  incidente  extra- 
parlamentare: 

« Il  generale  de  Saint-Arnaud,  egli  dice,  si  levò  tosto  dal  banco  ed 
» usci  infatti,  dopo  aver  volto  uno  sguardo  espressivo  al  generale  Ma- 
» gnan  comandante  in  capo  dell’armata  di  Parigi,  il  quale  assisteva 
» alla  seduta,  ed  era  con  de  Maupas,  prefetto  di  polizia,  in  una  tri- 
» buna.  Quando  fu  vicino  alla  porta  della  sala,  il  ministro  della  guerra 
» rispose  ridendo  ad  un  collega  che  stupivasi  di  vederlo  partire  prima 
> della  votazione:  « Si  fa  troppo  rumore  in  questa  casa;  vado  a cer- 
» care  la  guardia.  » E vi  andava  infatti  (1).  » 

Si  procedette  alla  votazione. 

La  proposta  dei  questori  fu  respinta  da  408  voti  contro  300.  Più 
di  150  repubblicani  avevano  votato  contro  la  proposta. 

(I)  Grauier  de  Castagnai:,  Op.  cit  voi. 2,  pag.  341. 
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Fra  coloro  che  s’erano  uniti  alla  destra,  contavansi.  — e questa  cir- 
costanza non  è di  lieve  momento,  — tutti  i rappresentanti  repubbli- 
cani che  appartenevano  all’esercito:  il  generale  Cavaignac,  il  colon- 
nello Charras,  i capitani  Bruckner;  Millotte,  Tamisier  ed  il  luogote- 
nente Valentin.  Parecchi  membri  eminenti  della  sinistra  avevano  vo- 
tato egualmente:  Marco  Dufrasse,  Pascal  Duprat,  Grevy,  ed  altri. 

Lo  storiografo  bonapartista,  Belouino,  dice  che,  apprendendo  il  ri- 
sultato della  votazione,  il  generale  Saint-Arnaud  abbia  gridato  : « Ne 
avremmo  ben  fatto  senza!  » (Jranier  de  Cassagnac  dice  da  parte  sua  : 

« Questo  esito  insperato  ruppe  tutti  i preparativi  di  resistenza.  — 
» Ciò  è forse  meglio,  » rispose  il  Principe,  nell'atto  in  cui  montava  a 
» cavallo;  ed  il  suo  volto  riprese  tosto  la  sua  abituale  serenità  (1).  » 
Cosi  terminossi  quella  gran  disputa  che , se  la  sinistra  avesse  pre- 
stato il  suo  concorso  ai  questori,  avrebbe  avuto  senza  dubbio  per  esito 
immediato  l’insurrezione  del  potere  esecutivo  e la  lotta  aperta  fra  il 
Presidente  e l’Assemblea  nazionale. 

Fu  spesse  volte  discussa,  dopo  il  2 dicembre,  in  seno  al  partito  re- 
pubblicano,  la  questione  di  sapere  se  la  sinistra  fosse  stata  bene  o 
male  ispirata  non  votando  la  proposta  dei  questori.  Ci  sembra  che  la 
risposta  non  potrebbe  esser  dubbia.  Il  colonnello  Charras  aveva  per- 
fettamente conosciuto  il  reale  pericolo  che  minacciava  l’esistenza  stessa 
della  Costituzione  e della  Repubblica;  questo  pericolo  non  era  nella 
destra  parlamentare  disunita,  impotente,  incapace  d’intraprendere  e 
di  eseguire  qualcosa  di  serio;  era  nel  potere  esecutivo,  che  disponeva 
dell’  esercito  e di  tutte  le  forze  d’ un’  amministrazione  concentrata  e 
disciplinata.  Ci  voleva  l’accecamento  della  passione  per  non  iscorgerlo. 
La  sinistra  fu,  in  siffatta  circostanza,  chiaroveggente  al  pari  che  lo 
era  stata  la  destra  respingendo  il  ristabilimento  del  suffragio  univer- 
sale. Ma,  dira  alcuno,  il  Colpo  di  Stato  non  avrebbe  fatto  che  scop- 
piare alquanto  più  presto,  il  17  novembre,  invece  del  2 dicembre.  La 
cosa  è probabile  e quasi  certa;  ma  una  sola  osservazione  mostrerà  che 
la  nostra  opinione  non  è per  nulla  infondata.  La  sera  del  17  novem- 
bre l’Assemblea  non  sarebbe  stata  sorpresa,  poiché  stava  in  guardia. 
I suoi  uomini  politici  influenti,  gl’  illustri  generali  che  ne  facevano 
parte,  non  avrebbero  potuto  venire  arrestati  di  nottetempo,  nei  loro 
letti.  Le  truppe  di  servizio  all’Assemblea,  aventi  alla  loro  testa  uomini 
quali  erano  Lamoricière,  Leflò,  Chanrg&rnie,  Bedeau,  Cavaignac,  Char- 
ras. avrebbero  messo  il  palazzo  al  coperto  di  un  colpo  di  mano.  Chi 
oserebbe  affermare  che  in  tali  condizioni,  la  riuscita  del  conflitto  non 
avrebbe  potuto,  secondo  grandissime  probabilità,  essere  molto  diversa  ? 
La  maggior  parte  de’  rappesentanti  repubblicani  che  votarono  contro 
la  proposta  dei  questori  erano  certamente  uomini  di  energiche  con- 
vinzioni, la  cui  devozione  alla  Repubblica  non  piegò  dinanzi  a verun 

(1)  Granier  de  Cassagnac.  Op.  cit.  v.  2,  p.  342. 
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disastro;  ma  la  storia  che  rende  omaggio  alla  giustezza  dello  loro  in- 
tenzioni . non  può  lasciar  di  constatare  che,  il  17  novembre,  essi  man- 
carono totalmente  di  senso  politico. 

Esaminiamo,  prima  ili  proseguire,  un'asserzione  che  si  riferisce  a 


Luigi  Napoleone  ■iis.  iilo  coi  generali  Imititi  ri  della  llep  ubidii- a il  piano  del 
Colpo  di  Stato. 

questa  memorabile  crisi  della  proposta  dei  questori,  riprodotta  più  che 
bastantemente  dopo  sedici  anni.  La  destra  parlamentare  aveva  for- 
mato una  congiura  contro  Luigi  Napoleoue?  o per  parlare  con  mag- 
gior precisione:  La  destra  cospirava  allo  scopo  di  spogliar  violali  temente 
ed  illetjalmenle  il  Presidente  della  Repubblica  dei  poteri  che  la  Co- 

I Misteri  lisi  Monito.  Oisp.  ii. 
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stilli:  ione  gli  aveva  ilalil  La  proposta  dei  questori  era  il  mezzo  scelto 
per  eseguire  questa  congiura? 

Fu  data  rumorosamente  una  risposta  affermativa.  Questo  è il  tema 
favorito  di  Granier  di  Cassagnac,  di  lielouino,  di  Mayer  e d'altri  isto- 
riografi  apologisti  del  Colpo  di  Stato. 

Tale  affermazione,  all'  appoggio  della  quale  non  si  è mai  fornita  che 
un’  apparenza  di  prova  di  cui  parleremo  fra  poco,  non  sofTre  l’esame. 

Una  prima  considerazione  colpisce  l’osservatore:  la  maggioranza 
non  aveva  nessun  interesse  a spogliare  illegalmente  Luigi  Napoleone 
d'un  potere  che  sarebbe  spirato  naturalmente  dopo  cinque  mesi.  La 
privazione  d’interesse  a questo  proposito  è tanto  più  evidente  in  quanto 
che  1*  articolo  15  della  Costituzione  interdiceva  la  rielezione  del  Pre- 
sidente, prima  d’ un  intervallo  di  quattro  anni.  Per  tal  modo  gli  av- 
versai^ di  Luigi  Napoleone  avevano  da  far  una  cosa  sola  per  isba- 
razzarsi  di  lui:  tener  mano  all’esecuzone  delle  prescrizioni  della  legge, 
ed  aspettare  il  termine  fissato  dal  patto  fondamentale , termine  che 
spirava  la  seconda  domenica  di  maggio  1852. 

Gli  scrittori  bonapartisti  che  ragionano  su*  queste  cose,  allettano  di 
pensare  che  Luigi  Napoleone  avesse  ricevuto  dal  popolo  altri  poteri 
di  quelli  determinati  strettamente  dalla  Costituzione,  alla  quale  il  Pre- 
sidente avea  giurato  fedeltà  ed  obbedienza.  Noi  li  rimandiamo  alle 
parole  stesse  di  Luigi  Napoleone.  Rileggano  essi  il  discorso  del  20  di- 
cembre 1818  ed  il  memorabile  Messaggio  del  12  novembre  1850,  e ve- 
dranno con  quale,  chiarezza  Luigi  Napoleone  riconoscesse  di  non  pos- 
sedere altri  poteri  all’  infuori  di  quelli  sanciti  dal  patto  fondamentale 
della  Repubblica. 

Aggiungiamo  che  questo  stesso  patto  fondamentale  dava  all’  Assem- 
blea nazionale  il  diritto  di  mettere  il  Presidente  della  repubblica  in 
istato  d’accusa;  di  stabilire  in  certi  casi  la  suà  destituzione  e di  tra- 
durlo davanti  ad  un’  Alta  Corte  di  giustizia.  La  maggioranza  era  dun- 
que ancora,  per  la  legge  stessa,  dispensata  dal  cospirare  ad  una  vio- 
lenta spogliazione  del  Presidente  delia  Repubblica:  essa  poteva  legal- 
mente metterlo  in  istato  d'accusa, e nel  caso  di  resistenza,  decretarne 
la  destituzione. 

La  proposta  dei  questori  aveva  forse  per  iscopo  di  somministrare 
alla  maggioranza  i mezzi  per  illegalmente  abbattere  il  Presidente  ? Evi- 
dentemente no,  poiché  quella  proposta  non  faceva  che  riconfermare 
un  diritto  di  cui  l’Assemblea  aveva  sempre  goduto,  quantunque  dal 
184'.*  in  poi  non  avesse  più  avuto  occasione  di  farne  uso. 

La  verità,  noi  lo  abbiamo  già  detto,  e i fatti  lo  dimostrano  fino  alla 
più  luminosa  evidenza,  è che  la  maggioranza,  avendo  avuto  notizia 
del  progetto  del  Colpo  di  Stato  abortito  durante  le  vacanze  parlamen- 
tari, voleva  prendere  alcune  misure  difensive.  Essa  prevedeva  senza 
dubbio  che  il  Presidente  tenterebbe  di  scioglierla,  e in  questo  caso , 
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per  dar  forza  alla  legalità  e per  far  eseguire  un  "decreto  d'  accusa  o 
di  destituzione,  se  fossero  divenuti  necessari,  era  fermamente  risoluta 
di  usare  del  diritto  di  requisizione  diretta. 

Ma  che  la  destra  avesse  intenzione,  subito  dopo  il  voto  della  pro- 
posta, di  fare  arrestare  il  Presidente  della  Repubblica  ed  i suoi  mi- 
nistri, la  è un’asserzione  altrettanto  falsa  quanto  inverosimile.  La 
destra,  che  più  non  costituiva  la  maggioranza,  — non  bisogna  dimen- 
ticarlo. — la  destra,  la  quale  era  separata  da  un  abisso  di  rancori 
« di  odii  reciproci  fra  i 180  o 200  membri  della  sinistra  repubblica- 
na . senza  dei  quali  essa  non  poteva  più  contare  sovra  un  sol  voto, 
quella  destra  composta  di  250  membri  divisi  tra  di  loro,  tendenti  a 
-scopi  diversi,  avrebbe  tentato  1*  arresto  illegale  del  Presidente  della 
Repubblica  e de' suoi  ministri?  Come  avrebb'ella  tentato  simile  atto, 
senza  un  decreto  regolare,  col  mezzo  di  battaglioni  requisiti  alla  pre- 
sta, alcune -ore  dopo  la  votazione  della  proposta  dei  questori. 

Ripetiamolo  ancora  una  volta:  Si,  la  destra  aveva  intenzione  di 
servirsi  del  diritto  di  requisizione  per  resistere  ad  un  attacco  del  po- 
tere esecutivo;  sr,  ella  prevedeva  questo  attacco  ed  alcuni  suoi  mem- 
bri avevano  già  ideato  un  piano  di  condotta  pel  caso  cui  fosse  entrata 
in  azione;  ma  tuttociò  non  costituiva  nè  una  congiura,  nè  un  tenta- 
tivo di  congiura,  nè  cosa  alcuna  che  uscisse  dai  più  stretti  limiti  della 
legalità. 

In  ogni  caso,  si  ammetterà  che  l'alFermazione  di  questo  piano  d’ag- 
resto del  Presidente  e dei  ministri  nella  supposizione  che  la  proposta 
dei  questori  fosse  stata  votata,  merita  d’ essere  appoggiata  da  alcune 
prove,  o per  lo  meno  da  qualche  indizio  positivo,  prima  d'ottenere 
credenza.  L’autorità  di  Cassagnac,  il  (piale  assicura  che  tale  era  il 
progetto  formato  dai  questori,  non  è,  e non  si  dura  fatica  ad  ammet- 
terlo, una  ‘sufficiente  garanzia  per  la  storia. 

Ecco  la  sola  prova  che  sia  stata  mai  avanzata.  Essa  risulterebbe 
dai  fatti  rivelati  dal  seguente  articolo,  pubblicato  nel  Consta attornici 
del  16  dicembre  1851,  articolo  uniformemente  riprodotto  ed  accettato 
senza  contrasti  da  tutti  i narratori  ufficiali  del  2 dicembre.  Noi  ci- 
tiamo le  parole  testuali  : 

« Era  la  questura,  ognuno  lo  sa,  il  quartier  generale  della  coalizione. 

« Dopo  lo  scoppio  dell’ atto  del  2 dicembre,  gli  arresti  e le  ricer- 
» che  si  sono  dirette  verso  la  questura.  Furono  arrestati  i questori 
* e le  loro  carte  vennero  sequestrate,  specialmente  in  casa  di  Baze. 

« Il  sequestro  di  quelle  carte  rese  esiliente  resistenza  della  congiura. 

« Infatti,  tutt  i decreti  relativi  alla  requisizione  diretta  erano  pronti; 
» ne  vennero  intercettate  non  solo  le  minute,  ma  benanco  tutti  i du- 
» plicati  e le  ampliazioni  necessarie  per  darne  comunicazione  a chi 
» di  diritto;  tutto  ciò  fu  fatto  all'  insaputa  di  Dupin,  ma  col  suggello 
» però  della  Presidenza  dell’  Assemblea. 
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« II  primo  decreto , quello  che  confida  ad  un  generale  in  capo  il 
» comando  delle  truppe  incaricate  di  proteggere  l’Assemblea  nazio- 
» naie,  è di  questo  tenore  : 

« Il  Presidente  dell’Assemblea  nazionale, 

« Visto  l’articolo  32  della  Costituzione  cosi  concepito: 

« L’Assemblea  designa  il  luogo  delle  proprie  sedute,  determina  l’im- 

* portanza  delle  forze  militari  stabilite  per  Insicurezza  e ne  dispone; 

< Visto  1'  articolo  112  del  decreto  regolarmente  dell'Assemblea  na- 
» zionale,  cosi  concepito: 

< il  Presidente  è incaricato  di  vegliare  alla  sicurezza  interna  ed 
» esterna  dell’  Assemblea  nazionale.  A quest’  uopo , egli  esercita  in 
» nome  nell’  Assemblea  il  diritto  confidato  al  potere  legislativo , del- 
» l’articolo  32  della  Costituzione,  di  determinare  l’importanza  delle 
» forze  militari  stabilite  per  la  sua  sicurezza  e di  disporne; 

« Ordina  al  signor di  prendere  immediatamente  il  comando  di 

* tutte  le  forze,  tanto  dell'  esercito  quanto  della  guardia  nazionale, 
» stanziate  nella  prima  dirisione  militare , per  guarentire  la  sicu- 
» rezza  dell’  Assemblea  nazionale. 

« Dato  al  palazzo  dell’  Assemblea  nazionale,  il » 

Secondo  Decreto 

•<  Il  Presidente  dell’  Assemblea  nazionale,  ecc. 

« Visto  1'  articolo  32  della  Costituzione, 

■*.  Visto  l’articolo  112  del  decreto  regolamentare,  ecc. 

« Ordina  ad  ogni  generale , ad  ogni  comandante  di  corpo  o di  di- 
» staccamento  tanto  dell’esercito  quanto  della  guardia  nazionale,  stan- 
a ziati  nella  prima  divisione  militare,  d’ubbidire  agli  ordini  del  ge- 

» nerale incaricato  di  guarentire  la  sicurezza  dell’  Assemblea  na- 

» zionale. 

« Dato  al  palazzo  dell’  Assemblea  nazionale,  il » 

« Tali  sono  i due  decreti  rinvenuti  in  casa  di  un  questore.  Il  primo, 
» che  nomina  il  generale  in  capo,  non  esiste  che  in  due  copie  : una 
» destinata  probabilmente  al  generale  in  capo  che  sarebbe  stato  no- 
» minato  e l'altra  al  Moniteur. 

« Quanto  al  decreto  che  doveva  essere  comunicato  ai  capi  di  divi- 
» sione  e di  brigata,  ne  erano  già  state  fatte  cinque  ampliazioni.  Esse 
» sono  nelle  mani  dell’  autorità. 

« È abbastanza  chiaro  che  erano  pronti  per  T avvenimento  ? Non 
» aspettavasi  che  il  giorno  della  votazione.  Benché  l’ Assemblea  na- 
» zionale  avesse  a sua  disposizione  un  numero  abbastanza  considere- 
» vole  d’impiegati,  niuno  fidavasi  però  dell’attività  dei  medesimi.  Si 
» era  voluto  che  tutto  fosse  regolato,  copiato  e timbrato  in  anticipa- 
» zione.  Non  restava  a far  altro  che  a porvi  i nomi  e le  date  lasciate 
» in  bianco.  I decreti  sarebbero  stati  cosi  notificati  a chi  di  diritto 
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» in  un  batter  d'occhio.  Non  si  riscontrano  qui  tutti  gli  apparecchi 
» d’  un  colpo  di  mano  ? 

Questi  documenti,  il  lettore  l'ha  già  senza  dubbio  notato,  non  ista- 
biliscono  nulla  più  che  precauzioni  prese  dall’  Assemblea  nazionale  pel 
caso  in  cui  si  attentasse  alla  sua  sicurezza. 

Ma  c’è  di  meglio;  esse  non  hanno  alcuna  relazione  colla  proposta 
dei  questori.  La  seguente  lettera , indirizzata  dal  generai  Bedeau  a 
Morny.  ne  fornisce  un’  inconfutabile  prova.  Diciamo  inconfutabile,  poi- 
ché non  pensiamo  che  niuna  persona  onorevole  della  Francia  possa 
contrastare  la  veracità  d’  un  fatto  personale  attestato  dal  defunto  ge- 
nerale Bedeau. 

Ecco  la  lettera: 

« Signore, 

» Sento  che  furono  trovate  in  casa  di  Baze  alcune  carte  munite 
» del  suggello  della  Presidenza  dell’Assemblea  nazionale,  ed  aventi 
» per  oggetto  di  richiedere  le  truppe,  conformemente  a'1'  articolo  32 
» della  Costituzione  ed  all’articolo  112  del  nostro  regolamento. 

» Questi  documenti,  furono  scritti  per  mio  comando  il  14  ottobre 
» scorso,  epoca  in  cui  io  era  investito  dei  poteri  dell’  Assemblea , in 
» assenza  di  Dupin. 

» Il  signor  Baze,  questore,  subordinato  al  Presidente,  non  fu  che  il 
> depositario  di  quelle  carte. 

« Io  era  allora  vivamente  deliberato  ad  usare  del  mio  diritto  co- 
» stituzionale  ed  a compiere  i miei  doveri  per  garantire  1’  Assemblea, 
» se,  come  io  aveva  troppo  giustamente  luogo  di  temerlo,  si  fosse  ten- 
» tato  contro  di  lei  ciò  che  si  fece  più  tardi. 

» Ho  l’ onore  signor  Ministro  di  salutarla. 

» Sottoscritto  Bedeau. 

» Dal  Forte  di  Ham,  10  dicembre  1851.  » 

N’è  il  Constltutionnel,  nè  il  Moiiitrur,  nè  nessun  altro  giornale  fran- 
cese non  pubblicarono  questa  rettifica. 

Resta  dunque,  noi  crediamo , più  che  abbastanza  stabilito  pel  let- 
tore che  i racconti  di  « congiure  parlamentari  » contro  il  Presidente 
della  Repubblica  non  si  appoggiano  neppure  sull’ ombra  d’ una  prova, 
e mancano  assolutamente  di  verosimiglianza.  Ma  non  fermiamoci  più 
oltre  su  tale  argomento. 

Sembra  naturale  il  pensare  che  dopo  il  rifiuto  della  proposta  dei 
questori,  il  pubblico  dovesse  considerare  come  ormai  allontanata  ogni 
eventualità  di  Colpo  di  Stato,  qualora  non  sorgessom  nuovi  motivi 
di  conflitto.  Questa  fu  infatti  l’ impressimi  generale.  Era  evidente  che 
il  potere  esecutivo  non  aveva  nulla  a temere  dalla  legislatura.  Nes- 
suna Assemblea  parlamentare  non  aveva  mai  somministrato  una  più 
luminosa  prova  d’ impotenza.  Non  considerando  che  la  situazione  ri- 
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spettiva  dei  due  poteri,  non  potevasi  trovare  il  minimo  pretesto  ad 
un’aggressione  violenta  del  Presidente  contro  l’Assemblea  nazionale: 
non  potevasi  nemmeno  supporre  che  dopo  il  risultato  dello  sforzo  del 
17  novembre,  la  destra  pensasse  a riprendere  l’iniziativa  del  conflitto. 

Epperò  nei  giorni  che  seguirono  il  rifiuto  della  proposta  dei  que- 
stori, le  voci  di  Colpo  di  Stato,  tanto  accreditate  una  settimana  pri- 
ma. caddero  completamente,  od  almeno  cessarono  di  trovar  fede. 

Non  prestossi  più  che  un’  attenzione  distratta  ai  lavori  legislativi 
dell’ultima  settimana  di  novembre;  eppure  non  erano  privi  d’inte- 
resse. La  legge  del  31  maggio  era  stata  sul  punto  di  venire  abrogata 
indirettamente,  e questa  volta  senza  1*  intervento  del  potere  esecuti- 
vo. Un  emendamento  della  legge  comunale,  che  riduceva  il  domicilio 
elettorale  dì  tre  anni  ad  un  anno  solo,  non  fu  respinto  che  alla  mag- 
gioranza d’ un  voto. 

Facevasi  ognor  più  evidente  che  una  nuova  proposta  di  ristabilire 
il  snlFragio  universale  riunirebbe  la  maggioranza  dei  voti.  Tale  pro- 
posta sarebbe  stata  formulata  di  li  a poco,  insieme  ad  un’altra  revi- 
sione della  Costituzione. 

Avvi  campo  di  credere  che  la  sinistra  avrebbe  votata  la  revisione 
se  la  destra  votava  il  ristabilimento  del  suffragio  universale,  e la  forza 
delle  cose  sembrava  trasse  con  sé  questa  doppia  soluzione  alle  diffi- 
coltà del  momento. 

Lo  scioglimento  legale  della  crisi  pareva  assicurato. 

Tuttavia  1’  Assemblea  nazionale  disponevasi  ad  esaminare  un  pro- 
getto di  legge  trasmesso  dal  Consiglio  di  Stato,  concernente  la  respon- 
sabilità del  Presidente  della  Repubblica  e degli  agenti  del  potere  ese- 
cutivo. Un  emendamento  di  Pradié  vi  aveva  introdotto  una  chiaris- 
sima conferma  del  diritto  di  requisizione  diretta,  negato  dai  ministri 
nella  discussione  17  novembre. 

Ma  questi  vari  progetti  non  erano  peranco  usciti  dalla  fase  prepa- 
ratoria , non  erano  formulati  in  modo  preciso , fuorché  l’ ultimo , al- 
lorquando il  Colpo  di  Stato  scoppiò,  nel  momento  stesso  in  cui  erasi 
cessato  di  credervi. 

1 nostri  lettori  hanno  veduto,  dalle  dichiarazioni  medesime  degli 
scrittori  bonapartisti,  che  il  progetto  di  Colpo  di  Stato,  concepito  da 
lunga  pezza,  accuratamente  preparato  da  parecchi  mesi,  stabilito  di- 
flnitivamente  dal  principio  del  mese  di  novembre,  — vi  sono  forti  ra- 
gioni di  pensare  che  questa  data  potrebbe  risalire  fino  al  momento 
dell’entrata  di  Saint-Arnaud  al  ministero  della  guerra  e di  Maupas 
alla  Prefettura  di  Polizia,  — era  pervenuto  ad  un  punto  completo  di 
elaborazione  fino  dal  17  novembre.  Ormai  gl'  incidenti  parlamentari 
non  potevano  più  esercitare  che  una  secondaria  influenza  sull’avveni- 
mento: quella  cioè  di  avanzarne  o di  ritardarne  l’esplosione  per  po- 
chi giorni. 
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. È giunto  ristante  di  dire  qual  fosse  il  piano  d’esecuzione  ideato 
dal  presidente  e quali  persone  avessero  contribuito  a prepararlo. 

« Tre  uomini  furono  i confidenti  del  suo  pensiero  : de  Saint- Arnaud, 
» ministro  della  guerra;  de  Morny . rappresentante  del  popolo  ; e de 
» Maupas , prefetto  di  polizia.  Luigi  Napoleone  fe’  loro  conoscere  gli 
» immensi  pericoliche  minacciavano  la  società  e che  raggravavano 
» ogni  giorno  più  ; espose  loro  i disegni  eh'  egli  aveva  formati  per  al- 
» lontanarli  e loro  domandò  che  l’ ajutassero  ; tutte  e tre  le  promi- 
» sero:  de  Morny,  per  qualunque  responsabilità  politica  da  assumersi, 
> come  ministro  dell’interno;  Saint-Arnaud,  per  le  operazioni  mili- 
» tari;  de  Maupas,  per  l’azione  della  polizia  (1).» 

La  carriera  di  Saint- Arnaud  era  stata  assai  fortunosa. 

Nel  ISIS  egli  era  generai  di  brigata,  epperò  trovossi  a Parigi  il 
2-1  febbrajo,  e comandava  le  forze  che  custodivano  la  prefettura  di  po- 
lizia. Saint-Arnaud  è stato  accusato  dai  soldati  della  guardia  muni- 
cipale di  non  aver  conservata  tutta  la  presenza  di  spirito  nel  momento 
difficile  che  segui  la  resa  fatta  al  popolo  della  Prefettura  di  polizia  (2). 
Comunque  sia,  il  generale,  che  fu  sul  punto  di  venir  massacrato  da 
una  moltitudine  furibonda  e che  era  debitore  di  sua  salvezza  solo  alla 
devozione  di  alcuni  cittadini  che  lo  strapparono  di  mezzo  al  popolo 
e lo  condussero  presso  Garnier-Pagès,  il  quale  era  appena  proclamato 
sindaco  di  Parigi,  il  generale  di  Saint-Arnaud,  diciamo,  aveva  con- 
servato la  più  amara  ricordanza  ed  il  piu  violento  rancore  dell’urai- 
liazione  che  i Parigini  gli  aveano  fatto  subire. 

Nel  precedente  capitolo  si  è veduto  come , al  dir  di  vari  scrittori 
bonapartisti,  la  guerra  di  Kabilia  fosse  stata  intrapresa  per  mettere 
in  luce  il  generale  di  Saint-Arnaud  . e come  i giornali  ufficiosi  fos- 
sero stati  invitati  a celebrare  le  gesta  che  il  generale  doveva  com- 
piere, e.  tutto  questo  in  maniera  che  il  suo  innalzamento  al  ministero 
della  guerra  non  avesse  a sembrare  una  misura  troppo  anormale. 

Noi  sappiamo  però  da  buona  fonte  che  la  nomina  di  Saint-Arnaud 
a quel  ministero  venne  considerata  dal  generale  Cavaignac,  il  quale 
lo  aveva  molto  conosciuto  in  Africa,  come  un  indizio  certo  che  pre- 
paravasi  un  Colpo  di  Stato  militare  contro  1'  Assemblea  nazionale. 
L’onorevole  generai  Cavaignac  spiegossi  molto  apertamente  innanzi 
a'  suoi  amici  politici  sulle  ragioni  che  lo  conducevano  a tale  supposto. 

Kd  il  generale  non  ingannavasi.  I)e  Saint-Arnaud  fu  anche  l’unico 
ministro  del  27  ottobre  che  sia  stato  iniziato  nei  progetti  del  Pre- 
sidente. 

Sembra  che  de  Maupas , prefetto  di  polizia,  il  cui  concorso  aveva 
un'importanza  capitale  pel  Presidente,  non  ' sia  stato  messo  nella  con- 
fidenza dei  progetti  di  Luigi  Napoleone  che  poco  prima  d’ entrare  alla 
Prefettura. 

(1)  Granier  de  Caasagnac.  Recti  compiei  et  authettiique,  p.  4. 

(2)  Garnier  Pagès,  Jlistoire  de  la  Rétolution  de  1848. 
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Non  possiamo  dare  particolari  precisi  in  proposito,  ma  ciò  che  sem- 
bra certo,  si  ò che  allorquando  de  Maupas  surrogò  Carlier  nella  Pre- 
fettura di  polizia,  non  ignorava  a qual  opera  fosse  chiamato  a pre- 
stare concorso. 

Un  altro  personggio,  il  generale  Magnan,  comandante  in  capo  del- 
1’  armata  di  Parigi,  dopo  il  15  luglio  1851,  dev’essere  pure  contato 
tra  i confidenti  ed  i preparatori  del  Colpo  di  Stato. 

Magnan  era  stato  ufficiale  sotto  il  primo  Impero.  Colonnello  nel  1831, 
egli  era  stato  autorizzato  a passare  nell’ esercito  belga,  ove  servi  per 
alcuni  anni.  Nel  1810  era  rientrato  nell’  esercito  francese  col  grado 
di  generale. 

Per  una  strana  coincidenza,  egli  aveva  avuta  la  parte  di  testimo- 
nio giurato  nel  processo  di  Luigi  Napoleone,  dopo  l’affare  di  Boulo- 
logne  (1). 

. 11  generale  Magnan  comandava  a Lille  nel  momento  in  cui  Luigi 
Napoleone  preparava  il  suo  sbarco  a Boulogne.  Un  amico  del  Prin- 
cipe, il  signor  Mésonan,  eh’  era  in  intimità  col  generale  Magnan,  crasi 
incaricato  di  scandagliare  le  disposizioni  di  costui.  11  generale  narrò, 
innanzi  alla  Corte  dèi  Pari,  una  prima  visita  ch’egli  aveva  ricevuta 
da  Mésonan,  e continuò  in  questi  termini  : 

« All’  indomani,  17  giugno,  il  comandante  Mésonan , eh’  io  credeva 
» fosse  partito,  entra  nel  mio  gabinetto,  annunciato  come  sempre  dal 
» mio  njutante  di  campo.  Io  gli  dico:  « Comandante,  credeva  che  voi 
>*  foste  partito.  — No,  generale,  io  non  sono  partito.  Devo  consegnarvi 
» una  lettera.  — Una  lettera  per  ine,  e di  chi  ? — Leggete  genera- 
» le.  » Lo  faccio  sedere , prendo  la  lettera , ma  nell’  atto  di  aprirla . 
» mi  accorgo  che  la  sottoscrizione  portava  : .41  signor  comandante 
» Mésonan.  Allora  gli  dico  : « Ma,  mio  caro  comandante,  questa  let- 
» tera  è per  voi  e non  per  me.  — Leggete,  generale!  » Apro  la  let- 
» tera  e leggo: 

• Mio  caro  comandante . è della  più  stretta  necessità  che  voi  ve- 
» diate  subito  il  generale  in  discorso;  sapete  ch’egli  è un  uomo  d’a- 
» zione  e sul  quale  si  può  far  conto;  sapete  ancora  ch’egli  è da  me 
» designato  ad  essere  un  giorno  maresciallo  di  Francia.  Olì  offrirete 
» 100,000  franchi  in  mio  nome , e gli  domanderete  presso  qual  ban- 
» chiere  o presso  qual  notajo  egli  desidera  eli’  io  li  faccia  contare 
> 300,000  franchi,  nel  caso  in  cui  perdesse  il  suo  comando.  » 

« Io  rimasi  stupefatto,  fui  come  annichilito,  non  trovai  in  quel  mo- 
» mento  nessuna  parola  da  dire!  L'uomo  ch’io  aveva  ricevuto  in  casa 
» mia , eli’  io  stimava  e dal  quale  credeva  essere  stimato , mi  conse- 
» gnava  quella  lettera  a bruciapelo  senz’  avermi  parlato  mai  del  Prin- 
» cipe  xSapoleone,  senza  che.  nella  mia  condotta  o ne’ miei  discorsi, 
» nulla  avesse  jwtuto  dar  adito  a simile  comunicazione  ! 

(1)  Moniteur  del  i.°  ottobre  1840. 
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« Tuttavia,  lo  sdegno  ch’io  risentiva  calraossi:  presi  tremando  la 
» lettera  e dissi!  « Comandante!  a me.  a me  una  lettera  simile! 

» Credevo  d' avervi  ispirato  un  po'  più  di  stima.  Io  non  ho  mai  tra- 
» dito  i miei  giuramenti  e non  li  tradirò  giammai.  Ma  voi  siete  pazzo, 

» comandante;  la  mia  affezione,  il  mio  rispetto  alla  memoria  dell'im- 
» peratore  non  mi  faranno  mai  tradire  i giuramenti  fatti  al  Ite,  » Ri- 
• misi  la  lettera  al  comandante  dicendogli  eh’  era  un  partito  ridicolo 
» e perduto.  11  comandante  era  interdetto,  pallido,  inquieto.  Ad  onta 
» della  mia  irritazione  n'  ebbi  pietà.  Lo  confesso , il  mio  dovere , io 
» non  P ho  fatto,  era  di  mandare  al  ministro  della  guerra  quella  let- 
» tera  di  cui  oggi  si  abusa  per  farmi  passare  per  un  denunziatore.  » 
Malgrado  questa  strana  precedenza  nelle  relazioni  del  generale  Ma- 
gnan  e di  Luigi  Napoleone,  tuttavia  il  generale,  nel  1851,  era  comple- 
tamente disposto  ad  assecondare  il  Presidente  della  Repubblica  nella 
sua  impresa  contro  l’ Assemblea  nazionale. 

Egli  fu  che  incaricossi  di  far  presentire  ai  generali  posti  sotto  agli 
ordini  suoi  l' imminenza  degli  avvenimenti.  La  cosa  vien  raccontata 
come  segue  da  Belouino,  nel  libro  già  da  noi  citato,  a pagina  50: 

« Qualche  tempo  prima  della  seduta  del  17  novembre,  il  generale 
» Magnati  aveva  riuniti  nella  sua  sala  tutti,  gli  ufficiali  generali.  « Si- 
» gnori,  aveva  lor  detto , può  accadere  che  fra  poco  il  vostro  gene- 
» cale  in  capo  giudichi  a proposito  di  associarsi  ad  una  determina- 
» zinne  della  più  alta  importanza.  Allora  voi  obbidirete  passivamente 
» agli  ordini  suoi.  In  tutta  la  vostra  vita  voi  praticaste  e compren-  . 
» deste  il  dover  militare  in  questo  modo 


« Ma  qualunque  cosa  succeda , la  mia  responsabilità  vi  servirà  di 

> difesa.  Non  ricoverate  nessun  ordine  die  non  sia  scritto  e firmato 

> da  me.  Per  conseguenza,  in  caso  di  mala  riuscita,  qualunque  sia  il 
» governo  che  vi  domandasse  conto  delle  vostre  azioni,  voi  non  avrete 
» che  a mostrare,  per  garantirvi,  gli  ordini  da  me  ricevuti.  » 

Granier  de  Cassagnac  racconta  una  scena  analoga,  e senza  dubbio 
la  stessa,  ch’egli  pone  al  20  novembre.  Ventun  generali,  egli  dice, 
sarebbero  stati  riuniti  nella  saia  del  loro  comandante  in  capo,  ed  in- 
formati da  lui  che  l’Eletto  dal  popolo  farebbe  forse  un  prossimo  ap- 
pello alla  sovranità  della  nazione  ed  alla  devozione  dell’esercito.  Il 
generale  Reybell,  parlando  in  nome  de’  suoi  colleglli,  avrebbe  risposto 
a tale  confidenza  affermando  che  Luigi  Napoleone  erasi  acquistato  il 
concorso  entusiastico  dell’  esercito. 

« Una  clamorosa  acclamazione,  aggiunse  Granier  de  Cassagnac.  co- 
» pri  le  parole  del  generale  Reybell.  Tutte  le  mani  incontraronsi , e 
» da  quel  punto  potò  dirsi  con  certezza  die  la  Francia  stava  per  uscir 
» dall’abisso  (I).  » 

(1)  Granier  de  Caaeagaac,  Op  cit.  voi.  2,  pag  391,  392  e 393. 
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Granier  ila  Cassagnac  (lice  inoltre  che  quei  generali  s’ impegnarono 
con  giuramento  a tener  segreto  ciò  eli’ era  accaduto  fra  di  essi,  eolie 
quel  giuramento  fu  tanto  custodito  eh’  egli  de  Cassagnac,  fu  il  primo, 
dopo  cinque  anni,  a far  conoscere  * resistenza  ed  i risultati  di  quella 
memorabile  riunione.  » Sembra  che  de  Cassagnac  qui  s’ inganni.  La 
, scena  ila  lui  narrata  rfon  è altra  se  non  quella  che  Belouino  raccon- 
tava, alcuni  mesi  dopo  il  Colpo  di  Stato,  quando  le  ricordanze  erano 
fresche;  scena  ch’egli  pone,  e indubitatamente  a ragione,  in  una  sera 
anteriore  alla  seduta  del  17  novembre.  Comunque  sia.  ecco  i nomi  di 
quei  ventun  generali;  Magnan,  Cornemuse , Hubert,  Sallenare.  Carré 
let,  Renault,  Levasseur,  de  Cotte,  Bourgon,  Canrobert,  Dulac.  Sauboul, 
Forey,  Rippert,  Herbillon,  Marulaz,  de  Courtigis,  Korte,  Tartas.  d’Al- 
lonville  e Reybell.  * 

Sembra  però  che  il  generale  Magnan  non  si  avanzasse  di  tanto  ncl- 
l’ impresa,  perchè  non  potesse  all' uopo  disdirsi.  « Egli  aveva  espres- 
samente domandato,  dice  Granier  de  Cassagnac  (2.°  volume,  pag.  log), 
di  non  essere  avvertito  che  al  momento  di  prendere  le  necessarie  di- 
sposizioni e montare  a cavallo.  » D’ altra  parte,  egli  non  agi  che  al- 
lorquando videsi  munito  degli  ordini  formali  del  suo  capo  gerarchico, 
il  ministro ‘della  guerra;  il  che,  secondo  la  teoria  allora  si  grande- 
mente in  voga  nell'esercito,  metteva  al  coperto  la  sua  responsabilità 
e lo  guarentiva  nel  caso  di  mala  riuscita. 

Fu  ili  questo  modo  che  de  Morny,  de  Persignv,  Fleury,  Saint-Arnaud, 
• de  Maupas  e Magnan  furono  i primi  confidenti  di  Luigi  Napoleone  e 
prepararono  con  lui  il  celebre  Colpo  di  Stato,  che  doveva  atterrare 
la  Costituzione  repubblicana  del  1818.  per  sostituirvi,  dopo  breve  spa- 
zio di  temilo,  la  ristaurazioue  dell’  Impero  e della  dinastia  napoleonica. 

Venne  fatta  un’osservazione,  che  non  potrebbe  lasciar  di  colpire 
uno  spirito  indagatore:  è l’assenza  fra  i cooperatori  del  Colpo  di  Stato 
di  ogni  personaggio  che  avesse  conquistato,  in  quell’  epoca , qualche 
autorità  nel  paese,  sia  per  aver  sostenuto  una  parte  politica,  sia  per’ 
essersi  illustrato  in  una  carriera  militare  o civile. 

I confiidenti  di  Luigi  Napoleone  furono  uomini  relativamente  oscuri, 
di  pressoché  ignorati  talenti,  e che  dovettero  conquistarsi,  per  la  mag- 
gior parte,  e riputazione  e fortuna. 

II  piano  di  esecuzione  del  Colpo  di  Stato  era  semplicissimo  e pre- 
sentava difficoltà  infinitamente  minori  di  quelle  che  alcuni  si  com- 
piacquero di  voler  mostrare. 

Ponendo  il  concentraménto  di  tutte  le  forze  organizzate  nelle  mani 
del  Presidente,  assicurando  il  dogma  dell’obbedienza  passiva  il  con- 
corso dei  subalterni  se  i capi  superiori  fossero  pronti  ad  adoperarsi, 
bastava  aver  questi  ultimi.  Ora,  ciò  erasi  già  fatto  da  lunga  pezza. 

Col  concorso  del  ministro  della  guerra,  del  comandante  in  capo  del- 
l’esercito e del  prefetto  di  polizia,  il  Presidente  non  aveva  più  che 
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a pronunciare  una  parola  i>er  diventar  padrone  assoluto  di  Parigi,  e 
con  Parigi,  della  Francia. 

Le  principali  misure  che  si  vollero  stabilire  furono  queste: 

1. °  Arresto  notturno  dei  rappresentanti , e sopratutto  dei  generali 
la  cui  influenza  pareva  più  d’ ogni  altra  temibile.  Questa  era  la  parte 
di  compito  riservata  al  prefetto  di  polizia  ed  a’ suoi  agenti; 

2. "  Occpuazione  notturna  del  palazzo  dell’  Assemblea  ; distribuzione 
delle  truppe  sui  punti  strategici  della  capitale; 

3. "  Stampa  e pubblicazione  dei  decreti  e dei  proclami  del  Presi- 
dente ; sequestro  di  tutti  i giornali  repubblicani  o parlamentari. 

Fu  convenuto  che  queste  diverse  operazioni  si  compirebbero  di  notte. 
Siccome  era  d'inverno,  si  determinò  il  momento  dell’esecuzione  fra 
le  cinque  e mezzo  e le  sei'  e mezzo  del  mattino;  l'ora  in  cui  Parigi 
è immersa  nel  sonno. 

Se  queste  operazioni  riuscite,  l’ Assemblea,  privata  de’  più  energici 
ed  influenti  suoi  membri,  nell’  impossibilità  di  riunirsi  nel  luogo  delle 
sue  sedute , non  avrebbe  potuto  tentare  che  vane  proteste.  Erauvi 
buone  ragioni  di  supporre  che  i!  popolo  non  si  sarebbe  mosso;  il  suo 
disprezzo  per  la  maggioranza  legislativa,  il  suo  odio  contro  i realisti, 
uniti  col  ristabilimento  del  suffragio  universale,  lasciavano  campo  a 
sperare , se  non  la  sua  approvazione  entusiastica , almeno  la  sua 
•astensione. 

L’  armata  di  Parigi,  composta  di  reggimenti  scelti  con  curii , co- 
mandati dai  capi  sui  quali  il  Presidente  poteva  contare,  era  abbastanza  • 
numerosa  per  far  fronte  alle  più  formidabili  resistenze.  Essa  non  com- 
prendeva meno  di  sessanta  mila  uomini,  che  potevano  in  ventiquat- 
tr’  ore  venir  rinforzati  da  trentamila  snidati  delle  guarnigioni  vicine. 

Luigi  Napoleone  aveva  trascurato  nulla  per  disporre  le  truppe  ad 
assecondarlo  in  un’  impresa  fatta  possibile  solo  dal  concorso  dell’  e- 
sercito. 

Alcuni  banchetti  avevano  riunito  al  palazzo  dell’  Eliseo  migliaja  di 
ufficiali  e di  sotto-ufficiali  alla  tavola  del  Presidente. 

Varie  allocuzioni,  il  cui  vero  senso  si  sarebbero  incaricati  di  svol- 
gere i commenti  della  caserma,  avevano  preparato  i soldati  all’  idea 
d’una  rivoluzione  militare.  Tuttodì  ripetevasi  alle  loro  orecchie  che 
essi  dovevano  pigliare  una  rivincita  sui  Parigini;  cancellare  cioè  la. 
vergogna  dei  « colpi  di  randello  » del  24  febbrajo.  Procuravasi  ognora 
di  ravvisare  in  essi  il  culto  delle  memorie  del  primo  Impero  e del 
nome  di  Napoleone,  rimasto  tanto  potente  sull’ animo  dei  soldati;  si 
manteneva  con  eccitazioni  continue  quello  « spirito  militare  » che  si 
traduce  col  disprezzo  del  borghigiano,  coll’  odio  dell’  avvocato,  dell’uo- 
mo che  discute,  e collo  sdegno  di  tutti  coloro  che  non  portano  spada 
e non  obbediscono  senza  ripetere. 

Erasi,  a quanto  pare,  abbastanza  riuscito  a conseguire  lo  scopo. 
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Un  ammiratore  entusiastico  del  Colpo  di  Stato.  Mayer,  diede  sulle 
disposizioni  dell’esercito’  alcuni  particolari  degni  d' interesse  : 

« Non  è per  nessuno  un  mistero,  dice  Mayer,  che  dopo  la  revoca 
» del  generale  Changarnier.  lo  stato  maggiore  dell'esercito  dovette 

* essere  e fu  effettivamente  trasformato  dall*  ammissione  successiva 

> di  questa  generazione  più  giovane , più  intrepida . più  devota . per 

» la  quale  e colla  quale  fu  eseguita  l' immortale  spedizione  di  Kahilia, 
» veri  cadetti  dotta  //lori a.  quasi  tutti  in  possesso,  attualmente.  d<dln 
» successione  dei  loco  scrupolosi  e costituzionali  maggiori.  Il  più  il- 
» lustre  di  questi  cadetti  fu  quello  che  salì  più  alto  in  grado:  fu  per- 
» ciò  che  il  signor  Leroy  de  Saint-Arnaud venne  chiamato  al  co- 

> mando  generale  dell’esercito Natura  ardente,  rettitudine  infles- 

> sibilo,  de  Saint-Arnaud  professa,  come  ogni  uomo  che  sia  nato  sol - 
» dato . il  piu  sincero  disprezzo  per  le  astuzie  della  politica  e per 

* le  combinazioni  del  parlamentarismo  (1). 

* Lo  stato  maggiore  non  contava  più  che  generali  deliberati  a 

t passare  il  Rubicone  od  a morire. 

« Ciò  che  forma  la  disciplina  della  nostra  armata,  e per  conse- 

» guenza  la  gloria  sua,  è che  a dispetto  delia  civiltà  : dei  giornali  e 

> dei  libri,  essa  non  ha  mai  avuto  idee,  ma  istinti  : essa  od  ama  od 
» odia  perfettamente,  'completamente,  fino  alla  morte  e Ano  alla  fre- 
» nesia,  ma  senza  calcoli,  senza  restrizioni  e sopratutto  senza  frasi. 
» L*  impero  lo  ha  ben  provato  (2).  » 

Più  lungi,  lo  stesso  scrittore  racconta  1'  annedoto  seguente,  in  ap- 
poggio alla  sua  opinione  : 

« Bisogna  dirlo,  l’ esercito  non  solo  è convinto,  ma  è reso  fanatico. 
e II  prode  e spiritoso  colonnello  del  7.°  lancieri,  Féray , raccontava 
» un  annedoto  del  valore  di  un  avvenimento.  Egli  era  con  uno  squa- 

* drone  del  suo  reggimento  nei  dintorni  di  Chaillot , quando  gli  fu 
» condotto  innanzi  uno  dei  più  notorj  demagoghi  di  quel  comune  preso 

> colle  armi,  in  mano  e colle  tasche  piene  di  palle.  11  colonnello,  vo- 
» lendo  provare  (Ino  a qual  punto  giungesse  l’ ubbidienza  de’  suoi  sol- 
v dati,  chiama  le  sue  guardie  d’ordinanza,  e loro  dice  scotendo  la 

> cenere  del  suo  sigaro:  Abbruciate  le  cervella  a quel  brigante! 
y Fatelo  inginocchiare,  cri  a!  comando:  fuoco!  rompetegli  la  testa.  I 
» due  lancieri  caricano  freddamente  le  loro  pistole,  prendono  per  !a 
» cravatta  l’uomo  che  si  contorceva  e gridava:  grazia!  gli  applicano 
» l’armo  su  ciascuna  delle  tempie,  ed  aspettano,  con  grandissima 
» calma,  il  comando  del  colonnello.  Conducetelo  via.  disse  Féray.  egli 
y è troppo  vile  per  essere  fucilato  da  brava  gente  come  voi.  E lo 

> fece  condurre  alla  Prefettura  di  polizia.  Che  uomini!  dicevasi  al 
» signor  Féray,  quando  raccontava  quest’incidente.  — Tutto  il  mio 

(1)  P.  Mayer,  Ilisloire  du  2 dicembre,  p.  37,  38. 

(2)  P.  Maver,  Op.  cit.  p.  132. 
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y reggimento  avrebbe  fatto  lo  stesso,  rispose  il  genero  del  maresciallo 
» Bugeaud  (1).  » 

11  giorno  U novembre,  il  Presidente  della  Repubblica  aveva  riunito 
all'Eliseo  gli  ulìiciali  dei  reggimenti  arrivati  di  fresco  a Parigi.  11  di- 
scorso che  loro  aveva  diretto  non  mancava  di  significato. 

Eccone  il  punto  maggiormente  degno  di  nota: 

« Se  la  gravezza  delle  circostanze  le  riconducesse  (queste  prove) , 

» e mi  obbligasse  ad  appellarmi  alla  vostra  devozione,  non  la  mi  an- 
» drebbe  male,  ne  sono  sicuro,  perehè,  lo  sapete,  io  non  vi  chiederò 
» mai  nulla  che  non  si  accordi  col  mio  diritto  riconosciuto  dalla  Co- 
» stitazione,  coll'  onor  militare,  cogli  interessi  della  patria:  perchè  ho 
» collocato  alla  vostra  testa  uomini  che  godono  tutta  la  mia  fiducia 
» e meritano  la  vostra  ; perchè  se  giungesse  il  di  del  pericolo,  io  non 
» farei  come  i governi  che  mi  precedettero,  e non  vi  direi  : Marciate, 

» io  vi  seguo  ; ma  : Io  marcio,  seguitemi  ! » 

Sembra  che  Luigi  Napoleone  non  abbia  proferite  le  parole  ricono- 
sciuto dalla  Costituzione,  che  pur  sono  nel  testo  del  discorso  al  Mo- 
niteur:  Mayer  lo  dice  iu  questi  termini:  « Il  Presidente  non  pronun- 
ciò le  tre  ultime  parole,  che  il  ministero  fece  aggiungere  per  uno  scru- 
polo che  compresero.  Eravi  ancora  una  Costituzione  (2). 

Essendo  cosi  preparato  e disposto  l'esercito,  che  doveva  avere  una 
parte  preponderante  nel  Colpo  di  Stato,  più  non  restava  che  ad  as- 
sicurarsi il  concorso  della  polizia.  Questo  era  indispensabile,  ma  con 
quello  dell’  armata , bastava.  La  storia  deve  registrare  tale  notevole  • 
particolarità:  due  sole  forze  hanno  fatto  il  Colpo  di  Stato,  l’esercito 
e la  polizia.  Si  sa  come  il  prefetto  di  polizia,  de  Maupas,  fosse  nella 
confidenza  di  Luigi  Napoleone.  I suoi  agenti,  tutti  accuratamente  scelti 
da  Carlier.  — vogliamo  parlare  degli  agenti  superiori,  — erano  pronti 
ad  associarsi  ad  ogni  impresa  che  fosse  diretta  contro  il  potere  par- 
lamentare, principalmente  contro  il  partito  repubblicano. 

Il  segreto  dei  preparativi  del  Colpo  di  Stato  fu  assai  ben  custodito. 
Questa  era  la  cosa  più  difficile. 

Il  momento  venne  scelto  a meraviglia,  quattordici  giorni  dopo  il 
rifiuto  della  proposta  dei  questori,  allorché  il  pubblico,  tante  volte  in- 
gannato da  false  voci  di  Colpo  di  Stato,  aveva  finito  col  non  cre- 
dervi più. 

Un  incidente , che  avrebbe  potuto  ridestare  i sospetti , non  passò 
inosservato,  ma  incompreso. 

Il  Presidente  della  Repubblica  nominò  capo  dello  stato  maggiore 
della  guardia  nazionale  di  Parigi  un  certo  Vieyra. 

L'onorevole  generale  Perrot,  comandante  in  capo  della  guardia  na- 
zionale, diede  subito  la  sua  «limissione  per  non  avere  rapporti' con 
quel  personaggio. 

(1)  P.  Mayer,  Op.cil,  p.  103. 

(2)  P.  Maysr,  Op.  cit.  p.  22. 
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Il  giorno  dopo.  HO  novembre,  il  generale  Lawarstine  era  nominato 
in  sostituzione  del  generai  Perrot.  Non  avvi  nemmen  luogo  a credere 
ch’egli  fosse  stato  messo  nella  confidenza  di  ciò  che  preparavasi.  Quanto 
al  nuovo  capo  di  stato  maggiore  Vievra.  egli  erasi  incaricato  di  pren- 
dere alcune  misure  atte  ad  impedire  che  la  guardia  nazionale  si  riu- 
nisse. 

In  quegli  ultimi  giorni  il  Presidente  assicurossi  il  concorso  di  Saint- 
tìeorges,  direttore  della  Stamperia  nazionale,  epperò  tutto  era  pronto 
all’azione. 


% 
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Il  line  Dicrmbrr. 


Seguitiamo  collo  stesso  autore. 

Luigi  Napoleone  aveva  scelto  il  2 dicembre . anniversario  di  Au- 
sterlitz,  per  l’esecuzione  del  Colpo  di  Stato. 

La  sera  del  lunedi,  1 dicembre,  ei  tenne  il  suo  ricevimento  abituale 
all’Eliseo.  La  folla  era  considerevole. 

« Il  Principe,  dice  il  signor  di  Cassagnac,  mostrassi  a’suoi  invitati 
» coll’inalterabile  calma  del  suo  spirito  e coll'abituale  gaiezza  de’ suoi 
» modi.  Il  più  attento  osservatore  non  avrebbe  saputo  scoprirgli  sulla 
» fronte  una  nube  e nelle  parole  una  preoccupazione  (1).  » 

Quei  ministri  che  ignoravano  ciò  che  si  stava  preparando  erano  me- 
scolati ai  confidenti.  Anche  il  nuovo  capo  di  Stato  maggiore  della  guar-  • 
dia  nazionale,  Vieyra.  faceva  parte  di  quell'adunanza. 

Il  dottor  Véron  racconta  ne’ suoi  Mémoires  (2)  l’incidente  che  segue  : 

« Il  Principe,  essendo  appoggiato  ad  un  camino,  le’ segno  a Vieyra, 
» colonnello  dello  stato  maggiore  della  guardia  nazionale , d'  avvici- 
> narsegli , e gli  disse  abbastanza  piano  per  non  venir  sentito  che 
» da  lui: 

» — Colonnello,  siete  voi  tanto  forte  da  non  lasciar  trasparire  niuna 

viva  emozione  dal  vostro  volto? 

y — Principe,  lo  credo. 

» — Ebbene,  è per  questa  notte!....  Potete  voi  assicurarmi  chedo- 
y mani  non  si  batterà  la  raccolta? 

(1)  Granier  da  Cassagnac,  Op.  cit.  voi.  2,  pag.  39?. 

(2)  Vtiron,  Nouttaux  ìfimoires  d'un  bourgeois  de  Paris,  psg.  343  e 344. 
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» — Si.  principe,  se  avrò  persone  bastanti  a portare  i miei  ordini. 

* — Vedrete  Saint-Arnaud. 

» — Bisogna,  soggiunse  Luigi  Napoleone,  che  voi  dormiate  per  que- 
» sta  sera  allo  stato  maggiore. 

» — Ma  se  alcuno  mi  vedesse  passar  la  notte  sopra  una  seggiola 
» allo  stato  maggiore,  ne  stupirebbe. 

» — Avete  ragione.  Siatevi  alle  sei  del  mattino,  e sarete  avvertito  : 

» Che  nessuna  guardia  nazionale  esca  in  uniforme.  Andate.  — No , 

» ancora  un  istante;  parrebbe  che  vi  ritiraste  per  ordine  mio. 

» Il  Principe  si  allontana,  ed  il  colonnello  va  a salutare  alcune  per- 
» sone  di  sua  conoscenza,  senza  che  niuno  possa  dubitare  ch’egli  ab- 
» bia  allor  allora  ricevuta  una  confidenza  tanto  terribile.  » 

Si  disse  che  prima  cura  di  Vieyra  fu  di  far  rompere  le  casse  dei 
tamburi  della  guardia  nazionale,  mezzo  efficace,  benché  poco  eroico, 
per  impedire  che  si  battesse  la  raccolta. 

Verso  le  undici  ore  della  sera  gl'invitati  s’ erano  dispersi.  Quattro 
sole  persone  era  rimaste:  de  Morny,  de  Saint-Arnaud,  de  Maupas  e 
Mocquart,  capo  del  gabinetto  del  Presidente.  Morquart,  amico  parti- 
colare di  Luigi  Napoleone,  ne  conosceva  i progetti,  sebbene  non  avesse 
mai  presa  attiva  parte  alla  loro  esecuzione. 

De  Morny  aveva  usata  l’ affettazione  di  farsi  vedere  in  teatro.  Il 
dottore  Véron  racconta  aneli’  egli  era  apparso  verso  le  dieci  in  uno 
dei  palchi  di  proscenio  dell’Opera  Comica,  ove  ciascuno  lo  potè  vedere, 
ìd  abito  elegantissimo,  a salutare  con  gesto  cordiale  tutti  i suoi  amici. 
Il  dottore  aggiunge  che  durante  l'intermezzo,  de  Morny  mostrassi  nel 
palco  della  signora  Liadières,  dove  furono  scambiate  le  seguenti  pa- 
role: 

« — Signor  de  Morny,  diss’  ella,  dicevasi  or  ora  che  il  Presidente 
» della  Repubblica  stia  per  iscopare  la  Camera.  Che  farete  voi? 

» — Signora , rispose  de  Morny , se  vi  sarà  un  colpo  di  scopa , io 
» procurerò  di  mettermi  dalla  parte  del  manico.  » 

» — Con  un  po’  d’ attenzione , soggiunse  il  dottore  Véron , se  non 
» fossero  stati  lontanissimi  dal  passare  ai  [«riccio  che  li  minacciava, 
» il  generale  Cavaignac  ed  il  generale  Lamorieière,  seduti  in  un  palco 
» di  fianco,  avrebbero  potuto  sentire  la  domanda  della  signora  Lia- 
» dières  e la  risposta  di  de  Morny  (1).  » 

Un  po' prima  di  mezzanotte,  do  Béville,  aiutante  di  campo  del  Pre- 
sidente, da  poco  tempo  iniziato  nel  progetto  del  Colpo  di  Stato,  entrò 
nel  gabinetto  in  cui  già  trovavansi  Luigi  Napoleone , de  Morny , di 
Maupas,  de  Saint-Arnaud  e Mocquart,  De  Béville  erasi  incaricato  di 
portare  alla  stamperia  nazionale  i manoscritti  dei  decreti  e dei  pro- 
clami. Dicesi  che  Luigi  Napoleone  abbia  scritto  su  quel  fascio  di  carte 
la  parola:  Rubicone.. 

(1)  Véron,  Op.  clT."'pag.  314  e 345. 
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Sembra  che  il  comandante  Fleury  non  sia  stato  presente  a quest’ul- 
timo consiglio;  si  assicura  però  ch’egli  non  era  inoperoso.  Cièche  noi 
stiamo  per  dire  di  quanto  egli  ha  fatto  in  quel  momento,  ci  venne 
raccontato  da  persona  degna  di  fede,  ma  noi  non  sapremmo  garantire 
la  perfetta  esattezza  dei  particolari. 


. . . . nella  steiaa  famiglia  ai  distribuivano  fucili  e pugnali. 


Il  comandante  Fleury  avrebbe  adempito  verso  mezzanotte  ad  una 
missione  di  fiducia.  Una  compagnia  di  gendarmeria  mobile  aveva  ri- 
cevuto l’ordine  d’occupare  la  stamperia  nazionale,  con  un  pretesto 
qualunque;  era  questo  il  primo  atto  materiale  del  Colpo  di  Stato,  e 
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Fleury  ne  avrebbe  sopravvegliata  l’esecuzione.  La  marcia  della  truppa 
e l’occupazione  della  stamperia  essendosi  effettuate  senza  destare  la 
popolazione,  il  comandante  avrebbe  fatto  ritorno  all'Eliseo,  per  infor- 
mare il  Presidente  che  tutto  andava  bene. 

Luigi  Napoleone  consegnò  allora  il  fascio  dei  manoscritti  al  colon- 
nello de  Béville , che  li  portò  alla  stamperia , dove  il  direttore , de 
Saint-Georges,  stava  aspettando.  Costui  diede  l’ordine  che  si  compo- 
nessero. Gli  operai  erano  stati  trattenuti  fino  dal  giorno  innanzi  per 
un  urgente  lavoro.  I manoscritti  vennero  tagliati  per  modo  che  i com- 
positori non  potessero  scoprire  il  senso  di  quanto  componevano.  Tut- 
tavia raccontasi  che,  ad  onta  di  tale  precauzione,  essi  mostrarono  una 
certa  diffidenza  ed  ebbero  alcune  velleità  di  rifiutare  il  chiesto  lavoro; 
però  ubbidirono,  e rimasero,  ciascuno  sotto  la  vigilanza  di  due  agenti 
di  polizia,  fino  a che  tutto  fu  terminato.  La  compagnia  di  gendarmi 
che  occupava  la  stamperia  era  comandata  dal  capitano  Delaroehe  d'Oisy. 
La  sua  consegna  era  semplice,  dice  P.  Mayer:  « Fucilare  tutti  coloro 
» che  avessero  tentato  di  uscire  o di  avvicinarsi  ad  una  finestra.  Nulla 
» di  più  chiaro,  ma  nulla  benanco  di  più  necessario.  » 

Stampati  i manoscritti , in  gran  numero  di  copie , vennero  portati 
verso  le  quattro  o le  cinque  ore  del  mattino  alla  Prefettura  di  po- 
lizia. 

Durante  quello  spazio  di  tempo,  all’Eliseo,  Luigi  Napoleone  scriveva 
alcune  lettere  per  congedare  quelli  fra’suoi  ministri  che  non  sapevano 
nulla  del  progetto.  Egli  firmò  parimenti  un  decreto  che  nominava  de 
Mornv  ministro  dell'interno,  in  sostituzioni  di  Torigny. 

Raccontasi  come  intorno  a quell’  ora , una  certa  esitazione  si  pro- 
ducesse in  una  delle  persone  impegnate  all'impresa  e come  non  tor- 
nasse inutile  l’energico  intervento  di  Fleury  per  far  cessare  quel  prin- 
cipio di  indebolimento 

L’ ordine  destinato  al  generale  Magnan  fu  probabilmente  firmato 
verso  le  due  e mezzo,  e gli  pervenne,  secondo  Granier  de  Cassagnac, 
verso  le  tre  del  mattino.  Alle  quattro,  il  ministro  della  guerra,  de 
Saint-Arnaud,  ed  il  prefetto  di  polizia,  de  Maupas,  erano  ai  loro  po- 
sti rispettivi.  De  Morny  disponeva d ad  andar  a congedare  de  Torigny, 
il  quale  non  aveva  alcun  sospetto. 

De  Maupas  ricevette  bentosto  gli  stampati.  Coloro  che  abitualmente 
affiggevano  gli  avvisi  stavano  aspettando,  ma  ignoravano  ben  inteso, 
cosa  dovessero  affiggere;  finalmente  ricevettero  le  copie  che  loro  fu- 
rono distribuite,  e si  sparsero  in  tutte  le  direzioni,  scortati  da  guar- 
die di  città.  Erano  allora  sei  ore  e mezzo  all'mcirca. 

Nell’intervallo  erano  accaduti  vari  incidenti  di  grande  importanza. 
Si  sa  che  uno  dei  punti  essenziali  del  piano  del  Colpo  di  fato  era 
l’arresto  dei  rappresentanti  e dei  cittadini  di  cui  teraevasi  l'iniluenza 
Questa  era  la  parte  del  compito  comune  che  apparteneva  specialmente 
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a de  Maupas.  Il  numero  delle  persone  che  dovevano  venir  arrestate 
era  di  settantotto,  di  cui  sedici  rappresentanti  del  popolo,  inviolabili, 
nei  termini  della  costituzione. 

« Gli  uni  e gli  altri,  dice  Granier  de  Cassagnac  nel  suo  Récit  com- 
» plet  et  autentique,  etc.,  a pagina  5,  erano  invigilati  e come  custo- 
» diti  a vista  da  invisibili  agenti,  niuno  dei  quali  sospettava  lo  scopo 
» di  sua  reale  missione,  avendo  tutti  ricevuto  ordini  diversi  ed  im- 
» maginari. 

> Le  ottocento  guardie  di  città  e le  brigate  di  sicurezza  erano  state 
» consegnate  alla  Prefettura  di  polizia,  il  1 dicembre,  ad  undici  ore 
» di  sera,  sotto  il  pretesto  della  presenza  a Parigi  dei  rifugiati  di 
» Londra.  A tre  ore  e mezzo  del  mattino,  il  2,  gli  ufficiali  di  pace  ed 
» i quaranta  commissari  di  polizia  erano  convocati  a domicilio.  Alle 
>»  quattro  e mezzo  tutti  erano  giunti,  disposti,  a piccoli  gruppi,  qua 
» e là,  affine  di  evitar  le  interrogazioni. 

» Alle  cinque  tutti  i commissari  discesero,  ad  uno  ad  uno,  nel  ga- 
» binetto  del  prefetto,  e ricevettero  di  sua  bocca  la  piena  ed  intiera 
» confidenza  della  verità,  colle  indicazioni,  gl’istrumenti  e gli  ordini 
» necessari.  Erano  stati  scelti  accuratamente  uomini  adatti  ciascuno 
» al  genere  delle  operazioni  loro  affidate,  e tutti  partirono,  pieni  di 
» zelo  e di  ardore,  risoluti  a compiere  il  loro  dovere  ad  ogni  costo. 
» Niuno  venne  meno  alla  propria  promessa.  » 

Una  delle  cose  che  certo  sorprenderanno  maggiormente  i posteri  nei 
fatti  che  raccontiamo,  sarà  senza  dubbio  l'unanimità  di  quaranta  com- 
missari di  polizia  all’assocciarsi  ai  progetti  confidati  loro  in  tal  modo 
da  de  Maupas.  Trattar asi  di  rendersi  complici  d’ un  atto  qualificato 
dall’articolo  68  della  costituzione  per  delitto  di  alto  tradimento;  trat- 
tavasi  di  arrestare  rappresentanti  inviolabili,  il  quale  atto  era  ugual- 
mente qualificato  dalla  costituzione  siccome  delitto.  Nessuno  di  quei 
magistrati  ignorava  la  legge,  tuttavia  nessuno  esitò.  Il  prefetto  di  po- 
lizia loro  consegnò  alcuni  mandati  d’arresto,  preparati  in  anticipazione, 
e tutti  uniformemente  motivati  sull’accusa  « di  cospirazione  contro  la 
sicurezza  dello  Stato  e di  detenzione  d’armi  di  guerra.  » 

Mayer,  il  quale  professa  per  de  Maupas  una  speciale  ammirazione, 
dice  in  proposito: 

« Gli  abbisognò  sopratutto  quel  calor  di  cuore,  quell’entusiasmo  di 
» devozione  che  ha  tanta  forza  sull’animo  della  gioventù.  Qual  respon- 
» sabilità  di  sottoscrivere  col  suo  nome,  senza  niuua  esitazione  ed  in 
» tempo  di  pace,  l’ordine  d’arrestare  generali  e rappresentanti  che 
» consideravansi  come  le  glorie  militari  e parlamentari  della  Fran- 
» eia  (1)1  » 

Fra  i rappresentanti  da  arrestarsi  trovavansi  quattro  dei  più  illu- 
stri generali  che  la  Francia  possedesse,  Eedeau,  Cavaignac,  Cliangar- 

(1)  P.  Mayer,  Op.  cit.  pag.  55. 
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nier,  Lamoricière;  due  altri  ufficiali  distintissimi,  il  generale  Leflòed 
il  luogotenente-colonnello  Charras;  una  delle  glorie  della  tribuna  fran- 
cese, Tliiers.  Gli  altri  rappresentanti  designati  dai  mandati  d’arresto, 
la  maggior  parte  repubblicani,  tutti  uomini  di  cuore  e di  forti  con- 
vinzioni, erano  Baze,  questore  dell’Assemblea,  Beaune,  il  capitano  Cho- 
lat,  Greppo,  Lagrange,  Miot,  Nadaud,  Rouger,  (del  Nord). ed  il  luogo- 
tenente  Valentin. 

Ma  prima  di  raccontare  le  particolarità  di  quegli  arresti,  noi  dob- 
biamo dire  come  siasi  compiuta  una  delle  più  spinose  misure  del  Colpo 
di  Stato,  l’occupazione  del  palazzo  dell'Assemblea  nazionale.  La  guar- 
dia dell’Assemblea  componevasi  d'un  battaglione  di  fanteria  di  linea, 
che  veniva  cambiata  giornalmente,  e d’una  batteria  d'Artiglieria.  Que- 
ste truppe  erano  accasermate  nelle  dipendenze  del  palazzo,  ed  ubbi- 
divano al  luogotenente-colonnello  Niol,  comandante  militare  dell’As- 
semblea , il  quale  non  doveva  obbedire  che  all’  Assemblea  stessa.  Il 
capo  del  battaglione  di  guardia  ed  il  capitano  comandante  la  batteria 
non  prendevano  la  loro  consegna  che  dal  luogotenente-colonnello  Niol. 
Non  si  pensò  a sedurre  il  comandante  militare  dell' Assemblea;  il  suo 
carattere  abbastanza  conosciuto  non  permetteva  che  gli  si  proponesse 
un’azione  ch’egli  avrebbe  considerata  come  un  tradimento. 

Tuttavia  l’occupazione  del  palazzo  era  essenziale  per  la  riuscita  del 
piano  del  Colpo  di  Stato. 

Si  sapeva  benissimo  quanto  si  potesse  contare  sulla  fermezza  del 
Presidente  dell’Assemblea  nazionale,  Dupin,  epperò  niuno  se  ne  cu- 
rava; ma  temevasi  l’energia  dei  due  questori,  Baze  ed  il  generale  Leflò, 
i quali  erano,  al  par  di  Dupin,  alloggiati  nel  palazzo.  Se  non  eravi  il 
mezzo  d’impadronirsi  di  essi  per  sorpresa,  come  pure  del  luogotenente- 
colonnello  Niol , e’  potevano  chiudere  le  griglie  del  palazzo  e fortifl- 
carvisi;  le  truppe  di  guardia  trattenute  da  quei  due  ufliciali  superiori 
potevano  resistere , e l’esito  del  Colpo  di  Stato  era  più  che  compro- 
messo. 

Un  colonnello  di  fanteria , iniziato  al  progetto  del  Colpo  di  Stato , 
Espinasse,  allora  comandante  del  42  linea,  incaricossi  di  eseguire  la 
sorpresa  del  palazzo.  Un  battaglione  del  suo  reggimento  era  stato  de- 
stinato a guardia  dell’Assemblea,  il  1 dicembre.  Il  comandante  di  quel 
battaglione  non  venne  informato  di  nulla,  e ricevette,  come  al  solito, 
la  sua  consegna  dal  luogotenente-colonnello  Niol.  Verso  mezzanotte 
il  generale  Leflò  rientrò  ne’  suoi  appartamenti,  dopo  essersi  assicurato, 
come  lo  faceva  da  qualche  tempo , che  i posti  e le  sentinelle  erano 
collocati  conforme  alle  abituali  prescrizioni.  Alle  due  del  mattino , il 
capo  del  battaglione  di  guardia , facendo  la  ronda , osservò  un  va  e 
vieni  continuo.  Il  capitano  aiutante-maggiore  era  stato  mandato  fuori 
del  palazzo  dal  colonnello  Espinasse,  senza  una  ragione  plausibile.  Il 
capo  di  battaglione,  inquieto,  cercò  di  giungere  fino  al  comandante 
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militare,  ma  non  potè  trovarne  la  dimora.  Nuovi  indizii  avendolo  an- 
cora allarmato,  verso  le  cinque  e mezzo  del  mattino  egli  si  rimise  in 
cerca  del  luogotenente-colonnello  Niol;  inline  lo  , trovò  e lo  mise  a 
parte  delle  sue  inquietudini.  Il  comandante  militare  si  levò  subita- 
mente, ma  era  troppo  tardi:  il  capitano  aiutante-maggiore  $veva 
aperta  la  porta  della  via  dell’Università  al  colonnello  Espinasse,  e 
questi  era  già  penetrato  nel  palazzo  cogli  altri  due  battaglioni  del  suo 
reggimento. 

Il  capo  del  battaglione  di  guardia , uscendo  dalle  stànze  di  Niol , 
scorge  il  suo  colonnello  alla  testa  dei  snidati,  nel  viale  che  conduce 
al  palazzo  della  presidenza.  Gli  corre  incontro  e grida  : — « Mio  co- 
lonnello , che  venite  voi  a far  qui  ? — A prendere  il  comando  e ad 
eseguire  gli  ordini  del  Principe.  — Ah!  voi  mi  disonorate,  colonnello  ! » 
Cosi  dicendo.il  leale  ufficiale  si  strappò  gli  spallini,  spezzò  la  sua  spada- 
e la  gettò  ai  piedi  di  Espinasse.  Ci  duole  assai  di  non  conoscere  il  suo 
nome.  Il  dottore  Véron  dice  ne’ suoi  Mèmoircs  che  quel  soldato  diede 
il  giorno  appresso,  la  sua  dimissione  e rinunciò  al  grado,  piuttosto  che 
aderire  a quanto  compievasi. 

Il  colonnello  Espinasse  l’avea  fatto  allontanare  da’ suoi  granatieri, 
e . guidato  da  uno  degli  agenti  di  polizia  addetti  al  servizio  dell’ As- 
semblea, erasi  rapidamente  diretto  verso  l’appartamento  del  coman- 
dante militare  del  palazzo.  Il  luogotenente-colonnello  Niol  non  aveva 
terminato  di  vestirsi.  Qualcuno  impadronissi  della  sua  spada.  — «Fate 
» bene  a prenderla,  disse  al  colonnello  Espinasse,  poiché  ve  l'avrei 
» fatta  passare  attraverso  il  corpo.  — Egli  fu  arrestato. 

Tutto  ciò  era  accaduto  con  estrema  rapidità.  I due  battaglione  dei 
•12  rilevarono  tutti  i posti  ed  occuparono  le  uscite  del  palazzo.  L’ar- 
tiglieria di  guardia  ritirossi,  senza  darsi  l’aria  di  voler  resistere. 

In  tal  modo  si  compì  quel  memorabile  colpo  di  mano. 

De  Persigny,  che  ne  aveva  sorvegliata  l’esecuzione,  corse  a raccon- 
tarne il  buon  esito  all’Eliseo. 

Insieme  ad  Espinasse,  entravano  nel  palazzo  dell'Assemblea  i due 
commissari  di  polizia  incaricati  dell’arresto  dei  questori.  Uno  di  quei 
commissari,  Primorin,  seguito  da  un  certo  numero  di  agenti  e soste- 
nuto da  una  compagnia  del  42  giunge  alla  porta  degli  appartamenti 
di  Baze.  Suona  leggermente,  una  donna  di  casa  viene  ad  aprirgli,  ed 
allora  gli  agenti  si  precipitano  nell’interno  e penetrano  fino  alla  stanza 
da  letto  di  Baze.  Il  rappresentante,  risvegliato  di  soprassalto,  infila 
premurosamente  una  veste  da  camera.  Tutti  gli  si  precipitano  addosso. 
Baze,  sdegnato,  protesta  in  nome  della  sua  inviolabilità  parlamentare 
e grida  al  tradimento.  Ma  gli  agenti  non  ascoltano  nulla  Baze,  a cui 
la  collera  decuplava  le  forze,  resiste  con  indicibile  energia.  La  signora 
Baze,  seminuda,  corre  ad  una  finestra  per  chiamar  soccorso;  gli  agenti 
mettono  le  mani  anche  su  di  lei.  Suo  marito,  esasperato,  lottava  sem- 


Digitized  by  Google 


714 


1 MISTERI  DEL  MONDO 


pre.  Condotto  via  llnalraente  dagli  agenti  di  polizia , vien  portato  e 
trascinato,  quasi  totalmente  nudo,  (ino  al  posto  della  piazza  di  Bour- 
gogne.  Colà  solamente  egli  potè  vestirsi.  Mezz’ora  dopo  una  carrozza 

10  conduceva,  sotto  scorta,  alla  prigione  di  Mazas. 

Be  stogi  io  era  il  commissario  di  polizia  incaricato  di  arrestare  il  ge- 
nerale Leflò,  collega  di  Baze  alla  questura.  La  conosciuta  energia  del 
generale  rendeva  tal  compito  non  meno  difficile  di  quello  che  nel  me- 
desimo istante  veniva  eseguito  da  Primorin.  Il  generale  dormiva.  Ber- 
toglio,  seguito  da' suoi  agenti,  penetra  nella  camera  in  cui  era  cori- 
cato il  llglioletto  del  generale,  dell’età  di  otto  anni;  il  fanciullo  si  sve- 
glia; Bertoglio  lo  rassicura  e gli  dice  che  deve  fare  un’importante  co- 
municazione al  questore.  Il  ragazzo,  senza  diffidenza,  conduce  Berto- 
glio ed  i suoi  agenti  nella  camera  del  padre.  Il  generale  saltava  dal 
letto  ; tutti  si  precipitarono  sopra  di  lui.  Egli  protestò  con  estrema 
energia  ed  indignazione.  Fece  appello  alla  lealtà  dei  militari  ch’erano 
presenti;  si  dibattè,  resistette  a lungo.  La  signora  Leflò,  soffrente  ed 
incinta  di  cinque  mesi,  assisteva  a quella  deplorabile  scena.  Il  figliuo- 
letto del  generale,  in  preda  a un  dolore  al  disopra  della  sua  età,  scon- 
giurava gli  agenti  che  non  facessero  male  a suo  padre,  eh’  egli  rim- 
proveravasi  singhiozzando  d’aver  consegnato  nelle  loro  mani  colla 
sua  ingenua  imprudenza.  Per»')  il  generale  calmossi,  indossò  il  suo 
uniforme  e disse  a Bertoglio  di  precederlo.  Pervenuto  in  fondo  alla 
scala,  il  generale  trovossi  in  faccia  al  colonnello  Espinasse  che  invi- 
gilava 1’ arresto,  e l’ apostrofò  con  veemenza,  qualificando  la  parte 
eh’  egli  sosteneva,  con  una  crudezza  tutta  militare.  De  Cassagnac  ag- 
giunge nel  suo  Réctt:  « Il  colonnello  Espinasse  gl’ impose  silenzio  ed 
» i soldati  incrociarono  le  baionette  sopra  di  lui.  » Sarebbe  più  esatto 

11  dire  che  il  colonnello  Espinasse  tentò  d’ imporgli  silenzio,  giacché 
l’intrepido  generale  non  cessò  di  fare  appello  alla  lealtà  dei  militari 
che  riempivano  il  palazzo  dell’ Assemblea , fino  al  momento  in  cui, 
gettato  in  una  vettura  fra  parecchi  agenti  di  polizia,  fu  trasportato 
a Mazas.  Il  generale  Leflò  ha  spesse  volte  ripetuto  la  risposta  che 
ricevette  allora  da  un  ufficiale  superiore  del  42.°.  Noi  la  riprodur- 
remo; essa  è caratteristica  del  sentimento  che  dominava  nel  2 di- 
cembre, tra  le  file  dell’esercito:  « Che!  aveva  detto  il  generale  Leflò 
scorgendo  quell’  ufficiale,  voi  che  siete  un  vecchio  soldato , acconsen- 
tireste a rendervi  complice  d’  un  tradimento,  ad  alzare  la  mano  sui 
vostri  capi?  » — « Andate,  replicò  l’ufficiale,  ne  ahbiamo  abbastanza 
di  generali  avvocati  e di  avvocati  generali.  » 

Erano  allora  circa  le  sei  e mezzo  o le  sette  ore  del  mattino.  Un 
considerevole  numero  di  truppe  circondava  le  vicinanze  dell’Assem- 
blea nazionale  e del  palazzo  dell’  Eliseo,  ove  stava  il  Presidente.  La 
brigata  Riper  occupava  il  palazzo  dell’Assemblea  ed  il  42.°  di  linea 
faceva  parte  di  essa;  la  brigata  Forey  occupava  la  riva  d’Orsay;  la 
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brigata  Dulac  era  riunita  nel  giardino  delle  Tuileries;  la  brigata  de 
Cotte  era  sulla  piazza  della  Concordia;  la  brigata  Canrobert  stava 
nell’  entrata  Marigny  ed  intorno  all*  Eliseo;  la  brigata  di  lancieri  del 
generale  Reybell  e la  divisione  dei  corazzieri  del  generai  Korte  erano 
aggruppate  sui  Campi-Elisi.  Quelle  truppe  intieramente  riunite,  per 
cosi  dire,  sotto  la  mano  di  Luigi  Napoleone , non  ammontavano  a 
meno  di  25.000  uomini  di  fanteria  e 0,000  di  cavalleria  od  artiglieri. 

Mentre  compievasi  la  sopresa  del  palazzo  dell’Assemblea,  mentre  i 
questori  venivano  arrestati  nella  maniera  in  cui  fu  detto,  gli  altri 
progettati  arresti  operavansi  coll’esito  istesso.  Noi  non  li  racconte- 
remo tutti  in  modo  circostanziato,  poiché  si  rassomigliano.  Non  pen- 
siamo neppure  che  necessiti  insistere  sull’  insigne  falsità  di  certi  rac- 
conti di  quegli  arresti  pubblicati  da  vari  ammiratori  del  Colpo  di 
Stato,  alcune  settimane  dopo  glf  avvenimenti.  Il  disprezzo  delle  oneste 
persone  ha  fatto  da  lungo  tempo  giustizia  delle  asserzioni  dei  pretesi 
storici,  la  cui  specialità  è,  dopo  ogni  rivoluzione  od  ogni  reazione  in- 
differente, di  invelenire  contro  i vinti. 

L’ arresto  dei  generale  Changarnier,  particolarmente  per  la  sua  au- 
torità sull’  esercito  e per  la  sua  ben  conosciuta  energia,  era  conside- 
rato come  il  più  importante.  Il  commissario  di  polizia  Lerat  ed  il 
capitano  della  guardia  repubblicana  Baudinet  furono  incaricati  di  ope- 
rarlo. Erano  due  uomini  audaci,  perfettamente  scelti  per  quella  mis- 
sione. Costoro  erano  accompagnati  da  quindici  agenti  di  polizia  scelti 
egualmente,  e da  quaranta  soldati  della  guardia  repubblicana.  Il  ge- 
nerai Changarnier,  che  era  stato  lungamente  alle  vedette,  non  diffi- 
dava più  di  niuna  cosa.  Le  confidenze  dell’  ex-prefetto  di  polizia,  Car- 
lier,  lo  avevano  persuaso,  assicurasi  che  il  Colpo  di  Stato  era  inde- 
flnitivamente  protratto. 

Il  commissario  Lerat  si  presenta,  alle  sei  e minuti,  alla  porta  della 
casa  del  generale.  Sobborgo  Sant’ Onorato,  numero  3.  Il  guardiano 
non  vuol  aprire.  Mentre  un  agente  ragiona  con  lui  e lo  rattiene,  il 
commissario  ed  i suoi  uomini  penetrano  in  casa  da  un  magazzino  di 
droghe  che  occupava  una  parte  del  pian  terreno.  Il  guardiano  ha  già 
dato  l’allarme;  ma  gli  agenti  si  precipitano  sulla  scala.  Sul  pianerot- 
tolo del  primo  piano  incontrano  il  domestico  del  generale  con  in 
mano  una  chiave;  gliela  strappano:  era  quella  dell’appartamento.  II 
commissario  apre.  11  generale  a piè  nudi,  in  camicia,  compare  armato 
di  una  pistola;  tutti  gli  si  precipitano  addosso  e lo  disarmano.  Alcuni 
istanti  dopo  egli  veniva  gettato  in  una  vettura  e condotto  a Mazas, 
sotto  la  scorta  delle  guardie  repubblicane  a cavallo. 

Il  compito  d’ arrestare  l’ illustre  generale  Bedeau,  uno  dei  più  no- 
bili caratteri,  di  conosciutissima  probità,  dei  più  insigni  talenti  che 
abbiano  mai  onorato  l’ esercito  francese,  questo  compito,  diciamo  era 
toccato  al  commissario  di  polizia  Hubault  il  giovane.  Il  generale  abi- 
tava in  via  dell’  Università,  al  n.  50. 
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Granier  de  Cassagnac  racconta  che  il  commissario  lottò  d' astuzia 
col  guardiano  e pervenne  ad  arrivare  lino  alla  porta  dell'  apparta- 
mento del  generale,  senza  che  si  fosse  ancor  dato  l’ allarme.  I parti- 
colari che  seguono  possono  venir  considerati  come  la  perfetta  ripro- 
duzione del  racconto  che  faceva  più  tardi  il  generale  stesso  delle  cir- 
costanze del  suo  arresto  (1). 

Il  giovane  llubault  suonò.  11  domestico  del  generale,  che  andò  ad 
aprire,  credette  di  riconoscere  Valette , segretario  della  presidenza 
deH'Assemblea  e si  diresse  verso  la  camera  da  letto  del  generale,  ap- 
pena svegliato,  e gli  disse:  « Io  sono  commissario  di  polizia  e vengo 
ad  arrestarvi.  Ne  dubito.  Voi  probabilmente  ignorate  eh'  io  sono  rap- 
presentante del  popolo;  la  Costituzione  mi  protegge,  dunque  voi  non 
potete  arrestarmi;  ciò  sarebbe  delitto.  — Io  so  chi  voi  siete,  ma  ho 
un  mandato  ed  ignoro  se  siavi  di  flagrante  delitto.  — Si,  flagrante 
delitto  di  sonno;  ma  ditemi  il  vostro  nome.  — Io  sono  Hubault  il 
giovane,  commissario  di  polizia.  — Conosco  il  vostro  nome , esso  fu 
onorevolmente  citato  parecchie  volte;  ma  poiché  siete  magistrato,  il 
vostro  dovere  è di  far  rispettare  la  legge  e non  di  violarla.  L' arre- 
starmi sarebbe  un  attentato.  » 

Hubault  lesse  allora  il  mandato  d'arresto  firmato  da  Maupas.  Il 
generale  Bedeau,  sentendo  a parlare  di  cospirazione,  di  detenzione  di 
armi  da  guerra,  invitò  Hubault  ad  apporre  il  suggello  sulle  sue  carte. 
Il  commissario  rifiutò  ed  intimò  al  generale  di  alzarsi  senza  far  resi- 
stenza : « Sono  in  forze  » aggiunse.  — S’ io  avessi  voluto  resistere, 
replico  Bedeau,  io  so  arrischiar  la  mia  vita,  e la  vostra  non  vi  ap- 
parterebbe più.  Fate  uscire  questa  gente.  Mi  vesto.  » 

11  generale  abbigliossi  con  qna  lentezza  * disperante,  » secondo  l’e- 
spressione di  Cassagnac.  Egli  voleva  guadagnar  tempo,  ed  aspettare 
fino  a giorno.  La  voce  del  suo  arresto  spandendosi  nel  quartiere,  egli 
sperava  di  venir  liberato  dalla  popolazione.  Quando  fu  finalmente  ve- 
stito, appoggiossi  al  camino  e disse  con  perfetta  calma  al  commissa- 
rio: « — Vi  ho  avvertito  del  privilegio  costituzionale  che  mi  protegge 
ho  tentato  di  farvi  comprendere  la  grandezza  del  delitto  che  voi  coro-- 
mettete;  adesso  andate  fino  all'ultimo  se  volete;  fate  entrare  i vostri 
uomini;  io  non  uscirò  di  qui  che  nel  caso  in  cui  mi  si  strappi  a forza.  » 
Il  giovane  Hubault  chiamò  i suoi  agenti  e comandò  loro  di  prendere 
il  generale.  — * Vediamo,  loro  disse  Bedeau , oserete  strappare  di 
qui,  come  un  malfattore,  il  generale  Bedeau,  vice-presidente  dell’As- 
semblea nazionale!  » Gli  agenti  esitarono  un  istante.  Hubault  diede 
loro  l'esempio  e prese  il  generale  pel  collaretto:  gli  agenti  piomba- 
rono allora  sul  vice-presidente  dell'Assemblea  nazionale  e lo  trasci- 

0)  Si  paragoni  la  noatra  versione  con  quella  di  Granier  de  Cassagnac  nel 
suo  Rècit  compiei  et  aulhentique,  ecc.,  a pag.  9 e 10.  Questa  volta  il  narra- 
tore officioso  non  ha  troppo  cambiata  la  fisionomia  della  scena. 
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narono,  ad  onta  della  sua  resistenza,  fino  alla  carrozza  che  aspettava 
alla  porta.  Il  generale  Bedeau  gridava  con  forza:  — < Al  tradimento! 
Io  sono  il  vice-presidente  dell' Assemblea  nazionale!  » Alcuni  passanti 
eransi  fermati.  Il  generale  li  scorge,  dice  il  proprio  nome  e grida  con 
nuova  energia:  « — Al  tradimento!  Io  sono  il  generale  Bedeau!  Al 
» soccorso,  cittadini  ! Si  vuol  arrestare  il  vice-presidente  dell’Assem- 
» blea  nazionale!  » 

I passanti  già  s’ erano  aggruppati;  alcuni  cittadini  accorrevano  nel- 
l’intenzione di  prestar  mano  forte  al  generale,  allorché  un  mugolo 
di  poliziotti  venne  fuori,  colla  spada  in  pugno,  dalla  via  du  Bac  e 
disperse  i gruppi.  La  vettura  in  cui  era  stato  gettato  il  generale 
parti  di  galoppo,  accompagnata  da  agenti  di  polizia. 

Arrivando  a Mazas,  il  generale  Bedeau  fece  appello  alla  lealtà  dei 
soldati  di  guardia.  Questi  parve  non  comprendessero  ciò  Ch’egli  di- 
ceva loro,  ed  in  realtà  non  lo  comprendevano. 

II  generale  Lamorcière  venne  sorpreso  presso  a poco  come  lo  era 
stato  il  generai  Bedeau,  dal  commissario  di  polizia  Blanchet.  Gli  agenti 
erano  nella  sua  stanza  da’  letto  prima  eh'  egli  avesse  avuto  tempo  di 
conoscere  il  fatto.  Ciò  succedeva  in  via  Las  Cases,  n.  11. 

Granier  de  Cassagnac  racconta  che  il  generale,  gettando  lo  sguardo 
sul  camino,  domandò  cosa  fosse  stato  latto  del  danaro  ch’egli  vi  aveva 
deposto;  il  suo  domestico  rispose  che  l’aveva  messo  egli  in  luogo  si- 
curo. Il  commissario  Blanchet  si  offese  per  quell’osservazione  del  ge- 
nerale: « Chi  mi  dice  che  voi  non  siate  malfattori?  » replicò  Lamo- 
ricière.  Il  generale,  condotto  in  vettura  fra  gli  agenti,  passò  davanti 
al  posto  della  Legion  d’onore;  mise  la  testa  alla  portiera  e tentò  di 
arringare  i soldati.  Il  commissario  Blanchet  si  tolse  un  bavaglio  dalla 
tasca  e minacciò  Lamoricière  d’ imbavagliarlo , se  avesse  detto  una 
sola  parola. 

Granier  de  Cassagnac , che  riferisce  quest'  incidente , si  sente  colto 
senza  dubbio  da  qualche  scrupolo  in  ciò  che  concerne  il  bavaglio,  poi- 
ché si  limita  a dire  : < Il  commissario  non  gli  lasciò  il  tempo  di  pro- 
» ferire  una  parola,  e gli  fece  osservare  che  si  sarebbe  veduto  in  ob- 
» bligo  di  trattarlo  con  rigore,  qualora  avesse  fatto  un  nuovo  tenta- 
» tivo.  » Il  preciso  particolare  che  noi  diamo  fu  molte  volte  confer- 
mato dal  generale;  i suoi  amici  ancora  viventi  ne  renderebbero  te- 
stimonianza. 

Il  commissario  di  polizia  Courteille  venne  incaricato  d’arrestare  il 
colonnello  Charras.  Fu  sfondata  la  porta  dell'appartamento  del  colon- 
nello, in  via  del  sobborgo  Sant' Onorato  n.  14.  Entrato  nella  sua  ca- 
mera da  letto,  il  commissario  Courteille  corse  ad  impadronirsi  di  una 
pistola  su  di  un  mobile.  Il  colonnello  Charras  lo  rassicurò:  « Non  è 
» carica,  diss’egli;  io  non  credeva  al  Colpo  di  Stato;  è un  bene  per 
» voi  che  non  siate  venuto  alcuni  giorni  prima,  vi  avrei  abbruciate  le 
> cervella.  » 
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Ci  duole  di  non  poter  narrare  in  modo  circostanziato  tutti  gl’inci- 
denti dell'arresto  di  Charras.  Non  li  abbiamo  però  da  buona  fonte.  Le 
convinzioni  repubblicane  dello  sfortunato  colonnello  Charras  gl'inspi- 
ravano  in  quella  trista  circostanza  un’attitudine  ed  un  linguaggio  che 
il  commissario  Courteille,  se  ancor  vive,  non  ha  certo  dimenticato. 

Passeremo  rapidamente  sugli  altri  arresti,  non  perchè  tutti  non  ab - 
i biano  presentato  incidenti  degni  d'interesse,  ma  perchè  non  vogliamo 
annoiare  il  lettore  colla  ripetizione  di  racconti  necessariamente  con- 
dannati ad  assomigliarsi. 

Il  generale  Cavaignacfu  arrestato  in  casa  sua,  via  di  Helder,  n.  17, 
per  cura  del  commissario  Colin. 

Il  commissario  Ilubault,  seniore,  impadronissi  di  Thiers,  piazza  San 
Giorgio,  n.  1. 

È necessario  dire  che  i libellisti,  i quali  hanno  rappresensato  l'il- 
lustre deputato,  tremante,  confuso,  come  un  fanciullo  preso  nell’atto 
della  colpa,  hanno  odiosamente  mentito?  L’attitudine  di  Thiers  fu  de- 
gna al  pari  di  quella  del  generale  Bedeau,  il  che  non  è poco  dire. 

Le  narrazioni  spiacevoli  che  sono  state  fatte  dell’arresto  del  rap- 
presentante Greppo,  l’onesto  e prode  operaio  lionese,  sono  parimente 
false  e più  odiose  ancora.  Quell’  arresto  fu  operato  dal  commissario 
Gronfier.  Noi  siamo  convinti  che  gli  autori  di  quei  racconti  vi  pen- 
serebbero due  volte , prima  di  rinnovarli  oggi  che  i calunniati  non 
sono  più  nè  vinti,  nè  esiliati,  contro  ai  quali  tutto  è permesso. 

Il  luogotenente  Valentin , rappresentante  della  sinistra  repubblica , 
giovane  ufficiale  di  rara  energia,  fu  sorpreso,  mentre  saltava  dal  letto 
dal  commissario  di  polizia  Dourlens  e da’  suoi  agenti.  Non  si  è mai 
potuto  spiegare,  se  non  pel  tradimento  d’una  donna  di  casa,  la  ruvida 
maniera  con  cui  gli  agenti  penetrarono  nella  sua  camera  da  letto. 

Martin  Nadaud,  il  muratore,  rappresentante  della  Creuse,  più  d'ogni 
altro  temuto  per  la  sua  influenza  sovra  una  parte  della  popolazione 
operaia,  fu  arrestato  da  Desgranges,  commissario  di  polizia.  Venne 
usato  con  lui  un  sotterfugio.  Il  commissario  prese  il  pretesto  di  una 
semplice  perquisizione  ed  indusse  Nadaud  ad  accompagnarlo  al  suo  uf- 
ficio. Il  rappresentante  sali  in  carrozza  col  commissario  e con  un  solo 
agente.  Fu  durante  il  tragitto  che  Desgranges  lesse  il  suo  mandato 
ed  annunciò  a Nadaud  ch’ei  lo  conduceva  a Mazas. 

I rappresentanti  Beaune,  Chollat,  Lagrange,  Miot  ed  Rouger  (del 
Nord)  vennero  arrestati  insieme  ai  loro  colleghi. 

Tutti  quei  prigionieri  furono  condotti  a Mazas. 

Un  ufficiai  superiore,  il  colonnello  Thiérion,  aveva  ricevuto  il  co- 
mando della  prigione  per  decreto  del  Presidente,  in  data  del  2 dicem- 
bre, ed  eravisi  stabilito  alle  cinque  ore  del  mattino.  Truppe  di  fante- 
ria, di  cavalleria  e d’artiglieria  ne  custodivano  gl’ingressi  (1).  L'amor 

(1)  Cranier  de  Cassagnac.  Op.  cit.  voi.  2,  pag.  102. 
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proprio  tli  Thiórion  dovette  essere  ferito  più  d'una  volta  di  quella  mat- 
tina. I rappresentanti  protestavano  con  energia  contro  il  loro  incar- 
ceramento. Il  colonnello  Charras  scorgendo  Thiérion  vicino  al  direttore 
di  Mazas,  lo  apostrofò  vivamente:  « Ecco,  diss'egli,  un  ufficiale  del- 
» l'esercito,  comandante  della  Legion  d’onore;  egli  dev’essere  un  uomo 
» onesto,  epperò  io  lo  prendo  a testimonio  della  violenza  fatta  ad  un 
» membro  inviolabile  dell’Assemblea  nazionale!  » — Thiérion  volse  il 
capo.  Il  colonnello  Charras  non  potè  vederne  distintamente  il  volto, 
ed  ignorò  a lungo  qual  fosse  il  suo  nome,  e la  sua  vera  qualità. 

Insieme  ai  sedici  rappresentanti  di  cui  abbiamo  raccontato  l’arresto, 
gli  agenti  conducevano  ar  Mazas  sessanta  o settantotto  cittadini  co- 
nosciuti per  l’energia  delle  loro  convinzioni  repubblicane,  e ritenuti 
come  « capi  delle  barricate.  » 

Ecco  i nomi  di  alcuni  di  essi: 

Grignan,  Stévenot,  Michel,  Artaud , Geniller,  Vasbente , Philippe, 
Bréguet,  Delpech,  Gabriel,  Schmidt,  Beaune,  fratello  del  rappresentante, 
Houl,  Cellier,  Jacotier,  Kuch,  Six,  Brun,  Lemerie,  Malapert,  Hibach, 
Lecomte,  Meunier,  Buisson,  Musson,  Bonvallet,  Guiterie,  Choquin,  Bi- 
lotte,  Voinier,  Thomas,  Curnel,  Boireau,  Crousse,  Baillet,  Noguez,  Lu- 
ca», Lassere,  Cahaigne,  Magen,  Poiino. 

Fra  coloro  i cui  nomi  non  sono  stati  citati , eravi  Delue , il  quale 
sfuggì  agli  agenti,  combattè  valorosamente  nella  giornate  che  segui- 
rono. e pervenne,  dopo  la  disfatta,  a rifugiarsi  nel  Belgio. 

Mentre  eseguivansi  gli  arresti,  de  Morny  s’installava  al  ministero 
dell’interno,  congedava  garbatamente  de  Thorigny,  e disponevasi  a te- 
legrafare a tutti  i prefetti  la  notizia  dell’atto  compiuto  dal  Presidente. 
L’autore  di  questo  libro  ha  raccontato,  in  un  altro  lavoro,  la  Pt'ovince 
pii  décembre  1851,  l’accoglienza  che  venne  fatta  nei  dipartimenti  al 
dispaccio  di  Morny. 

Tutto  quello  che  abbiamo  narrato  fin  qui  erasi  compiuto  alle  sette 
ore  del  mattino.  Nell’ora  medesima  leggevansi  sui  muri  di  Parigi  i 
seguenti  avvisi  officiosi: 

NEL  NOME  DEL  POPOLO  FRANCESE 

Il  Presidente  della  Repubblica, 

Decreta: 

Art.  l.°  — L’Assemblea  nazionale  è disciolta. 

Art.  2.°  — Il  suffragio  universale  è ristabilito.  La  legge  del  31  mag- 
gio è abrogata. 

Art.  3."  — Il  popolo  francese  è convocato  ne’  suoi  comizi,  incomin- 
ciando dal  14  dicembre  fino  al  21  dicembre  prossimo. 

Art.  4.°  — Lo  stato  d’assedio  è decretato  nell’estensione  della  1.* 
divisione  militare. 
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Art.  5.”  — Il  Consiglio  di  Stato  è discolto. 

Art.  i5.°  — Il  ministro  dell’interno  è incaricato  dell'esecuzione  del 
presente  decreto. 

Dato  al  palazzo  dell'Eliseo  il  2 dicembre  1851. 

Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Il  ministro  dell’ interno 
De  Morny. 

Proclama  del  Presidente  della  Repubblica. 

APPELLO  AL  POPOLO. 


Francesi  ! 

L'attuale  situazione  non  può  più  a lungo  durare.  Ogni  giorno  che 
passa  aggrava  i pericoli  del  paese.  L’Assemblea,  che  doveva  essere  il 
più  saldo  appoggio  dell’ordine,  è divenuta  un  focolare  di  cospirazioni. 
Il  patriottismo  di  trecento  suoi  membri  non  ha  potuto  arrestare  le 
sue  fatali  tendenze.  Invece  di  far  leggi  nell’interesse  generale,  essa 
appresta  armi  per  la  guerra  civile;  essa  attenta  al  potere  ch'io  ho  ri- 
cevuto direttamente  dal  popolo;  incoraggia  tutte  le  cattive  passionie 
compromette  il  riposo  della  Francia;  io  l’ho  disciolta,  e rendo  il  po- 
polo tutto  giudice  fra  lei  e me. 

La  Costituzione , lo  sapete , era  stata  fatta  allo  scopo  d’ indebolire 
in  anticipazione  il  potere  che  voi  volevate  confidarmi.  Sei  milioni  di 
voti  furono  una  luminosa  protesta  contro  di  lei,  eppure  io  l’  ho  fedel- 
mente osservata.  Le  provocazioni,  le  calunnie , gli  oltraggi  m' hanno 
trovato  impassibile.  Ma  oggi  che  il  patto  fondamentale  non  è più  ri- 
spettato da  quelli  istessi  che  continuamente  l’ invocano,  e che  gli  uo- 
mini i quali  hanno  già  perduto  due  monarchie  vogliono  legarmi  le 
mani,  affine  di  atterrar  la  Repubblica,  il  mio  dovere  è di  salvare  il 
paese,  invocando  il  solenne  giudizio  dell'  unico  sovrano  ch’io  riconosca 
in  Francia,  il  popolo. 

Io  mi  appello  dunque  lealmente  all’  intiera  nazione . e vi  dico  : Se 
volete  continuare  in  questo  stato  di  malessere  che  vi  degrada  e com- 
promette il  nostro  avvenire,  scegliete  un  altro  al  mio  posto , giacché 
io  più  non  voglio  un  potere  eh’ è impotente  a fare  il  bene,  che  mi  fa 
responsabile  di  azioni  eh'  io  non  posso  impedire,  e òhe  mi  avvince  al 
timone,  quando  vedo  correre  il  vascello  all'  abisso. 

Se  invece  avete  ancora  fiducia  in  me,  datemi  i mezzi  per  compiere 
la  gran  missione  che  ho  da  voi  ricevuta. 

Questa  missione  consiste  nel  chiudere  l’èra  delle  rivoluzioni  sod- 
disfacendo ai  bisogni  legittimi  del  popolo,  e proteggendolo  contro  le 
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passioni  sovversive.  Esse  consiste  particolarmente  nel  creare  istitu- 
zioni che  sopravvivano  agli  uomini  e che  infine  siano  fondamenta  sulle 
quali  si  possa  appoggiare  qualcosa  di  durevole. 

Persuaso  che  l’instabilità  del  potere  e la  preponderanza  d'una  sola 
Assemblea  sono  cause  permanenti  di  agitazione  e di  discordia,  io  sot- 
tometto al  vostro  voto  le  seguenti  basi  d’ una  Costituzione  che  le  As- 
semblee svilupperanno  più  tardi. 

1. °  Un  capo  responsabile  nominato  per  dieci  anni; 

2. °  Dei  ministri  dipendenti  dal  solo  potere  esecutivo; 

3. °  Un  Consiglio  di  Stato  formato  dagli  uomini  più  distinti,  il  quale 
prepari  le  leggi  e ne  sostenga  la  discussione  innanzi  al  corpo  legi- 
lativo  ; 

4. "  Un  Corpo  legislativo  che  discuta  e voti  la  legge,  nominato  dal 
suffragio  universale,  senza  scrutinio  di  lista  che  falsi  la  elezione  ; 

5. °  Una  seconda  Assemblea,  formata  da  tutti  gli  uomini  illustri  del 
paese , potere  ponderatore , custode  del  patto  fondamentale  e delle 
pubbliche  libertà. 

Questo  sistema,  creato  dal  primo  console  sul  principio  del  secolo,  ha 
dato  già  alla  Francia  il  riposo  e la  prosperità;  epperò  potrebbe  ga- 
rantirglieli ancora. 

Tale  è la  mia  convinzione  profonda.  Se  voi  la  dividete,  dichiaratelo 
coi  vostri  suffragi.  Se  invece  voi  preferite  un  governo  senza  forza , 
monarchico  o repubblicano,  tolto  da  non  so  qual  passato  o quale  av- 
venire chimerico,  rispondete  negativamente. 

In  tal  modo  adunque,  per  la  prima  volta  dopo  il  1804,  voterete  con 
conoscenza  di  causa,  sapendo  bene  per  chi  e perchè. 

Se  non  otterrò  la  maggioranza  dei  vostri  suffragi,  allora  io  provo- 
cherò la  riunione  di  una  nuova  assemblea  e le  consegnerò  il  mandato 
che  ho  da  voi  ricevuto. 

Ma  se  credete  che  la  causa  di  cui  è simbolo  il  mio  nome , cioè  la 
Francia  rigenerata  dalla  Rivoluzione  dell’  89  e organizzata  dall’  impe- 
ratore, sia  sempre  la  vostra,  proclamatelo  consacrando  i poteri  ch’io 
vi  domando. 

Allora  la  Francia  e l’ Europa  saranno  preservate  dall'  anarchia,  gli 
ostacoli  si  appianeranno,  le  rivalità  saranno  scomparse,  poiché  tutti 
rispetteranno,  nel  volere  del  popolo,  il  decreto  della  Provvidenza. 

Dato  al  palazzo  dell'  Eliseo,  il  2 dicembre  1851. 

Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Proclama  del  presidente  della  repubblica  all’esercito. 
Soldati  ! 

Siate  orgogliosi  della  vostra  missione  ; voi  salverete  la  patria,  es- 
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sendochè  io  conto  sopra  di  voi,  non  per  violare  le  leggi,  ma  per  far 
rispettare  la  prima  legge  del  paese,  la  sovranità  nazionale,  di  cui  sono 
il  legittimo  rappresentante. 

Da  lungo  tempo  voi  soffrivate,  al  pari  di  me,  ostacoli  che  s’oppo- 
nevano ed  al  bene  eh’  io  veleva  farvi  ed  alle  dimostrazioni  della  vo- 
stra simpatia  in  mio  favore. 

Questi  ostacoli  sono  rotti.  L’  Assemblea  s’ è provata  ad  attentare 
all’  autorità  eh’  io  ho  ricevuta  dall’  intera  nazione  ; ma  essa  ha  ces- 
sato di  esistere. 

10  faccio  un  leale  appello  al  popolo  ed  all’esercito,  e dico  loro:  0 
datemi  i mezzi  per  assicurare  la  vostra  prosperità  o scegliete  un  al- 
tro al  mio  posto. 

Nel  1830  come  nel  1848  foste  trattati  da  vinti.  Dopo  di  avere  oscu- 
rato il  vostro  eroico  disinteresse , si  ebbe  a sdegno  di  consultare  le 
vostre  simpatie  ed  i vostri  voti,  eppure  voi  siete  il  flore  della  nazione. 
Oggi,  in  questo  momento  solenne,  io  voglio  che  l’ esercito  faccia  sen- 
tir la  sua  voce. 

Votate  dunque  liberamente  come  cittadini  ; ma , come  soldati,  non 
dimenticate  che  l’ obbedienza  passiva  agli  ordini  del  capo  del  Governo 
è il  rigoroso  dovere  dell'  armata,  dal  generale  fino  al  soldato.  Tocca 
a me,  responsabile  delle  mie  azioni  davanti  al  popolo  ed  innanzi  alla 
posterità,  a prendere  quelle  misure  che  mi  parranno  indispensabili 
pel  pubblico  bene. 

Quanto  a voi  rimanete  fermi  nelle  regole  della  disciplina  e dell’o- 
nore. Ajutate  il  paese,  colla  vostra  imponente  attitudine,  a manifestare 
la  sua  volontà  con  calma  e riflessione.  Siate  pronti  a reprimere  ogni 
tentativo  contro  il  libero  esercizio  della  sovranità  popolare. 

Soldati,  io  non  vi  parlo  delle  memorie  che  il  mio  nome  ricorda  ; 
esse  sono  scolpite  nei  vostri  cuori.  Noi  siamo  uniti  con  legami  indis- 
solubili. La  vostra  storia  è la  mia.  Vi  ha  fra  noi,  nel  passato,  comu- 
nanza di  gloria  e di  dolore  ; vi  sarà,  nell’  avvenire,  comunanza  di  sen- 
timenti e di  risoluzioni  pel  riposo  e per  la  grandezza  della  Francia. 

Dato  al  palazzo  dell’ Eliseo,  il  2 dicembre  1851. 

Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Il  Prefetto  di  polizia  agli  abitanti  di  Parigi, 

Abitanti  di  Parigi  ! 

11  Presidente  della  Repubblica,  con  una  coraggiosa  iniziativa,  sventò 
le  macchinazioni  dei  partiti,  e pose  termine  alle  angosce  del  paese. 

È in  nome  del  popolo , nel  suo  interesse , e per  la  conservazione 
della  Repubblica  che  s’è  compiuto  l’avvenimento. 

Luigi  Napoleone  sottopone  al  giudizio  del  popolo  la  sua  condotta. 
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La  grandezza  dell’atto  vi  .fa  abbastanza  comprendere  con  quale 
calma  imponente  e solenne  debbasi  manifestare  il  libero  esercizio  della 
sovranità  popolare. 

Oggi  adunque,  comejeri,  l’ordine  sia  il  nostro  vessillo;  tutti  i buoni 
cittadini,  animati  al  par  di  me  dall’  amore  di  patria , mi  prestino  il 
loro  concorso  con  ferma  risoluzione. 

Abitanti  di  Parigi, 

Abbiate  fiducia  in  colui  che  sei  milioni  di  voti  hanno  innalzato  alla 
prima  magistratura  del  paese.  Quando  egli  chiama  il  popolo  intero  ad 
esprimere  la  sua  volontà , solo  i faziosi  potrebbero  volervi  mettere 
ostacolo. 

Ogni  tentativo  di  disordine  verrà  dunque  prontamente  ed  inflessi- 
bilmente represso.  * 

Parigi,  il  2 dicembre  1851. 

Il  prefetto  di  polizia 
De  Madpas 

Se  noi  non  ci  fossimo  interdetto  ogni  giudizio,  ogni  commento  sul- 
l’atto del  2 dicembre,  ci  fermeremmo  a lungo  su  questi  proclami  e 
decreti. 

Ma  siccome  abbiamo  circoscritto  il  nostro  compito  negli  stretti  li- 
miti d’una  semplice  narrazione,  le  nostre  osservazioni  faranno  sola- 
mente conoscere  ciò  che,  in  questi  proclami,  ha  esercitato  un  effetto 
istantaneo,  in  qualche  modo  materiale,  nella  serie  degli  avvenimenti 
che  abbiamo  ancora  da  esporre. 

Il  lettore  sarà  stato  senza  dubbio  colpito  da  questi  passi  saglienti. 

1. °  La  legge  del  31  maggio  è abrogata;  il  suffragio  universale  è ri- 
stabilito ; 

2. °  L’  atto  del  2 dicembre  non  è motivato  che  dalle  cospirazioni 
della  maggioranza  realista  ; esso  è diretto  contro  gli  uomini  che  hanno 
già  perduto  due  monarchie  e che  vogliono  atterrare  la  Repubblica  ; 

3. °  11  Presidente  non  ha  che  uno  scopo;  quello  di  conservare  la 
Repubblica,  e salvare  il  paese  facendo  appello  alla  sovranità  del  popolo. 

Solo  il  proclama  ai  soldati  ha  un  carattere  diverso.  Il  pensiero  im- 
perialista vi  si  manifesta,  ma  estremamente  velato. 

Queste  osservazioni  sono  essenziali  a notarsi , se  si  vogliono  com- 
prendere i susseguenti  fatti. 

Quale  fu  1*  impressione  prodotta  sul  popolo  parigino  dalla  lettura 
dei  proclami  e dalla  notizia  degli  avvenimenti  di  quella  notte? 

Qui  abbondano  le  testimonianze.  Benché  provengano  alle  più  diverse 
fonti,  dagli  approvatoci  come  dagli  avversari  del  Colpo  di  Stato,  esse 
concordano  tuttavia  in  modo  notevole. 
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Egli  è certo  che.  fino  dal  primo  momento,  l’atto  del  Presidente  fu 
considerato  assai  diversamente  dal  popolo  e dalla  borghesia. 

La  maggior  parte  degli  operaj  non  videro  nel  Colpo  di  Stato  e nei 
proclami  che  i punti  da  noi  specialmente  notati  : il  ristabilimento  del 
suffragio  universale , la  caduta  della  maggioranza  realista  e la  con- 
servazione della  Repubblica.  Il  sentimento  della  legalità  violata  li  com- 
mosse poco.  Vi  furono  senza  dubbio  numerose  eccezioni,  ma  noi  par- 
liamo dell'  impressione  dominante. 

Trattati  come  nemici  dalla  maggioranza  dell'Assemblea  legislativa; 
spogliati  a migliaja  del  loro  diritto  di  suffragio  ; abituati  a vedere  le 
loro  idee,  le  loro  aspirazioni,  — le  loro  utopie,  se  vuoisi,  — disprez- 
zate alla  tribuna  dai  capi  parlamentari  della  destra;  persuasi  inoltre 
che  la  maggioranza  congiurasse  per  una  ristaurazione  monarchica,  gli 
operaj  rimasero  indifferenti  vedendo  l’antica  maggioranza  scacciata 
dal  Presidente.  Nutrendo  d’altra  parte,  dopo  il  giugno,  profondi  ran- 
cori contro  la  borghesia  che  erasi  fatta  vedere  spietata  a loro  riguar- 
do, essi  non  giudicarono  di  doversi  preoccupare  fuor  di  misura  di  ciò 
che  loro  parve  dapprincipio  una  semplice  ostilità  fra  Luigi  Napoleone 
e le  classi  medie.  Si  può  dire  che  la  prima  impressione  delle  masse 
popolari  si  riassunse  nel  detto  reale  od  apocrifo,  attribuito  al  rappre- 
sentante Lagrange:  « Cesi  bicnjoué!  » 

11  popolo,  del  resto,  non  conobbe  in  quella  mattina  che  l’arresto 
di  Tliiers,  di  Changarnier,  di  Lamoricière,  di  Cavaignac,  di  coloro 
eh’  egli  considerava  come  nemici.  1 sobborghi  non  seppero  che  molto 
più  tardi  come  il  potere  esecutivo  avesse  colpito  i repubblicani  avan- 
zati ben  più  rigorosamente  ancora  dei  deputati  realisti. 

Quelle  prime  impressioni  popolari  si  modificarono  assai  incomin- 
ciando dall’ indomani  ; tuttavia  fino  all’ultimo  giorno, — vogliam 
dire  fino  al  5 dicembre,  — esse  rimasero  preponderanti. 

La  borghesia  liberale , al  contrario , sentissi  direttamente  percossa 
dal  Colpo  di  Stato.  Epperò  si  può  dire  che,  eccettuata  la  parte  ul- 
tra-conservatrice , la  classe  media  a Parigi  si  pronunciò  contro  il 
Presidente. 

Sorpresa  dapprima,  stupita,  confusa  per  l’ esito  straordinario  delle 
misure  di  quella  notte , la  borghesia  non  tardò  però  a ricomporsi  e 
ad  agitarsi. 

Un  capitano  ci  racconta  l’ impressione  in  lui  prodotta  dal  linguag- 
gio e dal  contegno  della  borghesia. 

« Io  passeggiava , egli  dice , serpeggiando  in  mezzo  a quella  folla 
» di  buona  compagnia,  studiandone  lo  spirito,  le  intenzioni  ed  i voti. 
» I suoi  sentimenti  erano  evidentemente  ostili  al  Presidente  ed  al- 
» l’ esercito  ; io  lo  deplorava , poiché  oravi  colà  un  gran  numero  di 
» persone  per  le  quali  1’  uniforme  deve  aver  sempre  un  carattere  sa- 
» ero  (testuale),  qualunque  sia  la  prova  a cui  venga  sottoposto  l'uomo 
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» die  la  porta!...  Lo  spirito  di  parte  nou  dovrebbe  andar  lino  a di- 
» sconoscere  la  virtù  dal  dovere  militare...  Ma,  ahi!  a’ nostri  giorni, 
» qual  virtù  è al  coperto  dell’odio  politico?  (1).  » 

Là  dove  gli  operai  non  avevano  che  il  ristabilimento  del  suffragio 


Arresto  del  generai»  Chaugarnier  per  ordiue  di  Luigi  Napoleoue. 

Cip.  LVI1I. 

universale , i repubblicani  della  classe  media  videro  chiaramente  la 
dittatura  militare , la  sospensione  indefinita  di  tutte  le  libertà  e la 
ristaurazione  dcU’Impero , dopo  breve  intervallo.  Tuttavia , siccome 
non  entra  nelle  abitudini  della  borghesia  parigina  il  lottare  a forza 

(1)  H.  Mauduit,  llévolution  militairc  du  2 dicembre,  pag.  149. 

1 Misteri  del  Mondo. 
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ai>erta,  finché  la  popolazione  operaia  non  abbia  dato  il  segnale  della 
materiale  resistenza,  le  ire  della  classe  media  si  esalarono  in  ver- 
bali proteste,  in  grida  di  l'ira  Ut  Costituzione  l vira  la  Repubblica  I 
genere  di  resistenza  poco  temibile  per  chi  dispone  di  sessantamila 
baionette  devote.  Si  sa  ch'orano  state  prese  le  misure  necessarie  per- 
chè la  raccolta  della  guardia  nazionale  non  potesse  venir  battuta. 
Queste  conseguirono  perfettamente  il  loro  scopo.  La  guardia  nazio- 
nale, che  pure  avrebbe  potuto  riunirsi  spontaneamente,  non  apparve 
in  verun  luogo.  Bisogna  aggiungere  ancora  che  la  borghesia  parigina, 
colpita  dall’apparente  isolamento  di  Luigi  Napoleone,  — nessun  uomo 
abile  in  politica,  nessun  generale  distinto  avendogli  prestato  concorso, 
— non  credeva  alla  riuscita  del  Colpo  di  Stato.  La  memoria  dell'  e- 
sito  sgraziato  delle  precedenti  imprese  di  Luigi  Napoleone  a Strasbourg 
ed  a Boulogne,  agitava  talmente  gli  animi,  che  aspettavasi  ingenua- 
mente  di  veder  sopravvenire  ad  un  tratto  qualche  ufficiai  superiore, 
il  quale  richiamasse  le  truppe  all’obbedienza,  al  poter  legale  (l’As- 
semblea nazionale) , e mettesse  bruscamente  un  termine  a ciò  che 
molta  gente  persisteva  a considerare  come  una  ridicola  scaramuccia. 

Ma  non  è d’ uopo  insistere  più  a lungo  sulle  diverse  impressioni 
del  popolo  parigino.  Il  racconto  dei  fatti  che  seguono  le  renderà  am- 
piamente palesi. 

I giornali  repubblicani  avrebbero  avuto  senza  dubbio  il  potere  di 
modificare  i primi  sentimenti  della  popolazione  operaia , ma  erano 
state  prese  delle  misure  i*r  ridurli  al  silenzio.  Dalle  otto  ore  del 
mattino  le  stamperie  di  tutti  i giornali  repubblicani  erano  occupate 
dalla  forza  armata,  come  pure  quelle  d’  un  gran  numero  di  fogli  con- 
servatori. 

II  National , il  Siècle , la  Républiquc , la  Revolution,  YAvèncment 
du  peuple,  l’influenza  dei  quali  era  maggiormente  temuta,  non  pote- 
rono pubblicare  un  sol  numero. 

La  parola  restò  unicamente  al  Constitutionnel  ed  alla  Patrie  fo- 
gli che  spingevano  da  lungo  tempo  al  Colpo  di  Stato  ed  alla  ristau- 
razione  dell’Impero. 

Durante  quelle  prime  ore  del  mattino  in  cui  la  popolazione  sor- 
presa, agitata  da  si  diverse  impressioni,  affollavasi  intorno  agli  af- 
fissi , li  commentava , raccoglieva  avidamente  le  notizie  della  notte , 
alcuni  incidenti  che  meritano  d’ essere  narrati  accadevano  al  palazzo 
dell’Assemblea  nazionale , e poco  dopo  al  palazzo  civico  del  X cir- 
condario. 
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Dcehlone  dell»  lolla  armata. 


Il  Presidente  dell’Assemblea  nazionale,  bupin,  dormiva  ancora  quando 
il  colonnello  Espinasse,  già  padrone  del  palazzo,  sopravvegliava  l’ar- 
resto dei  questori.  Come  abbiamo  già  detto . Luigi  Najioleone  ed  i 
suoi  confidenti,  valutando  con  giusta  misura  l’energia  di  l)upin,  non 
s’ erano  inquietati  di  lui.  Il  colonnello  Espinasse  andò  in  persona  ad 
informare  bupin,  « in  termini  molto  cortesi , » di  ciò  che  accadeva , 
Dupin  ebbe  il  coraggio  di  far  convocare  immediatamente,  a domicilio, 
i rappresentanti  suoi  colleghi  (1). 

balle  otto  ore  del  mattino  un  certo  numero  di  membri  della  sini- 
stra, fra  i quali  Michel  (de  Bourges),  Pietro  Lefranc,  Versigny,  Du- 
pont  (de  Bussac).  Teodoro  Bac  ed  altri,  s’ erano  riuniti  presso  il  loro 
collega , Yvan , uno  dei  segretari  dell’Asssmblea.  Essi  erano  dell’  u- 
nanime  parere  che  bisognasse  tentare  tutti  i mezzi  di  resistenza.  Bac 
e Yvan  furono  incaricati  di  scoprire  le  intenzioni  dei  membri  della 
maggioranza.  Andarono  essi  successivamente  da  Benedetto  d’Azy,  uno 
dei  vice-presidenti,  da  Leone  Faucher  e per  ultimo  da  Odilon  Barrot. 
• Quelle  pratiche  non  ebbero  nessun  risultato  preciso.  Benedetto  d’Azy 
parve  mediocremente  disposto  ad  agire  ; Leone  Faucher,  ministro  del 
Presidente  della  Repubblica,  alcune  settimane  prima  era  atterrato; 
e diceva  coll'accento  della  disperazione;  « I progetti  da  me  tanto 

* combattuti  si  sono  dunque  realizzati  I Andate  a raggiungere  i vo- 

* stri  amici,  io  vado  a raggiungere  i miei;  bisogna  tentar  di  fare 
» quanto  sarà  possibile  nel  comune  interesse.  » Odilon  Barrot  era 
assente  ; ma  la  signora  Odilon  Barrot,  la  quale  ricevette  i rappresen- 
tanti repubblicani,  comunicò  loro  una  protesta,  firmata  già  da  parec- 
chi loro  colleghi.  Quella  protesta  era  stata  redatta,  poco  prima,  in 

(1)  Granier  da  Cassagnac,  Op.  ett.  voi.  2,  pag.  409. 
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una  riunione  presso  Oililon  Barrot,  da  un  certo  numero  di  rappresen- 
tanti della  destra. 

« Visto  l’articolo  68  della  Costituzione, 

» Considerato  che,  violando  i suoi  giuramenti  e la  Costituzione , 

» Luigi  Napoleone  Bonaparte  ha  disciolta  l'Assemblea  ed  impiegata 
- la  forza  pubblica  per  consumare  quest’  attentato, 

» I membri  dell’Assemblea  sottoscritti , dopo  d' aver  constatato  la 
» violenza  fatta,  per  ordine  del  Presidente,  alla  riunione  legale  del- 
» l’Assemblea  e l’arresto  del  suo  ufficio  e di  parecchi  suoi  membri; 

» Dichiarano  che  l’ articolo  68  della  Costituzione  assegna  ad  ogni 
» cittadino  il  dovere  ch’egli  deve  compiere  ; 

» In  conseguenza  il  Presidente  è dichiarato  scaduto  dalle  sue  fun- 
» zioni  ; 

» L’Alta  Corte  di  giustizia  è convocata.  È vietato  ad  ogni  citta- 
» dino  d’ obbedire  agli  ordini  del  poter  decaduto,  sotto  pena  di  com- 
» plicità; 

» I consigli  generali  sono  convocati  e si  riuniranno  immediata- 
» mente;  essi  nomineranno  una  commissione  nel  loro  seno  incari- 
» cata  di  provvedere  all’  amministrazione  del  dipartimento  e di  cor- 
» rispondere  coll’Assemblea  nel  luogo  ch’ella  avrà  scelto  per  riunirsi; 

» Ogni  ricevitor  generale,  o percettore,  o detentore  qualunque  del 
» pubblico  erario  che  si  valesse  dei  fondi  che  sono  nelle  sue  casse 
» dietro  un  ordine  che  non  fosse  emanato  dal  poter  regolare  costi- 
» tuito  dall' Assemlea  sarà  risponsabilo  sulla  sua  propria  fortuna,  e, 

» all’uopo,  punito  colla  pena  della  complicità: 

» Dato  e decretato  il  2 dicembre  1851. 

« Firmato:  Odilon  Barrot,  Chambolle , de  Tocqueville,  Gustavo 
» de  Beaumont , Dufaure  , Etienne , Mispoulet . Oscar  Lafayette , 

» Lanjuinais,  Ippolito  Passy,  Piscatory  de  Broglie,  Duvergier,  de 
» Hanranne,  de  Cercelles  d’Ilespel,  de  Luppé,  de  Sèze,  Guillier, 

» de  la  Touclie,  Vaudoré,  Chaper , Sainte-Beuve,  Bocher.  de  La- 
» boulie,  Vitet,  de  Montigny , de  Montebello,  Thuriot  de  la  Ro- 
« siére,  Mathieu  de  la  Redorte,  Vittore  Lefranc  , Beniamino  De- 
» lessert,  ecc.  » 

Presso  Daru,  vice-presidente  dell’Assemblea  nazionale,  tenevasi  una 
riunione  molto  più  numerosa.  La  casa  abitata  da  Daru,  via  di  Lille, 
era  poco  lontana  dal  palazzo  dell’  Assemblea.  I rappresentanti  che  vi 
si  trovavano  riuniti  deliberarono  che  si  sarebbero  recati  all’  Assem- 
blea nazionale.  La  maggior  parte , se  non  tutti , appartenevano  alla 
destra.  Essi  giunsero,  verso  le  dieci,  in  piazza-di  Bourgogne.  11  42."  di  li- 
nea comandato  da  Espinasse,  occupava  sempre  gl’  Ingressi  del  palazzo. 

I soldati  incrociarono  le  bajonette  contro  ai  rappresentanti.  Questi  insi- 
stettero, ma  il  vice-presidente  Daru  fu  violentemente  respiuto:  Molin, 
uno  dei  segretari  dell’  Assemblea,  ricevette  una  contusione  alla  testa  ; 

( 
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de  Larry  venne  leggermente  ferito  con  un  colpo  di  bajonetta  alla  co- 
scia; e de  Talbouet  ebbe  l’abito  forato.  I rappresentanti  si  separa- 
rono e ritornarono  al  palazzo  di  Daru. 

In  quel  tempo,  o piuttosto  un  po'  prima,  — le  ore  precise  sono  dif- 
licili  a constatarsi , — un  certo  numero  di  rappresentanti , approfit- 
tando d*  una  mal  compresa  consegna,  erano  riusciti  ad  entrare  dalla 
piccola  porta  della  presidenza,  in  via  dell’  Università,  e ad  introdursi 
nelle  sale  delle  sedute  dell’Assemblea  nazionale.  Erano  trenta  o qua- 
ranta, fra  i quali  un  certo  numero  di  repubblicani.  Un  decreto  di  de- 
cadimento era  stato  redatto  e sottoscritto,  allorché  de  Morny.  avver- 
tito della  loro  presenza,  diede  l’ordine  di  far  sgombrare  il  palazzo.  Il 
presidente  Dupin  non  era  ancora  comparso. 

Il  colonnello  Espinasse  incaricé  Saucerotte  comandante  della  gendar- 
meria mobile,  d' eseguir  1*  ordine  di  Morny.  Quell’  ufficiale  si  presentò 
nelle  sale  delle  sedute,  pel  corritojo  a destra,  seguito  da  un  distacca- 
mento di  soldati. 

Alla  vista  della  forza  armata,  i rappresentanti  protestano  con  vee- 
menza; Monet  interpella  il  comandante  Sancerotte:  «Voi  non  potete 
» ignorare  che  questo  recinto  è esclusivamente  riservato  alle  delibe- 
» rezioni  dell'  Assemblea  nazionale,  che  nessun  corpo  armato  ha  diritto 
» di  penetrarvi,  se  non  in  virtù  d’ una  requisizione  del  presidente  del- 
» l'Assemblea.  — Io  ho  un  ordine  formale  de’ miei  capi,  risponde  l’uf- 
» fìeiale,  epperò  v’intimo  di  ritirarvi.  — Un  tal  ordine  è un  delitto 
» replica  Monet  ; eseguendolo  vi  rendete  complice  d’  un  attentato  se- 
» veramente  punito  dal  codice  penale.  » Monet  legge  allora  alla  truppa 
l’articolo  08  della  Costituzione. 

Il  comandante  Sancerotte  non  ne  tien  conto  e fa  avanzare  i suoi 
soldati.  I rappresentanti  gridano:  Viva  la  Repubblica}  i'lra  la  Costi- 
tuzione I e non  vengono  trascinati  fuori  della  sala  che  dopo  essere  stati 
violentemente  strappati  dai  loro  banchi.  Il  generale  Leydet,  rappre- 
sentante repubblicano,  vecchio  di  settantacinque  anni,  mostrò  in  quella 
trista  circostanza  una  energia  morale  che  aveva  sopravissuto  all’  in- 
debolimento delle  sue  forze  fisiche. 

Intanto  due  rappresentanti.  Canet  e Favreau  erano  andati  in  cerca 
del  presidente  Dupin,  e l’aveano  letteralmente  spinto  fino  verso  il 
recinto  delle  sedute.  Essi  erano  nella  sala,  detta  di  Casimir  Perier , 
nel  momento  in  cui  i soldati  vi  penetravano  pigliando  e strascinando 
i trenta  o quaranta  rappresentanti  espulsi  della  sala  delle  sedute,  Du- 
pin fermossi  o venne  fatto  fermare.  Il  rappresentante  Desmousseaux 
di  Givré  gli  passò  la  sua  ciarpa.  Dupin  balbettò  alcune  parole  alla 
truppa  sul  rispetto  dovuto  alla  Costituzione. 

L’ effetto  prodotto  dalle  sue  parole  è per  cosi  dire  fotografato  in 
quel  motto  brutale  d’ un  soldato  ad  un  suo  camerata,  motto  udito  e 
riferito  dal  suo  rappresentante  Brillier:  « Quest’ è per  la  farsa!» 
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Granier  de  Cassagnac  aggiunge  che,  indirizzandosi  al  venerabile  ge- 
nerale Leydet,  il  quale  arringava  con  violenza  i soldati,  Dupin  abbia 
detto  : 

* — Non  siete  voi,  generale,  che  potete  ignorare  o disconoscere  il 
» rispetto  dovuto  alla  consegna  di  un  soldato  ; queste  truppe  hanno 
» un  capo,  indirizziamoci  a lui.  » — De  Cassagnac  non  dice  cos’  ab- 
bia replicato  il  vecchio  repubblicano,  e questa  omissione  è realmente 
spiacevole;  giacché  se  Dupin  tenne  siffatto  linguaggio,  il  generale  Ley- 
det dovette  ricordargli  il  sentimento  della  sua  dignità  di  presidente 
dell’Assemblea  nazionale,  in  termini  che  ci  piacerebbe  conoscere. 

Ma  ciò  che  è notissimo,  è l’ultima  parola  pronunciata  in  quella  me- 
morabile circostanza  dal  presidente  Dupin,  uno  dei  successori  di  Boissy 
d’Anglas.  Duramente  apostrofato  dai  rappresentanti  che  gli  rimprove- 
ravano la  sua  pusillanimità.  Dupin  rispose  : « Noi  abbiamo  il  diritto, 
» è evidente,  ma  questi  signori  hanno  la  forza.  A noi  non  resta  che 
» di  andarcene.  » E ciò  dicendo,  volse  le  calcagua. 

La  truppa  non  aveva  ordine  di  arrestare  i rappresentanti,  per  cui 
limitossi  a scacciarli  dal  palazzo.  Sulla  piazza  di  Bourgogne , alcuni 
espulsi,  Fayolle,  Treillard-Laterisse,  Paulin-Durrieu,  trovarono  i rap- 
presentanti Arbey,  Toupet,  des  Vignes,  il  generai  Radoult-Lafosse  fra 
le  mani  dei  soldati  eh' essi  avevano  tentato  di  arringare.  Protestarono 
contro  quell'  arresto,  ed  il  colonnello  Gardarens  de  Boisse,  del  0.”  di 
linea,  ordinò  venissero  presi  aneli’ essi.  Vennero  arrestati  e condotti 
prigionieri  al  ministero  degli  affari  esteri,  ove  li  raggiunsero  ben  pre- 
sto altri  prigionieri,  Eugenio  Sue,  Benoit  (du  Ribòne)  e Chanay, 

Quei  rappresentanti  cacciati  dal  palazzo  dell’Assemblea  che  erano 
rimasti  liberi,  seppero  tosto  come  i loro  colleglli  riuniti  in  casadiDaru 
si  proponessero  di  andar  al  palazzo  civico  del  N circondario,  per  costi- 
tuirvisi  regolarmente  in  Assemblea  nazionale,  epperò  si  diressero  da 
quella  parte. 

Lina  decina  di  rappresentanti  repubblicani  andarono  da  Crémieux  , 
la  cui  casa  era  vicina.  V erano  appena  arrivati  quando  un  grosso  di- 
staccamento di  polizia,  sostenuto  da  truppe,  circondò  la  casa  e li  ar- 
restò tutti.  Condotti  prigionieri  fra  due  file  di  bajonette,  poco  mancò 
che  quei  rappresentanti  non  venissero  liberati  vicino  al  Pont-Neuf. 
Alcuni  cittadini  riconobbero  Crémieux  e si  affollarono  intorno  alla 
scorta;  il  rappresentante  repubblicano  Malardier  (de  la  Nièvre),  con- 
dotto dal  caso  in  quelle  parti,  mise  la  sua  sciarpa,  ed  eccitò  il  popolo 
a liberare  i prigionieri. 

Se  il  capo  della  scorta  non  avesse  preso  alcune  energiche  misure 
che  contennero  la  moltitudine  inerme,  non  avrebbe  certamente  con- 
dotti più  lungi  i suoi  prigionieri. 

Però  i rappresentanti  affluivano  al  palazzo  civico  del  X circondario. 
Quell’ edilizio,  oggi  demolito,  era  situato  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
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via  di  Grenelle-Saint-Germain,  presso  al  crocicchio  della  Croix-Rouge. 
V’  erano  tutti  i membri  della  riunione  Daru,  i quali  furono  raggiunti 
dalla  maggior  parte  di  coloro  che  «'erano  trovati  al  mattino  in  casa 
Odilon  Barrot,  e da  molti  altri  rappresentanti,  venuti  isolatamente. 
Verso  le  undici  ore  antim.  eransi  riuniti  trecento  membri  all’ incirca. 
I più  appartenevano  alla  destra  ; tuttavia  contavasi  un  certo  numero 
di  repubblicani. 

La  sala  in  cui  fecesi  la  riunione  formava  un  lungo  quadrato,  alla 
cui  estremità  era  una  tavola  che  ne  occupava  tutta  la  larghezza.  Fu 
a quella  tavola  che  sedette  l’ ufficio.  Un  numero  abbastanza  conside- 
revole di  cittadini,  fra  i quali  alcune  guardie  nazionali  in  uniforme, 
eransi  aggruppati  in  fondo  alla  sala,  manifestando  l’ intenzione  di  met- 
tersi a disposizione  dell’  Assemblea.  Alle  undici  del  mattino  essa  co- 
stituissi. 

Il  resoconto  di  quell’  ultima  ed  interessante  seduta  è stato  redatto 
per  cura  di  due  stenografi  ordinari  dell'Assemblea  nazionale.  Quel  re- 
soconto è già  stato  pubblicato  parecchie  volte  in  Francia  (1).  Ve  ne  sono 
due  versioni,  le  quali  per  altro  non  differiscono  che  in  alcune  insi- 
gnificanti particolarità.  Noi  daremo  quella  che  ci  parve  più  completa: 

Assemblea  nazionale 

Seduta  straordinaria  del  2 dicembre  1851  , tenuta  nella  gran  sala  del  palazzo 

civico  del  X circondario,  alle  11  antim. 

L'  ufficio  è composto  di  Benoist  d’Azy,  Vitet.  vice -presidente,  Cha- 
pet,  Moulin,  Grimault,  segretarj. 

Una  viva  agitazione  regna  nella  sala,  ove  sono  riuniti,  a un  dipresso, 
trecento  membri  appartenenti  a tutti  i colori  politici. 

Il  Presidente  Vitet.  — La  seduta  è aperta. 

Parecchi  membri.  — Non  perdiamo  tempo. 

Il  Presidente.  — Una  protesta  è stata  firmata  da  vari  nostri  col- 
leglli ; eccone  il  testo. 

Berryer.  — Io  credo  che  non  convenga  all’  Assemblea  il  far  proteste. 

L’Assemblea  nazionale  non  può  recarsi  nel  luogo  abituale  di  sue 
sedute,  epperò  si  riunisce  qui  ; ma  deve  fare  atto  d’ Assemblea  e non 
una  protesta.  (Benissimo!  — Segni  d’assentimento).  Io  domando  che 
si  p oceda  come  libera  Assemblea,  in  nome  della  Costituzione. 

Vitet.  — Siccome  noi  possiamo  venir  espulsi  colla  forza , non  sa- 
rebbe utile  che  convenissimo  immediatamente  per  un  altro  luogo  di 
riunione,  sia  a Parigi,  sia  fuor  di  Parigi? 

Numerose  voci.  — In  Parigi!  in  Parigi! 

Bixio.  — Io  ho  offerto  la  mia  casa. 

Berkver.  — Questo  sarà  il  secondo  oggetto  della  nostra  delibera- 
li) Mayer,  Op.  eil. 
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zione;  ma  la  prima  cosa  che  deve  far  l’Assemblea,  la  quale  trovasi  già 
in  numero  sufiiciente.  è di  statuire  con  un  decreto.  Domando  la  pa- 
rola sul  decreto. 

Monet.  — lo  domando  la  parola  sopra  un  fatto  d’attentato.  (Ru-  • 
mori  ed  interruzione). 

Berkyer.  — Lasciamo  da  parte  ogni  incidente;  non  abbiamo  forse 
un  quarto  d’ora  in  nostro  potere.  Facciamo  un  decreto.  (Si,  si).  Io 
domando  che  nei  termini  dell’articolo  08  della  Costituzione,  atteso  che 
vien  posto  ostacolo  all’esecuzione  del  suo  mandato. 

« L'Assemblea  nazionale  decreti  che  Luigi  Napoleone  Bonaparte  è 
decaduto  dalla  Presidenza  della  Repubblica,  e che,  per  conseguenza, 
il  potere  esecutivo  passa  di  pieno  diritto  all’ Assemblea  nazionale.  » 
(Vivissima  ed  unanime  adesione.  — Ai  voti!). 

10  domando  che  il  decreto  venga  sottoscritto  da  tutti  i membri  pre- 
senti. (Sì!  si). 

Bkchard.  — Io  appoggio  questa  domanda. 

Vitet.  — Noi  resteremo  in  permanenza. 

11  Presidente.  — Il  decreto  verrà  immediatamente  stampato  con 
tutti  i mezzi  che  si  potranno  avere.  Io  metto  il  decreto  ai  voti.  (Il 
decreto  è adottato  all’unanimità,  alle  grida  generali  di;  Viva  la  Co- 
stituzione! viva  la  Legge!  viva  la  Repubblica!  »). 

Il  decreto  è redatto  dall'ufficio. 

Ciiapot.  — Ecco  un  progetto  di  proclama  proposto  da  de  Falloux. 

De  Falloux.  — Fatene  la  lettura. 

Berryer.  — Noi  abbiamo  altre  cose  da  fare. 

Piscatory.  — Il  vero  proclama  è il  decreto. 

Berryer.  — Le  dichiarazioni  si  fanno  in  una  riunione  particolare, 
e noi  qui  siamo  in  una  regolare  assemblea. 

Parecchie  voci.  — Il  decreto!  il  decreto!  non  vogliamo  altra  cosa  ! 

Qcentin  Bauchart.  — Bisogna  sottoscriverlo. 

Piscatory.  — Un  avviso  per  affrettare  il  lavoro.  Faremo  correre 
alcuni  fogli  sui  quali  si  porrà  la  firma.  Inseguito  e’ verranno  annessi 
al  decreto.  (Si!  si!  — Si  fanno  circolare  alcuni  fogli  di  carta  nell'As- 
semblea). 

Un  membro.  — Bisogna  dar  l’ordine  al  colonnello  della  10. a legione 
di  difendere  l’Assemblea.  Il  generale  Lauriston  è presente. 

Berryer.  — Date  un  ordine  scritto. 

Parecchi  membri.  — Si  batta  la  raccolta! 

Succede  un  alterco  nel  fondo  della  sala  fra  i rappresentanti  ed  al- 
cuni cittadini  che  si  vogliono  far  ritirare.  Uno  di  quei  cittadini  grida: 

« Signori,  fra  un'ora  forse  ci  faremo  uccidere  per  voi!  » 

Piscatory.  — Una  parola,  noi  non  possiamo...  (Rumore.  — Ascol- 
tate dunque,  ascoltate!)  noi  non  dobbiamo,  noi  non  vogliamo  esclu- 
dere gli  uditori.  Quelli  che  vogliano  venire  saranno  i benvenuti.  Te- 
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stè  venne  pronunciato  un  motto,  ch’io  ho  raccolto:  « Fra  un’ora,  forse, 
ci  faremo  uccidere  per  l’Assemblea.  » Noi  non  possiam  ricevere  molte 
persone,  ma  quelle  che  possono  star  qui  debbono  restarvi.  (Bene  ! bene  !). 
La  tribuna  è pubblica  in  virtù  della  Costituzione.  (Segni  d’approva- 
zione). 

Il  Presidente  Vitet.  — Ecco  il  decreto  di  requisizione: 

Decreto. 

« L’Assemblea  nazionale,  conformemente  all’articolo  32  della  Costi- 
tuzione , richiede  la  IO.®  legione  per  difendere  il  luogo  delle  sedute 
dell’Assemblea.  » 

Io  consulto  l’Assemblea.  (Il  decreto  è votato  all’ unanimità:  una 
certa  agitazione  succede  a quel  voto.  Vari  membri  parlano  nel  mede- 
simo tempo). 

Berryer. — Io  supplico  l’Assemblea  a stare  in  silenzio.  L'ufficio  che 
stende  in  questo  momento  i decreti  ed  al  quale  io  propongo  di  dare 
tutti  i poteri  per  le  differenti  misure  da  prendersi,  ha  bisogno  di  calma 
e di  silenzio.  Coloro  che  avranno  a fare  mozioni,  le  faranno  dopo: 
ma  se  tutti  parlano,  sarà  impossibile  che  c’intendiamo.  (Si  ristabilisce 
il  silenzio). 

Un  membro.  — Io  domando  che  1’  Assemblea  stia  in  permanenza 
finché  non  ci  si  mandino  truppe.  Se  ci  separiamo  prima  che  arrivino, 
non  potremo  più  riunirci. 

Leo ros-Desveaox . — Si!  sì!  la  permanenza. 

Favreau.  — Io  domando  che  si  renda  conto  di  quanto  è avvenuto 
questa  mattina  all’Assemblea.  Il  ministro  della  marina  aveva  dato 
al  colonnello  Espinasse  1’  ordine  di  far  sgomberare  le  sale.  Noi  era- 
vamo trenta  o quaranta  nella  sala  delle  conferenze,  ed  abbiamo  di- 
chiarato che  saremmo  andati  in  quella  delle  sedute  e che  vi  saremmo 
rimasti  finché  si  osasse  discacciarne  fuori. 

Si  andò  in  cerca  di  Dupin,  il  quale  venne  a trovarci  nella  sala 
delle  sedute;  noi  gli  consegnammo  una  sciarpa,  ed  allorché  la  truppa 
giunse,  ei  volle  parlare  al  capo.  Essendosi  presentato  il  colonnello, 
gli  disse: 

— Ho  il  sentimento  del  diritto  e ne  parlo  il  linguaggio.  Voi  spie- 
gate qui  l’ apparecchio  della  forza,  ed  io  protesto. 

Monet.  — Presente  a tal  scena,  io  domando  l’ inserzione  nel  pro- 
cesso verbale  dell’  atto  di  violenza  che  fu  commesso  contro  di  noi. 
Dopo  la  lettura  che  ho  fatta,  sull’invito  de’ miei  colleghi,  dell'articolo 
68  della  Costituzione,  io  fui  violentemente  strappato  dal  mio  banco. 

Dahirel.  — Noi,  che  abbiamo  ricevuto  vari  colpi  di  baionetta,  non 
ne  siamo  sorpresi. 

Odilon  Barrot  e de  Nagle  entrano  nella  sala  ed  appongono  la  loro 
firma  al  decreto  di  destituzione. 
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Il  presidente  incarica  Hovyn-Trancliére  di  far  entrare  alcuni  rap- 
presentanti che  sono  trattenuti  alla  porta. 

Piscàtory.  — Io  domando  che  l’Assemblea  renda  conto  a sè  stessa 
d’  un  fatto,  che  mi  pare  importante.  Io  sono  andato  a far  riconoscere 
parecchi  miei  colleglli  che  non  potevano  entrare.  Gli  ufficiali  di  pace 
m’ hanno  detto  che  il  sindaco  aveva  ordinato  che  non  si  lasciasse 
entrare  nessuno.  Sono  andato  immediatamente  dal  sindaco , il  quale 
mi  disse:  « Io  rappresento  il  Potere  esecutivo  e non  posso  lasciar 
entrare  i rappresentanti.  » Gli  ho  fatto  conoscere  il  decreto  emesso 
dalPAssemblea,  gli  ho  detto  non  esservi  altro  Potere  esecutivo  fuor- 
ché l’Assemblea  nazionale  (benissimo!)  e poi  mi  son  ritirato.  Io  ho 
creduto  che  fosse  util  cosa  il  fare  questa  dichiaraziene  in  nome  del- 
l’Assemblea. (Si!  si!  — Benissimo!)  Qualcuno  m’ha  detto  alla  sfug- 
gita: « Spicciatevi,  fra  pochi  istanti  la  truppa  sarà  qui.  » 

Berryer.  — Io  domando  provvisoriamente  che  un  decreto  ordini 
al  Sindaco  di  lasciar  liberi  gli  aditi  della  sala. 

De  Fai.i.oux.  — Mi  pare  che  noi  non  prevediamo  due  cose , che 
pur  mi  sembrano  assai  probabili;  la  prima,  che  i vostri  ordini  non 
saranno  eseguiti:  la  seconda,  che  noi  verremo  espulsi  di  qui.  Bisogna 
concertare  un  altro  luogo  di  riunione. 

Berryer.  — Colle  persone  estranee  che  qui  sono  presenti,  faremmo 
poco  util  cosa;  ma  sapremo  bene  farci  avvertire  del  luogo  in  cui  po- 
tremo riunirci.  (No!  no!).  Un  decreto  provvisorio. 

li,  Presidente.  — Dufaure  ha  la  parola.  Silenzio,  signori,  i minuti 
sono  ore. 

Defaure.  — L’osservazione  testé  fatta  è giusta:  noi  non  possiamo 
designare  in  pubblico  il  luogo  di  nostra  riunione.  Ma  domando  che 
l’Assemblea  conferisca  al  suo  ufficio  il  diritto  di  sceglierlo.  Esso  av- 
vertirà ciascun  membro  del  luogo  della  riunione,  affinchè  ciascuno  di 
noi  possa  recarvisi.  Signori,  noi  siamo  adesso  i soli  difensori  della 
Costituzione,  della  legge,  della  Repubblica,  del  paese.  (Si!  sì!  benis- 
simo! — Si  fanno  sentire  alcune  grida  di:  « Viva  la  Repubblica!  »> 
Non  veniamo  mai  meno  a noi  stessi,  e se  bisogna  soccombere  innanzi 
alla  forza  brutale,  la  storia  saprà  tener  conto  che  fino  all’  ultimo 
istante,  noi  abbiamo  resistito  con  tutti  i mezzi  eh’  erano  in  nostro 
potere.  (Bravo  ed  applausi). 

Decreto. 

Berryer.  — Io  domando  che,  con  un  decreto,  l’Assemblea  nazio- 
nale ordini  a tutti  i direttori  degli  ergastoli  o delle  carceri  di  libe- 
rare. sotto  pena  di  alto  tradimento,  i rappresentanti  che  sono  stati 
arrestati. 

Questo  decreto  vien  messo  ai  voti  dal  presidente  e adottato  all’u- 
nanimità. 
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Il  generale  Lauriston.  — L’Assemblea  non  è in  luogo  di  sicurezza. 
Le  autorità  municipali  pretendono  che  noi  abbiamo  forzate  le  porte, 
e che  esse  non  possono  lasciar  occupare  da  noi  il  palazzo  civico.  Io 
so  che  alcuni  agenti  di  polizia  sono  andati  ad  avvisare  l’autorità,  e 
che  fra  poco  imponenti  forze  ci  costringeranno  ad  abbandonare  la 
sala. 

Giunge  un  rappresentante  e grida:  « Affrettiamoci,  ecco  la  forza.  * 
(Sono  le  dodici  ore  e mezzo;. 

Antony  Thouret  entra  e firma  il  decreto  di  destituzione  dicendo: 
« Chi  non  sottoscrive  è un  vile.  » 

Quando  si  annuncia  1*  avvicinarsi  della  forza  armata,  si  stabilisce 
un  profondo  silenzio.  Tutti  i menbri  delTufficio  salgono  sui  loro  scanni 
per  esser  veduti  da  tutta  l’Assemblea  e dai  capi  della  truppa. 

Il  Presidente  Benoist  d’Azy.  — Silenzio,  signori! 

I capi  della  truppa  non  si  presentano. 

Antony  Thouret.  — Poiché  quelli  che  occupano  il  palazzo  civico 
non  entrano  in  sala  per  sciogliere  questa  seduta,  che  è la  sola  legale, 
io  domando  che  il  presidente,  in  nome  dell’Assemblea  nazionale,  mandi 
una  deputazione  che  ingiunga  alla  truppa  di  ritirarsi  in  nome  del 
popolo.  (Si!  si!  benissimo!) 

Canet.  — Chiedo  di  farne  parte. 

Benoist  d'Azy.  — Siate  calmi,  signori.  11  nostro  dovere  è di  rima- 
nere in  seduta  e di  aspettare. 

Pascal  Duprat.  ' — Voi  non  vi  difenderete  che  colla  rivoluzione. 

Berryer.  — Ci  difenderemo  invece  col  diritto. 

Voci  diverse.  — E la  legge,  la  legge;  non  vogliamo  la  rivoluzione. 

Pascal  Duprat.  — Bisogna  mandare  in  ogni  parte  di  Parigi  e prin- 
cipalmente nei  sobborghi  per  dire  alla  popolazione  che  l’Assemblea 
nazionale  vive  tuttora,  che  l’Assemblea  ha  in  mano  tutto  il  potere 
del  diritto,  e che  in  nome  della  legge  fa  un  appello  al  popolo;  questo 
è 1’  unico  vostro  mezzo  di  salvezza.  (Agitazione  e rumori). 

Parecchi  membri  in  fondo  alla  sala.  — Ascendono  ! ascendono  ! 
(Sensazione  seguita  da  profondo  silenzio.) 

II  Presidente  Benoist  d’Azy.  — Non  una  parola,  signori,  non  un 
motto!  assoluto  silenzio!  questo  è più  che  un  invito;  permetterai  di 
dirvi  eh’ è un  comando. 

Parecchi  membri.  — È un  sergente  che  ci  si  manda! 

Il  Presidente  Benoist  d’Azy.  — Un  sergente  è il  rappresentante 
della  pubblica  forza. 

I)e  Falloux.  — Se  non  abbiamo  la  forza,  abbiamo  almeno  la  di- 
gnità. 

Un  membro.  — Avremo  l'una  e l’altra.  (Profondo  silenzio). 

Il  Presidente.  — Rimanete  al  vostro  posto;  pensate  che  l’Europa 
intiera  vi  guarda! 
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Il  presidente  Yitet  e Chapot,  uno  dei  segretari,  si  dirigono  verso  la 
porta  per  la  quale  sta  per  penetrare  la  truppa,  e si  avanzano  fino  sul 
pianerottolo.  Un  sergente  ed  una  dozzina  di  cacciatori  di  Vincennes 
del  (l.°  battaglione  occupano  gli  ultimi  gradini  della  scala. 

Grévy , de  Charency  ed  alcuni  altri  rappresentanti , hanno  seguito 
Vitet  e Chapot  Sul  pianerottolo  sonvi  altre  persone,  estranee  all’As- 
semblea.  Tra  queste  notiamo  Beslay,  antico  membro  dell’Assemblea 
costituente. 

Il  Presidente  Vitet,  volgendosi  al  sergente:  — Che  volete  voi? 
Noi  siamo  riuniti  in  virtù  della  Costituzione. 

Il  Sergente.  — Io  eseguisco  gli  ordini  che  ho  ricevuti. 

Il  Presidente  Vitet.  — Andate  a parlare  al  vostro  capo. 

Chapot.  — Dite  al  vostro  capo  di  battaglione  di  salir  qui. 

Dopo  un  istante,  un  capitano,  facente  funzioni  di  capo  di  battaglione, 
si  presenta  alla  sommità  della  scala. 

Il  Presidente,  indirizzandosi  a quell’unieiale.  — L'Assemblea  na- 
zionale è qui  riunita.  È in  nome  della  legge,  in  nome  della  Costitu- 
zione che  v’ingiungiamo  di  ritirarvi. 

Il  Comandante.  — Io  ho  degli  ordini. 

Vitet.  — L’Assemblea  ha  testé  fatto  un  decreto  che  dichiara  come, 
in  virtù  dell’articolo  08  della  Costituzione,  attesoché  il  Presidente  della 
Repubblica  porta  ostacolo  all’esercizio  del  diritto  dell’Assemblea,  il 
Presidente  è destituito  dalla  sua  carica,  e come  tutti  i funzionari  e 
depositari  della  forza  e dell'autorità  sono  obbligati  ad  obbedire  all’As- 
semblea nazionale.  Epperò  v’intimo  di  ritirarvi. 

Il  Comandante.  — Io  non  posso  ritirarmi. 

Chapot.  — Sotto  pena  di  fellonia  e di  tradimento  alla  legge,  siete 
obbligato  ad  ubbidire  con  vostra  responsabilità  personale. 

Il  Comandante.  — Voi  sapete  cosa  sia  uno  strumento;  obbedisco. 
Del  resto,  vado  a riferire  immediatamente. 

Grévy.  — Non  dimenticatevi  che  dovete  ubbidienza  alla  Costitu- 
zione ed  all'articolo  <18. 

Il  Comandante.  — L’articolo  08  non  è fatto  per  me. 

Beslay.  — Esso  è fatto  per  tutti,  e voi  dovete  obbedirgli. 

Il  presidente  Vitet  ed  il  signor  Chapot  rientrano  in  sala. 

Vitet  rende  conto  all’Assemblea  di  quanto  è accaduto  fra  lui  e il 
capo  di  battaglione. 

Berryer.  — Io  domando  che  non  soltanto  con  atto  d’ufficio,  ma  con 
decreto  dell’ Assemblea  si  dichiari  immediatamente  che  l’esercito  di 
Parigi  è incaricato  di  vegliare  alla  difesa  dell’Assemblea  nazionale  e 
si  ingiunga  al  generale  Magnan,  sotto  pena  di  fellonia,  di  mettere  le 
truppe  a disposizione  dell’Assemblea.  (Benissimo!) 

Paschal  Di’prat.  — Egli  non  comanda  più. 

De  Rovinel.  — È Baraguey-d’IIilliers  che  comanda.  (No!  no!  Sì,  si.) 
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Parecchi  membri.  — Fate  ingiunzione  al  generale,  senza  mettervi 
il  nome. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Io  consulto  l'Assemblea. 

L’Assemblea,  consultata,  vota  il  decreto  all'unanimità. 

Monet.  — Io  domando  che  si  faccia  avere  al  Presidente  dell’Assem- 
blea una  copia  del  decreto  di  destituzione  stato  emesso. 

Parecchi  membri.  — Non  ve  n'ha  più,  non  vi  ha  più  nessun  pre- 
sidente ! (Agitazione). 

Paschal  Duprat.  — Poiché,  bisogna  dirlo,  Dupin  si  è contenuto 
vilmente.  Io  domando  che  non  si  pronunci  il  suo  nome  (Vivi  rumori). 

Monet.  — Ho  voluto  dire  il  presidente  dell’Alta  Corte.  Bisogna  man- 
dare al  presidente  dell’Alta  Corte  il  decreto. 

Il  Presidente  Benoist  d’Azy.  — Monet  propone  che  il  decreto  di 
destituzione  si  mandi  al  presidente  dell’Alta  Corte  nazionale. 

10  consulto  l’Assemblea.  . 

L’Assemblea,  consultata,  adotta  il  decreto. 

Giglio  di  Lasteyrie.  — lo  vi  proporrei , Signori , di  pronunciare 
un  decreto  che  ordini  al  comandante  dell’armata  di  Parigi  ed  a tutti 
i colonnelli  di  legione  della  guardia  nazionale,  d'ubbidire  al  presidente 
dell’Assemblea  nazionale,  sotto  pena  di  fellonia,  affinchè  non  siavi  nes- 
suno in  Parigi  che  non  sappia  qual  è il  suo  dovere,  mancando  al  quale 
si  commette  un  tradimento  verso  il  paese.  (Benissimo!  benissimo)! 

Dufraisse.  — Ed  al  comandante  della  guardia  nazionale  di  Parigi. 

11  presidente  Benoist  d’Azy.  — È evidente  che  il  decreto  si  ap- 
plica a tutti  i funzionari  e comandanti. 

Dgfraisse.  — Bisogna  specificare. 

Pascal  Duprat.  — Noi  dobbiamo  temere  nei  dipartimenti  l’eco  de- 
gli spiacevoli  decreti  che  vennero  pubblicati  questa  mattina  dal  Pre- 
sidente della  Repubblica;  epperò  domando  che  l’Assemblea  adotti  una 
misura  qualunque  per  far  conoscere  ai  dipartimenti  l’attitudine  che 
abbiamo  presa  qui  in  nome  dell’Assemblea  nazionale. 

Parecchie  voci.  — I nostri  decreti,  i nostri  decreti  sono  là.... 

De  Resseggier.  — Io  domando  che  l’ ufficio  sia  incaricato  di  fare 
un  proclama  alla  Francia. 

Voci  diverse.  — l decreti,  solamente  i decreti. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Se  avremo  la  possibilità  di  pub- 
blicare i decreti,  tutto  è fatto;  se  no,  non  potremo  far  nulla. 

Antony  Thouret.  — Bisogna  mandare  emissari  in  Parigi;  datemi 
una  copia  del  nostro  decreto. 

Rigal.  — Io  domando  che  si  prendano  tutte  le  misure  necessarie 
per  far  istampare  il  decreto. 

Da  ogni  parte.  — Questo  è già  fatto!  è già  fatto! 

Un  membro.  — Io  domando  che  si  requisisca  il  telegrafo. 

De  Ravinel.  — Che  s’impedisca  al  direttore  di  comunicare  coi  di- 
partimenti, se  non  per  trasmettere  i decreti  dell’Assemblea. 
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Dlfraisse.  — Io  domando,  se  l'Assemblea  crede  utile  di  ordinarlo, 
che  si  emani  un  decreto,  il  quale  proibisca  ad  ogni  direttore  delle  casse 
pubbliche  di  rilasciar  denaro  dietro  ordine  dei  funzionari  pubblici  at- 
tuali. (Questo  è già  fatto!  è già  fatto)!  È compreso  nel  decreto. 

Colfavru.  — Poiché  si  dice  nel  decreto  che  tutte  le  attribuzioni  del 
potere  esecutivo  passano  all’ Assemblea. 

De  Montehello.  — La  responsabilità  pecuniaria  è di  diritto. 

Antony  Thodret.  — Mi  sembra  che  l’Assemblea  debba  occuparsi 
anche  della  posizione  dei  nostri  colleghi,  dei  generali  che  sono  a Vin- 
cennes. 

Da  ogni  parte.  — Questo  è fatto;  si  è emanato  un  decreto  sulla 
proposta. 

Antony  Thouret.  — Io  chiedo  perdono  all’  Assemblea;  gli  é che 
sono  arrivato  troppo  tardi. 

Il  generale  Oudinot.  — Noi  non  abbiamo  mai  provato  il  bisogno 
di  circondare  il  nostro  presidente  di  maggior  deferenza,  sommessione 
e stima  come  in  questo  momento.  È buona  cosa  ch’ei  venga  investito 
di  una  specie  di  dittatura,  permettetemi  l’espressione.  (Reclami  da 
parte  di  alcuni  membri).  Ritiro  l’espressione  se  può  svegliare  la  mi- 
nima suscettibilità;  voglio  dire  che  la  sua  parola  deve  ottenere  im- 
mediatamente rispetto  e silenzio.  La  nostra  forza,  la  nostra  dignità 
stanno  appunto  nell’unione.  Noi  siamo  uniti;  quindi  non  v'ha  più  nel- 
l'Assemblea nè  parte  destra,  nè  parte  sinistra.  (Benissimo  ! benissimo)! 
abbiamo  tutti  un  cuore;  è la  Francia  intera  ch’è  ferita  in  questo  mo 
mento.  (Benissimo)! 

Una  sola  parola.  Quando  il  presidente  crederà  di  voler  delegare  uno 
o parecchi  di  voi,  pur  una  missione  qualunque,  noi  dovremo  ubbidir- 
gli. Quanto  a me.  ubbidirò  completamente.  Voglio  che  si  sappia  che 
tutte  le  proposte  passeranno  dall’ufflcio.  Se  no,  che  succederà?  Ciò  che 
ha  fatto  or  ora  il  signor  Antony  Thouret;  si  riproducono  proposte  , 
giuste  in  sè  stesse,  che  già  sono  state  fatte  e adottate.  Non  perdiamo 
tempo;  ma  ogni  cosa  passi  dall’ufflcio.  Obbediamo  al  presidente;  per 
me,  mi  sottometto  completamente  agli  ordini  suoi  colla  maggior  sol- 
lecitudine. (Benissimo)! 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Io  credQ  che  la  forza  dell’Assem- 
blea consista  nel  conservare  una  perfetta  unione.  Propongo,  confor- 
memente al  parere  espressomi  da  vari  membri,  che  il  generale  Oudi- 
not, nostro  collega,  sia  investito  del  comando  delle  truppe.  (Benissimo! 
benissimo!  bravo)! 

Tamisier.  — Senza  dubbio  il  generale  Oudinot,  come  tutti  i nostri 
colleglli,  farebbe  il  suo  dovere  ; ma  dovete  ricordarvi  della  spedizione 
romana  eh’  egli  ha  comandata.  (Vivi  rumori  — numerosi  reclami). 

De  Ressegdier.  — Voi  disarmate  l’Assemblea  una  seconda  volta. 

De  Dampierre.  — Tacete,  voi  ne  uccidete. 
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Tamisier.  — Lasciatemi  finire,  non  mi  comprendete. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Se  vi  è divisione  fra  di  noi,  siamo 
perduti. 

Tamisier.  — Non  è una  divisione  ; ma  quale  autorità  avrà  egli  sul 
popolo  ? 

Berryer.  — Mettete  ai  voti  la  proposta,  signor  presidente. 

Pascal  Duprat.  — Noi  abbiamo  fra  i nostri  colleglli  un  uomo  che, 
in  altre  circostanze  meno  difficili,  è vero,  ha  saputo  resistere  ai  ma- 
laugurati pensieri  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte;  costui  è Tamisier. 
{Esclamazioni  e rumori). 

Tamisier.  — Ma  non  sono  conosciuto,  che  volete  eh’  io  faccia. 

Piscatory.  — Di  grazia,  lasciate  votare.  Voglio  che  si  sappia  che  io 
sono  profondamente  convinto  che  Tamisier  quando  s’ è opposto  al  no- 
me del  generalo  Oudinot , non  voleva  ap[>ortare  fra  di  noi  divisione 
di  sorta. 

Tamisier.  — No , lo  giuro  ! Io  non  aderiva  pel  timore  che  questa 
nomina  non  producesse  sul  popolo  di  Parigi  1'  effetto  che  ne  aspet- 
tavate. 

Il  generale  Oudinot.  — Io  sono  pronto  a sottomettermi  ad  ogni 
ordine  che  mi  verrà  dato  pel  bene  del  mio  paese  : quindi  accetterò 
qualsiasi  comando. 

Da  ogni  parte.  — Ai  voti,  ai  voti,  la  nomina  del  generale  Oudinot. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Consulto  l’Assemblea. 

La  Camera,  consultata,  redige  un  decreto  che  nomina  il  generale 
Oudinot  comandante  in  capo  delle  truppe. 

Il  generale  Oudinot.  — Una  sola  parola,  signor  presidente  e col- 
leglli miei,  io  non  posso  declinare  nessun  onore.  Sarebbe  un’ingiuria 
a’  miei  compagni  d’ arme  ; essi  hanno  fatto  in  Italia  e faranno  dovun- 
que il  loro  dovere.  Oggi  il  nostro  consiste  nell’ubbidire  agli  ordini  del 
presidente,  perchè  questi  ordini  egli  li  attingerà  nel  diritto  dell’  As- 
semblea nazionale,  nella  Costituzione.  (Benissimo!)  Comandate  dunque; 
il  generale  Oudinot  obbedirà;  s'egli  avesse  bisogno  di  popolarità,  l’a- 
vrebbe ottenuta  in  questo  luogo  medesimo.  (Benissimo  ! benissimo  I 

De  Saint  Germain.  — Io  domando  che  il  decreto  di  nomina  del  ge- 
nerale Oudinot  venga  immediatamente  redatto  ; bisogna  che  il  gene- 
rale ne  abbia  una  copia. 

I membri  dell’ufficio.  — Si  sta  scrivendolo. 

Mentre  i membri  dell’  ufficio  redigono  il  decreto,  il  generale  Oudi- 
not s’ avvicina  a Tamisier  e scambia  con  lui  varie  parole. 

II  generale  Oudinot.  — Signori,  ho  offerto  al  signor  Tamisier  di 
servirmi  di  capo  di  Stato  Maggiore:  (Benissimo!)  Egli  accetta.  (Benis- 
simo! benissimo!  approvazioni  entusiastiche). 

Domando  al  signor  Presidente  di  far  tosto  conoscere  alla  truppa  di 
linea  l'onorevole  incarico  che  mi  avete  affidato.  (Benissimo!) 
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Tamisier.  — Signori,  mi  avete  dato  un  compito  ben  difficile,  e che 

10  non  ambiva;  ma  prima  di  partire  per  compiere  gli  ordini  dell’As- 
semblea , permettetemi  di  giurare  che  parto  per  difendere  la  Repub- 
blica. (Voci  diverse;  Benissimo!  Viva  la  Repubblica!  Viva  la  Costi- 
tuzione !) 

In  quel  punto  i membri  che  sono  vicini  alla  porta  annunciano  che 
un  ufficiale  del  tì.°  battaglione  di  cacciatori  giunge  con  nuovi  ordini. 

11  generale  Oudinot  muove  verso  di  lui , accompagnato  da  Tamisier. 

Tamisier  dà  lettura  all’  ufficiale  del  decreto  che  nomina  il  generale 

Oudinot  generale  in  capo  dell’  armata  in  Parigi. 

Il  generale  Oudinot,  all’ufficiale.  — Noi  siamo  qui  in  virtù  della 
Costituzione.  Vedete  che  l’Assemblea  mi  ha  nominato  comandante  in 
cai>o.  Io  sono  il  generale  Oudinot,  voi  dovete  riconoscere  l’autorità 
ed  ubbidirla.  Se  resisteste  agli  ordini  suoi,  incorrereste  nelle  più  ri- 
gorose punizioni...  verreste  immediatamente  tradotto  innanzi  ai  tri- 
bunali. Io  vi  do  l'ordine  di  ritirarvi. 

L'ufficiale  (sottotenente  del  G.°  cacciatori  di  Vincennes.)  — Gene- 
rale, sapete  la  nostra  posizione,  io  ho  ricevuto  degli  ordini. 

Due  sergenti  che  sono  a fianco  dell’ ufficiale  pronunciano  alcune 
parole  e sembrano  incoraggiarlo  a resistere. 

Il  generale  Oudinot.  — Tacete,  lasciate  parlare  il  vostro  capo; 
voi  non  avete  il.  diritto  di  parlare. 

Uno  dei  sergenti.  — Si,  ne  ho  il  diritto! 

Il  generale  Oudinot.  — Tacete,  lasciate  parlare  il  vostro  capo. 

Il  sottotenente.  — Io  non  sono  che  il  comandante  in  secondo.  Se 
volete,  fate  salire  il  comandante  in  primo, 

Il  generale  Oudinot.  — Dunque  voi  resistete? 

L’ufficiale,  dopo  un  momento  d' esitazione.  — Formalmente. 

Il  generale  Oudinot.  — Vi  sarà  dato  un  ordine  scritto.  Se  vi  di- 
subbidiste, ne  subireste  le  conseguenze.  (Ha  luogo  un  certo  movimento 
fra  i soldati). 

Il  generale  Oudinot.  — Cacciatori,  voi  avete  un  capo  e gli  dovete 
rispetto  ed  ubbidienza.  Lasciatelo  parlare. 

Un  sergente.  — Lo  conosciamo;  egli  è un  prode. 

Il  generale  Oudinot.  — Io  gli  ho  detto  il  mio  nome,  ora  gli  do- 
mando suo. 

Un  altro  sott’ ufficiale  vuol  parlare. 

Il  generale  Oudinot.  — Tacete,  o sareste  cattivi  soldati. 

L'ufficiale.  — Io  mi  chiamo  Carlo  Guedon , sottotenente  nel  6.° 
battaglione  di  cacciatori, 

Il  generale  Oudinot,  all’  ufficiale.  — Voi  dichiarate  dunque  che 
avete  ricevuto  degli  ordini  e che  aspettate  le  istruzioni  del  capo  che 
vi  ha  data  la  consegna? 

Il  sottotenente.  — Si,  generale. 
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Il  generale  Oudinot.  — È la  sola  cosa  che  abbiate  a fare. 

(Il  generale  Oudinot  e Tamisier  rientrano  in  sala.  È un’  ora  e un 
quarto.) 

Il  generale  Oudinot.  — Signor  presidente,  in  ricevo  i due  decreti 


A Csjenna  i inclinisi  si  truvavtm»  scrittori,  artisti,  operai,  tutti  vittime 
del  Colpo  di  Stato. 


che  mi  danno,  uno  il  comando  della  truppa  di  linea,  l’altro  il  co- 
mando della  guardia  nazionale.  Siccome  vi  siete  compiaciuto  di  ac- 
cettare, dietro  mia  proposta,  il  signor  Tamisier  a capo  dello  Stato 
Maggiore  per  la  truppa  di  linea,  così  vi  prego  di  voler  accettare  il 

Disp.  t7. 
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signor  Matliieu  de  la  Redorte  come  ea[>o  di  Stato  Maggiore  per  la 
guardia  nazionale.  (Benissimo!) 

Vari  membri.  — Tocca  a voi  a fare  tal  scelta,  è nei  vostri  poteri. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — Voi  fate  uso  del  vostro  diritto; 
ma  poiché  ci  comunicate  il  vostro  pensiero  intorno  a ciò , io  credo 
d’interpretare  l’intenzione  dell’Assemblea  dicendo  che  facciamo  plauso 
alla  vostra  scelta...  (Si!  si!  benissimo!) 

Il  generale  Ouiunot.  — Dunque  riconoscete  il  signor  Matliieu  de 
la  Redorte  come  capo  di  Stato  Maggiore  della  guardia  nazionale? 
(Segni  di  adesione). 

Il  presidente  Benoist  d'A/.y.  dopo  alcuni  istanti  d' aspettazione. 
— Mi  si  dice  che  alcune  persone  sono  già  uscite;  ma  io  non  suppongo 
che  alcuno  voglia  ritirarsi  prima  d’aver  veduto  la  line  di  quanto  pos- 
siamo fare. 

Da  ogni  parte.  — No!  no!  in  permanenza. 

Berryer,  rientrando  in  sala  con  parecchi  colleglli.  — Signori,  era 
aiierta  una  finestra.  Vidi  molta  gente  in  strada,  ed  io  ho  annunciato 
dalla  finestra  che  l’Assemblea  nazionale,  regolarmente  riunita,  in  nu- 
mero più  che  sufficiente  per  la  validità  de' suoi  decreti,  aveva  pro- 
nunciata la  destituzione  del  Presidente  della  Repubblica,  che  il  co- 
mando superiore  dell'esercito  e della  guardia  nazionale  era  confidato 
al  generale  Oudinot.  e che  il  suo  capo  di  Stato  Maggiore  era  il  si- 
guor  Tamisier.  Vi  furono  acclamazioni  e brano.  (Benissimo!) 

fruillot,  capo  del  3.”  battaglione  delia  10.®  legione  della  guardia 
nazionale,  si  presenta  in  uniforme  alla  porta  della  sala  e dichiara  al 
generale  Oudinot  che  viene  a mettersi  a disposizione  dell’Assemblea. 

Il  generale  Oudinot.  — Bene,  bene,  comandante;  questo  è già  un 
buon  esempio. 

Balot,  capo  del  f.°  battaglione,  senza  uniforme,  fa  la  dichiarazione 
medesima. 

Dopo  alcuni  istanti,  due  commissari  di  polizia  si  presentano  alla 
porta  della  sala,  e dietro  ordine  del  presidente,  si  accostano  all'ufficio. 

Uno  dei  Commissari  (il  più  attempato).  — Noi  abbiamo  l’ordine  di 
far  sgombrare  le  sale  del  palazzo  civico;  siete  voi  disposti  ad  ottem- 
perare a quest’ordine?  Noi  siamo  i mandatari  del  prefetto  di  polizia. 

Parecchi  membri.  — Non  abbiamo  inteso. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — 11  commissario  ci  dice  che  ha 
l’ordine  di  far  sgombrare  la  sala.  Io  faccio  al  signor  commissario 
questa  domanda:  Conosce  l'articolo  08  della  Costituzione?  Sa  quali 
ne  sono  le  conseguenze? 

Il  Commissario.  — Senza  dubbio,  conosciamo  la  Costituzione  , ma 
nella  posizione  in  cui  siamo,  ci  vediamo  obbligati  ad  eseguire  gli  or- 
dini dei  nostri  superiori. 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — In  nome  dell’Assemblea,  vi  si  leg- 
gerà P articolo  OS  della  Costituzione. 
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Il  presidente  Vitet  legge  in  questi  termini:  « Ogni  m:sura  colla 
quale  il  Presidente  della  Repubblica  dissolve  l’Assemblea  nazionale, 
la  proroga  o mette  ostacolo  al  suo  mandato,  è un  delitto  di  alto  tra- 
dimento. Per  questo  l'atto  solo,  il  Presidente  viene  destituito  dalle 
proprie  funzioni;  i cittadini  sono  obbligati  a rifiutargli  obbedienza.  Il 
potere  esecutivo  passa  di  pieno  diritto  all’Assemblea  nazionale.  I giu- 
dici dell'Alta  Corte  di  giustizia  si  riuniscono  immediatamente  sotto 
pena  di  alto  tradimento;  convocano  i giurati  nel  luogo  da  essi  desi- 
gnato. e nominano  i magistrati  incaricati  ili  adempiere  alle  funzioni 
del  pubblico  ministero.  » 

li,  presidente  Benoist  d’Azy,  al  commissario.  — É in  conformiti 
all'articolo  f;8  della  Costituzione,  di  cui  avete  sentito  la  lettura,  che 
l'Assemblea,  impedita  di  radunarsi  nel  luogo  abituale  delle  sue  sedute, 
s’è  riunita  in  questo  recinto.  Essa  ha  fatto  il  decreto  che  vi  si  leg- 
gerà. 

Il  presidente  Vitet  legge  il  decreto  di  destituzione,  cosi  concepito: 
REPUBBLICA  FRANCESE. 

Decreto. 

« L'Assemblea  nazionale,  straordinarimente  riunita  al  palazzo  ci- 
» vico  del  X circondario: 

» Visto  l’articolo  08  della  Costituzione,  così  concepito.... 

* Attesoché  l'Assemblea  è impedita  colla  violenza  d’esercitare  il 
» suo  mandato. 

.»  Decreta: 

> Luigi  Napoleone  Bonaparte  è destituito  dalie  sue  funzioni  di  Pre- 
» sidente  della  Repubblica; 

» I cittadini  sono  obbligati  a rifiutargli  ubbidienza; 

» 11  potere  esecutivo  passa  di  pieno  diritto  all'Assemblea  nazionale; 

» I giudici  dell’Alta  Corte  di  giustizia  devono  riunirsi  immediata- 
» mente,  sotto  pena  di  tradimento,  per  procedere  al  giudizio  del  Pre- 
» sidente  della  Repubblica  e de’  suoi  complici. 

» In  conseguenza,  s’ingiunge  a tutti  i funzionari  o depositari  della 
» forza  e della  pubblica  autorità  d’ubbidire  a tutte  le  requisizioni 
» fatte  in  nome  dell’Assemblea,  sotto  pena  di  delitto  e di  tradimento. 

» Dato  e stabilito  all’  unanimità,  in  pubblica  seduta  il  3 dicembre 
» 1851. 

» Pel  presidente  : 

» Benoist  d’Azy,  Vitet,  vice  presidente; 

» Grimault,  Moclin,  Chapot,  segretari; 

» e tutti  i membri  presenti.  » 

Il  presidente  Benoist  d’Azy.  — È in  virtù  di  questo  decreto,  di 
cui  non  possiamo  consegnarvi  una  copia,  che  l’Assemblea  s’ è riunita 
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» i rappresentanti  che  vi  si  trovavano  e che  non  oppongono  alcuna 
» resistenza.  Quanto  a coloro  che  non  volessero  ottemperare  a que- 
» st' ingiunzione , saranno  immediatamente  arrestati  e condotti,  con 
» ogni  possibile  riguardo,  alla  prigione  di  Mazas. 

Da  ooni  parte.  — Tutti  a Mazas! 

Emilio  Leroux.  — Si!  si!  andiamo  a piedi! 

Il  presidente  Benoist  d’Azy,  all’ ufficiale.  — Voi  vi  presentate  con 
un  ordine  : ma  noi  dobbiamo  anzi  tutto  domandarvi,  come  già  abbia- 
mo fatto  coll’  ufficiale  che  s’è  presentato  pel  primo,  se  conoscete  l'ar- 
ticolo (18  della  Costituzione,  il  quale  dichiara  che  ogni  atto  del  po- 
tere esecutivo  per  impedire  la  riunione  dell’Assemblea  è un  delitto 
di  alto  tradimento  che  fa  cessare , nel  medesimo  istante,  1’  autorità 
del  capo  del  Potere  esecutivo.  È in  virtù  del  suo  decreto,  il  quale  di- 
chiara la  destituzione  del  capo  del  potere  esecutivo,  che  noi  operiamo 
in  questo  momento.  Se  non  abbiamo  forze  da  opporre... 

De  Larey.  — Opponiamo  la  resistenza  del  diritto. 

Il  presidente  Blnoist  d’Azy.  — Aggiungo  che  l’Assemblea,  obbli- 
gata a provvedere  alla  sua  sicurezza,  ha  nominato  il  generale  Oudi- 
not  comandante  di  tutte  le  forze  che  ponno  essere  chiamate  a difenderla. 

De  Sarey.  — Comandante , facciamo  un  appello  al  vostro  patriot- 
tismo, come  Francese. 

Il  generale  Oudinot,  all’  ufficiale.  — Voi  siete  il  comandante  del 
sesto  battaglione? 

L’  Ufficiale.  — Sono  comandante  per  interim.  Il  comandante  è am- 
malato. 

Il  generale  Oudinot.  — Ebbene!  comandante  del  sesto  battaglione, 
avete  inteso  quanto  vi  ha  detto  il  presidente  dell’Assemblea? 

L’Ufficiale.  — Si,  generale. 

Il  generale  Oudinot.  — Che  non  eravi  pel  momento  altro  potere 
in  Francia  se  non  l’Assemblea.  In  virtù  del  potere,  che  mi'lia  con- 
ferito il  comandante  dell’  esercito  e della  guardia  nazionale,  io  vi  di- 
chiaro che  non  possiamo  obbedire  se  non  costretti,  forzati,  all’ordine 
che  c'interdiceva  di  rimanere  riuniti.  In  conseguenza,  ed  in  virtù  dei 
diritti  che  da  lei  teniamo,  io  vi  comando  di  sgombrare  e di  far  sgom- 
brare il  palazzo  civico. 

Avete  inteso,  comandante  del  sesto  battaglione;  avete  inteso  che 
io  vi  ho  dato  l’ordine  di  far  sgombrare  il  palazzo  civico?  Obbedite? 

L’Ufficiale.  — No,  ed  ecco  il  perchè;  io  ho  ricevuto  ordini  da’miei 
capi  e li  eseguisco. 

Da  ogni  parte.  — A Mazas!  a Mazas! 

L’  Ufficiale.  — In  nome  del  Potere  esecutivo,  v’  intimiamo  di  scio- 
gliervi all’  istante. 

Voci  diverse.  — No,  no,  avvi  nessun  Potere  esecutivo.  Fateci  uscire 
a viva  forza;  impiegate  la  forza! 
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Dietro  r ordine  del  comandante,  parecchi  cacciatori  penetrano  nella 
sala.  Un  terzo  commissario  di  polizia  ed  alcuni  adenti  vi  penetrano 
pure.  I commissari  e gli  agenti  arrestano  i membri  dell’  uftlcio,  il  ge- 
nerale Oudinot,  Tamisier  e diversi  altri  rappresentanti,  e li  conducono 
quasi  sul  pianerottolo.  Ma  la  scala  è sempre  occupata  dalla  truppa. 
I commissari  e gli  ufficiali  salgano  e scendono  per  andar  a cercaree 
a portar  gli  ordini.  Dopo  un  quarto  d'ora  all'  incirca,  i soldati  aprono 
le  (ile.  I rappresentanti,  sempre  condotti  dagli  agenti  e dal  commis- 
sario, discendono  in  corte.  Il  generale  Forey  si  presenta:  il  generale 
Oudinot  gli  parla  un  istante,  indi  volgendosi  ai  membri  dell’ Assem- 
blea, diceche  il  generale  Forey  gli  ha  risposto:  « Noi  siamo  militari, 
e non  conosciamo  che  i nostri  ordini.  » 

Ir,  generale  Lauriston.  — Egli  deve  conoscere  le  leggi  e la  Co- 
stituzione. Noi  siamo  stati  militari  al  par  di  lui. 

Il  generale  Oudinot.  — Il  generale  Forey  pretende  ch’egli  non 
può  ubbidire  che  al  Potere  esecutivo. 

Tutti  i rappresentanti.  — Ci  si  conduca,  ci  si  conduca  a Mazas. 

Parecchie  guardie  nazionali  che  sono  nella  corte  gridano,  ogni  volta 
che  si  apre  la  porta  per  lasciar  passare  gli  ufficiali  che  vanno  e ven- 
gono: « Viva  la  Repubblica!  viva  la  Costituzione!  » Scorrono  alcuni 
minuti.  Infine  s’apre  la  porta,  e gli  agenti  ordinano  ai  membri  del- 
1’  ufficio  e dell’Assemblea  di  mettersi  in  cammino.  I presidenti  Benoist 
e Vitet  dichiarano  che  non  usciranno  che  colla  forza.  Oli  agenti  li 
prendano  pel  braccio  e li  fanno  uscir  nella  strada.  I segretari,  il  ge- 
nerale Oudinot,  Tamisier  e gli  altri  rappresentanti  vengono  arrestati 
e si  mettono  in  cammino  a traverso  due  file  di  soldati.  Il  presidente 
Vitet  è tenuto  pel  collare  da  un  agente;  il  generale  Forey  è a capo 
delle  truppe  e dirige  la  colonna.  L’Assemblea,  in  tal  modo  prigioniera, 
vien  condotta  in  mezzo  alle  grida  di  : « Viva  T Assemblea  ! viva  la 
Repubblica!  viva  la  Costituzione!  » mandate  dai  cittadini  che  sono 
in  istrada  ed  alle  finestre , fino  alla  caserma  della  via  d’ Orsay , se- 
guendo le  vie  di  tìrenelle,  Saint-Guillaume,  Neuve-de-i’Université,  de 
Beaune , e le  ripe  Voltaire  e d’Orsay.  Tutti  i rappresentanti  entrano 
nella  corte  della  caserma,  e vien  chiusa  la  porta  dietro  ad  essi.  Sono 
tre  ore  e venti  minuti. 

Sulla  proposta  d’un  membro,  si  procede,  nella  stessa  corte.  all'a[>- 
pello  nominale.  Grimault  segretario,  e Antony  Thouret  fanno  l'ap- 
pello nominale  , che  constata  la  presenza  di  duecento  venti  membri 
di  cui  ecco  i nomi  : 

Alberto  de  Luynes,  d’Andigné  de  la  Chasse,  Antony  Thouret.  Aré- 
ne, Audren  de  lverdrel  (Ilille-et-Vilalne).  Andren  de  Kerdrel  (Morbi- 
han),  de  Balzac,  Barchou  de  Penlioen,  Barillon  , Odilon  Barrot . Bar- 
thélemy  Saint-IIilaire,  Bauchard.  Gustavo  de  Beaumont,  Béchard,  Bé- 
haguel,  de  Belvése,  Benoist  d’Azy,  de  Bernardy,  Berryer,  de  Berset, 
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Besse,  Eeting  de  Lancastel,  Blavoyer,  Boccher,  Boissié,  de  Boumiliau, 
Bouvatier,  de  Broglio,  de  la  Broise,  de  Bryas,  Buffet,  Caillot  du  Ter- 
tre,  Callet,  Camus  de  la  Guibourgère,  Canet,  de  Castillon,  de  Casalès, 
ammiraglio  Cécile,  Chambolle,  Chamiot,  Champanhet,  Chaper.  Chapot, 
de  Charancey,  Cassaigne,  Cliauvin,  Chasant,  de  Cliaselles.  Chégaray, 
de  Coislin,  Colfravu,  Colas  de  la  Motte,  Coquerei,  de  Corcelles.  Cor- 
dier,  Come,  Creton,  Daguilhou-Pujol,  Dahirei,  Dambray,  de  Dampierre, 
de  Brotonne,  de  Foritaine,  de  Fontenoy,  Dezèse , Desinare,  de  la  De- 
vansaye,  Didier,  Dieuleveult,  Druet-Desvaux,  Àbramo  Dubois,  Dufaure, 
Bul'ongerais,  Dufour,  Dufournel,  Marco  Dufraisse,  Pascal  Duprat,  I)u- 
vergier  de  Iiauranne,  Stefano  de  Falloux,  de  Faultrier,  Faure  (Rhò- 
ner  Favreau.  Ferrò  des  Ferris,  de  Flavigny,  de  Foblant,  Frichon,  Gain, 
Gasselin,  Germonière,  de  Giequian,  de  Goulard,  de  Goyon,  de  Grand- 
ville.  de  Grasset,  Greller.  Dufougeroux,  Grevy,  Grillon,  Grimault,  Gros, 
Guiller  de  la  Tousclie,  liarscouet  de  Saint-Georges,  d' IJavrincourt  ,- 
Hennecart,  Hennequin.  d'  Hes[>el , Houel,  Hovyn-Tranchère,  Huot,  Jo- 
ret,  Jonnanet,  de  Kéranflek,  de  Kératry,  de  Keridec,  de  Kermasec , 
de  Kersauron-Penendreff , Léo  de  Labordo,  Laboulie,  Lasave,  Oscar 
Lafayette,  Lafosse,  Lagarde,  Lagrenée,  Lainé,  Lanjuinais,  Larabit,  de 
Larcy,  de  Lastrye,  Latrade,  Laureali,  Laurenceau,  generale  Lauriston, 
de  Laussat,  Lefebvre  de  Grosriez,  Legrand , Legros-Desvaux , Lemai- 
re,  Emilio  Leroux,  Lespérut,  de  Lepinois,  Lberbette,  de  Linsaval , de 
Lippe,  Maréchal,  Martino  de  Villers,  Maze-Saunay,  Mèze,  Armando  de 
Melun,  Anatolio,  de  Melun,  Mérintié , Michaut,  Mispoulet,  Monet,  de 
Montébello,  de  Montigny,  Moulin,  Murat-Sistrière,  Alfredo  Nettement, 
d’ Olivier,  generale  Oudinot  di  Reggio,  Paiile,  Lupare,  Passy,  Emilio 
Péau,  Pecoul,  Casimiro  Périer,  Piiloux,  Pigeon , de  Piogé,  Piscatorz , 
Proa,  Prudhomme,  Querhoent,  Radoing,  Kandot,  Raulin,  de  Ravinel, 
de  Remusai,  Redard,  Rosai,  de  Rességuier,  Enrico  de  Riancey,  Rigai, 
de  la  Rocbette,  Rodat,  de  Roquefeuil.  des  Rotours  de  Chaulieux,  Rouget- 
Lafosse.  Rouillié,  Roux-Carbonel,  Saint-Beuve,  de  Saint-Germain,  ge- 
nerale de  Saint-Priest,  Salmon  (Meuse),  Sauvaire  Barthélemy,  de  Serre, 
de  Sefmaison,  Simonot,  Staplante,  de  Surville,  de  Talhonet,  Talon, 
Tamisier,  Thuriot,  de  la  Rosière,  de  Tinguy,  de  Tochuevillè,  de  la 
Tourette,  de  Tréveneuc,  Mortimer-Ternaux,  de  Vatimesnil,  de  Van- 
doeuvre,  Vernhette  (Herault),  Vernhette  (Aveyron),  Vesin,  Vitet,  dé- 
Vogué. 

Terminato  l’appello,  il  generale  Oudinot  prega  i rappresentanti  sparsi 
qua  e là  nella  corte  di  riunirsi  intorno  a lui , e dà  loro  la  seguente- 
comu  Razione: 

» Il  capitano  aiutante  maggiore,  che  è rimasto  qui  per  comandare 
la  caserma,  ha  ricevuto  l’ordine  di  far  preparare  alcune  camere  nelle 
quali  noi  dovremo  ritirarci,  considerandoci  come  prigionieri  (Benis- 
simo!) Volete  che  io  faccia  venir  qui  l'aiutante  maggiore?  (No!  no!  è 
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inut  ile)  ! Andrò  a dirgli  die  eseguisca  gli  ordini  suoi  (Si!  è questo  che 
vogliamo)!  » 

Alcuni  momenti  dopo,  le  camere  essendo  preparate,  alcuni  rappre- 
sentanti vi  si  i erano:  gli  altri  rimanga::»  in  corte. 

Il  resoconto  di  questa  memorabile  seduta  esigerebbe  molte  riflessioni. 
Fedeli  alla  nostra  parte  di  semplici  narratori , saremo  parchi  di  co- 
menti. 

Gli  scrittori  imperialisti  che  l’hanno  raccontata  affermano  ch’essa  è 
tale  da  far  prendere  in  uggia  il  parlamentarismo.  Il  lettore  giudi- 
cherà. 

I repubblicani  hanno  criticato,  sotto  un  punto  di  vista  diametral- 
mente opposto,  la  condotta  dei  rappresentanti  della  destra,  che  for-  ■ 
mavano  l'immensa  maggioranza  della  riunione.. 

Essi  rimproverano  loro  d'aver  parlato  quando  bisognava  operare; 
d'aver  perduto  in  vane  formalità  due  ore  di  preziosissimo  tempo;  di 
non  aver  fatto  un  appello  immediato  al  patriottismo  del  popolo;  di 
non  essersi  circondati  d'un  numero  bastante  di  guardie  nazionali  in, 
armi,  cosa  ch’era  facilissima  spiegando  un  poco  d' attività,  inquanto- 
chè  molti  accorrevano  spontanei,  ed  il  colonnello  della  10."  legione,' 
■de  Lauriston.  era  fra  i membri  della  riunione;  di  non  aver  dato  il 
segnale  della  resistenza  armata  mano,  quanti»  era  tanto  agevole  il 
farlo,  che  i primi  colpi  di  fuoco  potevano  esercitare  un'impressione 
decisiva  sul  popolo  esitante;  biasimano  specialmente  le  grida  di:  « A 
Mazas!  Ci  si  conduca  tutti  a Mazns!  * die  sembi  anti  loro  indegne  del- 
l’Assemblea nazionale. 

Ancora  una  volta,  il  lettore  giudicherà. 

Diremo  più  innanzi  qual  sia  stata  la  sorte  dei  rappresentanti  con- 
■dotti  prigionieri  alla  caserma  della  riva  d'Orsey.  Notiamo  di  passag- 
gio che  il  loro  numero  s’accrebbe,  verso  le  quattro  pomeridiane,  di 
alcuni  membri  che  vennero  a costituirsi  volontariamente  prigionieri, 
coll'intenzione  di  dividere  la  fortuna  dei  loro  colleglli.  Nel  novero  di 
costoro  erano  lìmo,  Vittore  Lefranc  e Valette.  Quest’ultimo  disse  agli 
agenti  che  esitavano  ad  ammetterlo  fra  i prigionieri:  — Ho  però  due 
titoli  ad  essere  oggi  arrestato;  sono  rappresentante  del  popolo  e pro- 
fessore di  legge. 

Durante  le  riunioni  al  palazzo  civico  del  X circondario,  era  acca- 
duto un  incidente  che  avrebbe  potuto  modificarne  grandemente  la  riu- 
scita. ma  fu  poco  considerato.  Verso  le  dieci  ore  del  mattino,  erasi 
formato  un  notevole  assembramento  sulla  piazza  della  scuola  di  Me- 
dicina: i giovani  die  lo  componevano,  avvertiti  delia  presenza  dei 
rappresentanti  al  palazzo  civico  del  X circondario  s’ erano  messi  in 
cammino,  in  numero  da  mille  duecento  a mille  cinquecento,  coll’in- 
tenzione d'andare  a prestar  mano  forte  all'Assemblea  nazionale.  Nel 
jjunto  in  cui  sboccavano  sulla  piazza  di  Saint-Sulpice,  per  entrare  nella 
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via  del  Vieux  Colomhier,  fUrono  sorpresi  da  un  forte  distaccamento 
di  guardie  municipali  a cavallo,  che  li  ricacciò  nelle  vie  vicine  ed 
obbligolli  a cambiar  la  strada.  Benché  quei  giovani  non  fossero  armati, 
niuno  può  dire  che  la  loro  presenza  intorno  al  palazzo  civico  del  X 
circondario,  se  avessero  potuto  arrivarvi,  non  avrebbe  reso  infinita- 
mente  più  difficile  l’arresto  in  massa  dei  rappresentanti. 

In  quella  stessa  mattina,  i giornalisti  repubblicani  tentavano  di  con- 
certarsi e di  rinnovare  il  memorabile  esempio,  dato  dai  loro  prede- 
cessori. in  circostanze  analoghe,  il  26  luglio  1831),  dopo  la  pubblica- 
zione degli  ordini. 

Una  prima  protesta  venne  redatta  negli  uffici  della  Revolution,  fir- 
mato da  Zaverio  Durrieu.  antico  costituente,  Kesler,  Gasperini.  Mer- 
let.  addetti  alla  redazione  del  giornale,  e da  alcuni  altri  cittadini.  Verso 
mezzogiorno,  una  riunione  iu  cui  quasi  tutta  la  stampa  repubblicana 
era  rappresentata,  si  tenne  negli  uffici  del  Siécle,  nella  via  Croissant. 
Vi  si  stese  una  protesta  collettiva,  e tutti  s’impegnarono  a tentare 
ogni  mezzo  possibile  per  pubblicare  i giornali  sequestrati.  Quelle  de- 
cisioni ebbero  poco  effetto.  Le  stamperie  erano  occupate  militarmente; 
tuttavia  un  numero  considerevole  di  proclami  e di  appelli  alle  armi 
furono  stampati  cogli  attrezzi  tii>ografici  tolti,  quasi  sotto  agli  occhi 
degli  agenti,  alla  stamperia  del  S iècle  e trasportati  in  una  casa  vi- 
cina, ove  dimorava  uno  dei  redattori  di  quel  giornale.  Se  ne  stampò 
parimenti  un  gran  numero  negli  uffici  della  Presse;  il  rappresentante 
Noci  Parfait  riuscì  a portarne  via  parecchie  centinaia  di  copie,  senza 
destare  i sospetti  dei  soldati  e degli  agenti  posti  in  sentinella  agli 
aditi  della  stamperia  e degli  uffici  del  giornale.  Altri  fatti  simili  ac- 
caddero di  certo  in  alcune  altre  stamperie,  giacché  i decreti  dell’As- 
semblea del  X circondario,  gli  appelli  alle  armi  della  sinistra  repub- 
blicana, come  pure  le  dichiarazioni  dell’Alta  Corte  di  giustizia,  ven- 
nero sparsi  nella  notte  del  2 al  3,  ed  affissi  a migliaia  di  copie. 

Abbiamo  parlato  dell'Alta  Corte  di  giustizia.  Convien  dire,  prima  di 
continuare,  la  parte  presa  da  questo  tribunale  supremo  della  Repub- 
blica durante  la  giornata  del  2 dicembre. 

L'Alta  Corte  riunissi  spontaneamente?  oppure  aspettò  forse  che  le 
venisse  comunicato  il  decreto  redatto  al  palazzo  civico  del  X circon- 
dario? Noi  non  sapremmo  dirlo,  essendo  stata  asserita  l'unae  l’altra 
cosa  da  narratori  che  sembrano  bene  informati.  Comunque  sia  riguardo 
a ciò,  l’Alta  Corte  riunissi  in  una  sala  della  Corte  di  Cassazione,  al 
Palazzo  di  Giustizia,  deliberò  e stese  la  seguente  dichiarazione; 

« L’Alta  Corte:  — Visti  gli  avvisi  stampati  ed  affissi  sulle  mura- 
» glie  della  capitale,  e specialmente  quello  che  dice:  Il  Presidente  della 
» Repubblica,  ecc...  l'Assemblea  nazionale  è disciolta,  ecc...  — I detti 
» avvisi  sottoscritti:  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  e più  sotto:  il  mi- 
» nistro  dell’interno,  firmato:  Morny.  — Attesoché  questi  fatti  cl'im- 


Digitized  by  Googie 


730 


I MISTERI  DEL  MONDO 


» piego  della  forza  militare  da  rui  sono  appoggiati,  realizzerebbero  il 
» caso  preveduto  dall' articolo  08  della  Costituzione,  Dichiara:  — 

» Ch’essa  si  costituisce;  dice  che  vi  ha  luogo  a procedere  all’ese- 
» dizione  del  detto  articolo  (>8;  nomina  per  suo  procurator  generale 
» il  signor  Reuouard,  consigliere  alla  Corte  di  cassazione,  e differisce 
» al  mezzogiorno  di  domani  il  proseguimento  delle  sue  operazioni. 

» Hanno  firmato  al  registro;  Ardouin , presidente,  Pataille , Dela- 
» palme.  Angelo  Moreau,  Cauchy,  giudici.  Presenti  i due  supplenti. 

» Quénault  e Grandet;  Bernard,  cancelliere  in  capo.  » 

Questa  dichiarazione  differisce  sensibilmente  da  quella  che  venne 
afllssa  per  cura  dei  repubblicani,  e che  sola  fu  riprodotta  nei  racconti 
del  Colpo  di  Stato,  pubblicati  in  Francia  fin  qui.  Quella  che  si  conobbe 
portava  prevenzione  di  alto  tradimento  contro  il  Presidente  e convo- 
cazione dei  giurati.  La  versione  da  noi  riprodotta  è tolta  da  buona 
fonte. 

Completeremo,  dietro  una  notizia  della  medesima  origine,  il  pro- 
cesso verbale  delle  operazioni  dell’Alta  Corte. 

< Lo  stesso  giorno,  alle  ore  cinque,  gli  stessi  giudici,  essendosi  riu-  . 
» niti  in  casa  del  loro  presidente,  constatarono  che,  per  ordine  di 
» Maupas,  prefetto  di  polizia,  tre  commissari  di  polizia,  accompagnati 
» da  ufficiali  di  pace  e da  un  distaccamento  di  guardie  repubblicane, 

» comandate  da  un  luogotenente,  avevano  invasa  la  camera  del  con- 
» siglio  ed  ingiunto  all’Alta  Corte  di  separarsi,  sotto  pena  d’essere 
» disciolta  colla  forza  e di  vedere  imprigionati  i suoi  membri.  La  Corte 
» aveva  protestato  e dichiarato  ch’essa  non  cedeva  che  alla  forza.  — 

» Il  15  dicembre,  l’Alta  Corte  si  riuni  al  Palazzo  di  Giustizia,  a mez- 
» zogiorno,  dicono  ancora  i registri;  Itenouard,  al  quale  era  stata  no- 
» tificata  la  disposizione  del  giorno  prima,  venne  introdotto  e dichiarò 
» che  accettava  le  funzioni  di  procurator  generale.  — La  Corte  gli 
» diede  atto  della  sua  dichiarazione  e,  giacché  gli  ostacoli  materiali 
» all'esecuzione  del  suo  mandato  continuavano,  si  differì.  » 

Noi  abbiamo  pensato  che  questa  relazione,  nuda,  in  istile  di  can- 
celliere, dinotante  l’origine  giudiziaria  del  documento,  non  sarebbe  senza 
interesse  pel  lettore. 

Tuttavia  avvi  un  punto  sul  quale  bisogna  ritornare.  All’Alta  Corte, 
in  seduta  del  2 dicembre,  fu  intimato  dalla  forza  armata  che  si  scio- 
gliesse. La  truppa  era  condotta  da  Montour,  aiutante  di  campo  del 
ministro  della  marina;  i soldati  penetrarono,  colla  baionetta  in  cima 
al  fucile,  nel  recinto  in  cui  sedevano  i magistrati. 

« Due  commissari,  egli  dice,  accompagnati  da  alcune  guardie  mu- 
» nicipali.  entrarono  nella  sala  delle  deliberazioni  ed  ingiunsero  ai 
» consiglieri  di  ritirarsi  sotto  pena  d’arresto  immediato.  La  Corte 
» ubbidì  senza  proferire  parola  con  quel  sentimento  del  dovere  indi  - 
» dividuale  che,  nei  pericoli  della  cosa  pubblica,  parla  più  altamente 
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» anche  al  cuore  di  un  magistrato  che  non  il  più  chiaro  diritto  e la 
» legge  più  netta!  (1)  » 

I membri  dell’  Alta  Corte,  diciamolo  prima  di  abbandonarli  per  non 
occuparcene  più,  non  provarono  nessun  nocumento  per  le  loro  vel- 
leità di  resistenza  al  Colpo  di  Stato.  Conservarono  i loro  seggi  alla 
Corte  di  Cassazione,  e si  potè  vederli  poco  dopo  alle  Tuileries  a giu- 
rare fedeltà  al  Principe  Presidente. 

Prima  di  raccontare  che  abbiano  fatto  in  quel  giorno  i rappresen- 
tanti della  sinistra,  la  maggior  parte  dei  quali  non  eransi  mostrati 
nè  all’Assemblea  nazionale,  nè  al  palazzo  civico  del  X circondario, 
diremo  due  parole  intorno  ad  una  passeggiata  fatta  al  mattino  da 
Luigi  Napoleone.  Egli  era  uscito  dall'Rliseo,  a cavallo,  circondato  da 
numeroso  Stato  Maggiore,  in  cui  notavansi  l’ ex-re  Gerolamo  Bona- 
parte,  zio  del  Presidente,  il  maresciallo  Excelmans,  il  conte  di  Fla- 
haut,  i generali  de  Saint-Arnaud,  Magnan,  Lavceustine,  Dumas  ed  al- 
tri. Passò  innanzi  alla  fronte  delle  truppe,  che  occupavano  sempre 
le  posizioni  da  noi  indicate,  e fu  acclamato  vivamente.  Spingendosi 
più  lontano,  verso  l’ interno  di  Parigi,  il  Presidente  percorse  alcune 
vie,  ma  non  tardò  a volgere  la  briglia  per  ritornare  all’  Eliseo.  Se 
aveva  contato  sopri  un’  accoglienza  trionfale  da  parte  della  popola- 
zione parigina,  fu  disingannato.  Benché  egli  non  abbia  oltrepassate 
le  rive  e le  vie  vicine  alle  Tuileries,  le  quali  erano  occupate  dalle 
truppe,  la  folla  compatta  che  mirava  il  passaggio  di  quel  brillante 
stato  maggiore,  si  mostrò  fredda.  Se  non  vi  fu  nella  sua  attitudine 
e nelle  sue  grida  un’  ostilità  dichiarata,  fuvvi  ancor  meno  entusiasmo. 

Vicino  al  Pont-Royal.  — questo  particolare  può  tenersi  per  certo, 

— il  corteggio  del  Presidente  venne  accolto  dal  grido  dominante  Viva 
la  Repubblica!  al  quale  mescolavansi  qua  e là  acclamazioni  alla  Co- 
stituzione ed  alll’Assemblea  nazionale.  La  moltitudine  sembrava  poco 
amica,  nondimeno  quando  il  Presidente  avvicinossi , salutando  col 
gesto,  quasi  tutti  si  scopersero  il  capo, 

II  Presidente,  di  ritorno  all’  Eliseo,  ritirossi  nel  gabinetto  da  cui 
trasmetteva  i suoi  ordini  ai  ministri,  e tranne  una  breve  rivista  pas- 
sata nel  pomeriggio  dello  stesso  dì,  non  ne  usci  più  che  allorché  tutto 
fu  finito. 

La  sinistra  repubblicana  dell’Assemblea  non  aveva  creduto  di  do- 
versi unire  colla  destra;  la  maggior  parte  de’ suoi  membri  avevano 
pensato  che  ogni  tentativo  di  resistenza  legale,  — vogliamo  dire  cir- 
condata da  legali  formalità  come  al  palazzo  civico  del  X circondario, 

— sarebbe  stato  impotente;  che  non  eravi  che  un  solo  mezzo  di  sal- 
vare la  Repubblica;  chiamare  il  popolo  alle  armi  e resistere  a colpi 
di  fucile. 

La  prima  riunione  un  po’  numerosa  della  sinistra  ebbe  luogo  nella 

(1)  M»y«r,  Op.  cit.  pgg.  91. 
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via  Bianche,  chausséc  d'Antin.  in  casa  di  Coppens.  Eranvi  membri 
di  tutte  le  gradazioni  del  partito  repubblicano.  Vi  si  notavano  Vittor 
Hugo,  Michel  (de  Bourges),  Schoeulcher,  Emanuele  Arago,  Brives,  Cha- 
ramaule,  Foigneaux.  Chauffour,  Baudin,  ed  altri. 

Vittor  Hugo  proponeva  di  dar  subito  il  segnale  della  resistenza. 
Parecchi  membri  l’appoggiavano  dicendo:  « Scendiamo  immediata- 
mente in  istrada  colle  nostre  sciarpe,  e cominciamo  il  combattimento.  » 
La  maggior  parte  pensarono  eli'  era  meglio  temporeggiare  ancora. 
Essi  facevano  risaltare  il  fatto  incontrastabile  che  il  popolo  non  aveva 
veduto  nei  proclami  del  Presidente  che  il  suffragio  universale  e l’ap- 
pello alla  sovranità  nazionale;  che  il  Colpo  di  Stato  agitava  la  infissa 
operaia,  ma  non  la  sdegnava:  ch'era  necessario,  per  conseguenza, 
impiegare  il  giorno  e la  notte  seguenti  per  agire  individualmente  sui 
gruppi,  e sforzarsi  con  tutti  i mezzi  possibili  di  spargere  e di  affig- 
gere proclami  emanati  da  rappresentanti  repubblicani.  Questo  parere 
venne  adottato.  Vittor  Hugo  stese  sull’istante  un  appello  al  popolo 
che  due  giovani  s’ incaricarono  di  far  stampare,  e che  fu  effettiva- 
mente affisso  in  quella  sera  in  numero  grandissimo  di  copie. 

« Luigi  Napoleone  è un  traditore! 

» Egli  ha  violata  la  Costituzione! 

» Si  è posto  da  sè  medesimo  fuori  della  legge! 

» I rappresentanti  ricordano  al  popolo  ed  all’esercito  gli  articoli 
» 08  e 110  della  Costituzione  cosi  concepiti: 

» Articolo  08.  — Ogni  misura  con  cui  il  Presidente  della  Repub- 
» blica  scioglie  l’Assemblea,  la  proroga,  o mette  ostacolo  all’esercizio 
» del  suo  mandato,  è un  delitto  di  alto  tradimento.  Per  questo  solo 
» .fatto,  il  Presidente  è destituito  dalle  sue  funzioni,  i cittadini  sono 
» obbligati  a rifiutargli  ubbidienza. 

» Articolo  Ilo.  — L’Assemblea  costituente  confida  la  difesa  della 
» presente  Costituzione,  e i diritti  eh'  essa  consacra,  alla  guardia  na- 
» zionale  ed  al  patriottismo  di  tutti  i Francesi. 

» D’ ora  innanzi  il  popolo  è per  sempre  in  possesso  del  suffragio 
» universale:  il  popolo  che  non  ha  bisogno  di  nessun  principe  che 
» glielo  ristabilisca,  saprà  punire  il  ribelle. 

» Il  popolo  faccia  il  suo  dovere:  i rappresentanti  repubblicani  mar- 
» ciano  alla  sua  testa. 

» Viva  la  Repubblica!  viva  la  Costituzione!  Alle  armi! 

» Firmato:  Michel  (de  Bourges).  Schnelder,  il  generale  Leydet,  Ma- 
thieu  (de  la  Dròme),  Lasteyras,  Brives,  Breymand,  Foigneaux, 
Chauffour,  Cassai,  Gilland,  Giulio  Favre,  Vittor  Hugo.  Emanuele 
Arago.  Madier  de  Montjau,  Mathé,  Signard , Ronjat  (de  l'Isere), 
Viguier,  Eugenio  Sue.  de  Hotte.  » 

I membri  riuniti  in  casa  Copens  si.  separavano  dopo  essersi  dato 
un  appuntamento  altrove.  Alle  due  ore  pomeridiane,  un  certo  numero 
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di  essi  erano  da  Bonvallet,  sul  boulevard  du  Tempie.  Michel  (de  Bour- 
ges)  arringò  la  folla  che  copriva  il  boulevard.  La  polizia  avvertita 
si  precipitò  verso  la  casa  Bonvallet,  ma  non  potè  arrestare  nessun 
rappresentante. 

Una  nuova  e numerosissima  riunione  dei  membri  della  sinistra,  fra 
i quali  la  maggior  parte  dei  rappresentanti  della  Montagna,  ebbe 
luogo  in  casa  di  Beslay,  antico  costituente.  Foly  (de  Toulose)  diresse 
la  deliberazione.  Il  colonnello  della  sesta  legione  della  guardia  nazio- 
nale, Forestier,  era  presente.  In  capo  ad  una  mezz’ora  la  riunione 
dovette  disperdersi  per  isfuggire  alla  truppa  che  arrivava,  guidata  da 
alcune  spie. 

Altre  riunioni  parziali  ebbero  luogo  in  quel  giorno.  Noi  non  ci  fer- 
meremo su  di  esse,  ma  passeremo  rapidamente  a quella  in  cui  fu  de- 
cisa la  presa  delle  armi  del  giorno  dopo.  Un  certo  numero  di  rap- 
presentanti erano,  verso  le  undici  pomeridiane,  presso  il  loro  collega 
Lafond  (du  Lot),  riva  di  .Jemmapes.  Colà  venne  eletto  il  Comitato  di 
resistenza.  I suoi  membri  furono  i rappresentanti  Vittor  Hugo,  Carnot, 
Giulio  Favre,  Michel  (de  Bourges),  Madier-Montjau,  Schodcher,  de 
Motte. 

La  casa  di  Lafond  parendo  troppa  esposta  alle  visite  della  polizia, 
verso  mezzanotte  ognuno  si  trasferì  in  via  Popincourt,  presso  Fede- 
rico Cournet,  antico  ufficiale  di  marina,  repubblicano  a tutte  prove. 

Una  confusione  di  nome,  che  ingannò  dapprincipio  i primi  rappre- 
sentanti che  giunsero  da  Cornet,  ingannò  pure  la  polizia  ed  un  bat- 
taglione di  truppe  incaricati  di  arrestarli,  e fu  causa  che  la  delibe- 
razione potesse  tenersi  senza  inconvenienti.  Alcuni  agenti  della  poli- 
zia segreta  videro  entrare  diversi  rappresentanti  in  casa  di  un  Cor- 
net, la  cui  dimora  era  a pochi  passi  dalla  casa  abitata  da  Federico 
Cournet.  Essi  corsero  a cercare  la  forza  armata,  per  cui  si  fece  una 
minuta  perquisizione  nella  casa  Cornet,  mentre  più  di  cinquanta  re- 
pubblicani  ed  un  gran  numero  di  giornalisti,  di  ufficiali  della  guardia 
nazionale,  di  operai  e di  cittadini  di  diverse  professioni,  fra  cui  con- 
tavansi  i più  energici  del  partito  repubblicano,  deliberavano  tranquil- 
lamente a pochissima  distanza. 

Fu  stabilito  che,  dalla  mattina  dell*  indomani,  i rappresentanti  do- 
vessero recarsi  nei  quartieri  popolosi  ed  incominciare  essi  medesimi 
le  barricate.  Avendo  alcuni  operaj  del  sobborgo  S.  Antonio  assicurato 
che  il  sobborgo  si  sarebbe  sollevato,  qualora  i rappresentanti  della 
Montagna  avessero  dato  il  segnale,  un  certo  numero  di  costoro  si  die- 
dero un  appuntamento,  per  la  mattina  del  dì  succesivo,  alla  sala  Roy- 
sin,  nel  caffè  socialista,  situato  nella  gran  via  del  sobborgo.  Anche 
alcuni  intrepidi  cittadini  promisero  di  recarvisi  e mantennero  la  pa- 
rola, come  vedrassi  più  tardi.  Ad  un’ora  del  mattino  la  riunione  si 
sciolse. 
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L’aspetto  della  capitale  nella  sera  del  2 digeriva  già  sensibilmente 
da  quello  ch’era  stato  nelle  prime  ore  del  giorno.  Vivissima  era  l'a- 
gitazione sulla  riva  sinistra,  al  quartiere  latino.  Sulla  riva  destra, 
considerevoli  assembramenti  coprivano  tutta  la  linea  dei  bastioni.  Là 
commettevansi  con  ardore  lo  notizie  della  giornata  ; il  popolo  s’  ani- 
mava, s’ irritava  alle  veementi  parole  dei  repubblicani  e cominciava  a 
prendere  un’  attitudine  ostile.  Nei  ricchi  quartieri,  boulevard  des  Ita - 
liens  segnatamente,  i gruppi  formati  dalla  folla  elegante  manifesta- 
vano rumorosamente  la  loro  opposizione  al  Colpo  di  Stato. 

La  brigata  del  generale  Rorte  fece , verso  le  ore  cinque , al  cader 
della  notte,  una  passeggiata  militare  dalla  Maddalena  lino  alla  Basti- 
glia. « Essa  fece  sgombrare  tutta  l' estensione  dei  boulevard s,  senza 
» trovare  altra  resistenza  all’  infuori  dello  minacce  contenute  della 
y borghesia  dei  ricchi  quartieri  e vane  ingiurie  della  giovinezza  de- 
» corata  (1).  » 

Un  certo  numero  di  rappresentanti  prigionieri  alla  caserma  della  riva 
d’Orsay,  fra  i quali  Gustavo  di  Beaumont,  Vatismenil.  il  generale  Oudi- 
not,  il  generale  Lauriston,  de  Falloux,  Piscatorv,  de  Montebello,  ecc., 
furono  trasferiti  quella  sera  medesima  al  Mont-Yalérien.  Nel  mo- 
mento in  cui  venivano  fatti  salire  nelle  vetture  cellulare  destinate  al 
trasporto  dei  prigionieri,  de  Montebello  riconobbe,  raccontasi,  il  capo 
della  scorta,  colonnello  Feray,  e disse  : « Signori,  oggi  è il  giorno  an- 
» niversario  della  battaglia  d'Austerlitz,  ed  ecco  il  genero  del  mare- 
* scialle  Bugeaud  che  fa  salire  il  Aglio  del  generale  Lannes  in  una 
» vettura  da  galeotto.  » 

Verso  mezzanotte  la  città  aveva  ripreso  il  suo  aspetto  abituale. 

(I)  Granier  de  Cassagnac,  Op.  cit.  v.  2,  p.  424.  — Il  sigaor  di  Cassagnac 
aggiunge  che  il  comandante  Fleury  sostenne,  iu  quella  sera  medesima,  un  colpo 
di  fuoco,  presso  alla  porta  Saint-Marin.  Questo  è un  errore  di  data;  siffatto 
incidente  non  avvenne  che  alla  sera  deU’indomani.  Prima  della  mattina  del  3 
non  fu  abbruciato  neppure  un  polverino. 
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Il  3 dicembre,  Parigi  fu  tarda  a svegliarsi.  Il  tempo  era  scuro  e 
piovoso,  le  botteghe  aprivansi  con  lentezza,  eravi  pochissimo  movi- 
mento. 

I soldati  ripresero  bentosto  le  loro  posizioni  del' giorno  innanzi. 

La  prima  divisione  dell’  armata  di  Parigi,  comandata  dal  generale 
Carelet , il  quale  aveva  sotto  i suoi  ordini  i generali  di  brigata  de 
Cotte,  Canrobert.  de  Bourgod.  Dulac  e Reybell,  occupava  agli  aditi 
delle  Tuileries  e del  palazzo  dell’  Eliseo.  Questa  divisione  compren- 
deva sei  reggimenti  di  fanteria  di  linea , un  reggimento  di  fanteria 
leggera,  un  battaglione  di  cacciatori  a piedi,  due  battaglioni  di  gen- 
darmeria mobile,  tre  batterie  di  artiglieria,  due  reggimenti  di  lancieri 
ed  alcuni  distaccamenti  del  genio.  La  cavalleria  di  riserva,  due  reg- 
gimenti di  carabinieri,  due  di  corazzieri  ed  uno  di  dragoni  stava  die- 
tro la  fanteria,  verso  la  parte  alta  dei  Campi  Elisi.  Essa  era  coman- 
data dai  generali  Korte,  Tartas  e d’Allonville. 

Quelle  varie  forze  ammontavano  a più  di  ventimila  uomini  d'ogni 
arme. 

La  seconda  divisione,  comandata  dal  generale  Renault  e dai  gene- 
rali di  brigata  Sauboul,  Forey,  Ripert,  occupava  i quartieri  situati 
sulla  riva  sinistra  della  Senna.  Questa  divisione  comprendeva  sette 
reggimenti  di  fanteria  di  linea,  due  battaglioni  di  cacciatori  a piedi, 
tre  batterie  d’ artiglieria,  ed  alcuni  distaccamenti  del  genio,  il  tutto 
formante  un  effettivo  di  dieiasettemila  uomini  a un  dipresso. 

La  terza  divisione  aveva  per  capi  il  generale  Levasseur  e i gene- 
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rali  di  brigata  Herbillon,  Marulaz  e ne  Courtigis.  La  truppa  compren- 
deva sei  reggimenti  di  fanteria  di  linea,  due  reggimenti  di  fanteria 
leggera,  un  battaglione  di  cacciatori  a piedi,  dell’artiglieria  e del  ge- 
nio. Essa  ammontava  a più  di  diciotto  mila  uomini.  Questa  divisione 
occupava  il  Palazzo  di  Città  e di  quartieri  dei  dintorni  (ino  a Yincennes. 
La  brigata  di  Marulaz  stava  sulla  piazza  della  Bastiglia;  la  brigata 
di  Courtigis  era,  parte  alla  barriera  del  Tròne,  parte  a Vincennes. 

Tali  erano,  indipendentemente  dalla  guardia  municipale , dalla  po- 
lizia e dalle  truppe  che  potevansi  chiamare  dalle  vicine  guarnigioni, 
le  forze  che  andavano  ad  opporsi  ai  pochi  pugni  di  repubblicani,  ri- 
soluti ad  impegnare  la  lotta  armata. 

In  questa  mattina  del  3 dicembre  venne  diflnitivamente  costituito 
il  nuovo  ministero  di  Luigi  Napoleone.  Ecco  in  qual  modo  era  com- 
posto: de  Morny,  ministro  dell’ interno;  de  Saint-Arnaud , ministro 
della  guerra;  Fould,  ministro  delle  finanze  ; de  Turgot,  ministro  de- 
gli affari  esteri  ; Rouher  ministro  della  giustizia;  Ducos  ministro  della 
marina  e delle  colonie  ; Fourtoil.  ministro  della  pubblica  istruzione  ; 
Magne,  ministro  dei  lavori  pubblici;  Lefévre-Durutìé,  ministro  dell'a- 
gricoltura e del  commercio. 

Lo  stesso  giorno  fu  pubblicata,  nel  Moniteur.  la  lista  dei  membri  d’una 
commissione  detta  consultiva,  istituita  dal  Presidente  della  Repubblica. 

Quella  lista  conteneva  i nomi  di  certi  membri  della  frazione  con- 
servatrice dell’Assemblea,  i quali  avevano  sostenuta  la  politica  dell’E- 
liseo  fino  al  2 dicembre,  ma  che  non  erasi  giudicato  a proposito  di 
consultare  prima  di  nominarli  membri  di  quella  commissione.  Baciò, 
parecchi  rifiuti  che  produssero  una  certa  sensazione. 

Leone  Faucher,  l’antico  ministro  dell’interno,  era  in  quel  numero. 
Egli  indirizzò  subitamente  a Luigi  Napoleone  la  seguente  lettera: 

x Signor  Presidente, 

» Io  vedo  con  doloroso  stupore  figurare  il  mio  nome  fra  quelli  dei 
* membri  d’una  commissione  consultiva  da  voi  presentemente  istituita. 
» Io  non  pensava  di  avervi  dato  il  diritto  di  farmi  simile  ingiuria;  i 
» servigi  che  vi  ho  resi,  credendo  di  prestarli  al  paese,  mi  autorizza- 
li vano  forse  ad  aspettare  da  voi  un’altra  riconoscenza.  Il  mio  earat- 
» tere,  in  ogni  caso,  meritava  maggior  rispetto.  Voi  sapete  che,  in 
» una  carriera  già  lunga,  io  non  ho  mai  smentito  nè  i miei  principi! 
» di  libertà,  nè  la  mia  devozione  all’ordine.  Io  non  ho  mai  parteci- 
» pato  direttamente,  o indirettamente,  alla  violazione  delle  leggi,  ep- 
» però  per  declinare  il  mandato  che  mi  conferite  senza  interpellarmi, 
» io  non  ho  che  a ricordarmi  di  quello  che  ho  ricevuto  dal  popolo  e 
» che  conservo  (1). 

* Leone  Folcher.  » 

(1)  Mayer,  Op.  cit.  pag.  107. 
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Il  dottore  Vóron  si  occupa  grandemente,  ne* suoi  Mrmoires,  di  questa 
commissione  consultiva,  ch'egli  chiama  « la  lista  dei  candidati  al  i>o- 
» tere,  ai  posti,  agli  onori.  » — « Il  numero  di  questi  devoti  e di 
> questi  coraggiosi  dell'indomani  aumenta  di  giorno  in  giorno,  aggiunge 


Una  cotte,  da  un  agente  segreto  della  polizìa,  era  stata  trascinata  al  corpo  d' 
guardia  come  una  ladra. 

» il  dottore,  in  ragione  delle  crescenti  certezze  d’una  completa  vittoria 
» del  principe  Luigi  Napoleone.  Alcuni,  dopo  d’aver  sollecitato  il  giorno 
» prima  l’onore  d’essere  inscritti  su  quella  lista,  scrivevano  il  dì  ap- 
» presso  al  ministro  perchè  il  loro  nome  ne  venisse  cancellato,  poi 

Disp.  48. 
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» domandavano  che  vi  fosse  ristabilito,  a norma  delle  notizie  e delle 
» agitazioni  del  giorno.  » (1) 

Più  d’  un  personaggio  ufficiale  si  sarà  certamente  riconosciuto  in 
questo  schizzo  ; noi  dobbiamo  dire  però  che  niuna  delle  persone  le  cui 
lettere  di  rifiuto  sono  state  pubblicate , tornò  poi  a riavvincersi  al 
nuovo  regime. 

La  lista  definitiva  dei  membri  che  accettarono  la  Commissione  con- 
sultiva non  fu  stabilita  che  verso  il  15  dicembre.  Non  vi  si  trovano 
nomi  parlamentari  di  qualche  autorità,  all’infuori  di  Montalembert , 
Baroche  e Billault. 

Ad  onta  dell’esito  delle  misure  prese  il  giorno  prima,  benché  tutta 
la  giornata  del  2 fosse  passata  senza  che  il  Colpo  di  Stato  avesse  in- 
contrata una  resistenza  materiale,  dubitavasi  grandemente  della  riu- 
scita definitiva,  non  solo  nel  popolo  parigino,  ma  perfino  tra  i parti- 
giani posti  in  alto  dal  Presidente. 

Quasi  nessuno,  eccetto  i capi  superiori  dell'esercito,  aveva  fatto 
un  atto  d’adesione  aperta  al  Colpo  di  Stato. 

Il  palazzo  dell’  Eliseo  aveva  ricevuto  il  di  innanzi  si  poco  numero 
di  gente,  che  Luigi  Napoleone  ed  i suoi  primi  confidenti  parve  rima- 
nessero isolati. 

Il  centro  del  governo,  egli  è vero,  non  era  all’ Eliseo,  ma  al  mini- 
stero dell’interno,  nel  gabinetto  di  Morny.  Ognuno  avrà  sentito  par- 
lare del  sangue  freddo,  della  risoluzione,  della  presenza  di  spirito  spie- 
gati da  Morny  in  queste  circostanze;  noi  crediamo  però  che  non  ab- 
biasi forse  ancora  bastantemente  considerata  la  preponderanza  della 
parte  ch’egli  sostenne.  Non  temiamo  d' ingannarci  dicendo  che  l’atto 
del  2 dicembre  è stato  bensì  decretalo  da  Luigi  Napoleone,  ina  ese- 
guito da  Morny. 

Mano  mano  che  gl'intimi  particolari  di  quanto  accadeva  in  quei 
giorni  all’ Eliseo  e nei  ministeri  saranno  meglio  conosciuti,  vedrassi 
sempre  più  chiaramente  apparire  la  verità  di  ciò  che  diciamo  sull'im- 
mensa parte  che  s’ebbe  de  Morny,  nell'esito  del  Colpo  di  Stato. 

Il  dottor  Véron,  il  quale  aveva  veduto  all’opera  de  Mora}-  nei  mo- 
menti difficili,  ha  lasciato  alcune  preziose  rivelazioni.  Ci  duole  soltanto 
che  il  dottor  abbia  temuto  di  spingere  troppo  innanzi  le  sue  indiscre- 
zioni. 

« Anche  colà  (al  ministero  dell’interno),  egli  dice,  giungevano  lecat- 

> tive  notizie.  Dapprima  si  sparse  la  voce  che  il  generai  Castellane  e 
» la  guarnigione  lionese  non  riconoscevano  il  Colpo  di  Stato.  Un  nuovo 
» treno  venuto  da  Lione  smentì  felicemente  quella  falsa  voce.  Io  an- 

> dava  mattina  e sera  al  ministero  dell’interno,  e vi  fui  testimone  di 
» parecchie  scene  il  cui  racconto  sarebbe  un’indiscrezione.  Più  di  una 
» fisionomia  impallidiva  ed  allungavasi  al  minimo  allarme.  Più  di  un 

(I)  Vóron,  Op.  ctl.  pag.  186. 
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» personaggio  mormorava  fra  i denti  : — Ovunque  s’innalzano  barri- 
» cate....  Siffatte  cose  incominciavano  sempre  in  questo  modo....  Ve- 

* drete  che  la  Unirà  come  al  24  febbraio!  — Altri  interrogavano  con 
» febbrile  ansietà  quelli  che  venivano  e che  andavano:  — Il  popolo 
> è della  nostra  parte?  Che  dicono  i sobborghi?  Puossi  contar  sull’e- 
» sercito?  — De  Morny,  devo  dirlo  qui  inomaggiodelvero.de  Morny 
» ed  alcuni  amici  risoluti  che  lo  circondavano,  rassicuravano  tutti  quei 
» paurosi,  i quali  stavano  assai  volontieri  vicino  all’uscita  (1).  » 

Il  prefetto  di  polizia,  de  Maupas,  era  ben  lungi  d'aver  conservata 
la  stessa  calma  di  Morny.  Costui  fu  obbligato  ad  intervenire  più  d’una 
volta  per  rettificare  le  idee  di  Maupas,  alquanto  turbate  per  le  diffi- 
coltà della  situazione.  I dispacci,  scambiati  fra  il  ministero  dell’interno 
e la  Prefettura  di  polizia,  che  furono  pubblicati  dal  dottor  Véron,  ben- 
ché evidentemente  incompleti,  forniscono  curiosissimi  indizi  a questo 
proposito. 

Pare  inoltre  che  de  Maupas  non  sia  stato  fortunato  nella  scelta  delle 
informazioni  che  gli  portavano  i suoi  agenti.  Il  seguente  dispaccio 
ch’egli  indirizzava  al  generai  Magnan,  per  comunicargli  i piani  di 
resistenza  dei  repubblicani,  ne  somministra  un  esempio  abbastanza 
interessante  : 

Il  prefetto  di  polizia  al  oenerale  Magnan. 

« 2 dicembre,  sera. 

« Le  sezioni  socialiste  comincieranno  alle  6 pomeridiane.  I princi- 
» pali  quartieri  sono,  per  le  barricate,  i subborghi  du  Tempie,  Afar- 
» ceau,  Saint- Anloine,  e la  barriera  du  Tróne.  Le  sezioni  sono  con- 
» vocate  per  le  dieci  ore  ; alle  dieci  e quarantacinque  minuti  ciascuno 

* sarà  al  suo  posto. 

« Le  munizioni  sono  bombe  che  possono  portarsi  in  mano.  Il  44.° 
» sarebbe  con  essi  ; trecento  uomini  lo  seguono  gridando  : Viva  la  Re- 
» pubblica  sociale,  e non  vogliamo  nessun  pretendente  l 

« Essi  hanno  l’intenzione  di  far  suonare  a stormo;  in  varie  chiese 
» si  fanno  tagliare  le  corde. 

« La  notte  sarà  gravissima  e decisiva.  Si  ha  il  progetto  di  portarsi 
» sulla  Prefettura  di  Polizia.  Tenete  cannoni  a mia  disposizione;  ve 
» ne  farò  richiesta  quando  sarà  necessario. 

« P.  S.  I vostri  soldati  mancano  di  viveri  su  parecchi  punti;  e spesso 

* accade  per  difetto  di  agiatezza  che  le  truppe  siano  disposte  a smar- 
» rire  il  coraggio  (la  brigata  del  generale  Forey). 

« Si  vuol  suonare  a stormo;  io  ho  dato  l’ordine  di  far  occupare  i 
» campanili.  » (2) 

Nulla  di  tutto  ciò  aveva  un*  ombra  di  fondamento. 

(1) ,  Véron,  Op.  cit.,  pag.  187. 

(2)  Véron,  Op.  cit. 
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I dispacci  di  Morny  allo  stesso  generale  Magnan  sono  ben  altrimenti 
esppressivi.  De  Morny  dirigeva  perfino  le  operazioni  militari.  Ecco  tre 
dispacci  che  ci  sembrano  degni  d' interesse. 

Il  ministro  dell'interno  al  generale  in  capo. 

. « Parigi,  2 dicembre  1851. 

« Le  pattuglie  della  notte  non  sono  buone  ; sono  poche  numerose 
» e facilmente  circondate.  Sarebbe  meglio  non  vedere  soldati  del  tutto, 
» o vederne  di  più.  Ciò  li  stanca  inutilmente. 

« Io  mantengo  ostinatamente  il  mio  sistema  ; soltanto  la  polizia  per 
» ispiare  i progetti  ; la  soldatesca  per  agire  con  violenza  se  tali  pro- 
* getti  si  eseguiscono.  Ma  grosse  pattuglie  non  impediscono  mai  nulla; 
» esse  rendono  solo  l'uso  delle  truppe  meno  efficace  all’ indomani. 

« Finrnto:  Morny.  » 

* Il  ministro  dell'interno  al  generale  in  capo. 

« Parigi,  3 dicembre  1851. 

« Dalla  Prefettura  mi  si  fa  sapere  che  alcune  truppe  deboli  ecces- 
» sivamente  sono  circondate.  In  qual  modo  si  commette  questo  errore, 
» invece  di  lasciare  che  gl’  insorti  s’ impegnino  del  tutto  e che  si  for- 
» mino  serie  barricate,  per  abbattere  in  seguito  il  nemico  e distrug- 
» gerlo  ? Guardatevi  dall’  avvezzare  la  soldatesca  a scaramucce,  per- 
» chè  non  1’  avrete  più  all’  ora  decisiva. 

« Firmato:  Morny.  » 

Il  ministro  dell’interno  al  generale  Magnan. 

« Parigi,  3 dicembre  1851. 

« Vi  ripeto  che  il  piano  degli  ammutinati  è di  stancare  i soldati 
» per  vincerli  agevolmente  nel  terzo  giorno.  Lo  stesso  avvenne  nelle 
» giornate  del  27,  28,  20  luglio  e del  22  , 23  , 21  febbrajo.  Facciamo 
» in  modo  di  non  riuscire  alla  medesima  cosa  nel  2,  3 ed  dicembre. 

» Non  bisogna  esporre  le  truppe,  ma  farle  entrare  ed  alloggiare  nelle 
» case.  Con  pochi  soldati  ad  ogni  angolo  delle  vie  ed  alle  finestre,  si 
» tiene  in  rispetto  un  intiero  quartiere.  Io  ho  incontrato  moltissime 
» pattuglie  inutili.  La  truppa  sarà  spossata.  Facendola  alloggiare  presso 
» i particolari , riposa  ed  intimidisce  tutto  il  quartiere.  Mi  pare  che 
» ora  si  seguono  i vecchi  errori.  I viveri  sono  indegnamente  serviti; 

» ebbene,  si  rubano  le  vettovaglie. 

« Io  vi  faccio  riflettere  sopra  di  ciò  : non  è che  con  un'  intiera 
» astensione,  assediando  un  quartiere  e prendendolo  colla  fame , ed 
• invadendolo  col  terrore,  che  si  potrà  fare  la  guerra  cittadina. 

« Firmato:  Morny.  * 
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Il  lettore  non  avrà  certamente  dimenticato  che  un  certo  numero 
di  rappresentanti,  riuniti  in  casa  di  Federico  Cournet  s' erano  dati  un 
convegno  al  sobborgo  di  Sant’Antonio. 

Prima  di  narrare  questo  episodio  delle  giornate  di  dicembre , reso 
celebre  per  la  morte  del  rappresentante  Baudin,  convien  dire  a quali 
fonti  siano  state  attinte  le  informazioni  mediante  le  quali  scriviamo 
il  nostro  racconto.  Ciò  è tanto  più  necessario,  inquantocliè,  fino  ad  ora, 
non  si  è mai  pubblicata  in  Francia  alcuna  veridica  relazione  di  questo 
avvenimento. 

Gli  storiografi  apologisti  del  Colpo  di  Stato  si  sono  limitati  a ri- 
produrre la  versione  dei  giornali  del  tempo , senza  darsi  la  pena  di 
controllare  quei  racconti  improvvisati  sui  « si  dice,  » e senza  nem- 
meno prendersi  cura  di  rettificare  certi  punti  contraddetti  da  altre 
particolarità,  pubblicate  più  tardi  in  quegli  stessi  giornali. 

Noi  abbiamo  potuto  ottenere  la  comunicazione  di  un  racconto  dei 
fatti  del  sobborgo  Sant’Antonio,  redatta  da  un  uomo  il  cui  solo  nome 
suona  autorità,  Schoelcher,  testimonio  ed  attore  di  quegli  avvenimenti. 
Il  carattere  conosciutissimo  di  Schoelcher,  la  stima  che  per  lui  pro- 
fessano gli  stessi  suoi  nemici  politici,  giustificano  ampiamente  il  pre- 
gio in  cui  teniamo  la  sua  testimonianza. 

Noi  abbiamo  d’ altra  parte  seriamente  controllata  la  sua  narrazione; 
abbiamo  consultato  altri  testimoni  oculari  che  potremmo  nominare 
all'  uopo,  e che  ci  hanno  confermata  1’  esattezza  scrupolosa  dei  par- 
ticolari dati  da  Schoelcher. 

Un  po’  prima  delle  otto  del  mattino,  alcuni  rappresentanti  del  po- 
polo risalivano  a piedi  la  gran  via  del  sobborgo  di  Sant’Antonio,  di- 
rigendosi verso  la  sala  Roysin,  dove  era  stato  fissato  l’ appuntamento. 

Gli  operaj  del  sobborgo  erano  fermi  a gruppi  numerosi  davanti  alle 
loro  porte,  intrattenendosi  degli  avvenimenti  del  giorno  prima. 

I rappresentanti  indirizzavano  loro,  senza  grande  esito , delle  vive 
esortazioni. 

« Che!  dicevano  essi,  non  fate  nulla?  Che  aspettate  voi?  Volete 
» dunque  l’ impero  ? » — « No , no,  rispondeva  la  maggior  parte  degli 
> o[»erai.  Ma  perchè  dobbiamo  batterci  ? Ci  si  rende  il  suffragio  uni- 
» versale!...  E poi,  che  potremmo  fare?  Fummo  disarmati  nel  giugno; 
» e non  vi  è un  fucile  in  tutto  il  sobborgo.  » 

Alcuni,  ma  in  piccolo  numero,  promettevano  di  agire. 

Un  incidente  poco  noto  venne,  in  questro  mentre , ad  agghiacciare 
la  poca  disposizione  a combattere  che  i rappresentanti  repubblicani 
Incontravano  nel  sobborgo. 

Nove  o dieci  omnibus,  carichi  di  rappresentanti  arrestati  il  giorno 
innanzi  al  palazzo  civico  del  X circondario,  passarono  scortati  da  al- 
cuni lancieri.  Quei  prigionieri  venivano  trasferiti  dalla  caserma  della 
riva  d’Orsay  a Vincennes.  — « Sono  rappresentanti  che  si  conducono 
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via!  gridarono  alcune  voci;  liberiamoli  ! * — Ognuno  sa  quanto  siano 
subiti  i trasporti  delle  folle  popolari.  Si  fece  un  movimento  nei  gruppi  ; 
alcuni  uomini  intrepidi  si  slanciarono,  ed  il  primo  omnibus  venne  ar- 
restato. Il  rappresentante  Malardier  e Federico  Cournet  erano  nel  no- 
vero di  coloro  che  s' erano  gettati  alla  testa  dei  cavalli.  Tosto  essi 
videro  inchinarsi  verso  la  portiera  alcuni  rappresentanti , — erano 
certamente  membri  della  destra,  che  colla  testa  smarrita,  supplicavano 
il  popolo  che  non  li  liberasse. 

La  folla  sdegnata  assecondò  il  loro  desiderio. 

« — Voi  ben  vedete  che  non  si  può  far  nulla  con  quella  gente!  » 
disse  Cournet  uno  degli  uomini  del  popolo  eh’  erasi  gettato  con  mag- 
gior ardore  alla  testa  dei  cavalli  (1). 

Quest’incidente  straordinario  in  apparenza,  poiché  di  rado  si  vedono 
prigionieri  che  s’oppongano  alla  loro  liberazione,  non  sorprenderà  il 
lettore,  il  quale  si  ricorda  delle  grida  emesse  il  giorno  innanzi  al  pa- 
lazzo civico  del  X circondario:  « A Mazas!  Ci  si  conduca  tutti  a 
Mazasl  » 

Verso  le  otto  e mezzo  un  certo  numero  di  repubblicani , determi- 
nati a dare  il  segnale  della  resistenza,  fra  cui  quindici  o sedici  rap- 
prentanti  del  popolo,  erano  riuniti  nella  sala  Roysin.  Nel  novero  dei 
rappresentanti  contavansi  Baudin,  Bourzat,  Brillier,  Bruckner,  Chara- 
maule,  Dulac,  Esquiros,  de  Flotte,  Madier  de  Montjau , Maigne,  Ma- 
lardier, Schoelcher,  ecc.  Si  nominano  fra  i cittadini  che  s' erano  ag- 
giunti ad  essi,  Giulio  Bastide,  Alfonso  Brives,  Carlo  Broquet,  Zaverio 
Durrieu,  Federico  Cournet,  Kesler,  Lejeune  (de  la  Sarthe),  Amabile 
Lemaitre,  Maillard,  Ruin,  Leone  Watripon,  ed  altri  ancora. 

Fuvvi  a quanto  pare,  un  malinteso  sull'  ora  stabilita.  Alcuni  di  co- 
loro che  avevano  promesso  di  venire,  arrivarono  troppo  tardi. 

Comunque  sia,  verso  le  nove  ore  i rappresentanti  ed  i loro  amici, 
una  quarantina  di  {tersone  in  tutto,  uscirono  dalla  sala  Roysin.  1 rap- 
presentanti avevano  messe  le  loro  sciarpe,  e si  erano  presentati  nella 
maggior  via  del  sobborgo  Sant’Antonio,  gridando:  « Alle  armi!  alle 
barricate  ! viva  la  repubblica  I viva  la  Costituzione  ! » 

In  un  istante  un  centinajo  d’operai  eransi  aggiunti  ad  essi.  La 
massa  però  se  ne  stava  inoperosa,  se  non  indifferente. 

L’ assembramento  fermossi  sull'  angolo  delle  vie  Colte  e Saint-Mar- 
gherite.  Ivi  si  ascrisse  a dovere  di  costruir  una  barricata,  senza  pur 
domandarsi  se  la  posizione  era  ben  scelta.  Un  grosso  carretto,  due 
piccole  vetture,  un  omnibus , che  passavano , furono  successivamente 
fermati , staccati  dai  cavalli,  ed  arrovesciati.  Non  furonvi  impiegati 
altri  materiali,  non  una  pietra. 

(1)  Schoelcber.  che  non  era  in  quel  momento  sui  luogo,  ebbe  questi  parti- 
colari da  Federico  Cournet.  Kssi  ci  sono  stati  confermati  da  Malardier,  uno 
degli  attori  della  scena. 
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In  pochi  minuti  la  debole  barricatata  era  costrutta.  Essa  non  asser- 
ragliava neppure  intieramente  la  gran  via  del  sobborgo,  molto  larga 
in  quel  luogo.  Quelli  che  la  costruirono  erano  ancora  senz'  armi. 

La  memoria  di  quella  prima  barricata  del  dicembre,  che  doveva  es- 
sere bagnata  dal  sangue  del  rappresentante  Baudin , è rimasta  una 
delle  più  dolorose,  ma  in  pari  tempo  una  delle  fiere  memorie  del  par- 
tito repubblicano. 

Gli  uomini  che  la  innalzavano,  non  [«osavano  in  niun  modo  ad  im- 
pegnare una  lotta  che  avesse  qualche  possibilità  d’  esito  immediato. 
Nel  mezzo  d'  una  popolazione  fredda,  inerme,  senza  un  serio  riparo , 
presa  fra  due  masse  di  truppe,  — parecchie  migliaja  di  soldati  accam- 
pati alle  due  estremità  del  sobborgo,  — essi  non  avevano  e non  pote- 
vano avere  che  un  solo  scopo  ; sacrificarsi,  far  appello  ai  soldati,  mo- 
strar loro  i rappresentanti  del  popolo,  farsi  uccidere,  se  abbisognava, 
perchè  il  sangue  versato  suscitasse  combattenti. 

Ciò  che  eravi  di  veramente  nobile  in  quell’  azione , — qualunque 
siasi  il  giudizio  che  si  porta  sulle  idee  politiche  che  lo  inspiravano , 
— ha  comandato  il  rispetto  di  vari  accaniti  nemici  del  partito  re- 
pubblicano  (1). 

Nessuna  costruzione  di  barricata  aveva  mai  certamente  presentato 
uno  spettacolo  si  straordinario.  Colà  si  vedevano  soldati  d’ una  stessa 
politica,  un  centinajo  di  uomini  che  dai  casi  della  nascita  o dagli  ac- 
cidenti della  vita  erano  stati  collocati  su  tutti  i gradini  di  quella  che 
chiamasi  scala  sociale.  Gli  operai  artigiani  e piccoli  padroni , forma- 
vano, come  sempre , il  numero  maggiore.  Ma  unitamente  ad  essi,  in 
quel  debole  gruppo , vero  riassunto  della  francese  democrazia , con- 
ta vansi  : 

Due  uomini  che  avevano  coperte  le  più  alte  cariche  dello  Stato , 
un  antico  ministro  degli  affari  esteri,  Giulio  Bastide  ; un  antico  sotto- 
segretario  di  Stato  al  ministero  della  marina  e delle  colonie,  il  signer 
Schoulcher;  un  eccellente  scrittore,  al  rui  talento  i lavori  dell’esilio 
aggiunsero  nuovo  splendore,  vogliamo  dire  Alfonso  Esquiros;  alcuni 
giornalisti  di  merito,  quali  Zaverio  durrieu,  Kesler,  Watripon;  un  di- 
stinto ufficiale  dell’armata  di  terra,  il  capitano  Bruckner;  due  anti- 
chi luogotenenti  di  vascello  della  marina  nazionale,  de  Flotte  e (Jour- 
net ; un  medico,  Baudin,  alcuni  valenti  avvocati,  quali  Madier  de  Mont- 
jan,  Brillier,  Bourzat,  ed  altri. 

Anche  le  diverse  gradazioni  del  partito  repubblicano  vi  erano  rap- 
ii) Leggesi  Dell'opera  già  citata  di  Cassagnac , (v.  2,  p.  426).  - Che  pote- 

• vano  fare  i sagrifici  isolati  e rari  di  alcuni  deputati  della  Montagna,  come 

• Baudin,  de  l'Aio,  eh'  eraei  fatto  uccidere  il  giorno  innaozi,  e come  Gastone 

• Dutsoubs  . de  la  Vienne  che  si  farà  uccidere  aU'indomani?  Nessuna  seria 

• speranza  dì  vincere,  od  anche  di  resistere,  colle  proprie  risorse,  non  rimar- 

• neva  dunque,  eec.  - 
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presentate.  A fianco  dei  socialisti,  «lei  montagnardi,  dei  « rossi  » come 
allora  dicevasi , potevasi  vedere,  — e non  era  il  meno  energico,  — 
uno  dei  membri  più  moderati  della  sinistra,  Caramaule  (de  Hérault.) 

La  barricata  era  già  fatta,  quando  si  pensò  a cercare  le  armi.  L’as- 
sembramento possedeva  in  tutto  tre  fucili,  tolti  alcuni  momenti  prima 
ad  alenili  soldati  che  passavano  isolatamente. 

Quella  moltitudine  si  diresse,  coi  rapprentanti  alla  testa,  verso  il 
corpo  di  guardia  situato  nel  mezzo  del  sobborgo , presso  alla  via  di 
Montreuil  ; esso  era  occupato  da  una  decina  di  soldati  sotto  gli  or- 
dini di  un  sott’  ufficiale  ; e questi  si  lasciarono  disarmare  senza  troppa 
resistenza.  Qualcuno  allora  indicò  il  posto  del  Marché-Noir.  come  luogo 
che  potesse  fornire  altri  fucili.  Anche  colà  imititi  vennero  disarmati^ 
senza  che  nulla  accadesse. 

I rappresentanti  Alfonso  Esquiror.  Madier  de  Montjan  ed  alcuni  al- 
tri si  separarono  allora  dal  gruppo  principale,  collo  scopo  d' andare 
con  vari  amici  a tentar  di  asserragliare  il  sobborgo  nella  direzione  della 
barriera  del  Tròne,  affinchè  la  prima  barricata  non  potesse  venir  presa 
a rovescio  dalle  truppe  stazionate  dalla  parte  dell'  entrata  di  Vin- 
cemies. 

Alcuni  istanti  dopo,  — verso  le  ore  nove  e mezzo,  tre  compagnie 
del  19.°  di  linea,  distaccate  dalle  brigate  Marulaz,  la  quale  occupava 
la  piazza  della  Bastiglia , risalirono  lentamente  la  via  del  sobborgo 
Saint-Antoine.  Erano  dirette  dal  capo  di  battaglione  Pujol  ; il  capi- 
tano Petit  comandava  la  compagnia  di  testa.  Quando  essi  furono  presso 
la  barricata,  alcuni  cittadini  eh'  eransi  uniti  ai  rappresentanti  si  ri- 
tirarono, considerando  la  resistenza  siccome  un  atto  di  follia,  visto 
lo  stato  d’imperfezione  della  barricata,  ed  il  difetto  d’armi,  essendovi 
ventidue  fucili  per  un  centinajo  di  uomini. 

I rappresentanti  salirono  sulle  arrovesciate  vetture,  e volgendosi  a 
quelli  di' erano  rimasti,  Schmlche'r  disse  : « Amici,  non  un  colpo  di 
» fucile  prima  che  la  linea  abbia  aperto  il  fuoco.  Noi  le  moviamo  in- 
» contro;  s’ella  fa  fuoco,  la  prima  scarica  sarà  per  noi;  s’ella  ne  uc- 
» cide,  voi  ci  vendicherete.  Ma  fino  allora,  non  un  colpo  di  fucile.  » 

Otto  rappresentanti  erano  in  piedi  sulla  barricata:  Baudin,  Brillier, 
Bruckner,  de  Flotte,  Dulac,  Maigne,  Malardier  e Schcelcher.  Essi  ac- 
cennarono ai  soldati  che  si  fermassero , ma  il  capitano  Petit  rispose 
con  un  gesto  negativo.  Sette  rappresentanti  discesero  e s’incammina- 
rono verso  la  truppa.  Essi  erano  senz’  armi,  colle  loro  sciarpe,  sopra 
una  linea  sola.  I soldati  fermaronsi  per  istinto.  Schcelcher  prese  la 
parola:  « Noi  siamo  rappresentanti  del  popolo,  gridò  egli;  in  nome 
» della  Costituzione  reclamiamo  il  vostro  concorso  per  far  rispettare 
» la  legge  del  paese.  Unitevi  a noi,  sarà  questa  la  vostra  gloria.  > 
— « Tacete , rispose  il  capitano , io  non  voglio  ascoltarvi , obbedisco 
> ai  miei  capi....  ho  degli  ordini;  ritiratevi  o comando  il  fuoco.  » — 
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« Voi  potete  ucciderci,  ma  noi  non  indietreggeremo  giammai.  Viva  la 
» Repubblica!  viva  la  Costituzione  ! risposero  ad  una  voce  i sette  rap- 
> presentanti.  » L'ufllciale  fece  approntar  le  armi  e comandò:  avanti!  » 
Parecchi  rappresentanti,  credendo  venuta  1*  ultima  ora,  presero  il  cap- 
pello in  mano,  come  per  salutare  la  morte,  mandando  un  nuovo  grido 
di:  « viva  la  Repubblica!  » ma  l’ ufficiale  non  comandò  il  fuoco.  Nove 
file  di  soldati  passarono  successivamente,  marciando  verso  la  barricata, 
e si  allontanarono  dai  rappresentanti , senza  colpirli,  mentre  costoro 
continuavano  a scongiurarli  che  si  unissero  ad  essi. 

Tuttavia  alcuni  soldati  più  impazienti  degli  altri  respinsero  i rap- 
presentanti, minacciandoli  colle  loro  baionette.  Un  foriere  drizzò  la 
mira  del  fucile  a Bruckner,  ma,  dietro  una  parola  calma  e dignitosa 
del  rappresentante,  egli  rialzò  l’arma  e la  scaricò  in  aria.  Nello  stesso 
momento  un  soldato  lanciava  un  colpo  di  bajonetta  a Schoelcher, — piut- 
tosto per  allontanarlo  che  per  ferirlo,  disse  Schoelcher  [medesimo.  — 
Sfortunatamente  uno  dei  generali  eh' erano  rimasti  sulla  barricata 
credette,  senza  dubbio,  che  i soldati  colpissero  realmente  i rappre- 
t sentanti,  epperò  abbassò  il  suo  fucile  e fece  fuoco.  Un  militare  cadde 
mortalmente  ferito.  La  testa  della  colonna,  che  non  era  più  che  a 
tre  o quattro  passi  dalla  barricata,  rispose,  con  una  scarica  generale. 

Il  rappresentante  Baudin,  il  quale  era  rimasto  in  piedi  sopra  una 
carrozza  e continuava  ad  arringare  i soldati,  cadde  ucciso.  Tre  palle 
gli  avevano  fracassato  il  cranio. 

Un  giovinotto  del  popolo,  che  stava  a fianco  di  Baudin  con  un  fu- 
cile in  mano,  cadde  nello  stesso  tempo  colpito  a morte.  Non  si  è po- 
tuto sapere  il  nome  di  quell’ intrepido  operaio,  il  cui  sangue  mischiossi 
a quello  del  rappresentante! 

Un  incidente  aveva  contristati  gli  ultimi  momenti  di  Baudin. 

Alcuni  minuti  prima  dell’arrivo  delle  truppe,  egli  faceva  appello  ad 
un  gruppo  d’operai.  Uno  di  essi  gli  disse: 

— Credete  voi  forse  che  noi  vogliamo  farci  ammazzare  per  conser- 
varvi i vostri  venticinque  franchi  al  giorno? 

« — Rimanete  a questo  posto  ancora  un  istante,  amico  mio,  sog-  * 
giunse  Baudin  con  amaro  sorriso,  e vedrete  come  si  muore  per  ven- 
ticinque franchi!  » 

Il  cadavere  del  rappresentante  venne  rialzato  dai  soldati  e portato 
alla  Morgue.  Il  giovine  operaio  ch’era  caduto  a fianco  di  Baudin  e 
che  viveva  ancora,  fu  sollevato  da  uno  dei  repubblicani  presenti,  da 
Ruin,  che  lo  trasportò,  con  pericolo  della  vita,  in  una  casa  vicina. 

La  truppa  non  aveva  fatto  che  una  sola  scarica.  Essa  superò  la 
barriera  ed  entrò  nelle  vie  Cotte  e Sainte-Marguerite,  dietro  ai  cit- 
tadini costretti  ad  allontanarsi  innanzi  a lei. 

Tutti  questi  incidenti  erano  avvenuti  in  molto  minor  tempo  di 
quello  che  abbiam  impiegato  nel  raccontarli. 
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I setto  rappresentanti  di’  erano  andati  incontro  ai  soldati  erano  ri- 
masti soli  in  mezzo  alla  strada.  Essi  non  avevano  veduto  cadere  il 
loro  collega. 

Alcuni  operai  si  avvicinarono  bentosto,  indi  tutti  insieme  portarono 
all’  ospitale  Sainte-Marguerite  il  corpo  del  giovane  soldato  del  19.°  il 
quale  era  rimasto  disteso  sulla  via. 

Compiuto  questo  pietoso  dovere,  i rappresentanti  si  separarono  in 
due  gruppi;  Schcelcher,  Dulac,  Malardier  e Brillier  continuarono  a 
percorrere  il  sobborgo  chiamando  il  popolo  alle  armi.  Un  battaglione 
avvicinavasi  con  parecchi  cannoni.  Alcuni  operai  trascinarono  i rap- 
presentanti in  una  corte,  della  quale  si  chiusero  le  porte.  Passata  la 
truppa,  essi  ripresero  il  cammino , accompagnati  da  Sartin , che  li 
aveva  appena  raggiunti.  Percorsero  la  via  di  Charonne,  riunendo  al- 
cuni uomini  intorno  ad  essi.  Al  crocicchio  Basfroid,  cinque  o sei  ope- 
rai disfacevano  il  selciato  per  cominciare  una  barricata.  Nondimeno 
la  voce  dei  rappresentanti  trovò  pochissimo  eco.  — « Venivano  sa- 
» lutati  dalle  porte  e dalle  finestre,  disse  Schcelcher,  agitavansi  i ber- 
> rettini  ed  i cappelli,  ripetevasi  con  noi:  Viva  la  repubblica!  ma 
* nulla  più.  Dovemmo  bene  confessare  a noi  stessi  che  il  popolo  non 
» voleva  muoversi;  e’ vi  si  era  già  deciso.  » 

Dopo  un’ora  all’ incirca  di  vani  tentativi,  i rappresentanti  abban- 
donarono il  sobborgo  Sant'  Antonio  per  andar  a raggiungere  i loro 
amici  in  altri  quartieri  di  Parigi,  ove  la  resistenza  tentavasi  con  esito 
maggiore. 

La  voce  degli  avvenimenti  accaduti  nella  via  del  sobborgo  Saint- 
Antoine  erasi  sparsa  rapidamente  per  l'intiera  città,  ingrossata  come 
sempre,  dai  pubblici  rumori.  La  notizia  del  rappresentante  Baudin, 
ucciso  dando  il  segnale  della  resistenza,  produceva  nei  quartieri  lon- 
tani dal  teatro  dell’  azione  un’  impressione  ben  più  profonda  che  non 
nel  sobborgo  Saint-Antoine.  Da  quel  momento  l’ agitazione  s' accrebbe 
ed  acquistò  in  poco  tempo  considerevoli  proporzioni.  In  ogni  parte 
formavansi  assembramenti,  che  prendevano  di  ora  in  ora , special- 
. mente  nei  quartieri  centrali,  un’  attitudine  più  minacciosa.  Fra  i bou- 
levards,  la  via  du  Tempie,  la  via  Saint-Denis  e le  rive  della  Senna, 
in  quella  confusione,  inestricabile  in  quel  tempo,  di  vie  popolose, 
strette,  tortuose,  eminentemente  favorevole  alla  guerra  di  barricate, 
cominciavansi  ad  incontrare  gruppi  armati,  rari  ancora,  ma  pieni  di 
audacia;  in  quei  quartieri  venivano  apertamente  affissi  i proclami, 
gli  appelli  alle  armi  della  sinistra.  Varie  barricate  cominciavano  ad 
innalzarsi  nella  via  Sainf-Denis , Auinaire , Grenéta , Transnouain , 
Bourg-l’Abbd,  Beaubourg,  ecc. 

Tuttavia  erano  sopratutto  tentativi  individuali,  improvvisati  senza 
un  piano  generale  e senza  intelligenza  di  sorta  nei  diversi  gruppi. 

Quei  rappresentanti  repubblicani  che  spingevano  alla  resistenza  o 
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si  mostravano  nelle  riunioni  non  erano  d’ accordo  sull’  opportunità 
della  lotta  a forza  aperta.  Mentre  parecchi , — coloro  eh’  erano  an- 
dati al  sobborgo  di  Saint-Antoine  ed  altri  ancora,  fra  i quali  l’iliustre 
poeta  Vittor  Hugo,  — erano  d’ avviso  che  bisognasse  incominciar  su- 
bito e resistere  a colpi  di  fucile,  altri  pensavano  che  fosse  meglio 
temporeggiare  ancora,  aspettare  che  il  popolo  apparisse  meglio  di- 
sposto, ecc.  Da  ciò,  mille  pareri  contrari  che  si  opponevano  nelle  riu- 
nioni e paralizzavano  spesso  la  buona  volontà  dei  più  risoluti.  Erasi 
sparsa  la  voce  che  s’ era  costituito  un  comitato  di  resistenza , com- 
posto di  rappresentanti  repubblicani.  Molti  passarono  lunghe  ore  nella 
ricerca  di  quel  comitato,  ch’era  tanto  più  difficile  di  scoprire,  inquan- 
tochè  i suoi  membri  agivano,  per  la  maggior  parte,  individualmente 
ed  in  differenti  quartieri. 

Però,  sebbene  molti  repubblicani  si  siano  lagnati  perchè,  in  quella 
giornata  del  3,  1*  inazione  degli  uni  ed  i contr’  ordini  degli  altri  ab- 
biano compromesso  l’esito  della  resistenza,  è incontrastabile  che  il 
movimento  s’accrebbe  in  modo  singolare  nel  pomeriggio  di  quel  giorno, 
e che  l’ aspetto  di  Parigi  divenne  sempre  più  tetro. 

Nei  quartieri  ricchi,  verso  il  boulevard  ctes  Italiens,  eranvi  le  stesse 
manifestazioni  numerose  del  dì  prima,  ancora  più  vive.  Vennero  co- 
mandate alcune  cariche  per  dissipare  gli  assembramenti;  però  in  quel 
giorno  non  fuvvi  effusione  di  sangue  nelle  vie. 

Sulla  sinistra  della  Senna  l’ agitazione  aveva  vinto  il  sobborgo 
Saint-Marceau,  dov’  erasi  recato  il  rappresentante  de  Flotte,  dopo  la 
morte  di  Baudin. 

A Belleville,  il  rappresentante  Madier  de  Montjan  e Giulio  Bastide 
riuscivano  a determinare  un  principio  di  resistenza.  Diedesi  opera  ad 
alcune  barricate,  e fu  stampato  ed  affisso  in  gran  numero  di  copie 
un  appello  alle  armi,  il  cui  testo  venne  conservato.  Era  cosi  concepito» 

Alle  armi! 

« La  Repubblica,  assalita  da  colui  che  le  aveva  giurato  fedeltà, 
» deve  difendersi  e punire  i traditori, 

» Alla  voce  de’  suoi  fedeli  rappresentanti,  il  sobborgo  Sant-Antonio 
» è sorto  e combatte. 

» I dipartimenti  non  aspettano  che  un  segnale,  ed  esso  è dato. 

» Si  levino  tutti  coloro  che  vogliono  vincere  e morir  liberi! 

» Pel  comitato  di  resistenza  della  Montagna , 

* Il  rappresentante  elei  popolo  delegato 
• » A.  Madier-Montjan.  » 

La  dichiarazione  dell’Alta  Corte  di  Giustizia  era  egualmente  stam- 
pata e distribuita  a migliaia  di  copie,  principalmente  nei  quartieri  rie* 
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chi.  Nelle  vie  poste  in  vicinanza  del  quadrato  Saint-Martin , ognuno 
s’aggruppava  intorno  ad  un  appello  all’ esercito,  audacemente  affisso  da 
alcuni  giovani.  Quella  dichiarazione  non  è sottoscritta;  ma  vi  si  ri- 
conoscerà facilmente  lo  stile  di  Vittor  Hugo,  dal  quale  è stata  effet- 
tivamente redatta: 

« Soldati! 

» Un  uomo  ha  distrutta  la  costituzione. 

» Egli  rompe  il  giuramento  che  aveva  prestato  al  popolo,  sopprime 
la  legge,  soffoca  il  diritto,  insanguina  Parigi,  incatena  la  Francia, 
tradisce  la  repubblica. 

» Soldati,  quest’uomo  vi  spinge  nel  suo  delitto. 

» Sonvi  due  cose  sante:  Il  vessillo  che  rappresenta  l’onore  militare 
e la  legge  che  rappresenta  l'onore  nazionale.  Soldati!  il  più  grande 
attentato  è il  vessillo  sollevato  contro  la  legge! 

» Non  seguite  più  lungo  tempo  il  disgraziato  che  vi  seduce.  Contro 
un  tal  delitto  i soldati  francesi  sono  vendicatori  non  complici.  Volgete 
i vostri  occhi  alla  vera  funzione  dell’esercito  francese:  proteggere  la 
patria,  propagare  la  rivoluzione,  liberare  il  popolo,  sostenere  la  na- 
zionalità, difendere  dovunque  il  diritto:  ecco  la  vostra  parte  fra  gli 
eserciti  di  Europa;  voi  siete  degni  dei  grandi  campi  di  battaglia. 

» Rientrate  in  voi  stessi,  riflettete,  e riconoscendovi  rilevatevi!  Pen- 
sate ai  vostri  generali  prigionieri,  presi  pel  collo  dagli  aguzzini,  e get- 
tati, le  manette  alle  mani,  nella  cellula  dei  ladri.  Lo  scellerato,  che 
è all’Eliseo,  crede  che  l’esercito  della  Francia  sia  una  banda  del  Basso- 
Impero,  che  la  si  paghi,  che  la  si  ubbriachi,  e che  essa  ubbedisca.  Egli 
vuol  farvi  consumare  un’infame  opera  : vi  fa  sgozzare  in  pieno  dician- 
novesimo secolo  e nell’istesso  Parigi,  la  libertà,  il  progresso,  la  civiltà; 
vi  fa  distruggere  da  voi,  figli  della  Francia,  tutto  quanto  ha  la  Fran- 
cia si  gloriosamente  e si  penosamente  costrutto  in  tre  secoli  di  lumi 
e in  sessant'anni  di  rivoluzione! 

» Soldati!  se  voi  siete  il  grande  esercito  rispettate  la  grande  na- 
zione ! 

» Noi,  cittadini,  noi  rappresentanti  del  popolo  e vostri  rappresen- 
tanti ; noi  vostri  amici,  vostri  fratelli,  noi  che  siamo  la  legge  e il  di- 
ritto; noi  che  ci  drizziamo  davanti  a voi  stendendovi  le  braccia  e che 
voi  colpite  ciecamente  colle  vostre  armi,  sapete  ciò  che  fa  disperare? 
non  è il  vedere  colare  il  nostro  sangue,  è lo  scorgere  che  il  vostro 
onore  se  ne  va  da  voi. 

» Soldati,  un  passo  di  più  nell’attentato,  un  giorno  di  più  con  Luigi 
Napoleone  Bonaparte  e voi  siete  perduti  innanzi  all’universa  coscienza. 
Gli  uomini  che  vi  comandano  sono  fuori  della  legge.  Non  sono  più 
generali,  sono  malfattori,  la  casacca  dei  galeotti  li  attende.  Voi,  sol- 
dati, e ne  siete  ancora  in  tempo,  ritornate  alla  repubblica. 
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» Se  persistete,  sapete  che  dirà  l’istoria  di  voi?  Dirà:  essi  hanno  cal- 
pestato co’  piedi  dei  loro  cavalli,  e schiacciato  sotto  le  ruote  dei  loro 
cannoni  tutte  le  leggi  del  loro  paese.  Essi,  i soldati  francesi,  hanno 
» disonorato  l’anniversario  di  Austérlitz! 

» Soldati  francesi,  cessate  di  prestar  man  forte  al  delitto! 

* Parigi,  il  3 dicembre  1851. 

(Seguono  le  firme  del  Comitato  di  resistenza). 

Mentre  invigila  la  polizia,  un  gruppo  attivissimo,  che  aveva  nume- 
rose relazioni  col  popolo  operajo,  erasi  organizzato  per  spingere  ar- 
dentemente alla  resistenza.  Vi  figuravano  Giulio  Leroux,  rappresen- 
tante del  popolo,  Desmoulins,  tipografo,  Gustavo  Naquet,  rifugiato  po- 
litico a Londra , il  quale  era  appena  arrivato  con  pericolo  di  venir 
scoperto  alla  frontiera,  Roquet,  Nétré,  ed  alcuni  delegati  delle  corpo- 
razioni  operaje.  Devesi  a questo  stuolo  di  cospiratori  la  redazione  del 
proclama  affisso  alla  sera  sulle  mura  di  Parigi. 

Eccone  il  testo: 

Il  Comitato  centrale  delle  corporazioni  agli  Operai. 

« Cittadini  e compagni, 

» Rotto  è il  patto  sociale! 

» Una  maggioranza  realista,  d’accordo  con  Luigi  Napoleone,  ha  vio- 
lata la  Costituzione,  il  TU  maggio  1850. 

» Ad  onta  della  gravezza  di  quest’oltraggio,  noi  aspettavamo,  per 
ottenere  una  luminosa  riparazione,  l’elezion  generale  del  185‘2. 

» Ma  ieri , colui  che  fu  presidente  della  Repubblica  ha  cancellato 
quella  data  solenne. 

» Sotto  pretesto  di  restituire  al  popolo  un  diritto  che  niuno  può 
rapirgli,  ei  vuole,  in  realtà,  sottoporlo  ad  una  dittatura  militare. 

«•Cittadini,  noi  non  saremo  lo  zimbello  di  questa  grossolana  astuzia. 

» Come  potremmo  credere  alla  sincerità  ed  al  disinteresse  di  Luigi 
Napoleone  ? 

» Ei  parla  di  mantenere  la  Rpubblica  e getta  in  prigione  i repub- 
blicani. 

» Promette  il  ristabilimento  del  suffragio  universale,  ed  ha  testé 
formato  un  consiglio  consultativo  degli  uomini  che  l’hanno  mutilato. 

» Parla  del  suo  rispetto  all’indipendenza  delle  opinioni,  e sospende 
» giornali,  e invade  le  stamperie,  e disperde  le  riunioni  popolari. 

» Chiama  il  popolo  ad  un'elezione,  e lo  sottopone  allo  stato  d’asse- 
dio : ei  medita  non  so  qual  perfida  gherminella  che  metterebbe  l’elet- 
tore sotto  la  vigilanza  d’una  polizia  da  lui  stipendiata. 

» Egli  fa  più  ancora:  esercita  una  pressione  sui  nostri  fratelli  del- 
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l’ esercito  e viola  la  coscienza  umana  costruendoli  a votare  per  lui , 
sotto  lo  sguardo  dei  loro  ufficiali,  in  quarantott’ore. 

« Egli  è pronto,  dice,  a dimettersi  dal  potere,  e contrae  un  prestito 
di  venticinque  milioni,  impegnando  l’avvenire  sotto  il  rapporto  delle  » 
imposte  che  colpiscono  indirettamente  la  sussistenza  del  povero. 

» Menzogna,  ipocrisia,  spergiuro,  tale  è la  politica  di  questo  usur- 
patore. 

» Cittadini  e compagni,  Luigi  Napoleone  s’è  messo  fuori  della  legge. 

La  maggioranza  dell'Assemblea,  quella  maggioranza  che  ha  toccato  il 
suffragio  universale,  è disciolta. 

» Sola,  la  minoranza  conserva  una  legittima  autorità.  Stringiamoci 
intorno  a questa  minoranza.  Vogliamo  a liberare  i repubblicani  pri- 
gionieri: riuniamo  in  mezzo  a noi  i rappresentanti  fedeli  al  suffragio 
universale;  faccciamo  loro  un  baluardo  dei  nostri  petti  ; i nostri  dele- 
gati vengano  ad  ingrossare  le  loro  file  e formino  con  essi  il  nucleo 
della  nuova  Assemblea  nazionale! 

» Allora  riuniti  in  nome  della  Costituzione,  sotto  all’ispirazione  del 
nostro  dogma  fondamentale  : Libertà,  Fratellanza,  Uguaglianza,  all’om- 
bra del  popolare  vessillo,  noi  avremo  facilmente  ragione  dal  nuovo 
Cesare  e da’ suoi  pretoriani! 

» 11  Comitato  centralo  delle  corporazioni.  » 

« I repubblicani  proscritti  ritornano  nelle  nostre  mura  per  assecon- 
dare lo  sforzo  del  popolo.  » 

Due  dispacci  di  Maupas  siediti  a De  Morny  nelle  ore  pomeridiane 
del  3,  rivelano  adesso  come  il  prefetto  di  polizia  considerasse  da  parte 
sua  la  situazione: 

Il  prefetto  di  polizia  al  ministro  dell’interno. 

« 3 dicembre,  ore  4. 

» Ecco  la  parola  d’ordine  che  i delegati  mandano  in  questo  momento 
stesso  a tutte  le  sezioni:  « Tutti  al  sobborgo  Saint- Antoine,  ed  a quello 
del  Tempie  per  questa  sera!  Ledru-Rollin,  Caussidière,  Mazzini,  sa- 
ranno a Parigi  domattina  per  le  sei  ore,  al  più  tardi.  Non  illudiamoci: 
è la  gran  lotta  del  1852  che  noi  dobbiamo  combattere  nel  dicembre  1851.  » 

» Mi  si  assicura  che  il  principe  di  Joinville  sbarca  a Cherbourg,  e 
che  i suoi  fratelli  cercheranno  di  penetrare  in  Francia  da  altri  punti 
Cherbourg  dev’essere  dunque  essenzialmente  sopravvegliato.  Io  vado’ 
da  parte  mia,  ad  invigilare  le  porte  di  Parigi. 

» Madier  de  Montjan  è ucciso,  Schcelcher  gravemente  ferito.  Noi 
troveremo  nei  nostri  nemici,  quando  saranno  rimessi  dalla  loro  prima 
sconfitta,  la  risolutezza  della  disperazione. 
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» Barricate  all’École-de-Médecine.  Il  Montteur  chiede  istantemente 
un  po’  di  lavoro. 

» I rappresentanti  della  via  Pyramides  cercano  di  rinnovare  oggi 
la  loro  seduta  d’ieri.  Io  non  li  credo  ostili,  nondimeno  desidererei  che 
mi  deste  il  vostro  parere  sul  partito  da  prendersi. 

» Il  Prefetto  di  polizia, 

» De  Maopas.  » 

« P.  S.  La  verità  sulla  situazione.  Il  sentimento  delle  masse  è il 
più  sicuro  elemento  di  sagge  e buone  risoluzioni;  ed  è in  pari  tempo 
pel  prefetto  di  polizia  il  più  imperioso  dovere.  Epperò  debbo  dire  che 
non  credo  che  le  simpatie  popolari  siano  con  noi.  Noi  non  troviamo 
entusiasmo  in  nessuna  parte:  quelli  che  ci  combattono  sono  d' una 
ferocia  inesprimibile.  La  parte  bella  della  medaglia  di  cui  v’ho  dato 
il  rovescio  è che  su  tutti  i punti,  capi  e soldati,  la  truppa  sembra  de- 
cisa ad  agire  con  intrepidezza;  essa  lo  ha  provato  questa  mattina.  In 
ciò  sta  la  nostra  forza  e la  nostra  salvezza.  Dal  canto  mio,  per  quanto 
mi  si  ritenga  pessimista,  credo  fermamente  nella  riuscita....  » 

Il  prefetto  di  polizia  al  ministro  dell’interno. 

« Parigi,  3 dicembre  1851,  4 ore  1/4. 

» S’incominciano  alcune  barricate  nella  via  Rambuteau,  al  l’altezza 
delle  vie  Saint-Denis  e Saint-Martin;  varie  carrozze  sono  state  fer- 
mate. 

» Affermasi  che  Madier  di  Montjan  non  è stato  ucciso,  ma  é anzi 
nei  gruppi.  11  grido  « alle  armi!  » è mandato  dall’angolo  della  via 
Grenéta.  Il  punto  di  riunione  generale  è in  questo  momento  il  quar- 
tier  Saint-Martin.  Pare  cosa  certa  che  una  truppa  scelta  fra  gli  uo- 
mini d’azione  sia  convocata  in  armi  verso  le  ore  cinque  al  quadrato 
Saint-Martin,  e che  i conduttori  di  questa  truppa  abbiano  annunciato 
che  si  tratterebbe  di  portarsi  sulla  Presidenza.  Si  pretende  ancora  che 
arrivino  i patrioti  di  Rouen  e che  Ledru-Rollin  sia  nei  sobborghi. 

» Pel  prefetto  di  polizia,  in  questo  istante  al  consiglio  dei  ministri. 

* Il  commissario  del  governo  delegato.  * 

Circa  le  ore  tre,  per  ordine  della  Prefettura  di  polizia,  venivano  af- 
fissi i due  seguenti  proclami,  che  svelano  il  fermento  di  Parigi  in  quel 
momento. 

Il  primo  è di  Maupas: 

1 

« Noi,  prefetto  di  polizia,  ecc. 

* Decretiamo  quanto  segue: 

» Art.  1.  — Ogni  assembramento  è rigorosamente  proibito,  e sarà 
immediatamente  dissipato  colla  forza. 
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» Art.  2.  — Ogni  grido  sedizioso,  ogni  lettura  in  pubblico,  ogni  af- 
fisso di  scritto  politico  che  non  emani  da  un’autorità  regolarmente 
costituita,  sono  egualmente  proibiti. 

» Art.  3.  — Gli  agenti  della  pubblica  forza  veglieranno  all’  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

» Dato  alla  Prefettura  di  polizia,  il  3 dicembre  1851. 


» Il  prefetto  di  polizia 
» De  Maupas. 

» Visto  e approvato: 

» Il  ministro  dell’interno 
» De  Morny.  » 


L’altro  proclama  emanava  direttamente  dal  ministro  della  guerra, 
de  Saint-Arnaud  : 


« Abitanti  di  Parigi! 

» I nemici  dell’ordine  e della  società  hanno  impegnata  la  lotta.  Non 
è contro  il  governo,  contro  l’eletto  della  nazione  ch’essi  combattono, 
ma  vogliono  il  saccheggio  e la  distruzione. 

» I buoni  cittadini  si  uniscano  in  nome  della  società  e delle  minac- 
ciate famiglie. 

» Rimanete  in  calma,  abitanti  di  Parigi!  Non  sianvi  inutili  curiosi 
per  le  vie,  essi  impediscono  i movimenti  dei  prodi  soldati  che  vi  pro- 
teggono colle  loro  bajonette.  - , 

« Per  me , mi  troverete  sempre  l’ermo  nella  volontà  di  difendervi 
e di  mantenere  l’ordine. 

» Il  ministro  della  guerra,  • 

» Vista  la  legge  sullo  stato  d’assedio. 

» Stabilisce  : 

» Ogni  individuo  preso  mentre  sta  costruendo  o difendendo  una  bar- 
ricata, oppure  colle  armi  alla  mano,  sarà  fucilato. 

t II  generale  di  dlcisione,  ministro  della  guerra, 
* De  Saint-Arnaud.  * 


Il  decreto  del  ministro  era  senza  esempio  nella  storia  delle  guerre 
civili  di  Francia  dopo  il  principio  di  questo  secolo. 

Non  vogliamo  perciò  dire  che  non  siansi  mai  fucilati  prigionieri 
nelle  lotte  cittadine.  Ci  si  risponderebbe  coi  ricordi  dell’  aprile  1834 , 
sotto  Luigi  Filippo,  e del  giugno  1848,  sotto  la  Repubblica.  Ma  le  fu- 
cilazioni di  prigionieri  inermi  erano  sempre  state , in  quelle  turbo- 
lenze, atti  spontanei  di  collera,  di  rappresaglie,  di  crudeltà,  se  vuoisi 
commessi  da  soldati  o da  guardie  nazionali  inviperiti,  trasportati  da, 
furori  della  zuffa.  Quello  che  non  erasi  mai  veduto,  era  un  ministro 
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della  guerra  che  decretasse  in  anticipazione,  pubblicamente,  aperta- 
mente, la  condanna  a morte  e l'esecuzione  immediata  seni' altra  l'orma 
di  processo  che  la  fucilazione,  di  ogni  imi  ir  (duo  preso  mentre  sin  co- 
struendo o difendendo  una  barricata,  oppure  colte  armi  alta  mano. 


Mentre  i parigini  si  divertivano  negli  amori  e nelle  feste,  ece. 


Quanto  alla  legge  sullo  stato  d’assedio  accennata  nel  decreto  del 
generale,  non  sarebbe  d’ uopo  1'  asserire  eli’  essa  non  conteneva  e non 
ha  mai  contenuto  alcuna  prescrizione  di  quella  specie. 
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D' altronde,  quei  proclami  cosi  minacciosi,  invece  d'infrenare  il  mo- 
vimento, contribuirono  forse  a imprimergli  un  più  vivo  impulso. 

Quello  che  non  si  può  contrastare  si  è che  quegli  aftissi  furono  pub- 
blicati verso  le  tre  ore,  e che  alle  quattro  i colpi  di  fucile  comincia- 
eiavano  a rispondersi  nelle  vie  dove  si  costruivano  le  barricate. 

Il  decreto  del  ministro  della  guerra  era  affisso  su  certi  punti  in  cui 
inualzavansi  le  barricate:  e i repubblicani  che  prestavano  mano  alla 
loro  costruzione  non  eransi  nemmeno  data  la  pena  di  strappare  gli 
unissi. 

I>essi  potevano  leggere,  — e leggevano.  — sul  muro  a!  quale  ap- 
poggiavano la  loro  barricata,  il  decreto  che  li  colpiva  di  morte  e di 
esecuzione  sommaria,  se  avevano  la  sventura  d’essere  sorpresi! 

Alle  quattro  e mezzo,  il  generale  Herbilion  parti  dalla  piazza  del- 
l'Hùtel-de- Ville  a capo  d’ un  battaglione  di  cacciatori  a piedi  e di  due 
battaglioni  di  linea,  rinforzati  da  un  cannone.  Egli  marciò  per  le  vie 
Tempie  e Itambuteati  (ino  alla  punta  Saint-Eustache  scorribandando  pel- 
le vieiue  vie  con  alcuni  distaccamenti.  — Le  barricate  furono  levate 
ovunque  senza  una  seria  resistenza.  I cittadini  che  le  avevano  erette 
avevano  istintivamente  adottata  la  tattica  di  molestare  la  truppa,  di- 
fendendo leggermente  le  barricate,  ma  rioccupandole  dietro  di  essa  e 
stancando  cosi  i soldati  con  continui  all’ armi  improvvisi. 

Fino  alle  nove  di  sera,  in  tutti  quei  quartieri  accadde  una  serie  di 
scaramuccie,  alcune  delle  quali  abbastanze  vive.  Una  barricata,  fu 
energicamente  difesa,  in  via  Aumaire;  un'  altra  allo  stesso  modo  presso 
la  Stamperia  nazionale;  i gendarmi  mobili  tolsero  via  quest’ ultima. 
Verso  le  nove  ore  di  sera,  un  assembramento  armato,  che  sembra  sia 
stato  abbastanza  numeroso  noverando  più  di  cento  uomini,  aveva  nuo- 
vamente occupato  le  barricate  delle  vie  tirenéta,  Transnonain  e Iìeau- 
bourg.  Un  vero  combattimento  impegnossi  su  quel  punto.  Il  colonnello 
Chapuis  aveva  assalito  le  barricate  cou  uu  battaglione  ilei  terzo  di 
linea.  Egli  incontrava  accanita  resistenza,  quando  un  battaglione  ilei 
sesto  leggieri,  condotto  da  Uoulatigny.  sorprese  alle  spalle  i difensori 
«ielle  barricate  e li  serrò  tra  due  fuochi.  Parecchi  caddero  combattendo; 
sessanta  od  ottanta  furono  fatti  prigionieri,  e molti  di  costoro  ven- 
ne -o  fucilati  all'istante  (1). 

Mentre  i colpi  di  fuoco  rintronavano  in  quei  quartieri  centrali  del 
vecchio  Parigi,  i rappresentanti  repubblicani  rimasti  liberi  continua- 
vano a tener  adunanze  ed  a concertarsi.  Il  Comitato  di  resistenza 
aveva  dettati  molti  decreti  provvisoria  e a farli  stampare.  Uno  di  quei 
«lecreti  conferiva  a Iiaudin  gli  onori  del  Pantheon:  un  altro  convo- 
cava gli  elettori  per  nominare  un’Assemblea  sovrana,  ere. 
ili  II  generale  Maguan  lo  dice  nel  ilio  rapporto  ufficiale: 

- Tutti  gli  ostacoli  della  via  Beaubourg  vennero  tolti  al  passo  di  corsa,  e 
- quelli  che  la  difendevano  furono  passali  per  le  armi  « 
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Alle  cinque  pomeridiane  una  riunione  piuttosto  numerosa  si  tenne 
in  rasa  di  Landrin.  Vi  si  notavano,  indipendentemente  da  parecchi 
rappresentanti  che  abbiamo  già  nominato,  Gamier-Pagés  e Marie,  an- 
tirlii  membri  del  Governo  provvisorio,  .1.  Bastide,  Emilio  de  Girardin 
e Napoleone  15  maparte  (oggidì  il  principe  Napoleone),  cugino  del  Pre- 
sidente. 

Si  discusse  degli  avvenimenti  della  giornata  e della  condotta  da 
tenersi.  Emilio  de  Girardin  propose,  dicesi,  che  tutti  i rappresentanti 
rimasti  liberi  si  costituissero  prigionieri  e che  si  organizzasse  un  com- 
piono generale  lino  alla  caduta  del  Presidente.  Un  vivissimo  alterco 
sorse  a causa  di  tale  proposta  fra  de  Girardin  e Michel  (de  Bourges). 
N ili  si  decise  nulla  in  quell' adunanza,  a quanto  pare,  eccetto  la  re- 
dazione d’un  nuovo  proclama,  concepitb  in  termini  più  energici,  il 
quale  venne  sottoscritto  da  tutti  i rappresentanti  di'  erano  presenti , 
compresovi  quello  che  chiamasi  attualmente  il  principe  Napoleone. 

In  una  seconda  riunione  nella  casa  di  Marie , furono  prese  alcune 
risoluzioni.  Vi  si  stabili,  a quanto  pare,  di  prendere  una  parte  attiva 
alla  resistenza  armata,  che  cominciava  a farsi  oltremodo  seria.  Del 
resto,  le  disposizioni  del  popolo  sembravano  cosi  modificate , che  la 
speranza  della  riuscita,  la  fiducia  nell’  esito  della  crisi  erano  ritornate 
anche  in  quelli  che,  il  di  innanzi,  maggiormente  eransi  commossi  per 
l’ attitudine  della  popolazione. 

Tutti  i repubblicani,  che  ebbero  traversato  Parigi  sulla  sera  del  3 
dicembre  affermano  che  nessun  movimento  rivoluzionario  era  parso 
giammai  più  potente,  in  un  primo  giorno  di  lotta,  di  quello  che  pro- 
nunciavasi  in  quel  momento. 

Gli  assembramenti  die  si  riformavano  sui  houlevards,  dalla  Chaus- 
sée-d’Antin  fino  al  sobborgo  Tempie,  e sopratutto  nelle  vie  adiacenti, 
ad  onta  delle  pattuglie  e delle  cariche  di  cavalleria,  presentavano  l'a- 
spetto tetro  e minaccioso  delle  moltitudini  parigine  alla  vigilia  delle 
grandi  giornate  rivoluzionarie.  Le  voci  di  notizie  spiacevoli  per  Luigi 
Bonaparte.  — false  notizie,  il  più  delle  volte,  — erano  udite  con  avi- 
dità. Le  poche  persone  che  osavano,  in  mezzo  alle  torme,  esprimere, 
opinioni  favorevoli  al  Presidente,  erano  minacciate,  ed  anche  bistrattate. 

All’  incontro  le  eccitazioni  dei  repubblicani  che  percorrevano  gli  as- 
sembramenti sollevavano  applausi  ed  acclamazioni.  Un  antico  costi- 
tuente scriveva  qualche  tempo  dopo  l’avvenimento:  « Sull’ onor  mio, 

* dichiaro  che,  dalle  7 ore  a mezzanotte  (il  3 dicembre),  m'e-a  ri- 

* tornata  tutta  la  speranza.  Io  credeva  quasi  assicurata  la  rivolu- 

» zione.,..  Ho  assistito  alle  ultime  ore  del  regno  di  Luigi  Filippo:  era 
» immischiato  molto  da  vicino  agli  avvenimenti  che  hanno  apportato 
» la  sua  caduta;  ma,  in  verità,  non  aveva  mai  incontrato (1)  » N ni 

(1)  Dumeu 
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possiamo  terminar  la  citazione  testuale  : ma  il  senso  è questo  : die 
quel  costituente  non  aveva  mai  veduto , nemmeno  nel  febbrajo.  una 
moltitudine  cosi  ben  disposta  alla  Rivoluzione. 

« Il  3 dicembre,  dice  uno  scrittore  militare  entusiasta  del  Colpo  di 
> Stato,  verso  le  sei  ore  e mezzo  della  sera,  il  colonnello  de  Roclie- 
» l'ort  del  primo  lancieri  ricevette  l’ordine  di  partire,  con  due  squa- 
li droni  soltanto,  per  mantenere  il  movimento  sui  boulevards , dalla 
» via  della  Paix  fino  al  boulevard  du  Tempie  ; questa  missione  et  a 
» altrettanto  più  difficile  e delicata  , inquantochè  eragli  stato  inter- 
» detto  di  respingere  colla  forza  altre  grida  all’  infuori  di  quelle  di  : 
» Viva  la  Repubblica  democratica  e sociale. 

« Il  colonnello,  presentendo  ciò  che  stava  per  accadere,  aveva  av- 
» vertito  tutto  il  suo  distaccamento  che  non  s' avesse  a stupire  della 
» folla  eh' egli  avrebbe  dovuto  attraversare  e delle  grida  che  la  me~ 

* desiina  olirebbe  mandato;  prescrisse  a’  suoi  lancieri  di  rimanére 
» calmi  ed  impassibili , fino  al  momento  in  cui  avrebbe  ordinata  la 
» carica,  e,  una  volta  impegnato  T affare,  di  non  far  grazia  a chi  si 
» fosse. 

« Appena  giunto  sui  boulevards , all’altezza  della  via  della  Paix , 
» egli  trovossi  alla  presenza  di  un’  onda  di  popolo  immenso,  il  quale 
» manifestava  la  più  aperta  ostilità,  sotto  la  maschera  del  grido  di  : 
» Viva  la  Repubblica!!!  Quelle  grida  convenute  erano  accompagnate 
» da  gesti  minacciosi. 

« Coll’occhio  attento  e coll’orecchio  teso  per  ordinare  la  carica  al 
» primo  grido  sedizioso,  il  colonnello  continuò  a marciare  cosi  al  passo, 
» seguito  da  urla  orribili,  fino  al  boulevard  du  Tempie. 

* Il  colonnello,  avendo  ricevuto  l’ordine  di  far  fuòco  su  tutti  i 
» gruppi  che  avrebbe  incontrati  sulla  strada,  si  servi  d’  un’ astuzia 
» guerresca,  il  cui  risultato  fu  di  punire  un  certo  numero  di  quei  vo- 
» ciferatorl  in  soprabito. 

«i  Kgli  mascherò  i suoi  squadroni,  per  alcuni  istanti,  in  un  abbas- 
» sarnento  del  terreno,  presso  al  Ohàteau-d’Kau,  per  dar  loro  il  cam- 
» bio  e far  credere  ad  essi  ch’egli  era  occupato  dalla  parte  della  Ba- 
» stiglia  ; ma  facendo  bruscamente  un  mezzo  giro  senza  essere  veduto, 
» e prescrivendo  ai  trombettieri  ed  all’avanguardia  di  rientrare  nelle 

* file,  si  rimise  in  marcia  al  passo,  fino  al  momento  in  cui  trovossi 
» là  dove  era  più  fìtta  quella  folla  compatta  ed  incalcolabile,  coll’  in- 
» tenzione  di  ferire  chiunque  si  fosse  opposto  al  suo  passaggio. 

« I più  audaci,  resi  arditi  forse  dalla  dimostrazione,  pacifica  di  quei 
» due  squadroni,  si  posero  innanzi  al  colonnello  ed  emisero  le  grida 
» insultanti  di:  Viva  l’Assemblea  nazionale!!!  Abbasso  i traditori!  » 

» Riconoscendo  in  quel  grido  una  provocazione,  il  colonnello  de  Ro- 
» chefort  si  slancia,  come  leone,  furioso,  in  mezzo  al  gruppo  da  cui  era 
» partita,  ferendo  di  punta,  di  taglio  e di  lancia.  Restarono  a terra 
» PARECCHI  CADAVERI. 
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« Quei  sruppi  non  erano  formati  che  da  pochi  individui  iu  biouso. 

« I lancieri  subirono  quella  dura  irrora  morale  con  una  calma  am- 
» mirabile:  la  loro  fiducia  non  ne  fu  scossa  neppure  un  minuto,  ecc. 

« Ritornato  alla  piazza  Vendòme,  e compiuta  la  sua  missione,  il 
» colonnello  de  Rochefort  s’affrettò  a renderne  conto  al  generale  di 
» divisione  Carrelet  (1).  » 

A mezza  notte  in  Parigi  sembrava  rinata  la  calma.  Nelle  sfere  go- 
vernative, per  un  momento  si  credette  che  tutto  fosse  finito. 

In  quella  sera  furono  condotti  alla  ferrovia  del  Nord . per  essere 
trasportati  ad  Ham , antica  prigione  di  Luigi  Napoleone , i generali 
Bedeau,  Cavaignac.  Changarnier,  Lamorieière  e Leflò,  come  pure  Baze, 
Charras  e Rouger  (del  Nord). 

In  quella  sera  terribile,  in  cui  il  movimento  di  resistenza  cresceva 
e minacciava  di  far  si.  come  scriveva  de  Morny  al  generale  Magnan. 
che  le  giornate  del  2,  3,  1 e 5 dicembre  avessero  ad  essere  uguali  a 
quelli  del  20,  27,  28  e 20  luglio,  o del  22,  23  e 21  febbrajo,  in  quella 
sera,  essendo  di  capitale  importanza  il  prendere  un  partito  decisivo, 
si  tenne  un  gran  consiglio  militare,  al  quale  assistevano  il  ministro 
della  guerra  Saint-Arnaud  , il  generale  in  capo  Magnan,  i primi  ge- 
nerali di  divisione  dell’ esercito  di  Parigi,  de  Morny  e probabilmente 
anche  il  Presidente  della  Repubblica.  De  Morny  vi  fece  prevalere  il 
piano  d’ operazioni  eh'  ei  raccomandava  con  massima  insistenza  al  ge- 
nerale Magnan. 

Lo  si  può  cosi  riassumere  : 

— Concentrare  le  truppe  in  grandi  masse,  invigilarle,  nutrirle  bene, 
tenerle  lontano  dal  contatto  del  popolo:  ritirare  i posti  troppo  deboli; 
non  far  pattuglie;  lasciar  costruir  barricate.  Poi,  scelto  accuratamente 
il  tempo  di  agire,  assalir  bruscamente  con  forze  compatte  e schiac- 
ciare ogni  resistenza. 

Non  si  è per  anco  dimenticata  l’ultima  frase  di  uno  dei  dispacci 
di  Morny  al  generale  Magnan  : « Non  è che  con  un’  intiera  astensione, 
circondando  un  quartiere , prendendolo  colla  fame , oppure  invaden- 
dolo col  terrore,  che  si  potrà  fare  la  guerra  citadina.  » questo  piano 
fu  adottato. 

Sull’ alba  del  giovedì,  4 dicembre,  l’agitazione  cominciò.  L'attitu- 
dine del  popolo  non  ismentiva  le  speranze  elio  i repubblicani  nutri- 
vano nella  sera  della  vigilia. 

In  un  momento  la  folla  divenne  assai  fitta  nei  punti  abituali  di 
riunione.  Dal  boulevard  Bonne-Nouvelle  al  Chàteau-d’Eau,  e in  tutti 
i vicini  quartieri  gli  assembramenti  erano  numerosi.  Gli  operai  vi  do- 
minavano: i loro  sentimenti  parevano  ben  modificati  da  due  giorni  ; 
il  moto  rivoluzionario  padroneggiava  le  masse.  Uomini  armati  appa- 

(I)  Maudult,  Revolution  militane  du  2 dicembre,  pag.  176,  177. 
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rivano  in  mezzo  la  folla.  Leggevano  ad  alta  voce  gli  invitamene  alle 
armi  stampati  nella  notte,  e la  moltitudine  applaudiva  con  entusiasmo. 

Circolavano  le  più  strane  voci.  Ora  si  trattava  dell’ evasione  ilei 
generali  arrestati , che  sarebbero  riusciti  a raccozzare  alcuni  reggi- 
menti in  un  dipartimento  vicino  per  marciare  sopra  Parigi  : ora  del- 
l’ insurrezione  trionfante,  dieevasi,  a Reims  e ad  Orléans.  Poco  dopo 
«lavasi  la  notizia  contradditoria,  ma  non  meno  avidamente  ricevuta . 
dell’esecuzione  sommaria  del  generale  Bedeau  e del  colonnello  Char- 
ras.  ciò  era  falso,  ma  vi  si  Credeva.  Raccontavansi  pure  mille  parti- 
colari sulle  fucilate  che  avrebbero  seguito  i combattimenti  del  giorno 
innanzi,  e sulle  uccisioni  di  prigionieri , massacrati  a sangue  freddo. 
Annunciavasi  il  prossimo  arrivo  dei  repubblicani  esigliati  nel  ISlfi. 
Si  diceva  che  Neumayer,  — . il  generale  caduto  in  disgrazia  dopo  Sa- 
tory,  — erasi  pronunciato  per  1'  Assemblea  nazionale  ed  arrivava  alla 
testa  delle  sue  truppe. 

Queste  voci  incontravano  tanta  credenza  nella  moltitudine , che  io 
stesso  prefetto  di  polizia , al  quale  i suoi  agenti , parola  per  parola . 
le  riferivano,  fu  tentato  di  credere,  — come  si  vedrà  fra  poco,  — alla 
realtà  di  alcuna  di  quelle  notizie. 

Di  leggieri  si  concepisce  l’ eccitazione  che  l’ annuncio  di  tali  fatti 
produceva  nel  pubblico. 

Un  altro  rumore  d’un  carattere  diverso,  totalmente  speciale,  cir- 
colava. e questo  era  affermato  con  tale  insistenza,  e si  generalmente 
accettato,  che  il  governo  se  ne  commosse. 

Ricevasi  eli’ erano  stati  tolti  venti  milioni  alla  Banca  <li  Francia, 
per  ordine  del  Presidente  della  Repubblica:  aggiungevasi  che  una  parte 
di  quella  considerevole  somma  era  stata  distribuita  ai  principali  coo- 
peratori del  Colpo  di  Stato,  — si  citava  la  cifra  delle  somme  date  al 
tale  od  al  tal  altro,  — ed  il  resto,  assicurasi,  era  speso  (ino  dal  giorno 
prima  in  donativi  ai  soldati. 

Poco  dopo , i giornali  pubblicarono  alcune  lettere  di  Casabianca . 
antico  ministro  delle  finanze,  e di  Argout,  direttore  della  Banca  ili 
Francia,  i quali  opponevano  la  più  formale  smentita  a tali  asserzioni. 
Quest’ultimo  dichiarava  che  una  somma  di  venti  o venticinque  mi- 
lioni, dovuta  dallo  Stato  alla  Banca,  ed  il  cui  pagamento  avrebbe  po- 
tuto venire  esatto  in  quell’  istante , non  era  stata  ritirata.  Tuttavia 
quelli  voci  si  stamparono  cosi  vivamente  in  capo  ai  francesi,  che  pa- 
recchi anni  dopo  l' avvenimento , Granier  di  Cassagnac  volle  rispon- 
dervi col  racconto  del  fatto  sino  allora  sconosciuto. 

« La  verità,  diss’egli,  sulle  spese  dei  soldati  nei  giorni  2,  3 e 1 di- 
» cembre,  è molto  più  semplice  e ben  più  nobile.  » 

« Allorché  il  principe  si  risolse,  nella  sera  del  primo  dicembre , a 
» salvare  la  società  con  una  misura  decisiva,  restavagli,  di  tutta  la 
» sua  fortuna  personale,  di  tutto  il  suo  patrimonio,  la  somma  di  cin_ 
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» qnantamUa  franchi.  Ei  sapeva  che  in  certe  memorabili  circostanze 
» le  truppe  erano  state  deboli  innanzi  alla  sommossa  per  mancanza 
» di  viveri,  e più  affamate  che  vinte.  Egli  prese  Ano  all’ultimo  scudo 
» che  gli  rimaneva,  ed  incaricò  il  colonnello  Fleury  d'andare,  brigata 
» per  brigata,  ed  uomo  per  uomo,  a distribuire  quest'ultimo  obolo  ai 
» soldati  vincitori  della  demagogia  (1)  ». 

Nelle  prime  ore  del  mattino,  il  prefetto  di  polizia  aveva  fatto  af- 
figgere un  nuovo  proclama  più  significante  ancora  dei  precedenti  : 

« Abitanti  di  Parigi! 

» Al  par  di  noi,  voi  volete  l’ordine  e la  pace;  come  noi,  voi  siete 
» impazienti  di  finirla  con  questo  pugno  di  faziosi,  che  innalzano  da 
» ieri  il  vessillo  dell’insurrezione. 

» Dappertutto  il  nostro  coraggioso  ed  intrepido  esercito  li  ha  bat- 
» tuti  e vinti. 

» n popolo  è rimasto  sordo  alle  loro  provocazioni. 

» Sonvi  nondimeno  misure  che  la  pubblica  sicurezza  comanda. 

» Lo  stato  d’assedio  è decretato. 

» È giunto  il  momento  di  applicarne  le  rigorose  conseguenze. 

» L'sando  dei  poteri  ch’esso  ci  dà, 

» Noi,  prefetto  di  polizia,  stabiliamo: 

» Art.  1.  — E vietata  la  circolazione  ad  ogni  carrozza  pubblica  o 
» borghigiana.  Non  vi  saranno  eccezioni  che  in  favore  di  quelle  che 
» servono  al  nutrimento  di  Parigi  ed  al  tras|K>rto  dei  materiali. 

> Gli  stazionamenti  dui  pedoni  sulla  pubblica  via  e la  formazione 
» dei  gruppi  saranno,  senza  intimazioni,  dispersi  colla  forza. 

» I pacifici  cittadini  restino  nette  loro  case. 

» VI  sarebbe  serio  pericolo  a contraoeenire  alle  disposizioni  sta- 
» hilite  ». 


» //  prefetto  di  polizia. 

» De  Mai  ras.  » 

Uno  storico  ha  fomentato  questo  proclama  in  termini  che  meri- 
tano d’esser  qui  riprodotti  : 

« Allo  spuntar  del  giorno,  egli  dice,  il  prefetto  di  polizia  fece  af- 
» figgere  il  seguente  proclama:  (segue  il  proclama).  Per  tutti,  fuorché 
» pei  sordi  e pei  ciechi,  esso  doveva  e voleva  dire:  Oggi  avrà  luogo. 
» una  gran  battaglia;  quelli  che  non  vogliono  essere  uccisi  non  va- 
» dano  sul  carni*)  del  combattimento.  — Questo  proclama  risponde 
» ed  ha  risposto  a tutti  i rimproveri  d’inumanità  ed  a tutte  le  evo- 
» cazic.ni  di  sangue  innocente  sparso,  che  i partiti,  dopo  il  fatale  corri» 

(1)  Granier  de  Casaagnac,  Op.  cit.  2 voi.  pag.  433  e 434. 
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» battimento  del  boulevard  Polssonnlèrc,  hanno  tentato  di  far  risa- 
» lire  fino  al  governo  (1).  » 

Ma  non  anticipiamo  nulla  su  ciò  che  quello  scrittore  chiama  il  fa- 
tale combattimento  del  boulevard  Poissonnièrc. 

Sendo  state  ritirate  tutte  le  truppe  com’  era  stato  convenuto  nel 
consiglio  militare,  nulla  più  opponevasi  alla  costruzione  delle  barri- 
cate. Dopo  le  nove  ore  del  mattino,  esse  sorsero  in  gran  numero  nelle 
vie  comprese  i boulevards,  i lung’acqua,  la  via  Montmartre  e la  via 
du  Tempie,  come  pure  nel  sobborgo  Saint-Martin,  fino  agTiugressi  del 
canale.  Quella  frazione  di  popolo  che  in  tempo  di  rivoluzione,  non  si 
commove  che  al  terzo  giorno,  non  agiva  ancora,  ma  esternava  sim- 
patia a quelli  che  operavano.  Cotesti  erano  veramente  il  flore  degli 
intrepidi  repubblicani , tanto  del  popolo  quanto  della  borghesia , che 
contenesse  Parigi. 

Una  barricata  formidabile  fu  eretta  verso  le  undici  ore  nella  via 
Saint-Denis,  in  vista  dei  boitlevards.  Essa  era  fiancheggiata  da  osta- 
coli di  minima  importanza,  che  sbarravano  tutte  le  vie  vicine.’ 

La  via  del  Peiit-Carreau  era  già,  nell’ora  istessa,  asserragliata  da 
cinque  o sei  barricate.  Se  n’erano  rizzate  pure  nella  via  dei  Jeuneurs, 
nella  via  Tiquetonne  ed  in  quasi  tutte  le  viuzze  che  sboccano  da  quella 
parte  sulla  via  Montmartre.  Nel  centro , verso  la  via  Crenata . tutte 
le  barricate  distrutte  dalla  truppa,  nella  sera  del  giorno  prima,  erano 
ricostruite  e fortificate.  Se  ne  erano  piantate  di  nuove  in  numero 
grande  nella  via  Saint-Martin.  agli  accessi  del  mercato  di  questo  nome, 
ne  veniva  anche  edificata  una  abbastanza  solida  in  vicinanza  del  Con- 
servatorio delle  Arti  e dei  Mestieri.  La  via  du  Tempie  nella  parte 
vicina  ai  baulevards,  era  chiusa,  come  pure  le  prossime  viuzze.  Verso 
le  rive  della  Senna , fra  l’ Hòtel-de-Ville  e la  punta  Saint-Eustache 
tutte  le  vie  erano  coperte  di  trinceramenti  improvvisati.  11  chiostro 
Saint-Merri,  celebre  nei  fasti  rivoluzionari  di  Parigi,  era  chiuso  fino 
dal  combattimento  del  giugno  1832. 

All’  angolo  delle  vie  Tempie  e Rambuteau  sorgeva  una  barricata 
formidabile , quasi  altrettanto  ben  costrutta  quanto  quella  della  via 
Saint-Denis. 

Innanzi  al  teatro  del  Ginnasio  s’innalzò  una  specie  di  ostacolo  che 
rimase  imperfettissimo.  Alcune  carrozze  arrovesciate,  in  mezzo  a ma- 
teriali di  demolizioni,  provenienti  dalle  colonne  vespasiane  che  il  po- 
polo aveva  atterrate,  formavano  in  quel  punto  un  posto  avanzato 
dove  si  appostarono  una  quindicina  d'uomini  armati. 

Nell' ora  istessa,  verso  mezzodi,  il  palazzo  civico  del  V circondario, 
in  via  del  sobborgo  Saint-Martin,  fu  assaltato  e preso  senza  gran  re- 
sistenza da  una  mano  di  repubblicani,  la  maggior  parte  operai.  Erano 

(I)  May-r,  Op  cit.  pag.  151. 
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fra  di  essi  i cittadini  Laurens,  antico  sott’  ufficiale  d'artiglieria,  A. 
Gay,  Edoardo  Baudoin,  Bourdon  e Favrelle  (1).  Furono  anche  citati 
fra  coloro  che  figurarono,  un  po'  più  tardi,  alle  barricate  del  sobborgo 
Saint-Martin,  i cittadini  Benis-Mussoubs , — quello  che  si  fece  eroi- 
camente uccidere  alcune  ore  dopo,  — Artaud,  Lebloy,  Longcpied,  J. 
Luneau,  luogotenente  della  guardia  repubblicana,  in  disponibilità  per 
causa  d’opinioni  democratiche,  il  quale  s’era  portato  alle  barricate 
rivestito  del  suo  uniforme.  Si  scopersero  al  palazzo  civico  del  V cir- 
condario trecento  fucili  ed  alcune  munizioni.  Fu  il  tamburino  mag- 
giore della  legione  ad  indicare  spontaneamente  il  sotterraneo  in  cui 
erano  deposte  quelle  armi. 

Intanto  altri  drappelli  percorrevano  altri  quartieri  del  centro,  prin- 
cipalmente le  vie  commerciali,  chiedendo  armi.  I borghigiani  davano 
volontieri  i loro  fucili  : e per  tal  modo  molte  armi  della  quinta  le- 
gione della  guardia  nazionale  passarono  fra  le  mani  dei  repubblican  i 
pronti  a combattafe.  L' impulso  era  abbastanza  grande  in  quei  quar- 
tieri, perchè  la  famosa  iscrizione  : « anni  date  » la  quale  non  appare 
che  al  momento  delle  insurrezioni  trionfanti , potesse  leggersi  sulle 
porte  delle  botteghe  di  tutte  quelle  vie  (2). 

Bai  boulevard  Montmartre  alla  Chaussée  d' Antin,  in  un  quartiere 
che  di  rado  vedesi  simpatizzare  coi  movimenti  rivoluzionarj,  la  folla 
era  numerosa  ed  in  preda  ad  un’  estrema  agitazione.  I « guanti 
gialli,  * secondo  l’espressione  di  Granier  de  Cassagnac,  — applaudivano 
alla  resistenza.  Oli  ajutanti  di  campo  distaccati,  i drappelli  in  rico- 
gnizione, che  fendevano  quella  folla  in  abiti  borghigiani,  erano  rice- 
vuti con  gridi  di  collera:  « Abbasso  i traditori!  abbasso  i pretoria- 

(1)  La  maggior  parte  di  quei  cittadini  furono  deportati  in  Africa  alcuni  mesi  • 

dopo. 

(2)  Una  corrispondenza  die  si  può  leggere  nel  Moniteur  tra  de  Mornv  ed  il 
generale  Lawcestine,  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale,  fa  fede  di 
quanto  diciamo  su  questo  rapporto.  Ecco  un  estratto  della  lettera  di  Mornv, 
in  data  del  giorno  7 dicembre: 

Al  comandante  in  capo  superiore  delle  guardie  nazionali  della  Senna. 

■ Parigi,  7 dicembre. 

- Generale,  in  parecchi  quartieri  in  Parigi,  alcuni  proprietarj  hanno  avuto 

- 1'  imprudenza  di  mettere  sulle  loro  porte:  Armi  date.  Si  concepirebbe  che 

- una  guardia  nazionale  scrivesse:  Armi  strappate  a fona,  per  mettere  al  co- 

- perto  la  bue  responsabilità....  lo  ho  dato  ordine  al  prefetto  di  polizia  di  far 

- cancellare  quelle  iscrizioni,  ecc. 

« Firmato  : De  Mornv.  » 

Il  generale  T.awcrstine  rispondeva  lo  stesso  giorno,  designando  essere  stata 
la  quinta  legione  che  aveva  cosi  rilasciate  le  sue  armi.  Essa  venne  disciolta 
subitamente. 
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ni!  » un  uftìciale  di  stato  maggiore  fu  assalito  sull’ angolo  della  via 
della  Paix  e strappato  violentemente  da  cavallo;  egli  durò  fatica  a 
sgusciar  di  mano  alla  folla,  che  lo  voleva  morto. 

< La  sommossa,  dice  de  Cassagli  ac,  aveva  trovato  se  non  dei  par- 
« tigiani,  almeno  degli  ausiliarii,  in  una  parte  della  giovinezza  colta 
« ed  agiata,  appartenente  sia  alla  stampa,  sia  al  commercio  parigino. 
« Quei  giovani  empivano  di  tumulto  la  parte  più  ricca  ed  elegante 
•<  dei  houle  card  a.  dove  sembrava  |x>co  probabile  che  il  comuniSmo  (!) 
» dovesse  aspettare  una  tal  diversione  <l).  » 

Lo  stessi;  scrittore  ila  detto  altrove: 

« Quando  furono  rialzati  i cadaveri  degli  ammutinati,  che  trovossi 

» in  maggioranza  i — D'i  Malfattori  e dei  (/nauti  gialli  (2).  » 

La  parola  di  « malfattori  » è qui  appropriata,  come  quella  di  * co~ 
munisrao  un  po’ più  sopra.  È questo  un  modo  onesto  e moderato  di 
designare  gli  uomini  del  popolo  che  caddero  al  l dicembre.  Noi  ab- 
biamo sotto  agli  occhi  una  lista  (3).  molto  incompleta,  è vero,  ma  la 
sola  ufficiale  die  sia  stata  pubblicata,  dei  morti  di  quel  giorno.  Su  15® 
uomini  che  vi  sono  inscritti,  molti  appartengono  alla  classe  media, 
negozianti,  avvocati , benestanti,  proprietarj  ; molti  sono  anche  nomi 
d’ operai.  Colui  che  gettò  ad  essi  l'ingiuria  postuma  di  « Malfattori, 
sarebbe  in  un  vergognoso  imbarazzo  se,  alla  presenza  di  quella  fune- 
bre lista,  fosse  co.  (.retto  a dire  quale  di  quei  morti  abbia  meritato  colla 
sua  vita  pubblica  o privata  d'essere  infamato  col  nomo  di  malfattore. 

Ma  non  badiamo  al  fango  di  cotesto  insultatore  dei  morti,  e pro- 
seguiamo nel  racconto. 

I.’  agitazione  non  era  concentrata  nei  quartieri  di  cui  abbiamo 
parlato. 

Erasi  tentato  di  asserragliare  alcuni  altri  punti.  Nei  quartieri  della 
riva  sinistra  gli  assembramenti  erano  numerosi;  alcuni  studenti  pro- 
varonsi,  in  parecchie  riprese,  ad  innalzar  barricate,  segnatamente  in 
via  Dauphine,  ed  in  altri  luoghi. 

Anche  il  sobborgo  Saint- Antoine  agitavasi.  Furori  vi  piantate  alcune 
barricate  che  la  brigata  de  Courtigis  non  potè  distruggere  che  impie- 
gando la  forza. 

Ne  vennero  pure  incominciate  verso  1'  alto  del  sobborgo  Poisson- 
niére  ; parecchie,  abbastanza  forti,  s-  innalzarono  alla  Chapelle  Saint- 
lienis.  A Montmartre  ed  alle  Hattignolles . l’agitazione  fu  pure  vi- 
vissima. _ * * 

Jiisparei  del  prefetto  di  Polizia  rivelano  quanto  la  situazione  paresse 
minacciosa  nelle  sfere  ufiieiali. 

(1)  fìi-anier  de  Caasaguac,  Op.  rii.  voi  2.  pac-  427.  428. 

(2)  Oraaiei'  rie  Cassiguao,  a , ,.„y  / » ,t  avthenti'jue,  eh:,  pag.  ‘38. 

(3)  Vedi  ilota  più  avanti 
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Il  prefetto  di  polizia  al  «ministro  dell'interno. 

« Giovedì,  -1  dicembre  1851,  1 ora.  15  minuti. 

* Le  notizie  divengono  totalmente  gravi.  01’ insorti  occupano  i pa- 
lazzi civici,  i bottegai  loro  abbandonano  le  armi.  Il  « palazzo  civico 
» ‘del  V è occupato  dagl’  insorti  i quali  si  fortificano  su  questo  punto. 
» Il  lasciare  che  tali  assembramenti  s’ ingrossino  sarebbe  un  atto  di 
» orandissima  imprudenza.  Ecco  il  momento  di  battere  un  colpo  de- 
» cisivo.  Necessitano  il  rumore  e l’ e (retto  del  cannone,  e necessitano 
« subito.  Non  lasciamo  che  si  sparga  la  voce  essere  il  potere  indeci- 
* so:  sarebbe. un  dare  un’inutile  forza  morale  ai  nemici. 

« Il  Prefetto  di  polizia. 
Firmato:  De  Maupas.  » 

Il  prefetto  di  polizia  al  ministro  dell’interno. 

* Giovedì.  4 dicembre. 

* Le  barricate  prendono  grandi  proporzioni  nel  quartiere  Saint-De- 
nis.  Alcune  case  sono  già  occupate  dalla  sommossa,  e vi  si  spara  dalle 
finestre.  Le  barricate  vanno  fino  al  secondo  piano.  Noi  non  abbiamo 
ancora  avuto  nulla  di  cosi  serio  (1).  » (Dispacci  riprodotti  nei  Métuoi- 
res  d' un  bourtjcois  de  Paris,  del  dottor  Vtfron). 

De  Morny,  a quanto  racconta  il  dottor  Véron , era  andato  in  per- 
sona a riconoscere  ^quartieri  armati.  Rientrando  al  ministero  del- 
l’interno, * e trovando  quelli  che  lo  circondavano  pallidi,  sbigottiti 
all’  annunzio  che  numerose  barricate  erano  sorte  in  Parigi,  egli  disse 
a tutti  con  calorosa  gajezza:  Come!  jeri  volevate  le  barricate,  ed  ora 
che  si  aderisce  al  vostro  volere,  non  siete  contenti  (2). 

Un  po’  più  tardi,  verso  la  una  senza  dubbio,  egli  indirizzava  al  ge- 
nerale Magnan  un  dispaccio  in  cui  si  leggono  queste  parole  : « Die- 
tro il  vostro  rapporto,  io  faccio  chiuder  i clubs  dei  boulecunls.  Col- 
pite con  fermezza  da  questa  parte  (3). 

Infatti  era  giunto  il  momento  in  cui  il  piano  di  campagna,  rivelato 
dai  dispacci  del  3 da  Morny  al  generale  Magnan,  e definitivamente 
risoluto  nel  consiglio  militare  del  giorno  innanzi,  poteva  eseguirsi  con 
-ic„ura  riuscita. 

la-  barricate  infatti  erano  già  numerose  e bastantemente  munite 
p°rchò  i loro  difensori  fossero  tentati  d'impegnare  il  combattimento. 
Il  numero  degli  armati  del  popolo  non  era  cosi  considerevole  da  far 
che  l’esito  della  lotta  riuscisse  dubbioso;  ma  essi  formavano  un 
nucleo  '.colto,  che  comprendeva  gli  uomini  più  energici  del  partito  re- 
pubblicano.  operai  e borghigiani;  se  loro  fosse  stato  possibile  di  con- 
ili Mi'moirei  <T un  bnarifenis  de  Paris,  del  dottor  Véroo. 

Méntoires  «T  un  bouryeois,  ecc.,  tom.  6,  pag.  210. 
t3|  Jlrmotres,  ecc.,  tom.  G,  pag.  208  e 209. 
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tinuare  ancora  per  un  giorno  o badaluccare  colla  truppa,  il  loro  nu- 
mero sarebbesi  decuplato,  e la  mattina  dell’  indomani  li  avrebbe  tro- 
vati formidabili.  Asserragliando  d’una  siepe  di  truppe  i quartieri  in 
cui  s’  erano  trincerati  ed  assalendo  con  vigore,  potevansi  schiacciare, 
con  un  sol  colpo . tutti  gli  uomini  più  intrepidi  della  rivoluzionaria 
Parigi. 

L’ occasione  era  opportuna  per  iniziare  il  fratricidio  della  lotta  cit- 
tadina, come  l’intendeva  de  Morny. 

« Colpendo  con  fermezza  » sui  bouleoards,  si  sarebbe  abbattuta  pre- 
stamente la  rivolta  dei  borghesi  e non  vi  sarebbe  cosi  pericolo  di  ve- 
dere all’indomani,  come  già  in  febbrajo,  gli  uniformi' della  guardia 
nazionale,  mischiati  ai  camiciotti  ed  ai  soprabiti  degl’  insorti. 

I soldati  perfettamente  riposati,  tenuti  dal  giorno  prima  lontani  dal 
contatto  della  popolazione,  largamente  forniti  di  viveri  e di  vini  erano 
in  tutte  le  buone  disposizioni  che  il  governo  potesse  desiderare. 

Egli  è certo  stato  detto  a ragione  che  nel  1830  e nel  1810  la  man- 
canza di  cure  materiali  aveva  grandemente  contribuito  ad  abbattere 
il  morale  delle  truppe.  L’amministrazione  aveva  provveduto  ogni  mezzo 
perchè  un  simile  accidente  ora  non  si  rinnovasse  (1). 

Non  eranvi  neppure,  isolati  nei  quartieri  in  armi,  deboli  posti  o di- 
staccate pattuglie,  al  cui  assalto  le  rivoluzioni  anteriore  avessero  do- 
vuto le  loro  prime  riuscite,  e la  truppa  le  sue  prime  cariche  di  demo- 
ralizzazione. 

L’impiego  di  questa  tattica  militare,  esperienza  eredata  dagli  an- 
tichi errori,  è stata  certamente  la  causa  che  determinò  il  disastro  dei 
repubblicani.  Parecchi  di  coloro  che  uscirono  incolumi  dalla  lotta  del 
pomeriggio  ebbero  a dire  che  il  movimento  rivoluzionario  era  loro  ap- 
parso, nel  principio  della  giornata , più  serio  che  non  lo  fosse  stato 
nel  23  febbrajo. 

II  Comitato  di  resistenza  teneva  le  sue  sedute  in  una  casa  vicina  ai 
boulevard.  Le  notizie  favorevoli  vi  affluivano.  Uno  dei  membri  del 
Comitato  narrò  alcuni  significanti  particolari. — « Parigi  è partita!» 
— diceva  nell’entrare,  un  veterano  delle  lotte  rivoluzionarie,  il  quale 
aveva  percorso  diversi  quartieri  della  capitale.  — ora  se  un  reggi- 
mento esita  od  una  legione  si  scosta,  Luigi  Napoleone  è perduto!  » 

(1)  Noi  leggiamo,  fra  le  altre  particolarità,  nel  .Ifoutcur  piriaieii  del  (5  di- 
cembre: — » I vini,  le  vivande,  vennero  loro  dati  a dovi7.it.  - — Questo  gior- 
nale parla  dei  soldati  che  ai  accamparono.  ne!U  sera  del  4 sui  boulerariis  : Ma 
si  può  legittimamente  pensare  che  uou  erssi  asp-ttato  1*  -sito  dell-i  lotta  per 
trattar  bene  i soldati.  Vivono  ancora  molti  testimoni  oculari,  che  buono  veduto 
in  quella  mattiua  le  truppe  poste  ai  Campi  Elisi,  mangiare  e bere  copiosamente. 
Parecchi  militari  presenti  hanno  detto  anni  stessi,  pochi  anni  dopo,  che  per 
rapporto  alle  cure  materiali,  eransi  fatte  in  quella  mattina  le  cose  assai  lar- 
gamente. 
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sciamava  Giulio  Favre,  colpito  dai  crescenti  progressi  della  solleva- 
zione popolare. 

Sembra  che  alla  Prefettura  di  polizia  l’impressione  non  sia  stata 
punto  diversa,  quanto  ai  fatti,  bene  inteso.  Si  è veduto  più  sopra  quella 
frase  del  dispaccio  di  Maupas:  « II  lasciare  che  crescano  gli  assembra- 
» metili,  sarebbe  ora  un  atto  di  grandissima  imprudenza...  Necessitano 
» il  rumore  e l'effetto  del  cannone,  ed  abbisognano  subito...  » 

II  generale  Magnan  dice  pure  nel  suo  rapporto  (1). 

« A mezzogiorno,  seppi  che  le  barricate  divenivano  formidabili  e 
» che  gl’insorti  vi  si  trinceravano;  ma  io  aveva  deciso  di  non  co- 
» minciare  l’asssalto  che  alle  due  ore,  e,  irremovibile  nella  mia  ri- 
» soluzione,  non  anticipai  il  momento,  per  quante  istanze  mi  venissero 
» fatte  per  ciò.  » 

Verso  la  una,  la  barricata  del  boulevard,  fra  il  Ginnasio  e la  porta 
Saint-Denis,  era  quasi  terminata.  Una  giovine  donna,  in  piedi  tra  due 
operài  armati,  in  cima  alla  barricata,  leggeva  un  appello  dei  rappre- 
sentanti della  sinistra  e la  folla  applaudiva.  Un  drappello  tentava  nel 
palazzo  civico,  oggi  situato  in  via  Drouot,  per  chiedere  armi.  Sui  bou- 
levard Montmartre  e Italiens,  una  folla  immensa  ed  animatissima 
agitavasi,  mandando  le  grida  di:  Viva  la  Repubblica!  Viva  la  Costi- 
tuzione! frammischiate  ad  ingiurie  contro  al  Presidente  della  Re- 
pubblica. 

Però,  su  tutta  la  linea  dei  boulevards,  dal  teatro  del  Ginnasio  Ano 
alla  Maddalena,  non  apparivano  uomini  armati  e non  si  scorgeva  trac- 
cia di  barricate. 

Un  po’  prima  delle  due  ore,  le  truppe  incominciarono  il  loro  movi- 
mento. 

La  divisione  Carrelet  sboccò  dalla  piazza  Venderne  e dalla  Madda- 
lena nell'ordine  che  segue:  in  testa  la  brigata  del  generai  de  Bour- 
gon,  poi  le  brigate  dei  generali  de  Cotte  e Canrobert.  Queste  truppe 
di  fanteria  erano  appoggiate  da  parecchie  batterie  di  cannoni  e d’  o- 
bici,  dodici  o quindici  bocche  da  fuoco.  La  cavalleria  del  generale  Rey- 
bell,  due  reggimenti  di  lancieri  chiudevan  la  marcia  della  colonna. 

La  brigata  del  generale  Dulac,  appartenente  alla  medesima  divi- 
sione, s’ accampava  alla  Punta  Saint-Eustacho , presso  i mercati.  1 
reggimenti  che  la  componevano  erano  appoggiati  ad  una  batteria  di 
artiglieria. 

Il  generale  di  divisione  Levasseur  formava  in  colonne,  agli  accessi 
dell’  Hòtel-de-Ville,  le  brigate  Herbillon  e Marulaz,  e prendeva  posi- 
zione agli  sbocchi  delle  vie  Tempie,  Saint-Martin  e Saint-Denis. 

La  brigata  di  Courtigis  preparavasi  ad  abbandonare  la  barriera  del 
Tròne  per  abbattere  gli  impedimenti  che  erano  stati  innalzati  nel  sob- 
borgo Sant’Antonio. 

(1)  Uoniteur. 
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Sulla  riva  sinistra  della  Senna,  il  generale  Renault  occupava,  colla 
sua  divisione,  il  Luxembourg,  la  piazza  di  Saint-Sulpire  , l'Odeon,  il 
Pantheon,  la  piazza  Maubert,  ed  ora  anche  il  quartiere  delle  Scuole 
ed  il  sobborgo  Saint-Marceau.  La  prefettura  di  polizia , situata  nella 
ette,  era  guardata  da  forze  imponenti. 

Se  il  lettore,  lasciamo  qui  raccontare  uno  storico  francese,  non  ha 
perduto  di  vista  la  posizione  dei  quartieri  asserragliati , formanti  il 
centro  della  resistenza,  vedrà  che  i repubblicani,  i quali  avevano  prese 
le  armi,  stavano  per  essere  assaliti  ed  avviluppati  da  un  movimento 
convergente  delle  brigate  di  Bourgon , de  Cotte  e Canrobert  da  una 
parte,  e le  brigate  Dulac,  Herbillnn,  e Marulaz  dall'  altra.  Essi  dove- 
vano affrontare  lo  scontro  di  non  meno  di  trenta  mila  uomini,  i quali 
agivano  in  masse. 

Si  vorrà  senza  dubbio  sapere  qual  fosse  il  numero  dei  cittadini  ar- 
mati che  occupavano  le  barricate.  Per  quanto  sia  diffidi  cosa  il  fare 
questo  computo,  non  è però  possibile  il  giungere  ad  una  cifra  appros- 
simativa. 

Tutti  si  accordano  nel  dire  eh’  eravi  un  centinaio  di  combattenti 
alla  porta  Saint-Denis,  centocinquanta  all'  incirca  alla  gran  barricata 
nella  via  dello  stesso  nome,  un  numero  simile  agli  aditi  delle  Arti  e 
Mestieri,  duecentocinquanta,  al  più.  nel  sobborgo  Saint-Martin,  sette' 
od  otto  gruppi,  da  quindici  a venti  uomini  ciascuno,  nelle  viuzze  che 
mettono  alla  via  Montmartre,  alcuni  gruppi  della  stessa  forza  in  quelle 
poste  vicino  alla  via  Tempie,  presso  ai  boulecards.  Insomma  eranvi 
all'  incirca  otto  o novecento  uomini,  nelle  posizioni  che  stavano  per 
affrontare  lo  scontro  dei  quindici  mila  soldati  delle  brigate  di  Bour- 
gon, de  Cotte,  Canrobert  e Reybell. 

Dal  lato  opposto,  di  contro  alle  rive,  fra  i mercati  e l'Hòtel  de 
Ville,  vedevasi  alla  gran  barricata  della  via  di  Rambuteau , un  as- 
sembramento di  pressoché  duecento  uomini,  fiancheggiati , nelle  vie 
vicine,  da  diversi  gruppi  di  quindici  o venti  combattenti;  tutt’ al  più 
quattrocento  uomini  armati  dicontro  alle  tre  brigate  Dulac,  Herbillon, 
e Marulaz. 

Non  si  è punto  al  disotto  della  verità  valutando  ad  un  totale  di 
mille  duecento  uomini  armati  quei  repubblicani  che  disponevansi  a 
combattere. 

Mano  mano  che  le  truppe  della  divisione  Carrelet  sfilavano  sui  bou- 
levards.  la  folla  che  copriva  la  chaussèe  rifluiva  sui  marciapiedi  e 
si  accalcava  agli  angoli  delle  vie  adiacenti.  Essa  mirava  passare  i 
soldati,  ora  silenziosa,  ed  ora  gridando:  « Viva  la  Repubblica!  viva 
la  Costituzione!  » In  alcuni  puuti  si  facevano  sentire  più  accentuate 
grida:  « Abbasso  i pretoriani!  Abbasso  Saulouque!  » Alle  due  ore.  la 
brigata  di  Bourgon,  che  formava  la  testa  della  colonna,  giunse  a po- 
chi passi  dalle  prime  posizioni  dei  repubblicani.  I quindici  o venti 
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uomini  che  stavano  imboscali  dietro  alle  carrozze  arrovesciate  presso 
al  Ginnasio,  non  avevano  abbandonato  il  loro  posto,  ad  onta  dell’e- 
norme massa  di  truppe  che  marciava  verso  di  essi.  Un  cai  none  fu 
rivolto  e tirato  contro  la  piccola  barricata.  La  prima  palla  passò  al 
disopra.  I repubblicani  risposero  con  alcuni  colpi  di  tuoco.  Questi  fu- 
rono, come  puossi  giudicare,  i primi  scambiati  in  quella  giornata.  La 
fanteria,  3.V  e 58.°  di  linea,  venne  poco  dopo  lanciata  innanzi  dal 
generale  di  Bourgon;  essa  tolse  via  rapidamente  le  barricate  del  bou- 
levard presso  alla  porta  Saint-Denis,  sgombrò  a fucilate  tutta  la  parte 
dei  bouleoards  compresa  tra  il  sobborgo  Saint-Denis  ed  il  Chdtcau- 
d’Eau,  poi  volgendo  a destra  entrò  nei  quartieri  asserragliati  per  la 
via  del  Tempio. 

La  brigata  de  Cotte  segui  subito  dopo  quel  movimento.  Il  ~2."  di 
linea,  appoggiato  da  parecchi  cannoni,  penetrò  nella  via  Saint-Denis, 
ove  innalzavasi  la  gran  barricata  di  cui  abbiamo  parlato.  Ma  fu  in 
breve  fermato  dalla  più  energica  resistenza. 

Li  quel  tempo,  una  parte  della  fanteria  del  generai  de  Cotte,  tutta 
la  brigata  Caurobert  e la  cavalleria  del  generale  Reybell , rimasero 
ammassate  sui  boulevai'ds  Bonne-N'ouvelle,  I’oissonière,  Montmartre 
e Italiens. 

Ad  un  tratto*  verso  le  tre  ore,  una  spaventosa  fucilata,  frammista 
a colpi  di  cannone,  rimbombò  su  tutta  quella  linea  dei  bouleoards 
in  cui  non  erasi  fino  allora  veduto  nè  barricate,  nè  insorti. 

Il  racconto  di  quell’avvenimento,  per  sempre  lamentevole,  che  do- 
veva esercitare  un'  influenza  tanto  decisiva,  e che  fu  si  fecondo  di 
disastri,  merita  d’essere  esposto  a parte,  con  una  cura  speciale.  Noi 
ci  limitiamo  a notare  l’ ora  in  cui  accadde,  riserbandoci  a ritornarvi 
ampiamente,  allorché  avremo  finito  di  raccontare  le  operazioni  mi- 
litari che  si  proseguivano,  indipendentemente  dai  fatti  dai  bouleoards. 

Il  generale  de  Cotte,  la  cui  brigata  aveva  ricevuto  l’ordine  di  to- 
gliere le  barricate  dalla  via  Saint-Denis  e dalle  adiacenti,  venne  ben- 
tosto a dirigere  in  persona  l'assalto  del  formidabile  ostacolo  che  ar- 
restava il  72.°  di  linea. 

La  barricata  s’innalzava  là  dove  la  via  Saint-Denis  descrive  una 
curva.  Non  si  poteva  batterla  in  breccia  a colpi  di  cannone  senza 
danneggiare  le  case  vicine.  Formata  per  altro  da  massi  di  lastricato, 
essa  era  d’una  solidità  eccezionale. 

I suoi  difensori  comunicavano  per  mezzo  di  un  passaggio  coi  loro 
compagni,  che  custodivano  le  barricate  della  via  Saint-Martin.  Essi, 
avevano  stabilito  una  fonderia  di  pialle  ed  un'ambulanza  nel  transito. 

Il  vessillo  tricolore  del  posto  delle  Arti  e Mestieri  sventolava  sulla 
cima  della  barricata. 

Erano  colà  cento  cinquanta  uomini  di  raro  valore.  Ci  duole  di  non 
poter  dare  con  certezza  i nomi  di  tutti.  Vennero  citati  fra  di  essi  un 
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rappresentante  del  popolo,  Carlo  Forel,  ed  un  professore,  il  signor  Da- 
vid, che  fu  ucciso. 

In  un’ora  di  tempo,  quattro  cannoni  in  batteria  sulla  chaussòe  del 
boulevard,  tirarono  senza  posa  ad  obizzi  ed  a palle.  La  barricata  fu 
vinta  ma  non  si  arresero  i suoi  difensori.  Parecchi  soldati  del  0.°  ar- 
tiglieria furono  feriti  sui  loro  pezzi.  La  fanteria  di  linea  del  72."  tentò 
invano  vari  assalti  alla  baionetta.  Uno  di  quegli  attacchi  fu  micidiale. 
Il  colonnello  ed  il  luogotenente  colonnello  del  reggimento  scesero  da 
cavallo  per  toglier  di  là  i loro  granatieri,  e li  condussero  a passo  di 
carica  tino  ad  alcuni  metri  dalla  barricata. 

I repubblicani  che  avevano  riservato  il  loro  fuoco,  li  accolsero  con 
una  vera  grandine  di  palle.  Il  colonnello  Quilico  cadde  gravemente 
ferito;  il  tenente  colonnello  Loubeau  fu  ucciso  sul  colpo;  tre  altri  uf- 
ficiali e più  di  trenta  soldati  erano  caduti  morti  o feriti;  quasi  nel 
medesimo  istante,  il  generale  de  Cotte  aveva  il  cavallo  ucciso  sotto 
di  lui. 

II  72.°  di  linea,  respinto  in  disordine,  fu  ricondotto  sui  boulevard s. 
I repubblicani,  ritti  sulla  barricata,  salutarono,  dicesi,  la  ritirata  dei 
loro  nemici  con  un’immensa  acclamazione:  Viva  la  Repubblica. 

Non  fu  che  verso  le  quattro  e mezzo,  allorché  le  colonne  di  truppe, 
che  operavano  nelle  vie  laterali,  minacciarono  di  prenderli  alle  spalle, 
che  quel  gruppo  di  prodi  abbandonò  la  posizione  si  valorosamente 
difesa. 

In  quel  tempo,  il  U5.°  leggeri  aveva  levate  successivamente  le  bar- 
ricate della  via  del  Petit-Carreau  e delle  vie  vicine , e ciò  non  era 
accaduto  senza  incontrar  resistenza.  Quel  reggimento  ebbe  quindici  o 
venti  uomini  fuori  di  combattimento.  In  via  des  Jeuneurs,  una  bar- 
ricata difesa  da  una  trentina  d’uomini  resistette  con  vigore. 

La  brigata  Canrohert,  sfilando  dietro  la  brigata  de  Cotte,  prese  po- 
sizione alla  porta  Saint-Martin  e sorprese  il  sobborgo  (1). 

Le  prime  barricate,  assalite  dapprima  a colpi'  di  cannone,  furono  at- 
terrate colle  baionette  dal  quinto  battaglione  di  cacciatori  di  Vincen- 
nes.  Esse  erano  difese  dai  cittadini  ch’eransi  impadroniti,  verso  il  mez- 
zogiorno, del  palazzo  civico  del  V circondario.  Uomini,  donne  nella 
stessa  famiglia  si  distribuivano  fucili  e pugnali.  Alla  barricata  che 
s’inalzava  sull’angolo  della  via  dei  Vinaigrier  la  resistenza  fu  pecu- 
liarmente accanita.  I cacciatori  e la  linea  vennero  respinti  parecchie 
volte  e non  riuscirono  a rovesciare  l’ostacolo  se  non  abbattendolo  dalle 
vie  laterali. 

Il  luogotenente  Luneau  dell’  antica  guardia  repubblicana  erasi  di- 
stinto, in  mezzo  ai  repubblicani,  per  istraordinario  valore.  Benché  il 
suo  uniforme  lo  designasse  in  particolar  modo  ai  colpi  dei  cacciatori 
di  Vincennes,  si  narra  che,  sdegnando  coprirsi,  egli  stava  in  piedi  sul 

(1)  Eugènia  Tènot,  Op.  cit 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESSANTESIMO 


781» 


mora  di  sassi  che  formavano  la  barricata,  colla  spada  in  una  mano 
ed  una  pistola  nell’altra,  comandando  la  difesa  con  un  sangue  freddo 
pari  alla  sua  intrepidezza. 


L'iaipeiatore  mandava  giovani  ruffiani  a provvedergli  ragazze  pei  suoi  piaceri.... 


I repubblicani,  ebbero  perdite  crudeli.  Molti  caddero  colle  armi  alla 
inano,  altri  furono  presi;  alcuni,  dicesi,  fucilati  nel  palazzo  civico  del 
V circondario,  ed  altri  inllne,  appostati  alle  rive  del  canale,  furono 
massacrati  prima  d’aver  potuto  arrivare  ai  quartieri  situati  dalla  parte 
opposta. 

1 Misteri  de)  Mondo. 
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Il  quinto  battaglione  di  cacciatori,  comandato  de  Levassor-Sorval. 
aveva  sofferto  perdite  abbastanza  considerevoli.  Ventidue  uomini,  fra 
■cui  due  ufficiali,  erano  uccisi  o feriti.  Il  generale  Magnan.  nella  sua 
relazione,  fa  un  grande  elogio  del  calore  spiegato  da  quella  truppa, 
elogio  che  ritorna  necessariamente  a quelli  contro  i quali  essa  ebbe 
a combattere  e che  erano  in  numero  assai  inferiore;  solito  eroismo 
■de’ soldati  del  dispotismo! 

La  brigata  del  generale  de  Bourgon,  che  noi  abbiamo  lasciata  men- 
tre portavasi  nella  via  du  Tempie,  discese  per  quella  strada  abbatten- 
done le  barricate  e frugando  tutto  il  quartiere,  finché  si  fu  riunita 
alle  colonne  partite  daH'Hòtel-de-Ville.  Essa  dovette  sostenere  più  d’un 
combattimento  in  quell'intervallo.  Tutti  i giornali  d'allora  hanno  rac- 
contato che,  in  via  Philippeaux,  una  ventina  di  giovani,  armati  dei 
fucili  della  guardia  nazionale,  avevano  trattenuto  per  qualche  tempo 
un  reggimento  di  linea,  che  sboccava  dalla  via  du  Tempie,  appoggiato 
da  una  batteria.  Quel  pugno  di  giovani  aveva  combattuto  con  estremo 
accanimento.  — « Sono  periti  fino  all’ultimo  (1).  » 

Intanto  che  succedevano  tali  cose  nelle  vie  vicine  ai  bouleoards  le 
brigate  Dulac.  Marulaz  e Herbillon  penetravano  nei  quartieri  asser- 
ragliati, partendo  dall’opposta  direzione  e strappavano  cosi  i repub- 
blicani in  una  rete  di  ferro. 

Il  generale  Dulac  abbandonava  verso  le  due  la  punta  Saint-Eusta- 
che  e lanciava  all’  assalto  delle  barricate  poste  in  via  de  Rambuteau 
e nelle  vie  adiacenti,  colonne  formate  da  tre  battaglioni  del  51.®  di 
linea,  colonnello  de  Lourmel,  e da  due  altri  battaglioni,  uno  del  19.° 
e 1*  altro  del  43.°,  appoggiati  da  una  batteria  d'artiglieria.  La  brigata 
Herbillon,  in  due  colonne,  sboccava  dal  basso  delle  vie  du  Tempie  e 
Saint-Martin.  11  generale  Marulaz  operava  nel  medesimo  senso  per 
la  via  Saint-Denis.  Trecento  o quattrocento  repubblicani,  divisi  in 
piccoli  drappelli  occupavano  le  barricate  di  quella  parte,  o combatte- 
vano non  meno  valorosamente  di  quelli  posti  dicontro  ai  boulevards. 
11  cannone  cominciò  l’opera  e la  bajonetta  la  fini.  In  via  Rambuteau. 
una  barricata  formidabile  fece  il  riscontro  di  quella  della  via  Saint- 
Denis.  Un  omnibus  e parecchie  carrozze,  accuratamente  circondate 
■di  pietre,  le  fornivano  una  solidità  considerevole.  Uno  storico  pare 
abbia  avuto  su  questa  barricata  alcune  circostanziate  particolarità. 
Colà  erano,  egli  dice,  un  centinaio  di  veterani  delle  guerre  delle  bar- 
ricate, « antichi  sicari  di  Caussidière,  mirabilmente  destri  nel  colpo 
<11  fuoco;  * con  essi  combattevano,  — sempre  sull’autorità  dello  stesso 
scrittore,  — alcuni  giovani  entusiastici  della  libertà;  un  artista  d’av- 
venire, il  quale  cadde  valorosamente,  colpito  a mezzo  del  petto;  vari 
fanciulli  di  tre  lustri,  che  avevano  appena  la  forza  di  reggere  il  fucile. 

(I)  Conttituticnel  del  6 dicembre. 
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La  resistenza  di  quell'  intrepido  drappello  fu  da  leoni.  Durante  tre 
quarti  d' ora,  la  cannonata  e la  moschetteria  rombarono  in  modo  spa- 
ventoso. La  barricata,  tempestata  da  una  grandine  di  piombi,  fu  in- 
fine atterrata  e coperta  dai  cadaveri  d'  un  gran  numero  de’  suoi  di- 
fensori (1).  Lo  storico  militare  di  quegli  avvenimenti,  racconta  eh’  eì 
visitò  all’  indomani  il  teatro  della  lotta: 

« Giunto,  die’ egli,  nella  via  di  Rambuteau,  mi  diressi,  come  il  pub- 
» blico.  in  processione,  verso  Saint-Eustaclie.  e non  tardai  a vedere 
» tutte  le  teste  in  aria,  e tutti  gli  occhi  volti  su  parecchie  case,  spe- 

> cialmente  su  quella  che  forma  l’angolo  della  via  du  Tempie  e che 
» infatti  era  crivellata.  A’  suoi  piedi  vedevansi  ancora  i frantumi  del- 
» l’omnibus  che  aveva  servito  di  base  alla  barricata,  causa  di  tutti 

> quei  guasti. 

» L’ omnibus  fu  demolito  a colpi  di  cannone , benché  fosse  tutto 
» pieno  di  pietre,  e servi  ad  alimentare  il  bivacco  durante  la  notte. 

* Una  compagnia  di  granatieri  del  -13.°  di  linea  occupava  le  case 
» dei  quattro  angoli  delle  vie  du  Terapie  e Rambuteau.  Ad  ogni  cro- 
» cicchio  stava  un  granatiere  seduto  sur  una  seggiola,  il  quale  aveva 
» il  fucile  carico  ed  era  pronto  quindi  a far  fuoco  al  minimo  gesto 
» ostile  di  quella  popolazione  più  compressa  che  soddisfatta  per  quanto 
» vedeva:  i volti  erano  tristi  (2). 

Cionullameno,  un  certo  numero  dei  repubblicani  appostati  in  armi 
presso  le  barricate,  tra  la  via  Saint-Denis  e la  via  Montmartre.  ave- 
vano potuto  sfuggire  al  movimento  convergente  dei  soldati,  e s’erano 
riuniti  sulla  piazza  des  Victoires. 

In  pochi  momenti,  essi  ebbero  asserragliato,  — debolmente  gli  è 
vero,  — le  vie  du  Mail,  Pagevin,  des  Fossées,  Montmartre,  ecc.  Il  19." 
di  linea,  guidato  dal  colonnello  Courant.  li  assali  prima  che  i loro 
mezzi  di  difesa  fossero  completi,  e li  disperse  dopo  alcuni  minuti  di 
viva  fucilata.  Delle  barricate  che  si  tentarono  poco  dopo,  in  via  Saint- 
Honoré,  in  via  des  Poulies  e nelle  viuzze  adiacenti  da  un  certo  nu- 
mero di  quegli  uomini  di  cuore  che  non  potevano  rassegnarsi  alla  loro 
disfatta,  furono  abbattute  dalle  truppe  poste  al  Palazzo  Reale. 

Mentre,  dalle  due  ore  alle  cinque,  il  fucile  ed  il  cannone  tuonavano 
sui  boulevanls  ed  in  tutti  quei  quartieri  del  centro  di  Parigi,  esplo- 
rati in  ogni  senso  da  trentamila  soldati,  accadevano  alcuni  notévoli 
incidenti  su  altri  punti  di  Parigi. 

Nel  quartiere  latino,  alcuni  gruppi  di  giovani  tenevano  in  esercizio 
la  divisione  del  generale  Renault.  Diverse  barricate  erano  state  in- 
cominciate qua  e là;  varj  colpi  di  fucile  erano  stati  scambiati,  spe- 
cialmente in  via  de  la  Harpe. 

<t)  Betonino,  storiografo  del  Colpo  di  Stalo. 

(2)  Mauduit,  Rivolutimi  militaire  du  2 dicembro , pag.  269,  270. 

• •"  . .1  I.  • 
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Un  drappello  di  coraggiosi  cagionò , verso  le  tre , un  vivo  allarme 
alla  Prefettura  di  polizia. 

De  Maupas,  che  s’intimoriva  facilmente,  — è de  Morny  che  lo  di- 
ceva in  quel  giorno  istesso  in  un  dispaccio  al  generale  Magnan , — 
de  Maupas  si  credette  in  grave  pericolo. 

Riportiamo  i dispacci  scambiati  tra  la  Prefettura  di  polizia  ed  il 
ministro  dell’interno: 

li.  PREFETTO  DI  POLIZIA  AL  MINISTRO  DELL’INTERNO. 

« Giovedì,  4 dicembre. 

» Barricate  in  via  Dauphine;  io  sono  accerchiato.  Avvisate  il  ge- 
nerale Sauboul.  Io  sono  privo  di  soldati;  è cosa  da  non  capirvi  più 
nulla.  » 


Il  PREFETTO  DI  POLIZIA  AL  MINISTRO  DELL'INTERNO. 

» 

« Giovedì,  4 dicembre. 

» Dicesi  che  il  12.°  dragoni  arriva  da  Saint-Germain  col  conte  di 
Chambord  nelle  sue  file,  come  soldato. 

» Io  vi  credo  poco.  » 


Risposta  di  Morny. 

« Ed  io  non  ci  credo  del  tutto.  » 

Il  PREFETTO  DI  POLIZIA  AL  MINISTRO  DELL’INTERNO. 

« Giovedì,  4 dicembre. 

« Assembramenti  sul  Pont-Neuf;  colpi  di  fucile  sulla  riva  aux-Fleurs; 
masse  compatte  nei  dintorni  della  Prefettura  di  polizie.  Si  spara  at- 
traverso una  griglia.  Che  fare?  > 

Risposta  di  Morny. 

« Rispondete  sparando  dalla  vostra  griglia.  » 

Il  PREFETTO  DI  POLIZIA  AL  MINISTRO  DELL’INTERNO. 

Giovedi,  4 dicembre. 

« Il  mio  dovere  esige  che  mi  vengano  resi  i miei  cannoni  e bat- 
taglioni. È il  generale  Magnan  che  rifiuta  di  restituirli?  » 
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Il  prefetto  pi  polizia  al  ministro  dell'interno. 

« Sono  tranquillo  pel  momento:  la  sommossa  della  via  Saint- Mar- 
tin è soffocata;  ma  non  lo  sono  per  la  Prefettura  di  polizia,  sulla 
quale  si  ripiegheranno  gl’insorti  dopo  la  disfatta.  » 

I venti  o trenta  arditi  che  mettevano  cosi  la  Prefettura  in  allarmi 
per  alcuni  colpi  di  fuoco,  sparati  quasi  fuor  di  portata,  non  dubita- 
vano punto  d’essere  cotanto  temuti.  Alcuni  di  essi,  allora  studenti,  che 
hanno  acquistato  ai  nostri  giorni  un  onorevole  nome  nel  giornalismo, 
raccontarono  di  poi  quanto  grande  sia  stata  la  loro  sorpresa  allorché, 
<lopo  parecchi  anni,  i dispacci  letti  qui  sopra  loro  ebbero  appreso  l’ef- 
fetto prodotto  dalla  loro  diversione. 

Nel  medesimo  istante,  la  fucilata  rintronava  su  tutta  la  linea  delle 
rive,  dall’Hòtel-de-Ville  al  Chàtelet.  Un  testimonio  oculare  di  que- 
st’incidente, lo  ha  raccontato  nel  seguente  modo: 

« La  sinistra  della  colonna  del  generale  Mavulaz  giungeva  appena 
al  ponte  d’Arcole,  allorché  partirono  dai  crocicchi  della  riva  Pelletier 
parecchi  colpi  mal  diretti  contro  il  44.°  e la  linea  di  tiratori  che  il 
comandante  Larochette  aveva  posto  sul  dinanzi  deH’Hòtel-de-Ville,  per 
proteggerne  gli  accessi. 

» Tutta  la  piazza , come  pure  le  rive  Pelletier  e di  Gèvre  fino  al 
Chàtelet,  furono  all'istante  in  fuoco,  e dall'estremità  del  ponte  Louis- 
Philippe,  io  credetti  in  verità,  per  più  d’un  quarto  d'ora,  d’assistere 
ad  uno  dei  più  seri  combattimenti.  Più  rii  ventimila  carluccie  furono 
abbruciate,  migliaia  di  lastricati  vennero  guasti,  ma  solo  alcuni  uo- 
mini uccisi  o feriti  nei  due  campi;  avendo  i socialisti  eseguito  fi  foro 
assalto  solo  con  forze  disseminate  nelle  case  e troppo  insufficienti  per 
tentare  un'invasione  dell’Hòtel-de-Ville  (1). 

Alle  nove  pomeridiane,  dice  uno  storico,  un  centinajo  di  combat- 
tenti repubblicani,  disperati  per  l’effetto  prodotto  sul  popolo  di  Parigi 
dagli  avvenimenti  della  giornata,  — segnatamente  da  quelli  dei  bou- 
-lerards,  che  ora  noi  racconteremo,  — risoluti  a non  sopravvivere  al 
disastro  della  Repubblica,  s’ erano  aggruppati  nella  via  Montorgueil  ,’ 
avevano  rialzato  le  barricate,  ed  eransi  preparati  per  un  ultimo  com- 
battimento. Fra  di  essi  era  Dionigi  Dussoubs,  fratello  del  rappresen- 
tante della  Haute-Vienne.  Anima  ardente,  cuor  leale,  Dionigi  Dussoubs 
aveva  sposate  le  convinzioni  republicane,  e da  dieci  anni  la  sua  vita 
non  era  stata  che  una  lotta  pel  loro  trionfo.  Essendo  suo  fratello,  il 
rappresentante  del  popolo,  inchiodato  a letto  per  grave  malattia,  Dio- 
nigi Dussoubs  erasi  rivestito  della  sciarpa  di  lui,  e da  due  giorni  pa- 
gava valorosamente  colla  sua  persona  l’eroica  usurpazione  che  aveva 
fatta.  Nel  sobborgo  Saint-Martin,  non  aveva  abbandonato  le  barricate 

(li  Maudit,  Op.  eit,  pag.  262. 
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che  all'ultimo  istante.  Sfuggito  per  miracolo  alle  colonne  del  gene- 
rale Canrobert,  egli  aveva  raggiunto,  nelle  vie  strette  che  serpeggiano 
sulle  altezze  del  Petit  Carreau,  quel  gruppo  di  disperati  che  volevano 
cadere  armata  mano. 

Il  colonnello  del  51.°  di  linea  de  Lourmel,  il  quale  era  accampato 
alla  punta  Saint-Eustache,  fu  avvertito  della  presenza  di  un  ultimo 
nucleo  d'uomini  armati  a poca  distanza  dalla  sua  posizione.  Ei  di- 
staccò il  2.°  battaglione  del  suo  reggimento,  comandante  Jeannin,  per 
farlo  uscire  dall’ imboscata.  Alla  prima  barricata  Dionigi  Dussoubs  si 
presentò  solo  e senz’  armi.  Un  recente  colpo  avuto  al  braccio  destro 
non  gli  avrebbe  nemmeno  permesso  di  farne  uso.  Con  voce  vibrante 
egli  diresse  un  appello  ai  soldati  (1).  In  tutto  il  quartiere,  sentivasi 
la  sua  voce.  * Infelici  soldati!  diceva  egli,  voi  dovete  essere  dispe- 
» rati  per  quanto  vi  si  è fatto  fare  : venite  dalla  nostra  parte  (2).  * 

Il  comandante  commosso  pel  doloroso  accento  di  Dionigi  Dussoubs, 
più  ancora  forse  che  per  le  parole  di  lui,  lo  scongiurò  di  ritirarsi,  di 
non  tentare  un’  inutile  resistenza.  Dopo  aver  di  nuovo  arringato  in- 
vano i soldati,  Dionigi  Dussoubs  risali  verso  la  barricata;  ei  si  volgeva, 
mandando  un  ultimo  grido  di  « Viva  la  Repubblica!  » allorquando 
alcuni  soldati,  tirando  senza  aver  ricevuto  nessun  ordine  (3),  lo  uc- 
cisero con  ilue  palle  nella  testa.  Egli  cadde  e spirò  sull'istante. 

Le  tre  prime  barricate  furono  superate  dai  soldati  a passo  di  corsa. 
Alla  quarta  impegnossi  una  terribile  lotta;  essa  fu  breve,  ma  sangui- 
nosa. Colà,  raccontano  gl'istoriografi  del  Colpo  di  Stato,  furono  rialzati 
assai  piu  cadaveri  ricoperti  d'abiti  signorili,  che  non  altrove. 

Scene  desolanti  seguirono  la  presa  di  questa  barricata. 

« Il  4,  alle  nove  ore  di  sera,  una  colonna  del  51.°  distrugge,  non 
» senza  perdite,  tutte  le  barricate  ch’erano  state  ricostruite  nelle  vie 
» Montorgueil  e del  Petit-Carreau.  Vengono  tosto  ordinate  perquisi- 
» zioni  presso  i mercanti  di  vino,  e vi  sono  fatti  cento  prigionieri,  la 
» maggior  parte  dei  quali  hanno  ancora  le  mani  nere  di  polvere,  prova 
» evidente  della  loro  partecipazione  al  combattimento.  Come  allora 
» non  applicare  a buon  numero  di  coloro  le  tornitili  prescrizioni 
» dello  stato  d'assedio  (4)?  > 

Queste  prescrizioni  erano  state  affìsse  da  Saint-Arnaud  nel  suo 
proclama  del  3:  « Ogni  individuo  preso  mentre  sta  costruendo  o di- 
fendendo una  barricata,  o colle  armi  in  mano,  sarà  fucilato* 

fi)  Eugène  Tènui.  Op.  rii. 

(2)  Belouino,  Op.  rii. 

(3)  Si  scrisse  all'estero  che  il  comandante  aveva  ordinato  il  fuoco.  Sctacelcher, 
il  quale  ebbe  notizie  circostanziate  su  quel  triste  episodio,  afferma,  nel  modo 
più  positivo,  ebe  il  comandante  invece  avrebbe  voluto  preservare  Dussoubs  e che 
la  scarica  fu  fatta  senza  che  venisse  pronunciato  ordine  alcuno. 

(4)  Maudit,  Op.  cit.,  pag.  248. 
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Già  dicemmo  che  più  di  venti  fra  i prigionieri  della  via  Montor- 
gueil  furono  cosi  fucilati  sull’istante,  ma  non  sapremmo  affermare  se- 
tal  numero  sia  esatto.  Il  generale  Magnan  dice  nella  sua  relazione 
che  quaranta  insorti  furono  uccisi  a quella  barricata,  ma  non  m pa- 
cifica quanti  siano  rimasti  morti  combattendo,  e quanti  siano  stati 
presi  e fucilati.  Si  racconta  che  due  già  giustiziati  sfuggirono  come 
per  miracolo.  Uno  di  essi,  Voisin,  consiglier  generale  della  Ilaute- 
Vienne,  era  stato  fucilato  e ^sciato  per  morto  sulla  piazza.  Rare  otto 
da  una  vecchia,  fu  condotto  all’ospizio  Dubois  e ad  onta  delle  sue 
quindici  ferite,  venne  salvato.  Nel  mese  di  marzo  egli  era  in  conva- 
lescenza; la  polizia  impadronissi  di  lui;  ei  venne  imprigionato  al  forte 
d’Ivry,  e più  tardi  deportato  in  Africa. 

Questi  particolari  sono  stati  dati  da  parecchi  suoi  compagni  di  cat- 
tività, i quàltl't' avevano  uditi  dalla  sua  bocca  (1). 

Anche  il  dottore  Deville  ha  narrato  che,  pochi  giorni  prima  di  ve- 
nire arrestato  egli  pure , aveva  notato  alla  Charité  , nel  servizio  di 
Velpeau,  un  ferito  proveniente  dalle  barricate  della  via  Montorgueil, 
c!ie  era  stato  preso  e fucilato , e che  sopravviveva  ancora  sebbene 
avesse  avuto  undici  ferite.  Era,  disse  Deville,  un  uomo  di  Rouen.  Noi 
troviamo  altrove  citato  fra  quei  repubblicani  che  soccombettero  insieme 
a Dionigi  Dussoubs,  il  nome  di  Paturel  (de  Rouen);  costui  è senza  dub- 
bio il  ferito  veduto  alla  Charité  dal  dottore  Deville. 

11  lettore  comprenderà  che  se  insistiamo  su  fatti  di  tal  genere,  è 
perchè  avvi  un  reale  interesse  storico  nel  constatare  se  la  sentenza 
del  generale  Saint-Arnaud  non  sia  stata,  come  si  potrebbe  pensarlo, 
che  una  misura  comminatoria,  un  semplice  mezzo  di  intimidazione » 
oppure  se  quella  sentenza  inaudita  sia  stata  veramente  ad  effetto. 

Ora,  le  citazioni  già  fatte,  e quelle  che  seguono,  stabiliscono  pui 
troppo  la  realtà  della  fucilazione  sommaria  dei  prigionieri. 

Noi  faremo  osservare  che  i giornali  ed  i libri  dai  quali  togliamo  gli 
estratti  qui  sotto  esposti,  essendo  stati  pubblicati  nell’  assoluta  man- 
canza di  libertà  di  stampa,  può  dirsi  che  il  governo  riconosca  egli  me- 
desimo la  realtà  dei  fatti  che  vi  sono  enunciati  (2). 

11  generale  Magnan  ha  detto  nel  suo  rapporto  ufficiale , parlando 
«Ielle  barricate  della  via  Beaubourg:  < Tutti  gli  ostacoli  furono  di- 
» strutti  al  passo  di  corsa,  e quelli  che  li  difendevano  vennero  fn- 
» citati.  » 

* Un  antico  custode  di  Parigi,  riconosciuto  come  un  partitante  della 

» banda  dei  Montagnardi  di  Sobrier  e di  Caussidière  (nel  18  i8),  pas- 
» sava  oggi,  verso  le  due  pomeridiane,  sul  ponte  Saint-Michel  e mi- 
* naciava  le  guardie  Repubblicane  che  erano  in  sentinella.  Arrestato  e 

11)  Togliamo  questo  fatto  da  un  racconto  di  Schoolcher. 

<2)  Eugèoe  Tènof,  Op.  cit . 
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* condotto  alla  Prefettura  di  polizia  gli  si  sono  trovate  addosso  mu- 

> nizioni  da  guerra  e due  pugnali.  Siccome  opponeva  una  viva  resi- 
» stenza  alle  guardie  che  lo  conducevano,  persistendo  nelle  sue  mi- 
» naccie  e proferendo  grida  di  morte  contro  gli  agenti  dell’ autorità, 
» il  capo  del  posto  lo  ha  fatto  fucilare  da  due  suoi  soldati  nella  ria 

> di  Jérusalem.  Egli  aveva  una  ferita  al  braccio  destro,  e le  sue  mani 
» erano  ancora  tutte  annerite  dalla  polvere  delle  barricate.  (1). 

In  una  nota  di  153  morti  che  non  appartengono  all’esercito,  fatta 
per  cura  del  capo  ufficio  di  sanità  alla  Prefettura  di  polizia,  si  tro- 
vano sei  N....  con  questa  menzione:  « Incogniti,  di  cui  non  si  è po- 
tuto constatare  l’identità,  fucilati  o trovati  morti  sulle  barricate.  » 
Un  giornale  di  Parigi  dice: 

« Una  donna  ilei  popolo,  che  portava  venticinque  pugnali,  é stata 

> arrestata  questa  sera,  e fucilala  dai  soldati  del  36  di  linea  (2).  * 
Uno  storico  racconta: 

< Un  individuo,  portatore  di  armi  sotto  la  hlouse,  essendo  stato  ar- 
» restato  nel  momento  in  cui  voleva  forzare  la  consegna,  fu  fucilato 
» all’entrata  del  Pont-Neuf,  ed  il  suo  corpo  gettato  nella  Senna,  ecc.,  ece. 
» Egli  chiamasi  Bergen  ed  era  giardiniere  a Passy.  Sopravvisse  alla 
» sua  ferita,  ed  osò  protestarla  propria  innocenza,  dicendo  che  la  sua 
» carabina  era  fuor  di  servizio,  mentre  invece  era  carica  (3). 

« Non  vi  fu  nulla  di  serio  nella  città;  tutto  limitossi  ad  un  tumul- 
» tuante  ucciso,  ed  a tre  individui  arrestati,  portatori  d'armi,  di  mu- 
*•  nizioni,  di  proclami  e di  false  notizie,  i quali  furono  fucilati  e gettati 
» nel  fiume.  (1). 

Togliamo  da  una  lettera,  firmata  Vincenzo  N....,  caporale  dei  cac- 
ciatori : 

« Alla  seconda  barricata . in  una  casa  della  quale  tu  sparato  il 
» maggior  numero  di  colpi  di  fucile,  ed  in  cui  siamo  entrati,  abbiamo 

> trovato  più  di  trecento  insorti.  Si  avrebbe  potuto  trafiggerli  colla 
baionetta  : ma  siccome  il  Francese  è sempre  umano,  non  l’abbiamo 

» fatto.  Non  si  sono  fucilati  ali.’  instante  se  non  coloro  che  non 
» hanno  voluto  arrendersi.  In  una  camera  ne  abbiamo  trovato  al- 
» cuni  che  chiedevano  perdono  gridando  : Non  abbiamo  fatto  nulla, 
» prepariamo  solo  alcuni  rimedi  pei  feriti  ; ma  essi  avevano  molta 
» cura  di  nascondere  parecchie  forme  e cinque  o sei  posate  di  piombo 

> colle  quali  fondevano  palle.  Noi  ahiìiamo  ucciso  un  individuo  che 
» nel  cadere  gridava:  Non  mi  uccidete „ poiché  sarebbe  una  brutta 

> cosa  il  morire  per  dieci  franchi. 


(1)  Mc.nileur,  del  C dicembre. 

(2)  Matiiteur  sotto  la  rubrica  .Taurnèe  du  5. 

(3)  Mauduit.  Op  cit.,  pag.  23S. 
iM)  Maudit,  Op.  cit.  pag.  240. 
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« Io  temeva  molto  le  sommosse  a Parigi;  credeva  sempre  che  vi 
» si  combattesse  o per  un  partito  o per  l’altro,  oppure  contro  operai 
» che  chiedono  lavoro.  Ma  non  s’é  trovato  fra  quegl'individui  un  ope- 
* rato  degno  di  figurare  nel  numero  dei  lavoranti.  Sono  uomini 
» spinti  dal  danaro,  che  si  battono  sema  sapere  nè  per  chi,  nèper- 
» che.  Essi  non  cercano  che  di  bottinare.  Oli  operai  intelligenti,  come 
» pure  gli  abitanti,  li  denunciano  essi  medesimi  o li  fanno  prendere. 
» Gli  abitanti  non  sono  contenti  se  non  quando  vedono  che  la  truppa 

> custodisce  le  loro  case. 

« Noi  abbiamo  passato  varie  notti  fuori  sui  boulevards . ma  non 

> ne  eravamo  malcontenti.  Tutti  gli  abitanti  vuotavano  le  Igeo  can- 

> fine  per  dare  del  vino  ai  soUlati.  facevano  la  minestra  e ci  davano 

> delle  legne  per  iscaldarci  durante  l’intera  notte.  Da  ogni  parte  gri- 

> davasi  : Non  li  risparmiate,  fucilateli  tosto  (1).  » 

Ammesso  pure  che  tutti  i particolari  contenuti  in  questa  lettera  non 
siano  degni  di  fede,  essa  ci  pare  però  abbastanza  caratteristica  per 
essere  riprodotta. 

Completiamo  con  due  altre  citazioni,  di  valore  un  po’ differente, 
ma  pur  degni  d'interesse. 

« Il  generale  Herbillon  faceva  staffilare  gl’insorti  minori  degli 

> anni  venti  che  gli  venivano  condotti  innanzi,  e li  abbandonava  ai 

> sergenti  di  città  (2).  * 

Dopo  di  che  lo  scrittore  bonapartista  aggiunge: 

« La  benignità  del  figlio  d’Ortensia  (Luigi  Napoleone!  si  comuni- 
» cava,  al  pari  de’ suoi  assoluti  voleri,  fino  agli  ultimi  agenti  del 
« governo. 

« Una  compagnia  di  volteggiatori  del  51,  posta,  dicesi,  in  via  Me- 
» slay , si  scaldava  cogli  avanzi  d’  un  omnibus  che  aveva  servito  di 
» base  ad  una  barricata;  le  ruote  ed  il  timone  erano  abbracciate, 
» allorché,  verso  mezzanotte . i soldati  si  tennero  in  dovere  di  rom- 
» pere  la  cassa  della  carrozza  per  gettarla  al  fuoco.  Ne  usci  un  mo- 
» nello  che  vi  si  era  rannicchiato  nel  momento  della  presa  della 

> barricata. 

« Eccone  ancora  uno!  gridarono  i volteggiatori.  Bisogna  fucilarlo. 
» poiché  certamente  egli  ha  tirato  sui  nostri  fratelli.  » 

« Frugatogli  indosso , sotto  la  sua  biouse  si  scoprono  una  pistola 
» ed  un  pugnale.  1 volteggiatori  lo  conducono  al  capitano  per  pren- 
» dere  gli  ordini,  ed  ecco  il  castigo  èhe  gli  viene  inflitto; 

« Là  vicino,  era  stato  deposto  in  una  casa  un  cadavere  di  un  trom- 
» betta  dei  cacciatori  a pedi,  ucciso  all'assalto  del  palazzo  Arti  e Me- 
» stieri.  Presso  di  lui  erano  pure  i cadaveri  di  due  uomini  del  popolo. 

])  La  Patrie  del  14  dicembre. 

(2)  Mayer,  Op.  eit. 
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« Tu  chiederai  pentono  a questo  trombetta  in  ginocchio,  gli  disse 
» il  capitano.  — Non  sono  stato  io  ad  ucciderlo , rispose  il  monello 
» piangendo.  — Chi  me  lo  assicura  ? D'altronde,  tu  ne  hai  forse  am- 
» mozzati  altri....  Chiedigli  scusa , altrimenti  !...  — Il  fanciullo  s’ in- 
» ginocchia  ed  impetra  grazia  a quell'infelice  soldato.  — Non  è tutto. 
» Tu  devi  passar  il  resto  della  notte  co’  tuoi  compagni  e colla  loro 
» vittima;  più  tardi  poi  si  vedrà  ciò  che  si  deve  fare  di  un  furfan- 
» tello  tuo  pari.  — E la  porta  viene  chiusa  dietro  le  sue  spalle.  Ma, 
» sia  per  rimorso , sia  pel  terrore  di  trovarsi  solo  nell’  oscurità,  ed 
» insieme  a tre  cadaveri,  il  monello  battè  bentosto  violentemente  la 
» porta,  scongiurando  che  lo  si  togliesse  al  supplizio  morale  che  gli 
'»  era  stato  inflitto. 

« Il  capitano,  credendo  la  lezione  abbastanza  forte,  lo  fece  uscire 
» e lo  rimandò  a’ suoi  parenti  (1).  » 

Or  conviene  esaminare  quanto  accadde  sui  bonlevards  Bonne-Nou- 
velle,  Poissonière,  Montmartre  e Italiens. 

Di  tutti  gli  episodi  delle  giornate  del  dicembre,  narra  uno  scrittore, 
non  avvenne  alcuno  che  abbia  lasciato  un’impressione  più  profonda 
nei  ricordi  del  popolo  di  Parigi.  Di  niuno  si  è come  di  questo  parlato 
nelle  conversazioni  private,  o si  sono  potuti  raccogliere  maggiori  par- 
ticolarità orali;  ma  nello  stesso  tempo,  non  avvenne  alcuno  sul  quaie 
siasi  scritto  meno. 

Da  quindici  anni  in  qua,  libri  o giornali  vi  fecero  appena  qualche 
rara  allusione.  Sembra  che  questi  fatti , compiutisi  nella  piena  luce 
del  giorno,  in  mezzo  a Parigi,  nei  più  belli  e piu  ricchi  quartieri  della 
capitale,  siano  considerati  come  un  mistero  , di  cui  venga  interdetta 
la  divulgazione. 

I narratori  officiosi  del  Colpo  di  Stato  sono  scarsi  di  particolari. 
Gli  uni  passano  rapidamente  sui  fatti  ; gli  altri  non  raccontano 
che  pochissime  cose,  ma  si  abbandonano  a strani  commenti,  impie- 
gando, per  alludere  ad  un  fatto  che  non  descrivano , alcune  precau- 
zioni di  linguaggio,  che  non  sembrano  per  nulla  giustificare  il  loro 
racconto. 

Noi  cercheremo  di  scoprire  la  verità  su  questo  doloroso  avveni- 
mento, e io  faremo  riunendo  le  diverse  indicazioni  che  abbiamo  po- 
tuto raccogliere  qua  e là  in  ciò  che  è stato  pubblicato  in  Francia, 
e forse  arriveremo , con  una  critica  razionale  di  quanto  fu  detto , a 
stabilire  ciò  che  avvenne  realmente. 

Prendiamo  prima  il  rapporto  del  generale  Magnan.  Il  comandante 
in  capo  dell’esercito  di  Parigi  fa  appena  un’allusione  ai  fatti  del  ho~ 
leuvard,  ed  anche  in  termini  molto  inesatti  (2): 

« Gli  assembramenti,  egli  dice,  che  hanno  voluto  tentare  di  ril'or- 

(1)  Ma  udii,  Op.  cit. 

(2)  Eugèae  Tènot,  Op.  eit. 
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» marsi  sui  boulevard^.  sono  stati  caricati  dalla  cavalleria  del  gene- 
» rale  Reycell,  il  quale  ha  sostenuto,  all’altezza  della  viaM  ontmartre, 
» una  fucilata  abbastanza  viva.  » 

Non  una  parola  di  più.  Nulla  che  ricordi  il  cannone , tirato  ad 
obizzi,  sul  palazzo  Sallandrouze  e sul  magazzeno  Billecoq,  o la  gran- 
dine di  palle  che  colpi  tutte  le  facciate  dal  Ginnasio  Ano  ai  Bagni 
chinesi,  per  piu  di  ottocento  metri  di  Boulevard! 

Granier  de  Cassagnac,  che  scriveva  parecchi  anni  dopo,  disse  : 

« Un  Incidente  notevole  aveva  segnalato  il  passaggio  di  quelle 
truppe  sul  boulevard  interno.  Nel  momento  che  la  brigata  Reybell 
aveva  raggiunto  senza  colpo  ferire,  il  boulevard  Montmartre,  alcune 
fucilate,  tirate  da  mani  in  guanti , partirono  da  varie  case.  Essa  fer- 
mossi  un  istante,  poi,  aiutata  dai  tiratori  di  fanteria  della  brigata 
Canrobert,  i quali  fecero  un  fuoco  terribile  sulle  finestre,  apri  le  porte 
delle  case  nemiche  a colpi  di  cannone.  La  lezione  fu  breve,  ma  se- 
vera; e da  quel  momento,  il  boleurard  elegante  se  lo  tenne  per 
detto  (1).  » 

Cosi,  per  Cassagnac,  l’avvenimento  dei  boulcrards  è nulla  più  di 
un  * incidente  notevole , » una  lezione  breve , ma  severa,  data  dalla 
truppa  « ai  guanti  gialli,  » che  avevano  sparato  sopra  di  lei. 

Si  vedrà  che  P.  Mayer,  il  quale  scriveva  jill’  indomani  degli  avve- 
nimenti, ed  il  cui  entusiasmo  napoleonico  non  la  cede  a quello  di  Gra- 
nier di  Cassagnac,  è però  ben  lungi  dal  considerare  i fatti  nel  modo 
istesso.  Ei  parla  di  « cinquanta  o sessanta  vittime  sfortunate.  * d'un 
« Eterno  lutto  » che  « contristerà  la  patria  e 1’  umanità,  » di  « san- 
gue innocente  ed  irreparabile  ». 

Ma  citiamo  le  parole  testuali: 

« In  seguito  alla  battaglia  del  4,  in  cui  alcuni  passaggeH  « inoffen- 
» sivi  erano  stale  vittime  della  terribile  fucilazione  delle  brigate  Rey- 
» bell  e Canrobert,  le  più  mostruose  esagerazioni  percorsero  Parigi  e 
» la  Francia.  Parlavasi  di  centinaja,  di  migliaja  perfino  di  persone 
» massacrate  a sangue  freddo  da  soldati  ebbri  di  sangue  e di  polve- 
» re....  Queste  calunnie  non  sono  state  distrutte,  ecc.  (2).  » 

Segue  un’  analisi  della  lista  dei  morti,  fatta  dal  capo  dell’  ufficio  sa- 
nitario della  Prefettura  di  polizia,  lista  secondo  la  quale,  dice  Mayer 
il  numero  totale  dei  morti  non  appartenenti  all’esercito  sarebbe  di 
cento  novantuno,  e non  di  più. 

Ciò  detto  quello  storiografo  continua  nei  seguenti  termini  : 

■<  Questo  è troppo,  senza  dubbio,  ed  un  eterno  lutto  contristerà  l’u- 
» inanità  e la  patria  alla  memoria  delle  cinquanta  o sessanta  vit- 
» lime  sfortunate  dell’  agguato , in  cui  caddero  ad  un  tempo  gli  uc- 
» cisi  e gli  uccisori , poiché  quella  scarica  micidiale  non  fu  che  una 

(1)  Granier  de  Cassagaae,  Op.  cit.  voi.  2.  pag  128  e 429. 

(2)  Mayer,  Op.  e il. 
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» risposta  ai  colpi  di  fuoco  tirati  sui  soldati  da  gente  che  volevano 
» « intimare  il  massacro;  » senza  dubbio,  il  sangue  innocente  è ir- 
» reparabile  e grida  giustizia  nel  cuore  dei  buoni  cittadini , quando 
» le  cattive  passioni  gridano  vendetta  ; ma  infine  questo  sfortunio,  che 
» poteva  essere  più  immenso  ancora,  non  ha  avuto  nè  le  proporzioni, 
» nè  il  carattere  atroce  che  la  demagogia  vittoriosa,  per  esempio,  non 
> avrebbe  mancato  di  dare  al  suo  trionfo.  Finalmente  se  qualcosa  po- 
» tesse  attenuar  questo  disastro,  e non  diremo  già  consolare,  ma  le- 
» nire  il  pubblico  dolore,  si  è che  la  coscienza  del  governo  ebbe  la 
» dolorosa  soddisfazione  di  acce  preceduto  dal  giorno  innanzi,  e di 
» aver  fatto  il  possibile,  almeno,  per  impedire  quella  sinistra  even- 
* tualità.  11  proclama  del  prefetto  di  polizia  diceva  chiaramente  ad 
» ognuno:  Non  andate  sui  bouelvards ; non  mischiatevi  agli  assem- 
» bramenti,  giacché  saranno  dissipati  colle  armi  e senza  intimazioni 
» precedenti.  » È fuor  di  dubbio  che  se  la  truppa , assalita  da  tante 
» parti  alla  volta,  non  avesse  preso  il  partito  di  schiacciare  all’  istante 
» ed  in  modo  esemplare  l’ insurrezione,  la  guerra  civile  durerebbe  an- 
» cora.  Ciò  dice  tutto , ed  agli  occhi , non  delle  persone  dabbene  , le 
» quali  non  hanno  aspettato  il  domani  per  pronunciarsi , ma  dei  de- 
» boli  e degli  inerti,  ciò  giustifica  tutto  (1)  ». 

« Il  governo  non  si  commuove  alle  ingiurie.  Esso  non  vi  risponde: 
» ma  quando  si  tratta  di  fatti  audacemente  ed  oltraggiosamente  sfl- 
» gurati,  il  suo  dovere  è sempre  quello  di  ristabilire  la  verità. 

« Il  Times,  convinto  delle  denigrazioni  premeditate,  non  si  difende 
» che  con  nuove  calunnie.  Nel  suo  numero  del  28  agosto,  esso  pre- 
» tende  che  dopo  il  2 dicembre.  4,200  persone  inoffensive  siano  state 
» assassinate  da  soldati  ubbriachi,  nelle  vie  di  Parigi.  La  confutazione 
» di  tale  calunnia,  trovasi  nella  sua  stessa  esagerazione. 

« Tutti  lo  sanno,  la  lista  ufficiale  porta  il  numero  delle  persone'wo 
» cise  durante  l’ insurrezione  a 380;  è già  troppo  senza  dubbio.  Quanto 
» alle  persone  ferite  accidentalmente,  per  fortuna  il  numero  ammonta 
» appena  ad  8 o 10. 

» In  faccia  a documenti  positivi  opposti  a menzognere  asserzioni . 
si  giudichi  della  buona  fede  del  giornalista  (2). 

Si  è già  senza  dubbio  notata,  avverte  uno  storico,  la  contraddizione, 
che  esiste  tra  questa  cifra  ufficiale  di  380  uccisi  e la  cifra  di  U>1  data 
da  P.  Mayer,  il  quale  appoggiasi  alla  lista  di  Trébuchet  È chiaro  che 
il  governo,  allorché  pubblicò  quella  nota,  non  aveva  nessun  interesse 
ad  ingrossare  la  cifra  delle  vittime  ; epperò  noi  dovremmo,  se  anche 
non  vi  fosse  nessun'  altra  considerazione , accettarla  a preferenza  di 
quella  di  131  data  da  Mayer.  Tuttavia  quest’ enorme  differenza  non 
diminuisce  l’ autorità  della  lista  di  Trébuchet.  Quell'impiegato  ha  con- 
ti) Mayer,  Op.  cit.  pag.  170  e 171. 

<2)  Moniteur  Unitine!,  30  agosto  1852.  , 
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statato  o registrato  quanto  ha  vertuto  ; egli  ha  inscritto  sulla  sua  lista 
i cartaveri  che  gli  sono  stati  presentati,  ma  non  ha  veduto  ogni  cosa. 

I cento  cinquantatre  nomi  che  si  leggono  sulla  sua  nota,  costituiscono 
sempre  un  documento  di  grande  interesse,  e che  ci  sarà  utile  nella  ri- 
cerca della  verità  sui  fatti  dei  boulecards. 

La  lista  del  Moniteur  racchiude,  per  esempio,  un’asserzione  singo- 
larissima : « Quanto  alle  persone  ferite  accidente /monte,  per  fortuna 
il  numero  ammonta  appena  ad  8 o 10.  » 

Se  la  parola  ferite  dev’  essere  presa  alla  lettera,  noi  non  possiamo 
obiettare  che  rinverosomiglianza,  poiché  nessuna  nota  di  persone  fe- 
rite è giunta  a nostra  cognizione.  Ma  se,  con  tale  eufemisma,  il  Mo- 
niteur ha  voluto  indicare  le  vittime  inoffensive  ferito  accidentalmente. 
è un'altra  cosa.  La  lista  di  Trébuchet,  per  quanto  incompleta,  forni- 
rebbe la  prova  dell’  inesattezza  dell’  asserto,  Noi  troviamo  su  quell'e- 
lenco none  nomi  di  donna,  quello  d’un  fanciullo  di  sette  anni  e mezzo, 
e sette  nomi  d’ uomini  accompagnati  da  questa  menzione  : ucciso  in 
casa  propria.  Infine  delle  153  persone  ammazzate , i cui  nomi  sono 
inscritti  in  quella  nota,  sessanta  all’ incirca  sono  indicate  come  -ca- 
dute sui  bouleoards  Bonne-nouvelle,  Poissoniére,  Monmartre  e des  Ita- 
liens,  ed  in  alcune  vie  adjacenti  in  cui  non  apparvero  mai  nè  barri- 
cate, nè  insorti. 

Questa  cifra  si  avvicina  già  sensibilmente  a quella  < delle  cinquanta 
o sessanta  vittime  sfortunate  » di  cui  parla  Mayer. 

Noi  possiamo  già  concludere  da  ciò,  che  agli  occhi  di  questo  scrit- 
tore, gli  uccisi  del  boulerard  erano  persone  inoffensive,  accidentalmente 
colpite. 

Epperò  eccoci  ora  lontani  e dall’  arida  menzione  fatta  dal  generale 
Magnan,  e dalla  sdegnosa  allocuzione  di  Cassagnac. 

Ma  proseguiamo  le  nostre  citazioni  (1). 

Il  capitano  Mauduit,  ha  veduto  cogli  occhi  propri,  non  l’ avvenimento, 
ma  il  teatro  dell’  avvenimento,  alcune  ore  dopo.  La  sua  testimonian- 
za è preziosa. 

Mauduit  era  uscito  alla  sera  del  4,  volendo  raggiungere  suo  figlio, 
ufficiale  addetto  allo  stato  maggiore  del  generale  De  Cotte, 

« Il  4,  alle  otto  di  sera,  io  mi  determinai,  dic’egli,  ad  avventurarmi 
» verso  la  Chaussée-d’Antin,  nel  passaggio  Delorrae  trovai  un  mio  an- 
» tico  compagno  di  reggimento,  il  quale  mi  disse  : « voi  non  potrete 

* attraversare  il  boulevard,  mio  caro  amico,  senza  esporvi  ai  colpi 

* di  pistola  o di  lancia  delle  vedette  poste  ad  ogni  angolo  delle  vie  ; 
» i bouleoards  sono  coperti  di  cadaveri,  ecc.  (2)  ».  « Io  m’incamminai 
» solo  verso  i bouleoards;  di  quando  in  quando  alcuni  individui  in  ri- 
» tardo  rientravano  nelle  case  loro,  ma  nessun  curioso,  nessun  gruppo 

(1)  Eugène  Tenot,  Op.  cit. 

(2)  Mauduit,  Op.  cit.  pag.  254. 
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» che  parlasse  sulla  soglia  delle  porte,  come  abitualmente  succede  in 
» simili  congiunture,  dappertutto  un  lugubre  aspetto!  « Non  andate 

* verso  i boulevards,  mi  disse  a bassa  voce  un  tale  che  ritornava,  e 
» ch'io  trovai  in  mezzo  alla  via  della  Michodière,  si  tira  su  tutti  co- 
» loro  e su  tutto  ciò  che  li  attraversano.  » — « Grazie,  signore,  del' 
» vostro  buon  consiglio,  risposi,  ma  io  devo  ad  ogni  costo  andare  nella 
» Chaussée-d’Antin.  Epperò  continuai  ed  attraversai  il  boulevard  al- 
» 1’  altezza  dei  bagni  chinesi. 

« Un  gruppo  abbastanza  numeroso,  ma  costernato,  erasi  formato 
» allo  sbocco  della  via  du  Mont-Blanc  ; vi  si  ascoltava  il  racconto  di 
» un  individuo  che  aveva  appena  veduto,  diceva,  sull’  asfalto  che  cir- 
» conda  il  gran  deposito  d’ Aubusson . una  trentina  di  cadaveri  ben 
» vestili , fra  i quali  quello  di  una  donna.  Un’impressione  di  terrore 
» dominava  quel  gruppo . e sembrava  paralizzarlo , poiché  ciascuno 
» si  ritirava  in  silenzio  dopo  aver  raccolto  la  sua  parte  delle  sinistre 
» notizie  del  momento. 

« Finalmente  arrivai  al  palazzo  di  mio  figlio  ; egli  non  eravi  an- 
» cora  giunto,  ecc. 

« Mene  ritornai  colla  ferma  intenzione  d'arrivare  alla  sua  brigata... 
» Ma  impossibile  ; il  boulevard  è dovunque  intercettato , non  si  può 
» nemmeno  avvicinare  una  vedetta,  per  ottenerne  la  più  leggiera  in- 
» dicazione. 

« Riprendendo  la  via  della  Michodière  un  signore  venne  a me  e mi 

* chiese  d'accompagnarlo.  — quante  terribili  disgrazie,  signore  ! sciamò 
» egli,  e quante  disgrazie  più  terribili  ancora,  se  tutte  le  oneste  per- 

> sone  non  si  unissero  per  arrestare  quest’  orribile  carnificina 

> mandando  a supplicare  il  Presidente  della  Repubbblica  di  rinun- 
» dare  al  suo  Colpo  di  Stato,  di  rassegnare  la  sua  autorità!...  I)o- 
» mani,  tutta  Parigi  si  armerà  e le  vie  saranno  asserragliate.  — Io 
» non  ne  credo  nulla,  risposi  ; il  combattimento  è stato  troppo  vigo- 
» resamente  accettato  e sostenuto  dai  soldati,  per  lasciare  ai  Parigini 
» qualche  illusione  sull’  esito  d' una  prolungata  lotta.  Il  popolo  di  Pa- 

* gi  non  si  è mai  mostrato  un  rodomonte  se  non  innanzi  ad  avver- 
» sarj  deboli  per  numero,  irresoluti  nei  loro  piani  e pronti  a cedergli 

> il  campo  di  battaglia;  non  succederà  lo  stesso  del  Presidente  della 
» Repubblica,  nè  dell'esercito  che  si  sagrifica  al  compimento  dell’o- 
» pera  sua.  Domani  Parigi  sarà  nello  stupore,  non  mi  oppongo,  ma 
» non  avrà  nessuna  voglia  di  prolungare  la  lotta  »,  (Pag.  255  e 256). 

» La  vittoria  rimaneva  a Napoleone....  Gettiamo,  o lettori,  gettiamo 
» un  funebre  velo  sulle  numerose  vittime  delle  nostre  discordie  che 
» giacciono  qua  e là.  da  Tortoni  alla  porta  Saint-Denis,  e talvolta  in 
» gruppi  riuniti  (1)!...  » j , 

(1)  Mauduit,  Op.  cit .,  pag  25".  . ‘ 
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Il  medesimo  scrittore  descrive  cosi  l’aspetto  dei  boulevards  nella 
mattina  dell’indomani: 

« Al  principio  del  sobborgo  Poissonnière.  il  boulevard  offriva  l’im- 
» magine  del  più  terribile  disordine;  tutte  le  case  erano  crivellate  di 
» palle,  tutti  i lastricati  rotti,  tutte  le  colonne  vespasiano  demolite 
» ed  i loro  avanzi  di  mattoni  sparsi  qua  e là  sulla  chaussee:  alcuni 
» carretti  d’artiglieria,  fatti  in  pezzi,  abbruciavano  ancora  ad  un  fuoco 
>•  di  bivacco,  che,  in  quel  momento,  finiva  di  divorare  una  ruota  (1).» 

» Eccomi  sul  boulevard:  io  lo  risalgo  nella  direzione  della  Madda- 
» lena;  quasi  tutte  le  case  del  boulevard  Bonne-Nouvelle . e segna- 
» tamente  quelle  poste  agli  angoli  delle  Poissonnière  e Mazagran,  sono 
» crivellate  di  palle , e poche  pietre  sono  sfuggite  all'  uragano.  Sul 
» boulevard  Poissonnière  vetlesi  ancora  presso  ai  gradini  del  gran 

> deposito  d' Abusson  iota  fossa  di  sangue,  che  si  sarebbe  dovuto  far 
>•  scomparire  togliendo  i venticinque  o trenta  cadaveri  che  vi  erano 
» stati  collocali  e lasciati  esposti,  durante  ventiquattro  ore,  agli  sguardi 
>-  d’un  pubblico  costernato.  Un  colpo  di  fucile  partito  da  quel  vasto 
>*  stabilimento  sulla  testa  della  colonna  del  generale  Canrobert,  ha 
* cagionato  quei  mali.  Alcuni  muratori  sono  occupati  a riparare  le 

> breccie  fatte  alla  facciata  di  quel  bel  palazzo  dalla  mitragline  dalle 
» palle  <2).  » 

Da  queste  citazioni,  nota  giudiziosamente  il  redattore  del  Siècle . 
risulta  ad  evidenza  che  il  cannone  ed  il  fucile  erano  stati  diretti  con 
furore  contro  le  case  del  boulevard,  che  la  Chaussée,  era  ricoperta 
di  cadaveri  : che  se  ne  vedevano  a giacere  da  'Portoni  fino  alla  porta 
■Saint-Denis  (quasi  un  chilometro  di  distanza)  e talvolta  in  gruppi  riu- 
niti; che  venticinque  cadaveri  erano  ammonticchiati  innanzi  al  pa- 
lazzo Sallandrouze,  che  parecchie  ore  dopo  le  vedette  sparavano  tal- 
volta sui  passaggeri  ; che  la  costernazione  era  generale  e profonda  nel 
popolo. 

Ricerchiamo  adesso  in  quali  circostanze  fossero  stati  compiuti  quei 
tristi  fatti. 

L’ora  in  cui  principiò  la  fucilazione  sui  Itoulevards  è stata  fissata 
in  modo  precisissimo  da  diversi  testimoni.  Erano  le  tre  ore.  Come  si 
vedrà  fra  poco,  la  fucilata  fu  quasi  istantanea  su  tutta  la  linea. 

Alle  tre  pomeridiane,  le  truppe  sfilavano  già  da  un’ora  e stanzio- 
navano  sui  boulevards,  dalla  via  della  Paix  fino  alla  porta  Saint-De- 
nis. Da  un’ora  la  folla  le  mirava  passare;  le  finestre  ed  i balconi 
erano  gremite  di  curiosi;  nessun  accidente  era  successo. 

La  brigata  del  generale  De  Bourgon  aveva  già  scambiate  parecchie 
scariche  coi  repubblicani  armati  alle  barricate  verso  la  porta  Saint- 
Denis:  essa  aveva  proseguito  la  sua  marcia  fino  al  Chàteu-d’Eau. 
Nell’ora  istessa,  la  batteria  della  brigata  de  Cotte  ed  il  72  di  linea 

(1)  Mauduit,  Op.  cif.,  pag.  1611. 

(3)  Mauduit,  Op.  cit.,  pag.  273  e 274. 
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della  stessa  brigata  avevano  diretto  le  cannonate  e la  moschetteria 
contro  la  barricata  della  via  Saint-Denis.  Il  resto  della  brigata  de 
Cotte  era  ancora  sul  boulevard  Bonne-Nouvelle.  La  brigata  Canrobert 
era,  — nella  maggior  parte,  se  non  tutta  intera,  — sui  boulevard 
Poissonnière  e Montmartre.  I gendarmi  mobili  a piedi  erano  verso  il 
boulevard  des  Italiens:  la  cavalleria  del  generale  Reybell  veniva  in 
seguito.  Alle  tre  ore,  essa  era  all'altezza  della  via  Lepellettier , sul 
boulevard  des  Ilaliens. 

Udivasi  in  quel  punto  assai  distintamente  il  cannone  verso  le  porte 
Saint-Denis  e Saiut-Martin. 

Ma  la  folla  che  stava  sui  marciapiedi  dei  boulevards  o nelle  vie 
adiacenti,  rimaneva  colà,  da  un’ora  circa,  lungi  dai  soldati  pochi  passi 
appena,  senza  che  nessuno  atto  ostile  si  fosse  prodotto  da  una  parte 
o dall’altra. 

Questo  devesi  essenzialmente  notare. 

Non  si  è mai  detto  che  vi  fossero  in  quella  moltitudine  uomini 
ostensibilmente  armati,  nè  che  quelle  vie  fossero  menomamente  asser- 
ragliate. 

Erasi  gridato,  è vero,  all’arrivo  dei  soldati:  •<  Viva  la  Repubblica! 
viva  la  Costituzione!  abbasso  i traditori!  abbasso  i pretoriani!  » Ma 
quelle  grida  ostili  persistevano,  allorquando,  già  da  un'ora,  diecimila 
soldati  occupavano  i boulevards  t Ciò  è almeno  molto  inverosimile. 

P.  Mayer,  nei  passi  citati  più  sopra,  pare  manifesti  due  idee  alquanto 
contradditorie  sulle  cause  che  avrebbero  condotto  il  disastro. 

• Ora  pare  egli  dica  che  non  si  sarebbe  fatto  che  eseguire  le  prescri-r 
zioni  di  Maupas:  « disperdere  colla  forza,  senza  ingiunzioni,  gli  star 
zionamenti  dei  pedoni  3ulla  pubblica  via.  » Ora  egli  insinua  che  al- 
cuni agenti  provocatori,  — naturalmente  repubblicani,  — avrebbero 
fatto  fuoco  su  quei  soldati,  schierati  a pochi  passi  dalla  folla  inoffen- 
siva, per  dare  un  rimando  micidiale,  che  facesse  cadere  a terra  delle 
vittime  innocenti.  Questo  calcolo  odioso  avrebbe  avuto  lo  scopo  « d’in- 
timare il  massacro.  * 

Noi  vedremo  adesso  se  i fatti  permettono  di  prestar  fede  ad  un  cosi 
atroce  supposto,  all’appoggio  del  quale  Mayer  non  fornisce  d’altronde 
niuna  prova. 

Nessuno  avrà  dimenticato  che  il  generai  Magnan  ha  parlato  d’una 
« fucilazione  abbastanza  viva  » subita  dalla  cavalleria  del  generale 
Reibell,  all'altezza  della  via  Montmartre,  e che  de  Cassagnac  parla  da 
parte  sua  di  colpi  di  fuoco  tirati  da  mani  coperte  di  guanti. 

Maudit,  più  esplicito,  dice: 

«....  Io  ripresi  alla  porta  Saint-Martin,  la  linea  dei  boulevards,  e la 
» seguii  questa  volta  fino  alla  Maddalena.  La  popolazione  abituale  di 
» quel  soggiorno  di  sfaccendati  conserverà  a lungo  la  memoria  delle 
» cariche  del  l.°  lancieri,  e saprà  che,  se  avvi  coraggio  a battersi  sopra 
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» di  una  barricata,  uon  si  spara  sempre  impunemente  dal  fondo  d'una 
» sala  brillante  ed  anche  mascherata  dal  petto  d’una  bella  donna, 
» contro  una  soldatesca  armata  solo  di  lande  e di  pistole.  Più  di  un 
» prode  di  quella  specie  pagò  caro  le  proprie  ingiurie  o le  proprie 


Il  banchiere  Mirra  ebbe  1*  v.ItA  Ji  Uccidersi^' 


» lucilate  alla  .larnac:...  più  d’un’amazzone  dei  boulevard*  pagò  egual- 
» mente  a caro  prezzo  la  sua  imprudente  complicità  a quel  nuovo 
» genere  di  barricate...  Possano  esse  approfittarne  per  l’avvenire  (1)1...  » 


(I)  Mauduif,  Op.  ciL,  pug.  278. 
I Misteri  del  Mondo. 
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Ammettendo  per  un  istante  la  realtà  di  questa  fucilazione  dei  « quanti 
gialli,  » mascherati  da  « belle  donne,  » è chiaro  che  essa  non  si  ap- 
plica che  al  boulevard  des  Italiens,  sul  quale  stazionava,  alle  tre,  la 
cavalleria  del  generale  Reibell.  Essa  non  ispiega  in  nessun  modo  la 
fucilazione  terribile  e la  simultanea  cannonata  della  brigata  Canro- 
bert  sui  boulevards  Montmartre  e Poissonnière.  Si  è veduto  più  so- 
pra che  il  capitano  Mauduit  attribuiva  i mali  accaduti  su  quel  punto 
ad  un  colpo  di  fucile  tirato  dallo  stabilimento  dei  tappeti  d'Aubisson 
sulla  testa  di  colonna  del  generale  Canrobert. 

Lo  stesso  scrittore  spiega  altrove,  in  modo  assai  diverso,  senza  colpi 
di  fucile,  la  carica  micidiale  dei  l.°  lancieri  sul  boulevard  dcs  Ita- 
liens. 

« All'altezza  della  via  Tailbout,  egli  (de  Rochefort,  colonnello  del 

> primo  lancieri)  scorse  un  assembramento  considerevole,  tanto  all’en- 
» trar  della  via,  quanto  all’asfalto  presso  Tortoni;  quegli  uomini  erano 

> ben  vestiti , e parecchi  (tortavano  armi.  Alla  sua  vista  risuonò  il 
» grido  di  guerra  adottato  da  due  giorni:  Viva  la  Repubblica!  viva 

> la  Costituzione!  abbasso  il  dittatore!  A quest’ultimo  grido,  rapido 
» quanto  il  baleno,  in  un  salto  il  colonnello  di  Rochefort  precipita  in 
» mezzo  al  gruppo  e si  fa  tosto  il  vuoto  all’intorno.  I lancieri  lo  se- 

> guono;  uno  de' suoi  aiutanti  abbatte,  a colpi  di  sciabola,  due  indi- 

> vidui....  In  un  batter  d'occhio  l'assembramento  fu  dissipato.  Tutti 
» fuggirono  precipitosamente  lasciando  buon  numera  dei  loro  sul  po- 
» sto.  Il  colonnello  continuò  la  sua  marcia  disperdendo  tutto  ciò  che 
» incontrava  innanzi  a lui,  ed  una  trentina  di  cadaveri  rimasero  sul 
» terreno,  quasi  tutti  coperti  d’abiti  fini  (1).  » 

Qui  non  sono  i colpi  di  fucile  che  hanno  provocata  la  carica  : ma 
fu  il  grido  di:  « Abbasso  il  dittatore!  » Mauduit,  è vero,  aggiunge 
che  nel  gruppo  vedevansi  alcuni  uomini  armati. 

Ciò  è molto  inverosimile.  Si  avrebbe  dovuto  essere  insensati  per 
mostrarsi  in  armi  sull* asfalto  di  Tortoni,  alla  presenza  delle  masse 
di  truppe  che  coprivano  i boulevards.  C ununqua  sia  per  altro,  lo  sto- 
rico militare  non  dice  che  un  solo  colpo  di  fuoco  sia  stato  tirato,  anzi 
dalla  sua  narrazione  risulta  il  contrario. 

Passiamo  ora  all’unico  racconto  un  po'  circonstanziato  che  sia  stato 
mai  pubblicato  in  Francia  su  questo  argomento.  È la  semplice  ver- 
sione che  si  trova  nei  giornali  dell’ epoca. 

Noi  trascriviamo  dapprima  quanto  concerne  i fatti  ilei  boul<'vards 
des  Italiens. 

« Un  disgraziato  incidente  ha  segnalato  la  giornata  d’jeri  sul  bou- 
> lovards  des  Italiens.  Ecco  i fatti  particolareggiati  : 

Al  passaggio  del  primo  lancieri,  della  brigata  Reybell  e della  gen- 
» darmeria  mobile , vari  colpi  di  fuoco  sono  partiti  da  diverse  case, 

(1)  Mauduit,  Op.  cil , pag.  217  e 218. 
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» e parecchi  lancieri  sono  siali  feriti.  Quel  reggimento  ha  risposto . 

» e vari  guasti  deplorabili,  ma  necessari,  ne  sono  risultati. 

« QC individui  che  erano  in  quelle  case  sono  stali  più  o meno  col- 
» piti  dalle  scariche  della  truppa.  I soldati,  dietro  l’ordine  dei  loro 
» capi  hanno  dovuto  in  seguito  penetrare,  a viva  forza  la  alcune  case. 

» e segnatamente  nel  caffè  di  Parigi,  nella  Maison-d’Or,  nel  caffè  Tor- 
» toni,  nell’albergo  di  Castiglia,  nella  casa  della  Petite  Jeannette  e 
» nel  caffè  ilei  Grand-Balcon.  Essi  hanno  sequestralo  Pari  fucili,  la 
» cui  culatta  era  ancor  calila.  Gl’  individui  trovati  in  quegli  stabili— 

» menti  sono  stati  arrestati.  Due  operai  sarti  sospetti  d’aver  tirato 
» nella  rasa  del  sarto  Dusantoy,  in  via  Lepelletier,  n.°  2,  sono  stati 
» ugualmente  arrestati,  e sarebbero  stati  fucilati,  senza  l’ intervento 
» del  generale  Lafuntaine. 

« II  Circolo  del  Commercio , che  occupa  il  gran  balcone  del  primo 
» piano  di  quella  stessa  casa . e che  si  compone  di  persone  ragguar- 
» devoli  dell’esercito,  dell’industria  e deH'amministrazione , proprie- 
» tarj,  benestanti,  negozianti,  generali,  tutti  uomini  onorevoli,  poco 
» mancò  non  riuscisse  vittima  della  sua  vicinanza,  col  sarto.  Due  palle 
» dei  lancieri  hanno  sfortunatamente  colpiti  due  membri  distinti  di 
» quel  Circolo,  il  generale  Rilliard  ed  il  signor  Duvergier.  Il  primo  è 
» stato  ferito  all'  occhio  destro,  ed  il  secondo  più  gravemente  alla  co- 
» scia  sinistra  (1)  ». 

Ecco  certamente  affermazioni  precise,  le  quali  spiegano  in  qual  modo 
il  generale  Magnan  abbia  potuto  parlare  della  fucilata  abbastanza  viva, 
subita  dalla  cavalleria.  Esse  non  hanno  che  un  difetto,  quello  d'es- 
sere false,  salvo  in  ciò  che  concerne  i due  membri  feriti  del  Circolo 
del  Commercio,  le  case  perquisite  a viva  forza,  gl’  individui  che  vi  fu- 
rono più  o meno  colpiti  » ed  i considerevoli  guasti  recati. 

La  prova  della  falsità  degli  altri  particolari,  dei  più  importanti,  di 
quelli  che  darebbero  ragione  alla  spiegazione  di  Magnan  ed  a quella 
di  Cassagnac , come  pure  a quella  dei  due  giornali,  si  trova  in  quei 
fogli  medesimi. 

L’  uno  scriveva  due  giorni  dopo: 

« Abbiamo  errato  dicendo  die  un  colpo  di  fuoco  era  stato  sparato 
» dalla  casa  del  caffè  di  Parigi....  Epperò  ci  affrettiamo  a rettificare 
» questo  errore.  Nulla  di  simile  è accaduto  al  caffè  di  Parigi....  Ci  si 
» fa  un  simile  reclamo  per  la  Maison-Dorée  e pel  caffè  Tortoni.  e noi 
» siamo  solleciti  nell' accoglierlo.  » 

« A torto  fu  designata  la  casa  in  cui  trovasi  il  caffè  del  Grand-Bal- 
» con,  sui  boulevard  des  Ilalicns , come  uno  dei  punti  da  cui  siasi 
» sparato  addosso  alla  truppa.  Niun  fatto  di  tal  natura  è accaduto  in 
* quella  casa  (2)  ». 

(1)  La  Paine  e il  Constitutionel,  giornali  semi- ufficiali. 

(2)  Constitutionel. 
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L’  altro  diceva  a sua  volta  : 

« Fu  in  seguito  ad  un  errore,  scusabilissimo  in  simil  caso,  che  le 
» sale  da  lavoro  del  sarto  Dusantoy,  sul  boulevard , sono  state  l’og- 
» getto  d’una  perquisizione  da  parte  delle  truppe.  Noti  sono  i senti- 
» menti  di  Dusantoy  come  uomo  d'ordine....  L’errore  è stato  ricono- 
» sciuto  alcuni  momenti  dopo  (1).  » 

Furono  fatte  rettifiche  dello  stesso  genere  concernenti  il  palazzo  di 
Castiile  ed  il  magazzeno  della  Petite  Jeannette.  Venne  dunque  con- 
stato che  neppure  un  colpo  di  fuoco  era  stato  tirato  dalle  case  desi- 
gnate dai  giornali.  Se  si  considera  elie  quelle  pubbliche  rettifiche  fu- 
rono fatte  in  un  momento  in  cui  la  stampa  era  sottoposta  ad  una  vera 
e rigorosa  censura,  si  ammetterà  che  noi  le  consideriamo  come  la  con- 
statazione d'un  fatto  positivo. 

Erasi  sparato  addosso  ai  lancieri  da  altri  punti  che  dalle  case  de- 
signate ? 

Se  veramente,  come  le  affermava  la  Patrie , parecchi  soldati  di  quel 
corpo  fossero  stati  feriti , la  cosa  non  sarebbe  dubbia.  Ma  noi  posse- 
diamo la  lista  circonstanziata,  reggimento  per  reggimento,  dei  militi 
uccisi  o feriti  nelle  giornate  del  dicembre,  lista  ufficiale,  epperò  ci  é 
forza  l' asserire  che  nemmeno  un  lanciere  venne  ucciso,  od  anche  so- 
lamente ferito. 

Lo  storico  non  può  dunque  far  a meno  di  dubitare  moltissimo  che 
niun  colpo  di  fucile  sia  stato  tirato  sulla  cavalleria  del  generale  Rey- 
bell,  che  gettò  tanti  cadaveri  sul  terreno  del  boulevard. 

Ciò  di  cui  non  puossi  sfortunatamente  dubitare,  si  è dell’  effetto 
micidiale  delle  cariche  dei  lancieri  e della  fucilata  della  gendarmeria 
mobile.  Per  essere  convinti  di  ciò,  basta  dare  un’occhiata  alla  lista 
dei  morti  di  Trébuchet.  Vi  si  trovano  i nomi  di  (reti  taire  persone 
coll’  aggiunta  che  sono  state  uccise  sul  boulevard  des  It alien s o sul 
boulevard  Montmartre. 

Ora,  ripetiamolo  ancora  una  volta,  quell' elenco  è molto  incompleto: 
esso  non  contiene  che  153  nomi , mentre  il  Moniteur  valuta  a 38  il 
numero  delle  vittime;  aggiungiamo  ancoraché  Trébuchet  non  indica 
il  luogo  in  cui  sono  cadute  le  persone  inscritte  sulla  sua  lista  fune- 
bre, che  per  70  o 72  di  esse.  Nessuna  indicazione  permette  di  preci- 
sare quanti  fra  gli  altri  trecentodieci  uccisi , giusta  la  cifra  del  Mo- 
niteur , siano  pure  caduti  sui  boulevard.  Se  la  proporzione  fosse  la 
stessa  per  la  somma  generale  come  per  quelli  che  sono  inscritti  sulla 
lista  di  Trébuchet,  si  giungerebbe  ad  una  cifra  di  più  di  duecento 
cadaveri  sui  boulevard  Bonne-Nouvelle , Poissonnière , Montmartre  e 
Italiens. 

Passiamo  adesso  al  racconto  dei  due  giornali  semi-ufficiali,  concer- 
nente i fatti  del  boulevard  Poissonnière.  Colà  sopratutto , come  ab- 

(1)  La  Patrie. 
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biamo  già  veduto  da  varie  citazioni,  le  palle,  la  mitraglia  e la  fuci- 
lata della  fanteria  avevano  bucato  diverse  case  e crivellate  tutte  le 
facciate. 

Ecco  la  nota,  concepita  in  termini  quasi  identici,  che  apparve,  come 
la  precedente,  nei  due  giornali. 

« Sui  boulevards  Montmartre  e Bonne-Nouvelle , alcuni  colpi  di 
» fuoco  sono  stati  ugualmente  tirati  sui  soldati  del  72."  di  linea  da 
» parecchie  case,  e specialmente  da  una  casa  di  contro  al  Circolo  del- 
» l'unione;  dal  Circolo  dei  Forastieri,  dalla  casa  Tolbecque.  dal  pa- 
» lazzo  Cannes,  cui  sono  i magazzeni  di  tappeti  del  signor  Sallandrouze, 
» e da  due  altre  case  vicine. 

« Il  colonnello  ed  il  luogotenente  colonnello  di  quel  reggimento  sono 
» stati  sgraziatamente  feriti . un  capitano  ajutante  venne  ucciso,  al- 
» cuoi  snidati  sono  stati  feriti. 

« Un  fuoco.di  tiratori,  appoggiato  da  un  obice,  venne  istantanea- 
» mente  diretto  contro  le  case  da  cui  erano  partite  le  fucilate.  Le 
» finestre  e le  facciate  furono  in  parte  distrutte.  Poi  alcuni  distacca-» 
» menti  entrarono  nell'  interno  e fucilarono  tutti  gl’  individui  die  vfc 
» si  trovavano  nascosti.  Sei  uomini  in  blottse,  i quali  vennero  seo- 
» perti  dietro  ad  alcuni  tappeti  eh 'essi  avevano  ammonticchiati  per  eyi- 
» tare  le  palle  della  truppa  e spararle  addosso  senza  pericolo,  furono  fu- 
» cilati  sulla  scala  del  palazzo  Lannes,  ora  deposito  dei  tappeti  della 
» fabbrica  Sallandrouze.  Molte  scene  della  stessa  specie  sono  accadute 
» nei  dintorni  del  teatro  delle  Variétés,  e la  truppa  ha  fatto  {giusti— 
» zia  de’ suoi  assassini  (1).  » 

In  questo  racconto  souvi  falsità  non  meno  evidenti  che  in  quello 
da  noi  riprodotto  più  sopra,  concernente  il  boulevard  des  Ilaltens. 

In  primo  luogo , è impossibile  che  siano  stati  tirati  colpi  di  fuoco 
dalle  case  designate  sul  72.”  di  linea,  il  quale  era  da  tre  ore  alle  prese 
coi  repubblicani  che  difendevano  la  formidabile  barricata  della  via 
Saint-Denis. 

Si  fu  lanciando  le  loro  truppe  all' assalto  di  quest’ostacolo,  che  cad- 
dero il  colonnello  ed  il  luogotenente  del  72."  di  linea. 

Nessun  capitano  ajutante  è stato  ucciso.  Lo  stato  ufficiale  dei  mi- 
litari morti  o feriti , che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi , non  porta  che 
un  solo  ufficiale  ucciso  ; il  luogotenente  colonnello  del  72."  di  linea. 

I proprietarj  delle  case  designate  dai  giornali  protestarono  come 
quelli  del  Itouleoard  des  Flaliens,  o fecero  rettilicare  le  asserzioni  emesse 
dai  due  fogli  semi-ufficiali.  Beaumeyer.  direttore  dello  stabilimento 
Sallandrouze . disse  che  nessun  colpo  di  fuoco  era  stato  sparato  dal 
palazzo  Lannes.  La  sua  lettera  è in  tutti  i giornali  del  tempo  e non 
venne  contrastata.  Billecocq . mercante  di  scialli,  la  cui  casa  era  di 
fianco  a quella  di  Sallandrouze,  asserì  ugualmente,  — e la  sua  affer- 

(I)  Costituitone!  « U Patrie. 
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inazione  è tanto  meno  sospetta,  inquantochè  egli  approva  il  Colpo  di 
Stato,  — che  nessuna  fucilata  era  partita  dalla  sua  casa.  Però  que- 
sta, al  pari  del  palazzo  Lannes,  crivellata  da  una  grandine  di  palle. 

È fuor  di  dubbio  che  il  fuoco  dei  soldati  del  generale  Oanrobert  non 
sia  stato  terribile  in  quel  punto.  L’  aspetto  dei  luoghi  all’  indomani , 
descritto  dal  capitano  Mauduit.  lo  dimostra  ampiamente.  Lo  stesso 
scrittore  ha  detto  anche , parlando  degli  avvenimenti  del  boulevard 
Poissonière. 

« ....  I soldati  del  generale  de  Cotte,  elettrizzati  dalle  fucilate  che 
» li  tormentano  da  ogni  banda . aprono  aneli’  essi  il  fuoco , ma  alla 
» ventura,  e lo  continuano  per  otto  o dieci  minuti,  ad  onta  degli  sforzi 
» del  generale  e de'  suoi  ajutanti  di  campo  per  arrestare  un  consumo 
» tanto  inutile  di  munizioni,  e che  non  poteva  fare  che  vittime  inno- 
» centi:  poiché,  di  certo,  nessun  combattente  dovette  essere  tentato 
» di  mostrarsi  alle  finestre  durante  quello  spaventevole  uragano  (1).  » 

Un  giornale  ha  pubblicato,  alcuni  giorni  dopo,  il  circonstanziato  rac- 
conto d’  una  scena  che  accadde  durante  1*  invasione  delle  case  dei 
boulevard  fatta  dai  soldati  : 

« Un  librajo . il  signor  Lefllleul , stabilito  da  vari  anni  sul  boule- 
» vard  Poissonnière,  era  occupato  a chiudere  il  suo  magazzino  poco 
» prima  del  dramma  del  4 dicembre,  quando  un  colpo  di  pistola  , ti- 
» rato  da  un  commesso  di  quel  quartiere  sopra  un  musicante  della 
» linea,  venne  a dissipare  la  folla  che  gli  si  accalcava  intorno,  e la- 
» sciò  libero  il  passaggio  all*  insorto  per  entrare  nella  bottega.  Costui 
» era  seguito  dal  musicante,  il  quale  giunse  a stenderlo  morto  dietro 
» il  banco,  ma  cadde  anch’egli  sul  cadavere,  altri  soldati  venuti  in  soc- 
» corso  del  loro  compagno,  feriscono  nel  basso  ventre  l’infelice  librajo, 
» che  non  ha  veduto  nulla  e che  pure  vien  preso  per  un  avversario. 
» Una  lotta  terribie  s' impegna  tra  Lefilleul  ed  un  capitano.  Il  primo 
» viene  ferito  due  volte  ancora  alla  coscia  ed  al  braccio,  ma  il  secondo 
» cade  morto  sotto  i colpi  dei  soldati  che  cercano  difenderlo. 

« Lefilleul , il  quale , ad  onta  delle  ferite,  conserva  ancora  le  sue 
» forze  ed  il  suo  sangue  freddo,  approfitta  di  quel  momento  terribile 
» per  mettersi  al  sicuro , ed  esce  dal  magazzeno  lasciandovi  tre  ca- 
» daveri.  Si  spera  di  salvare  la  vita  di  Lefllleul,  onesto  commer- 
» ciante,  del  tutto  estraneo  alle  passioni  politiche  (2)  ». 

Questo  racconto  dev'  esser  vero  nel  suo  complesso,  ma  contiene  però 
una  inesatezza.  Non  è possibile  che  il  capitano  di  cui  vi  si  parla,  sia 
stato  ucciso.  La  lista  ufficiale  dei  militari  morti  o feriti  non  fa  men- 
zione d' alcun  capitano  tolto  di  vita. 

Quantunque  gli  estratti  da  noi  citati  facciano  intravedere  molte  cose, 
mercè  le  quali  già  possiamo  farci  un’idea  del  dramma  dei  boulcoartls. 

(1)  Mauduit,  Op.  cit.,  pag.  218. 

(2)  Monileur  Vnicertel. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESSANTESIMO 


SII 


tuttavia  essi  sono  insufficienti  per  darne  una  vista  d‘  insieme  ; e se  non 
possedessimo  altri  documenti,  dovremmo  rinunciare  ad  offrire  un  rac- 
conto abbastanza  esatto,  ed  a cercare  una  spiegazione  plausibile  di 
quella  triste  cotastrofe. 

Fortunatamente  per  lo  storico  esiste  una  relazione  dei  fatti  dei  bou- 
levards,  scritta  da  un  testimonio  oculare,  posto  nelle  migliori  condi- 
zioni per  ben  osservare  e raccontare  in  seguito  con  uria  scrupolosa 
esattezza.  Questo  testimonio  è un  ufficiale  dell' esercito  inglese,  il  ca- 
pitano William  .lesse,  che  si  trovava  alloggiato,  il  4 dicembre,  in  un 
palazzo  situato  sull’angolo  della  via  Montmartre  e del  boulevard.  Da 
questo  punto,  la  vista  si  stende,  da  una  parte  fino  all’  estremità  del 
boulevard  Bmmn-NouveUe.  e dall'altra  fino  al  boulevard  dcs  Ilaliens. 
Il  racconto  di  Jesse  ó estremamente  preciso , in  quanto  il  narratore 
ha  veduto  co’  propri  occhi,  ed  estremamente  riservato  in  quanto  a ciò- 
ch’ei  non  sa  che  per  bocca  altrui.  Il  lettore  sarà  colpito  dalla  calma 
e dal  sangue  freddo  britannici  di  cui  è improntata  la  sua  narrazione. 
Questo  documento  ha  altrettanto  maggior  pregio  per  noi,  semplici  in- 
dagatori della  verità,  inquantochè  il  capitano  Jesse,  (/enlleinau  di  spec- 
chiata onoratezza , ha  iuoltre  il  merito  inapprezzabile  in  simil  caso 
d'essere  del  tutto  estraneo  alle  passioni  politiche  in  questi  avveni- 
menti. 

« Alle  due  ore  e mezzo  del  -1  dicembre,  sentivasi  distintamente  il' 
» cannone  nella  direzione  del  sobborgo  Saint-l)enis  (1);  alle  tre  ore, 
» io  mi  posi  sul  balcone  ove  stava  mia  moglie,  e vi  rimasi  per  guar- 
» dare  la  truppa.  Tutti  i boulevards , tanto  lontano  quanto  lo  per- 
» metteva  la  vista,  ne  erano  coperti;  e sopratutto  vedevasi  la  fante- 
» ria  in  colonne  serrate;  eravi  pure  della  cavalleria;  qua  e là  dei  pezzi 
» da  dodici  e degli  obici;  alcuni  di  quei  cannoni  occupavano  il  ter- 
» reno  elevato  del  boulevard  Poisonnière.  Gli  ufficiali  fumavano  i lnrO' 
» sigari.  Le  finestre  erano  piene  di  gente:  eranvi  donne,  commercianti 
» che  avevano  chiuse  le  botteghe,  domestici , fanciulli,  o,  com'  era  il' 
» caso  di  mia  moglie  e di  me , viaggiatori  alloggiati  negli  apparta- 
» menti. 

< Ad  un  tratto,  mentre  io  guardavo  attentamente,  coll'ajuto  d’ un 
» occhialino,  le  truppe  poste  in  lontananza,  verso  levante,  sul  hou- 
li) Eni.  come  lo  sappiamo  già,  1'  assalto  della  brigata  de  Cotte  contro  le  gran 
barricata  della  via  Saint-Denis  , e forse  anche  lineila  delle  barricate  del  sob- 
borgo Ssint-Nlartin.  Non  è impossibile  che  {'avanguardia  del  generale  Canro- 
bert,  quinto  battaglione  di  cacciatori  di  Vinceones,  uon  avesse  cominciato  quel- 
l'assalto, mentre  il  grosso  della  brigata  era  aucora  sui  b«H  levar  ds  Bonne-Nou- 
velle  e Poissonnière.  Parecchi  repubblicani,  che  hanno  combattuto  all#  barri- 
cate del  sobborgo  Saìnt-Martin,  credono  dì  ricordarsi  che  i cacciatori  abbiami 
impegnato  il  fuoco  verso  le  due  ore  e messo  , se  non  più  presto.  Uno  dei  su- 
perstiti ce  lo  ripeteva  ancora  recentemente. 
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» levarci  Bornie- tfoiivelle.  alcuni  colpi  di  fuoco  vennero  sparati  presso 
» la  testa  delle  colonne,  che  ini  pareva  contasse  tre  mila  uomini  al- 
» l’ incirca.  La  fucilata  si  estese  nello  spazio  di  pochi  secondi,  e dopo 
» essere  stata  sospesa  per  un  istante  di  eccessiva  brevità,  discese  i bou- 
» levarci  come  una  lancia  di  fiamma  ondeggiante.  Ma  le  scariche  erano 
y cosi  regolari,  sul  principio,  che  mi  venne  in  pensiero  fossero  salve 
» di  moschetteria  tirate  per  festeggiare  la  p-esa  di  qualche  barricata, 
» oppure  un  segnale  dato  a qualch’altra  divisione.  Non  riconobbi  il  suono 
» penetrante  della  cartuccia  a palla,  che  allorquando  la  fucilata  ar- 

> rivo  a cinquanta  metri  circa  dal  posto  ov'  io  era.  Ma  anche  allora. 
» durava  fatica  e credere  alla  testimonianza  delle  mie  orecchie,  giac- 
» che  gli  occhi  miei  non  iscorjenano  nemici  sui  quali  si  potesse  far 
>»  fuoco.  Continuai  a guardare  finché  la  compagnia  posta  al  disotto 

> di  me  ebbe  preparate  le  sue  armi:  un  « vagabondo  » più  vivo  de- 

* gli  altri.  — un  vero  monello  senza  favoriti  nè  baffi,  — m'aveva 
*•  già  preso  di  mira.  Nel  medesimo  istante,  io  spinsi  mia  moglie  che 
» aveva  fatto  un  passo  indietro,  contro  un  muro  tra  due  finestre,  ed 

> una  palla  colpi  la  soffitta  direttamente  sopra  il  nostro  capo,  copren- 
*■  doci  di  rottami  e di  polvere.  Un  secondi  più  tardi,  feci  sdrajaro 
» mia  moglie  sul  pavimento;  un  altro  secondo  ancora,  e tutta  una 
» scarica  di  moschetteria  colpi  la  facciata  dslla  casa,  le  finestre  ed  il 
» balcone.  Una  palla  ruppe  lo  specchio  posto  sulla  caminiera,  un’al- 
» tra  il  globo  della  pendola:  tutti  i vetri  furono  spezzati  all'eccezione 
» d'un  solo;  le  tende  e le  impannate  delle  finestre  stracciate  o tra- 
» forate.  Il  balcone  di  ferro,  quantunque  un  po'basso,  ci  protesse  enn- 
» siderevolmente:  tuttavia  parecchie  palle  erano  penetrate  nella  ca- 
» mera,  e mentre  i soldati  ricaricavano  i loro  fucili,  io  trascinai  mia 
» moglie  verso  1’  uscio , e ci  rifugiammo  nelle  camere  di  dietro.  La 
» fucilata  continuò  a farsi  sentire  per  più  d'  un  quarto  d'  ora.  Pochi 
» minuti  dopo  la  prima  scarica,  alcuni  cannoni  furono  rivolti  e sca- 
» rinati  contro  il  magazzeno  Sallandrouze,  lontano  cinque  case  dalla 

* nostra  destra.  L'  oggetto  e la  spiegazione  di  quanto  accadeva  era 
» un  completo  enigma  per  tutti  gli  abitanti  del  palazzo , Francesi  o 
» forestieri.  Gli  uni  supponevano  che  l’ esercito  avesse  preso  par- 
» tito  pei  rossi;  gli  altri  suggerivano  l'idea  che  si  avesse  dovuto  spa- 
» rare  Addosso  ai  soldati  da  qualche  casa  del  boulevard  ; pero  non 
» poteva  essere  dalla  nostra,  nè  da  alcun’ altra  del  boulevard  Mont- 
» martre,  poiché  l'avrei  certamente  veduto  dal  balcone.  In-  Itre,  se 
» ciò  fosse  stato  vero,  i soldati  disposti  come  lo  erano,  non  avrebbero 
i*  aspettato  per  rispondere  che  la  testa  della  colonna,  posta  ad  otto- 
>•  cento  metri  di  distanza,  avesse  incominciato  il  fuoco.  Io  penso  che 
>•  questa  fucilata  di....  (1)  sia  stata  il  risultato  d’un  timor  panico;  i 

(Il  Abbiam  posto  i punti  ad  alcune  linee  di  riflessione  dei  capitano  Jesse, 
volendo  limitarci  a riprodurre  soltanto  ciò  che  costituisce  il  puro  e semplice 
racconto. 
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» soldati  hanno  creduto  senza  dubbio  che  le  tlnestre  fossero  piene  di 
» nemici  nascosti,  ed  hanno  voluto  assicurarsi,  facendo  fuoco  pei  primi. 

» — Come  ho  già  detto,  i soldati  fecero  scariche  sopra  scariche , du- 
» rante  un  quarto  d'ora,  senza  che  si  sia  in  alcun  modo  risposto.  Molti 
» infelici,  eh’  erano  rimasti  sul  boulevard  e non  potevano  entrar  nelle 
» case,  sono  stati  uccisi.  Parecchie  persone  caddero  presso  alla  nostra 
> porta.  Il  sangue  riempiva  ancora  le  buche  del  terreno  intorno  agli 

» alberi,  all'indomani  verso  mezzodi,  quando  vi  passai 

» 

« Firmato:  Villiam  Jesse,  Ingatestone  Cottage  (Essex)  (1)  ». 

Dopo  questo  luminoso  racconto,  ci  sembra  facile,  paragonandolo  a 
tutto  ciò  che  si  è già  citato,  di  formarci  un  esatto  concetto  del  modo 
con  cui  i fatti  sono  caduti. 

Alle  tre  le  truppe  stanzionavano  e sfilavano  lentamente,  — con 
frequenti  fermate,  — sui  bouleoards.  La  folla  che  le  circondava  era 
sopratutto  curiosa,  ma  però  in  Onerale  poco  simpatizzante  col  nuovo 
ordine  politico;  grida  ostili  al  Presidente  si  facevano  sentire  su  al- 
cuni punti,  e sovente  ancora  risa  beffarde  e lazzi  all’  indirizzo  dei 
soldati  (2);  costoro  irritati  oltreraodo  contro  il  popolo,  esagerandosi 
senza  dubbio  il  grido  della  sua  ostilità,  e coll’  animo  turbato  dai  ri- 
cordi della  terribile  « guerra  delle  finestre  » in  giugno,  s’immagina- 
vano d’essere  sotto  i colpi  d’una  subitanea  aggressione;  essi  suppo- 
nevano certamente  che  le  case  fossero  piene  di  nemici  pronti  a far 
fuoco  e si  credevano  circondati  da  agguati , insomma  erano  in  uno 
di  quegli  stati  di  eccitazione  nervosa,  in  cui  gli  uomini  conservano 
difficilmente  il  loro  sangue  freddo,  e,  se  sono  riuniti  in  grandi  masse, 
cedono,  per  un  allettamento  irresistibile,  a subiti  impulsi.  — Questo 
provano  tanti  panici  terrori  inesplicabili  in  apparenza. 

Codesto  stato  mentale  dei  soldati,  ammassati  il  -1  dicembre  sui  bou- 

(1)  Annua!  Registrar  e Times  del  13  dicembre  1851. 

(2)  Si  è veduto  più  sopra  questo  particolare,  dato  dal  capitaao  Mauduit,  che 
uo  carro  d'artiglieria  fatto  io  pezzi  aveva  servito  ad  alimentare  i fuochi  del 
bivacco  della  truppa  sul  boulevard  Poissoooière.  Noi  abbiamo  letto , in  uno 
scritto  di  Vittor  Hugo,  pubblicato  all'  estero,  che  quel  carro  era  stato  rotto, 
in  una  falsa  manovra  dei  conduttori  d' artiglieria,  verso  le  due  ore  e mezzo, 
presso  all'angolo  del  sobborgo  Montmartre,  alla  salita  del  boulevard  Poisson- 
niòre,  e che  la  folla  aveva  riso  motto  alle  sue  spese.  — - Voi  ben  vedete  che 
sono  satolli!  * — avrebbe  gridato  un  operaio.  Questo  fatto  ci  era  parso  dub- 
bioso; ma  la  coincidenza  dell'osservazione  fatta  da  Mauduit,  il  quale  ha  ve- 
duto ad  abbruciare  gli  avanzi  di  quel  carro,  ha  modificato  il  nostro  sentimento. 
L'incidente  riportato  da  Vittor  Hugo  dev'essere  esatto.  Esso  non  ha  senza 
dubbio  un  grau  significato;  ma  ci  sembra  utile  il  notarsi;  perché  contribuisca 
a stabilire  l'attitudine  di  certe  parti  del  popolo  in  faccia  ai  soldati. 
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levards,  erasi  forse  aggravato  per  cagioni  tisiche,  per  eccessi  di  nu- 
trimenti e di  bevande?  Lo  si  disse  con  tanta  insistenza,  elle  il  governo 
ha  creduto  di  doverlo  smentire  nel  suo  organo  ufficiale.  Noi  non  sa- 
premmo dire  che  si  possa  contrastare  non  essere  stata  la  truppa  in 
quel  giorno,  infinitamente  meglio  curata  del  solito.  Ma  puossi  attri- 
buire a tal  causa  un’ influenza  preponderante  sui  fatti  del  boulevard ì 
Non  lo  crediamo.  I corpi  di  truppe  stanzionate  su  altri  punti  non 
erano  stati  trattati  con  minori  riguardi,  e nulla  di  sìmile  vi  era  so- 
pravvenuto. 

Le  disposizioni  dei  soldati  erano  tali  quali  le  abbiamo  dette,  epperò 
si  spiega  assai  naturalmente  quanto  ha  veduto  il  signor  Jesse. 

Alcuni  colpi  di  fuoco  sono  tirati  verso  la  testa  della  colonna,  sul 
boulevard  Bonne-Nouvelle ; i primi  drappelli  rispondono,  crivellando 
di  palle  le  finestre:  la  moltitudine  è colpita  da  una  commozione  elet- 
trica. Non  v’ha  più  dubbio  pei  soldati,  — è la  guerra  delle  finestre 
che  incomincia!  E,  drappello  per  drappello,  essi  fanno  fuoco,  gli  uni 
dopo  gli  altri,  sui  gruppi  st.azionati,t  e sugli  spettatori  dei  balconi  e 
delle  finestre,  crivellando  di  palle  quei  nemici  immaginari! 

Invano  la  maggior  parte  degli  ufficiali , — questo  è stato  confer- 
mato da  un  gran  numero,  — provaronsi  ad  arrestare  quell'impeto 
strascinatnre.  Durante  un  quarto  d’  ora.  fu  un  vero  oragano  di  fuoco 
e di  piombo,  dal  Imilcvard  Bonne-Nouvelle  fino  a quello  des  Italiens. 

Mauduit  ha  scritto  alcune  linee  che  confermano  grandemente  il 
nostro  modo  di  vedere;  noi  le  trascriviamo  di  nuovo: 

« Anche  i soldati  del  generale  Cotte,  elettrizzati  dalle  fucilate  che 
» si  odono  da  ogni  parte,  aprono  il  fuoco,  ma  alla  ventura,  e lo  con- 
» tinuano  jier  otto  o dieci  minuti,  ad  onta  degli  sforzi  del  generale 
» e de' suoi  aiutanti  di  campo  per  arrestare  un  consumo  tanto  inu- 
» tile  di  munizioni,  il  quale  non  poteva  fare  che  vittime  innocenti.  > 

Noi  abbiamo  anche  udito  raccontare,  ma  non  sapremmo  garantire 
il  fatto,  che  un  ufficiale  d’artiglieria  si  gettò  alla  bocca  dell'ohice 
che  bombardava  il  palazzo  Sallandruze,  per  fermare  quella  canno- 
nata priva  di  senso. 

Il  lettore  s’ immagina  l’ orribile  spettacolo  che  dovette  presentare 
il  boulevard,  sopratutto  nei  primi  minuti  della  catastrofe.  Quando  fu 
veduta  scendere  quella  « lancia  di  fiamma  ondeggiante,  » secondo 
l’ espressione  di  Jesse,  — la  flotta  si  precipitò , colpita  di  spavento, 
verso  le'i>orte  delle. case,  verso  gli  sbocchi  delle  vie  adiacenti,  in 
preda  ad  un  terrore  troppo  legittimo.  La  grandine  di  palle  si  abbattè, 
in  parte,  su  quei  gruppi  atterriti.  Furon  veduti  taluni  curvarsi  sotto 
l’uragano,  cadere  sui  marciapiedi  e sulla  soglia  delle  porte.  Alcuni 
feriti  si  rialzavano,  e vacillavano  per  cader  di  nuovo. 

Una  delle  persone  colpite,  la  quale  ha  sopravvissuto  ad  onta  di  due 
gravi  ferite,  disse  : * Sembrava  che  fosse  una  tromba , proveniente 
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dal  boulevard  Poissonière,  la  quale  torcesse  e rompesse  sul  suo  pas- 
saggio gli  uomini  ed  anche  gli  arbusti  piantati  lungo  i boulevards.  » 
La  persona  di  cui  riportiamo  le  parole  era  a pochi  passi  dalle  Varié- 
té*, in  faccia  alla  casa  portante  allora  il  numero  5 del  boulevard 
Montmartre;  essa  cadde  insieme  ad  un  gruppo  di  sei  od  otto  altre, 
tre  delle  quali  non  erano  più  se  non  cadaveri. 

Molti  furono  anche  colpiti  alle  finestre  e nell’ interno  degli  appar- 
tamenti dalle  palle  che  rimbalzavano  dalle  muraglie. 

Ma  non  fermiamoci  troppo  a contemplare  questo  deplorabile  quadro. 

Dopo  quel  quarto  d’  ora  o quei  venti  minuti  di  tempesta  di  colpi 
di  fucile,  gli  ufficiali  che  avevano  tentato  d'  arrestare  il  disastro  ri- 
divennero quasi  padroni  dei  loro  soldati.  La  maggior  parte  delle 
truppe  di  fanteria  della  brigata  Canrobert  sfilarono  verso  il  sobborgo 
Saint-Martin.  Non  rimasero  sui  boulevards  che  i lancieri  del  gene- 
rale Reibell,  e,  a quanto  sembra  la  gendarmeria  mobile. 

I colpi  di  fucili  isolati  si  fecero  udire  ancora  a lungo.  Questo  triste 
fatto,  che  l'impulso  febbrile  ed  il  timor  panico  più  non  ispiegano,  è 
troppo  ben  stabilito. 

Ricordiamoci  dì  alcune  frasi  d'  uu  estratto  più  sopra  citato  dal  ca- 
pitano Mauduit,  delio  scrittor  militare  tanto  devoto  alla  causa  napo- 
leonica : 

« Voi  non  potete  attraversare  il  boulevard , — dicevagli  parecchie 
» oro  dopo  un  antico  ufficiale,  suo  compagno  di  reggimento,  — senza 
» esporsi  a’  colpi  di  pistola  o di  lancia  da  parte  delle  vedette,  poste 
» ad  ogni  angolo  delle  vie;  i boulevards  sono  coperti  di  cadaveri.  » 

Un  passaggiero  che  Mauduit  incontrò  un  po'  più  lungi,  gli  disse  a 
bassa  voce: 

« Non  andate  sui  boulevards,  si  spara  addosso  a tutti  coloro  che 
» li  attraversano. 

L'onorevole  Giulio  Simon,  oggi  deputato  dell'op|>osizione  pel  dipar- 
timento della  Senna,  scriveva  poco  dopo  ad  un  giornale  di  provincia 
una  lettera  che  venne  inserita,  ed  in  cui  si  leggono  questi  particolari  : 

« Nella  via  Montmartre,  verso  le  ore  quattro,  si  è sparato  addosso 
» ad  un  gruppo  inoffensivo,  inerme  e silenzioso.  Uu  uomo  cade , noi 
» lo  rialziamo,  esso  non  era  che  ferito.  A tre  passi  di  là,  un  altro 
» era  morto!  Una  donna  aveva  il  braccio  rotto  da  una  palla  Io  ri- 
» torno  in  via  de  Richelieu,  e vedo  un  soldato  che  mirava  e sparava 
» su  di  una  finestra,  ecc.  » 

Non  ci  resta  più,  quanto  ai  fatti  dei  boulevards.  che  ad  esaminare 
una  sola  domanda.  In  qual  modo  la  fucilata  cominciò  alla  testa  della 
colonna? 

Si  è veduto  eh' essa  si  estese  dalle  truppe  situate  verso  il  boule- 
vard Bonne-Nouvelle  fino  a quelle  che  occupavano  il  boulevard  des 
Itallens,  come  se  fosse  stato  messo  il  fuoco  ad  una  traccia  di  polvere. 
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Ci  sembra  assai  probabile  che  uno  o più  colpi  di  fuoco  siano  stati 
sparati  contro  i primi  drappelli  della  colonna  del  generale  Canrobert. 

Il  ' Mori itcur,  nel  racconto  del  dramma  compiutosi  presso  il  librajo 
Lefllleul,  parla  d'  un  colpo  di  pistola  tirato  da  un  commesso  sopra 
un  musicante  di  linea.  Si  è parlato  ugualmente  di  colpi  di  fucile  che 
sarebbero  partiti  dalle  alte  finestre  di  due  case  situate  dalla  parte 
meridionale  del  boulevard  Bonne-Nouvelle,  fra  il  posto  in  faccia  al 
Ginnasio  e 1’  angolo  della  via  Clóry.  Tali  asserzioni  non  hanno  nulla 
di  comune  col  racconto  pubblicato  dai  giornali,  sulla  fucilata  partita 
dalle  finestre  del  boulevwd  Poissonnière , segnatamente  del  palazzo 
Sallandrouze,  invenzione  di  cui  quegli  stessi  giornali  hanno  ricono- 
sciuta la  falsiti!. 

Il  lettore  noterà  che  meno  di  un’ora  prima  era  accaduto  uno  scon- 
tro in  quel  luogo.  La  brigata  di  Bourgon  aveva  lottato  alcun  tempo 
coi  repubblicani  che  difendevano  le  barricate,  al  di  qua  della  porta 
Saint-Denis. 

Combattevasi  ancora  alle  tre  ed  assai  vivamente  nelle  vie  poco  di- 
stanti da  quella  porzione  del  boulevard  Bonne-Nouvelle. 

Su  quel  punto,  la  truppa  era  già,  per  cosi  dire,  in  paese  nemico. 

Vi  sono  dunque  forti  motivi  di  credere  che  alcuni  di  quegl’isolati 
coliti  di  fucile,  sentiti  ad  un  ti'atlo,  cosi  distintamente . dal  capitano 
Jesse,  verso  la  testa  della  colonna,  siano  stati  tirati  da  insorti,  forse 
da  parecchi  di  coloro  che  già  si  erano  battuti  nello  stesso  luogo  con- 
tro la  brigata  di  Bourgon. 

Tale  sarebbe,  ci  sembra,  la  cagione  di  quel  timor  panico,  — 1*  e- 
spressione  ci  pare  applicabile,  benché  non  sia  questo  il  senso  più  abi- 
tuale della  parola,  — di  quel  timor  panico,  diciamo,  che.  propagan- 
dosi istantaneamente  nella  massa  delle  truppe  scaglionate  sopra  un 
quarto  circa  di  lega  all’  indietro,  cagionò  cosi  orribili  sventure. 

— Quest' è almeno.  — fino  a prova  del  contrario  ed  a rivelazione 
di  fatti  ora  sconosciuti,  — la  sola  spiegazione  plausibile  che  noi  pos- 
siamo ammettere  (1). 

L’ impressione  prodotta  su  Parigi  da  quel  fatale  avvenimento  fu 
immensa,  molto  più  di  quanto  puossi  immaginare. 

Se  ne  sparse  rapidamente  la  nuova,  ingrandita  dalla  pubblica  voce. 
L’ indicibile  spavento  di  quelli  eli’  erano  sfuggiti  al  pericolo  si  tras- 
mise alle  masse  e le  agghiacciò.  Da  quella  sera,  lo  stupore  e la  pro- 
strazione furono  universali. 

(I)  Il  lettore  sarà  Coree  surpreso  vedendo  che  noi  non  commentiamo,  al  punto 
di  aiata  inorale  e giustiziale.  questo  lugubre  avvenimento,  senza  esempio  nella 
storia  delle  nostre  moderne  lotte  civili;  ei  sarà  fora’ anche  sorpreso  perchè 
non  ricerchiamo  »u  chi  ne  ricada  la  responsabilità.  Ma  noi  gli  ricorderemo 
che  ci  siamo  volontariamente  circoscritti  negli  stretti  limiti  d'  una  semplice 
narrazione  dei  fatti.  Noi  non  vogliamo,  ed  anche  se  lo  volessimo,  non  potremmo 
fare  di  piti.  Il  tempo  di  giudicare  quanto  raccontiamo  non  è ancora  venuto. 
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Un  testimonio  poco  sospetto  di  esagerazioni  in  questo  senso,  il  ca- 
pitano Mauduit,  il  cui  entusiasmo  bonapartista  è senza  limiti,  ha  con- 
statato a quell’  impressione. 

Noi  abbiamo  già  citati  alcuni  passi  del  suo  libro  che  confermano 
quanto  diciamo;  ora  li  completeremo  con  altri  estratti: 

c Dalle  sette  ore  del  mattino,  l’ indomani,  giorno  5,  io  ricominciai 
» le  mie  storiche  peregrinazioni.  Pochi  abitanti  avevano  ancora  osato 
» di  uscire.  L’aspetto  della  riva,  daH’Hótel-de-Ville  Uno  ai  Campi 
» Elisi,  era  tetro.  I pochi  passaggieri  che  incontrava  portavano  sai 
» loro  colti  l'impronta  dell' Inquietudine , ed  alcuni  anche  dello  stu- 
» pore  (1).  » 

» Allo  sbocco  di  tutte  le  vie  e Ano  alla  Bastiglia  era  un  drappello 
» di  corazzieri  con  vedette  ambulanti , le  quali  avevano  la  sciabola 
» pendente  dalla  dragona  e la  pistola  in  pugno.  Gli  accessi  di  Tor- 
» toni  e della  Maison-Dorée  erano  occupati  dagli  stessi  gruppi  dei  due 
» giorni  precedenti , e quasi  ugualmente  compatti , ma  i loro  volti 
> erano  scuri  e generalmente  silenziosi,  non  provocatori  come  il  di 
» innanzi.  La  collera  erasi  concentrata,  ma  non  calmata  (2). 

» Un'espressione  di  stupore  si  fa  notare  su  tutte  le  fisionomie.  Uno 
» si  avvicina  all'altro  con  esitazione  e gli  chiede  inquieto:  Come  finirà 
» questa  facenda?  Pochi  volti  non  sono  cupi  almeno;  alcuni  dipin- 
» gono  la  collera  e la  rabbia  concentrate , e si  esprimono  a mezza 
» voce  o non  respirano  che  l'odio  e la  vendetta!...  contro  il  presidente 
» contro  i generali  e contro  le  spalline  (3). 

Anche  il  Montteur  parlsien,  foglio  semi-ufficiale,  diceva  parlando 
della  giornata  all’indomani,  5 dicembre  : 

« I magazzeni  e le  case  sono  rimasti  chiusi  tutto  il  giorno  sulla 
» linea  dei  boulevards,  i quali  continuano  ad  essere  occupati  mili- 
» tarii» ente  dalla  brigata  dei  generali  Reibell  e Mar ulaz.  È vietata  la 
» circolazione.  Niuno  si  ricorda  d’aver  mai  veduto  l boulevards  in  un 
» sì  lugubre  aspetto.  » 

Il  movimento  rivoluzionario,  che  pronunciavasi  nella  prima  metà 
della  giornata  del  1 con  tanta  forza  da  sembrare  dovesse  trascinar 
l’intera  città,  era  dunque  rotto. 

La  battaglia  data  nelle  vecchio  vie  dei  quartieri  centrali  aveva 
spento  il  flore  degli  uomini  d'azione  del  partito  repubblicano.  La  metà, 
se  non  più,  di  quelli  che  avevano  combattuto,  erano  uccisi,  feriti  od 
arrestati. 

La  catastrofe  dei  boulevards,  percuotendo  la  città  con  un  indicibile 
sentimento  di  terrore,  aveva  fatto  il  resto. 

I superstiti  delle  barricate  ed  i rappresentanti  del  popolo  che  ten- 

(1)  Mauduit,  Op.  cit.  pag.  281. 

(2)  Mauduit,  Op.  et'/.,  pag.  204. 

(3)  Mauduit,  Op.  cit.,  pag.  273,  274. 
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tarono  alla  mattina  del  5 di  ricomincire  l’agitazione,  urtaronsi  con- 
tro un  popolo  agglii acciato  per  lo  spavento.  Alcune  barricate  innalzate 
sulla  riva  sinistra  della  Senna,  alla  Croix-Rouge,  e sulla  riva  destra 
in  alcuni  punti  dei  sobborghi,  specialmente  alla  barriera  Rochechouart, 
furono  abbandonate  senza  combattimento  all’avvicinarsi  dei  soldati. 

« Gl’insorti,  disse  il  generale  Magnan  nel  suo  rapporto  ufficiale,  at- 
» territi  dal  risultato  della  giornata  del  4,  più  non  usarono  difendere 
» i loro  trinceramenti. 

Una  folla  cupa  e silenziosa  si  agglomerò,  durante  tutta  quella  gior- 
nata del  5,  innanzi  ai  cancelli  della  ette  Bergere,  al  sobborgo  Mont- 
martre. 

Un  gran  numero  di  cadaveri,  — 85  dicono  gli  uni,  CO  dicono  gli 
altri,  — erano  stati  accomodati  nel  passaggio.  Erano  costoro  infelici 
caduti  il  giorno  prima  sui  boitlerards.  La  maggior  parte  portavano 
l’abito  borghese.  Si  contavano  fra  di  essi  due  o tre  donne. 

Più  tardi  vennero  trasferiti  quelli  od  altri  cadaveri.  — noi  non  sap- 
piamo precisamente.  — al  cimitero  del  Nord.  Rimasero  colà  qualche 
tempo,  mezzo  sepolti,  colla  testa  scoperta,  perchè  potessero  venire  ri- 
conosciuti dalle  loro  famiglie. 

Quale  fu  il  numero  delle  vittime  in  quelle  giornate  del  3 e 4 di- 
cembre ? 

Le  dichiarazioni  ufficiali  ed  officiose  non  danno  che  pochi  lumi  in- 
torno a ciò,  eccetto  in  quanto  concerne  l’esercito. 

Qranier  de  Cassagnac,  dice  175  morti  e 115  feriti;  ei  toglie  questo 
numero  da  un  rapporto  del  prefetto  di  polizia  (1). 

Mayer  dà  una  cifra  diversa,  dietro  le  opinioni  di  Trébuchet,  il  qualci 
egli  dice,  ha  potuto  giurare  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  elio  il  suo 
conto  era  esatto.  Questa  cifra  è di  191  morti  e 87  feriti  (2). 

Non  ci  sarebbe  neppur  d’uopo  di  far  notare  l’inverosimiglianza  co- 
lossale di  quest’ultimo  numero. 

Il  Moniteur  diede  la  cifra  di  380  uccisi,  come  risultante  dalle  con- 
statazioni ufficiali  (3). 

Ci  spiace  che  il  Monileur  non  abbia  giudicato  a proposito  il  dire 
su  quali  documenti  si  sia  basato  per  ismentire  e la  cifra  di  175  del 
prefetto  di  polizia  e quella  di  191  del  capo  dell'ufficio  sanitario. 

In  faccia  a tali  contraddizioni  lo  storico  deve  astenersi  dal  far  com- 
menti, se  non  possiede  altre  fonti  autentiche.  Tutto  ciò  che  noi  pos- 
siamo dire  si  è che  la  cifra  di  380  ci  pare  ancor  debole,  alla  presenza 
dei  gravi  indizii  che  raccogliamo  da  varie  parti.  Ma  non  avvi  luogo 
ad  insistere  su  tale  proposito. 

In  ciò  che  riguarda  l’esercito,  le  cifre  ufficiali  pubblicate  non  ven- 
di Grauier  de  Cassagnac,  Op.cit.,  sol  2,  pag.  433. 

(2)  Mayer,  Op.  cit.,  psg.  109. 

(3)  Foglio  del  30  agosto  1852. 
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nero  inai  contraddette.  Vi  furono  il  3 e 4 dicembre,  un  ufficiale  e 23 
soldati  uccisi,  più  3 altri  soldati  morti  ulteriormente  delle  loro  ferite, 
ossia,  in  tutto,  27  militari  uccisi.  Questo  numero  paragonato,  a quello 
dei  389  morti  non  militari , confessato  dal  Monitcur,  non  è fatto  per 
indebolire  l'opinione  di  coloro  i quali  pensano  aver  dovuto  essere  le 
infelici  vittime  dei  boulevarils  molte  più  di  quelle  dei  combattenti  uc- 
cisi sulle  barricate. 

Il  numero  dei  militari  feriti  fu  considerevole,  in  proporzione  a quello 
dei  morti.  Esso  fu  di  180,  di  cui  17  ufficiali. 

Faremo  un’ultima  osservazione  sulle  perdite  subite  dall’esercito.  Se 
non  si  contano  i 7 od  8 uomini  messi  fuori  di  combattimento  nelle 
scaramuccie  del  3 dicembre , i 4 o 5 altri  che  sembrano  essere  stati 
feriti  dalle  palle  dei  loro  compagni  sul  boulevard  Bonne-Nouvelle, 
resta  tuttavia  che  più  di  190  uomini  sono  stati  messi  fuori  di  com- 
battimento all'assalto  delle  barricate,  nel  pomeriggio  del  4 dicembre. 
Se  si  considera  che  le  truppe  principiarono  sempre  (vedasi  il  rapporto 
del  generale  Magnan)  col  battere  in  breccia,  a colpi  di  cannone,  i trin- 
ceramenti improvvisati  dai  repubblicani  prima  di  assalirli  davvicino; 
che  il  numero  dei  difensori  delle  barricate  non  oltrepassò  i mille  o 
mille  duecento  uomini,  più  o meno  bene  armati,  si  comprendenl  che 
il  totale  di  200  militari  all’iucirca  tra  morti  o feriti,  — cifra  consi- 
derevole, avuto  riguardo  al  piccol  numero  dei  combattenti  repubbli- 
cani, — è una  prova  irrefragabile  dell'energica  resistenza  di  questi 
ultimi  (1). 

(1)  Eugèn?  Tènui. 
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Dal  giorno  5 dicembre,  il  trionfo  di  Luigi  Bonaparte  era  assicurato: 
la  Costituzione  repubblicana  del  18 18  non  ora  più  die  una  rimembranza. 

Ben  presto  si  fecero  stare  a segno  le  provincie;  Morny  divenne 
ministro  degli  Interni  e ordinò  di  scacciare  ogni  giudice,  ogni  sindaco, 
ogni  impiegato  che  non  volesse  ciecamente  ubbidire  agli  ordini  del 
presidente.  A quarantamila  comuni  fu  proposta  categoricamente  la 
questione,  se  volevano  avere  anarchia , rapina  e saccheggio , oppure 
la  dittatura  della  virtù,  garantita  e raccomandata  dal  signor  di  Morny; 
se  Luigi  Napoleone,  ovvero  la  rovina  della  Francia.  Le  provincie  re- 
starono come  fulminate,  perocché  nessun  altro  messaggio  era  venuto 
«la  Parigi  che  quello  d'essere  stati  levati  di  mezzo  alcuni  disturbatori 
della  quiete  pubblica;  ed  ove  si  mostrava  la  minima  irritazione  fu 
dichiarato  lo  stato  d'assedio  e si  osservò  che  non  solo  ribelli  armati, 
ma  ancora  semplici  sospetti  sottoponevansi  alla  sentenza  del  tribunale 
di  guerra.  11  sistema  di  sbalordire  col  terrore  era  stato  provato , e 
per  scusa  si  aveva  alla  mano  lo  spettro  dei  socialisti  s della  repub- 
blica rossa.  Ma  perchè  la  soldatesca  potesse  sapere  a chi  dovesse 
prima  attenersi,  Morny  spedi  dei  commissari  nelle  provincie , gente 
della  cui  riputazione  già  il  popolo  tremava.  — La  Chiesa  si  mise 
dalla  parte  del  potere.  — Napoleone  aveva  già  salvato  al  papa  il  po- 
tere temporale,  e dalla  Chiesa  e dalla  soldatesca  devota  anche  la 
Francia  si  lasciò  , mettere  ne’  ferri. 

Allorché  si  ebbero  tranquillate  anche  le  provincie  s’incominciò  lo 
sntascollnare  della  Francia,  come  Kinglake  chiamava  l’operazione  con 
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cui  si  diminuiva  la  parte  mascolina  del  popolo,  un  salasso  senza  spar- 
gimento di  sangue.  Da  molti  anni  si  erano  annidate  nel  paese  delle 
società  secrete,  e dappertutto  e da  tutti  i ceti  erano  attirati  dei  membri 
ne’  loro  club;  si  stese  una  rete  pericolosa,  con' cui  ben  si  poteva  ab- 


I patriotti  imprigionati  tra  assaami  « ladri, 
battere  un  governo.  Si  stima  il  numero  dei  membri  di  queste  società 
secrete  a due  milioni.  Luigi  Napoleone,  Morny  e Maupas  fecero  un 
decreto,  in  forza  del  quale  ognuno  che  prendesse  parte  ad  una  tale 
I Miateri  del  Mondo. 
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società  dovesse  essere  deportato  in  Algeri  od  a Cajenna  — ciò  volerà 
dire  più  che  se  si  avesse  ordinato  l’esilio  di  ogni  inglese  che  assistesse 
ad  un  meeting,  perocché  la  deportazione  a Cajenna  era  una  sentenza 
di  morte  — e questo  decreto  inaudito  fu  messo  in  iscena  con  tanto 
zelo  che  dopo  poche  settimane  furono  arrestati  e deportati  26,500  uo- 
mini  (1).  In  verità,  ciò  che  dopo  una  tale  amputazione  restava  ancora 
della  Francia  snervata,  era  stato  fatto  per  lunghi  anni  incapace  di 
v sfidare  il  governo.  E ciò  era  lo  scopo  di  questa  energia  crudele,  ter- 
Viibile,  dell’uomo  che  voleva  assicurarsi  per  tutti  i tempi  i frutti  della 
sua  vittoria.  Un  reggimento  di  terrore  doveva  stordire  snervare  la 
Francia,  metterla  impotente  ne’  ferri  che  la  opprimevano  e renderla 
pieghevole.  I vincitori  del  febbraio,  che  avevano  dichiarata  e giurata 
l'eterna  repubblica  indivisibile,  dovevano  scodinzolando,  votare  reie- 
zione imperiale.  Ma  si  doveva  anche  scusare  la  strage  del  4 dicembre. 
e si  aveva  d’uopo  dei  delinquenti  per  mostrare  al  paese  d’aver  salvata 
la  Francia  da  queste  schiere  di  socialisti. 

Una  gran  parte  dei  deportati  ebbe  da  soffrir  molto  nelle  casematte 
dei  forti  a bordo  del  Canada  e del  Duguesclin.  A Cajenna  rinchiusi 
si  trovavano  scrittori,  artisti,  operai,  tutti  vittime  del  Colpo  di  Stato. 
— Durante  settimane  intiere  furono  privati  dell’aria  e della  luce; 
«ssi  venivano  messi  negli  ospedali  prima  ancora  che  avessero  rag- 
giunto il  luogo  dell’esilio.  Si  leggano  su  di  ciò  le  descrizioni  di  Dur- 
rieu,  Magen,  Scholcher,  Duprau,  Ribeyrolles  e di  molti  altri  (2). 

Cajenna  è la  ghigliottina  asciutta  della  Francia;  essa  uccide  rapi- 
damente senza  versar  sangue.  Cajenna , colle  sue  contrade  affogate , 
colle  sue  paludi  esalanti  la  febbre , co’  suoi  mostri  della  fanghiglia 
ardente,  serpenti,  coccodrilli,  scorpioni,  pipistrelli  giganteschi,  insetti 
velenosi , pulci  penetranti , co*  suoi  giorni  cocenti  e colle  sue  notti 
fredde,  Cajenna  diventò  il  luogo  di  tortura  per  la  Francia  imperiale, 
grazie  a Dio,  solamente  per  i francesi! 

Riguardo  alla  mortalità  fra  i deportati  a Cajenna,  lo  scritto  di  uno 
di  essi  porge  degli  schiarimenti  spaventosi.  Si  può  dire  che  la  metà 
di  essi  muore  in  poco  tempo  dopo  il  loro  arrivo  colà.  Di  317  traspor- 
tati, che  vi  giunsero  il  20  maggio  1852,  in  due  anni  non  ve  ne  erano 
rimasti  che  da  130  a 150.  Durante  il  trasporto  essi  si  trovarono  in 
una  posizione  che  poco  cede  a quella  dei  negri  sopra  un  negriero  che 
ne  uccide  molti.  I castighi  disciplinari  sono  i peggiori  a cui  sono 
soggetti  nella  colonia.  Nominatamente  vi  rappresentano  una  parte 
orribile  le  stanghette,  che  vengono  compresse  fino  a che  si  spezzano 
le  ossa  ed  il  cosidetto  palo  di  legno.  Gl’  infelici  sonvi  attaccati  con 
corde  a nodi,  le  quali  vengono  tirate  di  tratto  in  tratto  sopra  girelle; 
in  breve  là  si  tortura  come  nel  medio  evo  faceva  l’inquisizione.  I ca- 
li) Kinglake. 

(2)  Kioglake. 
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stighi  collo  stallile  vengono  adoperati  in  modo  che  venti  colpi  cagio- 
nano la  morte  (1). 

La  Francia  ha  bisogno  di  una  mano  ferrea  in  guanto  bianco  glacé 
disse  il  principe  presidente,  ed  egli  si  mise  questo  guanto  che  sotto- 
scrisse i decreti  del  dicembre.  Allorché  si  disse  a Luigi  Napoleone  : 
Sire,  l’esilio  a Cajenna  è la  morte,  egli  rispose  : lo  so! 

All’incontro,  quasi  tutti  i rappresentanti  della  destra,  incarcerati 
il  2,  furono  messi  in  libertà. 

I soli  di  essi  che  vennero  colpiti  appartenevano  al  partito  orleanista. 
Un  decreto  esiliò  momentaneamente,  coi  generali  Bedeau.  Changarnier, 
Lemoricière  e Leflò,  i signori  Duvergier  de  Hauranne,  Crelon , Baze, 
Thiers,  Chambolle,  Rémusat  e Giulio  di  Lasteyrie. 

Questo  decreto  non  fu  pubblicato  che  posteriormente  al  20  dicembre, 
ma  entra  nel  nostro  argomento  come  conseguenza  immediata  del 
Colpo  di  Stato. 

I rappresentanti  repubblicani  furono  colpiti  in  gran  numero. 

Cinque  di  essi  vennero,  con  decreto,  designati  per  la  trasportazione 
a Cajenna:  erano  Marc-Dufraisse,  Greppo,  Mathé,  Miot  e Richardet. 

Bisogna  dire  che  iterò  il  solo  Miot  fu  deportato  in  Africa  e non  a 
Cajenna,  Mathé  riusci  a fuggire,  e Dufraisse,  Greppo  e Richardet  ri- 
cevettero un  ordine  d’esiglio,  nel  momento  in  cui  si  aspettavano  di 
■dover  partire  per  la  Gujana.  Si  disse,  — ma  noi  ignoriamo  se  la  cosa 
sia  esatta,  — che  quella  commutazione  di  pena  fu  decretata  in  gra- 
zia della  sollecitazione  della  signora  George  Sand.  Quanto  è certo  si 
è che  i rappresentanti  avevano  assolutamente  ignorato  che  fosse  stato 
fatto  quel  passo  ed  ogni  altro  in  loro  favore. 

Nello  stesso  tempo  che  per  Dufraisse,  Mathé  e Richardet,  un  ordine 
d’esilio  commutò  la  pena  d’un  certo  numero  di  repubblicani  di  Parigi 
e d’un  dipartimento  vicino,  le  Loiret.  i quali  erano  già  nella  rada  di 
Brest,  a bordo  d’un  naviglio  che  doveva  trasportarli  a Cajenna.  Fra 
di  essi  notavansi  l'antico  rappresentante  alla  Costituente,  Zaverio  Dur- 
rieu:  due  membri  della  Legislativa.  Michot-Boutet  e Martin,  rappre- 
sentanti del  Loiret;  un  antico  prefetto,  già  membro  della  Costituente. 
Pereira,  d’Orléans;  alcuni  letterati  conosciutissimi,  il  favoleggiatore 
Lachambeaudie,  Ippolito  Magen,  Kesler,  giornalisti;  uno  dei  più  di- 
stinti aggregati  della  Facoltà  di  medicina  di  Parigi,  il  dottore  Deville, 
figlio  del  rappresentante  degli  Alti  Pirenei,  ecc. 

Sei  rappresentanti  repubblicani  furono  provvisoriamente  esiliati  dallo 
stesso  decreto  che  bandiva  i generali  Bedeau,  Changarnier,  ecc.  Erano: 
Pascal  Duprat,  Vittore  Chauffour,  il  generale  Leydet,  Edgardo  Quinet, 
Antony  Thouret  e Versigny.  — Emilio  de  Girardin  era  colpito  insieme 
a’ suoi  colleghi  repubblicani,  coi  quali  aveva  fatto  causa  comune  da 
qualche  tempo. 

(1)  Attibert,  Quattro  anni  in  Cajenna. 
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Altri  sessantasei  rappresentanti,  tutti  repubblicani  furono  esiliati  con 
decreto  speciale.  Ecco  i loro  nomi,  nell’ordine  adottato  dal  Moniteur: 

Edmondo  Valentin,  Paolo  Racoucliot,  Agricolo  Perdiguier,  Eugenio 
Cholat,  Luigi  Latrade,  Michele  Renaud  (dei  Bassi-Pirenei) , Giuseppe 
Benoit  (du  Rhòne),  Giuseppe  Burgard,  Giovanni  Colfavru , Giuseppe 
Faure  (du  Rhòne),  Pietro  Carlo  Gambon,  Carlo  Lagrange,  Martino  Na- 
daud,  Bartolomeo  Terrier,  Vittor  Hugo,  Cassai,  Signard,  Viguier,  Char- 
rassin,  Bandsept,  Savoye,  Joly,  Combier,  Boysset,  Duché,  Ennery,  Guil- 
got,  Hochstulil,  Micliot-Boutet,  Baune,  Bertholon,  Schmlcher,  de  Flotte, 
Joigneaux,  Laboulaye,  Bruys.  Esquiros,  Madier-Monljau,  Natale  Par- 
fait,  Emilio  Pean,  Pelletier,  Raspail,  Teodoro  Bar,  Bancel.  Belin  (Dròme), 
Besse,  Bourzat,  Brives,  Chavoix,  Dulac,  Dupont  (de  Bussac),  Gastone 
Dussoubs,  Guiter,  Lafon,  Lamarque,  Pietro  Lefranc,  Giulio, Leroux, 
Francesco  Maigne,  Malardier  Mathieu  (de  la  Dròme),  Millotte,  Roselli- 
Mollet,  Charras.  Saint-Ferréol,  Sommier,  Testelin  (Nord). 

L’articolo  2 del  decreto,  Armato  da  Luigi  Napoleone  e controfirmato 
da  Morny,  minacciava  la  deportazione  agli  individui  (testuale)  qui 
sopra  nominati,  qualora  rientrassero  sul  territorio  francese. 

Verso  la  fine  del  dicembre  furono  organizzate,  con  una  circolare  del 
ministero,  le  famose  commissioni  miste.  Esse  vennero  talvolta  para- 
gonate alle  corti  prevostali  della  Ristorazione;  questo  confronto  non 
è esatto,  secondo  noi.  Le  corti  prevostali  furono  specie  di  consigli  di 
guerra;  esse  giudicavano  sommariamente,  ma  infine  giudicavano,  ed 
ammettevano  il  dibattimento  contradditorio,  come  pure  la  difesa  in 
pubblica  udienza.  Le  commissioni  miste  del  1852  hanno  deciso  senza 
processi , senza  testimoni  uditorii , senza  contradditori  dibattimenti , 
senza  difesa  degli  accusati,  senza  pubblico  giudizio,  della  sorte  di  mi- 
gliaia di  repubblicani.  La  serie  delle  pene  pronunciate  (in'segreto)  da 
quelle  commissioni  era  graduata  dalla  sorveglianza  dell’alta  polizia  fino 
alla  deportazione  a Cajenna. 

Nella  prima  quindicina  di  dicembre,  il  Moniteur  pubblicò  alcuni  de- 
creti che  mettevano  in  istato  d’ assedio  vari  dipartimenti , in  cui  si 
opponevano  resistenza  al  Colpo  di  Stato.  Il  numero  dei  dipartimenti 
posti  sotto  il  regime  militare  oltrepassava,  al  20  dicembre,  la  cifra  di 
trenta,  più  del  terzo  della  Francia. 

L’8  dcembre  era  apparso  un  proclama  di  Luigi  Napoleone  al  po- 
polo fraucese.il  Presidente  si  congratulava  della  calma  succeduta  alle 
turbolenze,  inviava  i cittadini  a votare  e ringraziava  particolarmente 
gli  operai  parigini  del  buono  spirito  di  cui  avevano  fatto  prova. 

Notiamo  un  tratto  degno  di  considerazione  iu  quel  proclama  il  nome 
della  Repubblica  non  vi  è pronunciato. 

Il  momento  da  tanto  tempo  desiderato,  di  coronare  il  2 dicembre 
colla  commedia  del  plebiscito,  era  finalmente  giunto.  È vero  che  Luigi 
Napoleone  dichiarò  solennemente  di  ritirarsi,  qualora  si  scegliesse  un 
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altro,  ma  la  forma  dell'elezione  era  fatta  in  modo  che  non  si  aveva 
che  a votare  o Napoleone  o nessuno.  Ed  il  signor  di  Morny  andava 
raccomandando  caldamente  suo  fratello!  E Luigi  Napoleone  aveva  il 
potere  nelle  mani  ed  aveva  mostrato,  nel  2 dicembre,  come  intendeva 
prevalersene!  Era  lo  stato  d’assedio;  si  votava  sotto  la  spada  sguai- 
nata. Non  si  poteva  dire  o stampare  parola  che  fosse  favorevole  ad 
nn  altro  candidato;  furono  arrestati  degli  uomini,  sotto  l’accusa  d’a- 
ver fatto  nascere  dei  disordini  al  momento  della  presentazione  delle 
schede.  Qui  fu  decretato  che  ogni  sedizioso  sarebbe  posto  sotto  con- 
siglio di  guerra;  là,  che  chi  dubitasse  della  lealtà  del  presidente  lo 
dovesse  manifestare  davanti  al  giudice. 

I congiurati  all’  Eliseo  però  avevano  trovato  un  miglior  mezzo  di 
elezione.  Mentre  ai  cittadini  furono  fissati  per  l’atto  elettivo  il  20  ed 
il  21  dicembre,  l’armata  ebbe  l’ordine  quindici  giorni  prima  d’intra- 
prendere entro  ventiquattro  ore  dopo  l’arrivo  dello  stesso,  l’atto  elet- 
tivo pubblicamente  e senza  urna,  in  votazione  non  secreta  ! L’armata 
eleggeva  perciò  dietro  il  comando  ed  al  suono  del  tamburo:  il  risul- 
tato fu  fatto  conoscere  ai  cittadini,  allorché  si  accostarono  all’ urna. 
L’armata  naturalmente  aveva  eletto  Napoleone  (1);  se  dunque  i cit- 
tadini eleggevano  un  altro,  essi  dichiaravano  la  guerra  all’armata,  che 
esercitava  lo  stato  d’assedio. 

I decreti  si  succedevano  rapidamente  nel  Moniteur , al  pari  delle 
istruzioni  ministeriali.  Verso  la  metà  di  dicembre  fu  emanato  quello 
«he  poneva  l’industria  degli  alberghi,  degli  osti  e dei  caffettieri  sotto 
il  regime  dell’autorizzazione  preventiva. 

L’esercito,  com’era  naturale,  venne  largamente  ricompensato.  Le 
decorazioni  e le  promozioni  furono  numerose.  Le  giornate  del  dicem- 
bre vennero  contate  siccome  campagne  a tutti  i militari  i cui  reggi- 
menti avevano  concorso  a reprimere  le  resistenze  al  Colpo  di  Stato, 
sia  a Parigi,  sia  in  provincia. 

II  clero  cattolico  fu  ricolmo  di  gentilezze  e di  favori,  ed  ei  vi  rispose 
con  un’  adesione  al  Colpo  di  Stato,  l’entusiasmo  unanime  della  quale 
ricordavano  quello  di  cui  aveva  fatto  prova  dopo  il  24  febbraio,  quando 
egli  benediceva  gli  alberi  della  libertà  e predicava  l’alleanza  del  Van- 
gelo e della  democrazia.  Le  cause  erano  ben  differenti,  ma  l’entusia- 
smo del  clero  cattolico  non  erasi  punto  mutato. 

Un  decreto  aveva,  dai  primi  giorni,  trasformato  il  Panteon  nella 
chiesa  di  Santa  Genoveffa. 

Si  può  leggere  fra  i documenti  ufficiali  di  questo  periodo  una  certa 
circolare  de  Morny  concernente  l’osservanza  del  riposo  prescritto  dalla 
Uhiesa  nel  santo  giorno  della  domenica,  la  quale  respira  la  più  per- 
fetta pietà  ed  il  più  perfetto  fervore  cattolico. 

(1)  Il  risultato  era  stato  di  303,290  si  e 37,359  no;  3,626  elettori  militari 
eraosi  asteouti.  Per  l’esercito  di  mare  la  lista  forniva  15,979  si  e 5,128  no; 
486  marinai  a’erano  astenuti. 
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Noi  abbiamo  detto  come,  nella  mattina  del  2 dicembre,  fossero  state 
prese  alcune  misure  per  impedire  alla  stampa  indipendente  di  conti- 
nuare la  sua  pubblicazione.  Quelle  misure  furono  regolarizzate  alcuni 
giorni  dopo.  Molti  diarii  vennero  definitivamente  soppressi  II  solo  fo- 
glio repubblicano  importante  che  potè  riprendere  la  sua  pubblicazione, 
il  Siècle,  fu  condannato  a non  registrare  per  lungo  tempo  che  notizie 
varie  e documenti  ufficiali.  Non  solamente  gli  venne  interdetto  di  di- 
scutere le  condizioni  nelle  quali  stava  per  aprirsi  lo  scrutinio  popo- 
lare, d’esporre  le  ragioni  che  dovevano  far  votare  nel  tale  o nel  tal 
altro  senso , ma  non  potè  nemmeno  inscrivere  in  testa  delle  sue  co- 
lonne: « Noi  votiamo  pel  no.  » Lo  stesso  accadde  di  tutti  gli  organi 
della  stampa  indipendente. 

Lo  scrutinio  pel  plebiscito  si  aperse.  Le  operazioni  si  compirono  ge- 
neralmente in  mezzo  alla  maggior  calma  materiale. 

Il  risultato  diede  7,139,216  sì,  e 010,737  no. 

I bollettini  nulli  furono  in  numero  di  36,880. 

II  rapporto  ufficiale  non  dà  la  cifra  delle  astensioni.  Ma  si  può  de- 
durla da  questo  fatto:  le  liste  elettorali  del  1819,  che  furono  prese 
come  base  per  l'iscrizione  dopo  il  2 dicembre,  portavano  il  numero 
degli  elettori  a 9,618,057.  Vi  sarebbero  dunque  stato,  all’incirca,  1,500,009 
astensioni. 

Noi  dohbiamo,  per  completare  il  racconto  del  Colpo  di  Stato  a Pa- 
rigi, dare  il  risultato  dello  scrutinio  nella  capitale. 

Il  numero  degli  elettori  inscritti  nei  dodici  circondari  di  Parigi  era 
di  219,  795. 

Il  numero  dei  votanti  fu  di  216,693, 

I voti  emessi  si  ripartirono  come  segue: 

Si:  132,981. 

No:  80,791. 

Bollettini  nulli:  3,021. 

Vi  erano  state  75,102  astensioni.  Il  numero  dei  sì  era  rimasto  in- 
feriore alla  metà  della  cifra  degli  elettori  inscritti. 

II  risultato  generale  del  plebiscito  fu  presentato  solennemente  il 
31  dicembre  a Luigi  Napoleone  dalla  commissione  consultiva  incari- 
cata di  verificare  i voti.  Due  discorsi  furono  pronunciati  in  quell’oc- 
casione, il  primo  da  Baroche,  il  secondo  da  Luigi  Napoleone.  Noi  li 
riporteremo  attualmente,  all’appoggio  del  Monileur.  Essi  sono  la  con- 
clusione naturale  d'un  racconto  del  Colpo  di  Stato. 

Baroche,  dopo  d’aver  consegnato  al  Presidente  un  estratto  del  re- 
gistro della  Commissione  consultiva,  il  quale  dava  i risultati  del  ple- 
biscito nel  modo  appunto  qui  sotto  stabilito,  prese  la  parola  in  questi 
termini: 

* Signor  Presidente,  facendo  appello  al  popolo  francese  col  vostro 
proclama  2 dicembre,  voi  avete  detto: 
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» Io  non  so  più  die  farne  di  un  potere  ch’è  impotente  a fare  il  bene 
» e che  m’incatena  al  timone  quando  io  vedo  correre  il  vascello  verso 
» l’ abisso.  Se  vi  fidate  di  me , datemi  i mezzi  per  compiere  la  gran 
» missione  che  ho  da  voi  ricevuta.  » 

* A questo  leale  appello  fatto  alla  sua  coscienza  ed  alla  sua  sovra- 
nità , il  paese  ha  risposto  con  un’  immensa  acclamazione  , con  più  di 
sette  milioni  e quattrocento  cinquanta  mila  suffragi. 

» Si  Principe,  la  Francia  si  fida  di  voi!  essa  ha  fiducia  nel  vostro 
coraggio,  nella  vostra  mente  elevata,  nel  vostro  amore  per  lei!  ola 
testimonianza  che  ora  ve  ne  ha  data  è altrettanto  più  gloriosa,  in- 
quantochè  ve  la  rende  dopo  tre  anni  d’un  governo,  di  cui  consacra  in 
tal  modo  la  saggezza  ed  il  patriottismo. 

» L’eletto  del  10  dicembre  1818  si  è mostrato  degno  del  mandato 
che  il  popolo  gli  aveva  conferito?  Ila  egli  compresa  la  missione  che 
aveva  ricevuto? 

» Lo  si  domandi  ai  sette  milioni  di  voti  die  hanno  testé  confermato 
questa  missione,  aggiungendovi  un  mandato  e più  grande  e più  bello. 

» In  qual  paese  si  è mai  cosi  solennemente  manifestata  la  volontà 
nazionale?  Nessun  governo  non  ottenne  mai  un  simile  assenso,  e giam- 
mai non  ebbe  una  base  più  larga,  un’origine  più  legittima  e piu  de^ 
gna  del  rispetto  dei  popoli!  (Voci  d’approvazione). 

» Prendete  il  possesso,  o Principe,  di  un  potere  che  vi  è si  glorio- 
samente conferito. 

» Usatene  per  isvolgere  con  sagge  istituzioni  le  basi  fondamentali 
che  il  popolo  stesso  ha  consacrate  co’  suoi  voti. 

» Ristabilite  in  Francia  il  principio  d’autorità,  troppo  scosso  da  ses- 
santanni a causa  delle  nostre  continue  agitazioni. 

» Combattete  senza  stancarvi  mai  quelle  passioni  anarchiche  che  ro- 
vinano la  società,  perfino  nelle  sue  fondamenta. 

» Non  sono  più  soltanto  odiose  teorie  che  dovete  perseguitare  e re- 
primere; esse  ormai  si  sono  tradotte  in  fatti,  in  orribili  attentati. 

» Venga  infine  liberata  la  Francia  da  quegli  uomini  pronti  ognora 
al  massacro  ed  al  saccheggio,  da  quegli  uomini  che,  nel  secolo  deci- 
monono,  fanno  orrore  alla  civiltà  e sembrano,  risvegliando  i più  tri- 
sti ricordi,  trasportarci  a cinquecento  anni  in  addietro.  (Vìvo  assenso). 

» Principe,  il  2 dicembre  voi  avete  preso  per  simbolo:  la  Francia 
rigenerata  dalla  rivoluzione  del  1789  ed  organizzata  dall ' imperatore, 
vale  a dire  una  saggia  e ben  regolata  libertà,  un’autorità  forte  e ri- 
spettata da  ognuno. 

» La  vostra  sapienza  ed  il  vostro  patriottismo  realizzino  questo  no- 
bile pensiero.  Rendete  ad  un  paese  cosi  ricco , cosi  pieno  di  vita  e 
d’avvenire  il  maggior  dei  beni:  l’ordine,  la  stabilità,  la  fede.  Compri- 
mete con  energia  lo  spirito  anarchico  e rivoltoso. 

» Voi  avrete  in  tal  modo  salvata  la  Francia  ; preservato  l’ Europa 


Digitized  by  Google 


828 


I MISTERI  DEL  MONDO 


intiera  Ha  un’  immenso  pericolo  ed  aggiunto  alla  gloria  del  vostro  no- 
me una  gloria  nuova  ed  imperitura.  * 

(Queste  parole  destano  segni  unanimi  ed  espressivi  d’  approvazione)- 

Luigi  Napoleone  prese  in  seguito  la  parola  : 

« Signori,  la  Francia  ha  risposto  al  leale  appello  che  le  avevo  fatto. 
Essa  ha  compreso  eh’  io  non  era  uscito  dalla  legalità  se  non  per  rien- 
trare nella  legge.  Più  di  sette  milioni  di  voti  mi  hanno  assolto,  giustifi- 
cando un  atto  che  non  aveva  altro  scopo  che  di  risparmiare  alla  Fran- 
cia. ed  all’Europa  forse,  una  serie  di  anni  turbolenti  ed  infelici.  (Vivi 
segni  d’ assenso). 

» Io  vi  ringrazio  d’aver  constatato  ufficialmente  quanto  sifratta  ma- 
nifestazione fosse  nazionale  e spontanea. 

» S’io  mi  congratulo  meco  stesso  di  quest’ immensa  adesione,  non 
è per  orgoglio,  ma  perchè  essa  mi  dà  la  forza  di  parlare  e d’agire 
come  si  conviene  al  capo  d’una  grande  nazione  pari  alla  nostra.  (Ri- 
petuti applausi). 

» Io  comprendo  tutta  la  grandezza  della  mia  nuova  missione,  e ne 
scorgo  pure  tutte  le  gravi  difficoltà.  Ma  mediante  un  cuor  fermo,  il 
concorso  di  tutte  le  benemerite  persone  che,  al  par  di  voi,  in’  illumi- 
neranno col  loro  sapere  e mi  sosterranno  col  loro  patriottismo,  la  pro- 
vata devozione  del  nostro  valoroso  esercito,  e la  protezione  che  do- 
mani implorerò  solennemente  dal  Cielo  (prolungata  sensazione)  io  spero 
di  rendermi  degno  della  fiducia  che  il  popolo  continua  ad  avere  in 
me.  (Vivi  applausi).  Io  spero  d’assicurare  i destini  della  Francia  col 
fondare  istituzioni  le  quali  rispondano  insieme  ed  agl’  istinti  demo- 
cratici della  nazione  ed  al  desiderio  universalmente  espresso  di  avere, 
ormai  un  poter  forte  e rispettato.  (Adesione  calorosa).  Infatti,  il  dare 
soddisfazione  alle  esigenze  del  momento  creando  un  sistema  che  co- 
stituisce l’autorità  senza  ferire  l’ uguaglianza,  senza  chiudere  nessuna 
via  di  miglioramento,  è un  gettare  le  vere  basi  del  solo  edificio  atto 
a sostenere  piu  tardi  una  libertà  saggia  e benefica.  » 

(Si  faono  sentire  le  grida  di:  Vita  Napoleone l Vira  il  Presidente! 

Al  principio  del  1852  Napoleone  ricollocò  di  nuovo  le  aquile  d’oro 
di  suo  zio  sulle  bandiere  francesi,  sciolse  la  guardia  nazionale,  fece 
levare  gli  alberi  della  libertà  ed  altri  emblemi  della  repubblica  e li 
sorrogò  coi  vecchi  segni  e nomi  dell’ imiterò , e fece  uffiziare  le  ora- 
zioni pubbliche  non  più  per  la  repubblica,  ina  per  sè.  La  Costituzione 
accordata  era  lo  stesso  meccanismo  usato  da  Napoleone  I.  La  fami- 
glia Orléans  fu  privata  de' suoi  beni  in  Francia:  fu  coniata  la  meda- 
glia di  Sant’Elena  per  gl'invalidi  dell’ impero,  fu  preso  possesso  delle 
Tuileries  e finalmente  venne  ripristinato  l’impero.  Di  nuovo  piacque  il 
mezzo  d’una  votazione  del  popolo,  diretta  dal  prefetto.  Si  propose  il 
quesito,  se  la  nazione  voleva  trasportare  l' impero  ereditario  su  Na- 
poleone III,  come  era  stato  sotto  Na|)oleone  I,  e che.  ]>er  l’abdica- 
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zione  di  questo , era  passato  ' legalmente  a Napoleone  II  (ora  Napo- 
leone III  ?)  La  proposta  della  questione  ed  il  nome  erano  scelti  in 
modo,  che  la  legittimità  dell’  impero  e perciò  la  legittimità  di  tutti  i 
governi  di  mezzo  dal  1815  al  1851  vi  fu  presupposta.  La  frase  finale 
del  proclama  elettivo  diceva  : la  nazione  incorona  sé  stessa , incoro- 
nando Napoleone!  — 

Essa  s’ incoronava 

Napoleone  III  sali  al  trono  francese. 

L’uomo  pallido  col  volto  muto  imperiale,  non  liscio  come  il  marmo, 
ma  freddo  e fìsso  come  lava  raffreddata  nel  getto  igneo,  cogli  occhi 
a metà  chiusi,  che  sol  di  rado  si  aprono  per  vibrare  occhiate  fulmi- 
nanti, è la  sfinge  del  decimono  secolo.  Con  ischerno  infernale  egli  co- 
regge F opinione  pubblica  dell’  Europa,  dichiara  alle  potenze,  che  esi- 
gliarono  la  sua  famiglia,  soddisfazione  e disgusto,  ed  improvvisamente 
fa  risuonare  la  tromba  guerriera  colle  paiole  fredde,  satiriche  del  de- 
spota : Car  tei  est  notre  piasi*-  ! (Perchè  cosi  desidero). 
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Aride.  Libraio,  boulevard  Poissonnière,  17;  ucciso  in  casa  propria. 

Avertei  Accenditore  del  gaz  ; ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Boyer.  Farmacista,  via  Lepelletier,  9;  ucciso  sul  boulevard  des  Italico. 

Boyer.  Cocchiere,  via  Grange-aux-Belles,  15;  ucciso  sul  boulevard  des 
Italiens. 

Bertaux.  Garzone  d'un  mercante  di  vino,  via  Greneta,  4 ; ucciso  sul  bou- 
levard des  Italiens. 

Bidois.  Impiegato,  via  Notre-Dame-de-?»azareth,  ucciso  sul  boulevard  des 
Italiens. 

Brun.  Negoziante , piazza  del  Ch&telet , 6;  ucciso  sul  boulevard  des 
Italiens. 

Bacfort.  Calzolaio,  via  della  Verriere.  5 ; morto  all'Hótel-Dieu. 

Boulcl-Desbarreaux.  Commesso  d’  usciere;  ucciso  sul  boulevard  Mont- 
martre. , 

Baudirt.  Ex-rappresentante,  via  di  Clichy,  88;  ucciso  nel  sobborgo  San- 
t’Antonio. 

Bastard.  Cuoco;  alla  Morgue. 

Beaufond.  Sarto  alla  Morgue. 

Boursier.  Fanciullo  di  sette  anni  e mezzo , tìglio  d"  un  conduttore  delle 
Messaggerie;  ucciso  nella  via  Tiquetonne. 

Beivai.  Stipettaio,  via  della  Luna,  10;  ucciso  nella  propria  casa. 

Bar.  Lattaio;  alla  Morgue. 

Bricaut.  Commesso  alla  Morgue. 

Boqnin.  Falegname,  alle  Batignolles;  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Bucholtz.  Sarto  ,via  Pagevin,  5;  ucciso  nella  via  Pagevin. 

Cnlet.  Fabbricatore  di  carrozze,  via  di  Varenne  80  ; ucciso  sul  boulevard 
Poissonniòre. 

Carpentier.  Commesso  d’avvocato,  sobborgo  Saint-Martin  ; ucciso  sul  bou- 
levard Montmartre. 

Coiynitre,  Fabbricatore  di  carrozze,  via  Croix-des-Petits-Champs,  5;  uc- 
ciso sul  boulevard  Montmartre. 

Claret.  Pittore,  via  Beauregard,  17;  ucciso  sul  bouievard-Saint-Denis. 

Chaudron.  Guantaio,  passaggio  del  Gran-Cerf  ; ucciso  sul  boulevard  Sain- 
Denis. 

Cambiaso.  Di  niuna  professione,  via  Lois-le-Grand,  24;  morto  alla  Charib*. 
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Coquard.  Proprietario,  a Vire  (Calvados);  ucciso  sul  boulevard  Mont- 
martre. 

Charpentiere  de  Belcourt.  Negoziante,  sobborgo  Montmartre,  5;  ucciso, 
sul  boulevard  Montmartre. 

Castrique ■ Pittore;  alla  Morgue. 

Cocheu.  Mercanto  di  giornali;  alla  Morgue. 

Cointin.  Valigiaio;  alla  Morgue. 

Claire.  Macellaio,  barriera  del  Roule,  21  ; morto  alla  Charitó. 

Carrai.  Tornitore,  via  del  Vertbois,  41  ; ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 
Cassi.  Impiegato,  via  Saint-Magloire,  3;  morto  all'Hótel  Dieu. 

Chaussard.  Domestico;  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Debeauehamp.  Benestante,  boulevard  Montmartre,  19;  riconosciuto  al  ci- 
mitero del  Nord. 

Derains.  Avvocato,  via  Plumot,  4;  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 
Durant.  Carpentiere,  sobborgo  Saint-Martin,  230;  ucciso  sul  boulevard 
Montmartre. 

Devart.  Appaltatore,  via  Dauphine,  23  ; ucciso  sul  boulevard  Poissonnière 
Dcransart.  Parucchiere,  via  Saint-Lazare,  18;  ucciso  sul  boulevard  Pois- 
sonnière. 

Debaecque.  Negoziante,  Via  del  Sentiero,  45;  ucciso  nella  propria  casa. 
David.  Professore,  via  Vendòme,  18;  ucciso  in  via  Saint-Denis. 

Dubosc.  Impiegato,  via  d’Astorg,  28;  alla  Morgue. 

Doueerain.  Calzolaio,  via  Jean-l'Épine,  2;  morto  aU'Hòtel  Dieu. 

Deforme.  Muratore,  via  Ménilmontant,  102;  morto  all’Hótel-Dieu. 

Dudi.  Carrettiere,  via  della  Corroirie  ; morto  allTIAtel-Dicu. 

De  Castre.  Sarto,  via  Feydeau,  26;  morto  alla  Charité. 

Dcmarsy.  Benestante,  via  Saint-Nicolas-Dantin  ; alla  Morgue. 

Duchesnay.  Proprietario,  via  Dupuytren,  3;  ucciso  sul  boulevard  Mont- 
martre. 

Delon.  Commesso  viaggiatore;  alla  Morgue. 

Daubigny  Pulitore  d'acciaio;  alla  Morgue. 

DeCouvercelles,  Fioraio,  via  Saint-Denis,  255;  ucciso  in  casa  propria. 
Dorè.  Calzolaio  ; alla  Morgue. 

Demazy.  Benestante,  via  du  Rocher.  4;  morto  all'Ospizio  Beaujon. 
Dagnan.  Falegname,  via  Pépinière,  27  : alla  Morgue. 

Dussoubs  (Gastone).  Avvocato  alla  Morgue. 

Deslions.  Cartolaio;  alla  Morgue. 

Friedel.  Falegname,  via  di  Varennes,  80;  ucciso  sul  boulevard  Pois- 
sonnière. 

Fi'vrier.  Proprietario,  via  tempie,  15;  ucciso  sul  boulevard  Poissonière. 
Filly.  Commesso,  via  Saint-Denià,  341  ; ucciso  sul  baulevard  Poissonière. 
Frois  Du  Chevalier.  Negoziante,  via  della  Banca,  20;  ucciso  sul  boule- 
vard Poissonnière. 

Févre.  Sellajo;  alla  Morgue. 

Firmiti.  Passainantiere  ; alla  Morgue. 

Gougeon.  Domestico,  via  d'Alger,  6;  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 
Grellier.  (giovinetta),  Donna  di  casa,  sobborgo  Saint-Martin,  209  ; uccisa 
sul  boulovard  Montmartre. 
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Guillard  (donna).  Commosso  di  negozio,  sobborgo  Saint-Donis,  77  ; uccisa» 
sul  boulevard  Saint-Dcnis. 

tìamier.  (donna).  Duma  di  compagnia,  boullevard  Bornie  Nou  velie,  0:  uc- 
cisa sul  boulevard  Saint-Donis. 

Geo/froy . Fonditore,  piazza  del  Chevalier-du-Guet,  6 ; alla  Morgue. 

Gantillon  Disegnatore,  corte  della  Oràce-de-Dieu  ; alla  Morgue. 

Genon.  Garzone  di  mercante  di  vino,  piazza  delle  Victoires,  6 ; morto  al- 
l’ospizio Beaujon. 

Grimaud.  Lavoratore  di  corda,  via  Saint-Jean-de  Latrati.  5;  ucciso  sul 
boulevard  Montinartre. 

Gavoni/.  Calzolaio:  alla  Morgue. 

Gont.  Giornaliero;  alla  Morgue. 

Gaumel,  Architetto,  sobborgo  Saint-Martin.  105;  alla  .Morgue. 

Gobi.  Domestico,  sobborgo  Sain-Martin,  6;  alla  Morgue. 

Grillarli.  Garzone  di  fornaio,  corte  Datavo.  15;  alla  Morgue. 

Guiblier.  Commesso  mercante , vialo  Montaigne,  01  ; uccìso  via  Neuve- 
Saint-Eustachc, 

Iioffe.  Benestante,  via  deU'Uuione.  19;  ucciso  sul  boulevard  Poissonière. 

Ilouley.  Cocchiere  ; alla  Morgue. 

Ilagaux.  Venditore  di  giocattoli , via  Saint-Denis,  271  ; alla  Morgue. 

N.  - A".  - N.  - N.-N.-N.  Incogniti,  dei  quali  non  si  è potuto  constatare 
l'identità,  fucilati  o trovati  morti  sulle  barricate. 

Jouin,  Tagliapietre,  viu  delle  Dame,  10;  ucciso  sul  boulevard  Poissonnière. 

Julliette.  Bitumalo  a Montrouge  ; morto  all’Hòtel-Dieu. 

Lièvrc.  Negoziante , via  Richelieu , 78  : ucciso  sul  boulevard  Bonne- 
Nouvellc. 

Leniifre.  Commesso  libraio,  boulevard  Montmartre.  5;  ucciso  sul  boule- 
vard Bonne-Nouvelle. 

Laplace  Sculture  (quindici  anni),  via  Amelot;  alla  Morgue. 

Liauty.  Benestante,  a Gentilly  (Senna)  ; morto  aU'Hótel-Dieu. 

Lefloquc.  Giornaliero,  via  della  Tacherie,  18;  morto  all'HAtel  Dieu. 

Labilte.  Gioielliere,  boulevard  Saint-Martin,  03;  ucciso  in  casa  propria. 

Lemercier.  Macinatore.  via  Saint-Placide , 4;  ucciso  sul  boulevard  Pois- 
sonnièrc. 

Lelièvre'.  Commesso,  via  della  Virth,  25;  ucciso  sul  boulevard  Pois- 
sonniàre. 

Lefevrc  Cuoco,  Via  Tirechappe,  25;  alla  Morgue. 

Langlois.  Fattorino  di  piazza;  alla  Morgue. 

Lecuir.  Impiegato,  via  dei  Kecollets;  alla  Morgue. 

Ltcroix  Fabbricatore  di  paralumi,  via  Bourbon-Villeneuve , 22;  alla 
Morgue. 

Lefort.  Pulitore,  chiassetto  delle  Pompe,  18;  alla  Morgue. 

Laccar.  Custode,  sobborgo  Saint-Martin,  148;  alla  Morgue. 

Lainìt.  Stipettaio,  sobborgo  Saint-Antoinc,  115;  alla  Morgue. 

Laly.  Uomo  d' affari,  via  delia  Scuola  di  Modicina,  18;  ucciso  sul  boule- 
vard Poissonnière. 

Ledaust  (donna).  Attendente  alla  casa,  passaggio  del  Cairo  ; 76  alla  Morgue. 

Laurent.  Sellaio,  alle  Dattignollcs,  ucciso  nel  chiostro  Saint-Mcrry. 
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Ledere.  Garzoni;  di  macellaio,  viale  di  Nenilly,  121  ; ucciso  nel  chiostro 
Saint-Merry. 

Muller.  Domestico,  boulevard  dea  Italiens,  1;  ucciso  nel  chiostro  Saint- 
Merry. 

Merlet.  Ex-sotto-prefetto,  via  Casimir-Périer , 17;  ucciso  sul  boulevard 
Montmartro. 

Mathas.  Cappellaio  , via  Fossés-Saint-Gerroain-l'Anxerrois,  6;  ucciso  sul 
boulevard  Montmartre. 

Mormnrd.  benestante,  via  Tempie,  2f)7  ; morto  all’Hótel-Dieu. 

Moreau.  Conciatore  in  pelli,  via  Montgoltler,  18:  aU’Hótel-Dieu. 

Moreau.  Guantaio,  via  Hautefeuillc,  4;  morto  aU'Hótel-Dieu. 

Mauluy.  Giornaliero,  a Helleville  ; morto  all'ospizio  San  Luigi. 

Mouton.  Tintore,  a Neuilly;  morto  alla  Charité. 

Moloisel.  Parrucchiere,  via  San  Marco,  7;  ucciso  sul  boulevard  Pois- 
sonnière. 

Moreau,  Scultore  (diciott'anni)  ; alla  Morgue. 

Monpelas.  Profumiere,  via  San  Martino,  181  ; ucciso  in  casa  propria. 

Moliti.  Sensale,  a Bercy;  ucciso  sul  boulevard  Poissonniòre. 

Morel.  Giornaliero,  via  San  Placido,  12;  alla  Morgue. 

Mermilliod.  Stipettaio;  alla  Morgue. 

Maury-Bemard.  Fattorino,  via  della  Parchiminerio;  morto  alla  Clinique 

Mahe.  Domestico,  via  Rcaumur;  morto;  aU’Hótel-Dieu. 

Nicollas.  Commesso  commerciante,  boulevard  Saint-Denis,  19;  morto  al- 
l'Hótel-Dieu. 

Navcau.  Fioraio,  via  Saint-Denis,  280;  morto  aU'Hótel-Dieu. 

Noel  (Francesca).  Cucitore,  via  Fosse. s-Montmart re,  29  morta  alla  Charité. 

Oinville.  Guantaio,  via  Ecrivains,  46;  morto  alla  Charitò. 

Prochasson.  Lattivendolo,  Casa  nazionale  di  salute;  morto  alla  Pitiò. 

Pecot.  Mercante  di  vino,  via  Poissonniòre,  44;  morto  alla  Pitió. 

Pontet.  Proprietario  a Grenelle;  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Poninski  (Il  conte).  Benestante,  via  della  Pace,  31  ; ucciso  sul  boulevard 
Montmartre. 

Pillati.  Operaio  gioielliere,  a Courbevoie;  ucciso  sul  boulevard  Mont- 
martre. 

• Pierrard.  Calzolaio;  alla  Morgue. 

Pineau.  Carpentiere;  alla  Morgue. 

Paisgneau.  Fabbricatore  di  bottoni;  alla  Morgue. 

Parisi.  Farmacista,  piazza  Vendómc,  ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Parisott.  Cuoco  alla  Morgue. 

Pony  and.  Muratore  ; morto  all'ospizio  San  Luigi. 

Poussard.  Cancelliere  del  giudice  di  pace  di  Brie-Comte-Robert;  ucciso 
nel  sobborgo  Saint-Denis. 

Robert.  Mercante  di  coco,  sobborgo  Poissonniòre,  95;  ucciso  nella  via 
Montmartre. 

Raboisson  (donna)  Cucitora;  morta  alla  Casa  nazionale  di  Salute. 

Robert.  Pittore  di  bastimenti,  via  Saint-Honorò.  23;  ucciso  sui  boulevard 
Montmartre. 

Rio.  Professore  di  lingue , via  di  Bourgogne,  58  ; ucciso  sul  boulevard 
Montmartre. 
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Roussel.  Impiegato,  sobborgo  Poissonnierc , 139;  ucciso  sul  boulevard 
Montmartre. 

Retny.  Gioielliere;  alla  Morgue. 

Rosset,  Cocchiere,  nato  in  Savoia;  morto  all'ospizio  Beaujon. 

Seguiti,  (donna;.  Ricamatora , via  Saint-Martin  , 240  ; morta  all'  ospizio 
Beaujon. 

Simas  (giovinetta).  Attendente  ad  un  negozio,  via  Tempie,  196;  morta  al- 
l’ospizio Beaujon. 

Sclan.  Proprietario,  a Grenelle  ; ucciso  sul  boulevard  Montmartre. 

Thirion  de  Montamban.  Proprietario,  via  di  Lancry,  10;  ucciso  sulla  sua 
porta. 

Thiébaut.  Lustratolo,  sobborgo  Saint-Martin,  166;  sul  boulevard  Mont- 
martre. 

Theillart.  Muratore,  via  della  Poterie,  9;  morto  all'Hótcl-Dieu. 

Vatré.  Pittore  di  bastimenti,  via  Neuve-Bourg-l* Abbé , 16;  morto  al- 
l'Hótel-Dieu. 

Vidal  (donna),  Via  Tempie,  97;  morta  aU’HAtel-Dieu, 

Vidot.  Tintore,  via  Cocatrix,  8;  morto  all’Hfltel-Dieu. 

Yial.  Cocchiere,  via  di  Gronelle-Saint-Germain  ; ucciso  sul  boulevard 
Montmartre. 

Vassont.  Conciatore  di  pelli;  alla  Morgue. 

Vannier.  Tagliatore  di  cristalli,  via  del  Petit-Cruciflx,  5;  alla  Morgue. 

Varen.  Pittore  di  bastimenti  : alla  Morgue. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LXH 


Eaitrnia  Imperatrice  del  Irance*!. 

* 


Or  che  Cesare  ha  trionfato  desidera  una  imperatrice  che  dia  eredi 
alla  corona  di  Francia. 

Eredi? 

E la  figlia  diciotenne  d’ Anna  Gordon , la  cantante  ? e i nati  della 
bella  figliuola  del  capo  fornajo  Badinguet  d' Ham  ? e i due  figli  di  Mar- 
gherita Berioux,  la  figlia  dello  zoccolajo  d’Hara?  e i tre  figli  di  miss 
Sofia  Howard  ? 

Oh!  quanta  prole,  entrata  per  la  porta  bastarda,  nella  famiglia  Bo- 
naparte  ? Se  l’ imperatore  riconoscesse  tutti  i suoi  figli  d’ amore , la 
Francia,  in  mancanza  di  principi  legittimi,  non  mancherebbe  di  prin- 
cipi legittimati. 

Ma  no , Cesare  ha  deciso  di  voler  un  erede  che  fondi  la  dinastia , 
un  erede  concepito  da  viscere  regali. 

I primi  sguardi  furono  rivolti  al  nord  dell’Europa. 

II  figlio  della  Ortensia  e dell’  ammiraglio  Veruhel  voleva  mischiare 
il  suo  sangue  corrotto  col  sangue  reale  di  Wasa.  Questo  matrimonio 
sembrava  stabilito  ; la  turba  elisea  si  abbondonava  agli  eccessi  d’una 
intemperante  gioja:  il  principe  portava  sospeso  al  suo  collo  la  minia- 
tura della  sua  fidanzata.  Il  signor  Morny,  fratello  uterino  ed  adulte- 
rino dello  sfolgorante  imperatore,  era  già  scelto  per  sposare  con  pro- 
cura, secondo  l’ uso,  la  principessa  del  Nord. 

In  mezzo  a quei  preparativi  di  feste  ed  a quei  trasporti  di  tripu- 
dio, scoppia  un  fulmine,  ed  infrange  gli  orgogliosi  progetti  del  galante 
della  contessa  di  Theba;  un  rifiuto  formale  e difinitivo  gli  è notificato 
dalla  regale  famiglia  dei  Wasa. 
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Fortunata  principessa  ! benedite  per  sempre  gli  amici  che  vi  impe- 
dirono di  unire  il  vostro  destino  a quello  del  carnefice  delle  giornate 
di  dicembre  ! perchè  il  sangue  grida  vendetta,  perchè  il  castigo  di  Dio 
segue  presso  al  delitto,  perchè  il  bagascio  di  miss  Howard  vi  avrebbe 
insozzata  senz’amore,  prima  di  trascinarvi  nell’abisso  che  si  scava 
sotto  i suoi  passi  maledetti.) 

A quella  nuova  che  distrugge  tante  speranze  il  ■pretendente  ricu- 
sato stringe  l’elsa  della  sua  spada  decembrista,  e sbuffante  d’ira  ce- 
sarea, convoca  il  suo  consiglio.  Colà  siedono  Girolamo,  l’ ex-re  di  Vest- 
falia, vecchio  scimunito,  i cui  trasporti  raggiunsero  i limiti  più  cri- 
minosi del  delitto;  sua  figlia  Matilde,  la  sposa  in  partibns  del  prin- 
cipe Demidoff,  le  funzioni  conjugali  del  quale  erano  adempiute  da 
Nieukerque;  Morny,  che  mostra  insolennemente  i suoi  scandalosi  adul- 
terj  con  una  messalina,  lo  sposo  della  quale  s’è  allontanato;  Persigny, 
il  sott’  ufflziale  di  cavalleria,  cascato  a cagione  d' errori  troppo  gravi 
nella  contabilità  del  suo  squadrone,  trovatore  d’avventure  dubbiose, 
fino  al  giorno  di  cui  il  suo  padrone  gli  diede  un  posto  al  gran  festino 
imperiale,  ed  una  moglie  in  cui  aveva  esperimentato  il  merito;  Leroy,' 
detto  Saint-Arnaud,  ex-guardia  del  corpo,  riformato  senza  soldo  a causa 
dell’indelicatezza  ed  improbità,  ex-pensionista  diClichy  (1),  ex-istrione, 
ex-spia  della  duchessa  di  Berry  al  castello  di  Blaye,  ex-cortigiano  di 
tutti  i principi  e della  rivoluzione  di  febbrajo,  notato  nel  suo  reggi- 
mento ed  al  ministero  come  uffiziale  pigro,  giuocatore,  dissoluto,  pieno 
di  debiti  antichi  e nuovi,  frequentatore  di  bordelli  ; Magnan,  che  visse 
a spese  di  un’  attrice  della  Commedia  Francese,  ex-pensionato  di  Car- 
lo X,  divorato  da  bisogni  soddisfatti  a tutto  prezzo  fino  ad  esporsi, 
non  solo  alle  persecuzioni  de’  suoi  numerosi  creditori , ma  ancora  a 
quelle  della  giustizia,  implorando  le  borse  della  duchessa  di  Berry, 
di  Luigi  Filippo,  del  re  Leopoldo,  del  conte  di  Chambord,  finalmente 
vero,  condottiero  spinto  al  delitto  dal  vizio , servendo  chi  lo  paga , e 
riserbandosi  di  appartenere  a colui  che  lo  pagherà  meglio  (1). 

In  quel  conciliabolo  figurò  pure  quel  Fleury,  colonnello  delle  guide, 
ajutante  di  campo  dell’imperatore,  primo  scudiero  di  Sua  Maestà,  strada 
Montaigne,  palazzo  degli  svizzeri,  dove  non  si  è ricevuti  che  dopo  aver 
dato  il  suo  nome  ad  un  usciere , che  lo  trasmette  ad  un  secondo , il 
quale  lo  rimette  al  cameriere  del  signor  colonnello,  che  fa  all’ Eliseo 
l’ambasciatore  di  Citerea,  la  cui  vita  non  si  conta,  perchè  n'uscirebbe 
troppo  scandalo. 

Fu  agitato  la  questione  di  vendicare , mercè  le  armi,  l’ insulto  che 
si  attribuiva  all’azione  diretta,  immediata  di  Francesco  Giuseppe;  ma 
la  prudenza  fé’  aggiornare  questa  conclusione. 

Il  grosso  e grasso  cugino,  agli  occhi  del  quale  Luigi  Bonaparte  fa 

(1)  Prigione  dei  debitori  in  Parigi. 

(2)  I Misteri  della  famiglia  Bonaparte. 


Dìgìtized  by  Google 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO 


KIT 


incessantemente  risplendere  quella  corona  ili  Napoli,  caduta  al  Pizzo, 
il  13  ottobre  1815  insieme  a colui  che  la  portò  per  7 anni,  e che  rese 
traditore  e lolle  Luciano  Murat , 1’  ambizioso  e ridicolo  pretendente 
allo  scettro  del  re  Bomba,  diede  un  più  saggio  consiglio. 


Dopo  ua  duello  al  primo  sangue,  due  giornalisti  ai  davano  la  inano. 

— Fra  le  famiglie  regnanti,  egli  disse,  noi  abbiamo  poche  probabi- 
lità di  trovare  una  moglie  pel  mio  cugino:  in  Russia,  io  scorgo  la 
vedova  del  duca  di  Leuchzenberg , ma  lo  czar  ci  disprezza;  il  re  di 
Spagna  ha  una  sorella^  ma  è d’una  deformità  spaventevole. 


I Misteri  del  Mondo. 
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— Che  cosa  importa!  esclamarono  ad  un  tempo  Matilde  e Persigny, 
le  helle  non  mancheranno  all'  imperatore. 

— Non  avremo  un  Parco-a-cercit  soggiunse  Fleury. 

— Senza  dubbio,  disse  il  vecchio  Girolamo;  ma  è già  scandigliato 
il  terreno  da  quella  parte,  ed  un  rifiuto  positivo  accoglierebbe  la  no- 
stra domanda. 

— Voi  sapete,  riprese  Murat.  che  una  principessa  di  Sassonia  — 
Meiningen  ci  è stata  nettamente  ricusata.  Siamo  modesti;  sul  Danubio, 
verso  il  mezzo  giorno  del  ducato  di  Baden , si  trova  1*  umile  princi- 
pato di  Hohenzoliern  — Sigmaringen,  che  conta  44,000  abitanti;  il  suo 
'bilancio  si  eleva  a 100,000  franchi;  ed  il  suo  contingente  è di  350 
uomini.  Codesto  principato,  per  un  atto  di  cessione  del  7 settem- 
bre 1819,  appartiene  al  re  di  Prussia,  ma  il  principe  di  Hohenzoliern 
— Sigmaringen  riceve  il  titolo  di  altezza  e tiene  una  figlia  da  mari- 
tare. Ora  avendo  io  qualche  legame  di  parentela  con  gli  Hohenzol- 
lern  — Sigmaringen , per  parte  di  mia  zia  Stefania  m’ incarico  io  di 
trattare  tal  matrimonio. 

Si  accolse  la  proposta  di  Luciano  Murat,  il  quale  parti  per  Dussel- 
•dorff,  residenza  del  principe  Hohenzoliern.  • 

Non  si  metteva  mica  in  dubbio  il  risultato  di  questa  missione:  ma 
si  contava  senza  il  re  di  Prussia,  capo  di  quella  casa  (1). 

Il  principe  paraninfo,  accompagnato  dalla  zia  Stefania , che  aveva 
•trattato  il  matrimonio  con  la  principessa  W asa,  si  presenta  con  un'a- 
ria da  protettore  al  padre  di  colei  di  cui  andava  a chiedere  la  mano. 

Appena  i negoziatori  hanno  aperto  la  bocca  per  esprimere  i desi- 
deri dell'  imperatore  del  2 dicembre,  che  un  formala  rifiuto  la  fa  loro 
rinchiudere. 

Si  fanno  le  meraviglie,  s'insiste,  s’offrono  al  padre,  per  la  conse- 
gna della  figlia , la  naturalizzazione  in  Francia , il  bastone  di  mara- 
sciallo.  il  grado  di  principe,  due  milioni  contanti,  cinquecento  mila 
franchi  di  rendita,  il  palazzo  occupato  dalla  cancelleria  della  legione 
d'onore  del  castello  di  Rambouillet. 

Tutto  vien  meno  contro  la  decisa  volontà  del  principe,  il  quale  pre- 
ferisce il  suo  grado  di  generale  di  divisione  in  Prussia,  a'  titoli  ed  ai 
tesori  che  gli  sono  offerti,  in  un  impero  alla  cui  durata  non  crede. 

Le  figlie  de’  generali  prussiani  sono  meno  facili  a comprarsi  dell'o- 
nore di  taluni  generali  francesi. 

Questo  umiliante  scacco  eccitò , fino  al  furore,  il  dispetto  dell’  im- 
peratore del  Due  Dicembre. 

E per  finire , dobbiamo  soggiungere,  essergli  inutilmente  picchiato 
alla  porta  di  una  duchessa  di  Braganza. 

(1)  Vedi  destino!  La  candidatura  d'  un  Hohenzoliern  al  trono  di  Spagna  pro- 
voco nel  1870  la  guerra  tra  Francia  e Prussia  col  rovesciamento  dell'  impero 
francese. 
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L’ impossibilità  di  trovare  una  moglie  qualunque,  si  mostrerà  in  un 
modo  più  crudele  ancora. 

Una  sera,  dopo  avvenuti  quei  fatti  che  abbiamo  esposti . una  sera 
ai  trovano  riuniti  in  casa  del  vecchio  Mettermeli,  un  land-grave  della 
Confederazione  Germanica,  alcuni  generali  e molti  nobili  signori.  Si 
rideva  de’  rifiuti  matrimoniali  ricevuti  dall'  imperatore  del  Due  Dicem- 
bre, e si  diceva: 

— Per  lui  non  si  verificano  mica  quelle  parole  dell’ Evangelo:  Pic- 

chiate  e sarete  aperti 

— Se  batte  alla  mia  porta,  soggiunse  il  principe  germanico,  io  tengo 
pronta  la  mia  risposta. 

— Quale  ? si  domandò  da  tutte  le  parti. 

— Quella  che  la  città  di  Reggio  di  Calabria  fece  a Dionigi  il  Ti- 
ranno. il  quale  pure  chiedeva  una  moglie:  gli  si  offri  la  figlia  del  boja. 

— Povera  fanciulla  ! sciamarono  tutte  le  signore  : se  fosse  onesta 
e pura,  avreste  torto  di  sagrifìcaria  in  tal  modo. 

Ognuno  biasimò  la  generosità  del  principe  germanico. 

Dichiarato  in  istato  di  blocco  matrimoniale,  il  Ganimede  della  bella 
contessa  di  ’l’heba  promette  ai  fratelli  deli  Eliseo  che  andrà,  più  tardi, 
a scegliere  da  sé  stesso  una  sposa  a Vienna  od  a Berlino , e si  ven- 
dicherà delle  umiliazioni,  colle  quali  lo  si  ricopre. 

Compiègne  e Fontainebleau  sono  il  teatro  di  incredibili  sollazzi,  co- 
piati da’  baccanali  della  Reggenza  o di  Luigi  XV.  L’ autore  del  Due 
Dicembre  ed  i suoi  complici  bevono  a lunghi  sorsi  alla  coppa  de'  pia- 
rari.  Le  signore  d' Avernes.  e Gesvres,  di  Sebran,  di  Teeuin,  sono  ri- 
comparse sotto  altri  nomi. 

È il  giubileo  degli  amori  che  si  celebra  con  tutte  le  sue  pompe  e 
le  sue  oi«re. 

Si  getta  a piene  mani  l’oro  della  Francia.  Matilde  esprime  il  dolor 
d’  aver  obliata  una  veste  a Parigi:  immediatamente  il  galaute  cugino 
fa  un  gesto,  ed  un  convoglio  speciale  va  a cercare  la  gonnella  della 
signora.  Lo  zio  si  occupava  del  teatro  francese  allo  splendore  dell’in- 
cendio di  Mosca,  il  preteso  nipote  può  benissimo  occuparsi  d' una  ve- 
ste. al  rumore  delle  fanfare  d’  una  caccia  a'  lupi. 

La  proporzione  vi  si  trova  pienamente. 

Vedete  il  colonnello  Fleury,  sdrajato  sopra  un  divano,  che  trae  dalle 
tasche  a manate  l'oro  e lo  spande  sul  pavimento  con  una  molle  in- 
dolenza, gridando  con  voce  che  gli  gorgoglia  dentro  la  gola  per  il  vino 
bevuto  : 

— Per  me  l’oro  non  vai  meglio  del  fango. 

Ascoltate  Fialin,  detto  di  Persigny,  ascoltatelo  che  soggiunge: 

— Il  lusso  non  può  avere  altro  inimico  che  la  invidia. 

Ed  il  coro  delle  signore,  incoraggiando  quello  sciopero  sfrontato  dei 
tesori  che  si  strappano  cosi  penosamente  al  sudore  del  popolo,  inneg- 
gia così  : 
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— Beviamo  al  risorgimento  provvidenziale  del  lusso  ! 

Al  suono  degli  evviva,  pronunziati  in  suo  onore,  l'uomo  della  jnve- 
r idea  za , il  magnifico  anfitrione  sciama: 

— 11  Pasto  delle  Dame! 

E tosto  le  belle  figliuole  d'Èva,  che  hanno  studiato,  fino  a impalli- 
dirne le  rose  dell’ amabile  volto,  l’arte  d' amare,  si  precipitano  verso 
una  tavola,  nei  vasti  fianchi  della  quale  risplendono  mille  oggetti  di 
oro  arricchiti  ili  pietre  preziose.  Le  Lucrezie  immergono  le  loro  caste 
maui  nella  profonda  apertura,  e 1*  una  ne  trae  dei  braccialetti  in  cui 
il  rubino  e lo  smeraldo  si  confondano  artisticamente,  l'altra  un  vezzo 
di  perle  finissime  ; questa  degli  orecchini  formanti  da  due  scintillanti 
solitarj  ; quest'  altra  una  collana  di  diamanti  che  corrusca  al  folgore 
de’ candelabri.  Oli  splendenti  arredi  strappano  alle  cortigiane  grida  di 
maraviglia  e di  gioja. 

È cosi , povera  Francia  desolata  che  son  profusi  i tesori  strappati 
a’  tuoi  aspri  lavori  ! 

Poi  giunge  l’ ora  alle  graziose  invitate  di  pagare  al  generoso  Cesare 
il  tributo  della  riconoscenza.  O Messalina,  o Aspasia  e voi  pure  Teo- 
dore  e Marozie,  copritevi  gli  occhi  dalla  vergogna  d’ esser  superate 
dalle  Lucrezie  dell’  Eliseo. 

Cesare  dà  feste  da  emulare  la  gloria  dei  balli  angelici  (1)  di  Ales- 
sandro VI.  Perchè  non  puoi  vedere  o Francia,  di  Robespierre  e di 
Danton,  i tuoi  salvatori  abbattuti  dall’orgia.  E Napoleone  III  impe- 
rato/'e  per  grazia  di  Din  può  ripetere  quelle  parole  di  Luigi  XIV  a 
Giacomo  II! 

— I popoli  non  sanno  ciò  che  loro  conviene;  essi  debbono  impa- 
rarlo dalla  nostra  autorità:  perchè  noi  siamo  illuminati  dall'alto! 

L’indomani,  si  leggeva  nel  Moniteur  e negli  altri  giornali  ufficiali  : 

« Per  la  prima  volta,  dopo  ventiline  anni,  le  chiese  di  Parigi  sono 
» state  aperte  durante  la  notte  dal  21  al  25  dicembre.  È questo  un 
» nuovo  esempio  dato  dal  Governo.  Inoltre,  ogni  ballo  è stato  proibito 
» jeri  sera. 

« L' inqieratore  ha  assistito  alla  santa  messa.  La  sua  divozione  ha 
» edificato  la  corte....  » 

O logica  di  Tartufo! 

Quelle  splendide  feste,  contrastanti  con  la  pubblica  calamità,  si  da- 
vano in  onore  di  una  sola  donna,  moderna  Lavalliere,  la  quale  rac- 
colse, per  un  momento,  su  di  sè  tutti  i desiderj  di  Sua  Maestà. 

Una  circostanza  mise  in  rilievo  Giunone  dell'Olimpo  imperiale. 

(1)  Leggesi  nel  diario  di  Burcardo : 

« L'ultima  domenica  d'ottobre,  fecero  una  cena  col  duca  Valentina,  nella 

• sua  camera  nel  palazzo  apostòlico,  cinquanta  meritrici  oneste,  chiamate  cor- 

• iigiane,  che  dopo  cena  ...  « 

11  reato  non  ai  può  raccontare,  nè  quasi  credere. 
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Il  suono  dei  corni  ed  il  nitrito  dei  cavalli  tenuti  dai  grooms . in 
livrea  verde  ed  oro,  annunziano  l’apertura  della  caccia. 

Le  signore,  in  calzoni  grigi  e stretti  fino  a disegnare  tutti  i van- 
taggi delle  cacciatoci,  destano  l’ ammirazione  dei  conoscitori. 

Tutti  si  precipitano  a traverso  la  foresta  che  percorrono  spaventati 
i capriuoli  ed  i cervi. 

Circondato  dai  suoi  più  intimi  ajutanti  di  campo,  con  le  narici  di- 
latate come  una  volpe  che  prende  la  fuga,  l’imperatore  cerca  le  tracce 
di  una  bella  amazzone,  dai  capelli  sciolti  e dal  disordine  selvaggio. 
Sopra  un  rapido  corsiero  essa  ha  traversato  il  gruppo  imperiale  e, 
come  una  freccia,  è scomparsa  agli  occhi  attoniti  dell' imperatore. 

Kgli  la  inseguiva,  adunque,  con  un  frenetico  ardore:  ed  allo  svolto 
• l’un  viale,  il  principe  e l’amazzone  s'incontrano. 

L' azzurro  sguardo  della  cardatrice  ha  timidamente  spiegate  le  ri- 
sorse d*  una  tattica  aggressiva,  ma  tosto  velata  da  un  incarnato  pu- 
dore. 

obbedendo  alla  passione  che  lo  domina,  l’imperatore  balbettò  il  sa- 
luto reale  di  Luigi  XV  dirigendosi  a madama  d'Etioles. 

— Iìella  cacciatrice,  felici  coloro  che  voi  colpite  coi  vostri  dardi! 
le  ferite  ne  sono  mortali. 

— Sire,  rispose  l’amazzone,  ne  sarò  avara . poiché  non  voglio  pro- 
curare a nessuno  la  felicità  di  morire  per  le  loro  ferite. 

— K doloroso  che  a tante  bellezze  aggiungete  tante  crudeltà! 

Ma  la  Diana  *1),  dal  cuore  poco  sensibile,  aveva  punto  collo  sprone 
il  suo  docile  cavallo,  e scomparve  di  nuovo. 

La  sua  manovra  era  riuscita;  il  suo  Kndimione  ha  veramente  ri- 
cevuta al  cuore  una  profonda  ferita- 

— Questa  è bella!  sdamò  l’amante  infedele  di  miss  Howard,  seguendo 
•con  l'occhio  infiammato  la  crudele  fuggitiva  dai  cappelli  ondeggianti 
all'aura. 

— 0 Fleury,  diceva  quella  sera  stessa , il  principe  coll’  accento  di 
Enrico  Vili  innamorato  d’Anna  Bolena  e piegando  le  braccia  a modo 
di  suo  zio,  tu  che  conosci  cosi  bene  il  modo  di  sedurre  i cuori,  dimmi 
per  quali  mezzi  potrò  arrivare  al  possesso  della  seducente  fata  che 
distrugge  la  mia  felicità  ed  il  mio  riposo? 

— Qual  donna  potrebbe  resistervi?  gli  rispondeva  Fleury  facendo 
le  parti  di  Wolsey,  il  consigliere  lenone  di  Enrico  Vili.  Se  vi  piace 
•segò ire  i miei  consigli,  fra  otto  giorni  quella  fata  vi  apparterrà. 

i 

(1)  Diana  vergine  Dea  della  Mitologia,  si  dice  cacciare  il  giorno  pei  boschi 
seguita  da  vergini  Ninfe,  e la  notte  rieplendere  la  luna  nel  cielo.  Attenne  cac- 
ciatore la  vide  a caso  mentre  lavavasi  in  un  fonte  nella  valle  Gargasìa,  e fu 
per  pena  cangiato  iti  cervo  e divorato  dai  cani.  Ella  però  amo  End im ione  gio- 
vaùe  Cario  e,  scendendo  dal  cielo,  passava  con  esso  lui  le  notti.  Ancora  Pane 
Dio  «l'Arcadia,  me/z*uomo  e mezza  capra,  se  la  fece  cortese  coi  doni.  Nell'io- 
forno  veniva  adorata  sotto  il  nome  di  Ecate. 
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— T’ascolto  Fleury. 

— Quella  donna  fa  speculazione  sulla  passione  che  v’  inspira  ; la 
vostra  corona  l’abbaglia;  quella  virtù  ostinata  irrita  i vostri  desideri 
|)er  una  calcolata  resistenza;  essa  vuol  coprire  la  sua  disfatta  col 
vostro  manto  imperiale. 

— Ma  io  non  posso  vivere  senza  di  lei. 

— Bisogna  chiedere  un  colloquio;  dirle  il  male  che  i suoi  rigori  vi 
producono;  disuadere  destramente  la  sua  ambizione  dalla  speranza 
che  fonda  sull’impero  al  quale  le  sue  attrattive  vi  tengono  sottomesso; 
prometterle  una  fedeltà  eterna;  deporre  ai  suoi  piedi  tesori  magnifici: 
e finalmente  esprimere  il  dolore  che  delle  ragioni  di  Stato  vi  impe- 
discono di  cingere  la  sua  bella  fronte  della  corona  imperiale. 

— E se  mi  respinge? 

— Allora,  dominate  la  vostra  emozione,  dirigetele  degli  amari  rim- 
proveri; accusatela  di  torturarvi  senza  pietà,  siate  ardito  piuttosto 
che  tenero. 

— Ma  tu  ignori  sino  a qual  punto  la  sua  virtù  si  esalta. 

— Sarebbe  quello  il  vero  momento,  se  la  sua  esaltazione  divenisse 
appassionata,  di  azzardare  l’attacco.  Una  donna  non  si  rende  mai 
alla  prima  intimazione.  Che  la  vostra  fermezza  raddoppi].  Certe  donne 
accordano  gli  ultimi  favori  giurando  di  morire  piuttosto  che  cedere. 
Le  Spagnuole  somigliano  a quei  capitani  del  loro  paese , che  si  con- 
sumavano in  rodomontate,  e consegnavano  vergognosamente  la  citta- 
della affidata  alla  loro  custodia. 

— Fleury.  io  sono  deciso,  fermo; 

Cesare  andrà,  cedra  vincerà! 

— Bravo!  noi  celebreremo  la  vostra  vittoria  col  bicchiere  in  mano. 
R bentosto,  presenterete  alla  nuova  favorita  la  vostra  coppa  imperiale, 
cantando  quel  ritornello,  d’una  vecchia  canzone  : 

« Versa  del  vino,  o Ebe,  io  berrò  o Ciprio.  » 

Verso  l'istess'ora,  l'incantatrice  sirena  narrava  i suoi  risultati  della 
giornata  a sua  madre,  la  quale,  dotata  d’una  vecchia  esperienza  sul- 
l’amore, le  rispondeva  in  questi  termini  : 

— Mia  cara  figlia,  senti  i miei  saggi  consigli,  e la  corona  di  Francia 
poserà  sulla  tua  fronte.  Tu  saresti  perduta  se  gettassi  il  tesoro  de’  tuoi 
favori  ai  piedi  del  volubile  che  ti  adora,  irrita  la  sua  impazienza 
moderando  i tuoi  trasporti  da  un’  altra  parte , onde  non  sémbrare 
esclusivamente  governata  dall’ ambizione , dimostra  al  principe  più 
affezione  di  quel  che  veramente  t’inspira.  Simula,  con  una  riservata 
civetteria , la  franchezza . T abbandono  e la  dolcezza,  e copri  destra- 
mente il  dispotismo  e il  trasporto  del  tuo  naturale  riscaldato  dal  sole 
di  Spagna.  Non  obliare  che  la  tua  impetuosità  impedì  or  sono  due 
anni , al  tuo  cugino,  il  giovine  dura  d’ Ossuna  grande  di  Spagna , di 
mordere  all’  amo  che  io  gli  presentavo.  Dimentica , per  il  momento . 
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queU’uffìziale  il  cui  disprezzo  ti  spinse  scioccamente  al  suicidio,  perchè 
sembrava  che  egli  ti  preferisse  tua  sorella  la  duchessa  d’Alba;  ricorda 
che  un  odio  geloso  e violento  mise  nelle  tue  increspate  dita  una  bot- 
tiglia di  vernice,  che  ingojasti,  imprudente!  Lasciami  premunirti  contro 
gli  eccessi  della  tua  focosa  immaginazione,  mostrandoti  la  cicatrice 
del  tuo  sinistro  braccio  : una  burla  di  quel  caro  Narvaez  armò  la  tua 
capricciosa  mano  d’un  pugnale  che  fe’  grondare  il  tuo  sangue.  Non 
rinnovare,  sotto  gli  occhi  dell’imperatore,  o figlia  mia,  quegli  espres- 
sivi vezzi  di  cui  tu  inebbriavi  a Spa , al  bello  della  casa  di  giuoco , 
quel  bel  giovine  che  ti  aveva  sedotta.  Infine  seconda,  meglio  del  passato, 
il  trionfo  che  da  lungo  tempo  i miei  intrighi  ti  preparono.  11  senti- 
mento adesso  non  ha  nulla  da  vedere:  quando  il  tuo  preteso  viene 
verso  noi,  non  dirmi  come  sempre , con  aria  sgarbata  e di  cattivo 
umore:  — Andiamo!  bisogna  che  io  garrisca  con  questo  signore.  Pensa 
che  i questo  signore  possiede  un  trono  che  vale  benissimo  il  sagriflcio 
delle  tue  ripugnanze.  Quando  le  licenze  che  la  bellezza  riceve  dall'i- 
menèo ti  abbandoneranno  alle  tenere  debolezze,  tu  tingerai  la  com- 
media se  i desiderj  ti  mancano.  — Una  l>ella  partita  è im|>egnata.  e 
una  corona  ne  è il  premio,  e dipende  da  te,  liglia  mia,  di  perderla 
o vincerla. 

— Madre  mia,  la  vincerò  ! rispose  la  bella  spagnuola  con  accento 
violento,  risoluto. 

— Niente  è più  facile,  rispose  l’ambiziosa  madre;  imita  madama  di 
Maintenon:  lìn  dopo  il  matrimonio  essa  rimandava  il  suo  amante, 
sempre  afflitto,  mai  disperato. 

La  serata  era  bella;  gli  invitati  s’ aggruppavano ,'  e folleggiavano- 
sulla  terrazza  del  castello.  Endimione  olfri  il  braccio  alla  sua  Diano. 
e, la  coppia  si  .diresse  verso  i viali  del  parco. 

Due  partiti  dividevano  gli  ospiti  di  Compiègne;  l’uno  cercando  di 
frenare  quella  stolta  passione  che  l’utilità  di  due  intriganti  tmadre 
e figlia),  sa  esaltare  fino  al  parosismo , negandosi  di  soddisfarla  se 
non  al  prezzo'  d’una  Corona;  l’altro  che  favorisce  quell'intrigo  amoroso,, 
mercè  delle  premure  che  saranno  ricom i>ensate  con  favori  promessi. 

Fleury  è alla  testa  del  primo  : nel  momento  in  cui  si  accosta  lo 
scioglimento  della  commedia,  egli  si  crede  sicuro  del  trionfo  de’  suoi 
consigli.  I suoi  partigiani  lo  circondano:  uno  di  essi  manifesta  il  ti- 
more d'un  matrimonio  tra  due  passeggianti. 

— E via!  esclama  Fleury,  ci  pensate  voi?  La  Francia  avrebbe  per 
imperatrice  la  nipote  d’uno  speziale  di  Malaga,  divenuta  in  grazia 
delle  combinazioni  di  una  dubbiosa  alleanza  damigella  d’ onore  di 
Maria  Cristina  e d’isabella  li;  di  già  famosa  per  più  d’un’avventura, 
e la  cui  madre  ha  fatto  parlare  di  lei  da  tutti  gli  echi  di  Francia  e 
di  Spagna.  Possiamo  noi  scendere  fin  là? 

— Signor  colonnello,  risponde  una  voce  aspra  e sdegnata,  vi  sono 
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■esempii  d’una  elevazione  anche  più  strana:  ignorate  voi  che  da  una 
taverna  di  Livonia  Caterina  Alexina  salì  al  trono  dei  Russi  ? Più  tardi 
riprenderemo  questa  lezione  di  storia. 

E la  madre  della  Diana  cardatrice  accompagnò  quelle  parole  con 
uno  sguardo  pieno  di  vendetta  e di  odio.  Indi,  si  allontanò  lentamente 
col  signor  Morny.  suo  cavaliere  servente,  capo  del  partito  intrigante. 

Poco  dopo  si  vide  ricomparire  la  coppia  innamorata. 

— Ebbene.  Sire?  domandò  Fleurv.  con  voce  inquieta,  accostandosi 
all'imperatore.  Ebbene? 

— La  vostra  tattica  è deplorabile,  rispose  Sua  Maestà  voltandogli 
Je  spalle. 

Cotesta  brusca  risposta  addolorò  l’ex-favorito.  La  diletta  del  prin- 
cipe aveva  raggiunta  sua  madre  la  quale  le  disse: 

— Eugenia,  l’imperatore  mi  sembra  afflitto. 

— Ma  nor.  è disperato,  madre  mia.  soggiunse  la  figlia  sorridendo. 

— Brava!  disse  Morny:  satute  aU'imperatrice. 

Il  di  seguente,  intorno  alla  giovane  Spagnuola  si  aflfolava  uno  sciame 
di  cortigiani:  essi  avevano  comprese  le  intenzioni  del  padrone.  Il  co- 
lonnello delle  guide,  signor  Fleurv.  era  tetro  e solo.  Il  signor  Morny 
e i suoi  partigiani  soddisfatti  vedevano  ingrandire  il  loro  gruppo: 
ognuno  prendeva  le  sue  misure  per  salutare  la  costellazione  che  an- 
dava ad  eclissare  gli  altri  pallidi  astri  del  cielo  imperiale,  e tutti  gli 
sguardi  si  rivolgevano  verso  di  lei. 

Le  feste  di  Compiègne  Unirono.  Le  donne  ne  ritornarono  gelose  : 
Luigi  Bonaparte  con  la  testa  ed  il  cuore  in  damme,  i cortigiani  me- 
lanconici o giubilanti,  secondo  P interesse  che  avevano  in  una  lotta . 
il  cui  risultato  abbasserebbe  o rialzerebbe  le  loro  speranze. 

La  truppa,  spaventata  degli  amori  ausiliari  e facili . ritornava  ab- 
battuta e vinta 

Quelle  baccanti  delle  orgie  notturne  pensavano  melanconiramente, 
che  non  avrebbero  potuto  più  partecipare  al  pasto  dei  fondi  pubblici. 

f.'na  delle  più  seducenti,  narra  un  cronista,  l’attrice  P....  che  aveva 
formata  . insieme  a molte  sue  compagne  la  delizia  di  Compiègne  in- 
contrò sua  sorella,  e le  disse: 

— Mia  cara,  io  fo  cambiare  il  mio  stemma  e la  mia  divisa. 

— E che  cosa  vi  metterai. 

— Un  amore  che  piange,  con  queste  parole:  .Se  avessi  saputo! 

— Ah!  mia  cara,  è un’idea  elio  venti  nostre  compagne  ti  ruberanno. 

— Se  gli  avessi  resistito,  esclamò  madamigella  Costanza,  dirigendo 
un  ultimo  pensiero  al  Capo  dello  Stato:  se  gli  avessi  resistito,  sarei 
.forse  .imperatrice. 

— Ahimè!  tu  rinnovi  tutti  i nostri  dolori,  esclamarono  ad  un  tempo 
imadamigella  r.iuditta  e madamigella  Osy. 

.JJuelle  povere  fanciulle  si  vendicarono  innocentemente  del  loro  ab- 
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bandone  momentaneo , mandando  al  tenero  Cesare  un  piccolo  libro 
intitolato  Estolla  e Nemorlno,  pel  signor  di  Florian. 

Due  nastri  di  color  verde,  come  quelli  di  cui  i pastori  innamorati 
adornano  il  loro  (lauto  ed  il  cappello,  indicavano  queste  linee  della 
pagina  37. 

« Bentosto  Memorino  conobbe  tutta  la  violenza  del  fuoco  die  lo 
* divorava;  ma  non  era  più  a tempo  per  spegnerlo....  » 

K questi  due  versi  del  quinto  libro; 

• Della  stagioa  d'amore 

• Deh!  non  perdette  un  di!... 

— Ebbene,  signor  Pervenuto,  vai  al  voto  cosi  solenne  manifestato 
dal  paese. 

— Si,  e preferisco  una  donna  che  io  amo.  all'alleanza  d’una  Casa 
Sovrana. 

— Oh  ! oh  ! pensi  cosi  perchè  tutte  le  Case  Sovrane  ti  hanno  chiusa 
la  loro  porta  sul  naso.  Non  c'é  mica  abilità  in  ciò.  signor  Pervenuta. 

— Io  cedo  alle  mie  inclinazioni,  e sposo  la  mia  virtuosa  Spagnuola. 

— Si . perchè  ti  ha  venduta  la  merce  più  cara  che  al  suo  cugino 
d’Ossuna. 

Cosi  s’ inferiteli  ano,  l'un  l’altro,  con  accento  ironico  i biricchini  di 
Parigi,  mentre  altri  percorrevano  le  botteghe  di  droghiere,  gridando  ; 

— Avete  delle  acciughe  e del  mosto  cotto  di  Kirpatrick? 

Nè  tacciono  gli  operai  e chiamano  la  futurfi  imperatrice:  Eugenio 
la  cassa,  contessa  di  Benda  y Caralas , y Bastingo  y Oro  codio, 
y Mobilio  y Badìngo,  ecc.  o ancora:  Lola-Montes  II."  perchè  uno 
dei  testimoni  di  Eugenia  è quel  Bedmon. -ohe  condusse  la  prima  Lola- 
Montés  a Parigi,  con  essa  lei  visse,  e poi  la  condusse  in  Baviera,  dove 
la  maritò  al  vecchio  re  Luigi. 

» Finalmente,  lo  spirito  dei  saloni  si  esercita  come  quello  del  popolo. 
Al  sobborgo  San  (iermano  girano  delle  liste  di  sottoscrizione  alle 
opere  seguenti  : 

Un  bel  colto  riesce  a lidio.  — Trattato  sul  piacere.  — La  bello 
è la  besfio.  — Lettere  di  Floro  a Ze/firo . e risposta  di  Ze/firo  a 
Floro.  — La  bastarda  ed  il  bastardo,  e citi  si  somiglia  s'appago. 

La  vecchia  marchesa  Montijo  era  furibonda,  quando  le  comparve 
dinanzi  col  suo  magnifico  abito  ricamato  l’ imperiale  futuro  genero. 
Ella  scoppiò  in  dirotto  pianto,  e gli  narrò  le  ardite  voci  che  giravano 
fra  la  borghesia  e- l'aristocrazia  sul  conto  della  sua  diletta  Eugenia. 

Sua  Maestà  il  Due  Dicembre,  strinse  con  una  mano  febbrile  il  suo 
bel  cappello  piumato,  ed  inventò  il  nuovo  delitto  di  Leso-Montljo. 

Subito  gli  agenti  di  Pietri  si  mettono  in  campagna,  ed  operano  una 
quantità  di  arresti. 

Due  olierai , sul  Boulevard  Beaumarchais.  dicono  sottovoce  alcune 
parole  sulla  Montijo;  essi  vengono  tradotti  alla  prefettura. 
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Un  commesso  «lei  signor  Hitler  è preso  dai  birri  della  polizia,  per 
essersi  permesso  qualche  riflessione  sul  matrimonio  del  Capo  dello 
Stato  con  madamigella  Eugenia. 

• In  un  calle  delia  piazza  Vittoria,  un  giovine  racconta  ai  suoi  amici, 
che  egli  aveva  ballato  molte  contraddanze  con  madamigella  Eugenia. 
Sulla  porta  del  cade  il  ballerino  della  futura  imperatrice  è arrestato. 

Come  un  sol  colpo  di  rete,  si  arrestano  tutti  i corrispondenti  dei 
giornali  esteri,  e si  seppelliscono  nelle  prigioni  di  Margas. 

Si  assicura  che  molti  o iterai  hanno  pagato  il  delitto  di  Lesa-Monlijo 
colla  deportazione  in  Africa. 

Intanto  1*  Endimione  imperiale  annunziava  il  suo  matrimonio  colla 
Diana  spagnuola  al  consiglio  di  Stato. 

* La  Francia  nelle  sue  rivoluzioni,  diceva  il  messaggio,  ha  sempre 
presa  una  strada  diversa  dalle  altre  parti  d'Europa.  Matrimonj  di- 
nastici producono  solo  guarentigie  illusorie  e mettono  l' interesse  di 
famiglia  al  luogo  dell’  interesse  nazionale.  Da  settant'  anni  in  poi  tutte 
le  principesse  straniere  maritate  in  Francia  sono  state  infelici.  D’una 
sola,  si  rammemora  volentieri  il  popolo,  e questa  non  era  di  sangue 
reale  (tìiuseppina?!)  L'infruttuoso  ambire  del  duca  d'Orleans  alla  mano 
di  una  principessa  di  Casa  Sovrana,  ed  il  fallo  che  egli  trovò  una  donna 
eccellente,  ma  di  secondo  rango  ed  appartenente  ad  altra  religione . 
offende  l’ amor  proprio  della  Francia.  Se  per  la  forza  di  nuove  mas- 
sime si  vieue  innalzato  all'altezza  delle  antiche  dinastie,  non  bisogna 
diventare  infedele  al  principio,  ma  vuoisi  conservare  il  carattere  pro- 
prio ed  occupare  in  taccia  all’  Europa  apertamente  il  posto  di  un  par- 
venu, che  è un  titolo  glorioso  quando  lo  si  è ricevuto  dalla  elezione 
libera  d'un  gran  )>opolo.  « Io  scelgo  una  sposa  che  amo,  d'alta  nascita, 
francese  pel  suo  cuore,  per  la  sua  educazione  e pel  sangue  che  suo 
padre  ha  versato  per  la  causa  dell’Impero.  Come  spagnuola,  esso  ha 
il  vantaggio  di  non  avere  in  Francia  una  famiglia  a cui  si  dovreb- 
bero conferire  onori  e beni.  Dotata  di  tutte  le  qualità  dello  spirito  e 
dell’  animo,  essa  sarà  l' ornamento  del  trono.  » 

Le  cerimonie  del  matrimonio  civile  dell’  imperatore  ebbero  luogo  il 
gennajo,  alle  ore  otto  di  sera,  nel  palazzo  delle  Tuglierie. 

Il  mastro  cerimoniere  condusse  l’ imperiale  fidanzata  attraverso  il 
cancello  del  padiglione  di  Flora;  nel  salone  di  famiglia  essa  fu  rice- 
vuta dal  principe  Napoleone  e dalla  principessa  Matilde.  L'imperatore 
aveva  la  collana  della  legion  d' onore  portata  da  suo  zio  Napoleone  1 
e quella  del  toson  d’ oro  che  aveva  appartenuto  a Carlo  V.  Era  cir- 
condato dai  cardinali,  dai  marescialli,  dagli  ammiragli  e dai  ministri 
e grandi  uffiziali 

In  fondo  alla  sala,  sopra  un  palchetto,  si  trovavano  due  sedie,  l’una 
per  l’imperatore,  l’altra  per  la  futura  imperatrice. 

Ai  piedi  del  palchetto  stava  una  tavola,  sulla  quale  si  trovava  il 
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registro  dello  stato  civile  della  famiglia  dell’  imperatore,  come  era  stato 
conservato  negli  archivj  fino  dal  1814. 

Il  primo  atto  in  data  2 marzo  1806 , che  vi  si  trova,  è 1’  adozione 
del  principe  Beauharnais , figlio  di  Giuseppina , come  figlio  di  Napo- 
leone I ; 1'  ultimo,  quello  della  nascita  del  re  di  Roma  colla  data  20 
marzo  1811. 

L’imperatore  prese  posto  sul  palchetto,  ed  invitò  Eugenia  a sedersi 
accanto  a lui , naturalmente  colle  forme  tolte  dal  cerimoniale  delle 
('orti  d’ Europa.  Il  ministro  di  Stato  della  Casa  domandò  : 

— Sire,  dichiara  Vostra  Maestà  di  prendere  per  moglie  Sua  Eccel- 
lenza madamigella  di  Montijo,  contessa  di  Theba  ? 

— Si , fu  la  risposta  dell’  imperatore. 

— Eccellenza  madamigella  di  Montijo,  contessa  di  Theba,  dichiara 
di  prendere  per  marito  Sua  Maestà  l’imperatore  Napoleone? 

— Si,  rispose  la  bella  spagnuola. 

Allora  il  matrimonio  fu  proclamato  e,  con  tutte  le  forme,  firmato 
il  patto  relativo.  Indi  vi  fu  un  concerto  ed  una  rappresentazione 
teatrale. 

Il  giorno  seguente  ebbe  luogo  la  cerimonia  ecclesiastica  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora. 

La  decorazione  della  cattedrale,  di  grande  ricchezza  e perfettamente 
appropriata  allo  stile  del  monumento,  scrive  il  Monileur,  produsse  un 
effetto  magico.  Avanti  al  portone  era  stato  eretto  un  peristilio  gotico, 
i cui  spartimenti,  imitanti  te  tappezzerie,  rappresentavano  statue  di 
«santi  e di  re  di  Francia.  Sopra  le  due  colonne  principali  si  vedevano 
le  statue  a cavallo  di  Carlo  Magno  e di  Napoleone  1. 

In  tutta  la  lunghezza  della  balaustrata,  che  coronava  la  galleria  dei 
re,  si  trovava  un  fregio  di  aquile  alternato  da  ghirlande.  Vi  svento- 
lavano sopra  nove  bandiere  verdi  seminate  con  api  e colla  cifra  della 
Maestà;  larghe  striscie  d’ oro  coprivano  gli  spiragli  della  cupola  e sulla 
cima  delle  torri  ; s’ innalzarono  quattro  aquile  e due  grandi  bandiere 
tricolori. 

L’ interno  egualmente  ornato.  Le  colonne  della  cattedrale  erano  co- 
perte di  velluto  rosso  orlato  con  palma  d’oro.  Ad  ambedue  i lati  della 
nave  erano  stati  adattati  dei  paramenti  di  velluto  rosso,  foderati  di 
ermellino  e provvisti  dell’  arma  imperiale,  di  fiori  e ghirlande. 

Quindicimila  candele  illuminavano  1’  augusto  tempio. 

L’ Imperatore  comparve  in  uniforme;  Eugenia  portava  un  abito  di 
seta  bianco,  lungo,  coperto  di  trine,  il  diadema  e molti  diamanti.  Al 
diadema  era  affisso  un  lungo  velo  di  trine  inglesi,  sormontato  di  fiori 
d’ arancio. 

L’  arcivescovo  di  Parigi  comparti  loro,  secondo  le  cerimonie  usate, 
la  consacrazione  e la  benedizione  del  Dio  d’Àbramo  d’ Isacco.  La  messa 
d’ incoronazione  di  Cherubini  echeggiò  dal  coro. 
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, Mentre  una  folla  curiosa  e un  codazzo  cortigiano  si  urtavano  per 
assistere  e non  perdere  di  rista  alcune  delle  cerimonie  del  solenne 
sposalizio,  una  giovane,  in  un  angolo  della  cattedrale  versava  lagrime 
a piedi  d'  un  altare.  Poteva  avere  non  più  di  diciotto  anni  e vestiva 
modestamente  come  le  artigiane.  , 

Che  rimpiange  quella  giovane?  qual  prece  o qual  voto  rivolge  al 
Dio  delle  misericordie  e alla  divina  Madre  di  Cristo? 

Oli  ! ella  ha  ben  ragione  di  piangere  in  quella  cattedrale  risplen- 
dente di  lumi,  sfolgoranti  d’ arazzi,  echeggiante  d'  armonici  concenti. 

Ma  per  conoscere  la  segreta  cagione  di  quell’  ambascia  che  le  tra- 
vaglia il  cuore,  ci  conviene  ritornare  indietro  Ano  a metà  novembre, 
ai  tempi  che  il  presidente  non  aveva  ancora  annegata  nel  sangue  del 
Colpo  di  Stato  la  Repubblica  francese. 

Le  sale  di  mistress  Howard  sono  illuminate  splendidamente.  Le  sue 
forme  bellissime,  ma  non  più  fresche  né  attraenti,  sono  adornate  dalle 
stoffe  le  più  preziose  e da  fulgidi  brillanti.  Nell’  occhio  suo  un  giorno 
cotanto  trionfante,  presuntuoso,  si  pinge  ora  il  sospetto  agitato  di  va- 
nità offesa;  le  si  scorge  negli  occhi,  che  essa  non  lotta  che  per  man- 
tenersi, che  ha  tutti  i residui  della  sua  bellezza,  che  un  giorno  aveva 
issata  la  bandiera  da  corsale  contro  il  trono  della  Francia  non  gon- 
fia nelle  vele,  che  per  non  sembrare  vinta.  È un  secreto  pubblico  che 
il  principe  presidente  in  lei  più  non  vede  che  l’ amica,  che  gli  aveva 
prestati  dei  servigi  importanti,  ma  che  il  suo  cuore  già  da  molto  tempo 
aveva  levato  1’  amorosa  rete  e messa  mistress  Howard  come  tante  al- 
tre, a disposizione,  colla  « pensione.  j» 

La  bella  conosce  la  sua  sentenza,  forse  essa  vi  si  adatterebbe  più 
facilmente,  e la  sua  rivale  fosse  figlia  di  principi , perchè  allora  po- 
trebbe dire,  d'essere  vittima  della  politica;  ovvero  se  colei  fosse  stata 
un  bel  fiore,  allora  potrebbe  dire:  — Devo  cedere  alla  gioventù  — ma 
l’amante  preferita  dal  presidente,  la  bella  Eugenia  di  Montijo.  non  era 
molto  giovane,  e aneli’  essa  era  pel  dominatore  della  Francia  null'al- 
tro  che  una  mesalianco . e non  volendo  le  donne  riconoscere  giammai 
un  incanto  in  altre,  se  non  al  più  quello  che  prestano  la  virtù,  le  ric- 
chezze o la  nascita,  cosi  mistress  Howard  era  persuasa , che  solo  un 
abile  intrigo  le  aveva  alienato  il  cuore  del  principe:  essa  non  voleva 
credere  che  colui  che  ora  la  disdegnava,  potesse  porgere  la  mano  ad 
una  Montijo.  A questa  però  doveva  concedere  il  merito  del  trionfo  e 
perciò  l’odiava,  la  guardava  pubblicamente  in  modo  offensivo  e non 
rinunziava  ancora  alla  speranza  di  condurre  le  vecchie  attrattive  un'al- 
tra volta  alla  vittoria. 

Il  presidente  aveva  bisogno  ancora  del  suo  operato,  come  in  gene- 
rale egli  ora  doveva  calcolare  più  che  mai  sui  soccorsi  dei  suoi  amici. 
Corruzioni  ed  intrighi  gli  potevano  procurare  dei  voti  all' elezione, 
ora  importava  di  essere  informato  «li  tutti  i passi  de’ suoi  avversari: 
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«li  dividere  il  campo  nemico  in  partiti  e prevenire  degli  attacchi,  caso 
mai  avvenissero. 

Ma  sia  che  il  presidente  stimasse  mistress  Howard  importante  per 
la  politica,  e si  tenesse  cosi  sicuro  del  suo  ajuto,  che  credesse  di  non 
aver  più  bisogno  di  l'fy’le  la  corte,  ossia  che  l'avesse  offeso  la  condotta  di 
lei  verso  la  contessa  di  Montijo,  egli  comparve  nella  serata  e si  curò 
della  padrona  di  casa  solo  quando  lo  esigevano  le  regole  della  civiltà. 

Mistress  Howard  era  di  mal  umore , essa  sentiva . che  appena  po- 
trebbe ottenere  eolie  brusche,  ciò  che  prima  lo  si  era  offerto.  — Avete 
ragione,  si  rivolse  ad  una  signora,  che  era  incamminata  verso  la  sala 
di  giuoco,  la  commozione  del  giuoco  è più  appagante,  che  quella  della 
vanità  femminile. 

La  signora  apostrofata,  gettò  su  lei  uno  sguardo  indagatore  e sorrise. 

— Mistress  Howard,  diss’ella,  ne  conosco  una  migliore  di  quella 
del  giuoco. 

— E qual  è,  signora  baronessa  ? 

— L’eccitazione,  che  dà  il  giuoco  a quegli  uomini,  ai  quali  dob- 
biamo le  lagrime  d’  una  vanità  offesa.  Fino  a tanto  che  la  donna  spera, 
essa  è la  vittima  di  illusioni,  ma  una  volta  che  queste  son  dissipate, 
se  essa  non  si  cura  dell’idea  di  raggiungere  una  contentezza  idilica, 
se  ella  insomma  rinuncia  ai  sogni  dorati,  allora  è fatto  il  primo  passo- 
che  la  conduce  sopra  altri  sentieri  ; non  v'  ha  d'  uopo  che  d’ una  ri-  * 
soluzione  orgogliosa,  rapida,  ed  allora  tutt'  ad  un  tratto  essa  si  trova 
fuori  del  giuoco,  in  cui  ha  perduto  il  cuore,  essa  mescola  le  carte, 
guarda  nelle  carte  ai  giuccatori  e si  diverte  imbrogliando  il  giuoco. 

— E sè  stessa? 

— Ha  rinunziato  alla  fortuna,  ma  trova  una  soddisfazione  migliore 
della  vendetta  maliziosa. 

— Vendetta  t si,  questa  è una  voluttà;  ma  la  vendetta  può  anche 
perdere  colui  che  1’  ha  ideata. 

— Solo  allora  quando  getta  nel  giuoco  il  suo  cuore.  Lo  so,  mistress, 
cosa  assale  il  vostro  cuore.  A voi  è andata  a vuoto  una  speranza  e 
vi  irrita  che,  come  avviene  di  solito,  l’ infedele  venga  attirato  da  una 
rivale , che  non  è degna  di  questa  preferenza.  L’ offesa  non  sta  nel- 
l’ infedeltà,  sta  nella  scelta  della  rivale. 

— Benissimo,  baronessa,  mi  si  preferisce  una  contessa  Montijo!  Ho 
sacrilìcato  al  principe  la  mia  sostanza,  l’ ho  seguito  fin  qui  dall*  In- 
ghilterra, per  procurargli  de'  partigiani,  ho  perduta  per  cagion  sua  la 
mia  fama,  ed  un'intrigante  che  non  è nè  bella,  nè  giovane,  ha  da  di- 
ventare sua  moglie  ? F.  dessa  più  bella  di  me  ? Lo  ama  essa  di  più  ? 
gli  ha  date  maggior  prove  di  divozione  che  non  io?  Se  egli  cercasse 
una  principessa,  dovrei  tacere,  se  fosse  innamorato  d’ una  bella  fan- 
ciulla , dovrei  adattarmi , ma  a quest’  intrigante  invidio  il  trionfo  di 
diventare  forse  imperatrice  di  Francia. 
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La  signora,  alla  quale  mistress  Howard  aveva  dato  il  titolo  di  ba- 
ronessa, sorrise  soddisfatta.  V'  era  un'  espressione  maligna  nel  sorriso 
di  questa  donna,  fredda  ma  sempre  bella,  che  era  stata  un  giorno  ra- 
mante di  Talleyrand,  e che  ora  rappresentava  la  parte  di  ricca  ve- 
dova, sotto  il  nome  Unto  di  baronessa  Lavallér. 

# 

— Cara  mistress , se  non  volete  altro  che  ciò,  la  cosa  è assai  fa- 
cile. La  gelosia  rende  1*  infedele  tanto  più  ostinato  e lo  irrita  ; se  al 
contrario  rinunzierete  al  suo  amore,  egli  si  fiderà  della  vostra  ami- 
cizia. Ho  delle  prove  per  vedere  che  il  principe  non  pensa  punto  di 
sposare  la  contessa  di  Montijo,  egli  non  lo  farà  giammai  se  gii  riesce 
il  Colpo  di  Stato  e troverà  una  principessa  che  oserà  dividere  la  sorte 
delle  dame , che  erano  state  cotanto  ambiziose  di  portare  la  corona 
che  il  sangue  di  Maria  Antonietta  ha  macchiato.  Ma  egli,  in  ogni  caso, 
conchiuderà  un  matrimonio  il  più  buono  possibile , allorché  sarà  di- 
venuto imperatore,  per  assicurare  la  dinastia,  e su  ciò  specula  la  con- 
tessa. Essa  dubita  che  egli  otterrà  una  principessa;  ma  non  vuole  nem- 
meno rappresentare  la  parte  di  Giuseppina,  che  doveva  cedere  ad  una 
arciduchessa.  Perciò  essa  tiene  ancora  lontano  da  sè  il  principe,  vuole 
accordare  la  sua  mano  solo  all’  imperatore,  e questa  ritenutezza  ali- 
menta e stimola  la  brama  del  suo  possesso,  e sa  rendersi  interessante. 
Non  occorrerebbe  adunque  per  attraversare  i suoi  disegni,  che  di  for- 
nire al  principe  le  prove  della  speculazione  ed  in  pari  tempo  offrire 
alla  sua  inclinazione  pel  bel  sesso  un  soggetto  migliore.  Vi  sarà  fal- 
cile trovare  fra  gli  adoratori  della  contessa  qualcuno  che  essa  favorisce, 
ed  io  conosco  una  giovane  fanciulla , alla  quale  il  principe  ha  dato 
invano  la  caccia  e che  ben  potrebbe  cattivarlo  seriamente. 

— Chi  è dessa  ? domandò  frettolosamente  la  Howard. 

— Una  povera  cucitrice,  abbastanza  orgogliosa  per  isdegnare  i re- 
gali del  principe , e bella  abbastanza  per  stimolarlo  col  suo  rifiuto  e 
fargli  dimenticare  tutte  le  bellezze  spagnuole. 

— Il  nome?  dove  è dessa?  Baronessa  voi  mi  rendete  un  servigio 
d’ oro.  Se  egli  1*  ama  ed  essa  lo  disdegna,  allora  tutto  è guadagnato. 
Conosco  la  sua  tenacità,  egli  non  desiste  da  un’impresa  finché  non 
ha  riportata  la  vittoria.  Darò  alla  ragazza  i miei  abiti . i miei  dia- 
manti. Egli  la  vedrà  presso  me.  nelle  mie  sale.  Voglio  invigilare  sulla 
sua  virtù  siccome  una  madre,  ma  essa  dovrà  vendicarmi. 

La  finta  baronessa  riflette  un  momento. 

— Il  vostro  disegno  è buono,  diss’ella  finalmente,  ed  io  ho  trovato 
il  mezzo  di  renderlo  praticabile.  La  giovane  è sospettosa  e vi  potrebbe 
riuscire  difficile  l’indurla  a venir  in  casa  vostra;  ma  io  vi  ho  trovato 
un  ripiego.  Il  principe  1’  ha  veduta  casualmente  e se  n’  è innamorato. 
Ella  allora  trovavasi  nel  magazzino  di  mode  dei  fratelli  Ballin,  e ne 
ha  abbandonato  il  servizio  per  sottrarsi  alle  sue  insidie,  e fino  ad  oggi 
egli  ha  invano  messa  in  moto  la  polizia,  per  sapere  il  nuovo  suo  in- 
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dirizzo,  imperocché  essa  ha  cangiato  di  nome.  Io  però  so  dove  tro- 
varla. Dite  al  prefetto  di  polizia  che  la  fanciulla  di  cui  egli  va  in  traccia, 
abita  al  terzo  piano  della  casa  n.°  80,  via  Mazzagran.  — Concertate  con 
lui  1*  ora  in  cui  egli  la  farà  ricercare,  allora  mandate  da  lei  qualche- 
duno, e nel  momento  d’  angoscia , priva  di  consiglio , essa  accetterà 
con  gioja  il  vostro  soccorso.  Solo  abbiate  in  mente  queste  due  cose. 
Da  fanciulla  non  deve  prevedere  che  voi  mi  conosc  ete  e deve  credere 
che  voi  odiate  il  principe. 

— Seguirò  il  vostro  consiglio.  Se  voi  mai  aveste  d'uopo  d'un’  amica, 
rivolgetevi  a me. 

In  questo  momento  Luigi  Napoleone  passò  davanti  alle  due  signore. 
Egli  parlava  col  conte  Laroche. 

— Un  ex-ulllziale  della  guardia  nazionale,  dite  voi?  susurrò  il  prin- 
cipe. Mi  ricordo  che  prima  aveva  servito  me.  Fate  praticare  al  pre- 
fetto delle  indagini  ; ho  duopo  più  che  mai  dei  partigiani  sicuri. 

Il  presidente  cospirava  contro  la  repubblica. 

Sono  passati  otto  giorni. 

11  conte  Morny  ò dal  presidente.  Ambidue  parlano  insieme  confiden- 
zialmente. 

— Tu  devi  avviare  la  cosa,  disse  il  principe.  La  Howard  non  vuol 
■dire  niente  e ciò  mette  alla  tortura  la  mia  curiosità. 

Morny  sorrise. 

— Follie,  diss' egli.  La  piccola  avrà  un  adoratore  che  l'ama  e che 
lo  difende  col  pugnale.  Io  ritengo  pericolosa  la  cosa.  Tu  sei  troppo 
giovane  come  presidente,  per  rappresentare,  adesso  Luigi  XV  e fon- 
dare un  parco  di  cervi. 

— Non  voglio  che  vederla.  Vuoi  tu  parlare  al  prefetto  o vuoi  che 
forse  mi  comprometta  ? 

— Se  vuoi  ascoltare  il  mio  consiglio,  allora  è meglio  che  io  dis- 
ponga la  cosa. 

I fratelli  si  separarono. 

II  giorno  seguente  Morny  recò  al  presidente  le  seguenti  notizie. 

— La  giovine  fanciulla  si  chiamma  Anna  Verry.  ma  si  crede  essere 
«mesto  nome  tolto  ad  imprestito. 

Il  principe  interruppe  qui  suo  fratello. 

— Perchè?!  esclamò,  sarebbe  ella  mai  d'alta  condizione? 

— Adesso  sentirai.  Anna  Verry  è l'amante  d'un  polacco,  che  per 
la  partecipazione  che  ebbe  all’assassinio  del  generale  Brea.  fu  con- 
dannato a morte. 

— Prosegui;  questo  lo  sapeva. 

— Questo  polacco  è fuggito  alcuni  giorni  sono  dal  suo  carcere , e 
non  lo  si  è potuto  trovare  fino  ad  ora. 

— La  traccia  potrà  trovarsi  in  Parigi,  disse  sorridendo  il  principe. 
Prosegui. 
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— Essa  abita  al  terzo  piano  della  casa  N.  80  nella  eondrada  Ma- 
. zagran,  e si  guadagna  il  vitto  con  un  indefesso  lavoro.  Era  stata  ac- 
cusata di  furto,  ma  fu  assolta. 

— Ili  furto  ? e da  chi  ? 

— Da  una  baronessa  Lavaller,  la  quale  diceva, d’averle  essa  rubato 
del  denaro,  recandole  degli  abbigliamenti  donneschi. 

— Ah.  la  Lavaller.  Devo  imparare  a conoscere  questa  donna.  Essa 
è interessante  nella  sua  cattiveria.  Un  serpente  magnifico,  col  quale 
dev'essere  un  piacere  a giuocare  e ad  estrarle  il  veleno.  È avvertita 
la  giovinetta  che  io  m’interesso  di  lei  1 

— Si,  ma  il  bello  si  è che  l’uomo  di  fiducia  mandato  là  dal  prefetto 
riferisce , aver  essa  ascoltata  la  novella  con  tutti  i segni  di  orrore. 

— Voglio  sperare  che  non  si  sia  ricorso  a delle  minacce,  esclami’* 
il  presidente  con  cipiglio. 

— Niente  affatto , non  potendosi  indovinare  le  tue  idee  — è vero 
— lo  zelo  dei  subalterni.  '•  • • 

— Deloux  vi  andrà,  lo  interruppe  il  principe,  che  tutto  agitato  tirò 
,il  campanello. 

Un  cameriere  comparve.  ’ 

— Deloux,  portatevi  subito  nella  via  Mazagran.  Nella  casa  N.  80 
abita  al  terzo  piano  una  crestaia . Anna  Verry,  conducetela  per  là 
piccola  porta  nel  palazzo.  Non  ditele  da  chi  la  conduciate , adducete 
per  iscusa  un’  incumbenza.  Se  essa  si  rifiutasse,  ditele,  trattarsi  del- 
l'interesse suo  e di  iiuello  d’un  altro.  Essersi  sulle  traccie  del  fuggito 
galeotto. 

— Voglio  parlare  a questa  fanciulla,  mormorò  il  principe,  dovessi 
anche  mettere  in  allarme  tutta  Parigi.  ■ 

Dopo  aver  aspettato  circa  un’ora  Deloux  ritornò.  1 

— Solo?  gridò  stizzito  il  principe. 

— Sire!  i camerieri  chiamavano  già  nell’Eliseo  il  principe  con  que- 
sto titolo;  voi  non  in’ avete  ordinato  d'adoperare  la  forza,  e senza 
questa  io  non  poteva  indurre  la  fanciulla  a seguirmi. 

— Tu  sei  stato  inetto;  miserabile  ! 

— Giudicate  voi  stesso.  Trovai  la  giovine  al  lavoro,  le  dissi  avermi 
mandato  la  contessa  N...  per  dirle  di  venir  subito  con  me  per  guar 
nire  un  ahito  da  ballo.  Essa  ricusò  questa  incumbenza , dicendo  non 
conoscere  la  contessa,  e che  doveva  essermi  io  sbagliato  nell'indirizzo. 
Madamigella,  le  dissi,  non  si  tratta  d’ uno  sbaglio.  La  contessa  s’ in- 
teressa di  voi  ed  essa,  nel  caso  d’un  rifiuto,  m’ha  incumbenzato  dirvi, 
che  durante  il  lavoro  voi  sentirete  dire  qualche  cosa  di  un  prigioniero 
scappato.  . 

— Ebbene,  cosa  rispose  ? 

— Essa  cambiò  di  colore,  e mi  guardò  sbigottita,  ma  tutto  ad  un 
tratto  sorrise  amaramente,  e mi  disse  di  partecipare  al  prefetto  di 
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jinlj/.ia  i suoi  ringraziamenti  p°r  la  premura  che  ebbe  a suo  riguardo, 
ma  elio  lei  non  sarebbe  venuta. 

— Al  prefetto! 

— lo  rassicurai  non  avermi  spedito  il  prefetto,  e non  essere  in 
veruna  relazione  rolla  polizia. 


Uno  ilei  feriti  della  bombi  fu  trasciuuto  del  servo  di  Orsini  dentro  una 
beitela. 
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— Tanto  .peggio,  diss’ella,  allora  la  vostra  contessa  è al  certo  una 
signora  che  Ita  ofleiti  i suoi  servigi  al  presidente. 

— Ivi  la  disse  ciùj 


I Misteri  rie!  Monito  * 
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Il  polacco  disse  queste  parole  con  una  espressione  tanto  tetra  clic 
Anna  fu  presa  da  un  torte  tremito. 

— Stefano,  gli  disse,  pensa  a me.  pensa  a tuo  tiglio! 

Le  ultime  parole  le  pronunciò 'a  bassa  voce  ed  arrossendo. 

Ma  all’incontro  egli  esultò  ad  alta  voce. 

— Tu  sei  madre!  Ov’è  il  fanciullo?  * 

— Al  sicuro:  fuggiamo.  Stefano,  fuggiamo:  te  ne  scongiuro  pel  tuo 
amore. 

— Giura  iiel  mio  odio.  Anna.  Sii  forte  e spera.  Ilo  prestato  un  ter- 
ribile giuramento,  di  compiere  ancora  un  lavoro  prima  di  partire. 
I/lio  giurato  allorché  le  staffilate  dei  carcerieri  m’avevano  dilaniato 
il  mio  dorso,  ed  intingendo  le  mani  nel  mio  sangue  le  lio  alzate  al 
cielo  perché  mi  ascoltasse,  e maledisse  me  e te.  se  non  osservassi  il 
giuramento.  Dopo  mezzanotte  sarò  di  ritorno,  mf  non  farmi  aspettare. 
Non  temere  di  nulla,  e la  nostra  fuga  riuscirci.  Anna,  prega  I>io  che 
t’ajuti.  Verso  mezzanotte  guarda  fuori  dalla  finestra,  e appena  mi 
vedi,  corri  abbasso,  e noi  non  ci  separeremo  mai  più. 

Ciò  dicendo  egli  l’aveva  lasciata.  Essa  pregi»  e ne  ebbe  consolazione. 
Il  cielo  doveva  esserle  di  nuovo  misericordioso  : non  aveva  essa  sof- 
ferto tanto  ? 

Una  nette  ila  un  agente  segreto  della  polizia  era  stata  trascinata 
al  corpo  di  guardia,  come  una  ladra,  e incarcerata.  Ma  l>io  aveva 
svelata  la  calunnia  de’ suoi  persecutori. 

Venne  Deloux.  Essa  d’un  volo  si  mise  al  lavoro.  Era  facile  scoprire 
l’inganno,  dacché  il  primo  messo  del  prefetto  le  aveva  accennato  at- 
tenderla una  gran  fortuna,  e Anna  sapeva  chi  solo  poteva  essere  in 
grado  di  prometterle,  per  mezzo  della  polizia,  una  tal  cosa. 

Deloux  l’aveva  lasciata.  Già  aveva  fatto  il  suo  fardello,  quando  dei 
passi  si  fecero  sentire  sulla  scala,  indi  nel  vestibolo. 

Chi  poteva  essere? 

Riprese  in  mano  il  lavoro,  ma  il  cuore  le  batteva  fortemente. 

La  porta  si  apri,  e due  agenti  di  polizia  entrarono. 

Anna  impallidì.  Avevano  preso  Stefano?  ovvero,  doveva  una  falsa 
accusa  condurla  di  nuovo  in  carcere?  Oggi  non  poteva  seguirli:  Ste- 
fano l’attendeva.  Piuttosto  la  morte  che  il  carcere. 

— Madamigella  Anna  Verry,  in  nome  della  legge  siete  arrestata, 
e dovete  seguirci. 

— Arrestata!  esclamò  essa  guardando  supplichevole  gli  scherani. 
Perché?  Di  che  son  rea? 

— Lo  saprete  all’ufficio  della  polizia. 

— Io  non  vi  seguo.  Voi  non  avete  verun  diritto  d’arrestarmi.  Sono 
ammalata:  vi  scongiuro,  lasciatemi  qui. 

L'agente  scosse  il  capo. 

— Seguiteci  volonterosamente,  diss'egli,  altrimenti  dovremo  usare 
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violenza , e tutto  a vostro  svantaggio.  11  prefetto  stesso  vuol  inter- 
rogarvi. Se  voi  potete  provare  la  vostra  innocenza,  egli  vi  rimetterà 
subito  in  libertà.  Pregate  lui  e non  noi. 

Anna  si  oppose  ancora,  ma  l’esortazione  amichevole  dell’agente,  e 
l'avvertimento  di  non  commettere,  colla  resistenza,  un  vero  delitto,  la 
decisero  finalmente  ad  ubbidire. 

Fu  condotta  in  un  nachero,  che  l’aspettava  alla  porta.  ■ 

Pochi  minuti  dopo  essa  si  trovava  in  faccia  al  prefetto,  ma  non  badò 
che  era  aperta  una  porta  laterale . che  conduceva  in  un  luogo  non 
illuminato.  Anna  piangeva  fortemente. 

— Che  avete,  esclamò  il  prefetto,  vedendola  piangere.  Ila  qualche- 
duno osato  farvi  violenza  o fors’anche  offendervi  ? 

— M'hanno  arrestata,  signor  prefetto,  ed  io  non  ho  fatto  nulla. 

— Fatevi  animo,  fanciulla  mia,  voi  non  siete  arrestata,  ma  solo 
citata  per  essere  sentita.  Rispondete  sinceramente  e senza  paura  alle 
mie  domande,  e poi  vi  lascerò  in  libertà.  Voi  avete  preso  un  falso 
nome  ? 

— Signor  prefetto,  l’ho  fatto  per  salvarmi  dalle  insidie.  Con  ciò  non 
ho  ingannato  nessuno. 

— Lo  so,  fanciulla  mia;  ma  è proibito  portare  un  nome  falso  poi- 
ché risveglia  sospetto.  Rivolgetevi  a me.  se  temete  delle  insidie,  io  vi 
difenderò.  Quale  è il  vostro  vero  nome? 

— Signor  prefetto,  non  voglio  ingannarvi.  Perdonatemi,  ma  il  mio 
vero  nome  non  posso,  nè  devo  palesarlo. 

— Ciò  è singolare,  madamigella.  Voi  vi  rendete  assai  sospetta.  Io 
so,  che  avete  relazioni  con  un  uomo  pericoloso,  con  uno  degli  as- 
sassini del  generai  Brea.  un  polacco,  che  qui  aveva  preso  parte  alla 
sommossa  del  giugno.  Volete  forse  anche  ciò  negare? 

— No,  signor  prefetto.  Ma  l'uomo,  che  voi  intendete,  é stato  con- 
dannato innocente.  Egli  non  è un  assassino.  Ve  lo  giuro. 

— E poi  avete  cercato  anche  e trovati  dei  mezzi,  per  ajutarlo  a 
fuggir  di  prigione? 

— Signor  prefetto,  come  l'avrei  io  potuto?  Non  ho  mai  abbando- 
nata Parigi,  e ho  appena  i mezzi  per  sostentare  me  stessa. 

— Ma  voi  sapete  dove  si  nasconde? 

— Signor  prefetto,  se  ciò  sapessi,  nessuna  potenza  della  terra  po- 
trebbe costringermi  a tradire  l’uomo,  che  amo!  Può  esigere  e doman- 
dare ciò  una  legge  umana?  Non  dovreste  voi  pure  sprezzarmi  se  lo 
facessi?  E che  vi  gioverebbe  se  lo  trovereste?  Egli  vuole  fuggire  e 
fuggirà.  In  nome  di  Ilio  io  vi  scongiuro,  usate  misericordia,  egli  è 
innocente  di  quel  delitto,  lo  spergiuro  di  falsi  testimoni  ha  ingannato 
la  giustizia. 

— Alzatevi,  fanciulla  mia,  esclamò  il  prefetto  commosso.  Voi  esi- 
gete che  agisca  contro  il  mio  dovere,  e non  lo  posso,  ma  non  crediate 
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die  ignori  il  vostro  cuore.  No,  non  posso  nè  voglio  costringervi  a tra- 
dire il  vostro  amante,  ma  vorrei  avvertirvi,  che  mi  fu  detto  aver  egli 
in  pensiero  di  uccidere  il  presidente. 

— Non  è vero,  affé  di  Dio.  ciò  è falso  ! 

— l)unque  voi  gli  avete  parlato,  disse  sorridendo  il  prefetto.  Ma 
credete  voi  che  egli  vi  comunicherà  i suoi  disegni?  Tali  cose  si  ten- 
gono serrete. 

— Signor  prefetto . Io  so  da  chi  deriva  questa  calunnia.  Egli  ha 
una  nemica  mortale,  che  per  vendetta  lo  perseguita  e che  ha  timore 
di  lui . perchè  ha  prestato  un  falso  giuramento.  È la  stessa  che  mi 
aveva  incolpata  del  furto. 

— Non  è lei,  ma  il  presidente  stesso  m'ha  mandato  questa  notizia. 

— Il  presidente?  il  principe  Napoleone? 

— Si,  ed  egli  ha  dato  l'ordine  severo  di  rintracciare  ad  ogni  costo 
il  fuggitivo. 

— 11  presidente  ? — Signor  prefetto , e se  vi  dassi  la  prova . che 
all'uomo,  che  m’ama,  deve  essere  impossibile  ('insidiare  la  vita  del 
presidente,  mi  crederete  allora  e lasciereste  fuggire  queU'uomo? 

— Se  avessi  la  prova  — una  prova  degna  di  fede  — allora  si.  Ma 
come  volete  procurarvela.  cara  ragazza  ? 

— La  {(osso  dare.  Ma  giuratemi  prima  che  non  svelerete  ciò  che 
ora  udrete,  per  salvare  l’ innocente  mio  amante,  (duratemelo  ed  al- 
lora io  vi  dirò  il  mio  nome. 

— Parlate,  cara  fanciulla,  non  tradirò  il  vostro  secreto. 

— Ebbene,  signor  prefetto,  è egli  possibile  che  l'amante  uccida  il 
padre  della  sua  fidanzata,  anche  se  questo  padre.... 

Qui  s'interruppe  e divenne  tutt'ad  un  tratto  pallida. 

Sul  limitare  della  porta  laterale  comparve  il  presidente. 

Luigi  Napoleone  fece  un  cenno,  ed  il  prefetto  con  un  profondo  in- 
chino abbandonò  la  stanza. 

— Voi  siete  mìa  figlia?  diss’egli  con  voce  tremante,  fissando  spa- 
ventato la  ragazza.  K voi  non  mi  avete  cercato,  anzi  m'avete  fuggito  ? 
Parlate.  Anna,  voi  vi  trovate  davanti  al  vostro  giudice,  ma  in  pari 
tempo  anche  al  vostro  amico. 

Essa  tremava  in  tutta  la  persona:  queU'uomo  che  aveva  precipitato 
in  miseria  sua  madre  le  stava  davanti. 

— Altezza,  balbettò,  lasciatemi  andare,  non  esigete  che  la  figlia  ac- 
cusi il  padre  e gli  dica:  Tu  hai  lasciato  morire  di  fame  la  mia  po- 
vera ed  infelice  madre  ! 

— Morire  di  fame?!  Santo  Iddio,  sciamò  commosso  il  presidente,  e 
l'occhio  suo  si  fissò  sulla  mano  di  Anna,  e vide  l'anello,  che  un  giorno 
aveva  dato  alla  sua  amante  e ad  un  tratto  comprese  ciò  che  alla  prima 
vista  di  questa  fanciulla  lo  avea  tanto  commosso. 

— Ov’è  tua  madre.  Anna?  Perchè  non  m'ha  scritto,  perchè  non  ha 
cercato  di  me  ? Avrei  diviso  con  lei  l’ultimo  avere. 
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Anna  andava  "miniando  sorpresa  il  presidente.  Non  aveva  egli  ve- 
ramente avuto  vermi  presentimento  della  miseria  di  sua  madre,  ov- 
vero non  era  che  una  Unzione  simulata  appositamente? 

— La  mia  povera  madre  non  rn'lia  detto  perchè  non  vi  ha  ricer- 
cato. se  non  abbia  sperato  da  voi  vermi  ajuto  o se  lo  sdegnasse.  Ma 
tronchiamo  questo  discorso.  Altezza,  la  ricordanza  è cosi  dolorosa  che 
dimenticava  ciò  che  qui  mi  minaccia.  Io  volevo  intercedere  pell’uomo 
che  amo , che  si  era  preso  cura  dell’  abbandonata , — sembra  a me 
come  se  dovesse  arrecare  disgrazia  al  mio  amante  se  per  lui  inter- 
cedo presso  voi. 

— Tu  sei  crudele.  Anna!  Affé  di  Ilio,  posso  accusarmi  di  sventa- 
tezza. ma  non  ho  meritato  quest'odio,  lo  vidi  tua  madre  in  circostanze 
favorevoli,  essa  m'assisteva  e tu  non  sai  quante  volte  ho  sofferto  la 
lame  in  Inghilterra.  Ma  ora  i tuoi  travagli  devono  avere  un  fine,  la 
figlia  di  Anna  Gordon  dovrà  raccogliere  la  ricompensa  che  doveva  a 
sua  madre. 

— Altezza! 

— Non  chiamarmi  altezza,  Anna,  chiamami  padre. 

Egli  voleva  porgerle  la  mano,  ma  essa  retrocedette.  — Non  voglio 
nudrire  astio,  diss’ella,  ma  non  posso  nemmeno  amarvi.  Quando  vi 
guardo  allora  si  presenta  all’anima  mia  la  pallida  immagine  dell'e- 
stinta. Altezza,  lasciatemi  andare. 

— No.  prima  devi  dirmi  come  tua  madre  è morta.  Oh!  essa  in'  ha 
amato,  lo  so,  ed  il  suo  cuore  non  può  avermi  fatto  rimproveri  cosi 
amari,  come  tu.  Hglia  crudele,  me  li  fai.  Ove  mori  ella?  Dov'è  la  sua 
fossa  ? 

— Altezza,  non  vogliate  che  ve  lo  dica.  Lasciatemi  andare. 

— No.  Anna,  tu  resterai.  I)i  ciò  che  non  potei  fare  alla  madre,  vo- 
glio rimeritare  la  figlia.  L’uomo  che  tu  ami  è assoluto,  che  egli  do- 
mandi ciò  che  vuole  e tutto  io  accorderò,  purché  ti  renda  felice.  Anna! 
io  ti  costringerò  ad  amarmi.  * 

— Altezza,  lasciatemi  andare.  Giammai  la  mia  mano  toccherà  ciò 

•die  volete  sforzarmi  ad  accettare.  Voglio  amarvi,  stimarvi,  se  mi  la- 
scerete  fuggire.  Grazia,  Altezza,  si , lo  domando  siccome  una  grazia, 
lasciatemi  andare.  • 

Egli  voleva  rispondere , voleva  saliere  il  motivo  di  questa  ostina- 
zione misteriosa,  allorché  un  eccessivo  rumore  in  istrada  lo  interruppe. 
Maledizione  all’assassino!  urlava  la  plebe,  sulla  ghigliottina  con  lui! 
Sbranatelo  ! 

Il  princiiie  corse  alla  liuestra,  ma  prima  ancora  d’averla  aperta,  en- 
trò nella  sala  il  prefetto  e gli  sussurrò  all’orecchio  alcune  parole,  che 
lo  lecere  impallidire. 

Gettò  su  Anna  uno  sguardo  doloroso  ed  una  lagrima  cadde  dal  suo 
occhio. 
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Reco  ciò  che  il  prefetto  annunciò  al  presidente. 

— li  stato  commesso  un  terribile  assassinio,  diss'egli  ; il  polacco  che 
noi  cerchiamo  ha  dilaniata  la  baronessa  Lavaller.  È dessa  che  l’ha 
latto  condannare  alla  galera  e che  ha  perseguitato  crudelmente  anche 
<iuesta  giovine  fanciulla.  Egli  si  è vendicato  orribilmente.  Lo  si  è tra- 
sportato qui  legato:  la  folla  furente  domanda  giustizia. 

. — Anna,  susurrò  il  principe  agitato,  e ("aspetto  suo  le  diceva  già 
esser  avvenuto  qualche  cosa  di  terribile;  poco  fa  ti  dicevo  che  voleva 
graziare  il  polacco,  quand'anche  avesse  congiurato  contro  lamia  vita. 

Anna  era  divenuta  pallida  come  la  morte. 

— K lui!  esclamò  con  voce  tremante,  (issando  il  principe  siccome 
precursore  della  sciagura.  È lui? 

— Si.  lo  conducono  qui:  egli  ha  ucciso  la  baronessa  Lavaller.  Non 
posso  salvarlo. 

Ad  Anna  vennero  meno  le  ginocchia,  e cadile  siccome  un  liore  re- 
ciso. senza  un  grido,  senza  una  lagrima.  Iissa  stava  là  siccome  un 
inucchietto  di  cenci  sulle  ginocchia,  e col  volto  pallido,  llsso  al  suolo, 
come  se  la  vita  l'avesse  abbandonata. 

Kgli  la  volle  sostenere,  ina  non  appena  la  sua  mano  toccò  il  suo 
abito,  esso  s'arretrò  spaventata,  ed  un  riso  orrendo,  terribile,  fu  la 
risposta. 

— Mia  madre  mori  in  San  Lazzaro,  e tu  mandi  al  patibolo  il  mio 
amante!  Ah.  ah.  ah.  non  è cosa  da  ridere , eppure  io  sono  la  liulia 
d’un  principe....  ah.  ah.  ah.  come  il  boia  balla  colle  sgualdrine  sotto 
la  forca!...  queste  sono  le  dame  di  Saint-Lazare  che  strappano  lapor- 
l«)ra  dal  trono  ed  urlano  nelle  Tuillerie.  Kssi  vengono,  vengono,  vo- 
gliono uccidermi.  Non  m'uccidete!  non  sono  una  vostra  compagna, 
non  inori  mia  madre  in  San-Lazaro.  ed  il  boia  le  bruciò  la  nota 
d’infamia  sulla  carne!  Balliamo,  cantiamo,  l'assassino  celebra  le  sue 
nozze,  e.... 

— Orrore!  esclamò  il  presidente,  e fuggi. 

Il  suo  volto  era  bianco  come  il  marmo. 

Alla  figlia  d’ Anna  Gordon  incominciava  a faciliare  la  ragione . >* 
come  una  disperata,  levando  alti  guaiti,  si  pose  ad  inseguire  il  pre- 
sidente. 

Ma  il  B maparte  s'era  rinchiuso,  ed  ella  allora  fra  un  dirotto  pianto, 
che  moveva  a compassione  la  folla  per  via.  si  ridusse  alla  sua  stanza 
«lei  terzo  piano,  strada  Mazagran.  Qui  la  colse  la  febbre  ardentissima 
e per  più  d'un  mese  stette  in  (Ilo  di  vita,  lìirneticando  e il  nome  in- 
vocando ad  ogni  ora  della  madre  e dell’amante. 

Pietosa  gente  del  popolo  la  soccorse,  sicché  ai  primi  del  dicembre 
potè  lasciare  il  letto  e accudire  qualche  poco  ai  lavori  dell’ago,  da 
cui  trasse,  altre  volte  il  vitto. 

Ma  non  erano  Uniti  i suoi  dolori.  Nella  giornata  del  1.  ii  capo  della 
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famiglia,  die  durante  la  malattia  l'aveva  soccorsa,  era  calpestato  sotti» 
Fungine  ferrate  d'una  carica  della  cavalleria,  ed  una  misera  vedova 
<*  cinque  orfani,  maledicono  ad  una  voce  il  nome  di  Luigi  Napoleone. 

Ed  era  suo  padre! 

Con  un  coraggio,  die  Dio  solo  dona  in  certe  speciali  circostanze,  la 
giovane  si  mise  a lavorare  per  sé,  per  la  sua  creatura  e per  gli  or- 
fani dell’operajo  massacrato  dai  feroci  assassini  del  colpo  di  Stato. 
Cosi,  malinconica  sempre  trascinò  infelice  vita  fino  al  di  che  rimpera- 
tore  nella  Cattedrale  di  Parigi  impalmava  Eugenia  contessa  di  Theba. 

Quello  spettacolo  e principalmente  quella  sposa  le  fecero  ricordar 
sua  madre:  qui  una  imperatrice.  là  a San  Lazaro  una  madre  che  muore 
di  fame,  qui  la  musica,  là  il  rantolo  dell'agonia....  Ed  ella,  rivolta  a 
Dio.  gli  chiedeva  se  non  era  ancor  sazio  di  [lerruoterla. 

Fu  quella  una  giornata  di  festa  per  Parigi. 

Il  Consiglio  municipale  regalò  all'im[»eratrice  una  collana  in  dia- 
manti del  valore  di  seicentoinila  franchi . come  la  città  di  Parigi  ne 
aveva  regalata  una  simile  alla  signora  Giuseppina  ed  all'arciduchessa 
Maria  Luigia. 

E l’imperatore,  par  solennizzare  la  giornata,  graziava  tre  mila  ilei 
quarantacinque  mila  deportati  della  Cajenna. 

La  cameriera  di  Isabella  11  di  Spagna  vide  prostrarsi  ai  suoi  piedi 
il  Senato,  il  Corpo  legislativo,  il  Consiglio  di  Stato,  i giudici  in  toglie 
rosse  e neri,  i nuovi  capi  dell'armata  francese,  i ministri  ed  i «ligni- 
tarii  dell' imjiero,  a salutarla  imperatrice,  mentre,  al  canto  sulle  im- 
monde lire  dei  poeti . i prelati  cattolici  le  fanno  con  la  loro  porpora 
romana  dei  tappeti,  cYie  essa  calpesta. 

E la  povera  figlia  d’Anna  Gordon? 

Tornando  a casa,  trovò  il  figlio  del  suo  amore  morente,  e fu  ap- 
pena in  tempo  di  dargli  l'ultimo  bacio.  Quello  spettacolo  fini  a farle 
piangere  le  ultime  lagrime. 

L'indomani  la  trasportavano  nel  manicomio  a Saint-Omer,  dove  in 
breve  mori. 

E miss  Howard  ? * 

Mentre  la  vile  turba  ofdciale  si  curva  fino  a terra  ai  piedi  di  Eu- 
genia. miss  Howard  è immersa  in  una  profonda  disperazione.  Nem- 
meno uno  di  quei  cortigiani  che  prima  la  stancavano  con  i loro  pro- 
fondi omaggi,  le  reca  un  sollievo  o una  parola  di  conforto. 

— Se  il  mio  amante,  esclama  qualche  volta  miss  Howard  . avesse 
potuto  unirsi  ad  una  figlia  di  qualche  casa  sovrana,  io  mi  sarei  ras- 
segnata. ma  alla  presenza  del  suo  matrimonio  con  una  donna  come 
ve  ne  sono  tante,  il  cuore  si  ribella.  Io  aveva  maggiori  titoli  della 
Montijo.  Io  posso  dire  di  lei  ciò  che  madama  di  Gesvres  diceva  di 
Ninon:  La  differenza  che  vi  ha  tra  questa  bellezza  e me.  è che  io  h<> 
•eoniiiuinato  apertamente  nella  strada  del  vizio,  e che  essa  cerca  di 
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dissimulare  lft  sua  passata  condotta:  essa  prende  delle  pene  incredi- 
bili per  far  credere  alla  sua  virtù  e tutti  ne  dubitano. 

K cosi  che  miss  Howard  sfogava  i suoi  amari  dolori  dal  fondo  del 
suo  castello  di  Beauregard.  dove  avrebbe  atteso  il  ritorno  del  suo  in- 
gannatore: ma  la  sua  trionfante  rivale  ha  preteso  la  partenza  della 
povera  miss. 

Prima  di  recarsi  a Boulogne.  per  indi  portarsi  a Londra,  sua  città 
natale,  teatro  delle  sue  imprese,  miss  Howard  scrisse  la  seguente  let- 
tera a Bonaparte: 

« Monsignore,  io  parto.  Io  mi  sarei  sacrificata  ad  una  necessità  po- 
ti litica,  ma  non  posso  perdonarvi  di  avermi  immolata  ad  un  capriccio. 
« Io  porto  meco  i rostri  figli....  e la  vostra  stella.  • 

Luigi  Bonaparte  aveva  dato  tre  figli  a miss  Howard.  Se  la  Montijo 
fosse  stata  sterile,  la  Francia  non  sarebbe  stata  priva  di  bastardi  im- 
periali. 

Lasciò  ella  poi  la  Francia  < 

Vediamo  quello  che  a Mario  Lebrenn.  di  nascosto  della  polizia  im- 
periale, scriveva  in  Svizzera,  dov'era  esute,  il  suo  amico  e compagno 
Olivier. 

Miss  Howard  non  si  pasceva  d’illusioni:  invece  di  lasciare  la  Francia, 
essa  prende  i suoi  quartieri  d’inverno  a Parigi,  in  una  casa  del  Circo, 
dietro  l’Eliseo.  dove  il  capo  dello  Stato  va  qualche  volta  a visitarla. 

Miss  Howard  sostiene  che  la  luna  di  miele  del  suo  infedele,  non 
avrà  cessato  mai  d’essere  la  luna  rossa:  essa  si  lusinga  che  Luigi 
darà,  per  matrina,  al  quarto  figlio  che  essa  porta  in  seno  l'imperatrice 
umiliata. 

Il  cannone  degl'invalidi  saluterà  la  nascita  del  nuovo  principe  ba- 
stardo ? 

Alla  presenza  di  questa  fecondità  i parigini  ripetono  ciò  che  dice- 
vano i loro  avi  al  tempo  di  Luigi  XVI:  « La  famiglia  imperiale  è si 
numerosa  che  vi  sarebbe  da  fondare  una  colonia. 

A Cajenna  o a Lambessa  ?... 

F.ssi  troverebbero  ivi  l’orribile  attestato  del  loro  padre:  perchè  ad 
ogni  passo  urterebbero  nelle  scarne  ossa  dei  nostri  fratelli,  che  assas- 
sina colà,  freddamente,  ogni  giorno,  il  carnefice  della  Francia  in  lutto, 
insanguinata  e lacerata  dalle  violenze  di  un  terrorismo  di  cui  un'im- 
prudente mano  ardisce  riannodare  alla  catena  dell'età  le  tradizioni, 
e d’onde  usciranno  infallibilmente  delle  vendette  legittime,  invincibili, 
inesorabili  (1). 

(il  Risulta  da  ua  rapporto  ufficiale  die  nel  mese  di  Gennaio  1853,  a I.atn- 
bessa,  i morti  dei  trasportati  si  sono  «levati  a 120. — A Cajenna.  dima  più 
micidiale,  quale  sarà  la  cifra  dei  nostri  morti! 
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Palla  Ubera  terra  elvetica,  dove  l'aveva  lanciato  in  esilio  il  colpi» 
di  Stato,  Mario  Lebrenn,  l'amico  dei  cospiratori  d' Italia,  si  rivolgeva 
ai  fratelli  di  Francia  con  questo  appello: 

« Popolo  di  Francia,  che  incidesti,  colla  polvere  ed  il  ferro,  sul  tuo 
scudo  di  acciajo,  le  date  immortali  dell’ 89,  93,  1830  e 1818,  sei  tu 
che  l'Europa  vede  affannato,  abbattuto,  moribondo,  incatenato,  imba- 
vagliato, flagellato,  curvato  sotto  le  fruste  di  quell'uomo  di  cui  conosci 
la  immonda  vita! 

« A te,  che.  per  una  ipocrita  commedia,  venivi  eccitato  contro  i 
famosi  venticinque  franchi  (1)  dei  rappresentanti  eletti  sotto  l'impero 
di  una  costituzione  repubblicana,  io  rivolgo  arditamente  questa  do- 
manda: 

« Hai  tu  mai  calcolato  ciò  che  ti  costa  di  privazioni,  di  sudori,  di 
sofferenze  e di  miserie,  questa  èra  imperiale  in  cui  tu  entrasti  indif- 
ferentemente, ed  in  cui  si  cerca  di  mantenerti  con  la  sciabla  sul  petto  ? 

DOTAZIONI  DELLA  REPUBBLICA. 


Presidente  annuo Franchi  1.200,900 

Vice-presidente » 18,000 

Nove  ministri  a 18.000  franchi » 132,000 


Da  riportarsi  Franchi  l.i!80,000 

(1)  Tacciamo  nolo  a chi  noi  sapesse  che.  i rappresentanti  dell'Assemblea  re- 
pubblicana ricevevano  a titolo  di  indennità  franchi  venticinque  al  giorno,  es- 
sendo che  l'Assemblea  teneva  le  pubbliche  sedute  durante  tutto  Tarino.  Prima 
cura  del  signor  Luigi  Hon  aparte  fu  l'abolizione  de" venticinque  franchi,  per  non 
far  soffrire  al  popolo  quel  peso!! 
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Consiglio  i»i  Stato. 

Quaranta  consiglieri  a 12,000  franchi  . Franchi  180,000 
A quattro  presidenti  di  sezioni  3.000  ...»  I2,i)00 

Ventiquattro  refendarii  a 0,000  franchi  . . » 111,000 

In  uno » 

Corpo  legislativo. 

Kettecentocinquanta  membri, sedendo  tutto  l'anno, 

a 25  franchi  al  giorno Franchi  0.7. VI, 000 

11  presidente  della  Camera » 18,000 

In  uno » 

Totale  delle  dotazioni  della  repubblica » 


DOT  AZI»  (NI  DELL’  IMl’ERt  ». 

Lista  civile  hi  Si  a Maestà  i.Tupekatoke. 


Contante Franchi 

Dotazioni  della  Corona .' » 

A*  principi  ed  alle  principesse  della  casa  imperiale  . . » 

Agli  stessi  a titoli  diversi ’ . . . » 

Dieci  ministri  a 100,000  franchi  e quello  della  guerra  a 

130,000 » 

Ministero  di  Stato » 

Ministero  di  Folizia » 

Amministrazioni  centrali,  ispettori,  eco » 

Senato » 

Consiglio  di  Stato. 

Cinquanta  consiglieri  a 25,000  franchi.  Franchi  1,250,000 

Venti  referendari!  a 10,000  franchi  ....  » 200,000 

Venti  simili  a 0,000 » 120,000 

Venti  auditori  a 2,000. » 10,000 

Un  presidente » 100,000 

Un  vice-presidente » 80,000 

Sei  presidenti  di  sezioni  a 35,000 210,000 

Un  segretario  generale » 17,000 

In  uno » 


Corpo  legislativo. 

Duecentosessant*  uno  membri , non  sedendo  che 
. tre  mesi,  a 7,500  franchi,  cioè  81  franchi  al 
giorno,  per  esser  muti  e nulla  fare.  Franchi  1,057.500 
Il  presidente » 100,000 

Ita  riportarsi  Franchi 


8*>3 


1,080,000 


080,000 


0,708,000 
0.1 14,000 


25,<  100,000 
15,000.000 

1.500.000 
150,000 

1.030.000 
2.221,884 
1,045,520 

020,100 

0,753,105 


2.017,000 


27,527,000  . 
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rii  cani,  a San  Germano,  che  è stato  già  popolato  di  trenta  cervi  e rii 
quaranta  grandi  animali:  esso  ha  riugento  cavalli  nelle  scuderie:  nelle 
sue  anticamere  si  trovano  un  gran  maresciallo  del  palazzo,  un  grande 
scudiero,  un  gran  mastro  di  cerimonie,  un  gran  cacciatore,  un  gran- 
d’elemosiniere, un  gran  ciambellano;  ajutanti  di  campo  a dozzine, 
ufflziali  di  ordinanze,  uiìiziali  di  tavola  e di  cantina,  storiografi  di 
Corte,  tesorieri  della  casa  e della  cassetta. 

« La  signora  Eugenia  Montijo  ha  la  sua  casa,  con  lettrici,  dame  di 
onore  e scudieri. 

« La  mamma  Montijo  Matilde  Nieukerque . Girolamo  e suo  figlio 
tengono  anche  la  loro  casa  montata,  nella  loro  qualità  di  altezze  im- 
periali. Non  parlo  dei  milioni  presi  sui  fondi  dello  Stato  per  indorare 
e tappezzare  di  nuovo  le  Tuilerie  ed  i palazzi  ministeriali , onde  ri- 
compensare sovranamente  i complici  del  2 dicembre. 

« Il  numero  del  Moniteuv  del  1 gennajo  1853,  ha  ricattato  con  un 
colpo  solo  la  Francia  impoverita  d'una  somma  di  un  milione  nove- 
centotrentaquattromila  franchi  all’anno;  sommiamo:  trentasette  sena- 
tori a 34,000  franchi,  formano  1,100,000,  cioè  un  capitale  di  22,200.000 
franchi;  — duecentosei  generali  tolti  dal  ritiro  e passati  alla  riserva, 
a ragione  di  4,000  franchi  all’anno,  formano  821,000,  cioè  un  capitale 
di  .10,480,000  franchi. 

Ecco  il  Moniteur  del  5 e 0 marzo  che  annunzia  la  creazione  di 
diciotto  nuovi  senatori , il  cui  prezzo  si  eleva  a 540,000  franchi  al- 
l’anno,  e che  fa  passare  dal  ritiro  alla  riserva  sei  vecchi  generali; 
costa  24,000  franchi  di  rendita. 

Di  più , il  2 dicembre  ha  creato  un  nuovo  ciambellano  chiamato 
Rodolfo  d’Ornano. 

I paggi  non  tarderanno  a completare  la  mascherata  imperiale. 

Un  recente  decreto  aumenta  la  paga  dei  sotto-ufflziali  dell’armata 
di  terra  e di  mare,  e grava  la  Francia  d’una  somma  di  due  milioni. 

Leroy , detto  Saint-Arnaud , riceve , bene  o male , una  bagatella 
annua  di  trecentocinquantamila  franchi , cumulando  le  funzioni  di 
ministro  della  guerra,  di  maresciallo,  di  senatore  e di  grande  scudiero. 

Magnan  si  contenta  della  stessa  somma. 

Troplong  si  forma  una  rendita  di  quattrocentomila  franchi  con  le 
sue  due  presidenze  del  Senato  e della  Corte  di  cassazione. 

Fleury  riceve  una  rendita  netta  di  ottantamila  franchi , come  co- 
lonnello delle  guide,  ajutante  di  campo  e primo  scudiero. 

Monsignor  MeDjaud,  più  modesto,  non  ne  riceve  che  cinquantamila, 
per  dire  la  messa  alle  Tuilerie. 

È la  Francia  che  paga;  Cesare  e suoi  complici  tengono  la  chiave 
della  cassa,  ed  essi  vi  attingono  a piene  mani. 

Giammai  si  fecero  più  scandalose  dilapidazioni;  si  gitta  il  danaro 
per  le  finestre:  cinquemila  franchi  a Mery  per  una  cantata!  spille  di 
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diamanti,  braccialetti  ornati  di  brillanti  e zaffiri  alle  attrici  della 
commedia  francese  e dell'opera! 

Morny,  che  il  2 dicembre  veniva  reclamato  dalla  prigione  per  de- 
biti . ha  speso  due  milioni  per  due  zuccheriere  di  oro . ed  ha  acqui- 
stato per  più  di  due  milioni  di  territorii  in  Auvergne. 

Si  specula  sulle  concessioni  di  ogni  genere,  mediante  un  regalo  di 
cinquantamila  franchi. 

La  signora  R soprannominata  la  bolla  Olandese  . procura  una 

concessione  ili  illuminazione  a gaz:  la  (Irma  non  le  costa  che  una 
particolare  compiacenza  pel  capo  dello  Stato. 

Il  generoso  imperatore  offre  alla  sua  compagna  dei  ventagli  di  dieci- 
mila franchi,  figurine  in  porcellana  di  Sassonia  che  gli  costano  qua- 
rantamila franchi . vesti  che  superano  le  centomila  lire,  oggetti  pre- 
ziosi il  cui  valore  si  eleva  a parecchi  milioni:  egli  confida  al  signor 
Ladvocat,  l’antico  librajo  rovinato,  la  confezione,  della  carrozza  pel 
sacro,  valutata  cinquecentomila  franchi,  a cui  si  aggiungon  altri  cento- 
cinquantamila per  i fornimenti  e sessantamila  pei  cavalli. 

Andiamo!  andiamo!  Giacomo  Bnnhomme  lavora,  suda,  muori  di 
fatica  e di  lame:  non  lamentarti  se  i percettori  di  Sua  Maestà  recla- 
mano le  tue  decime  molti  mesi  prima!  non  devi  tu  pagare  i capricci 
dei  suoi  buffimi:  non  devi  tu  pagare  le  prodigalità  di  tutte  le  altezze 
imperiali:  i scialli  di  casimiro  ricamati  in  oro  ed  i turbanti  con  due 
uccelli  di  paradiso  che  si  beccano  sulla  testa  di  Madama  madre:  le 
capriole  delle  ballerine;  il  mantenimento  delle  concubine  imperiali  e 
dei  bastardi  imperiali:  le  cantate  di  Mery  e di  Arsenio,  le  tre  mogli 
lei  ministro  Ducos;  te  esecuzioni  degli  aiutanti  carnefici  di  Tristan 
Maupas;  le  imprese  de’  ladri  che  lavorano  sotto  le  ombre  del  gabi- 
netto nero:  le  servili  compiacenze  de’  lacchè  che  seggono  al  Luxom- 
bourg  ed  al  palazzo  detto  legislativo , i pubblici  amori  di  madama 
Demidoff  e del  signor  Nieukerque,  di  madama  Contades  e del  signor 
Fleury;  le  doti  di  madama  Fialin,  di  madamigella  Magnan  e Leroy; 
il  notariato  del  signor  Mocquard  figlio:  le  dorature  e gli  equipaggi  di 
Murat , il  quale  la  vigilia  del  2 dicembre  prendeva  a prestito  venti 
franchi  da  uno  de'  suoi  colleghi  aU’Assemhlea  legislativa:  il  viaggio 
del  papa  per  l’incoronazione  dell’ imperatore;  i venti  vescovi  ed  i 
quattro  arcivescovi  di  cui  Pio  IX  pretende  la  creazione:  i ricchi  doni 
che  renderanno  i cardinali  propizii  al  viaggio  del  Santo  Padre;  la 
crassa  oziosità  dei  padri  cappuccini  ed  altri  uomini  neri,  che  salmeg- 
giano con  nasale  accento  il  Domino  salvar»  far  imperatorcm;  le  apo- 
stasie di  Larochejaquelin , di  Trevise , di  Valmy , di  Cormenin  e di 
Pastoret;  i debiti  e le  orgie  di  tutti  quegli  avventurieri,  che,  poco 
tempo  lontano , si  vedeano  correre  per  le  strade  di  Parigi  coi  piedi 
senza  calze  in  scarpe  inverniciate?...  Non  bisogna  pagare  tutto  ciò? 

Andiamo!  andiamo!  Giacomo  Bonhomme,  vendi  al  più  presto  i cinque 
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jugeri . il  cui  acquisto  ti  costa  i migliori  anni  della  tua  penosa  esi- 
stenza il). 

E tu.  Giovanni  Ferrò . vendi  i tuoi  utensili  che  ti  fan  guadagnare 
il  pane  pei  tuoi  tigli  e il  pagliericcio  dove  la  sera,  vicino  alla  tua 
consorte  tremante  pel  freddo,  si  stende  il  tuo  infranto  corpo  (2). 

Non  bisogna  satollare  i divoranti  appetiti  della  nidiata  bonapartista? 
Non  vi  rammentate  più  che  lo  zio  diceva:  « l’avidità  della  mia  fa- 
miglia per  le  ricchezze  mi  fa  rabbia  . più  io  li  ricolmo . più  ne  sem- 
brano insaziabili  * (3). 

Ora  se  il  popolo,  perdendo  la  pazienza . cacciasse  un  lamento.  Ce- 
sare gli  ripeterebbe  queste  parole  d'un  certo  principe  de'  confini  della 
Polonia:  « Di  che  ti  lamenti  tu.  disgraziato,  che  non  vivi  che  de’  miei 
benefici?  i°  ti  spoglio  per  salvarti  dall'orgoglio:  d'altronde  le  ric- 
chezze sono  de’  più  grandi  ostacoli  alla  salute.  Tu  ti  lamenti  che  io 
spendo  troppo  in  cavalli,  donne,  feste,  cacce  e piaceri  ? ma  è per  farti 
onore,  poiché  la  mia  gloria  è la  tua.  Io  ti  ho  proibito  di  parlare  del- 
l’amministrazione del  mio  potere,  perchè  ciò  non  ti  riguarda;  la  mia 
■Corte  sola  compone  tutto  lo  Stato:  le  altri  classi  non  sono  stimate 
che  projiorzionatamente  al  grado  di  appoggio  che  [tossono  dare  all’op- 
pressione o alla  quantità  di  scudi  che  possono  fornire  alle  imposte- 
Non  dimenticare  che  la  mia  costituzione  ha.  per  base,  il  mio  potere 
senza  freno  e la  tua  sottomissione  illimitata.  Io  ho,  in  buona  equità, 
il  diritto  di  sottoporti  invariabilmente  all’arbitrio  de'  miei  capricci;  e. 
dovessi  ridurti  alla  condizione  la  più  deplorevole,  sarebbe  un  delitto 
spaventevole  di  opporti.  La  mia  armata  è pronta  a scannarti  se  ti 
muovi.  » 

Popolo  di  Francia,  si  osa  parlarti  cosi,  rubarti  la  pace,  la  sicurezza, 
la  libertà,  la  sussistenza;  spogliarti  delle  prime  prerogative  dell’uomo; 
e tu  pieghi  una  fronte  degradata  sotto  il  giogo  che  infrangerebbe  un 
gesto  della  tua  mano? 

No!  no!  tu  ti  raccogli  prima  di  dare  l’ultima  battaglia;  la  tua 
paziente  collera,  prima  di  scoppiare  come  il  fulmine  vendicatore,  mi- 
sura l'abisso  che  vuol  ricolmare;  essa  aspetta  che,  eccitati  dalla  tua 
tranquillità  apparente  e dalla  ebbrezza  d’un  facile  trionfo,  i tuoi  ne- 
mici si  smascherino  e si  aggruppino  tutti , affinchè  nessuno  sfugga 
alla  tua  suprema  giustizia. 

(1)  1 giurotdi  di  alcune  provincia  sono  ripieni  di  annunzii  d'espropriazione, 

(2)  La  stmistica  officiale  del  monte  di  pietà  di  Parigi  constata,  che  alla  fine 
di  febbraj»  18.73  . esisteva  una  massa  di  utensili  e cinquantamila  materassi 
nello  stabilimento  principale  dei  prestiti  aopra  pegni. 

(3)  Rotirieune.  Voi.  IV. 
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Napoleone  III  regnava  con  grande  ingegno.  Mentre  i Parigini  si 
divertivano  negli  amori  e nelle  feste , intraprendendo  grandi  costru- 
zioni in  Parigi,  prolungando  la  contrada  Rivoli  lino  al  palazzo  muni- 
cipale, terminando  il  Louvre,  occupando  cosi  gli  operai,  distrusse  le 
anguste  vie,  che  in  tutte  le  rivoluzioni  di  Parigi  servito  avevano  di 
appoggio  principale  agli  insorgenti.  Ciò  era  molto  più  pratico  che  la 
costruzione  del  forti  sotto  Luigi  Filippo.  Cercò  parimenti,  promuo- 
vendo il  lusso,  di  guadagnare  il  ceto  dei  borghesi,  a cui  aveva  strap- 
pato la  stampa  libera,  le  macchinazioni  elettorali,  il  giuoco  della 
guardia  nazionale  e la  tribuna.  1 repubblicani  ideati,  come  Cavaignac, 
non  gli  erano  più  pericolosi , molto  meno  ancora  gli  intriganti  usu- 
fruttati,  come  Thiers.  Egli  i>oteva  calcolare  sui  contadini  e sull’ar- 
mata. Inoltre  la  pluralità  dei  vescovi  tenevano  per  lui,  perchè  dimo- 
strava rispetto  alla  religione.  In  ciò  noi  possiamo  scorgere  ben  un 
intrigo,  ma  non  una  fama  d'acutezza  d'ingegno  (1). 

Danaro  e sempre  ancora  danaro!  era  il  motto  del  nuovo  impero. 
In  tutto  ciò  il  danaro  rappresenta  una  parte  importante.  La  banca 
di  Francia,  le  deportazioni  e le  proscrizioni,  i beni  degli  Orléans,  la 
borsa,  gli  uftlci  pubblici,  le  rendite  dello  Stato,  tutto  ciò  fu  messo  a 
contribuzione  e fatto  tributario  per  empiere  la  cassa  dell' Eliseo  pur 
sempre  vuota. 

Oltre  quei  ^5  milioni,  dei  quali  la  banca  il  1."  dicembre  fu  sac- 
ci) Menzel. 
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cheggiata  dal  signor  Casabianra  a sovvenimento  del  colpo  di  Stato , 
«ssa  dovette  in  seguito  fornire  altri  quindici  milioni  (1). 

Le  deportazioni  e le  proscrizioni  furono  unite  in  parte  colle  confl- 
seazioni  di  sostanze  ed  avevano  prodotto  somme  considerevoli. 


Uh  commissario  della  polizia  imperiale  col  pretesto  dell'arresto  ra- 
pisco la  bella  figlia  dell'  operajo. 


La  borsa  era  stata  messa  a contribuzione  sotto  varii  e talora  assai 
vili  pretesti. 


(1)  L.  Scliubar. 

I Misteri  del  Mondo 
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or  impieghi  pubblici  fornivano  la  loro  contribuzione  venendo  molti 
di  essi  aboliti  ed  in  loro  vece  creati  dei  nuovi,  che  sottomano  si  ven- 
devano al  maggior  offerente. 

La  rendila  dallo  Sialo  fu  messa  a contribuzione  pe>'  molli  mi- 
lioni col  ribasso  del  suo  valore. 

La  corruzione  degli  impiegati  crebbe  prodigiosamente.  Nel  processo 
Orand-Tonnèrc  si  venne  a dire,  essere  stato  corrotto  un  commissario 
di  polizia  per  mettere  in  libertà  dei  malfattori  arrestati:  un  secondo 
aveva  accettato  dai  ladri  oggetti  di  molto  valore  contro  la  promessa 
di  sopprimere  il  furto  e di  lasciar  in  pace  gli  autori.  Un  terzo  aveva 
ricevuto  una  parte . una  volta  per  sempre  fissata , della  loro  preda. 
Un  quarto  si  era  dato  ad  avvisare  a tempo  opportuno  gli  assassini 
ed  i ladri  della  loro  persecuzione  da  parte  della  polizia,  e sapeva  poi 
regolare  queste  persecuzioni  in  modo  che  sempre  dovevano  rimanere 
infruttuose.  Un  quinto  aveva  fatto  sparire  le  pezze  probatoriali  per 
rendere  impossibile  l'iniziamento  d’una  procedura  giudiziale.  Il  pre- 
sidente d’un  tribunale  di  commercio  era,  per  così  dire,  l'imprenditore 
di  tutti  gli  affari  di  contrabbando,  che  aveva  eseguiti  una  banda  do- 
miciliata in  Seyssel  e per  la. quale  assai  presto  aveva  accumulato  una 
grande  sostanza. 

Ora  si  avrebbe  dovuto  pensare  che  il  capo  francese  dello  Stato, 
dopo  aver  preso  cognizione  delle  carte,  si  fosse  spaventato  dei  delitti 
enormi  de’ suoi  impiegati  e che  avrebbe  ordinato  un’inquisizione  se- 
vera, coscienziosa,  la  cui  conseguenza  inevitabile  sarebbe  stato  un 
grande  giudizio  penale,  ma  meritato. 

No,  nulla  di  ciò. 

— Che  c’è  da  fare,  domandò  il  nostr'uomo  al  ministro  di  guerra 
Saint-Arnaud . che  lo  aveva  accompagnato  a Lione , mostrandogli  la 
corrispondenza  Oraml-Tonnère. 

Saint-Arnaud,  che,  come  sappiamo,  per  i suoi  delitti  perpetrati  in 
Africa  aveva  da  poco  ottenuta  l’assoluzione  nel  sangue  del  1 dicembre, 
rispose  laconicamente: 

— Monsignore , se  voi  volete  far  appiccare  tutti  gli  impiegati  fur- 
fanti «he  lo  meritano,  non  basterebbero  cinquantamila  forche.  Del 
resto  tutta  questa  gente  vi  ha  prestato  dei  buoni  servigi:  bisogna 
avere  indulgenza  pei  loro  piccoli  peccatucci.... 

Luigi  Napoleone  mormorò  fra  sé  alcune  parole  inintelligibili  e gettò 
le  carte  sul  fuoco  (1). 

Corruzione  dovunque  ! 

1 • I,’  imperatore  mandava  giovani  ruffiani  a provvedergli  ragazze  pei 
suoi  piaceri. 

Noi  ammettiamo  che  sarebbe  stata  una  situazione  penosa.il  perse- 
guitare degli  impiegati  di  cui  si  serviva  per  dirigere  le  elezioni  e 

(1)  L.  Schubar,  voi.  V'.  pag.  450. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESSANTESIMOQLAKTO 


Pili 


tenere  in  freno  il  popolo:  ina  contro  il  degenerare  della  corruzione 
giova  in  tali  casi  la  stampa. 

Ma  la  stampa  era  e il  iveva  restare  imbavagliata.  Il  signor  l'er- 
signy  spiegò  assai  bene  questa  misura , confessando  in  un  editto  ai 
prefetti,  che  il  ministro  dell’interno  nelle  cose  di  stampa  può  opporre 
un  potere  puramente  discrezionale,  e dimostrando  con  una  franchezza 
singolare , ritener  egli  questo  potere  illimitato  par  qualche  cosa  di 
eccezionale  e passaggiero.  Egli  non  occultò  menomamente , che  esso 
è contro  il  diritto  della  libertà  della  starnila,  che  e’  sembra  voler  an- 
noverare fra  i diritti  fondamentali  dei  francesi  del  secolo  decimonono, 
deplora  il  triste  stato  eccezionale  e cerca  scusarlo  colla  situazione 
momentanea  del  paese.  Se  poi  noi  in  Francia  fossimo  tanto  avanti , 
diss’egli,  quanto  lo  sono  gli  Inglesi  da  lungo  tempo,  e,  che  nessuno 
fosse  inclinalo  a mettere  in  dubbio  l' esistenza  del  governo . allora 
potremmo  introdurre  subito  la  completa  libertà  della  stampa,  ma  pur 
troppo  abbiamo  dei  partiti  che  non  solo  lascerebbero  penetrare  i loro 
sentimenti  nei  governi,  ma  per  di  più  cercherebbero  di  precipitare  il 
governo  esistente,  se  si  lasciassero  parlare  liberamente,  e contro  tali 
nemici  lo  Stato  deve  difendersi  coH’abolizione  temporanea  della  libertà 
oratoria. 

Molte  volte  fu  detto  ai  Francesi  che  avevano  diritto  alla  libertà 
illimitata  della  stampa;  ma  non  al  momento,  e questo  momento  du- 
rerà finché  regnerà  Luigi  Napoleone.  La  stampa,  diss'egli  un  giorno 
al  conte  Persigny.  è un  istrumento  che  vuol  essere  adoperato  da  chi 
ne  è padrone.  La  stampa  ha  precipitata  la  ristaurazione  ed  il  governo 
del  luglio,  e richiede  perciò  in  Francia  un  trattamento  assai  cauto. 

La  precauzione  era  necessaria.  Il  governo  aveva  fatto  de’  tentativi 
nelle  calamità  pecuniari  che  misero  la  Francia  in  un’agitazione  ter- 
ribile. 

Sull’opinione  pubblica,  in  quanto  alle  relazioni  del  governo  coi  rag- 
giri di  borsa,  v’è  il  seguente  rapporto  del  ministro  di  giustizia  al- 
l’imperatore: . 

« Sire!  Un  atto  giudiziale  che  occupa  l'attenzione  pubblica  è stato 
recentemente  compiuto.  Sulla  domanda  del  procuratore  di  Stato  im- 
periale presso  il  tribunale  di  prima  istanza,  il  banchiere  Mirès  fu  ar- 
restato. Questa  misura,  richiesta  dalla  gravezza  delle  accuse  e dal- 
l’importanza degli  interessi  pregiudicati,  ha  fatto  gran  chiasso.  Essa 
è divenuta  l’oggetto  di  disparati  giudizi  e,  come  sempre  in  tali  casi, 
la  calunnia  non  è stata  oziosa  ad  ingrandire  il  fatto. 

« Si  è divulgata  la  voce  che  Mirès,  con  prove  d'una  generosità  so- 
spetta , abbia  saputo  procurarsi  dei  protettori,  abbastanza  polenti . 
per  sottrarsi  dalla  giusta  punizione . se  si  fossero  avverate  le  ac- 
cuse contro  lui  dirette ; e che  altri  individui,  la  cui  posizione  non 
solo  proibisce  loro  d’accettare  dei  guadagni  che  non  si  possono  con- 
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fessare.  ma  ancora  di  occuparsi  di  operazioni  legali  del  commercio  e 
dell' industria,  avrebbero  segretamente  preso  parte  alla  sua  sorte,  ed 
essere  il  male  tanto  grande  e generale,  che  il  governo,  col  rischio  di 
salvare  persone  colpevoli,  abbia  risoluto  di  soffocare  la  cosa , prefe- 
rendo di  evitare  uno  scandalo  piuttosto  che  denudare  le  ferite  appor- 
tate dalla  corruzione.  Queste  asserzioni  toccano  in  guisa  tale  l’onore 
della  giustizia  e del  governo,  che  stimo  necessario  di  avvisarne  su- 
bito l’imperatore,  sebbene  non  senta  il  hisogno  di  difendere  i tribu- 
nali contro  i sospetti  dell’indulgenza  e della  debolezza,  imperocché  la 
coscienza  pubblica  smentisce  tali  sospetti.  » 

Chi  sa  in  qualche  modo  come  simili  rapporti  ai  monarchi,  che  de- 
vono poi  essere  consegnati  alla  pubblicità,  vengono  discussi  prima  nel 
ministero  e poi  dai  consiglieri  del  principe  con  lui  stesso , intravede 
il  colpo  da  teatro;  il  ministro  fa  solo  il  rapporto  quando  può  seguire 
una  risposta  soddisfacente , ovvero  quando  il  principe  è costretto  a 
darla.  Noi  siamo  persuasi  che  l'imperatore  Napoleone  quando  sali  al 
trono  francese  era  vivamente  penetrato  dal  desiderio  sincero  di  ren- 
dere la  Francia  grande,  felice , potente , come  avrebbero  potuto  fare 
tanti  grandi  nati  sul  trono , perocché  era  solo,  nel  suo  interesse  di 
rendere  amata  la  nuova  dinastia  e di  lasciarle  prendere  radici  nel 
popolo.  Egli  in  ogni  caso  voleva  il  meglio;  ma  il  male  è che  a questa 
volontà  si  oppone  sempre  l'impossibile,  ove  si  ha  incominciato  con 
torto  manifesto  e forza  brutale.  Gente  che  si  era  offerta  di  appoggiare 
un  colpo  di  Stato , di  rompere  il  giuramento  prestato  prima  che  il 
patriottismo  ne  avesse  mostrato  la  necessità,  e che  ciò  fece  senza  la 
convinzione  di  ristabilire  una  situazione  migliore  e solo  per  danaro 
ed  a vantaggio  proprio , questi  uomini  sono  anime  vili , o tosto  che 
abbiano  prestati  i loro  servigi  diventano  il  peso  più  opprimente  di 
colui  che  li  ha  adoperati.  Noi  neghiamo  ai  sostenitori  del  colpo  di 
Stato  l'onore  ed  il  patriottismo,  perocché  Luigi  Napoleone  non  aveva 
fatto  nulla  per  l' addietro  che  potesse  indurre  taluno  ad  entusiasmarsi 
per  lui , e da  lui  aspettarsi  grandi  cose.  Egli  non  era  stato  un  eroe 
di  guerra  come  suo  zio,  egli  non  aveva  che  mostrato  della  pusillani- 
mità nel  pericolo,  e tutte  le  imprese  anteriori  avevano  portato  il  ca- 
rattere di  attentati  ridicoli  e perciò  poteva  essersi  acquistati  degli 
amici  e dei  partigiani  solo  per  danaro  e per  promesse  e non  per 
fama,  per  meriti  propri  come  suo  zio.  Questi  uomini  però , coi  quali 
fu  compiuto  il  perfido  colpo  di  Stato,  questi  strumenti  d'un  uomo  che 
fino  allora  era  stato  un  avventuriere  e che  solo  come  reggente  dis- 
piegava una  grandezza  intellettuale  — se  cosi  si  può  chiamare  la 
prudenza  cavillosa  e calcolatrice  — questo  esercito  di  impiegati  alti 
e bassi,  che  tutti  nella  caduta  di  Napoleone  vedevano  la  loro  rovina 
e nel  suo  innalzamento  al  trono  un  avvenire  d’oro,  questa  gente  do- 
mandava ora  la  ricompensa  dovutale. 
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Essi  erano  consapevoli  de’  secreti  pericolosi  e restarono  provviso- 
riamente l’unico  appoggio  del  trono  novello;  ma  insaziabili  di  danaro 
inghiottirono  dei  milioni  cosi  ragionando:  K il  trono  la  preda  del 
nostro  condottiere.  noi  possiamo  sotto  di  lui  saccheggiare  : chi  ci  as- 
sale dà  uno  scrollo  al  suo  trono.  Essi  erano  i pretoriani,  a cui  il  no- 
vello Cesare  doveva  perdonare,  perchè  gli  avevano  procurato  il  trono, 
e se  egli  ora  s’arrischiava  di  procedere  contro  di  essi,  ciò  accennava 
che  Luigi  aveva  trovato  altri  appoggi.  Gli  atti  d’accusa  contro  Mirès 
provavano  delle  frodi  di  milioni,  durante  l’intervallo  di  più  anni , in 
varie  imprese  industriali.  Il  difensore  se  ne  lagnò  perché  colla  pri- 
gionia eccezionalmente  severa  si  aveva  reso  impossibile  all’accusato 
di  procurarsi  i mezzi  alla  confutazione  dell’accusa,  ed  impugnando 
ciò  il  procuratore  di  Stato,  il  difensore  esclamò:  « Devo  adunque  dire 
esplicitamente  che  non  mi  fido  delle  autorità  dello  Stato  nè  di  quelle 
dell' inquisizione  ! » 

Quest’esclamazione,  alla  quale  il  presidente  rispose  che  la  difesa 
dev’essere  intieramente  libera  e non  influenzata,  torna  a grande  onore 
del  governo  dell’imperatore,  perocché  per  quanto  acremente  l'assalto 
vi  sia  espresso,  pure  esso  constata  che  la  Francia  incatenata  possiede 
almeno  dei  tribunali  onesti,  che  là  la  cosa  non  è andata  tant’ oltre, 
accanto  alla  concessione  di  leggi  severe  e limitanti  ogni  libertà,  da 
influenzare  ancora  i tribunali  in  modo  che  essi  condannino  se  il  go- 
verno lo  desidera.  La  difesa  nella  Francia  è presentemente  ancora 
più  libera  che  in  qualsiasi  luogo  sul  continente  e,  sia  detto  ad  onore 
dei  giureconsulti  francesi,  essi  mettono  ogni  studio  per  procurare  ai 
loro  clienti  la  sentenza  più  mite,  anche  quando  ciò  frutta  loro  meno 
denari  che  onore.  Davanti  alle  assisie  dei  tribunali  francesi  è per- 
messo ancora  una  parola  libera,  e vi  sono  degli  uomini  che  arrischiano 
anche  questa  libera  parola. 

Mirès  fu  condannato  a cinque  anni  di  prigione.  Il  banchiere  Mirès 
ebbe  la  viltà  di  non  uccidersi.  Si  appellò,  ma  fu  di  nuovo  condannato, 
per  cui  si  rivolse  alla  terza  istanza,  la  Corte  di  Cassazione.  General- 
mente si  aspettava  che  egli  si  facesse  innanzi  con  delle  rivelazioni 
che  dovevano  spandere  una  luce  interessante  sulle  sue  relazioni  con 
persone  alto  locate.  Ma  si  ingannarono.  Mirès  sapeva  essere  soltanto 
quello  il  momento  di  vendere  in  buona  maniera  i suoi  segreti.  « Mentre 
si  preparava  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  scrive  egli,  furono 
da  Mirès  e dalla  sua  famiglia  messe  in  moto  tutte  le  leve,  per  dimo- 
strare a Luigi  Napoleone  che  la  discrezione  dell’accusato  nel  corso 
del  processo  meritava  riguardo,  ed  essere  giunto  il  momento  in  cu* 
l’uomo  che  stava  al  disopra  della  legge  e che  già  tan£e  volte  l’aveva 
fatta  piegare  alla  sua  volontà  personale . dovesse  fare  qualcosa  pel 
condannato. 

Il  mezzano  in  questo  affare  era  il  principe  Polignac , genero  di 
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Mirès,  a rui  riusci  di  guadagnare,  come  interpositore  presso  Luigi 
Napoleone,  il  signor  Mocquard,  che  aveva  ogni  motivo  d’essere  sod- 
disfatto della  discrezione  dell’ accusato. 

J1  signor  .Mocquard  giustificò  la  fiducia  dimostratagli,  e noi  pos- 
siamo aggiungervi  in  modo  disinteressato,  senza  contare  che  colla 
sua  compiacenza  di  contribuire  al  salvamento  dell'  accusato , egli  si 
assicurava  anche  dell'ulteriore  discrezione  dello  stesso. 

La  cosa  prese  il  seguente  andamento  : 

Per  dispensare  i giudici  della  Corte  di  Cassazione  da  ogni  censura 
della  questione  di  delitto  propriamente  detta,  l’istanza  in  Cassazione 
fu  lbndata  soltanto  su  certi  sbagli  di  l'orma,  che  durante  le  tratta- 
zioni davanti  alla  Corte  d’ Appello  dovevano  essere  stati  da  questa 
commessi. 

In  ogni  caso  però  resta  cosa  incerta,  se  da  Corte  di  Cassazione 
sarebbe  stata  propensa  a riconoscere  ciò  siccome  motivo  alla  cassa- 
zione della  sentenza,  se  le  opinioni  di  essa  non  fossero  state  gui- 
date da  inlluenze . alle  quali,  dal  colpo  di  Stato  in  poi,  in  Francia 
i giudici  stessi  della  suprema  Corte  non  sono  soliti  a sottrarsi.  Da 
alto  luogo  si  fece  intendere  ai  giudici , non  essere  volontà  di  Luigi 
Napoleone  di  abbandonare  Mirès  alla  sua  sorte,  che  si  dovesse  trovare 
una  forma  in  cui  la  cosa,  senza  manifesta  violazione  della  legge, 
potesse  venir  portata  ad  una  conclusione  favorevole  all’  accusato. 

Di  più  non  faceva  d‘  uopo.  La  sentenza  fu  annullata,  e il  processo 
venne  rimandato  ad  un  tribunale  provinciale  per  la  seconda  tratta- 
zione. Anche  qui  Mirès  ebbe  la  peggio,  e solo  nella  seconda  istanza 
venne  condannato  ad  una  leggera  pena  di  carcere  e ad  un’ammenda 
pecuniaria. 

L'opera  di  Proudhon  sul  Colpo  di  Stato  era  stata  confiscata  dalla 
polizia.  Tra  le  altre  cose  egli  dice: 

* Il  significato  di  Napoleone  III  è la  rivoluzione  democratica  e 
sociale;  ma,  come  suo  zio,  egli  non  ne  riconosce  il  vero  senso;  la 
sua  missione  non  è la  prosperità  della  società . sibbene  del  suo 
proprio  individuo.  Questo  eletto  del  20  dicembre  è . nel  pensiero 
dell'  Kliseo . libero  da  ogni  riguardo  alle  circostanze  reali , al  diritto 
ed  alla  virtù.  Pel  suo  operare  egli  non  piglia  la  legge  dal  di  fuori , 
ma  la  attinge  dalla  propria  volontà.  Egli  crea  da  sè  stesso  un’ideale 
destinato  a realizzare  ogni  sua  azione,  il  quale  in  forza  della  sua 
autorità , obbliga  la  nazione  ad  accettare.  Egli  si  comporta  come 
se  il  paese  gli  avesse  detto:  prova  un  po’  il  tuo  sistema,  comanda, 
io  ubbidisco. 

« Quanti,  da  novantanni  in  poi,  si  sono  dovuti  sentir  maledire  tanto 
per  la  loro  ignoranza  od  ostinazione,  quanto  pel  loro  rinnegamento  ; 
Napoleone.  Carlo  X , Luigi  Filippo.  E fra  i repubblicani . i girondisti 
Danton,  Ledru-Rollin , Cavaignac!  Nulla  li  ha  potuto  salvare,  nè  la 
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loro  facondia , nè  la  loro  energia , nè  la  loro  virtù.  Sia  che  essi 
non  volessero  ciò  che  dovevano . sia  che  non  lo  comprendessero, 
il  giudizio  lu  lo  stesso;  furono  maledetti.  Accadrà  di  meglio  al  go- 
verno del  2 dicembre?  No  certo,  perocché  egli  meriterebbe  piu  di  lui 
di  essere  maledetto  ? 

« Luigi  Napoleone , al  pari  di  essi , ha  il  mandato  dal  popolo.  Ma 
conosce  e comprende  egli  questo  mandato  ? Egli  ha  detto  che  se  i 
partiti  non  agissero  secondo  la  sua  volontà  e’  si  farebbe  imperatore, 
ma  che  altrimenti  si  accontenterebbe  del  titolo  di  presidente.  Dunque, 
principe,  voi  non  sapete  ancor  bene  ciò  che  veramente  rappresentate, 
se  l'impero  o la  repubblica?  Appena  entrato  nel  labirinto,  avete  già 
perduto  il  (ilo  ? Guardatevi , il  sangue  di  tutte  le  vittime  del  2 di- 
cembre si  solleverà  contro  voi  e vi  maledirà.  » 

« Io  vi  avverto,  principe,  io  dico  che,  sempre  seguendo  la  vostra 
stella  . voi  soggiacerete  prima  che  sia  terminata  l’ opera  vostra  ; 
l'oiiera  d'una  nuova  fondazione  della  vostra  dinastia.  D’altronde  que- 
st’ è la  sorte  comune  degli  innovatori , che  suggellano  col  proprio 
sangue  la  loro  innovazione.  Ma  voi,  voi  non  sarete  che  una  vittima 
espiatoria  delle  vostre  azioni.  Il  popolo  che  vi  ha  dato  il  potere  non 
si  solleverà  in  vostra  difesa.  Voi  avrete  lavorato  invano  e sarete 
maledetto  non  per  amore  della  yloria , siccome  l’ imperatore  Napo- 
leone . ma  per  la  vostra  ignominia  — questo  è ciò  che  leggo  nel- 
l’ accentro.  » 

E fu  profeta  ! 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LXV 


liti  ffuerra  di  Crimea  e il  CousrcMKO  di  Parisi. 


Il  dh'Ulo  cl  impera  dei  Romani  divenne  il  motto  della  politica  di 
Napoleone  III.  Il  grande  Córso  condusse  la  bandiera  della  Francia 
alla  vittoria;  strisciando,  calcolando  suo  nipote  creò  dei  disegni,  per 
minare  all'avversario  il  terreno  sotto  ai  piedi  c poi  improvvisamente 
sorprenderlo,  per  incominciare  l'opera  della  vendetta.  Egli  s’assicura 
sempre  delia  corrente  che  l'opinione  pubblica  seco  conduce  e la  dirige 
ora  qui,  or  là;  nell'assalto  ardito,  tostocliè  si  avverano  i suoi  calcoli, 
nella  vittoria  codardo,  perocché  teme  di  evocare  la  vendetta  che  ha 
raggiunto  suo  zio.  Egli  ferisce  ma  non  stritola,  egli  incoraggia  le 
Corti,  i governi,  ma  non  i popoli. 

Napoleone  cerca  l’alleanza  del  suo  più  potente  avversario  per  espe- 
rimentarlo,  per  imparare  a conoscere  le  sue  forze,  le  sue  debolezze, 
e dacché  le  Iva  trovate  e gli  ha  mostrata  la  forza  della  Francia . il 
gabinetto  inglese,  negli  imbrogli  della  politica,  è uno  dei  cani  bar- 
boni ammaestrati  per  la  Francia. 

Il  primo  conllitto  toccò  al  colosso  russo,  allo  czar  Nicolò,  il  nemico 
della  libertà  d’Europa,  l'asilo  della  reazione. 

L’uomo  del  lì  dicembre  gli  invidiava  questo  titolo. 

L'imperatore  Nicolò  vide  nel  Turco  un  uomo  ammalalo . sulla  di 
cui  eredità  si  dovesse  a tempo  far  .valere  le  sue  ragioni.  Egli  fu  tanto 
imprudente  da  parlarne  in  confidenza  con  lord  Seymour,  l'inviato 
inglese. 

— Se  noi  siamo  concordi,  diss'egli.  sono  senza  timore  riguardo  al- 
l’occidente dell'Europa.  Ciò  che  altri  pensino  o facciano  è nel  fondo 
di  poca  entità.  Alla  Turchia  minaccia  la  rovina:  credetemi,  roi  ab- 
biamo sulle  braccia  un  uomo  infermo , un  uomo  gravemente  araraa- 
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lato.  Sarebbe  una  disgrazia,  se  un  giorno  dovesse  rovinare  senza  die 
fossero  presi  gli  espedienti  necessari.  Se  la  catastrofe  nella  Turchia 
sopravvenisse,  la  Russia  e l'Inghilterra  non  devono  permettere  ad 
alcuna  potenza  di  prendere  possesso  d’una  qualsiasi  provincia  turca; 
esse  sole  devono  prendere  l’eredità  sotto  il  loro  sigillo.  Ciò  che  farà 
la  Francia  poco  c’ importa. 

— K l’Austria?  domandò  il  lord. 

— Oh.  disse  sorridendo  lo  czar,  se  parlo  della  Russia  parlo  anche 
dell’Austria.  Ciò  che  va  a genio  ad  una,  piace  anche  all’altra. 

I.ord  Seymour  riferì  la  conversazione  al  suo  gabinetto;  questo  re- 
spinse la  proposta  e l’imperatore  venne  a trattative  colla  Francia. 
In  che  consistesse  l’amo,  scrisse  il  Times,  con  cui  lo  czar  voleva 
pescare  la  Francia,  noi  vorremmo  poter  dire  con  certezza.  Se  non 
{sbagliamo,  non  era  solo  lo  sminuzzamento  dell’impero  turco,  al  quale 
in  quest’occasione  l’imperatore  accennava;  noi  sospettiamo  che  si 
abbia  parlato  anche  d’un  ingrandimento  di  quello  stesso  Stato  che 
prima  lo  czar  aveva  messo  in  non  cale  con  un  silenzio  profondo.  La 
Fruscia  può  ancora  venir  al  punto  di  comprendere  ch'ella  deve  la 
sua  sicurezza  alla  generosità  della  Francia. 

A quell’epoca  in  Prussia  dirigeva  la  polizia  estera  un  uomo  che 
non  mostrava  coraggio,  se  non  quando  si  trattava  di  tenere  in  freno 
un  popolo  inerme  colla  forza  brutale  e col  corromperlo;  il  harone 
Ottone  de  Manteuflfel,  l’uomo  di  Olmiitz.  L’ambasciatore  dello  czar . 
il  principe  Menzikoff  comparve , per  esigere  il  protettorato  sui  cri- 
stiani greci,  nel  Divano  festevolmente  adornato,  con  paletot  e stivali 
sucidi.  Fuad  Effendi  ne  disse;  il  colosso  russo  crede,  se  porta  sui 
piedi  del  sucidume,  che  l'Europa  non  vedrà  che  sono  di  creta. 

Gli  stivali  dell’ambasciatore  russo  dovevano  ricevere  il  loro  lustro  (1). 

L'imperatore  Nicolò  entrò,  facendo  pompa  della  croce  greca,  nella 
chiesa  di  Sant’ Isacco;  si  chiamò  il  timoratissimo  di  Dio  ed  ordinò  di 
cominciare  la  guerra  di  religione.  Il  principe  Gortschakoff  passò  il 
Pruth. 

I Popi  assicuravano  il  popolo  russo  che  si  combatteva  per  la  Chiesa. 
Il  manifesto  di  guerra  russo  era  accompagnato  da  inni,  che  accenna- 
vano essere  tutta  la  vecchia  Europa  destinata  a venir  sottomessa  alla 
Russia. 

Non  per  amore  della  pace  e della  tranquillità  d’Europa,  diceva  uno 
di  questi  inni,  voi,  detestabili  schiavi  del  vizio,  sfogate  la  vostra  ma- 
lizia contro  di  noi;  la  verginità  immacolata  della  Russia  vi  è insop- 
portabile, è la  sua  potenza  che  genera  i vostri  vituperi;  l'amore  della 
Russia  verso  lo  czar,  la  sua  devozione  pel  trono  e l’ ubbidienza  verso 

(1)  Qui  l'autore  tedesco,  da  cui  togliamo,  usa  un  bisticcio,  che  non  si  può 
ridurre  nella  favella  italiana.  Nel  tedesco  la  parola  M'ichse  qui  usata  , signi- 
fica tanto  il  lustro  che  si  dà  agli  stivati,  quanto  bastonale. 
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la  parola  dello  czar  e l’amore  al  santo  altare,  questo  è ciò  di  che 
voi  avversari  tremate  e che  eccita  la  vostra  invidia.  Voi  sembrate 
aver  dimenticato  i nostri  valorosi  soldati  e la  nostra  bajonetta  cosi 
tagliente.  Ma  Dio  fortiiicherà  i suoi  figli , e se  de’  vostri  pari  fossero 
venti  popoli  contro  uno,  noi  pure  vinceremmo!  Noi  stermineremo  del 
tutto  la  parentela  dei  tracotanti  forestieri  senza  perdere  contro  di 
loro  tempo  e parole.  Chi  brandisce  la  giusta  spada  non  trova  osta- 
coli. Il  guaine  impudente  e menzognero  ammutolirà  nel  tuono  delle 
nostre  vittorie.  Noi  figli  della  Russia  vogliamo  provare  ai  figli  scel- 
lerati dell'occidente  quanto  ci  sia  memorabile  il  sacro  nome  di  Bi- 
sanzio, e come  esso  si  è convalidato  per  testamento.  Il  terribile  pugno 
della  Russia  getterà  a terra  i nemici  e,  piantata  da  Nicolò,  la  santa 
croce  splenderà  sul  paese  bizantino  e fortificherà  colla  sua  aureola  i 
troni  vacillanti  dei  principi. 

Anche  questa  guerra  scoppiò , come  tante  altre , i*r  l’ ambizione 
dei  principi.  Sia  che  la  responsabilità  della  triste  iniziativa  spetti  al- 
l’imperatore delle  Russie,  o sia  che  cada  su  quello  di  Francia,  fatto 
è che  Nicolò,  il  pontefice  del  despotismo , voleva  approfittare  dello 
stato  miserando  in  cui  era  cadutala  libertà  nell’Europa  occidentale, 
e dell’antagonismo,  a suo  credere  insuperabile,  tra  i figli  dei  soldati 
di  Waterloo  ed  il  nipote  del  reietto  di  Sant’Elena,  per  compiere  i 
suoi  diuturni  progetti  nell'  Oriente.  L’ Inghilterra  si  scosse  per  tema 
di  pericoli  che  soprastavano  a'  suoi  possedimenti  delle  Indie  ; ed  il 
Bonaparte  cupamente  sorrise,  vedendosi  oirerta  si  propizia  occasio:  e 
per  distrarre  i generosi  spiriti  dei  francesi  col  frastuono  d'una  guerra 
detta  di  giustizia  e di  libertà , ed  in  ogni  modo  di  rivendicazione 
contro  la  Russia,  affinchè  meno  pungenti  si  facessero  sentire  il 
dolore  e l'onta  dell’interna  sconfitta. 

Queste  sono  le  origini;  or  quali  furono  i risultati  della  guerra? 

Uno  scrittore  francese,  con  fervida  eloquenza,  riassunse  in  questi 
termini  i frutti  della  guerra:  — Un  lago  di  sangue  all’Alma  : — un 
fiume  di  sangue  a Balaclava:  — un  torrente  di  sangue  ad  Inkerman: 
— un  mare  di  sangue  a Malakofi* : — gambe  rotte,  coscie  stiacciate  : 
oranii  infranti:  ventri  aperti:  esseri  umani  caduti  in  putrefazione  prima 
che  morti:  — devastazioni,  ruine , bombardamenti , incendii  : — Si- 
nope, Silistria,  Bomarsund , Sebastopoli:  — imposte  a milioni;  pre- 
stiti a miliardi;  miserie  all’infinito:  — conscrizioni  ordinarie;  leve 
straordinarie  ; 'reclute  di  uomini  in  Russia,  in  Turchia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Piemonte.  E poi,  chi  paga?  Chi  muore?  Chi  resta 
mutilato  e minato  ? Son  forse  li  imperatori  od  i loro  ministri  ? No  : 
sono  i poveri  soldati,  il  misero  popolo:  sono  i contadini  e li  olierai. 
E qual  delitto  hanno  essi  perpetrato  per  meritarsi  d’essere  spinti  a 
simile  eccidio  ? Nessuno.  Piacque  ad  un  principe  di  allargare  i proprii 
dorainii,  tentando  di  usurpare  li  altrui;  col  pretesto,  da  una  parte  * 
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<li  difendere  li  interessi  cristiani  minacciati  dai  turchi , e dall’  altra, 
di  non  lasciar  guastare  l'equilibrio  europeo. 

Ed  è per  dar  sfogo  a siffatta  ambizione , troppo  mal  mascherata 
dalle  solite  menzogne  diplomatiche,  che  un  mezzo  milione  d’uomini 
venne  immolato. 

Questi  son  pur  fatti.  Però , siccome  vennero  narrati  col  prestigio 
d'una  calda  eloquenza,  non  sarebbe  a stupire  se,  anziché  commovere 
a pietà . facessero  sorridere  li  uomini  che  si  danno  vanto  di  animo 
positivo  ; quegli  uomini  che  tengono  a vile  il  sentimento , e per  cui 
nessuna  ragione  è che  valga,  se  non  è corredata  dalle  cifre. 

Ebbene . anche  per  costoro  le  cifre  non  mancano.  Io  non  so , per 
vero , quant'  esse  abbiano  a ritenersi  precise  ed  autentiche  : ma  non 
debbono  andar  molto  lungi  dal  vero;  imperocché  vennero  raccolte  e 
pubblicate  da  assai  diligenti  statisti , senza  die  alcun  governo  siasi 
dato  cura,  come  sarebbe  stato  suo  dovere,  di  confutarle  e rettificarle. 

Ecco  la  spesa  approssimativa  fatta  dai  diversi  governi  in  grazia 
della  guerra  di  Crimea.  La  Francia  divorò  1,5.10  milioni  oltre  la  somma 
stabilita  nel  bilancio  straordinario  della  guerra;  sicché,  in  tutto,  avrà 
raggiunto  la  cifra  almeno  di  due  miliardi.  L’ Inghilterra , cui  tocca- 
rono i più  forti  sacrHlzii  pecuniarii . gettò  anch'essa  nella  lotta  due 
miliardi  e cinquecento  milioni  in  soli  prestiti  forzosi  e tasse  straor- 
dinarie, senza  parlare  della  somma  sancita  nel  bilancio  ordinario  (1). 

biella  Turchia  non  si  conosce  che  la  spesa  di  125  milioni  ; ma  è 
certo  che  questa  somma  forma  soltanto  una  lieve  parte  di  sue  per- 
dite. È noto  che  la  Russia  diè  fondo  a tutte  le  sue  riserve  llnanziarie, 
e fece,  per  giunta,  un  prestito  di  521  milioni.  L’Austria  consumò  l’e- 
norme somma  di  1 ,(>40,000,000,  all’uopo  solo  di  tenere  in  piedi  i suoi 
sproporzionati  eserciti.  La  Prussia  aveva  creduto  dover  consacrare 
il"  milioni  per  far  fronte  alle  esigenze  della  situazione , e material- 
mente ne  spese  circa  la  metà.  Quanto  al  Piemonte  è noto  che , en- 
trando nell'alleanza  in  principio  del  1855,  dovette  fare  un  debito  ap- 
posito di  8!»  milioni;  -15  dei  quali  erauo  già  consumati,  iter  confes- 
sione stessa  del  ministro  ai  primi  di  maggio  1850.  — Tutto  sommato, 
non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  facesse  ammontare  la  spesa  com- 
plessiva della  guerra  a 17  miliardi,  in  denaro  sonante. 

Queste  sono  le  perdite  vive,  le  perdite  fatte  in  contanti,  e,  quindi, 

(I)  I.’  Monomi  tt  giornale  ebdomadario  di  Londra  afferma  che  in  seguito  a 
<|ue»ta  guerra,  il  debito  pubblico  inglese  è cresciuto  di  sterline  32.37 1.495:  ed 
il  Times,  con  un  mondo  di  cifre  alla  mano,  riesce  a provare  che  nel  solo  anno 
finanziario  IK55  il  povero  John  liull  - ha  dovuto  spendere  35  milioni  di  lire 
sterline  (875  milioni  di  franchi)  più  che  non  avrebbe  fatto  senza  il  capriccio 
delti  imperatori  Consta,  infatti,  da  rendiconti  pubblicati  anco  da  altri  pe- 
riodici. che  nel  1855  l'Inghilterra  spese  per  sole  cose  militari  18,200,000  ster- 
line (1.500.000,000  di  franchi);  ossia  21  milioni  per  l'esercito  di  terra.  19  per 
l'armata  di  mar»,  e 5,200.000  per  le  spese  di  guerra.  Dal  che  si  vede  che  i 
conti  dati  dal  Times  sono  assai  moderati. 
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le  meno  considerabili.  Li  altri  danni  che  direttamente  o indiretta- 
mente derivarono  dalla  guerra  sono  tanti  e tanti  che  oltrepassano 
ogni  immaginazione.  Basti,  ad  edificazione  dei  lettori,  un  solo  latto. 
In  questo  nostro  secolo  di  si  celebrata  civiltà,  l’ammiraglio  di  quella 
tra  le  nazioni  europee  che  ha  fama  di  essere  la  [dii  civile,  si  diè 
vanto  di  aver  compiuto  tale  atto  che,  ad  esaminarlo  con  fredda  ra- 
gione, e colle  semplici  norme  del  senso  comune,  farebbe  raccapriccio 
anco  alle  genti  più  selvaggie.  In  un  dispaccio  Diretto  all’ammiraglio 
inglese,  sir  Edmondo  Lyons  cosi  si  espresse  : « Sanno  le  signorie  loro 
che,  non  ajqiena  cessò  a Kinbourn  il  bisogno  delle  piccole  barche  can- 
noniere, io  le  mandai  al  capitano  Osborne,  onde  fornirgli  i mezzi  di 
distruggere  . all’epoca  più  avanzata  della  stagione,  tutto  il  ritolto 
eli  quest'  anno. . . Li  effetti  (li  questa  brillante  impresa  (ossia  la  di- 
struzione di  tante  granaglie  e foraggi),  si  faranno  certo  sentire  as- 
sai crudamente  nelle  armato  russe  di  Crimea  e del  Caucaso  (1).  » 

Anco  nei  paesi  più  culti,  è tuttavia  un  diritto  di  guerra  il  consi- 
derare un  guadagno  per  sè  tutto  il  danno  che  può  recarsi  al  nemico, 
quand’anche  fosse  in  pura  perdita  ci). 

Questo,  pur  troppo,  è verissimo;  ond'è  che,  esaminato  il  fatto  dal 
falso  punto  di  vista  che  ci  offrono  le  crude  esigenze  delle  battaglie , 
l'ammiraglio  Lyons  non  è solo  giustificabile,  ma  degno  di  encomio; 
e la  gloria  sua  sarebbe  tanto  più  alta  e più  meritata,  quanto  più  grave 
il  danno  recato  all'inimico.  Ma  questo  solo  fatto  di  un  uomo,  nel  suo 
vivere  privato  chi  sa  quanto  probo,  e quanto  compassionevole , che 
mette  la  più  grande  compiacenza  nel  distruggere  tanta  grazia  di  I>io 
(come  chiama  il  buon  popolo  nel  suo  semplice  ed  espressivo  linguaggio 
ogni  derrata  mangiereccia)  ; questo  solo  fatto,  io  dico,  so  non  basta  a 
provare  la  cattiveria  dell’uomo  e degli  uomini,  dovrebbe  valere  almeno 
a far  cadere  sulle  imprese  guerresche  la  maledizione  dei  secoli. 

Dopo  ciò  è inutile  star  qui  a narrare  gli  interminabili  dolori  degli 
orfani  e delle  vedove;  è inutile  dilungarci  a descrivere  le  miserie  di 
fante  povere  famiglie  che,  per  le  calamità  della  guerra,  or  patiscono 
di  fame.  Tali  parole  si  farebbero  troppo  dolenti;  e,  d’altronde  sono 
cose  che  tutti  conoscono  o che  [tossono  di  leggieri  immaginarsi. 

I«’in  qui  enumeraronsi  i danni.  Si  cerchi  ora,  dunque,  quali  vantaggi 
abbia  prodotto  la  guerra,  non  diremo  ai  popoli,  ma  a coloro  medesimi 
che  l’hanno  promossa  e combattuta. 

Tutti  sanno  quante  meraviglie  si  ripromettevano  i fautori  delle  po- 
tenze occidentali.  Il  meno  che  fosse,  era  di  umiliare  e di  ridurre  al- 
l'impotenza il  cosi  detto  Colosso  del  nord. 

(1)  V<*di,  nei  documenti  doli»  guerra  . il  dispaccio  spedito  dall'ammiraglio 
I.Tons,  in  data  del  Royal  Albert.  24  novembre  1835. 

(2)  » Tel  est  le  droit  de  1»  guerre  parmi  lea  peuples  savana,  liumains  et  po- 
lis da  l’Europe:  on  ne  se  borne  pas  ù faine  à son  ennemi  tout  le  mal  doni  on 
peut  tirer  de  profit;  mais  on  compte  pour  un  profit  tout  le  mal  qu'on  peut 
lui  taire,  en  pure  perte  •. — Rousseau. 
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Ebbene  dal  trattato  di  pace,  che  venne  poscia  stipulato,  chiaro  ap- 
parisce che  a nessuno  dei  governi  alleati  la  guerra  recò  il  menomo 
profitto,  ove  si  eccettui  quello  del  Bonaparte;  nel  cui  dinastico  e per- 
sonale interesse  si  direbbe  che  essa  venne  esclusivamente  intrapresa. 
Grazie  alle  vittorie  riportate  dalle  armi  francesi . egli  potè  attraver- 
sare incolume  i primi  anni  d’impero,  che  erano  i più  difficili,  e met- 
tere cosi  qualche  fondamento  al  sempre  pericolante  suo  trono.  Per  il 
che,  da  quel  parvenu  che  egli  era,  cui  gli  altri  principi  di  più  antica 
progenie  disdegnavano  persino  di  accordare  una  fanciulla  in  isposa, 
per  quanto  fosse  umilmente  richiesta,  egli  apparve  d’un  tratto  l’ar- 
bitro supremo  dei  destini  europei:  a tal  punto,  che  potè  togliersi  il 
vanaglorioso  e vendicativo  capriccio,  di  vedere  l’uno  dopo  l'altro  met- 
tersi in  pellegrinaggio  per  recarsi  ad  ossequiarlo  néll’istessa  sua  reggia, 
i re  più  legittimi  e la  più  aristocratica  regina  d’Europa.  E,  per  giunta, 
come  da  altri  venne  già  osservato,  egli  riusci  ad  umiliare  più  l’astiata 
Inghilterra  con  due  anni  di  alleanza,  che  non  aveva  fatto  lo  zio  con 
tanti  anni  di  combattimento. 

Ed,  al  contrario , per  ciò  che  riguarda  la  nemica  Russia , essa  fu 
tutt’ altro  che  ridotta  alla  impotenza.  Imperocché,  eziandio  le  poche 
conquiste  che  con  tanto  dispendio  d’oro  e di  sangue  le  si  erano  fatte, 
le  potenze  alleate  obbligaronsi  a restituirle.  Dice,  infatti,  l’articolo  IV 
del  trattato  che:  — « Le  LL.  MM.  l’imperatore  dei  Francesi,  la  re- 
gina dei  reami  uniti  della  Gran  Brettagna  e d’ Irlanda,  il  re  di  Sar- 
degna e il  Sultano,  si  obbligano  di  restituire  a S.  M.  l’imperatore  di 
tutte  le  Russie  le  città  e i porti  di  Sebastopoli,  Balaklava,  Kamiesch, 
Eupatoria,  Kertch,  Jenikalek,  Kinburn,  non  che  tutti  gli  altri  terri- 
torii  occupati  dalle  truppe  alleate.  » 

E neppure  fu  umiliata.  La  Russia,  per  vero,  ha  sempre  ed  alta- 
mente dichiarato  che  scopo  della  guerra  era  per  lei,  non  già  la  con- 
quista di  Costantinopoli,  da  cui  anzi  si  protestava  alienissima,  ma  la 
tutela  dei  diritti  spettanti  ai  cristiani  soggetti  alla  Porta:  e tale  scopo 
essa  l’ha  completamente  raggiunto,  anche  al  di  là  di  quanto  avrebbe 
potuto  ragionevolmente  aspettarsi.  Infatti,  l’articolo  IX  del  Trattato 
di  Parigi  è cosi  formulato:  — « S.  M.  il  Sultano,  nella  sua  costante 
sollecitudine  per  il  bene  de’ suoi  sudditi,  avendo  emanato  un  firmano 
che,  migliorando  la  loro  condizione,  senza  distinzione  di  religione  nè 
di  razza,  conserva  le  sue  generose  intenzioni  verso  le  popolazioni  cri- 
stiane del  suo  imperio:  e,  volendo  dare  una  novella  testimonianza 
de’  suoi  sentimenti  a questo  riguardo,  ha  risoluto  di  comunicare  alle 
potenze  contraenti  il  detto  firmano,  spontaneamente  largito  dalla  sua 
sovrana  volontà.  » 

Se,  dunque,  la  guerra  fu  intrapresa  perchè  il  Sultano  e le  potenze 
occidentali  non  volevano  accordare  alla  Russia  quant’ essa  richiedeva; 
e se , alla  conclusione  della  guerra , le  si  concesse  con  larga  mano 
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anche  più  di  quanto  chiedeva,  non  dovrà  dirsi  che  gli  inumani  sagri- 
ficii  per  essa  sostenuti  valsero  soltanto  a soddisfare  gli  speciosi  re- 
clami del  cosi  detto  nemico?  Affermano  molti  che  lo  zelo  pei  cristiani 
era  solo  un  pretesto,  e che.  malgrado  ogni  più  formale  dichiarazione, 
scopo  vero  e recondito  dello  czar . nel  muovere  querela  al  sultano , 
era  di  far  nascere  propizia  l'occasione  d'impadronirsi  di  Costanti- 
nopoli. 

Ma.  innanzi  tutto,  a conoscere  quali  siano  o quali  fossero  gli  inten- 
dimenti della  Russia  per  ciò  che  riguarda  la  Turchia , potrebbe  gio- 
vare la  lettera  scritta  in  proposito  al  granduca  Costantino  dal  conte 
di  Nesselrode  sino  dal  21  febbrajo  1830,  in  cui  è detto:  « Lo  scopo 
delle  nostre  relazioni  colla  Turchia  è quello  che  ci  siamo  proposti  noi 
stessi  col  trattato  di  Andrianopolì....  Se  l'avessimo  voluto,  non  istava 
che  da  noi  il  marciare  colle  nostre  armate  su  Costantinopoli  e di 
rovesciare  l’impero  turco.  Nessuna  potenza  allora  si  sarebbe  opposta, 
nessun  pericolo  allora  ci  minacciava  se  avessimo  portato  l’ultimo 
colpo  alla  monarchia  ottomana  in  Europa.  Ma  nell’opinione  dell' im- 
peratore questa  monarchia  (tale  quale  è)  convien  meglio  ai  nostri  in- 
teressi politici  e commerciali  che  qualsiasi  combinazione  novella , la 
quale  ci  costringerebbe,  o ad  estendere  di  troppo  i nostri  domimi 
colla  conquista,  od  a sostituire  all'impero  ottomano  altri  Stati,  i quali 
non  tarderebbero  a rivalizzare  con  noi  di  potenza,  d’industria  e di 
ricchezza.  » 

Ad  ogni  modo  se,  per  far  piacere  agli  arguti  politicanti,  convenisse 
ritenere  questa  ed  altre  non  meno  esplicite  dichiarazioni  per  altret- 
tante imposture,  resterebbe  pur  sempre  a farsi  un  altro  ragionamento. 
Dal  momento  che  i governi  occidentali  riconobbero  la  sorte  dei  cri- 
stiani soggetti  alla  turca  dominazione  meritevole  d’essere  meglio  di- 
fesa e garantita,  perchè  invece  di  indur  subito  il  Sultano  a publicare 
il  firmano  che  ne  proclamava  i diritti,  e cosi,  togliendo  all’impera- 
tore delle  Russie  ogni  pretesto  di  reclamo . raggiungere  lo  scopo  co- 
mune senza  venire  a conflitto;  perchè,  io  dico,  essi  fecero  precisa- 
mente  il  contrario:  cioè,  ruppero  dapprima  le  ostilità,  e non  si  deci- 
sero a soddisfare  i giusti  reclami , o se , altri  vuol  dire , gli  speciosi 
pretesti  dello  czar,  se  non  dopo  aver  fatto  si  sterminato  numero  di 
vittime?  11  buon  senso,  la  logica,  l’umanità,  richiedevano  che  prima 
si  facessero  le  concessioni  credute  necessarie . salvo  a ricorrere . in 
caso  estremo,  alle  armi,  ove,  non  mostrandosene  pago,  il  russo  avesse 
palesato  al  mondo  quanto  mendaci  fossero  le  sue  proteste.  Perchè . 
giova  il  ripeterlo,  perchè  prima  si  ruppe  la  guerra,  e solo  dopo  che 
l’infausto  suolo  della  Crimea  fu  tutto  coperto  dalle  ossa  dei  nostri 
fratelli,  si  venne  ad  accordare  quanto  la  Russia  aveva  richiesto? 

Il  più  curioso  si  è che , mentre  pochi  mesi  prima  i fautori  dei  go- 
verni occidentali,  per  mettere  in  evidenza  la  necessità  della  guerra  • 
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non  rifinivano  rii  enunciare  al  mondo  i pericoli  sovrastanti  alla  ci- 
viltà, per  il  desjiotismo  dell’  impera  Urne  e lo  stato  selvaggio  dei  popoli 
nordici , e dicevano  indispensabile  l’accorrere  con  poderosa  oste  a 
distruggere,  od  almeno  a scemarne  la  potenza,  quasi  che  l’incivili- 
mento europeo  avesse  ragione  di  temere  una  nuova  invasione  di  bar- 
bari, tosto  che  la  pace  fu  conclusa  non  ebbero  più  che  parole  cortesi 
per  quel  forte  sovrano  e per  quella  sterminata  nazione.  Da  ogni  parte 
s’udi  magnificare  la  grandezza  e la  magnanimità  dell'autocrate  russo. 
Da  un  giorno  all’altro  lo  czar,  da  ambizioso  e crudele,  è divenuto 
umano  e liberale,  ed  i popoli  soggetti  al  di  lui  scettro,  da  barbari 
assai  pericolosi,  divennero  d’un  tratto  civili  ed  amici.  Vi  fu  tempo  in 
cui  i governi  nostri  avevano  interesse  a mostrarsi  ostili  alla  Itussia, 
senza  romperla  coll’Austria.  Però,  non  volendo  tirarsi  addosso  l’odio- 
sità cui  li  avrebbe  esposti  il  trovarsi  in  compagnia  con  quest’ ultima 
potenza,  andavano  scaltramente  insinuando,  che  poco  doveva  impor- 
tare l’avere  di  fianco  o di  fronte  gli  eserciti  austriaci,  quand’era 
questione  di  combattere  i Tartari.  Egli  è evidente,  dicevano  (si,  allora 
■era  per  tutti  evidentissimo)  che  colla  sconfitta  della  tirannide  mosco- 
vita s’otteneva  j>er  naturale  conseguenza  la  mina  eziandio  del  de- 
spotismo  austriaco.  Tolta  la  prima,  che  è la  causa,  si  viene  a distrug- 
gere insieme  il  secondo,  che  n’è  il  semplice  effetto. 

Ora  come  va,  dunque,  che  i medesimi  governi,  per  fare  accatto  di 
quella  popolarità,  di  cui  avevano  grande  bisogno  ad  ottenere  dalle 
genti  il  condono  dei  tanti  sacrifica  indarno  compiuti,  come  va.  dico , 
che  essi  continuarono  a mostrarsi  apertamente  ostili  contro  l’Austria, 
mentre  alla  Russia  davano  già  prova  di  sì  affettuosa  deferenza  da 
dichiarare  persino,  a titolo  di  vanto,  in  pieno  Parlamento,  che  « quei 
vincoli  d’amicizia  che  unirono  per  secoli  la  casa  di  Savoia  con  quella 
di  RomanofT,  vennero  ripristinati;  » e da  registrare  con  singolare 
compiacenza  le  cortesie  usate  dallo  czar  all’ ambasciatore  straordinario 
inviato  a Varsavia  per  ossequiarlo? 

Chi  avversava  la  guerra  ben  s’era  fatto  sollecito  di  dimostrare , 
prima  che  avesse  ad  impegnarsi,  quale  doloroso  spettacolo  sia  il  ve- 
dere gli  uomini,  i quali  dovrebbero  amarsi  per  dovere  e giovarsi  per 
interesse  come  fratelli,  avventarsi  l’un  contro  l’altro  coinè  fiere  e 
trucidarsi  con  fredda  crudeltà , e menare  tanto  più  vanto  quant'è 
maggiore  il  numero  delle  vittime  fatte  tra  i cosi  detti  nemici;  i quali 
sono  così  poco  nemici  che  dall’oggi  al  dimani  possono  divenire  amici, 
anzi  alleati,  per  una  semplice  parola  corsa  tra  i capi  rispettivi;  e ciò 
senza  che  le  povere  moltitudini,  le  quali  jeri  erano  sospinte  a distrug- 
gersi, c’entrino  per  nulla. 

Non  ci  lagneremo,  dunque,  del  cambiamento  avvenuto;  il  quale 
diede  si  formale  conferma  alle  umane  previsioni.  Diremo , anzi , non 
aver  provato  mai  più  dolce  compiacenza  nel  leggere  gli  scritti  inviati 
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da^li  amici  combattenti  in  Crimea  di  quando  essi,  firmato  l'armistizio, 
narravano  le  alterne  visite  fattesi  dai  soldati  or  dianzi  cornbattentisi 
ad  oltranza;  e le  festose  accoglienze,  ed  i pranzi  sontuosi,  ed  i fra- 
terni brindisi  che  si  scambiarono  i generali,  da  nemici  che  erano  sino 
alla  morte,  divenuti  ad  un  tratto,  per  virtù  di  una  parola  trasmessa 
loro  col  fremito  di  un  filo  elettrico,  commilitoni  ed  amici.  Bisogna 
leggere  la  descrizione  del  banchetto  largito  dal  russo  generale  Liiders 
al  francese  Pelissier  ed  al  piemontese  Lamarmora,  per  vedere  quanto 
fosse  assurdo  l’odio  feroce  che,  poco  prima,  per  le  ragioni  della  guerra, 
erano  obbligati  di  professarsi  a vicenda;  e quanto,  per  conseguenza, 
fosse  detestabile  lo  studio  con  cui  essi  cercavano  di  sterminarsi. 

Per  quanta,  sollevando  l'animo  nostro  dall’astioso  terreno  della 
politica  alle  più  serene  regioni  della  filosofia,  procuriamo  di  renderci 
ogni  giorno  migliori,  pur  devesi  confessare  che,  per  effetto  degli  an- 
tichi pregiudizii,  non  è possibile  difendersi  dal  provare  una  tale  quale 
compiacenza,  quaiido  le  notizie  spedite  dal  campo  della  guerra  annun- 
ciano che  il  numero  dei  feriti  e dei  morti  fatti  dai  nostri  tra  le  file 
dei  momentanei  nemici,  è più  considerevole.  Ma  non  appena  i nostri 
soldati,  anziché  parlare  dei  russi  quasi  fossero  altrettante  bestie  fe- 
roci, come  facevano  in  addietro , ce  li  descrissero  uomini  non  dissi- 
mili dagli  altri,  anzi  ce  li  dissero  gente  dabbene,  nè  più  nè  meno  di 
quello  che  siamo  noi  pure,  venne  naturale  la  dimanda:  possibile  che 
sia  stato  necessario  passare  attraverso  ad  un  mare  di  sangue  per 
riuscire  ad  accorgerci  che  i popoli  sono  tutti  fratelli . e che , se  non 
fosse  per  la  crudele  ambizione  dei  governanti,  i beneficii  che  si  pre- 
tende potersi  ottenere  solo  colle  armi,  si  sarebbero  avuti,  e si  avreb- 
bero certo,  e più  presto  e più  lauti,  con  un  accordo  amichevole?  Se 
il  trattato  del  30  marzo  1850  è quella  si  ottima  cosa  che  si  vuol  dare 
ad  intendere,  qual  fatale  destino  ha  impedito  che  esso  si  conchiudesse 
addirittura  nel  marzo  1853? 

Magnificano  taluni,  quali  benefiche  conseguenze  della  guerra,  oltre 
alle  immunità  accordate  alle  popolazioni  cristiane,  di  cui  abbiamo 
parlato,  la  libera  navigazione  del  Danubio  ed  il  mar  Nero  neutraliz- 
zato , ossia  aperto  ai  bastimenti  commerciali  e chiuso  ai  navigli  di 
guerra.  Ma,  giova  ripetere  una  volta:  che  bisogno  avevano  i gover- 
nanti di  mettere  a sangue  1’  Europa  per  decidersi  a venire  tra  loro 
a siffatti  accordi,  ov’  essi  fossero  animati  davvero , come  vorrebbero 
far  credere , dall’  amore  dei  popoli  ? Quel  che  si  fece  di  meglio  nel 
congresso  di  Parigi  fu,  a nostro  giudizio,  l’accordo  sancito  tra  le  po- 
tenze contraenti,  per  cui  quando  avessero  a nascere  ragioni  di  reci- 
proco rancore,  fossero  obbligate  di  ricorrere  ai  buoni  ofiicii  delle  altre, 
prima  di  venire  tra  loro  alle  mani.  Ma  anche  questo  umano  propo- 
sito che,  pur  troppo,  i governi  seppero  poi  rispettare,  nel  fatto,  solo 
quando  loro  piacque , è opera  dei  Congressi  della  pace , tenutisi  dai 
filantropi,  ben  più  che  della  guerra,  tenutosi  dai  diplomatici. 
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A ragione,  dunque,  un  giornale  nostro  esclamò  : — Duecento  mila 
soldati,  e più  miliardi  spesi  per  uno  di  questi  risultati  orientali,  che 
Luigi  Filippo  otteneva  con  meri  protocolli.  — onde  tutta  la  differenza 
starebbe  in  ciò  che  l'Orleanese  riusciva  ad  ottenere  coll'opera  esclu- 


L' impei'd'ore  MussimiiiauO  piana»  ponzando  alla  patria,  eli0  non  rivedrebbe  pili» 


siva  dei  protocolli , senza  la  guerra , quei  vantaggi  che  il  Bonaparte 
non  seppe  raggiungere  se  non  coi  protocolli  medesimi . ma  dopo  la 
guerra;  talché,  gli  errori  e i danni  delle  battaglie  si  hanno,  in  que- 
sto secondo  caso,  per  un  di  piu  , come  per  buona  misura.  E quando 

I Misteri  del  Mondo.  Di»p.  56. 


Digitized  by  Google 


910 


I MISTERI  DEI.  MONDO 


si  pensa  che  il  primo  per  l'amore  eccessivo  alla  pace,  più  che  per 
■osmi  altro  suo  torto . era  dai  popoli  tanto  vitii|ierato . mentre  il  se- 
condo, deve  soltanto  ai  mali  della  guerra  il  prestigio  che  per  gualche 
tempo  lo  sostenne . si  resta  sbalorditi , e non  si  sa  più  decidere  con 
•qual  norma  proceda  ne’ suoi  giudizii  l’umano  criterio. 

Si  fa  tanto  caso  della  libera  navigazione  del  Danubio,  ottenuta  in 
seguito  alle  conferenze  di  Parigi.  Ma,  possibile  che  niuno  ricordi  come 
» vantaggi  della  libera  navigazione  su  tutti  i fiumi,  sia  stata  ben  più 
ampiamente  garantita  nel  Congresso  di  Vienna,  pure  cotanto  odiato  ( 

Se , invece  di  un  rapido  riassunto  dei  fatti . noi  facessimo  qui  un 
po’  di  filosofìa  sull’  istoria , sarebbe  prezzo  dell’opera  il  cercar  di  ri- 
solvere parecchie  questioni  che  la  guerra  di  Crimea  deve  aver  solle- 
vato. Fra  ['altre,  irn[»oi  terebhe  indagare  se  il  Piemonte  avrebbe  gio- 
vato meglio  a sé  stesso  ed  all’Italia,  tenendosi  in  disparte,  malgrado 
ogni  estranea  sollecitazione , oppure  cedendo  alli  altrui  eccitamenti . 
e sguainando  anch'esso  la  spada,  siccome  ha  fatto. 

A cose  finite,  molti  ebbero  a modificare,  per  l’esito  imprevisto,  il 
primitivo  giudizio.  Si  compiacquero  di  magnificare  l’ intervento  del 
Piemonte  nella  guerra  di  Crimea  parecchi  eziandio  tra  coloro  che . 
dapprima,  con  .più  caldo  animo  e con  più  aperte  parole  l’avevano  av- 
versato dicendo  che  il  Piemonte,  con  quella  alleanza,  non  faceva  altro 
che  obbligarsi  a spremere  l'oro  dalli  esausti  scrigni,  ed  a versare  il 
sangue  de'  suoi  figli,  per  concorrere  all’illiberale  intento  di  mantenere 
l’integrità  dell’impero  turco  e dell’austriaco. 

Che  se  lo  stare  nell’isolamento  in  mezzo  a tanto  sconquasso  euro- 
peo. ov’  anche  fosse  stato  possibile . avesse  potuto  parere  ignobile . o 
riuscire  esiziale,  chi  può  sostenere  che  il  Piemonte  non  avrebbe  fatti» 
meglio,  anziché  subire  l’alleanza  di  due  nazioni  combattenti  a malin- 
cuore ed  a rischio  e |>ericolo, promacere  quella  delle  molte,  che  sep- 
pero saviamente  astenersi  dai  rischi i delta  sanguinosa  tenzone?  Chi 
può  affermare  che,  invece  di  obbligarsi  a mandare  subito  i suoi  mi- 
gliori soldati  a seminare  di  ossa  italiane  la  remota  Crimea , per  far 
piacere  all'Inghilterra  e alla  Francia,  non  fosse  stato  più  glorioso  e più 
utile  |»er  il  Piemonte  l’adoperarsi  affine  di  indurre  la  Svizzera,  il 
Belgi»»,  la  Spagna,  la  Danimarca,  la  Svezia,  a stringere  un  patto  di 
reciproca  difesa  contro  qualunque  violenza  fosse  loro  fatta  dall'  una 
o dall'  altra  delle  parti  belligeranti  ? Chi  può  dire  se  non  fosse  stato 
più  glorioso  per  il  Piemonte,  e più  utile  per  l’Italia,  ov’esso  si  fosse 
fatto  iniziatore  di  una  lega  con  stati  tutti  costituzionali,  già  consen- 
zienti nel  proposito  di  attendere  con  prudenza  li  eventi,  piuttosto  che 
entrare  tei' 20  0 quarto  in  alleanza  con  governi  più  0 meno  prepo- 
tenti. e coll’unica  prospettiva  di  averne,  in  compenso,  una  voce  U> 
rapitolo  nel  futuro  Congresso  per  la  conclusione  della  pace  1 

Però,  siccome . per  la  morte  improvvisa  di  Nicolò,  la  guerra  è II- 
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ulta  più  presto,  fd  assai  meglio  che  fosse  lecito  attendersi  : e siccome, 
nel  Congresso  di  Parigi,  il  rappresentante  del  Piemonte  ebbe  la  virtù 
■di  sapere , e la  fortuna  di  potere  atteggiarsi  d'  un  tratto  quale  rap- 
presentante di  tutta  Italia,  le  moltitudini  italiane  dimenticarono  tosto 
i danni  sofferti  ed  i pericoli  corsi:  e d’ allora  in  poi  divenne  presso- 
ché universale  la  persuasione  che  tutto  quanto  si  è compiuto  a prò-, 
fitto  della  italica  indipendenza . è diretta  ed  esclusiva  conseguenza 
•della  guerra  di  Crimea. 

E così  sia  1 

Noi  vorremmo,  per  altro,  che  alle  considerazioni  suesposte  badas- 
sero sul  serio  coloro  cui  sono  attualmente  affidate  le  sorti  d’ Italia. 
Nell’  eventualità  di  ulteriori  confiitti  per  la  gelosia  di  due  potenze 
troppo  soldatesche , prima  d’imjiegnare  la  nazione  ravvivando  le  al- 
leanze antiche,  o contraendone  di  nuove,  eSsi  dovrebbero  studiarsi  di. 
stringere  un  patto  di  sincera  solidarietà  fra  i molti  stati  che  hanno 
assoluto  bisogno  di  un  po'  di  pace  a ristoro  dei  troppi  mali  intestini, 
o per  cui  la  guerra  sarebbe  causa  di  immediata  ruina.  Gran  vanto 
sarebbe  per  quei  ministri  che  sapessero  iniziare  in  Europa  la  lega . 
fra  quanti  sono  che  amerebbero  vivere  in  pace  ed  in  libertà. 

Gli  ambasciatori  si  radunarono  a Parigi  per  un  Congresso. 

Il  20  marzo  comparve  Luigi  Napoleone  nella  conferenza  dei  ministri 
che  trattavano  la  paca  e tenne  il  seguente  discorso:  « Mi  stimo  l'elice 
clie  la  divina  provvidenza  m'abbia  reso  padre  d'un  figlio  nel  momento 
in  cui  per  l'Euro(ia  si  annunzia  l’èra  d’una  riconciliazione  generale.  Lo 
educherò  col  sentimento  che  i popoli  non  devono  essere  egoisti  e che 
la  tranquillità  dell’Europa  dipende  dal  benessere  di  tutte  le  nazioni. 
Spero  che  mio  figlio  resterà  preservato  dalle  sorti  toccate  agli  altri 
principi  nati  nelle  Tuileries.  Non  abuserò  della  fortuna  e non  mi  oc- 
cuperò che  della  prosperità  dei  popoli.  » 

Anche  il  primo  Napoleone  aveva  chiamato  suo  figlio  il  messaggiero 
■di  pace  pel  mondo! 

La  pace  fu  segnata  il  30  marzo  185ò.  Il  30  marzo  1814  fiammeg- 
giavano i fuochi  di  guardia  dei  Russi,  degli  Austriaci  e dei  Prussiani 
sulle  alture  che  circondano  Parigi. 

Anche  per  il  primo  Napoleone  fu  soddisfatto  il  suo  desiderio  otte- 
nendo un  figlio  dalla  arciduchessa  Maria  Luigia,  la  vergine  che  fu 
sacrificata  al  Minotauro.  Allorché  il  chirurgo  ed  ostetricante  Pubois 
espresse  il  timore,  essere  l’imperatrice  formata  in  modo  che  difficil- 
mente un  frutto  potesse  nascere  vivo.  Napoleone  I stracciò  il  suo  cap- 
pello. si  battè  il  pugno  serrato  sulla  fronte  e,  come  riferisce  il  ciam- 
bellano conte  Fabre  de  l’Aude,  esclamò:  Per  ciò  io  ho  allontanato  da 
me  Giuseppina,  la  stessa  grazia  e bontà  di  cuore  e con  essa  la  stella 
della  fortuna;  per  ciò  ho  posposto  il  nobile  Eugenio,  l’immagine  della 
fedeltà,  del  coraggio.de!  sacrifizio,  per  ingannarlo  nelle  sue  speranza 
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più  grandi  e più  giuste!  Per  quanto  avesse  riguardo  all’ esteriore , 
pure  il  suo  cuore  ritornava  a Giuseppina. 

Poche  ore  dopo  il  fragore  dei  cannoni  annunziava  la  nascita  del  re 
di  Roma. 

Il  giubilo  fu  grande,  scrive  0.  Seehagen,  l'autore  degli  Uomini  del 
popolo.  Sembrava  a Napoleone,  che  la  sua  dinastia  fosse  fondata  con 
più  solida  base  per  la  nascita  di  questo  bambino,  che  pel  valore  della 
sua  armata. 

Kntrando  il  corriere  colla  notizia  della  nascita  del  re  di  Roma,  in 
un  salone  di  Vienna,  sanguinante  ancora  per  la  cavalcata  precipitosa, 
sollevando  il  biglietto  di  Champagne:  Eh  bien , le  roi  de  Rome,  est 
ai'rlvé!  esclamò  uno;  non  è questo  il  dito  di  Dio?  Persino  il  fbjlio 
che  aveva  desiderato,  lo  ha  alla  prima  volta,  l’uomo  straordinario. 
Ma  un  buon  compagnone  rispose  : Oh,  eppure  fra  dieci  anni  noi  avremo 
qui  questo  re  di  Roma  in  Vienna,  da  studente  pitocco.  Lo  divenne  di 
li  a tre  anni.  Il  duca  di  Reichstadt,  l’erede  dei  Cesari,  appassiva;  da 
colonnello  austriaco  divenne  uno  spettro  minaccevole  della  diploma- 
zia austriaca,  un  hors-d’oeuvre  d’ Autriche , come  Pozzo  di  Borgo  lo 
chiamava,  e l’imperatore  Francesco  I disse  un  giorno,  allorché  si  trat- 
tava di  dar  una  migliore  esistenza  al  Aglio  di  Napoleone  : « Non  par- 
latemi sempre  di  quel  ragazzo.  In  casa  mia  ho  troppi  Agli  acuì  pen- 
sare prima  di  lui  (1).  » 

(I)  Queste  parole  furooo  dette  da  Francesco  I,  in  dialetto  viennese,  di  cui 
abitualmente  si  serviva  nel  suo  conversare. 
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OrguuojtriiM»  dell'Imperatore  del  l‘>anre»l, 
e quadro  tirila  «uà  vita  privata. 


— Sappiati ‘ rispettare  voi  stesso  e sarete  rispettato,  Esaminiamo 
adesso  se  il  rispetto  è dovuto  all’uomo  che  governa  una  grande  na- 
zione, di  cui  medita  la  decadenza,  dopo  averla  brutalmente  assogget- 
tata, mercè  un  infame  agguato. 

Si  assicura  che  egli  porta  seco  un  impuro  focolare  di  distruzione, 
e che,  ad  esempio  di  Mazzarino,  il  quale  mostrava  a’  suoi  dottori  al- 
cune parti  del  suo  corpo,  macchiate  di  macchie  violacee,  ed  una  gamba 
tormentata  da  una  livida  piaga,  egli  osò  sciamare,  un  giorno:  « Ve- 
dete . o signori , in  qual  deplorabile  situazione  mi  trovo  ridotto , per 
aver  lavorato  al  riposo  della  « Francia.  » 

La  crapola  non  è dessa  la  vera  colpevole,  e la  sola  causa  del  male 
che  divora  una  vita  che  essa  ha  consuuto?  E non  si  deve  infliggere 
a quell’imperatore  decrepito,  il  giudizio  che  si  portava  sul  sottil  car- 
dinale. e di  cui  si  è appropriata  la  grottesca  menzogna:  « furbo  ha 
vissuto:  furbo  vuol  rnoi'ire  t » 

Alcuni  tratti  della  sua  laboriosa  vita  risponderanno  a queste  due 
■domande. 

Mi  sembra  utile  d'iniziare,  prima  di  tutto,  i miei  lettori  sulla  sor- 
gente di  quegli  aneddoti  biografici,  la  fisiognomonia  e la  frenologìa 
s’impossesseranno  del  nostro  eroe,  il  quale  arreca  a queste  due  scienze 
una  delle  più  fulgide  testimonianze  che  abbiano  mai  avuto. 

Essendo  l'uomo  fisico  lo  stipite  da  cui  risulta  1*  uomo  intellettuale 
e morale,  dobbiamo  analizzare  la  testa  ed  i lineamenti  di  Luigi  R<>- 
naparte. 
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Io- die  scrivo,  lio  tenuto  sovente  quest'uomo  sotto  i miei  ocelli  che 
lo  studiavano;  io  scriveva  prudentemente  le  riflessioni  del  mio  esame; 
ne  mi  sarei  mica  deciso  — tanto  con  simile  studio  mi  sembra  deli- 
cato e difficile  a pubblicare  il  risultato  delle  mie  osservazioni,  se  un 
frenologo,  la  cui  dotta  mano  ha  tastato  il  cranio  imperiale  non  avesse 
appagato  i miei  scrupoli,  confermando  e contemplando  la  giustezza 
delle  mie  note  psicologiche. 

Al  primo  scontro  di  quel  viso  imperiale,  l'occhio  si  storna;  un  co- 
lore bilioso  e giallastro  indica  una  sensibilità  interna,  una  forza  mo- 
rale, proprie,  ordinariamente,  a'  più  grandi  delitti. 

Osservate  quel  mento  schiacciato  e che  si  assottiglia,  segni  di  du- 
rezza e di  astuzia;  quella  bocca,  la  cui  apertura  scolorita  corre  e si 
nasconde  disgraziatamente  sotto  il  folto  mustacchio,  dove  vanno  a 
perdersi,  senza  ondulazione,  due  labbra  dagli  orli  tarpati,  segni  di  bassa 
e vile  falsità. 

In  mezzo  alle  gote  scorciate  dai  piaceri,  e dove  si  veggono  de’ sol- 
chi triangolari,  segno  infallibile  dell’invidia,  un  naso,  del  largo  profilo 
non  raggiunge  una  lunghezza  proporzionata  alla  sua  larghezza;  l'in- 
tervallo becco  nasale  si  sviluppa  troppo  a spese  di  quest’organo  mal 
disegnato,  e che  dà  alla  parte  inferiore  del  volto  un  carattere  di  asprezza 
animale. 

Fra  lineamenti  del  volto,  dice  il  dottore  Adelon,  si  debbono  piaz- 
zare in  primo  rango , gli  occhi  come  sede  dello  sguardo;  infatti , la 
sguardo  dipinge  nello  stesso  tempo  tutti  i movimenti  dell’animo  e del 
cuore.  L’occhio,  soggiunse  Buffon,  appartiene  all'anima  più  di  ogni 
altro  organo:  sembra  dipendervi  e dividerne  tutti  i movimenti.  Se 
Buffon  ed  Adelon  avessero  dovuto  giudicare  Luigi  Bonaparte  ne’ suoi 
piccoli  occhi,  semi-aperti,  appannati,  da  cui  parte  uno  sguardo  estinto, 
vitreo,  inquieto,  tagliato  diametralmente  da  una  orizzontale  palpebra, 
avrebbero  indovinata  l’astuzia  flemmatica,  le  dissimulazioni  profonde, 
le  sinistre  agitazioni  d’un’anima  criminosa  e tormentata  dai  rimorsi, 
che  attacca  un  nemico  ad  ogni  arterie , ferma  il  sangue  che  circola, 
ed  occupa  il  miglior  posto  nel  cuore,  di  cui  precipita  i battiti. 

L'osservatore  che  riflette  le  sopracciglia  male  arcuate  di  quell’ oc- 
chio strano  non  trova  in  esse  che  due  movimenti:  l'uno  frequente, 
mercè  il  quale  si  alzano,  il  che,  secondo  Buffon,  esprime  le  passioni 
più  feroci  e le  più  crudeli;  l'altro,  più  raro,  mercè  il  quale -si  abbas- 
sano in  mezzo,  mentre  le  estremità  della  bocca  operano  lo  stesso  mo- 
vimento, e ciò  è segno  d'un  dolore  corporale.  Si  suppone  che  il  sa- 
tiriasmo,  in  quei  momenti,  dà  segni  di  vita. 

La  teoria  della  fronte  ci  fornirà  poche  osservazioni. 

La  regione  frontale  è la  sede  delle  facoltà  percettive:  essa  è paco 
abitata  presso  il  nostro  soggetto. 

Su  quella  fronte  perpendicolare,  si  vede  da  principio  il' fanatismo 
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<■  l'iis* inazione;  le  sue  rughe  irregolari  allontanano  la  stima  e l'ami- 
ri/.ia.  alcune  linee  rette,  sulla  sua  rotondità  sporgente,  annunziano  una 
irritabilità  sorda,  un  cuore  glaciale. 

L'insieme  di  quella  fisonomia  ricorda  fortemente  il  volto  ipocrita 
<>d  atroce  di  Benoit.  l'assassino  della  propria  madre  e l’omicida  del  suo 
amico,  onde  procurarsi  il  denaro  per  soddisfare  la  passione  delle  donne. 
il  riti  ornano  era  atticissimo  presso  di  lui;  il  temperamento  di  Be- 
noit era.  come  quello  dell’imperatore  dei  francesi,  nervoso,  linfatico. 

L'n  solo  organo,  ben  distinto,  si  disegna  sotto  l'arco  delle  ciglia  del 
signor  Luigi  Bonaparte:  l’organo  «Iella  i>esantezza  e della  resistenza: 
codesta  facoltà  è necessaria  agli  scudieri,  ai  giocatori  di  equilibrio  e 
saltimbanchi.  Franconi  e madama  Saqui  ne  erano  ampiamente  dotati. 
K noto  che  il  signor  Luigi  B-mnparte  è ottimo  nell’arte  dell’equitazione. 

Verso  la  parte  anteriore  «Iella  testa,  si  osserva  l'assenza  della  cau- 
salità . che  dà  la  percezione  delle  conseguenze  logiche.  L’individuo  a 
«•ni  manca  questa  facoltà  è cieco  sulle  conseguenze  lontane,  rigetta  i 
principii  rome  vane  teorie,  preferisce  gli  espedienti,  e li  rappresenta 
«•ome  il  bello  ideale  della  saggezza  pratica. 

Prendiamo  il  cranio  illustre  del  tiglio  di  Ortenzia.  Vedete,  innanzi 
all’orecchio.  queU’aliargamento  dove  siede  l’organo  dell 'alimeniicità, 
p segno  dell’abbrutimento  prodotto  dalla  buona  carne  e dal  vino. 

Osservate  la  spessezza  del  collo,  e lo  sporto  tra  gli  ajioflsi  mastoidei 
deWamatirita . organo  dell’amor  tìsico;  questo  amore  arriva  lino  alla 
frenesia,  se  la  nuca  è ancora  larga  e sporgente. 

Nei  lobi  posteriori,  voi  cercate  invano  la  Filogenitura.  \\  piu  tenero 
sentimento  del  cuore,  il  più  generoso  che  possa  emanare  AnWumati- 
rilà.  Quest'organo  assente,  offre  qui.  come  presso  Boutillier  che  as- 
sassinò anche  sua  madre , 1*  imi«ercettibile  indicazione  del  posto  che 
dovrebbe  occupare. 

Un  altro  posto  trovasi  puraneo  vuoto,  quello  dell' affezione,  una 
delle  più  belle  facoltà  dell'anima,  sentimento  a cui  non  partecipano! 
nostri  sensi,  legame  dei  cuori  virtuosi  e sensibili.  — È vero,  soggiunse 
un  moralista,  che  i cuori  virtuosi  sono  i soli  ad  avere  degli  amici:! 
«•attivi  non  hanno  che  complici,  i voluttuosi,  dei  compagni  di  crapola: 
e«l  i ricchi,  dei  cortigiani. 

Vi  ha  ancora  un’altra  mancanza  al  postoche  occupa  la  cwnhatli- 
ritn.  madre  del  coraggio  attivo  e personale. 

Al  contrario  poi,  sulla  parte  della  testa,  al  di  sopra  delle  orecchie, 
l'organo  della  distruzione  si  sviluppa  ampiamente:  esso  non  ha  tale 
protuberanza  che  sulla  testa  degli  assassini,  i quali  agiscono  col  san- 
gue freddo  come  si  osserva  sulla  testa  di  molti  giustiziati  e del  mar- 
chese di  Sades.  su’  busti  o ritratti  di  Caligola,  Nerone  e di  Carlo  IX. 

Un  ingrandimento  laterale  domina  <|uest' organo  e ci  offre  quello  . 
non  meno  proeminente,  del  sejrelo,  inclinazione  lodevole  per  sua  na- 
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tura,  ma  che.  non  essendo  modificata  da  sentimenti  morali,  produce 
1’ ipocrisia,  la  menzogna,  il  sotterfugio,  la  doppiezza,  la  furberia.  Co- 
desta  inclinazione  dà  la  destrezza  necessaria  pel  furto;  facendo  na- 
scere nell’individuo  il  sentimento  interno  del  più  profondo  segreto, 
afilevolisce  il  timore  di  essere  scoverto . e spinge  indirettamente  al 
delitto.  Si  è rinvenuta  la  proeminenza  di  quest’  organo  presso  un  gran 
numero  di  ladri  abituali. 

Verso  1’  angolo  anteriore  delle  ossa  parietali,  io  vi  fo  osservare  la 
presenza  dell’  acquisizione . il  cui  abuso  conduce  alla  cupidigia,  alla 
disonestà  ed  al  furto. 

Sulla  sommità  della  testa,  là  dove  comincia  la  sua  declinazione,  sva- 
nisce la  sliiìia  di  sà  stesso.  Quando  questo  combina  con  la  distrutti- 
vità. senza  la  moderazione  della  benevolenza  e della  giustizia,  inge- 
nera l’arroganza,  l’orgoglio  e la  presunzione.  Il  gallo  d’india  e il 
jiaone  riuniscono  questi  tre  difetti. 

Vicino  a quest’organo,  noi  rimarchiamo  nettamente  quell’ appro- 
vazione. che  fa  ricercare  gli  elogi  e le  più  frivole  distinzioni:  domi- 
nato da  quell’amore  eccessivo  delle  Iodi,  dei  titoli,  delle  decorazioni, 
e degli  adornamenti,  esso,  allorché  non  viene  regolato  da  piu  nobili 
inclinazioni,  diviene  una  meschina  monomania,  che  impicciolisce  l’a- 
nima e l’ intelligenza,  e produce  la  sciempaggine  e la  follia. 

Terminando  in  mezzo  ad  ogni  osso  parietale . la  circospczione  la 
cui  assenza  fe’  sovente  abortire  i progetti  meglio  concepiti . segna  la 
sua  protuberanza,  senza  troppo  energia. 

Il  vostro  sguardo,  fissato  verso  la  parte  superiore  del  frontale,  non 
arriverà  a scovrire  l’organo,  si  prezioso,  della  benevolenza,  che  dà 
il  senso  morale,  il  sentimento  del  giusto  e dell’  ingiusto. 

Privo  di  questo  concorso  moderato , l’ organo  della  distruzione  si 
esercita  con  un’  attività  senza  freno. 

Constatiamo,  verso  la  parte  superiore  della  volta  del  cranio,  la  pre- 
senza della  fermezza,  di  cui  nasce  la  i>erseveranza. 

Ma  non  v’  ha  la  più  leggera  traccia  della  coscienziosità  da  cui  de- 
rivano i sentimenti  dell’ obbligazione  morale,  del  dovere,  della  giustizia. 

Al  disotto  della  parte  dell’osso  frontale,  vicino  al  quale  risiede  l’or- 
gano della  venerazione,  il  cui  posto  è disoccupato,  l’organo  della  Spe- 
ranza predomina.  Esso  dispone  alla  credulità,  eccita  alle  speculazioni 
folli,  temerarie,  stravaganti,  quando  eccede  il  volume  ragionevole:  esso 
produce,  allora,  la  mania  alla  quale  ubbidiscono  irresistibilmente  gt< 
nomini  qualificali  di  Genti  di  Progetti. 

Prima  della  Speranza,  l’organo  della  meraviglia  prolunga  tutti  t 
suoi  sviluppi;  apre  lo  spirito,  che  rende  credulo,  presentimenti,  allo 
inspirazioni  segrete,  alle  analogie,  a’ sogni,  all’ astrologia,  a tutto  ci  - 
che è al  di  fuori  del  mondo  positivo  o sensibile. 

Non  v’ha  nulla  che  indica  l’esistenza  6e\V  identità.  che  inspira  i 
magnifici  concepimenti,  e che  dà  il  sentimento  del  bello. 
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Bui  vuoto  formato  della  inesistenza  della  benevolenza,  si  eleva  l'or- 
fano de’ commedianti:  Y imitazione  e la  mimica;  esso  permette  d'imi- 
tare delle  gesta  e dei  grandi  portamenti.  11  fu  iJebureau,  l’illustre  mimo 
de’  Funamboli,  possedeva  quest’  organo  nelle  stesse  proporzioni. 

10  continuo  questa  organografia  del  fortunato  sposo  della  Montijo . 
con  alcune  riflessioni  sugli  effetti  di  certi  organi  riuniti,  e sul  loro 
paragone  con  quelli  di  molte  celebrità  mostruose. 

La  scienza  ammette  pienamente  i due  seguenti  principii: 

« 1.  Tutti  gli  organi  animali  essendo  larghi,  e gli  organi  de’senti- 
» menti  morali  essendo  piccoli,  l'individuo  è naturalmente  inclinati» 
» ad  abbandonarsi  ai  suoi  gusti  e contentarli  mercè  tutti  i mezzi 
» possibili. 

>•  2.  La  slima  di  sé  essendo  combinata  con  un  amore  dell'  appro- 
» razione,  senza  coscienziosità,  l' individuo  soddisfa  de’  sentimenti 
» interessati,  senza  riguardo  per  la  buona  opinione  o i giusti  diritti 
» della  Società  » 

Sul  cranio  del  signor  Luigi  Bonaparte,  gli  organi  della  distruzione 
dell' acquisto  e della  fermezza  presentano  lo  stesso  sviluppo  che  sul 
cranio  del  parricida  Martin,  presso  il  quale,  le  facoltà  animali  assor- 
bivano i sentimenti  superiori  e le  facoltà  intellettuali. 

L’organo  della  circospezione  vi  si  disegna  come  quello  d’un  for- 
zato, capo  di  comitiva,  condannato  per  furto  ed  omicida  a mano  ar- 
mata. e.  morto  al  bagno  di  Tolone. 

L'acquisto  e Yastuzia  vi  si  rivelano  con  la  stessa  dominazione,  che 
sul  cranio  di  Bertrando  d’Evreux.  rotto  vivo  a Rouen.  per  furti  e 
violazioni  a mano  armata.  Il  cranio  di  costui  e quello  del  forzati» 
appartenevano  alla  collezione  del  dottor  Vimont. 

Alcune  valutazioni  dei  principali  tratti  del  carattere  effettivo  del 
signor  Luigi  Bonaparte  completeranno  il  suo  ritratto  morale.  Io  vailo 
debitore  di  ciò  al  frenologo,  il  cui  scalpello  intelligente  scandagliò 
metodicamente  quella  viziosa  organizzazione. 

Le  affezioni  di  amor  fisico  vi  (ormano  de’  veri  bisogni;  egli  è sen- 
sibile alla  bellezza  della  donna;  ma  i soli  desiderii  carnali,  costituenti 
la  lussuria,  dominano  presso  di  lui.  La  forza  del  suo  istinto  sessuale 
lo  rende  sovente  crapoloso  o libertino;  e cento  volte  questo  genere 
di  piacere  è seguito,  in  lui,  dal  disgusto,  dall'  apatia,  dalla  tristezza 
e loro  conseguenze. 

La  sua  immaginazione  presta  alla  bellezza  elio  egli  desidera  ar- 
dentemente, delle  grazie  deH'auima,  che  aumentano  la  sua  ebbrezza, 
ma,  facilmente  vengono  ancora  ad  affrettare  e remlere  'più  improv- 
viso il  disinganno. 

11  suo  bisogno  di  amore,  propriamente  detto,  lo  spinge  sempre  o a 
cercarne  presso  gli  altri,  o a lasciarsi  facilmente  impressionare;  la 
sua  incostanza,  o per  meglio  dire,  la  sua  infedeltà,  è un  effetto  della 
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volubilità  delle  sue  inclinazioni  amorose,  come  pure  un  risultato  delle 
circostanze. 

I suoi  quarti  d' ora.  di  capricci  non  sono  che  le  esalazioni  del  gran 
fuoco  che  arde  in  lui.  La  materia  è vittoriosa  dello  spirito. 

Quel  bisogno,  tutto  egoista  dell’ambizione,  di  elevarsi  a padrone 
che  domina,  una  foga  irascibile  e contenuta  dagli  umori  bizzarri  ed 
ingiusti,  costituiscono  delle  tendenze  inevitabilmente  fatali  in  quel 
carattere. 

Debbono  esistere  per  lui,  de’  momenti  in  cui  alcune  rimembranze 
lacerano  e torturano  l’ anima  sua.  Simili  emozioni  deggiono  sovente 
visitare  il  suo  cuore. 

Qualche  volta  un'  idea  terribile  e nera  discende  dalla  sua  intelli- 
genza fin  nelle  più  intime  piaghe  di  quel  cuore,  paralizzandovi,  ad  un 
tempo , tutte  le  gioje  e tutti  i dolori  della  sua  vita  attuale.  Questa 
idea  è quella  della  sua  fine  su  questo  mondo. 

L’ istinto  del  dovere  e la  fede  nel  bene  sono  inghiottiti  da’  torbidi 
(lutti  d’ una  vita  materiale  e sensuale. 

Le  strette  emozioni  del  suo  sé.  sottomettono  tutte  le  sue  aspira- 
zioni al  giogo  imperioso  de’  sentimenti  personali. 

Egli  specula  sulle  sue  largizioni.  I suoi  sentimenti  odiosi  soprav- 
vivono alla  rara  esplosione  della  sue  rabbie  compromesse.  Senza  co- 
raggio per  sfidare  i pericoli  che  egli  farà  nascere  nell’interesse  della 
sua  ambizione,  di  cui  la  sua  fermezza  è l’associata  diretta,  egli  la- 
scerà  esporre  gli  altri  per  lui  (1). 

Tal’  è lo  specchio  psicologico,  dove  si  riflettono  i tratti  esterni  delle 
inclinazioni,  del  carattere,  delle  facoltà  che  formano  l’organizzazione 
individuale  del  signor  Luigi  Bonaparte.  La  scienza  di  Gali  e di  Spua- 
zheim,  che  ha  resistito  a’ più  possenti  attacchi  non  troverà,  in  quel 
cranio  sottoposto  alla  sua  fredda  analisi,  una  novella  consacrazione 
de'suoi  principii  meno  assodati  ? Che  ogni  uomo  imparziale  interroghi 
l’istoria  contemporanea  e risponda! 

La  natura  fu,  pel  nostro  eroe,  ben’  avara  di  inclinazioni  conquista- 
trici, certamente,  lo  si  potrebbe  salutare  con  questo  triste  compli- 
mento, che  madama  di  Fiennes  dirigeva  al  fratèllo  di  Luigi  XIV: 
« Monsignore,  voi  non  disonorerete  le  donne  che  vi  frequentano,  ma 
esse  vi  disonoreranno.  » 

Malgrado  le  sue  naturali  deformità,  il  figlio  deH'ammiraglio  Verhuel 
ambi  sempre  quel  genere  di  imprese  che  Ercole  fece  ammirare  alla 
corte  di  Itane?. 

Ma,  que’  lavori  Erculei,  superiori  alle  sue  forze,  hanno  occasionate 
le  macchie  che  covrono  la  sua  pelle,  la  pustola  che  rode  la  sua  gamba, 
il  satiriasmo  che  gli  morde  i reni. 

Rimontiamo  alla  funesta  causa  ili  questo  male  distruttore:  questa 

<1)  Queste  linee  sono  state  scritte  fin  dal  1847. 
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digressione  anatomica  porta  seco  la  sua  morale.  Possa  essa,  rischia- 
rando l'abisso  in  cui  spinge  l’abuso  degli  appettiti  lussuriosi,  possa 
essa  fermare,  pria  che  vi  cadono,  coloro  die  ubbidiscono  ciecamente 
a queirimpetuoso  delirio! 

La  turgidezza  delle  idee  erotiche  eccita  quella  del  cerveletto , or- 
gano d'istinto,  centro  dell'asse  cerebro-spinale:  tre  prolungamenti  lo 
attaccano  al  midollo  oblongato,  che  è la  continuazione,  nel  cranio, 
della  midolla  spinale  che  contiene  una  colonna  vuota , sopportando 
la  testa,  alla  sua  estremità  superiore,  ed  incassata  per  la  sua  estre- 
mità inferiore,  tra  le  due  membra  inferiori.  Il  cervello  esercita,  un’in- 
fluenza energica  e diretta  sull’apparecchio  generatore.  L'abuso  delle 
soddisfazioni  erotiche  distrugge,  mercè  un  continuo  esercizio  di  quel- 
l’ apparecchio,  l’intiera  economia;  e come  dice  Azais  * siccome  per 
» l’ interposizione  della  midolla  spinale,  il  cervelletto  stabilisce  le  sue 
» avide  contribuzioni  su  tutti  i muscoli  locomotori,  cosi  tutti  i movi- 
» menti  muscolari,  s’indeboliscono,  si  sregolano,  ed  i muscoli  vuoti 
» cadono  nel  disordine.  » Il  disseccamento  simpatico  dell’organo  ge- 
neratore annienta,  qualche  volta,  il  cervelletto,  divorando  lentamente 
la  midolla  spinale.  L' idiotismo,  o almeno,  il  marasmo  accompagnato 
da  atroci  dolori,  è allora,  il  rapido  precursore  d’una  misera  morte. 
Tristo  frutto  d’una  docilità  libertina  agli  insaziabili  istinti  de’ sensi 
sfrenati. 

È così  che  il  figlio  di  Ortensia  ha  dissipato  la  sua  fortuna  vitale, 
cd  acquistato -quel  male  divoratore,  che  la  scienza  umana  è impo- 
tente a combattere. 

11  signor  Luigi  Bonaparte  impallidisce  di  rabbia  allorché  una  mano 
ardita  solleva  il  velo  che  nasconde  ai  suoi  sutUliti  le  sue  debolezze, 
i suoi  vizii  e lo  sfogo  della  sua  lubrica  impetuosità,  e quando  i gior- 
nali esteri  o i libri  pubblicati  presso  le  nazioni  libere,  introducono  e 
fanno  girare  nel  suo  impero  la  formidabile  verità.  Migliaja  di  agenti 
vegliano  acciò  non  arrivano  in  Francia,  anche  dalle  monarchie  stra- 
niere, che  gli  scritti  i cui  redattori  sono  pagati  da’ ministri  francesi, 
la  direzione  delle  l’oste  è una  trappola,  dove  lo  spionaggio  sta  vil- 
mente imboscato;  il  suggello  delle  lettere  vi  è infranto  senza  pudore; 
vi  si  ruba  cinicamente,  il  più  intimo  segreto  delle  famiglie. 

Oli  agenti  subalterni  e superiori  di  S.  Maestà  Imperiale  non  sono 
buoni  che  ad  ignobili  mestieri.  Nella  sentina  bonapartista,  la  infetta 
feccia  di  tutti  i partiti  si  piega  a poco  a poco;  il  Tradimento,  la  Fel- 
lonia. la  Viltà,  la  Lussuria,  la  Malafede,  la  Venalità,  vi  si  trovano 
soddisfatti  ed  al  loro  posto. 

Il  marchese  Enrico  di  Larocliejaquelin  (il  suo  vero  nome  è Duver- 
gier)  non  mi  smentirà,  egli  che,  disceso  al  più  basso  grado  dell’avvi- 
limento e della  degradazione,  egli,  lacchè  di  Maupas  e di  Pietri,  ar- 
disce attaccare  la  verità  innanzi  ai  tribunali,  e chiedere  alla  giustizia 
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estera  l'approvazione  d'una  vile  apostasia.  La  sua  impudente  audacia 
farà  imprimere,  una  volta  di  più  sulla  sua  fronte  sleale,  un  solenne 
marchio  d’infamia.  I magistrati,  che  egli  oltraggia  sollecitando  la  loro 
complicità  nella  sua  infamia,  hanno  una  sublime  missione  da  compiere. 
Il  loro  disprezzo  flagellatore  colpirà  il  nuovo  Giuda,  il  quale  per  una 
rendita  di  diecimila  scudi  ha  tradito  il  suo  re,  la  cui  madre,  per  una 
minor  somma,  fu  venduta  da  Reutz. 

Tutti  gli  sforzi  d’un  dispotismo  perfido,  vigilante  e brutale,  non  im- 
pediranno alla  verità,  e questa  inflessibile  nemica  del  delitto,  di  ar- 
rivare fino  al  gran  sovrano,  di  cui  si  teme  la  potente  collera,  fino  al 
Popolo,  incaricato  dalla  morale  eterna  e dalla  coscienza  umana,  della 
terribile  cura  di  vendicarli. 

Vediamo  ora  la  sua  vita  privata. 

L’impudica  Ortensia  viveva  ancora,  allorché  avvenne,  a Firenze,  la 
scena  seguente. 

Luigi  Bonaparte  era  perdutamente  innamorato  d’una  bella  signora. 
Il  sole  italiano  favoriva  le  emanazioni  d'un  temperamento  continua- 
niente  eccitato.  Il  futuro  imperatore  stancava  coi  suoi  omaggi,  sem- 
pre respinti,  l’altera  Fiorentina. 

Il  nostro  innamorato  forma  un  ardito  progetto.  Rammentandosi  clic 
il  figlio  d'Alcmene  non  arrossi  di  vestire  abiti  femminili  e di  filare 
a' piedi  di  Lidia,  il  figlio  di  Ortensia  si  tinge  le  guance,  come  En- 
rico III;  un  corse,  una  veste  ed  un  cappello  di  sua  madre  mascherano 
il  vagheggiatore:  egli  si  provvede  d’un  ampio  mazzo  di  fiori,  e s'in- 
cammina verso  l’abitazione  della  sua  italiana. 

— Sono  una  fìoraja,  che  madama  attende,  egli  dice  ai  camerieri, 
e le  porto  questi  fiori  che  mi  ha  chiesto. 

I camerieri  gli  lasciano  libero  il  passaggio  fin  nella  stanza  da  letto 
della  signora,  la  cui  porta  era  chiusa.  Ma  egli  senza  scoraggiarsi 
perciò,  con  mano  ardita  l’apri.  Al  primo  sguardo  che  la  signora  portò 
sulla  fioraju,  un  grido  sfugge  involontariamente  dalla  sua  bella  bocca: 
rha  brutta  itonua  t essa  esclama.  La  naturale  bruttezza  di  Luigi  ri- 
ceveva da  quel  travestimento  una  nauseosa  esagerazione. 

Spinto  dalla  foga  della  passione,  il  povero  fìorajo  si  gitta  ai  piedi 
della  sua  Dea,  le  volge  gli  occhi  supplichevoli,  e vuol  recare  allasua 
disgraziata  bocca  una  mano  degna  ilei  pennelli  di  Raffaello  o Albano. 

Con  un  gesto  di  supremo  disgusto,  l’italiana  suona,  e fa  chiamare 
suo  marito,  il  quale  diventa  furioso  per  le  rivelazioni  della  moglie: 
indi,  prende  un  bastone  che  cade,  si  rialza  e ricade  sulle  spalle  del 
cascamorto;  bentosto,  il  piede  d'un  lacchè  applicandosi  alla  parte  in- 
feriore dove  il  dorso  cambia  di  nome,  lo  gitta  alla  porta. 

Egli  si  salva,  con  la  testa  abbassata  ; una  folla  raccolta  dal  lacchè 
correttore  lo  persegue  beirardamente,  ed  egli  raggiunge  il  suo  albergo’ 
in  mezzo  alle  urla  ed  ai  fischi  della  popolazione. 
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La  sera,  si  discorreva  in  tutti  i saloni  di  Firenze  di  quell'aneddoto, 
« non  s’indicò  più  il  nostro  eroe  che  sotto  il  nome  di  fioraja  bastonala. 

Il  signor  Luigi  Bonaparte  volle  nascondere  la  sua  vergogna  con 
l'invio  d'una  sfida,  che  fu  accettata:  egli  sperava  un  rifiuto.  AH’ ap- 
puntamento fissato,  uno  dei  due  avversarli  mancò,  s'indovinerà  quale 
< i pianti,  le  preghiere  di  mia  madre,  egli  balbettò,  fanno  tacere  il 
mio  risentimento.  » Lo  scherno  accolse  questa  viltà,  che  si  nascon- 
deva sotto  la  maschera  dell’ amor  figliale.  Una  madre  non  esige  il 
disonore  del  figlio.  La  finzione  del  poltrone  non  ingannò  nessuno.  Fi- 
nalmente. non  osando  più  di  mostrarsi,  Luigi  Bonaparte  lasciò  Firenze. 

I suoi  brutali  appetiti  guardano  poco  alla  qualità  delle  pietanze. 
Le  cortigiane  del  dominio  pubblico  lusingarono  sovente  la  sua  confì- 
. dente  lubricità. 

Kra  nel  1837,  dopo  l'ignobile  tentativo  di  Strasbourg;  egli  abitava 
un  appartamento  mobigliato  di  New-Jork.  in  Read-street.  Privo  delle 
risorse  che  gli  permettessero  di  abbandonarsi  lussuriosamente,  come 
oggi,  alle  sollecitazioni  della  crapula,  egli  frequentava  i lupanari  i piu 
abbietti,  e vi  s’inebbriava  in  compagnia  di  quelle  donne  perdute. 

Fu  visto  diventare  il  protettore  di  tre  rase.  Il  suo  impiego  consi- 
steva a difendere  gl’interessi  della  matrona  ed  i prezzi  della  tariffa, 
contro  i visitatori  ricalcitranti  quando  suonava  il  quarto  (V  ora  di 
Rabelais. 

È così  che  egli  pagava,  colà,  le  sue  ribalderie  con  delle  crapolose 
sirene.  Ma  sotto  gli  stimoli  d'una  immonda  ebbrezza , egli  imponeva 
a quelle  signore  tali  esigenze  che  lo  si  rinviava  a beneficare  altrove 
con  la  sua  industria. 

Lo  scandalo  delle  sue  risse  e delle  sue  dissolutezze  lo  condusse, 
una  dozzina  di  volte,  in  una  delle  segrete  della  vecchia  prigione  del 
parco,  oggi  distrutta. 

I turante  gli  ultimi  mesi  del  suo  soggiorno  a New-Jork,  avea  quivi 
eletto  il  domicilio  in  casa  di  una  donna  di  cui  coltivava  le  prostituzioni. 

Una  sera,  egli  era  più  ubbriaco  del  solito:  un  delitto,  di  competenza 
de’  tribunali  correzionali,  fu  commesso  nella  stanza  contigua  a quella 
dove  la  povera  cortigiana  vendeva  il  suo  corpo.  Il  signor  Luigi  Bo- 
naparte ne  fu  sospettato  autore,  e quindi,  rivide  la  .cella  della  sua 
vecchia  prigione.  Un  giudizio  criminale  lo  minacciava,  ed  egli  diresse 
una  lacrimevole  supplica  ad  un  avvocato,  ora  editore  del  Broohly 
Daily  Advertiser,  affinchè  procurasse  di  giustificarlo  e sottrarlo  alle 
conseguenze  della  sua  cattiva  azione. 

*■  Mai  avremmo  immaginato,  scriveva,  poco  fa,  quest'onorevole  av- 
vocato, che  quel  giovine  vizioso,  che  fu  nostro  cliente  (e  che  ci  deve 
ancora  il  prezzo  dei  nostri  consigli  e le  spese  del  suo  processo) , di- 
venisse imperatore  dei  Francesi.  Noi  crediamo,  nulladimeno , che  la 
realizzazione  delle  sue  ambiziose  speranze  non  farà  che  affrettare  la 
terribile  sentenza,  evidentemente  sospesa  sul  suo  capo.  » 
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Altrove,  abbiamo  narrata  l’istoria  d’ una  giovine  attrice  la  quale, 
coi  suoi  escrementi  provocati  dal  timore,  inondò  il  letto  del  vacillante 
e rosso  sovrano  come  Sileno  dopo  le  vendemmie  (li  sovente,  allorché 
gli  onesti  Parigini  dormono,  U loro  instancabile  imperatole  veglia. 

Era  durante  una  di  quelle  notti  (cosi  frequenti  al  palazzo  del  capo 
dello  stato)  in  cui  il  vino  di  sciampagna  ed  i voluttuosi  bari  uccidono  • 
la  ragione  del  principe  e dei  suoi  favoriti,  che  fecero,  nei  cattivi  luo- 
ghi il  loro  saggio  diplomatico.  Quei  viziosi  aveano,  allora,  la  franchezza 
del  vizio,  e non  lasciavano  veder  uscire,  come  oggi,  un  libro  «li  preci 
dalla  loro  tasca. 

Fra  i convitati,  una  strepitosa  allegrezza  facea  distinguere  un'at- 
trice ed  una  ballerina,  entrambe  sorelle.  Il  signor  Fleurv.  in  suo  nome 
ed  in  nome  del  suo  padrone,  porta  a quelle  donne  una  superba  sfida 
di  bacchica  intemperanza.  Esse  raccolgono  il  guanto  dei  bevitori:  i 
turaccioli  saltano  in  aria;  le  bottiglie  si  vuotano:  il  delirio  dell’ eli- 
brezza  scioglie  la  lingua  fino  alle  sozze  bestemmie  d'una  grossolana 
taverna:  la  confusione  diventa  generale;  la  folla  dei  combattenti  cade 
vinta  nella  lizza;  tre.  solamente,  restano  in  piedi,  coronati  dei  pam- 
pini della  vittoria,  il  principe  e le  due  sorelle. 

Questo  trionfo  eccita  la  lubrica  ambizione  del  monarca,  i sensi  di 
sua  Altezza  fremono  di  piacere;  egli  si  rammenta  che,  in  un  raffina- 
mento di  lussuria.  Luigi  XV  fe’  dividere,  nell'istesso  tempo,  il  suo 
letto  a due  sorelle  : l’una  paffuta  e di  forte  complessione;  l’altra,  ma- 
gra e più  delicata.  L’attrice  e la  ballerina  formano  precisamente  lo 
stesso  contrasto.  Quella  diversità  di  forme  stimola  la  curiosità  liber- 
tina del  degno  figlio  di  Ortensia;  e bentosto,  potè  ^ire  come  il  cugino 
del  reggente:  « con  l’una,  il  piacere  era  magro  e delicato;  con  l'altra 
era  grasso  e robusto.  » 

Intanto  una  specie  d’indolenza,  di  torpore,  è succeduta  alle  con- 
vulsioni della  lussuria  e dell’ebrezza,  le  due  sorelle  guardano  per  un 
momento  il  Sardanapolo  addormentato  e lasciano,  lentamente,  il  ta- 
lamo imperiale. 

Luigi  Bonaparte  onorava , con  la  sua  illustre  presenza , una  so- 
lenne rappresentazione,  che  offriva  a Sua  Maestà  il  cortigiano  Arse- 
nio Houssaye.  Una  giovine  attrice  debuttava  in  onore  di  sua  altezza, 
il  direttore , il  quale  conosceva  i gusti  del  padrone,  li  adescava  con 
quella  esibizione  di  nascenti  bellezze.  La  piccola  madamigella  Theric 
ottenne  un  gran  trionfo....  di  volto:  si  osservò  l'attenzione  che  side-- 
gnava  accordarle  l'amante  di  miss  Howard.  Uno  sguardo  del  Claudio 
moderno  espresse  chiaramente  ai  suoi  mercurii  una  volontà  che  fu 
•compresa. 

11  dì  seguente,  madamigella  Theric,  accompagnata  dalla  madre,  ri- 
ceveva le  congratulazioni  del  suo  direttore,  e si  recava  aSan-Cloud. 

(I)  Vocìi  / Misteri  della  famiglia  Bonaparte. 
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dove  il  capo  dello  Stato  lavora  segretamente  alla  saluto  della  Fran- 
cia: egli  accettò  l'intima  collaborazione  della  gentile  pensionista  del 
compiacente  Arsenio,  ed  il  lavoro,  in  quel  giorno,  andò  benissimo,  come 
fu  permesso  giudicarne  dall'occhio,  abbattuto  e stanco  dei  due  colla- 
boratori. 

Ogni  fatica  merita  premio  : il  giorno  dopo  a quella  grande  giornata, 
il  padre  di  madamigella  Theric  ricevè  la  nomina  ad  un  ufficio  dita- 
baco,  nel  quartiere  scelto  dalla  sua  laboriosa  figlia. 

Una  sera,  dopo  lo  spettacolo  delle  Varietà,  madamigella  Elisa  He- 
noit  regalava  i suoi  amici  d'un  magnifico  punch  di  mille  franchi. 

Ognuno  Iacea  le  meraviglie  per  quella  prodigalità:  spiritoso  ed  al- 
legro Giacinto  fe'  rompere  alla  sua  arnica  il  maestoso  silenzio  che 
essa  opponeva  alle  premurose  domande;  ma  i vapori  del  punch,  final- 
mente, fecero  svelare  alla  figlia  di  Èva,  nei  seguenti  termini,  un’av- 
ventura che  dovea  restar  sepolta  per  sempre  nel  silenzio: 

— Voi  tutti  conoscete  il  signor  Fleury,  colonnello  delle  guide,  aju- 
tante  di  campo  dell’imperatore,  primo  scudiero  di  Sua  Maestà,  strada 
Montaigne , palazzo  degli  Svizzeri , dove  non  si  è ricevuti  che  dopo 
aver  dato  il  suo  nome  ad  un  usciere,  che.  lo  trasmette  ad  un  secondo, 
il  quale  lo  rimette  al  cameriere  del  signor  colonnello.  Ebbene!  miei 
cari,  cotesto  ambasciatore  di  Citirea  mi  rapi,  jeri,  verso  le  undici  e 
mezzanotte:  la  carrozza  del  rapitore  camminò  misteriosamente  fino 
all’entrata  d’un  parco,  e mi  trovai,  immediatamente,  alla  presenza 
del  più  alto  e più  possente  personaggio  di  questo  regno.  Una  cena 
deliziosa  ci  fu  servita.  Ah!  qual  superbo  bevitore,  amici  miei,  è quel- 
l'alto e possente  personaggio I Senza  fare  la  smorfiosa,  io  eseguii  la 
mia  parte  come  meglio  potei:  e siccome  mi  accorsi  che,  sul  capitolo 
dei  piaceri,  egli  non  Soffre  veruna  privazione,  gli  procurai  la  più  ro- 
busta felicità  che  potesse  desiderare.  Io  lo  misi  in  un  vero  stato  di 
stupidità.  Noi  bevemmo  ancora,  ed  ecco  qual  fu  l’ultima  parte  del 
mio  programma:  un  piccolo  bisogno  mi  stringeva,  sicché  dissi:  « mio 
principe,  cantatemi,  se  vi  piace,  la  canzone  di  vostra  madre  Ortensia; 
bisogna  che  la  vostra  bella  voce  covri  un  poco  di  rumore  necessario 
alla  mia  salute.  » Allora,  egli  con  la  sua  falsa  voce  olandese,  cantò: 
partendo  per  la  Siria.  Io  aprii  un  piccol  mobile  che  si  è soliti  dì  piaz- 
zare alla  testa  del  letto,  e mi  sollevai.il  mio  stratagemma  gli  piacque 
tanto  che,  per  un  quarto  d’ora,  si  tenne  le  coste  per  le  risa.  — «Tieni 
egli  mi  disse,  questo  tratto  di  spirito  merita  una  doppia  ricompensa.  » 

E cacciò  dal  suo  portafogli  dieci  mile  franchi,  che  mi  consegnò. 

Fortunata  Francia!  sciamò  Grassot,  bevendo  un  bicchiere  del  punck 
imperiale,  tu  puoi  digerire  a tuo  piacere:  i beneflcii  del  capo  dello 
Stato  si  stendono  lino  al  Po.  » 

— Verso  il  pincipio  di  gennajo  1833,  non  si  parlava,  a Parigi,  che 
di  una  giovine  inglese  testé  arrivata,  perchè  malgrado  il  nostro  cat- 
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tivo  umore,  le  ladyes,  sono  sempre  bene  accolte  a Parigi,  special  mente 
quando  sono  giovani  e belle;  ora,  quella  di  cui  parliamo  avea  preci- 
samente queste  due  qualità;  essa  avea  due  occhi  il  cui  azzurro  va- 
gava nella  più  soave  malinconia,  e d'una  dolcezza  ca(»aee,  d'intene- 
rire il  più  duro  cuore,  una  purezza  di  profilo  ideale,  un  colore  d’una 
trasparenza  e d’una  delicatezza  inimitabile,  una  bocca  si  pura,  lab- 
bra d’un  incarnato  sì  tenero,  che  si  sarebbe  tenuto  di  macchiarle  sfio- 
randole; la  grazia  e la  sveltezza  del  suo  collo  rivaleggiano  di  bellezza 
con  le  sue  bianche  spalle  meravigliosamente  disegnate  da  un'imper- 
cettibile fossetta,  un  flore  di  gioventù,  una  lanugine  di  beltà  sono 
sparse  su  tutta  la  sua  persona,  si  direbbe  elle  un  soffio  divino  ha  so- 
lamente sfiorato  le  sue  deliziose  bellezze;  i suoi  capelli  d’un  biondo 
cenerino,  hanno  la  morbidezza,  lo  splendore,  la  finezza,  il  vellutato  e 
il  cangiante  colore  della  sete,  le  cui  anella  la  coronano  d’un  diadema; 
la  sua  vita  di  Silfide,  fina,  agile  e svelta  ha  una  grazia  da  destar  le 
vertigine;  le  sue  piccole  mani  bianche,  più  delicate  d'una  fanciulla, 
non  possono  esser  paragonate  che  a’ suoi  due  piedi  infantili,  che  si 
|totrebbero  stringere  entrambi  in  una  mano. 

Quella  bella  straniera,  la  cui  seducente  grazia  superava  la  sua  in- 
comparabile bellezza,  passeggiava  quasi  tutti  i giorni  al  bosco  di  Bou- 
lógue,  in  un  risplendente  costume  di  amazzone,  cosi  ben  fatto  da  far 
risaltare  tutti  i vantaggi  della  sua  beltà  e le  perfezioni  delle  sue 
forme. 

Montata  sopra  un  superbo  cavallo  inglese  puro  sangue,  che  essa 
dirige  con  grazia  ed  abilità,  non  tardò  ad  incatenare  alle  sue  bel- 
lezze, tutti  i bei  giovani  di  jokey  club,  che  caracollavano  e volteg- 
giavano a lei  d’intorno. 

Il  signor  Fleury,  colonnello  delle  guide,  aiutante  di  campo,  primo 
scudiero  di  sua  Maestà,  era  del  numero;  appena  egli  vide  la  bella 
amazzone,  ne  divenne  perdutamente  innamorato,  e le  fece  una  corte 
assidua,  malgrado  la  gelosia  e la  rabbia  di  madama  di  Contades,  sua 
innamorata  titolare  la  quale  minacciò  di  strappare  gli  occhi  alla  bella 
Miss. 

Ad  onta  di  tutte  le  tenere  occhiate  e le  appassionate  dichiarazioni 
del  sig.  Fleury,  la  bella  Miss  fu  severa  per  lui.  Allora,  egli  pensò  che 
se  la  crudele  bellezza  non  volea  cedere  alle  premure  del  grande  scu- 
diero, non  resisterebbe  alle  offerte  del  Giove  delle  Tuilierie,  trasfor- 
mato in  pioggia  d'oro,  e che  ciò  che  rifiutavasi  aH’amore,  si  sarebbe 
premurosamente  offerto  al  potere. 

Egli  parlò  adunque  in  nome  del  suo  padrone , e fe’  risplendere  la 
più  bella  ricompensa  agli  occhi  della  bella.  Signora , egli  le  disse , i 
vostri  begli  occhi,  i vostri  denti  di  avorio,  il  vostro  sorriso  incanta- 
tore . tutte  le  vostre  perfezioni  e tutte  le  vostre  bellezze  turbano  il 
riposo  di  Sua  Maestà,  dacché  vi  ha  incontrata  al  bosco  di  Boulogne. 
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e mi  ha  incaricato  di  essere  il  suo  interprete  presso  di  voi,  e di  dirvi 
che  brucia  dal  desiderio  di  deporre  i suoi  omaggi  a'  vostri  piedi. 

— L'imperatore  è troppo  buono,  rispose  la  bella  con  la  sua  più  dolce 
voce  e con  l’acceuto  il  più  soave. 


Un  messo  reca  all'imperatrice  del  Messico  l'annunzio  della  fucilazione 
di  Massimiliano. 


— Il  mio  padrone  non  desidera  che  dimostrarvelo,  rispose  Fleury, 
ma  debbo  prevenirvi  però  che  egli  non  dà  il  suo  amore,  che  dopo  ta- 
lune prove,  onde  esser  sicuro  anticipatamente,  che  la  persona  per  la 
I Misteri  del  Mondo.  Disp.  57. 
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quale  egli  sospira , è degna  in  tutto  de'  suoi  favori , e die  riunisce 
tutte  le  qualità,  tutte  le  bellezze  segrete,  che  la  sua  esterna  avvenenza 
sembra  promettere,  e che  Sua  Maestà  è in  diritto  di  attendere  da  co- 
lei che  si  degna  onorare  delle  sue  preferenze;  e debbo  soggiugnere, 
che  io  sono  stato  scelto  dall’imperatore,  per  verificare  e valutare  da 
me  stesso,  le  perfezioni  di  cui  ho  parlato,  e non  sarà  che  dopo  il  più 
accurato,  come  il  più  delizioso  esame,  che  io  potrei  introdurvi  presso 
Sua  Maestà. 

A tale  dichiarazione,  la  giovine  Miss  inarcò  leggiermente  le  sue  bionde 
ciglia,  il  suo  volto  si  colori  d' indignazione,  le  sue  labbra  si  piegarono 
come  due  foglie  di  rosa,  e le  sue  mani  s’ incresparono. 

— Voi  mi  prendete  certamente  per  una  stupida,  ella  disse,  voi  im- 
piegate un  grossolano  stratagemma , per  arrivare  a possedermi , ve- 
dendo che  non  avete  potuto  riuscire  diversamente,  ma  la  vostra  poca 
delicata  astuzia  non  vi  servirà  a nulla,  io  non  sono  solita  a subire  tali 
affronti  ed  esporre  la  mia  persona  all’esame  umiliante  de’ lacchè  de’ 
miei  adoratori , nè  vi  permetterò  mai  il  delizioso  esame  di  cui  mi 
parlate,  preferendo  rinunziare  a’ favori  del  vostro  padrone. 

Indi,  dando  un  leggiero  colpo  di  scudiscio  al  suo  cavallo , parti  al 
galoppo , lasciando  Fleury  tutto  stupefatto  e confuso  per  una  simile 
risposta. 

Egli  non  era  ancora  rinvenuto  dalla  sua  meraviglia,  quando  il  si- 
gnor conte  di  Morny,  figlio  uterino  ed  adulterino  della  regina  Orten- 
sia e del  conte  di  Flahaulte  e per  conseguenza,  fratello  di  Sua  Mae- 
stà (1),  lo! incontrò,' e gli  disse:  « L'imperatore  ha  veduto  jeri  quella 
signora  che  ora  vi  ha  lasciato , ed  ha  per  essa  uno  di  que’  capricci , 
che  se  non  sono  prontamente  soddisfatti,  degenerano  in  una  violenta 
passione,  com’è  avvenuto  per  l'imperatrice,  egli  voleva  parlarvene , 
« siccome  eravate  assente,  mi  ha  partecipato  i suoi  desideri'!,  che  io 
vi  trasmetto,  affrettatevi  dunque  di  prevenirne  la  bella  e condurla  a 
Sua  Maestà,  perchè  lo  sapete,  se  i suoi  capricci  soffrono  il  menomo 
ritardo  nel  loro  compimento,  la  sua  collera  non  conosce  più  limiti  , 
c la  sua  passione,  che  si  accresce  per  la  resistenza,  può  cagionare  i 
più  gravi  danni  e recare  il  più  gran  turbamento  alla  sua  salute. 

— Precisamente,  rispose  Fleury,  io  parlava  a quella  signora  del- 
l'amore dell' imperatore,  di  cui  io  era  di  già  informato,  quando  voi 
siete  venuto,  ma  allorché  le  ho  parlato  dell’  esame  indispensabile  che 
subiva  ogni  persona  chiamata  a godere  dei  favori  imperiali,  essa  si  è 
dispiaciuta  e mi  ha  lasciato  fuggendo  di  galoppo. 

— Passate  pur  sopra  a queste  formalità,  disse  Morny,  l' imperatore 
è matto  per  quella  donna , fate  per  essa  una  eccezione , come  per  la 
Montijo  perchè  il  caso  è pressante,  non  avendo  io  mai  visto  Sua  Mae- 

( I ] Vedi  I Misteri  della  famiglia  Bonaparte. 
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sta  in  uno  stato  tale,  eccetto  alla  famosa  caccia  di  Saint-Cloud,  dove 
fu  deciso  il  suo  matrimonio , e dove  la  vista  della  bella  Eugenia  lo 
fé*  cadere  in  deliquio  : fate  in  modo,  adunque,  che  la  bella  Inglese  sia 
stasera  alle  Tuilierie. 

— Ma,  disse  Fleury,  il  quale  personalmente  teneva  molto  alle  prove, 
se  la  bella  fosse  ammalata,  se  ne  risultassero  gravi  conseguenze,  vi 
ricordate  del  caso  di  Bacciocchi  1 

— Silenzio , disse  Morny,  io  preverrò  Sua  Maestà , che  farà  da  sé 
l'ispezione:  in  ogni  modo,  conducetela  stasera,  |e  promettete  tutto 
ciò  che  esigerà,  perchè,  ve  lo  ripeto,  l'impazienza  di  Sua  Maestà  è 
grande. 

Fleury  lasciò  immediatamente  il  fratello  dell’imperatore  e corse  a 
raggiungere  la  sua  bella  fuggitiva. 

— Signora,  egli  disse  incontrandola:  vi  prego  degnarvi  di  udirmi 
con  minor  rigore,  io  sono  dolente  di  avervi  offeso,  ma  non  attribuite 
il  mio  fallo  che  alla  mia  eccessiva  ammirazione  per  le  vostre  bellezze, 
della  cui  perfezione  e bontà  io  non  ho  mai  dubitato,  e vogliate  ascol- 
tare la  preghiera  che  sono  incaricato  rivolgervi  da  parte  di  Sua  Mae- 
stà. che  si  muore  per  voi  di  amore,  consentite  a seguirmi,  la  mia  car- 
rozza ci  attende  all’  uscir  del  bosco,  e stasera,  il  fortunato  impera- 
tore non  avrà  nulla  da  negare  alla  donna  de’  suoi  pensieri. 

Allora,  la  bella  Miss  consenti  a seguire  Fleury,  e dopo  un  tempo 
di  galoppo  fino  all’ entrata  del  bosco,  la  bella  amazzone  ed  il  galante 
scudiero  montarono  in  carrozza  e si  avviarono  verso  le  Tuilierie , 
dove  Fleury  condusse  la  sua  conquista.  Essa  fu  immediatamente  in- 
trodotta nei  piccoli  appartamenti  del  Sovrano,  il  quale , alla  sua  vi- 
sta. mostrò  un  grazioso  sorriso,  dicendo: 

— Quanto  mi  stimo  felice,  signora  di  stringere  vieppiù  i legami  che 
mi  uniscono  all’  Inghilterra,  mercè  il  mio  amore  per  la  più  bella  delle 
seducenti  Icidyes,  e la  mia  felicità  sarà  completa  se  vi  degnate  divi- 
dere i miei  sentimenti  ed  accogliere  i miei  voti,  potendo  anticipatamente 
fondare  sulla  mia  riconoscenza  e munificenza  imperiale. 

La  bella,  la  quale  non  era  novizia,  e che  conosceva  il  suo  mestiere, 
non  se  lo  fe’ ripetere  due  volte,  essa  rispose  a quelle  offerte  prodi- 
gando le  sue  carrezze  verso  l’ imperiale  adoratore  : immediatamente, 
caddero  tutti  i suoi  veli,  ed  il  suo  ardente  cavaliere  potè  contemplare 
e godere  a suo  bell’  agio  di  tutti  i tesori  di  bellezza  che  gli  prodigava 
la  sua  ninfa  innamorata:  vera  tigre  in  amore.  Essa,  qual  vera  cono- 
scitrice, si  accorse  immantinente  che  sul  capitolo  dei  piaceri . il  suo 
amante  appassionato  non  soffriva  veruna  privazione  e ne  conosceva 
tutte  le  raffinatezze. 

Essa  gli  prodigò  tutti  i segreti  della  sua  arte  incantatrice,  e tutte 
le  risorse  delle  sue  adorabili  seduzioni:  vuotò  fino  al  fondo,  insieme 
a lui,  la  coppa  dei  piaceri  i più  sensuali,  e della  voluttà  le  più  ineb- 
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binanti;  finalmente  gli  procurò  la  più  robusta  felicità,  e lo  mise  in  un 
vero  stato  di  fiacchezza  e di  stupidità. 

Quand’  egli  fu  un  poco  rimesso  dalla  sua  storditezza,  essa  gli  narrò 
la  sua  avventura  con  Fleury  al  bosco  di  Boulogne,  destando  le  risa 
di  Sua  Maestà. 

— Codeste  esigenze  del  mio  primo  scudiero  non  mi  sorprendono , 
egli  rispose,  io  lo  conosco  benissimo,  son  questi  dei  giuochi  a suo 
modo,  e me  ne  ha  fatto  ben  degli  altri  ! 

Da  allora,  si  vedeva  ogni  sera,  un  piccolo  coupé  oscuro,  senza  stem- 
mi, senza  N.  e senza  corona  imperiale,  uscire  dalle  Tuilierie,  e fer- 
marsi vicino  al  palazzo  della  bella  inglese,  che  la  conduceva  furtiva- 
mente al  palazzo  imperiale , dove  l’ aspettava  il  suo  nuovo  amante. 
Una  sontuosa  tavola  veniva  servita,  i due  convitati  preparavano  le 
loro  forze  ed  accendevano  i loro  sensi  in  qn  sontuoso  festino;  i vini 
più  generosi  risplendevano  nei  fulgidi  bicchieri,  perchè  Sua  Maestà  è 
un  forte  bevitore,  e non  è che  dopo  copiosi  sacrificii  a Bacco,  ohe  si 
abbandona  ai  piaceri  dell’ amore,  e prodiga  l’oro  a piene  mani  per 
soddisfarli. 

Son  questi  i costumi  imperiali  in  tutta  la  loro  verità  ; 1’  oro  estorto 
al  popolo  mercè  la  violenza , si  gitta  alle  cortigiane , mentre  milioni 
di  onesti  operai  mancano  del  necessario  o mojono  della  più  spaven- 
tevole miseria! 

È specialmente  nelle  feste  date  alle  Tuilierie  presso  i ministri,  che 
le  più  incredibili  prodigalità  sono  spiegate  a profusione,  e che  l’esor- 
bitante lusso  dei  padroni  della  Francia  forma  il  più  marcato  contra- 
sto con  la  scarsezza  degli  affari  e la  pubbjica  miseria.  Mentre  che,  a 
Lione  ed  a Santo  Stefano , più  di  cento  mila  operai  senza  lavoro  si 
trovano  nella  più  orrenda  privazione,  mentre  la  carità  pubblica  e pri- 
vata sono  impotenti  a soccorrerli,  somme  favolose  vengono  prodigate 
in  feste  che,  quasi  sempre,  degenerano  in  orgie. 

All'ultimo  ballo  di  carnevale  che  ebbe  luogo  alle  Tuilierie,  la  ric- 
chezza degli  abiti  superò  ogni  calcolo,  le  mogli  dei  briganti  del  2 di- 
cembre, che,  prima  del  Colpo  di  Stato,  erano  nella  miseria,  e attin- 
gevano le  loro  risorse  nella  prostituzione  e nei  mezzi  vergognosi,  ed 
i cui  mariti  avevan  i piedi  nudi  nelle  scarpe  inverniciate,  quelle  donne 
spiegavano  un  lusso  incredibile.  Gli  ex-pensionisti  di  Glichy  o di  Santa 
Pelagia  (1),  come  Magnan;  i libertini  da  bisca,  come  Persigny  : gli  uo- 
mini vivendo  a spese  delle  donne  mantenute,  come  Vyera-Molina;  i 
nobili  scellerati  zeppi  di  debiti,  come  Larochejaquelin;  i Giuda  venduti, 
come  Troplong  o Baroche,  erano  coverti  d’ oro , e di  ricami  su  tutte 
le  cuciture,  mentre  le  loro  caste  metà  semi-nude  risplendenti  di 
diamanti  e pietre  preziose.  Ve  n’ha  una  fra  le  altre,  il  cui  marito 

(1)  Cerceri  citili  per  i debitori. 
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moriva  di  fame,  e che  dopo  l'avvenimento  del  2 dicembre,  ha  degli 
ornamenti  del  valore  di  mezzo-milione  ! I loro  abiti  sono  si  variati , 
che  ricchi,  ed  eleganti.  Sua  Maestà  l’ imperatrice  è mascherata  da  ca- 
sta Diana  : essa  porta  graziosamente  l’ arco  e le  frecce  arricchite  di 
pietre  preziose  e la  sua  feretra  smaltata  di  diamanti,  per  più  di  qua- 
ranta mila  franchi;  la  sua  capellatura  rossa  impolverata  da  vera  pol- 
vere d’ oro,  che  fugge  nel  turbine  del  valser,  le  forma  d’ intorno  una 
vera  nube  d’oro,  scintillante  sotto  lo  splendore  degli  specchie  la  cir- 
conda d’un  aureola. 

Le  vesti  ed  i costumi  i più  decenti  arrivavano  appena  a covrire  un 
poco  Ano  al  disopra  dei  fianchi.  La  civetta  principessa  di  Solins,  nata 
Bonaparte  Vyse,  aveva  pur  anche  disprezzato  quell’  abito  leggiero,  ed 
avea  ragione,  faceva  si  caldo  al  ballo  ! E poi,  avea  tante  buone  pel- 
licce da  mettere  uscendo!....  Essa  era  vestita  da  fulgida  farfalla....  ed 
era  dolente  di  aver  dovuto  mettere  sulle  bianche  spalle  un  velo  d’una 
meravigliosa  trasparenza  per  attaccarvi  le  sue  porporine  ed  azzurre 
ali.  Tutti  i vecchi  libertini  uscendo  dal  buffet,  affermavano  non  aver 
veduto  inai  una  donna  più  attraente  dopo  cena  ; « qual  boccone  da 
re  » essi  sciamavano:  una  sola  ballerina  poteva  esserla  paragonata, 
ed  era  madama  Feydeau,  mascherata  da  Baccante,  coronata  di  pam- 
pini, coi  capelli  disordinati , cadendo  sparsi  sulle  sue  rasate  spalle . 
coverta  d'una  corta  tunica,  la  gola  e il  petto  ntfdi,  le  gambe  appena 
coverte  da  una  leggiera  maglia  trasparente  ; calzata  di  coturno,  e col 
tirsi  in  mano,  eseguiva  una  sfrenata  danza  delle  Baccanti  in  tutta  la 
sua  odiosa  lascivia,  come  fu  celebrata  alla  corte  dell’  imbecille  Clau- 
dio, nelle  nozze  adultere  di  Messalina  e di  Silia. 

Le  signore  Persigny  e Pelissier  faceano  fronte  alle  signore  Solms 
e Keydeau  nella  quadriglia  delle  Baccanti  : la  bella  madama  Persigny. 
nata  dalla  Moscowa  era  abbigliata  da  Venere,  la  sua  trasparente  tu- 
nica lasciava  vedere  tutte  le  suo  forme  incantatrici,  e la  giovine  ma- 
rescialla  Pelissier  abbigliata  da  Ebe,  cosi  poco  coverta  come  le  sue 
compagne,  risplendeva  di  grazia  e di  giovinezza,  e sarebbe  stata  de- 
gna di  versare  1'  ambrosia  nella  sacra  coppa  di  Giove. 

I quatttro  cavalieri  di  quelle  signore  erano  anche  vestiti  mitologi- 
camente, e coronati  di  edera,  ed  eseguivano  con  esse  la  danza  de’de- 
Imsciati  di  Roma. 

Durante  quella  notte  si  strinsero  una  quantità  d'intrighi  amorosi. 
Le  mogli  de’  signori  del  corpo  diplomatico  erano  scandalizzate  e giu- 
rarono di  non  più  assistere  alle  feste  di  corte.  Le  severe  Inglesi,  le 
quali  non  aveano  nulla  da  mostrare  si  ritirarono  prima  della  cola- 
zione; le  signore  Russe  dal  seguito  di  madama  Walewska , tro- 
varono che  a Parigi  non  v’  ha  diletto  migliore  di  Pietroburgo. 

Finalmente,  il  giorno  cominciava  a spuntare,  quando  tutti  gl*  invi- 
ta'i si  ritirarono.  Gli  operai  della  capitale,  scandalizzati  dal  contrasto 
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della  loro  miseria  col  lusso  sfrenato  di  quegli  insolenti  furfanti,  ab- 
bassavano la  testa  e mormoravano  sinistre  imprecazioni  sull’  autore 
di  quella  festa,  e di  quello  sciopero. 

Ripetiamo  le  parole  d’un  cronista  di  que’ giorni  scandalosi: 

« È doloroso  il  dover  narrare  simili  orrori,  ma  per  allontanare  dalla 
società  i vizii  che  la  degradano,  bisogna  lasciarglieli  travedere  in  tutta 
ia  loro  disgustevole  nudità.  » 
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Trono  innalzato  sopra  un  suolo  insanguinato  facilmente  sdrucciola, 
e questo  doveva,  anco  una  volta,  provarlo  il  terzo  Napoleone.  Egli 
aveva  dovuto  soffocare  la  libertà,  simscollnare  a Cajenna  la  Francia, 
ribelle  al  giogo  d'un  secondo  impero,  tenersi  avvinghiato,  con  l’occu- 
pazione di  Roma,  alle  sottanne  dei  preti , che  in  lui  salutavano  un 
Carlomagno. 

Afa  i tempi  erano  mutati  e mutate  le  condizioni  dei  popoli , orma» 
tutti  abhorrenti  dai  governi  tirannici. 

Colla  pace  di  Parigi  Napoleone  III,  avendo  ottenuto  d'essere  dallo- 
Czar  di  Russia  riconosciuto  imperatore  dei  Francesi,  si  credeva  ormai 
consolidato  nel  potere,  carpito  colla  frode  e colla  camiflcina  il  2 di- 
cembre, ma  se  qualche  monarca  gli  faceva  l'onore  di  non  accettarlo 
più  per  lo  innanzi  come  un  intruso,  il  partito  della  repubblica  non- 
ne voleva  sapere  nè  punto  nè  poco  e minacciava  il  pugnale  di  Bruto 
al  nuovo  Cesare. 

< Privilegio  dello  schiavo  è la  congiura!....  sciama  giustamente  il 
nostro  fortissimo  Garibaldi,  e,  caduta  Roma  schiacciata  dalle  falangi 
mossele  contro  dal  Bonaparte,  i cospiratori  si  ricordarono  del  giura- 
mento prestato  un  dì  dal  figlio  d’Ortensia  in  seno  alle  loro  loggie  e 
alle  loro  vendite,  e siccome  [iena  la  morte  era  il  castigo,  cosi  s’ap- 
prestarono a dargliela. 

Ed  ecco  Orsini  e Pietri  con  pochi  amici  a Parigi  lanciare  te 
fra  i piedi  dei  cavalli  del  cocchio  imperiale. 
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Era  una  vendetta  di  mano  romana. 

Caduta  Roma,  i patrioti  erano  imprigionati  tra  assassini  e ladri;  e 
non  avevano  ragione  gli  esuli  di  vendicarli  sopra  quell’unico,  che  aveva 
r istaurato  in  Roma  il  regime  papale? 

Serbandolo  a peggiore  e più  vigliacca  fine , Dio  non  permise  che 
morisse  a quel  modo  il  Bonaparte:  e sgraziatamente  molti  della  folla, 
accorsa  e stivata  al  passaggio  del  cocchio  imperiale,  furono  uccisi  e 
feriti. 

Povere  vittime!  su  voi  l'Italia  pianse,  perchè  si  voleva  salvato  a 
quel  giorno  che  i cavalli  dello  straniero,  provocato  dal  vostro  despoto. 
verranno  a calpestare  la  vostra  sacra  terra  dei  grandi  del  1789. 

I morti  ed  i feriti  furono  tantosto  levati  dal  terreno,  e trasportati 
qua  e colà,  nelle  case,  nelle  farmacie  a medicarli  s’  è vivi  o ricono- 
scerli s’è  spirati. 

Uno  dei  feriti  delle  bombe  fu  trascinato  dal  servo  di  Orsini  dentro 
una  bettola. 

Poi  il  servo  fu  arrestato,  arrestato  Orsini,  Pietri,  tutti  e trascinati 
alle  carceri. 

Incominciò  il  processo  e,  benché  l’Orsini  validamente  difeso  dall'av- 
vocato Giulio  Favre,  terminò  colla  sentenza  di  morte. 

Non  fucilato,  ma  a salire  il  patibolo,  a piedi  nudi,  col  velo  nero 
in  capo,  in  mano  al  carnefice  per  morir  della  fine  dei  parricidi. 

Ma,  innanzi  insanguinare  la  ghigliottina,  Orsini  dal  carcere  indirizzò 
una  lettera  al  Bonaparte:  era  il  suo  testamento  politico.  Raccoman- 
dava all’imperatore  dei  Francesi  la  sua  patria  e gli  vaticinava  gloria 
dove  si  fosse  posto  a ristabilire  l’equilibrio  europeo  col  restituire  l'I- 
talia in  indipendenza  di  nazione  unita. 

Poi  s’abbandonò,  col  grido  santo  di  viva  Francia!  viva  Italia!  in 
mano  ai  due  carnefici. 

Cosi  fece  il  Pietri;  e morirono  senza  viltà. 

Altro  sangue  che  ha  bevuto  la  terra  e s’è  confuso  con  quello  delle 
stragi  cittadini  del  2 dicembre. 

I despoti  mandarono  le  loro  felicitazioni  al  fratello  cat'O.  perchè  tra 
loro  con  amor  di  cane  si  chiamano  cosi  i tiranni;  e il  papa  ordinò 
un  solenne  triduo  a Domeneddio  per  ringraziamento.  Pio  IX  faceva 
il  suo  dovere  di  gratitudine;  non  era  l’esercito  francese  che  gli  mon- 
tava la  guardia  in  Vaticano?  Poi  l’Orsini  era  un  cattivo  suddito  ro- 
mano, che  s'era  altra  volta  dovuto  mettere  sotto  chiavistello  in  una 
segreta  del  forte  di  San  Leo. 

Intanto  il  bombardatore  di  Roma,  il  massacratore  di  Parigi  viveva 
giorni  beati , or  ridendo  politicamente  al  duello  di  primo  sangue  di 
due  giornalisti . che  poi  si  davano  la  mano;  or  voluttuosamente  di- 
sponendo la  spedizione  d’un  commissario  di  polizia  che,  col  pretesto 
d'un  arresto,  rapisce  qualche  bella  figlia  del  popolo. 
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All’estero  menzogna,  all’interno  corruzione,  in  palazzo  feste;  ciò  non 
era  da  meno  delle  famose  tre  F,  del  vecchio  re  Borbone  (1). 

In  seguito  l’Europa  si  metteva  in  allarmi  per  una  nuova  e non  lon- 
tana guerra  contro  l’Austria.  Tale  apprensione  a dismisurasi  accrebbe 
nel  luglio  1858  per  la  visita  fatta  a Plombières  del  conte  di  Cavour, 
primo  ministro  del  re  di  Piemonte,  e sopratutto  pel  discorso  improv- 
viso, e quasi  direbbesi  temerario  zelo  patriotico,  che  questi  fece,  prima 
ancora  di  tornare  alla  sua  residenza,  in  diverse  città  della  Svizzera. 

Ma  un  altro  evento  di  non  lieve  significazione  si  stava  intanto  or- 
dinando; ed  è il  matrimonio  del  principe  Napoleone  Bonaparte , cu- 
gino dell’imperatore,  colla  figlia  quindicenne  del  re  di  Savoja.  Il  prin- 
cipe giunse  a Torino,  e dopo  avere  il  re  officialmente  annunciato  il 
matrimonio,  ad  una  deputazione  del  Parlamento,  appena  compiute  le 
nozze,  accompagnò  egli  stesso  a Genova  i sposi. 

Già  il  re,  inaugurando  la  nuova  sessione  legislativa,  aveva  aperta- 
mente dichiarato  di  « non  essere  insensibile  alle  grida  di  dolore  che 
» da  tante  parti  d’Italia  si  levavano  verso  di  lui.  » In  seguito  il  go- 
verno chiedeva  la  facoltà  di  contrarre  un  prestito  di  cinquanta  mi- 
lioni, compilando  il  giorno  stesso  il  ministro  degli  affari  esteri  una 
Nola  all’uopo  di  rassicurare  l’Europa  che  i provvedimenti  presi  erano 
« puramente  difensivi.  » 

Francia  e Piemonte  s’erano  davvero  alleati,  e la  guerra  incominciò 
accanita  d’ambe  le  parti. 

Il  20  maggio  1850  s’apriva  la  gloriosa  campagna,  che  doveva  ter- 
minare il  24  giugno. 

Napoleone  III,  aveva  promesso  V Italia  libera  dalle  Alpi  all' Adria- 
tico. poi  al  Mincio  arrestò  le  legioni  vittoriose . e fu  sottoscritta  il 
nuovo  Campofttrmio,  la  pace  di  Villafranca. 

Venezia  e il  quadrilatero  rimasero  all'Austria,  mentre  Lombardia, 
ceduta  dall’imperatore  d’Austria  a quel  di  Francia,  questi  la  conse- 
gnava, come  cosa  di  conquista,  al  re  di  Sardegna. 

Dopo  aver  inutilmente  cospirato  il  Bonaparte  per  allogare  il  cugino 
sul  trono  da  crearsi  d'Etruria,  chè  il  granducato  e i ducati  s’erano 
ribellati  ai  loro  tiranelli,  se  ne  tornò  col  suo  esercito  in  Francia,  non 
senza  esserci  prima  fatto  dare  per  sopramercato  de’  suoi  incomodi  Nizza 
e Savoia. 

A Garibaldi  si  rapiva  la  patria,  ed  egli  per  vendetta  rapiva  al  Bor- 
bone il  regno,  e ne  facesse  un  presente  al  figlio  di  quel  re  che  undici 
anni  prima,  essendosi  presentato  ad  offrirgli  la  spada,  l’aveva  respinto 
come  un  avventuriero  (2>. 

(1)  Le  tre  F.  significavano  Festa,  Farina,  Forca. 

(2)  Vedi  nostra  nuora  opera:  Il  Messia  dei  Popoli  Oppressi.  Storia  delta 
vita  politica  e militare  del  generale  Garibaldi,  edizione  splendidamente  illu- 
strata al  prezzo  di  15  centesimi  la  dispeosa  di  10  pagine. 
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Non  avendo  potuto  il  Bonaparte  arrestare  i passi  giganti  della  ri- 
soluzione della  Sicilia,  si  ricattava  col  far  tirare  colpi  di  cannone  con- 
tro le  navi  italiane,  che  non  ebbero  il  coraggio  di  rispondere  al  sa- 
luto di  piombo  con  un  saluto  di  ferro. 

Napoleone  non  contento  di  averci  carpite  due  provincie,  e tenerci 
un  piede  sul  collo  a Roma,  un  altro  lo  teneva  nel  Messico.  La  poli- 
tica imperiale,  non  paga  di  signoreggiare  nella  pubblica  opinione  d’Eu- 
ropa, pretendeva  d'essere  rispettata  anco  al  di  là  dell'Oceano. 

Il  Messico  era  stato  invaso  da  una  spedizione  di  truppe  francesi , 
che  dovevano  combattere  contro  la  libertà  di  quei  popoli,  i quali  per 
nulla  avevano  offeso  la  Francia.  Ma  tale  era  il  capriccio  dell'  impe- 
ratore; e i milioni,  strappati  al  popolo,  furono  ingojati  in  quella  spe- 
dizione sciagurata,  dove  al  ferro  vendicatore  de’  messicani  s’uni  ter- 
ribile a menar  stragi  la  febbre  gialla. 

Vinto  la  tirannide  del  Messico,  come  i monarchi  europei  chiama- 
vano il  governo  libero  di  Benito  Juarez,  si  pensò  a dare  alla  patria 
di  Montezuma  un  successore  al  trono,  perché,  secondo  Napoleone,  non 
potè  vasi  aver  nè  prosperità  nè  pace  al  Messico,  senza  l'instaurazione 
d’un  impero. 

Col  Bonaparte  cospiravano  i caporioni  del  partito  clericale  del  Mes- 
sico, tutta  gente  per  tradizioni  e per  sangue,  avversa  ai  governi  di 
libertà,  e però  s’incominciò  a far  come  i lupi  che  levano  il  muso  odo- 
rando il  vento  inlido. 

Veramente,  giacché  al  Messico  occorreva  un  principe  da  far  la  parte 
d’imperatore,  Napoleone  poteva  mandarvi  addirittura  qualche  suo  pa- 
rente dei  Murat  o dei  Bonaparte;  ma  non  volle  e,  indovinasse  mo 
l’avvenire  d'un  monarca  al  Messico  o gli  spiacesse  la  troppa  lonta- 
tananza,  fatto  gli  è che  mandò  a battere  alla  porta  della  principessa 
Villa  di  Miraraare,  dove  stavasi  in  beata  solitudine  l'arciduca  Massi- 
miliano d’Austria,  fratello  dell’imperatore  e già  suo  luogotenente  in 
Lombardia. 

L’ambizione  era  grande;  di  fatti  un  trono  non  lo  si  trova  mica  per 
caso  e sapeva  benissimo  quanto  avesse  penato  il  Bonaparte  a instal- 
larsi sul  seggio  imperiale  di  Napoleone  I. 

Finalmente  Massimiliano  accettò,  a patto  però  si  interrogasse  la  po- 
polazione del  Messico  con  un  plebiscito;  egli  voleva  essere  chiamato 
da  un  suffragio  e non  afferrare  una  corona,  che  poi  altri  potrebbe  sor- 
gere a contrastargli. 

Napoleone  di  plebisciti  manipolatore  famoso,  a coteste  ragioni  atten- 
deva l’arciduca,  e seppe  far  in  modo  che  il  suffragio  messicano  3ce- 
gliesse  appunto  la  forma  monarchica  di  regno  con  un  principe  della 
Casa  Absburgo-Lorena  a imperatore. 

A Miramara  fu  ricevuta  l'ambasciata,  che  recava  il  risultato  del 
plebiscito  a Massimiliano,  accettando  la  corona  del  Messico,  rinunciava 
per  sempre  ai  diritti  eventuali  al  trono  d'Austria. 
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Il  nuovo  imperatore  s’imbarcava,  e tragittava  quell'oceano  che  non 
doveva  più  rivarcare  se  non  cadavere  d'un  fucilato. 

11  Messico  non  era  paese  da  soffrirsi  in  pace  un  giogo  di  stranieri 
dominatori , e questo  sapeva  dai  rapporti  de’  suoi  generali  il  Bona- 
parte  e però  s’alfrettò,  col  far  accettare  la  corona  all'arciduca  Mas- 
similiano , di  cavare , come  suolsi  dire , la  castagna  dal  fuoco  colla 
zampa  del  gatto. 

Ben  presto  il  partito  repubblicano  levò  la  testa  fieramente  e capi- 
tanato dal  bravo  Benito  Juarez  si  mise  in  campagna  contro  le  truppe 
mercenarie  dell'imperatore.  Lo  sciagurato,  abburattato  da  due  diversi 
partiti,  il  lilierale  moderato  e il  clericale,  sentivasi  alle  spalle  rumo- 
reggiare la  rivoluzione  e non  sapeva  a quale  raccomandarsi  delle  due 
correnti  che  lo  trascinavano.  Fini  a gettarsi  nelle  braccia  de’  cleri- 
cali , che  gli  strapparono  i più  scellerati  articoli  di  legge , dove  chi 
del  partito,  capitanato  da  Juarez,  veniva  preso  era  fucilato  imme- 
diatamente. 

La  guerra  d’insurrezione  ringagliardì,  e l’ imperatore,  per  salvare 
almeno  le  apparenze  della  dignità  a cui  un  partito  l'aveva  poggiato, 
dovette  porsi  in  campo  e arrischiarsi  la  vita  o la  corona. 

E Napoleone  III  ? 

Egli  era  felice  di  essersi  tolto  dallo  impiccio  della  lotta  e dalla  noja 
della  febbre  gialla,  e abbandonò  il  misero  al  suo  destino. 

E il  destino  volse  fatale  al  povero  arciduca,  che  l'u  preso  e sotto- 
posto a giudizio  per  quelle  medesime  leggi,  ch'egli  aveva  fatte.  Vinto, 
spodestato,  prigioniero  dovè  udire  la  sentenza  che  lo  condannava  ad 
essere  fucilato. 

Sua  moglie,  forse  per  cercare  al  marito,  simpatia  di  qualche  potenza 
europea,  era  tornata  nel  vecchio  mondo. 

Almeno  gli  fosse  rimasta  Carlotta  per  piangere  con  lei! 

Udita  la  condanna,  l'imperatore  Massimiliano  pianse  pensando  alla 
patria,  che  non  rivedrebbe  più. 

Immaginasi  facilmente  come  rimanesse  l'imperatrice  del  Messico, 
quando  un  messo  le  recò  l'annunzio  della  fucilazione  di  Massimiliano. 

L'infelice  non  potè  intendere  tutta  la  disgrazia  che  l’aveva  colpita, 
perchè  Dio  l’aveva  già  tocca  al  cervello. 

La  moglie  del  fucilato  di  Queretaro  era  pazza. 

Con  tutto  questo  v'era  sempre  un  uomo  che  turbava  i sonni  a Na- 
poleone; e quell’uomo  era  Garibaldi.  L’eroe  aveva  giurato  sbarazzare 
Roma  dai  preti  e dove  l’avessero  lasciato  fare  ci  riusciva.  Ma  il  Bo- 
naparte , che  al  papa  faceva  da  guardiano , d' accordo  con  scellerati 
ministri  il  trasse  alla  tragedia  d’Asproraonte,  dove  per  poco  i tiranni 
di  tutti  i colori,  erano  liberati  da  quell'avventuriero  (1). 

Più  tardi  scoppiava  una  furiosa  guerra  tra  l’Austria  e la  Prussia, 

(1)  Vedi  11  Messia  dei  Popoli  Oppressi. 
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e allora  l'Italia  si  alleò  con  quest' ultima  e si  pose  in  campo  contro 
la  nemica  occupatrice  del  Veneto.  La  Prussia  a Sadowa  sconfiggeva 
l'Austria,  e così  all’ Italia,  perdente  a Custoza  e Lissa  comecché  vin- 
citrice in  Tirolo  (1),  toccava  la  lieta  sorte  di  avere  la  Venezia. 

Ma  Napoleone,  a cui  sapeva  male  della  nostra  fortuna,  si  faceva 
dall' imperatore  d’Austria  cedere  il  Veneto,  che  poi  ci  gettava  come 
un  tozzo  d’elemosina. 

Garibaldi  tornò  alla  sua  Caprera,  ma  non  stette  fermo  e preparò 
un  nuovo  tiro  da  giocare  al  papa.  I francesi,  mediante  una  conven- 
zione, capolavoro  d’insidie  da  parte  dell’imperatore  Napoleone,  ave- 
vano sgombrato  il  territorio  pontificio.  Ora  toccava  agli  italiani  redi- 
merlo dalle  masnade  mercenarie. 

I comitati  d’insurrezione  lavorarono  indefessi  a tener  desto  il  po- 
polo romano  e preparare  proseliti  ed  armi  pel  dì  della  riscossa.  Na- 
poleone, accortosi,  tempestava  di  minaccie  telegrafiche  il  governo  ita- 
liano, ministro  allora  il  Rattazzi,  l’uomo  fatale  d’Aspromonte  ; ed  egli 
a promettere,  a spergiurare  e a ordinare  prima  l’arresto,  poi  il  con- 
fine di  Garibaldi  a Caprera. 

Ma  l’ eroe,  udito  il  suono  de*  fatti  d’armi  che  si  compivano  sull’  a- 
gro  romano,  eludendo  la  vigilanza  delle  navi  italiane,  compariva  im- 
provvisamente, come  una  folgore  sul  campo  di  battaglia.  La  vittoria 
era  del  drappello  volontario. 

Napoleone  III,  non  volendo  parer  da  meno  del  bombardatore  di 
Roma  del  1849,  con  tradimento  delle  promesse  sancite  nella  conven- 
zione, lanciava  soldati  francesi  contro  gli  italiani , con  armi  nuove 
micidialissime.  E quella  fu  la  tragedia  di  Mentana  (2). 

Ancora  una  volta  il  Bonaparte  salvava  il  papato;  ma  fu  l’ultima. 

Napoleone  III,  si  torturava  l’anima  dalla  invidia  di  vedere  la  Prus- 
sia giganteggiare  nell’idea  d’una  unità  germanica,  e ne  vedeva  il  mi- 
nistro Bismarch  preparare  gli  elementi  nell’armamento  poderoso  del 
paese.  , * 

Allora  pensò  a una  futura  guerra  tra  il  suo  impero  e il  regno  di 
Prussia,  una  partita  a duello  di  vita  o morte  tra  la  sua  corona  e quella 
di  re  Guglielmo.  Astuto,  tenne  segreto  il  suo  pensiero,  ma  non  tanto 
che  non  lo  penetrasse  il  ministro  di  Prussia,  che  fe’ preparare  di  sop- 
piatto tutto  quanto  poteva  occorrere  per  mettersi  da  un  momento  al- 
l’altro in  campagna. 

Ci  voleva  un  pretesto  per  spingere  una  nazione  come  la  Francia  a 
una  guerra  contro  il  paese,  che  gli  fa  confine;  e il  Bonaparte  trovò  il 
pretesto  e lo  denunciò  irato  come  una  ingiuria  all’onore  francese.  In 
un  momento  la  Francia  da  un  capo  all’altro  suonò  d’un  grido  solo  di 
guerra;  non  fu  mai  più  entusiasmo  alla  vigilia  d’una. campagna- 

1 1 ì Op.  cit. 

(2)  Op.  cit. 
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Napoleone  intendeva  trascinare  l’Italia  con  lui  in  quella  guerra,  e 
per  poco  il  governo  non  si  lasciava  persuadere  d'aggiogare  la  libertà 
d'Italia  al  carro  della  fortuna  del  Bonaparte;  però  insorsero  i popoli 
colle  proteste  e fu  obbligata  la  neutralità. 

Incominciò  la  campagna  e di  rovescio  in  rovescio  Napoleone  III,  cre- 
dendo aver  impugnata  la  spada  di  Napoleone  I si  ridusse  alla  viltà 
di  Sédan  (1). 

In  quella  giornata  egli  ha  giocata  la  corona  e l'ha  perduta. 

Roma,  .Messico,  Parigi,  Mentana  sparse  di  cadaveri  furono  vendi- 
cate. 

Cosi  è tramontato  l’ultimo  raggio  della  stella  Napoleonica,  che  il  tìglio 
bastardo  della  regina  d’Olanda  e dell'ammiraglio  Verhel  pretese  sfol- 
gorasse sul  suo  capo. 

L’Italia  potè  aver  Roma,  e Garibaldi  potè  sciamare: 

» Dio  jmga  tardi,  ma  paga  giusto!  » 

(1)  Neir.AIfcuwi  della  Guerra  Franco-Prussiana,  edito  dalla  libreria  Dante 
Alighieri , sodo  narrate  tutte  le  vicende  della  guerra  che  condusse  Napo- 
leone Hi  dal  trono  alla  prigionia  di  Sédan. 
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